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PREDICHE 

Theologiche ,  &  Moraji 

SOPRA  LI  VANGELI  DI  TVTTI 

i  Santi  principali  dell'Anno 
DI   DONtfH  IPPOLITO  CHIZZ0L%4 

Canonico  Regolare  Latteranenfe 

RACCOLTE    DA    PADRI  SANTI 

&  da  altri  Autori  Sagri  Antichi  &  Moderni . 

1>  %AT  E    7^  L  VC  E   tA  D   V  T  IL  IT  %4 

di  chiunque  defideri  la  vita  eterna  . 

Con  TauoJecopiofifsime  vna  de  Soggetti  i  La  feconda  delle  Propofitioni* 
La  terza  delle  cofe  più  Noteuoii  ;  La  quarta  dell*  Auttorità 
 della  Santa  Scrittura . 

ALL'ALTEZZA  SERENISSIMA 
M  A  D  A  M  M  A    MARGHERITA  DVCHESSA 

di  Parma  e  Piacenza. 


IN  BRESCIA,  M.DC.XVII. 


Appreso  Gio.  Battifta  ,  &  Antonio  Boziòli. 
Qon  licerne  di  Superiori. 
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ALLA  SER.ALTEZZA 

M  A  D  A  M  M  A 

MARGARITA 

DVCHESSA 

Di  Parma  >  &  Piacenza. 

RDE  vna  cotal  fiamma  di  natu- 
ral*3more  ne*  petti  d'affaticati  & 
ftentati  fcrittori  ver  le  compofi- 
rioni  loro ,  perche  riefehino  di  gu- 
fto  à  chi  refta  feruito  di  vederle,& 
leggerlcjche  non  cofi  arde  fiamma 
di  vero  fuoco  in  fecco  &  arficcio  legno  ;  &  perche 
non  fiano  lacere  &  fpregiate  à  modo  de'  Padri  car- 
nali le  ricomandano  à  Signori  e  Padroni  che  loro 
proteggino&  difendino  .  Io  Serenifsima  Altezza 
con  non  minor  fatica  hò  raccolte  &  pofte  in  luce 
queftemie  Prediche  di  quello  io  feci  quando  àfuoi 
tempi,  ne'  afsignati  luoghi  le  predicai, &  perche  fia- 
no  felici  le  confagro  ali* Altezza  Voftra,  come  &  me 
fteflb ,  &  tutta  la  mia  fameglia  dedico  alla  Serenif- 

a    %       firn  a 
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{ima  fua  Cafa  .  11  dono  per  me  che l'offe  rifco ,  & 
l'Altezza  Voftra  à  cui  fapprefento  è  picciolifsi'mo, 
in  fe  llefib  nondimeno  è  infinito  .  In  effo  lui  l'Al- 
tezza Sua  come  in  Teatro  celefce  potrà  feorger*  Id- 
dio fotcodiuerfe  forme  j  Nella  Sua  Maeftà grande 
in  immagineuolmcnte  ;  Hiimilifsitjio  &  bàfifsioia 
nelTlncarnatione,  Natiuitadf  >  eCirconcifione  . 
Innamorato  del  mifer  huomo  fotto  le  fpeciefagrar 
mentali,  Nè  Santi  merauegliofifshno  .  Tenibile 
ne* giudici,  Spauentofifsimo  nella  morte  de  cattiuij 
Amorofifsimo  con  quelli  che  di  vero  cuore  lo  feruo- 
no.  Degnifi  adunque  l'Altezza .ypfcràSercfftfsima 
(fi  come  va  attorno  il  grido  della  fua  grandissima  di 
uotionee  pietà)  benignamente accettarlo,& confi- 
dare) non  farà  alcuno  che  con  mall'occhio  lo  rimiri> 
anzi  farà  habbia  buon  fuccelTo ,  &  io  con  quella  h u- 
milita  che  deuo  Je  faccio  riuerenza  pregando  1  au- 
mento d'ogni  bene  alla  Sua  Serenifsittia  Cafa. 
In  Sant'Affra  di  Brcfcia  il  dì  4.  Agofto.  1617. 

Dell'Altezza  Sua  Screnifsima 

;  '  '  ni  C'A)  1  • 

.  ..  .     .  .  ì  j  )..   .  1 

.  Diuotifs,  &  Humilifs.  Seruitore 

,';:»•  M  1  >  '    .     •  '    W  ** ,    \  à 

'}  DonnHippolitoChizzola. 
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CORTESI 

Lettori  • 

Stampando/e  due  anni  fono  le  mìe  Tredi- 
che  Moralt  /opra  t  Vangeli  dalla  Pente- 
cojle  ali*  «Amento  promtfi  le  /òpra  t  Van- 
geli di  tutti  t  Santi  principali  dell'Anno, 
&  quanto  prima ,  che  cosi  penjauo  ,  & 
farebbe  (lato  quando  il  J^Signor Jddio 
tnbauefie  voluto /ano,& /o/femi  potuto  accordar  con  librari 
Vengono  bora,  &  vengono  ornate  non  di  pompo/a  eloquenza, 
rnà  di  qutl/a  natia  burnii  uà  che  hebbero  dalla  mia  lingua  pre- 
dicandole à  fuoi  tempi  ,     ne*  luoghi  accennati .  R  e/Imo  mi 
/erutti  i  miei  Signori  corteftffimt  leggitori  di  non  Sprezzarle, 
ì  con  poco  amoreuole  occhio  mirarle  ,  come  mancanti  e  ne* Ag- 
getti, e  nell'ordine,  e  nelle  propo/ttioni ,  e  nelle  dtuiponi,  e 
nella  Hampa,<&  attribuì/chino  à  me  ogni  loro  difetto^  sì  dell'- 
intelletto &  delgmiicio  che  non  hà  /aputo  ritrouar  di  meglio 
ne  meglio  ordinarle ,  come  dell'occhio  che  non  ha  ^veduto  tutti 
idi/et  ucci  loro  i  (§T  ritrouandout  parole  montìruo/e  ò  per 
elemento  più,  o  manco  nella  compofittone  loro,  /appiano  eferfi 
/atto  ad  atte  per /odts/ar'ì  tutu.  De  gli  crono  ccor fi  (<f  tmpor 
tat  ^a  intendo )  che /ono /olo  otto  o  nout  non  ne  diro  altro  per- 
.  '•     •  4    $  che 
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che  ficorreggeranno i parte  qudlidella  flampafi  Ufo*»  i 
gmduio fi >  il  fine  fari  pregàrlte/rar Opporrne  che  vita  comite 
&  ta  faniti  de  gt occhi  farollt  dono  del  terze  xbe  fermri  ad 
ingbirlandar$  fauno  frano  favi.  ;.  ^ 


«  I 


-        »  • 


T  A 


Digitized  by  Google 


'■  1  *        4  ■ 

Delli  Soggetti  predicati.  : 


;— f-'*frjtf  ElfPÌfleriofono«cOÌ€sà&  fua  cicconciGonc,  nel- 

SRV'ìì    la  Feft.delia CiAòiuMooo.  <'>  \:.  '  -  .  <*. 


V  Leila  Conucrfione  delle  genti,  nelle  Feft.«deU'Epi- 

^^vJ*tA  Della  Purifkauòne  di  l**tia  Vergine  y  f*Baf  eJU 
^{  fua.  £  '  o  .    .  «  i;v  34 

De'  fccreti  di  Dio, Mita  Fcft.d!  S.  Marchia.  4S 
Delllncarnatiorte  [del  Figliuolo  di  Dio,  nellaFeft.  ddl'Anmintia- 
ta.  59 
Della  cognitione  di  Dio ,  nella  Feft.  di  SS  Filippo  eOttomo.  74 
Della fanta  Croce,  nella  Fcft.  della  fua  Innenciònc.  ,oi-  88 
De»  trionfi  di  Chrifto  in  Paradifo  per  la  fua  Afcerfiìone,  nella  Felt, 
deirAfcenfione.1  loj 
Della dilcefa dello  Spirito  Santo,  nella  prima  Feft  .di  Pcntec.  1 17. 
Di  Dio  inna morato,  nella  feconda  Feda.  1 3  * 

DiChrifto  porca,  nella  terza  Feft.  14$ 
Delle  grandette  tìi  Dio  in  fua  natura,  netta  Domenica  de  Tri  111- 
xti.  «  161 

De  fauori  farci  da  Dio  alla-  fanta  Chiefa  donatogli  il  corporei  fuo 
Figliuolo  fottole  fpecie  del  pane,  nella  Feft.  del  corpo  di  Chri- 
fto.  177 
De*  priuilegi  del  Bactifta ,  nella  fua  Feda.  1 96 

Del  primaco  di  San  Piecro,  nella  fua  Feft.  2 1 1 

Della  vica  difonefta  &  Conuerfionedi  Maria  Madalena  ,  nella  fua 
Fefta.  ^  216 

De  quacro  errori  principali  parturiti  dalla  Scienza  e  prudenza  car- 
nale, nella  Feft.  di  S.Giacomo.  •  v  241 
Dell'amar  &  odio  di  fe  medefimo,  nella  Eeft.  di  S  Lorenzo.  253 
Dell'allegrezze  dell'Empireo  per  l'AiTontione  in  anima  &  corpo 
della  Vergine,  nella  Feft  dell'Adonta.  2^7 
Della  grandezza  del  principato  Apoftolico,  nella  Feft.  di  San  Bar* 
tolomeo.  280 
Dell  immenfo  beneficio  oteenuto  dal  Mondo  per  lanafcida  di  Ma- 
ria  Vergine,  nella  Fcft.  della  Natiuiti.  2^4 
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Della  merauegliofa  gmflificatione  di  San  Mattheo  Vangelifta,  nei. 

la  Fefta  Tua.  309 

Della  perfezione  della  vita  Chriftiana  ,  nella  Feft. di  SS.  Simone 
Giuda.  •  >~  ju 

Della  vera  Beatitudine  oue  fia  &  come  s'acqui  fti>  nella  Fefta  d  i  tut- 
tu  Santi.  4  $33 

Dell'aiuti  che  à  morti  obbligati  fon  dar  i  vini ,  nella  commem.  de 
morti.    .  35$ 

Detrèlettionida  ftudiariì  nelle  tré  horcdel  giorno  per  confirma- 
tione  della  propria  vocatione ,  nella  Feft.  di  Sant'Andrea.    3 7 1 

Delle  gratìe  meritile  gloria  della  Madre  di  Dio,  nella  Feft.  della  Có  • 
cernerne.  ..  387 

De1  ftudij  d'Iddio  fatt'huomo  vfati  co'  fuoi  predeftinati  &  colla  Ma- 
dre Santa  Chiefa,  nella  Feft.  di  San  Tomaio.  40 1 

De'  fegreti  &  benedir tioni  del  Sancifsimo&  Virgineo  Ventre  della 
Madre  di  Dio  dall'Angelo  in  fogno  riuelatial  Tuo-  Spofo  Giufep  • 
pe  Santo  &  del  fagratifsimo  fuo  fponfalitio,  nella  Vigilia  di  Na- 
tale. 417 

DeH  inefplicabile  bontà  di  Dio  manifeftata  nella  natalità  del  Fi* 
gliuot  fuo,  nella  Fefta  di  Natale.  430 

Dell'eccelenza  dell'  huoino  in  gratia  di  Dio,  &  delle  battaglie  e  vit- 
torie di  San  Stefano  colla  Sinagoga ,  nella  fua  Fefta  443 

De  e  tré  fegnalati  fauoridi  S.G10.  Vangelifta  fi.  della  fua  morte,nel- 
la  fua  Fefta.  457 

Delli  cinque  vffici  efercitari  da  gli  Agneliin  falutede  gli  huomini 
&  della  morte  de  Uambini  Innocenti,  nella  Feft.  de  gli  Innocen. 
ti.  ,4*8 

Della  Vigilanza  ch'ufar  debbe  l'huomo  per  morir  in  gratta?  di 
Dio,  nella  Feft.  di  San  Silueftro,  <■  47? 
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DeirAHtorità  pofte  per  foggetto 
*  «;  «  delle  Prediche. 

Otfquam  confumati  f%nt  dies  otto,  ve  circun- 
X  adir  e  tur  puefrvocatum  tft  nomtn  etui  fe- 

fus>  Lue; lift***  ;'  ,,,'^5V';'  / 
WMìi  Ecce  M'&t  ®rbm<ùentrHrit  Hiemfily- 
mam  elicente s ,  Vii  natus  e  fi  Re*  fud£o- 
-,  rum*  Matta-hit.  "  #7 
Woftquam  impUti  fiat  dtes  purgatitnis  Maria  Lue.  m.  $  2 
$t*  Taterquomam  fic  placitum  fiùtknttt*.  Mattb.  1 1. 

Beee  <AnctlU  Domìni fiat  mihì  fecundum  rverbum  tuum. 
Lue?  /.         .  jf 

Si  cognouifietis  me  e>  pattern  meum<vùquteogmu\{cetis . 
Joan.  14.     A-       :        v  *  »  i«r  a  •  ..\  ami 

MoyfesexAltauìt  firpèntem  in  defitto  ita  txaltariopor 
tetfihumhominis.  Joan.  j.  , 
%Affumptus  eH  in  Coelum  &  Jedet  ì  de*tris  Dei .  Mar- 
ci 16  m  .'i  .  \<  r  '  /  0  j 
Paraclttus  autetn  SplriMSanBM, q*QMktet**tet  mi» 
<>  r  mine  meo  ilie  <-vos  docebit  omnia .  Ioan.  1  *  •        1  ir 
Non  mtfit  Deusfiltum  fmm  m  mundum  ut  mdicet  mundum 

-   fed  yt  faluetut  mmdus per  ipjum .  ioatK  $.   . .     1 3 1 

Ego 
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Ego  firn  o ftium .per  me  fi  quii  htroierh/aluabkur  lódn.  i  o . 

pdg.  *  4* 

Eunte  s  doctie  omnes  gente  s  b  Attuante* eos  in  nomine  Pàtris 
&  Fili  &  ipiritus  fanti  t  Métti,  si.  i*t 

Qhì  manducai  meam  carnet*  &  btbit  meum  fanguinemin 
me  m*mt  &  ego  in  eo  ioan.* •  /  7 T 

$uis  putas  puer  ipe  erti  ì  erit  mdgnus  coram  domino,  Lue.  /. 

pdg. 

Tu  es  Petrus  &  fuper  bone  Peti  dm  adtficabo  EccUftam 
medM.Mdttb.  io*.  *n 

Et  ecce  mulier  qua-  erat  in  cìuìtdte  peccdtrlx,yt  cognouit  quod 
ìefus  dccubmjfet  in  domo  Pbdrtfei  dttulit  dltdbdftfum  un- 
guenti &  fians  retro  lacbrymiscoepu  rigare  pedeseius. 

Lue,  f.  **' 
Kc/ctus quid  petatis potè p ts  Ubere  Cdlicem  quem  ego  bibttu- 

Tus/ùmMdtthfì.MO.  *  +  ' 

fjutamat  ammam  fudm  perdet  Cam  :  Et  quiodtt  dnimdm 
fudmtn  hoc  mundo  in  yitdm  azternam  cufiodtt  edm. 

loannis.  ss.  *  *  * 

Mdgnificdtaefi  anima  nteabodiepra  omnibus  dtebus  meis. 

Judit,  a.  ,  267 

Et  cum  dtes  faSlus  ejfet  yocauìt  dijcipulosfuos  &  elegtt  duo- 

dectm ex Mis quos (SjT Jposlolos nomtndutt.Luc.  é*  é8o 
De  qu*  ndtus  efl  lefus  qw  yocdtur  Cbrtfius.  {Mdttb.  t.so  + 
ITionrvtni  avocare  iujtos  fid  peccatmsad  peemtcntiam . 

Mattb.o.  *°9 
Vos  amia  mei  eritisfi  feceritis  qufprfciph  yMs>  han.  i  s. 

pdg.  "* 
*Btati  pauperes  fptrituquonlamip forum  eft  regnum 
Tum,{t} beatiquiperfautfonempatieutor'Mattb. s.  $3* 

Santi* 


Di 


Sanila  ergo  & falubris  elt  èq&A  prò  iefun&ls  exorare  *t 
j  peccati*  [oltunjur  Macbabeo.  ì  s.  j  /  / 

Venite  pofl  me  faciamnHS  fieri  pifcatores  bominum  at  tlli 
relitta  rettimi  fiotti  funt  eum.  Mate.  4.  372 

Tota  pulcra  es  O*  macula  non  e  fi  in  te.  Cant.  4%  $9  r 

Beau  qui  non  *viderunt  &  crediderunt.  Un  io*  «  4  or 
J^uodenimmea  natum  efi  de  fpmtu  S  anelo  e  si.  Mae,  u 

fidi.  4i r 

At  <vbi  njeik  pUnitudo  tempori*  mtjtt  Deus  filìum  fuum 
faftum  ex  multerò  fattum  fub  lego.  Gal.  4.  *  s  o 

Stephanus  pUnus  grana  &  fortitudine  faciebat  (igna  ma- 
gna in  populo.  *A£l,  6.   44  / 

Hicefi^Di/cipulus  quem  dUigebat  le/ùs  qui  fcrtpfìth£c& 
fimus  quia  «verum  osi  teslmontum  etus  loan.  j  /.  417 

Vox  tnT{ama  audtta  osi  ploratus  0*<-ululatùs  multus  Ra- 
chel  ploransfiltosfuos&noluttconfolari  quia  non  funt. 
JMatt.  j.  468 

Bt  nmeslote  parati  quia  qua  bora  non  putatis  film  borni- 
rjtjrycniet,L*c.  r.  479 
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PREDICA  DEL  MISTERIOSO 

N  O  M  E   G  I  E  S  V 

ET  SVA  CIRCONCISIONE 

Predicatali  primogiorno  dell'Anno  corrente  il  Van- 
gelo :  Poflquam  confum<ttt  funi  dtes  odo ,  ut 
circunctderetur  puer . 
Vocdtum  ttt  nomtn  tttu  $efus .  Di  S.Luca  al  fecondo. 

Vocatum  eft  nomtn  tius  Jefus .     Luca  i  /. 

PRIMA  PARTE- 

fe^f^^te$  E  le  cofe  rare,  no  Sacracifs.  Vangeloi  Sacrarne»  in- 

Cofeno  (l^r^^SSSi  ue  &mf°nte>có  efplicabili  del  Nome  Giesu,checó 

ue  che    K?k^383B  la  f°rza  fecrcta  la  fua  indicibile  gioia  confortano, 

faccino.  SÉjl^v^lNp  della  fua  virtù  &  ricreano  l'anime  pie,  &  dcuote. 

fiSSfVSgik  folleuano,&  ra-  O  abiilb  profondo.ò  ricchezze  in- 

fjjBSfefwESB  pifeono  in  inn"  eftimabili  della  fapienza  dmina, 

nitoftupore,  e  che  fe  con  l'alrczza  dei  profon-  • 
più  purgaci  in%e%(\i,e  (end  piùef  di  Mifteri  da  quefto  auguftono- 
fercitari:  non  ho  vn  minimo  dub-  me  nafeofti  ci  fpauenti,  con  la 
bin  io  Heuerendifsimo  mio  Mon-  fuaue  loro  dolcezza ,  ci  ricrei  & 
fignore,  &  voi  Signori  Nobilifs.  confo  li.  Dotti  fauello  con  voi  ho- Tatrc  ,e 
Ferrarefi ,  che'n  quefto  ampifsi-  rafapete,che  tutte  le  cofe  hanno'l  •*?  ha™ 
mo  Sacro  Santo  Theatro  voftro  nome  fecondo  le  proprie  nature,  conuenTé 
mi  cingece.colla  bona  noua  di  ca-  ò  fecondo  gli  effetti  dalle  oature  ci . 
po  d'anno,  oue'l  Figliuolo  di  Dio  prodotti  ;  Nomina  diceua  il  vo- 
e  della  Vergine  incomincia  a*  fpar  ftro  Filofofo  poawur  ad  fcnifìcàiui 
gere  il  fuo  preciofifsimo  sague  in  &  tanto  taluolta  fi  confanno  con 
pegno,  ecapparadi  quella  gran  lacofa  nominata,  che  e  loro  fotta» 
Pifcina  da  farfi  trétatre  anni  à  ve-  tiale ,  &  eflentiale  .  Alcrefi  Iddio, 
nire,innalciareter orecchie,  apri-  di  quefto  non  fi  dubbiti  :  Nomi- 
rete  gl'occhi, fermarete  i  piedi,  fta  nafi  con  vn  nome  tanto  cóuenien 
rete  attéci,  &  penderete  dalla  mia  te, al  meno  per  analogia  all'inefpli 
bocca  per  vdire  con  la  feorta  de)  cabile  &  ifeogitabilc  fua  natura  ; 

Pred.  di  D.Hipp.Chiz.  A         che  r 
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J  Ne  li  a  F  e/i  d  di  C  ir  conditone  * 

che  beflemia  farebbe  appropriar*  ta  per  fe  fletta  ad  eflcre,  il  proprio,' 

N*me  d  i    '  co^a  G*atl  •  Non  é  e  (Te  nt  i  ale  &  cflentiale  nome  eflere  :  Efp  fum,  Exo< . 

Dio  prò.  i  quella  infinita  natura  il  Nome  qm  »fi:ouerocome  legge  1'Heb.cro, 

prio  cht  Dio,  tutto  che  fia'l  fonte  fempiter  qui  ito  :  il  mio  parcicolare  eflere.fc 

no  dell  i  do  ni,  e  fenza  fine,  e  qui  da  la  mia  natura  (ingoiare  dice  Id'- 

baiio  commuti  ichi  e  compartita  dio  c  necci!  aria  mente,  eterna  men 

Iacob.i.  le  fuegratie  fecondo  Giacomo  :  te  &  immutabilméte  cflere.Tutte 

hcó"g  &  °Tnnedatum  opùto****& omne  dotu  le  cofe  create  hanno  ì  eflTere  loro 

demoni  defurfumdefcldentd  patte  principiatolo  folo  fono  inprinci- 

nominati  iMnmum .  Non  fapete  che  qua  l'ho-  piato .  Le  Creature  perche  hanno 

Dio.     ra,  &  le  menti  Angeliche,  degli  Teffere  da  me  loro  partecipato, 

Pf  81.    huomini  fono  ornati  d'vn  tanto  perciò  pongono  annichilarti ,  oue 

Pf.  8 1 .    n  onK  ■  D*"* itcttt  i*  Sinagoga  Oro  io  fon  e  ter  no,e  per  mia  natura  mi  Beft  e  mia 

r*w, Ego  dixi dif  d  fì'n :  E t  che  volere  conoiene  nell'edere pfeuerare eter  farebbe :! 

voi  di  più  |  quando  che  infin  Dia-  na mente  incommutabilmente,  &  f "ec'r^tc 

uoli  fono  con  cotale  nome  appel-  inhnitaméce:be(lemia,&e(Teaabi  fu 

Pf-  9S»    lati  Dei  ?  Dif  Pentium  demo  ma.  Ma  le  farebbe  quando  alla  creatura  fi  fenza . 

é  forfè  fuo  appropriato  nome  on  appropriane  cotale  nome  di  effe, 

ni  potente  ?  appunto  i  Verifsimo,  re  per  fua  effenza .  Er  nonfentite 

che  ipfe  dix'Uy  &f*8*  fwt  ;  Mercè  Signori  ,  come  è  appellato  il  fi- 

J'onnipotenza fua.  Ver ifsimo,che  gliuolo  di  Dio  quefla  mattina  ?  e- 

©iiTuna  cofa  può  contradire  al  fa  gli  è  Iddio  come'l  Padre  &  lo  Spi- 

ci t ore  del  mondo;  niffuna  cofa  le  rito  Santo ,  &  nondimeno  per  ri* 

Efttf.it.  P°ò 6r  reticenza,  merce,che  vo-  fpetto  dell'humana  conditionc,  i 

'  luntatìew  teiste  fittiti  Con  tutto  genitori  fuoi  non  lo  nominano  co  Chnfio 

ciò ,  il  Serenifsimo  P:ofeta  ragio  i  nomi  appropriati  alla  pura  na-  nomini- 

nado  delli  cori  Angelici,  ditfe  che  tura  diuina  Q»ic(i ,  Ichoua  Tetra-  J?.&?J 

fi  i«x.  fono  :  Vomiti  >ir/«re ,  qui  faciunt  gramaton  mafecódo  l'auifo  dall'.  £jjc  ^gj 

><•  rb um  e'tMa  Parerebbe.chc  buono  Angelo  hauuto,  &  ropcra.che  nel  doneoa 

folTe  nomeelTcntialc,  &  vero,  di  mondo  oprare  doueua  l'appella- 

così  alra  Maefti,  &  tato  vero,  che  no  Giesù .  O  dolce  Giesù,  ò  amo- 

Hat.  1 9.  di  (Te  il  Saiua core  vna  voltai  Hemo  rofo  Giesù ,  ò  amantifs.  Giesù  ,  ò 

bot  us  nift  fotti  Dm  per  fua  natura,  pietofo,  ò  mifericordiofo  Giesù.  $*ct.  del 

quido  che  p  participatione  e  fin-  VocabU  nomen  eius  ufui  diccua  JJ^JJJjjJ 

golare  priuilegio,  anche  ruttc  le  l'Angiolo  alla  Madre,  fic  volle  di-  to 

creature  per  teftimonio 'del  legis-  re,  il  Figliuolo,  che  di  te  nafeera,  Angelo  « 

torc  Mosc.non  folTero,come  fono  ò  Vergine,  nella  Circoncifione  lo  1*  Verg. 

r        bone: VidiiDtmcun8a>qu*ftictatt  chiamarai  Giesù,  efappi;  SaràMadre- 
&etant  vahfc  *o»4:  Che  retta  à  dir    molto  di  tferéte  da  gli  al  tri.  Quel- 
fiV  Se  nifTuno  di  quefti  nomi  è       li  fi  nominarono  Iehofuat  oue  l 
prio  della  diuina  méte,  oue  ritro-   tuo  caro  pegno  fi  chiamari  le- 
Nome  di  uaT(mm0  noi  Nome  che  li  cóuen-   fuah;  quelli  fe  operarono  la  falli» 
Dio  jpp<  ga^piciamo  ciò  che  egli  difre,ccV-   ted'alcuni  non  furono  vniuetfali 
jTjff  fiderata  quella  natura  ncccfsiia-  faiuatori  ;  operatorio  sì,  la  falute 
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ad  al  tri ,  ma  in  ?  irtù  di  chiedi  cote  cofa  che  conuenendogtt  ,  il  nome 
fto  tuo  figliuolo,  ch'oggi  ti  anno-  inarticolato  Tetragramaton  ,  Ce 
tiò  Saluatore  di  propria  virtù ,  di  quefto  fcriuendofi  con  le  quattro 
,  tutto'l  mondo  vniuerfale,  non  col  lettere  Hcbree  lod,  Schin,  Vau,  & 
mezzo  dell'armerò  con  l  a uttor i  tà  Ghain  fignificaranno  quello  Gie- 
preflb  i  potenti  del  mòdo,  ma  col  sù  efferc  Saluatore,  e  U  falutc  del 
prezzo  del  fuo  ptiofifslmo,&  infi  mòdo;  perche  dirafst  nell'Idioma 
nitofangue.  Con  cotale  prezzo  fa  Htbreoàmat  pròdi  quella  gen- 
ri  reftare  appagata  la  giuftitia  di  te,  non  lefu,co<ne  proferi rafsi  tri 
Dto,&  liberate  l'anime  dalla  cat-  Gécili,  ma  lefuighcon  la  Ghain» 
tiuita  dell'inferno,  &  dalla  tiran-  acciò  che  dalla  falutc  ref  a  coretto 
nide  del  peccato.  Il  nome  di  cote-  nome  venga  deriuato  • 
fto  tuo  amato  pegno  farà  fcritto       Non  ti  fouiene  Regina  noflra, 
con  le  quattro  lettere  4  modo  che  che  Manne  fece  iftanza  al  noftro 
fi  fcriue  il  venerando ,  &  i netta-  Prenci pc  Iddio ,  perche  il  fuo  no- 
bile nome  di  Dio  nelle  carte  an-  me  gli  dicerie?  Qjoi  eff  ci  hi  nome  n? 
t  ichc.  Conciofia  cofa  che  egli  e  vn  à  cui  rifpofe  riprendendolo  di  cu 
Fonte  che  contiene  i  rufcclli ,  vn  riofo  :  Curqusrit  nomcn  mcum%qtod  Iud.tj . 
Sole  in  cui  flanno  raccolti  i  rag-  cft  mrabiu}  Fù  vn  tacito  dirgli  ;  JOD*ctti 
gi,  vn  mare,  che  nel  fe  no  fuo  ab  -  Sgannati  di  fapere  il  nome  mio  \(pfotuuì 
braccia  tutte  l'acque ,  vn  caos  che  cotale  grati  ari  ferbo  coucederlati  fecreci- 
in  virtù  ritferra  in  fe  tutte  le  per-  quando  le  due  nature  tanto  tri  fe  mente  à 
fettioni delle  cofe create ,  de  ab-  difgiunte,  e  lontane  in  vn  fol  fup-  Ma.?u<; 
braccia  tutte  le  proprietadi  della  polito  s'vnirannoj  Alla  Circonci-  [SJSft? 
diuina  natura .  ùone  di  cui  co^nofeet  popuUt  meus 
Con  coteflo  Nome ,  ò  Regina  uomen  mtum  :  Nome  nouo,  nome 
del  Ciclo  fi  confonderà*  l'Hcbraif-  dolce,  nome  amabile,  mifteriofo, 
mo,  tutto  che  non  fi  renderà  per  &  ripieno  di  fperàza.  Infin  4  quel 
vinto;  pofeiache  fcriuendofi  con  giorno  mi  riferbo  di  tenere  uafeo  ...  p. 
le  lettere  del  Tetragramaton  fi  fa  fto  il  mio  nomei  di  gratiare  i  1  mó  cooctfo- 
prà  com'egli  è  il  «ero  Mefsia  prò  do  delle  promette  fattegli  ;  infin  ne  quacé 
metto  dalla  legge,  gii  che  cotale  i  quel  tempo  mi  riferbo  di  farmi  grane  far 
Uf.iu  nome  nelle  facre  Carte  non  viene  conofeere  per  medico  del  modo , Iddio  *° 
attribuito  ad  altri  che;  à  Dio  vero  &  medicina .  Alla  Circoncifione  ttC1* 
clfere  per  naturale  ettenza:  eccoti  del  Figliuolo  mio  farò  conofeere 
l'oracoli  chiari  e  manifr  fti;  •  »  die*  cofe  al  mondo  che  prima  non  ha 
but  iliis  falHibitw  Inda ,  &  tfrael  ba  conofeiute.  In  quel  giorno,nomi- 
titabit  cdnfidenter ,  &  hoc  efì  nomen  narafsi  con  vn  nome  molto  diuer* 
quod  vocabunc  eum  lebouab  iufìus  loda  quegli  co' quali  fon  nomi-- 
nofter .  nato  à  quefto  tempo .  Al  prefente 
Cotefto  Nome  Signora  col  qua-  fon  appellato  Et,  Iddio  forte  Elo» 
knominarai  il  Figliuolo  tuo  ad  biro,  Bobe,  Iddio  gouernatore,cV 
onta  dell'Hebreo  farallo  conofee-  Giudice,  Sabaoht  Iddio  delle  v ir- 
le per  vero  Saluatore  :  Conciofia  tu,  ò  deili  cfterciti,  Helion  Altift. 

A    a  £fcr- 
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Eferehie eflere  delKeflere,  A<lonai    di  quefto  Uoftro  rabbino;  N6  Va- 
Signore'mio.Sadai  robufto,  &  fot    le  tergiuerfare  mcoteft.i  lettera.- 
ficieute  a  fare  quanto  mi  aggrada    Non  dite  qui  come  dittero  alcuni 
Iah,  Laudate  pcfcw,  Cados,Santo>   de  voftri.i  quali  còuinti  per  quel- 
Tetragramaton.  nome  incomrou-   lo  oracolo  di  Giercmia:  Et  hoc  cfì  ier.i  j . 
Gicfu  no  WjwWJfii  a,,c  creature.  Di  tutti  q-    nomen ,  quod  vucabunt  enm  lebouab 
me  ab-    ft»  norrii  aUa  Circoneifione  fe  ne   iufìus  nofter:  guadarono  il  tetto  có  Mal  -  ^ 
braccia,c  farà  vn  folo  col  quale  efprimeraf-   li  ponti  irmnutaridoli;  onde  lo  fe-  u  hebrea 
cfprime  fi  tutte  l'eccellenze ,  e  perfezioni    cero  dire  in  quefto  modo  ,  che  il  che  gua- 
luc"fgtti0diuine,per  quanto  linguaggio  hq    Mefsia  haucrebbe  chiamato  Id  ftaiTefti 
mdiuine.  enaoo  ifprimer  porta ^merce  che'l    dio  lehouat::a/?«r» nofirum  perno 

Santo  Nome  Giesù  abbracciara    nominare  Giesù  il  Mefsia:  Cótut  e (Torta- 
in  fe  le  lettere  dell'ineffabile  an-    to  ciò  non  valfe  la  corrottela,  per-  » 
tico  mio  nome  à  foli  Sacerdoti,!^    che  la  parafarti  caldea  li  fece  fenté  ^e 
ciro  profetire  quando folennemé-    za  contro  dicendo:  Hoc e(t  nomen  >  rfcooo- 
te  nel  Tempio  i  popoli  benedice-    quid  ipfi  rocabunt  eum ,  lebouab  /«•  fdno  Gie 
uano .  Tale  fù  il  difeorfo  per  mio   (ius  nofier.  Non  contendete  più  có- sù  Pct  fi- 
credere  che  con  la- Vergine  fece  il    tro  quefto  Giesù  in  danno  vltimo  ^ 
Secretario  delle  più  occulti  mifte-    dell'animevoftre,  piegatele  ginoc  l°* 
ridi  UioiGibriele,  tk  voi  fratelli    chh  à  terra,  riconofcetelo,&  ado- 
Hcbrei  non  mi  darete  licéza ch'io    ratelo  per  SALVATORE  ditut- 
dichiari  altri  mifterl  di  quefto  no    te  le  genti  òc  caramente  vi  rice- 
rne Giesù.nel  mio  Idioma?&  fe  vi    uerà ,  &  gradiràcome  noichri— 
dico  il  vcrOjCome  ne  fon  certo,nó    ftiani . 
Con  The  vi  renderete  p  vinti?  Non  cótendo        Ma  Signori  miei  ritorno  il  ra- 
bico non  con  voifopralalettera,perchenó   gionamentoi  fuo  luogo'.  Tutti  li  Tutti  j 
fi  debbe  l'hauete  più  corretta  della  noftra:    nomi,  che  fi  dicconodi  qfto  Gie-  nomidat 
cótende-  oltre  che  vi  auualete  della  lettera    sù,  fono  cognomi, titoli  di  gloria,  ti  à  Chri 
re  (opra  maje  <ja  y0l  intéfa,&  interpretata    &  d'honore,  epiteti;  che  lo  dimo-  ft°  *^«t 
per  viuere,&  morire  nell'empietà*    ftranogrande,magnanimo,&  ho- *°no lt"0 
voftraj  Vdite  donque  il  voftro   norato,  chedimoftrano  lefue ^pceujdi  glo- 
Rabbino  ^acftr0  Santo Heccados  tanti  an   rogatiue,le  fue  eccellenze^  digni  ria . 
Aeccad.  0j'yjucntc  innanzi  la  venuta  del   tadi,  il  principale  perciò  è  Giesù. 

Mefsia:  Quia  Mejfias  homincs  falua-    E  non  vedete quàt'honore faccia  ai  nome 
Gei).  49*  bit,rocabitur  lefuagb ,  ger.tis  autem    la  sàta  Chiefa  i  quefto  nome:  che  Giesù 

altcr'ua  nationit,  quet  ftdem  eius  feti  a    non  lo  rende  al  nome  Iddio,  Sape  5^^* 
bumur  vecabunt  ehm  lefum ,  &  prò-    te  le  ragioni?  perche  con  l'obedirc  n°J°{ 
purea  inuenkti  hoc  nomcn  ìefus  deft*    all'eterno  Padre  ha  meritato  cotà  me  Du>. 
gnatum  in  textu  Cene fin  Vematqux   to  priuilegio  Chrifto-,  eccol'ora- 
mitutidut  tji ,  &ipfe  eri*  expcBatio    colo,  che  ne  fà  indubitata  fede:  vt  philip  lt 
gcntium:  Si.  n.ucipias  in  Hebreopri-    \n  nomine  IcfièomnegenufleftatHr.ln 
mas  liner as  birumditlionumyConfì-    oltre,perche  in  virtù  di  quefto  (an 
cìet  nomen  icfu:  Che  dite  à  quefto?   to,  &  venerado  nome  fi  faluiamo, 
e  troppo  viuo .  &  acuto  il  parlate  come  dilTe  quel  Canto  Vecchio 
i  -  Non 
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\£t'3*   Veti  eli  alìudnomendatum  fubCalo    neifpiegato,&del  Mefsia  fi  ranci  mefiferi 
in  quo  noi  oporteat  faluos ficr'u  E  per-  .la  come  di  Dio ,  adonque  il  Mef  ue  l|  n°" 
che  lignifica  Iddio  eflere  Redento   fia  Giesù  fari  onnipotente  come  gr^cr* 
re,  &  la  redentione  è  fpeciale  pri    il  Padre  nella  Santifsima  Trinità, 
uilegio  fatto  da  Dio  al  mondo    Sa  picce  come  il  Figliuolo,  e  come 
per  Chrifto  O  Giesù  vero  Redéto    lo  Spirito  Santo  bono .  E  non  co- 
re, &  vniuerfale  redentione.         cederete  Ferrarefi  miei  amoreuoli  Giesù  on 
Nell'antico  Teftamento  diuer-   che'l  Mefsia  fia  onnipotente,  fe  in  nipoten- 
fo  fuono  faceua  il  nome  Emanue-    virtù delfuo  Santifsimonome  vétc' 
'  le  da  quello  veloce.fpolia,  Detra-    gono  atterrati  i  nemici  ?  Curate 
he,Predari  :  Nel  nouo  tutti  quelli    l'infermità  ?  ifeacciati  i  diauo'.i  ?  e 
(cnoridotti,&abbracciatidaque    conforcati  gl'infermi?  In  virtù  di 
Nome    (lo  Giesù.  Quando  dicemmo  Gie    quefto  almo,  &  mifteriofìfsiino 
Giesù    su  intendiamo  che  Dio  è  có  noi,    nome  huomini  ignoranti,rozzi,& 
*of  "ab  cne  ^UC  nacure  *n  vn  ^«ppofiro  fo    idioti,li  più  alti  linguaggi  del  mó 
braci j  &  n0  vn*ce  »  cne  cotefto  huomo  ap~    do  hanno  parlato,'^  iftupedito  il 
dìchi  !   pellato  Giesù  ,  è  mediatore  tra    mondo .  Che  più?  in  virtù  di  Gie- 
Dio  e  gli  huomini,  eh  e  veloce  in    sù,  curati  hanno  i  veleni,  tolta  la 
porci  aiuro, in  consolarci,  in  foué    forza  alli  Leoni,&  il  to(co  alli  Ser 
nirci  con  la  pietà  Tua  infinita ,  che    penti  fecondo  quella  verace  prò  Marc  vT* 
egli  è  venuto  per  toglierci  dalla    meda:  in  nomine  meo  de  monta  eijs 
fcuola  di  Adamo  per  ifcriuerci  ne    cient,  linguis  loqxentur  nouis,  ftrpetet 
la  fua-  O  grandezza  del  nome  Gie   tollent .  Negarete  che  cótenga  Pat-  Ciesùno 
sù,ò  eccellenza,  ò  priuilegio.òcó    tributo  della  Capienza  diuina,  femed<bó 
quanta  ragione efdama  il  Rè  He   ha  confufi?li  fauij  pazzi  del  mon 1  \f*(^m 
breo,Signore  il  voflro  nome  è  me    do?labonta?quàdochenonè  im^tc%  " 
rauigliofo  in  tutto  il  mondo;  per-    pofto  p  il  dano  altrui  datto,come 
che  a  dirne  il  vero  foggio ngo  io  di    Africano  dall'  Affrica  foggiogata 
ratniomi,quati  fe  ne  leggono  nel    à  Scipione  :  ma  Giesù  dalle  genti 
le  Gerite.  Sante ,  alcuni  de  quali  fi-    faluate  .  O  buon  Giesù.ò  fapien 
gnificano  la  naturadiuina  in  Chri    te  Giesù,ò  onnipotente  Giesù.  O 
fto,&  altri  l'humananifsuno  più    Saluatore,ò liberatore:  ipfe.n.faiuù 
viuamente  lignifica  la  Santifsima  facjetpopulum  (uumàpecctùttorù ,  G«n'49« 
Trinità,  e  l'Vnità  delle  due  natu-    Cotefta  è  la  grandezza  del  noftro 
re  in  vna  perfona  come  Giesù.    Iefuagh  figliuolo  di  Dio  &  di  Ma  ScTodel- 
Con  le  lettere  del  Santo  nome  An   ria  Vergine  Hebrea,ialuare  li  huo  *e  Parole 
tico  Tetragramaton  fi  fcriue  il  no    mini  dalla  morte  eterna .  Cotefta 
me  di  Giesù .  Il  Tetragramaton    era  la  falute  defiderata,&  afpetta-  peaabo 
condodeci  lettere  fi  ftampa,  &  ta   tadal  S. Vecchio Giacobbe,quan. domini 
Nome    te  n'entrano  nel  nome  del  Mefsia.   do  nelleftremodi  fua  vita  diceua: 
del  Mef-  Ma  che  voglio  dire  ?  Vditemi  Si-    Salutare  tuum  expeffabo  Domine. 
fiafpiega  gnor  j  perche  il  nodo  del  penfiero    Nò  afpetto  per  mio  Saluatore  Ge 
decUet- mio  conn^e  ln  queft°i  ^  con  do-   deonejla  falute  che  cotale  huomo 
tere  co" dcci  lettere  il  nome  delMefsia  vie   apportar^  farà  temporale  atapor 
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co  Santone  ti  cuifalutezaa  fari  rete  concenti.  tpfe.n.falMumfacltt 
tra  n  fi  tori  a,  ma  crcdo,&  afpettoMa  populumfuum  <t  peccatis  tori:  O  no- 
fal  ute,  &  la  redétione  da  farfi  per   ua,ò  inaudita  ragione  di  nome  $ 
Chrifto  figliuolo  di  Dio,&  qucfta    prio  nono;  Nouo  perche  viene  im 
è  la  fallire  dall'anima  mia  alpctta  pofto  con  gràdifsima  nouità  fpar 
ta.  Tutte  le  faluti  operate  innanzi  gendo  fangue  'Iddio  à  cui  e  po- 
Chrifto  figliuolo  di  Maria  Vergi-  fto.  Nouo  che  è  importo  al  prin- 
ne,  diceua  tri  fe  il  Santo  mori  bori  cipio  d'anno  nouo .  Nouo  per- 
do faranno  temporali ,  ma  Pope  che  é  importo  a  perfona  noua  Id 
rata  dal  vero  Saluatore  fari  eter-  dio,&  huomo  infieme.  Nouo  per 
oa.Tutte  le  fa  luti  operate  per  ino  le  lettere  con  cui  è  fcntro,  &  peri 
(tri  Hcbrci  faranno  fcofle  degio  Sacramenti  che  nafconde  Dice  il  Bérn.$.j> 
ghi,  &  di  feruitù  téporali  fatte  ad  deuotifsimo  Bernardo  nel  quinto  fcrédo  le 
huom in i,oue  là  del  Mefsia  fari  fa  decimo  Sermone  della  Cantica .  fra» »  che 
Iute  da  peccati  ;  liberti  dalle  ma-  (Attendete  Ferraretì  cofa  delle  vo  vc' 
ni  rapaci  de  demoni  dalla  morte,  ftre  orecchie  degna  )  che1 1  nome  |^  Jm"C 
&  da  tutti  i  nemici  fpirituali ,  &  Giesù  è  vera  imag.di  Chriftovcro  fuo, 
AUc.j.  corporali;  &  perciò ,  Egogamdcbo:  Dio,  &  vero  huomo  rapprefenta- 
&  exultabo  in  oen  irfu  metti  £  que-  te;  in  che  maniera  ?  Così ,  perche 
fta  è  Ferrara  ditetta  la  ragione  ve  qualonque  volta  il  gloriofo  Sito 
ia  e  propria,  perche  forte  appella-  diceua  lefum  vedeua  nell'animo 
to  Giesù  il  noftro  Chrifto;  per  que  fuo  vn'  huomo  mifericordiofo,  nu- 
lli. 6x.  (lo  il  nome  fecondo  Efaia  fù  inti  •  milifsimo.benignifsimo,  fobrijfst 
Gh C  V  J"  colato  nouo  :  Vocabitw  tibt  nomen  010 ,  caftifsimo ,  ic  in  vna  parola 
2J*  nouum  :  Nouo,  nó  perche  per  l'in-  l'Idea  della  fantiti,chc  più?  l'iftef 
uo .      nanzi  nó  fodero  (iati  altri  Giesù,  fo  nome  li  fuonaua  Dio  onnipoté 
che  ve  ne  furono,  e  Giofue,  e  Gie»  te  ;  &  io  aggiongendo  concetto  i 
s  ù  di  Sidrac  ,  &  Zorobabele  figu  concetto  dico ,  adunque  i  que  (lo 
re ,  &  esemplari  del  vero  Giesù,  Giesù  ragioneuol mente  gli  con  - 
ma  nouo  nome,  per  rifpetto  della  «iene  il  nome  di  Dio  lehoua  ef-  lehota 
noua  ragione,  e  fignificationc  per  fendo  Iddio .  Ma  il  nome  lenona,  come  fu 


Iph.     ¥Cr0  Gicsl1  àéi^Qjàéttìtfimm  con  la  He,  con  il  Vau,&  con  l'He.  delle 
P       ipfum  prò  n'obli  oblationcm, &Hoflia  II  Iod  di  che  è  (imbolo  nella  lin- 
ceo in  odorem  [narrati)?  Coretto  fù  gua  (anta?  che  rapprefenta?  il  Pa- 
il  fenfo  intcfo  dall' Agnelo in  quel  dre  prima  perfona  introdotta , 

Lm.i.    lafuaAmbafciata;foffl6/ii»owrii  inprincipiata  di  quel  facrato  fer- 
ri** ie/i»w:Ma  perche  ò  Nontio  ce  nario  principio  del  Figliuolo ,  & 
lefte  volete  voi  cheM  parto  delta  dello  Spirito  Santo  :  Vau  s'inter-  chri«o 
Verginella  Hebrea  s'appelli  Gie-  prcta  vita,  albero  di  vita,  &  pane  comcDio 
su?  che  ragione  hauete  voi  per  della  via ,  (imbolo  rapprefcntan 
cucito  ?  Sceltela  Ydiiori  &  Rfta-  te  il  Figliuolo,  l'Eterno  Verbo,  vi- dl  Tlt*  ■ 

M 
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ta  della  vita.eflTerc  d'ogni  ettere,&  erTabile,flt  incomprenfibile  O  Gte 

albero  della  viride  viuenti  (econ  sii, verbo  del  Padre  infeparabile, 

Ioin.  i .  do  quell'oracolo  :  In  ìpfo  vita  crai:  confofranuale  con  il  Padre ,  &  co 

Come  Iddio,  come  feconda  perfo  il  Padre  il  tutto  difponente,  &  go 

na  nella  Triniti ,  che  perciò  il  Rè  uernante.  O  Giesù  fplendore  del- 

l»f ioj.  Hebreo  ditte  :  Omnia  in  [jpnntia  fé-  la  paterna  gloria  ,  6:  figura  della 

pf-  3 1  •    cifii.  vaio  domini  Cali  firmati  funi  :  fua  foftanza  immenfa ,  &  infinita. 

Chrifto  Eccome  huomo  è  pane  di  vita  per  0|  Giesù  à  cui  tutte  le  ginocchia 
cài  huo-  l'anime  fedeli  che  degnamente  in  fi  incuruano?&  tutti  li  fpiriti  e  os- 
ino e  pa-  fe  lo  riceuono ,  &  rittengono  ,  &  letti, e  terreftri,  &  infernali s'humi 
oc  di  vita  non  £  mj0  penderò ,  egli  fteffo  co-  liano,  &  adorano .  O  Giesù  Re  de 
fermò  quello  à  tempo  che  colla  Regi,  Signore  di  Signorili  cui  im 
loao.f .  Sinagoga  difputaua:  Ego  fua  panit  perio  è  eterno  ne  fecoli  de  fecoli. 

ritét .  Le  due  He  nel  nome  le  ho  ha  Ferrara  mia  cara  odi  vn'altra  pa  G;e,f,  c£ 
rapprefentano  lo  Spirito  Sàto  Tv  rota  &  dicemmo  altro»  come  il  no  uie ne  à 
na  come  Netto,  &  vincolo  tra  il  Pa  me  Te  era  grani  aro  n  è  del  folo  Id-  Chrifto 
dre,&  il  Figlio  j  l 'altra  come  mei-  dio.e  Giesù,conuiene  al  folo  Chri  fo,°  • 
zo  che  egli  è  ,per  cui  e  il  Padre,e  il  fto ,  come  nome  che  rinchiude  e  la 
Mondo  Figliuolo.si  comunicano  a  Ili  fede  potenza  del  Padre,  la  fa  pie  u  za  di 
hebbe  qc  li  con  le  fu  e  gratic.  intendete?  Ma  Dio  Figliuolo^  la  bontà'  attribui- 
te pfctia  Dotti  perche  non  vi  contentate  di  ta  allo  Spirito  Santo.  Come  nome 
guefli  mtfteri  ifpofti  ?  perche  mi  che  dimoftra,  e  lignifica  la  d  ini  ni- 
verbo.    ^crzatc  con  voftri  applaufi  à  paf-  ti ali  humanità  efTere  vnita»e  (fe-  IoaQ  ,  u 
fare  più  oltre  nella  7  neologia  dm  códo  quel  detto  ;  Ego  in  Vatre ,  &  ioan.  1 4. 
bolica  di  qucfto  amotofo  nome  Vater  in  me  eft>Sgo  fum  vU  verità*  >  loan-  if  ■ 
Giesù.  in  cui  fono  cangiate  le  due  &  vitaiEgn  mittan  vobis  tyiritnm  pa 
He  del  Iehoua,  nella  Scin  Hcbrea ,  raditi-.  )  Etutta  la  Triniti  effere  in 
denotate  qete.^etc  si;  Cóciofia  co  Chrifto.ò  Giesù  libro  di  uita,Sole 
fa  chc"l  n  odo  ha  hauuta  vna  quie-  di  giuftitia, medicina  fa  Ima  re,  e  ve 
te  pfetta  quando  il  Iod  fi  e  cógion  na  incfsicabilc  delle gratie  diu ine', 
to  col  Va  u:  che  per  dirla  alla  pale-  O  nome  di  Giesù  de'  Sacrameli,  e 
fe.quàdo  le  due  nature  fi  fono  vni  m  i fieri  inefp)icabili,e  di  fperanza 
te  nel  redentore  Chrifto .  Cotcfta  certa  fegno  alli  fedeli.  Et  vaglia  di 
fein  nel  nome  Iehoua  contiene  le  re  il  vero,  qual  altro  nome  eccetto 
due  He  del  Tetragramatò,  e  n'in-  Giesù  porge  al  Chriftiano  unta 
fegna  per  la  prima  Chrifto  Giesù  confidenza?  Et  fyrent  in  t^quì  none  genomi 
eflere  al  Padre  confoftantiale,  &  tunt nome n  tmmu Diceua  il  Profeta.-  cófidaoo 
con  la  fecòda ,  che  è  vnito  il  verbo  Due  nomi  Vditori  fono ,  che  con-  gU  amici 
in  vnirà  di  perfona  con  1  huomo ,  torta  no,  &  fanno  animofi  li  partia  ■  Dio^ 
acciò  l'huomo  fi  deificane  &  ncll'-  li  di  Dio  che'n  lui  confidano, Ema 
eterna  vita  vna  perfetta  &  eterna  nude  vno ,  che  fuona  Iddio  t  eoa 
Apofiro- quic£e  8od?ffc  •  O  Giesù  Iddio  no  noi ,  e  Giesù  l'altro ,  che  uiene  in- 
te  a  G:e"- ftro  » trino  in  v°«boli,  ma  vno  in  terpretato  Saluatore,  e  falute .  Nó 
>ù.       deità  di  foftanza,  ineftimabile, in-  vi  fouengono  nelle  Sacre  Carte 

quan- 
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quati  erano  atterrati  dell'animo?  fo,fi  come  dicena  II  voftro  faggio? 
Fio.  ix.  ^  9U*^°  udirono  Iddio  dirli:  Ego  Turris fortiffima  nomen  Domini  efl;ad^tou 
"  ero  tecum  ;  diuénero  animofi  come  ipfum  enrrit  iuftus,  &  faluabitur  :  Et 
leoni  quàdo  fanno  caccia  ?  altrefi  per  cotale  fpeme,  ecco  ciò  che  c  fe  Chiefa 
doppo  l'incarnatione  di  Dio  gli  guito;la  Santa  Chiefa  in  infinitoè  Sàta  fit'. 
huomin  i  fi  fono  fatti  animofi  per  fatta  numerofa.  Concetto  tolto  di  radu- 
la confidenza  nel  nome  di  Giesù,  pefo  fe  defideri  l'Autore  dal  dol-  la  fpera- 
eflendo  egli  rifuggio  de  miferi,  cifsimo  Bernardo  ifponédol3  Cà"nel  no 
medicina  de  gl'infermi,  e  confola-  tica:  vndeputas  wtoto  orbe  tantum  ymt  Gic* 
tionedemefti,&  aflitti .  Vorrei  vi  &  tam  fubitalux  fdeiìnifi dprtJ'tca  s^c'm 
raccordante  qui  quello  è  fcritto  tìone  lcfuf .  fn  oltre  il  nome  Gie  hom!ij. 
Agofl.  nell'Hiftorie  di  Roma  riferito  dal  sù  è  la  medicina  falutare  per  l'in-  Giesù 

mio  Agoftino  nel  quinto  della  Cit  fermi .  Chi  diede  l'vdito  a  for-  medicina 
ta  di  Dio;  al  quinto  decimo  Capi-  di  i  il  nome  G  I  E  S  V  ,  i  zoppi  il  ^  in" 
to!o,che  l'edificatore  di  Roma  Ro  corfo  ?  G  L  E  SV,  il  parlare  àmu- 
molo  ereffe  vn  Tempio  i  fe  mede-  ti,&  la  vita  a  i  morti?  i!  Santo  no- 
fimo  nominandolo  Afilo,  con  pri-  me  di  Giesù.  Leggete  leggete  Fer- 
uilegio  rale  di  faluare  la  uita  à  rare  li  atti  Apoftolici  &  vederete 
chiunque  in  lui  entrafle,  dal  che  cotefti  miracoli;  Se  Filippo  predi- 
ne nacque  la  grandezza  di  Roma,  ca  in  Samaria  GIESV  efeono  i 
O  Ferrara  fe  ria  lecito  arrichirti  de  dianoli  da  corpi  ofTefsi,  &  fi  riffa- 
lefpoglie  Egitrie  dirò  in  quefto  nano  e  paralitici  e  zoppi  Ecome 
modo  che  incarnato  Iddio  fonda-  viene  risanato  dalla  paralefia  E-  Acl.8 . 
.  .     tore  di  Santa  Chiefa  in  effe  lei  hab  nea  ?  Se  non  perche  il  Vicario  di 
0  oro*  bia eretto  vn  Tempio  ,&  fai  chi  è?  Chrifto  dandogli  fopra  li  dice  : 

il  Nome  Santo  di  Gicsù.  Tempio  *denca  f mette  Dominm  <«•/"•  f*  Non  Act  9. 

G^Tùè  Per  9ue^a  ragione  come  vuole  in  altro  modo  è  redimita  !a  vita 

vil'fpa-  lf°doro,  cne  fi  come  il  Tempio,  è  à  Tabita  morta.  In  liftri  non  fape 

ciofotet  vn  fpaciofo  tetto  ,  che  cuoprc  i  te  che  Paolo  Santo  inuocato  il  no 

toin  $.  Chriftiani,&  il  nome  Giesù  cuo-  me  di  Giesù  fece  caminare  vno 'A£t,4« 

Chiefa.  preedifrendef  chi  loconofce,& a-  dalla  Natalità*  zoppo  ?&  in  virai 

dora  ,  fi  come  egli  protetta  in  Da-  dell'i  fteflo  nome  gloriofo  cacciò 

rfal.9.  uide:  Trotegamcum, quonia m cogno  lo fpirito fifone  dalla  fanciulla  .  ^ct.  16. 

kit  nomcn  tneum .  O  nome  inuitto,  ò  Augultifsimo 

Et  Tempio  fpaciofo  veramente  nome ,  ò  nome  fopra  ogni  nome  pfa] .  m 

ò  Chrifto  è  il  uoftro  nome  di  cui  merauigliofo .  A  tolit  ortn  vfquead 

fe  non  erro  péfo  che  intenderle  il  occafum  laudabile  nomen  Dumini . 

?fal.  7J. uoftro  Profeta  in  lfrael  :  magnum  Auicenna  nel  quinto  libro  delle  Aujcen.; 

nomen e'ms.E  pofto  nella  grà  Citta  caufe  lodado  la  Triaca  la  nomina  na. 

de  di  Santa  Chiefa ,  alche  voi  ac-  medicina  della  vita,come  compo»  Teriacca 

i.Pari.cennafteairhoraouedicefte:  Eie-  fta  de  e  più  merauegliofi.& virtuose  me- 

gì  Hicrufatem,™ fìt  nomen muùnea.  fi  femplici  che  fiano  in  natura ,  e  lclM  u 

Concedefte  priuilegio  di  impuni-  per  li  molti  boni  effetti  da  lei  o- 
ti  &  falute  i  chi faceflj:  ì  lui  ricor   prati  foggionge,  che  i  ueleni  non 

«oc- 
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nocuono  à  chi  l'vfarà  in  tòpo  di  quato  vile  è  il  tuo  Santissimo  no- 

foniti,  &  fi  preferua  dalle  febri  pe  me  Salutare,  vile  dico,  che  fe 

ftilenti;  l'ifteffo  pofsiamo  dire  del  tale  non  fofle  non  fi  fpargerebbe 

nome  Giesù ,  che  non  tanto  vale  i  me ,  oue  fe  non  fofle  falutare  me 

contro  i  mali  preferiti,  ma  poten  non  acquiftarebbe . 

tifsìmamente  vale  contro  quelli  i  Sii  su  Ferrarefi  miei  ò  che  oprate  Efforta 

Bernar.  venire ,  6c  è  penfiero  di  Bernardo  opere  grandi  &  malageuoli,ò  che  ^  g!i  vdi; 

Nome  di  Santo  nel  fopracitato  luogo  oue  fiate  ne*  pericoli,  ò  ne'  terrori,ò  in  tori  per 

Giesù  va^ce.  Elettuanithabcs  ò  animarne*  cafa,ò  in  via,ò  nelle felue,  ò  nel  inuocare 

maU  ore  ncwditum  in  vafculo  nomini*  bui  tu  mare  inuocate  con  deuotione ,  có  GieJli  • 

fenti  e  fu  7M0^     lefnStftlk'  firum  certe,  quia  fede ,  &  con  pietà  il  nome  Giesù, 

turi .     nullum  inuenitur  mqua  pedi  tua  ita  ilquale  predicato  luce  più  di  fplé- 

etficax:  fecondo  il  detto  di  Pietro  didifsimo  Sole  ,  meditato  pafee, 

A  A.  4.  Santo  acciò  conofeiate  il  penfiero  inuocato  e  vngee  leni  Ice . 

non  eflere  volontario:  N  >n  tfi  almi  Si  nagoga  che  fai  ?  perche  non  ti 

Giesù c6  nomen  fub  Calo  datum  hominibui  in  inchini  à  Giesù?  perche  non  Io  ri- 

ifuo  noi  eporteat  fa' uà  fieri.  Edifsi  conofei  per  tuo  Signore  ?  Se  l'in- 

fi,    ""più.efù,  che'l  nome  di  Giesu  è  có  chinano  gl'Angeli  tremono  & 

forto  &  confblationedegli  medi,  iftupifeono  li  Demonij.è  tu  lodi*  Eflbrtar. 

&  afflitti .  Si  sì  anime  mie  fia  chi  fonori  ?  &  tu  lo  berteggi ,  &  befc  à  J?  He- 

fia  tétato  dal  Demonio,  oppreflò  feggi  ?  &  tu  lo  nieghi  figliuolo  di  cherìcco 

dalli  huomini,  grauato  d'infermi-  Dio? Adoralo  infelice,lodalo  qua-  nafehino 

ti,fatigato  da' dolori  ,  ridotto  to  poi  perche  maior  e  fi  omm  laude  :  Citsù  p 

quafi  à  fegno  di  beftémiare  &  di  Non  affinate  hebrei  gli  occhi  vo-  Meflìa  . 

renderli  vinto  alla  difperatione,  e  Ari  inuidiofi  nella  debolezza  & 

dica  non  co  la  fola  bocca ,  ma  di  infermiti  della  carne  di  Giesù,  pe 

vero  cuore  Giesù  &  confeguiri  li  netrare  alla  virtù  diuina  che'n 

da  lui  bramata  gratia.E  quale  trà  lui  (li  celata,  &  nafeofta  .  Beati 

chriftiani  nomina  con  la  riueren-  voi  Giudei  fe  vna  volta  vi  lafcia- 

aachedebbeil  nome  Giesù  e  nò  fte  perfuadere  quefta  infallibile 

gufta  anche  nella  bocca  quella  fa-  verità  che  Giesù  ii  quale  oggi  è 

porofa  fpirituale  dolcezza  che  af-  circoncifo  da  parenti  e  fparge  il 

faggi  a  con  il  cuore?/?/**  mei  in  ore,  fangue  e  da  noi  chriftiani  èado- 

Bero.     melos  in  aure ,  iubilus  in  corde  :  dice  rato  fia  il  voftro  Mefsia  promef- 

quel  Santo  nella  Cantica .  E  qua!  fo  nella  legge  e  da  voftri  Profeti 

Effetti  altro  nome  tépera  l'impeto  dell1-  profetato .  Se  quefto  folo  credo 

miraui-  ira  come  Giesù?  (^uefti  abbafla  il  fte,  J&  à  quefto  Giesù  vi  inchina- 

gliofi del  fafto  della  fuperbia;  fana  la  piaga  fte  non  dubbito  punto  che  farcite 

Giesù.  del  rancore  e  dell'odio,  reftrigne  nella  ftrada  della  falute,  fi 

il  Ruffo  della  lufluria ,  eftingue  la  come  bora  tutti  vi  per- 

fìamma  della  libidine,  tempra  la  dete. 

fete  deH'auaritia,e  difcacciaiJ  pra  [Ma  rcfpirianv 

rito  d'ogni  difonefta  voglii .  Q  ino. 
mio  dolce  Giesù  e  quato  caro,  e 

Bred.  di  D  Hipp  Chiz.  B  Se- 
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Seconda  Parte. 

PoPquam  confumm&tì funi  dies  odo ,  ut  circunctdeutur  pner 
yocAtum  eft  nomen  wu  Jefus  fcriue  Luca  Santo. 

*   *  .  •».... 

Mi  fori  E»|ffiffi(f3gK  ^  onc*e  Vditori  dicato  il  mòdo  farebbe  impfetto, 
fingolan  ^^^M  due  airi  mifteri,  &  che  non  forte  di  quella  perfetta 
duevniti  BsKS'  &  fingala" par-  bellezza cb'efferepo tea a.L' incar- 
nala Cir  mM  [m]llB  mi  fianoraccop  nacione  adunque  del  figliuolo  dì 
C0DC'r  ^0  piati  infiemme,  Dio  come  fù  la  più  egreggia  &  il- 
^^^m^^^^jj  l  vno  che  Ha  fé-  luilrc  opra  di  quate  ne  tace  (Te  l'ac 

gnaro  col  fegno  tinciofa  mano  di  Dio ,  così  refe  la 
del  peccato ,  chi  peccato  non  ha-  bellezza  perfetta  al  mondo  Santa 
i?eua  ;  l'altro  che  forte  nominato  Chiefa.  Et  con  tale  penfiero  vfa  la  j^f*  co 
Saluatore  quello  che  diede  fegno  fcuola  intitolare  necelTaria  l  inear  me  fofle 
di  hauere  bifognodi  falute .  natione  del  Verbo  Diuino  éc  la  necelfa- 
O  Mifteri ,  ò  mifteri  quanto  più  fua  Pafsione,  come  che  da  quelle  ^jfi  l* 
vt  la  ricanto  maggiormente  mifte  due  opre  mtracolofe  il  mondo  ri-  ^>*^"ooc• 
rio{ì  vditeli  atteri.  Nel  fanro  libro  conofee  la  fua  vltima  perfezione, 
della  Crearione  come  tutti  faper  Quello  mancana  alla  bellezza  del 
douete  ;  rerferifee  Mosè  che  la  fa-  mondo  Ferrara. Di  quello  il  mon* 
brica  del  Mondo  grande  fotte  fat-  do  haueua  bi fogno  .  Per  accerta- 
ta perfetta  da  Dio  in  fei  giornate,  re  il  mondo  di  quella  verità1 ,  che 
&  il  fertimo  giorno  laMaeftàfua  le  due  nature  erano  in  vnfuppofì 
Geo.  i.  r jpofatfc  :  Requie/ut  die  fepumo  ab  to  vnite  (  rS  occeflb  d'amore  )  l'ot- 
ymurrfo  opere  qwd  pattai at .  Chi  tauo  Giorno  della  fua  nafeida,  voi 
miraua  Tornato  di  tanto  e  fi  nobi  le  il  figliuol  di  Dio  tignerfi  del 
le  lauoro  giudicaua  che  foiTe  di  tà  prio  fangue,  e  con  cotale  rimedio 
ta  perfetrione  che  nulla  vi  macaf  coprirti  al  Demonio  che  lo  tenne 
fejpenfaua  che  Iddio  no  vi  douef  perhuomo  puro,e  riftorarcil  mó.  Ifa  tf7 
fc  ne  potette  aggiongere  altro,  &  do  fecondo  qud'oracolo:  Ecce  ego 
Mòdo  fa  nuttadimeno  l'occhio  diuino,  èie  creo  Calot nouos ,  &  tenam nouam,  cjrcooc 
''effetto    §'u^c'°  **à&*  di  poteruiaggiu  &  non  crani  in  memoria  priora. Con  ing5nò  \\ 
□6  Iddio  Sere  vn 'opera  di  infinito  lìupore.  lctTufione  del  fangue  oggi  nótan  aiaooloè 
incarna-  Et  fapcte  qual  era?  l'vnione  della  to  coronò  quanre  opre  fatte  haue  il  mòdo, 
to  non  fi  dm  ina  pfona  con  la  natura  hn  ma  uà,  ma  le  riftorò.U  fpargiméro  del 
foffe  •    na  jsé»  qfta  opra  appo  a  leu  ui  giù  fangue  lo  tenne  nafcofto  al  Demo 
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T)el  Santo  notneGlesà.  i  r 

Nome  nio'.  Troppo  facilmente,  il  nome  faia?  quello,  &  de  peccato  dumnamt 
fco*r  id  ***esu  l  naure^De  fcuouerto ,  oue  peccatum ,  cioè  con  le  pene  confe- 
dioP.re    *a  bruttezza  della  Circoncifione  guenti  al  peccato ,  &  quefti ,  vere 
lo  fece  giudicare  diuerfo  da  quel-  languore  nohros  tpfe  tutu  &  dolor:* 
Jó  che  interna  mere  era .  Per  e  {Ter  fi  noti  tot  ipfe  portami-  O  inaudita  pie 
circoncifoilmondolocreddèreo  ti  che  non  tanto  fi  è  contentato 
di  colpa,  mi  chi  attefeal  nome  quefto  Iddio  huomo  di  foggiace- 
Tadorò  per  Dio.  Et  non  olTeruate  realtà  fame,  alla  fete,  al  caldo,al 
Paolo  Santo  à  Romani  quanto  al  gielo,  ma  di  più  hi  voluto  in  q- 
Rom.8.  tamente tocchi  quefta  verità?  A4>  fto  giorno  fparger  il  fangue.O  ira 
fu  Deus  fittum  juum  m  fmìlitudi-  menfa  liberalità  del  Padre  eterno. 
nem  carnu  peccati:  in  tanto  fimile  Lungi  lungi  anime  chriftiane  il 
alla  carne  peccatrice, che  hà  pati*  querelarti  di  Dio  &  della  Tua  libe 
te  le  pene  alla  peccatrice  carne  do  raliri.E  cieco  è  infenfato  chi  no  co 
uutc  &  conuenienti.  Era  carne  ve  nofce  il  pfenteche  oggi  fi  al  mori- 
rà mente  quel  corpo  non  aerea,nò  do.  Anima  r3gioneuoleah?ella  è 
fantaftica  carne,ma  della  carne  di  tato  cara  à  quella  Maeftà  che  nó 
Chrifto  '  -Adamo  benché  diuerfamente  ge-  ferua  pefo  ò  mifura  nella  (uà  redé 
vero  non  "erata.  Carne  vera  alle  pafsioni  tione.  E  non  lo  vedete?  Già  otto 
■oro.     naturali,  &  a  i  dolori  violenti  fog  giorni  fotto  la  carne  peccatrice 
getta, mi  lenza  macchia  di  pecca-  hauea  datto  il  Tuo  diletto  Figliuo 
to  formata.  Carne  per  parte  della  lo,  &  non  concento  oggi  vuole 
Madre  ch'in  terra  generato  l'ha-  che  fparga  il  fangue. 
uea,  mi  carne  pura  &  immacola-      Tenerifsimofanciiillino  chefpet  Apoftra- 
ta  per  parte  dello  Spirito  Santo  tacolo  è  coretto  alla  prefenza  difeàGie- 
pet  la  cui  virtù  era  nel  ventre  del-  tutto  il  Morino?  tu  non  hai  pecca- sù  «fan- 
la  iftefla  Madre  formata  .  Deh  Fe  to  attuale,  perche  i  pena  fei  di  ot- te  ' 
rara  attendimi  ;  auuiene  ben  fpef  to  giorni  ne!  modo .  Nò  hai  con- 
fo ài  tu  Io  fai  in  proua  :  quando  tratto  l'originale,  perchefei  gene- 
.        Prcncipe  iftrano  entra  in  paefeal  rato  per  virtù  dello  Spirito  San- 
Sioiile .  truj  pCr  vjuere  jn  fua  ]jberti  che  toja  tua  Madre  é  Vergine,  &  fen- 
fà  egli  Pveftifi  di  panni  communi,  2a  alcuna  carnai  concupifcenza . 
&  ali  vfanza  di  quel  paefe  oue  fi  Qual  ragione  donque  hi  il  coltel 
ritroua  :  tanto  per  apunto  fece  il  lo  d'incrudelire  contro  le  tue  fan- 
benedetto  Crinito  venendo  al  mó  tifsimeflc  immaculate  carni?  Per 
do  perviuerefconefciuto.perdar  noi,per  noi  anime  mie  il  dolciìsi- 
jl  guado  al  Demoiiio,  nafcofto  il  mo  Giesù  fi  è  contentato  di  rice- 
regio  maro  della  gloria  &  immor  uere  nelle  fue  preciofifsime  carni 
tal  ira  veni  il  macchiato  panno  il  brutto  e  grauofo  Cauterio  dei- 
deila carne  nofira,&  in  quello  ha-  la  Circoncifione;  che  in  quanto  a  Damate, 
bito  ifpugnò  il  peccato  &  cancri-  lui  nó  era  egli  obligato  a  foppor-  Giifoft. 
lò  la  colpa.  Dio  boi  o&  chi  potè-  fi  i  cotale  pena,  perche  felaCir-  Circócif. 
ua  meglio  dire  ciò  di  Paolo  &  E»  concifione carnale  fù  ordinata  da  d*ica  Pf' 

B    a       Dio,  m> 
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j  j  Nella  Fefla  eli  Circonctftsne. 

Dio,  come  dice  il  Dotto  Damafce  tento.  Ohimè  e  che  non  haurebbe 

no  nella  trentefìma  nona  Home  -  detto  di  male,&  d'indegno  del  Fi 

lia,  e  Grifo/tomo  nella  quarante-  gliuolo  d'Iddio  l'Hebreo  quàdo 

fima  della  Genefi  perdifti  nguere  non  ha  nefle  fatta  li  ima  di  quella 

il  popolo  Ifraclita  dall'altre  gen-  legge  giudicata  ctcrna?Con  a ppa 

ti,  e  per  il  patto  che  fece  Iddio  có  rente  manto  di  giufto,&  ragione- 

Abraamo  come  fi  legge  nella  Ge-  uole  l'haucrebbono  perfeguitato 

Gen.  17.  nefì; MafcuUs  cuius  pi tpuitj  caro  c'ir-  come  temerario  preuaricatore  del 

cuncifa  non  fuetic  deltbitur  anima  il-  tadiuina  legge,  ouc  circoncifo  hi 

la  de  poputo  fucì  quìapaRum  mtum  chiufa  la  bocca  all'Hebreo,  &  é 

irritum  ftcìt-.E  perche  fofle  medici-  valuto  nafeofto  al  Demonio .  In 

na  cótro  il  morbo  del  peccato  ori  oltre  perche  fi  fapefie  che  egli  è 

ginale,chi  non  siPegli  non  hauere  nepore  del  Patriarca  Abraamo  a 

bifogno  di  alcuno  fegno  corpora-  cui  fù  datta  la  Circoncifìone  in  fe 

le  perefTere  diuifo  dalle  genti  ef-  gno  di  quella  viua  fede  che  della 

fendo  fognato  dall'vnione  della  nafcidadel  Mefsiaeeli  haueua.  ,-»•-•/■ 

Njfljjno  diurna  natura  con  lhumanafeco  Ma  vedete  poi  Dio  bono  per  vn  -  ^  fatto 

obligo  doGiouanni:  llunc  pxier  [ign&wt  opra  tanto  lontana  alla  natura  di  acquifta- 

haucua  De  hs  :  Ne  tampoco  era  obligato  à  uina,cheèfpargereilfangueilbe  re  Il  no- 

Chrifto  raccordarti  d'alcuno  obi igo  e (Ten-  nedetto  Chrifto  hi  meritato  vn  ™c  Glc- 

„  f!'H°D  donc  lontano.cofa  che  intefe  dire  nome  fopra  tutti  i  nomi  :  Et  drdit  phj'ijp.  x 

Vi.  17.  Pcr  ^a  Penna  del  Profeta  :  Faftus  UH  nomiti  tquodeftfitperomne nomS. 

firn  tìurmonuoiliber:  EtefTendo  Et  p  dirla  il  nome  atlhora  é  più  il  NT  M 

•       -         1        1  1  •!  r  -a  Nome  e 

innoceie,  &  al  mondo  venuto  per  lultre,come  fapete  quadocon  im-  piu  ;uu_ 

riifanare  le  piaghe  dell'anima  dal  prefe  heroichc  s'acquifta  .  Onde  (he  qfi 

peccato  fatte  ,  tato  meno  faccnali  penfate  s'acqpiftaiTe  Cefare  il  no-  s'ac<i(U 

fvr,nr,  meftieri  di  rimedio  contro  la  col-  mcd'Auyuflo  ?  Tino  Manlio  il  fonf™" 

rerche  fi  Pa-  Per  numi] ita  aduque  per  obe-  cognome  di  Torquato  ?  quello  prC  < 

circonci.  dire  alla  legge.p  difubligare  noi  e  dall'accrefcimento  dell'Imperio , 

darne  cflfempio  come  noftro  capo  &  quefti  da  vna  collanna  d'oro 
il  contentò  di  etfere  Circoncifo,&    tratta  i  viua  forza  dal  collo  d'vn 

Thom    aggiugne  il  diurno  Thomalb  nel-    foldato  Fra ncefe  ,  &  riporta  i  fe 

la  parte  terza  alla  qu*fr.  3  j.  arti-  medefmo:  Et  il  noftro  Giesù  cote  ^?a°. 

ePJPh«   culo  1.  tolto  da  Epifanio  neir-  ftogloriofo  nome.  Se  l'ha  merita  i^iSe 
Hercfìa  trentefìma  che  &  per  con-    to  e  per  l'acquifto  fatto  di  Santa  il  nome 

fui  ione  del  Manicheo  il  quale  ne-  Chiefa,&  per  hauerci  aviua  forza  Giesù  . 
gaua  la  realtà  della  carne  fua,  &    tratti  da  i  lacci  de*  peccati,& dal- 
per  fuggcllare  la  Circócifione  dac   le  cattene  di  Saranno  co'  le  quali 
ta  alti  Padri  nel  Tettamene©  ami-    citeneua  imprigionati,  perloche  Zach 

co,& con  honorefepellirla,& per  cantare  pofsÌ3mo:  Tu  quoque  in  fan  SangU'e 

chiudere  ia  bocca  alli  calùniatori,  guitte  teftamentitui  edux'fii  rintlos  de  fparfohà 

Ci  in  particolare  alla  contumelio-  lacu  in  quo  non  erat  aqui .  Dalla  Cir  datto  il 

(a  Sinagoga,  ciò  volle  &  retto  có-  concifione ,  dalfangue fparfo,  &  £°hTift0l 

dalIc  diRcdé. 
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bel  Sdnto'NomeGiesù.  i  3 
dalle  lagrime  s'hà  acquiftato  il  mo  gli  cangiale  fe  non  deltut-  Abrada- 
no me  di  Saluatore ,  &  Redento  •  to  almeno  in  parte  il  nome  •  No-  m°  ™  fi 
re  Perlo  fpargi mento  del  fangue  minauasi  Abram  ,  la  voce  Ab  ^"ì'afpt 
fuo  e  appellato  Redentore.  preflb  l'Hebreo  lignifica  Pad  re,  rarióe  fc 
Se  s  hauefle  faluati  fenza  effufio  Ram  Eccelfo,  onde  Abram  fen  -  nonquà 
ne  del  fangue  propio  n«n  fi  direb-  za  l'afpiratione  interpola  fignì  <j°  afc.?* 
be  Redentore,  tutto  che  foflc  Sai-  fica  Padre  Eccelfo,  &  aegiongen-  l" 
uatore;  e  non  fanno  i  Dotti  che  i  doli  l'afpiratione  lignifica  Padre 
viua  forza  fi  può  fa  luare,  ma  non  de  molte  genti.  La  ragione  per- 
Simile,  redimere ò ricattare?  I  patti  i  par-  che  vi  aggiongefie  la  lettera  He 

ti  fatti  fono  neceflari  nella  reden  del  Santo  Nome  Tetragramaton,  L'Afpira 
-tione.  Vn  Re  che  volclfe  rifeuo  &  al  nome  di  Abram  &  di  Sara  tionc  p- 
tcrevnafua  Città  impegnata  àvn  fù  per  adombrare  l'ineffabile  mi  chelafof 
vaflallofuo  fc  fc  la  piglia  per  for  fiero  deUincamatione  della  fe-  fea^£! 
za  chi  non  si  che  la  Città  farà  conda  perfona  nella  facra  Tria-  "^Abr! 
fua ,  ma  perciò  non  vale  dire  che  de  .  Cen  quella  lettera  fignifica-  e  Sara* 
(e  l'hsbbia  redenta  fe  noninca  ua  douerfi  incarnare  &3(Tumere 
foche  rittcrni  alfuditto  ildana-  l'humanita  dalla  portenti  di  A- 
ro  per  quanto  era  impegnarlo-  brahamo.E  non  penfateche  pie* 
CóucnLé'tcua  Iddio  vfare  la  forza  col  De-  colo  mifterio  fteanafcofto  fotto 
za  della  monio,&  togliergli  dalle  mani  la  quefla  lettera  aggiorna  al  nome 
circócif.  Città  grande  del  mondo  ,  per-  di  Abrahamo,  che  oltre  il  conti- 
ene nondimeno  ftaua  il  patto  derare  la  lettera  effere  He  del  Sin 
che  !a  ricuperane  con  fpargere  il  to  nome  fehoua  fignificante  la 
fangue  oltre  infiniti  incommodi,  feconda  perfona  crtere  di  due  na- 
&  disaggi  da  patirli  ,  &  il  patto  ture  Diuina  &  Humana  ;  &  noi 
lo  (labili  à  tempo  che  dille  quel-  htiomini  per  fuo  fauorc  hauére 
Gtn  6   laPar°l3COjne,nterPreta  ^  Chio  duplicato  eflfere  temporale  e  fpi- 
fa  fopra  la  Genefi  :  jigjtm  pani-  rituale,  di  natura  &  di gratia.  E 
unham  prò  bombii  :  Quindi  fu  anche  H.  l'afpiratione  nell'Ai- 
conueniente  che  fofterifle  le  pia-  fabetto  ,  addittando  in  miftero 
ghe  nella  perfona,  &  verfaflfe  il  per  quello  oracolo  de  i  Treni  fpirl  trenti 1 
fangue  per  efieregiuftamente  a  p-  tm  or  s  «offri  :  Il  noltro  CHRI- 
Nomi  p  pel  laro  dell'huomo  Redentore  &  STO  effere  il  fiato  &  la  refpira* 
tre  cagio  Saluatore.  Et  non  hauete  tan-  tione  della  noftra  bocca.  Et  dico 
ni  fi  mu-.te  v0]tc  fentito  dire  che  per  treri  di  più  ;  che  volle  far  aggionta  al 
uno  '    fpetti  fi  fogliono  cangiare  i  No-  nome  di  Abrahamo  acciò  i  nume 
mi, ò quando safeende indigni-  ri  delnomefuoafcédeiTeroalnti- 
tà  ,  ò  per  viuere  (conofeiuci ,  ò  mero  248.  acciò  poterle  egli  per- 
per  imprefa  heroicaeprata  ?  Del  fedamente  ofleruare  li  2 18.  pre- 
primo leggiamo  nella  Sacra  Ge-  cetti  affirmatiui  della  legge . 
nefi ,  che  quando  Iddio  conftituì       Inoltre  per  viuere  feonofeiutò 
Monarca  del  fuo  popolo  Abraa-  fi  cangia  il  nome,  &  per  qualche  il 

l  ufi  re 
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/  4  NelU  Festa  di  Circoncifione 

ladre  imprcfa.onde  Giacobbe  viri    dimini  in  Domino ,  &  auferte  pupa.  leti  4? 
ta  la  lotta  con  l'Angelo  fù  nomi-    tia  cordis  vefìri .  La  carnale  Circon 

cifioneera  figura  della  fpintmle, 
&  la  fpirituale  altro  nó  c  che  vna 
rinouatione,  &  quella  di  Chrifto  circócif. 
fùvn modello  della  fpiricuale  che  fpiritua- 
noi  fare  dobbiamo .  La  fpirituale  le.checo 


natolfraele.  Ma  che  voglio  dire? 
La  fa  pie  za  di  Dio  incarnata  dal- 
l'i m  prefe  che  far  debbe  oggi  fi  ca- 
già  il  nome  :  oue  primo  era  detto 
Dio  de]  1  i  furori  &  delle  vendetre, 
da  oggi  innanzi  fi  dirà  Dio  de  gli 
Amori,e  Padre  delle  mifericordie. 
Nominarci  cò  vn  nome  dolcet- 
te hriQo  morofojfi:  gratiofo,  Nominarafsi 
*Cqnome  Gicsi1  Senatore  e  Redentore.  Ma 
Giesù  6  m  che  modo  Ferrara  acquila  il  Fi 
la  Circó  gliuolo  di  Dio  il  nome  Giesù  f  có 
cifiooc .  |a  Circoncifione,  con  fpargere  il 
fangue,per  tuo  auifo,  che  nó  s'ac- 
quilìano  i  nomi  honorati  così 
facilmente  come  alcuno  peni  j.Pri 
ma  che' 1  mondo  honori  vn'huo- 
mo  con  titolo  dhuomo  da  bene , 
ohimè  lo  vuole  vedere  à  fudare, 
Nomi  ho  (tentare,  c  fparg^re  il  fan^uc.II  Pa 
forati  f,  triarca  Gu  ferro  { non  vi  fouiene) 
acquifla-  pnoa  cnc  i0(jc  Jctto  Saluatorc 
no  confa  ».         .      A  •  ~  r  j 

::Cd ,  deli  Egiuo  tu  la  tonica  fua  vedu- 
ta di  Lingue  tinta,  e  pjti  la  prigio 
nia ,  fu  prima  ci*concifo  ChriltOi 
e  poi  detto  Giesù.  E  che  vi  penfa- 

Ioh.  ij.  te  voglia  dire  in  fecreto  Iddio  e 
Santa  Chitfa  con  quello  Sacrarne 
to  della  Cirtócifione  del  Figliuo- 
lo fuonel  primo  giorno  dell'an- 
nesse non  auifare  i  chriftiani  che 
debbonfi  anch'tfsi  rinouaredi  vi 
ra&di  coihuiìi,  &  incomincia- 
re in  querto  giorno  fecondo  che 
t  ^    dice  T  A  portolo:  Renoua mini  P/tritu 

4"  4*  mentis  *<[t<c  .  Nó  vuole  più  la  Cìr 
concifione  carnale  Iddio  perche 
é  danofa:  Si  wrcupcidamìni  ih.  il-.a 

Gal.  s .  nibit  vobis  prodtr  r  •.  vuole  la  fpiri- 
tuale  oltre  mo<io  necelfaria,  Non 
lo  fientitc  pec  Gitrcmia  ?  tircunCf» 


Circonci  fionecome  fifà?taglian-  aa2 
do  &  ricidendo  tutte  lefuperflui-  c°™c  ac 
tà  intefe  per  lo  prepurio,&  cotale 
Circoncifione  non  è  altro  che  la 
giuflifìcatione  dell'anime  Chri  - 
(liane  tanto  de  gli  huomini,  quan 
to  delle  donne.  Non  è  altro  la  Cir 
concifione  dell'animi  per  dirla  al 
lapalefe  fenon  vn  viuere  lontano 
da  ogni  vitio  e  da  ogni  fpecie  di 
brutto  peccato  .  Nella  Circonci* 
fione  carnale  fi  tagliala  pclle,ncl- 
la  fpirituale  fi  ricidono  tutte  l'o- 
pere di  carne  che  fono  vitij  come 
dice  l'Apoftolo:  Wamfefìa  fmt opf* 
r.i  camis.quÉ  funt fornicano jimmundi  Ga''  f« 
tia^mpudiciciailuXMria.idolorum  fer- 
iàtm  venefici*:  E  ciò  chefiegue,  e  Paflìonì 
tutte  le  pafsioni  &  affetti  dell'ani  All'ani- 
ma. Tutti  gli  affetti  dell'anima  no  ^ 
ftra  fe  fono  ci  reo  nei  fi,  ò  quanto  fo  x  qì0, 
no  da  Dio  graditi»  ma  fe  incircon» 
cifi  non  li  può  vedere  .  A  quefto 
(timo  io  mirafle  quando  nel  Deu- 
teronomio diede  la  legge  della 
Circoncifione  per  la  fchiauapi» 
gliata  in  baccaglia  f  lignificando 
nel  tepo della  gratia,  che qualun- 
que  anima  derìderà  fpofarfi  fcco 
fia  de  meftieri  circonciderfi  in  o- 
gni  parte  del  corpo  ordinando  li 
fuoi  affetti  che  innanzi  erano  di- 
fordinr.ri.Deh  anime  mie  oggi  è  il 
primo  giorno  dell'anno  nono,  o- 
gn'uno  di  voi  fi  riroui  ,  ogu'uno 
abbandoni  i  vitti,  &  i  peccati ,  u 

fe 
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Del  Santo  V^me  Glesù.  /  , 

SSS^!^  nonerrogiudico  chequefto forte 

miftica..i,1cclc1br^  laC,rconc,fione  del  Fi-  il  concetto  dell' Eccl.  in  quelle  pi-  „  . 

méte  cirfi^o'odi  Dio  ogn'vno  fi  circon-  to\c:C*mconlHmnt*tm  fiera  homo 

cùcider-  cida  internamente,*  efteriormen  tunc  incipit  :  per  quella  parola  di 

te.  La  Circoncisone  carnale  in  gi  Chrifto: non  qm  mceperhyfid  qui  per- 

le,  circoncidafiqucfti  noftnfcnfi,  umetti  Deh  anime  mie  non  afpct 

&  corefte  noftre  membra .  O  bea-  tate  più  à  circonciderui ,  rinoìa- 
to  nuomo,o  dona  felice  che  fà  co-  teui  con  l'anno  nouo .  Nó  vede- 
tale  circocifione,  che  tallhoracir-    te  Chrifto  che  col  prcciofifsimo 

Circunci concide le manj,&quàdoi piedi,  fuo  fangue il.uurra  &  dà  princi- 

fionc  co  e  quando  la  lingua,  e  quando  l'o-  pio  alle  calende  di  Gsnaio i  ?  Non 

al   ne i  ^h^cquando  il  gufto;iJ  gufto  Tentitela  difeteteione  del  Vango 

feSfi.     col  digiuno,!  orecchio  con  il  chiù  lo ,  che  nell'ottano  giorno  quefto 

derlo  che  non  fenta  i  mormorato-  tenessimo  Bambino  fu  ferito  & 

ri  ne  le  mormoratami,  neledifo-  versò  fangue?Lagrime  e  fangue  in 

ncfti ,  gl  occhi  che  non  mirino  le  termine  di  otto  giorni  verfa  il  fi. 

vanita,  che iiq cadmo m concupi,  gli10|odi  Dioilagrime  nella  noe 

feenza  mirando  le  bellezzedel  fcf  tedella  Natiimà.fan^ue nella  Cir 

fo  Geminile,  la  lingua  col  filentio,  concinone  :  lagrime  perche  &  voi 

le  mani  oprando  opredipieta,  i  pervoimedefìmi  accompagnian. 

piedi  caminando  folamente  per  do  lui  verfatc  lagrime,  fangue  per 

bifogno  .  O  Santa  Circo  ncifione,  difearicare  voi  da  tanto  obligo, 

o  beato  chi  in  cotale  modo  fi  cir  onde  Paolo  :  sicue  exibuiWs  mfbra 

concide  perche  può  dire  di  cflere  vettraJerHÌre  ìmm*nd  t,a  &  feto*  Rom-  «• 

verod.fcepolo  diG.csu  Chrifto,ii  tatUdini^iiatem^  nuncexéei^ 

quale  col  c.rconciderfi  nella  car-  membra  rrtrafery-rciufìuitin  f^. 

ne  ha  la fciato  vn  vino  esemplare  a-.ficanonem:  cotefta  é  la  vera  OY- 

al  chriftiano  di  circonciderfi  nel-  concifione.  La  carnale  è  da  Paolo 

lo  fp.riro,  &  circoncidcrfi  ,n  ogni  detta  C  oncifione,  come  è  in  cffct. 

fn^n^iCrT,CT,l,Ì  !nVna  to>P^enoncaltrochetaglio, 

fola  parte  .E  dolorofa  cota  e  Cir-  &  vn  ftracciodella  pelle,  la  doué 

concifione  tcrrarefi  dilettifs.  non  la  Circoncifione  che  far  debbe 

fi  può  contrada   &  c  con  fauca  il  chri/liano  è  vna  Circoncmc! 

fatta  conciofiacofa  che  fi  và  con-  nedelfrperfluo.appu,  to  cornei        •  ' 

ben  fpefio  o  e  macantr ,  o  troppo  no  maggiore  copia  de  frutti  fi  cir. 

fcropolofa  &  rigorofa;  nulladime  concidonone'  rami  fuperfli 

no  c  huominie  donne  la  fanno  &  Vna  purga  tiene  del  cuore  da  i  pec 

come  fi  dcbbe.La  carnale  Circon.  cati  che  fono  contro  Dio,  &  vnd- 

cifionc  atfl.geua  &  tormentaua  ficamentodel  foucrchio  amore  al 

oue  o  tre  giorni ,  ma  la  fpirituale  le  cole  del  mondo  in  danno  di  fe 

tormentai  addolorali  chrirtia-  frcffo& del  profsimo. Oneftoé  a 

no  tutto  lì  tempo  de  fua  vit*&  fc  concetto  &  il  fenfo  vero  delle  pa- 
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i  €  D{tUé  Feftd  di  CircoHcl/Icnì 

relè  di  fopradctte  da  Paolo.al  che  te ,  &  fia  ò  della  carnefetta  fpirì« 

aggiongo  io  cotefta  parola ,  che  toaleò  dello  fpiritofpiritnalfnen- 

quando  ilchriftiano  haueri  fat>  te  ,  che  perciò  era  commandata 

ta  vii  a  cotale  Circoncifione ,  non  nell'ottano  giorno  (imbolo  della 

perciò  giudichi  tri  fé  fletto  di  et-  refurrettione  della  carne  noftra, 

ferfi  perfettamente  circoncifo.  La  &  quella  non  fi  fari  fe  non  per 

perfetta  Circoncifione  fi  fi  dop  Chrifto  Giesù  primogenito  de 

po il  ferri  mo  giorno  ,  pa(Tato  il  morti;  preghiammo donqueGie- 

corfo  di  quefta  mortai  vita ,  qua-  su  noftro  Saluatore  &  Redentore 

do  la  morrai  uà  in  immortaliti  fa  che  ci  taccia  gratta  di  quella  Ciò 

ri  cangiata  &  attorta  dalla  glo*»  cócifione  fpiritoate  del  cuore  no- 

ria.Di  quella  gloriofa  circoncifio-  ftrofic  di  (lanciare  femore  nell'a*  , 

ne  ne  vna  baila  imagine  la  prefen  nima  &  nella  bocca .  Amen. 


PRE- 


IT 

-s*-** 

v*°*y Yway  \y*jr  V>*y  V^^V  VWJrjT  V^^V  • 

aV^-fli       ift^ft       i@^f*  <V-Si 
PREDICA 

DELLA  CONVERSIONE 

DELLE  GENTI 

Predicata  il  giorno  dell'Epifania  corrente  il  Van- 
gelo .        TSk/w  f^**  7*/^    AAnr  Herodts  regis  • 
Di  S.  Matteo  al  fecondo. 


2s«r  Af^gi  4^  Oriente  uenerunt  jfero/olymam  dtcentes  <vòi 
ytdtusefilìexjtédfiirtém*       Mdttbei  //, 

PRIMA  PARTE. 


13  Anto  folenne  e 
9  piena  de  facci 
$  mifteri  è  !a  fe- 
tta d'oggi  in- 
titolata Epi- 
fania, che  nel 
noftroldioma 
(igni fica  i  liu- 
tai giorno ,  perche  rende  illuflre, 
&  manifefta  la  gloria  del  Salua-- 
tore  alle  Genti  idolatre  e  fuoi  ne 

Sfilzo?  micl' e  da,,'aItro  Canto  tanto  ca- 
faoia  ri-  P°.8rande  è  il  Sato  Vangelo ,  che 
dotto  à  chi  penfafTe  di  correrlo  tutto  di 
fciCapù  leggieri  fi  ftancarebbe  che  che  fe 
lice  giongeffe  al  fine,quindi  nafee 
Ferrara  che  i  fei  capi  io  lo  riduco 
tutto.  A  magi  che  végono  in  Gie- 
rofolima  per  ritrouare  il  Re  de  gli 
Hcbrei  nouamente  nato;  AirOrie 
Prcd.  di  D.Hipp.Chiz. 


te  da  doue  partono  :  Al  Re  che  ri* 
cercano  :  Alla  Stella  che  loro  fer— 
ue  per  ?uida  :  Alli  Tefori  che  do- 
nano: Et  alla  Strada  che  nel  ritor- 
no fanno,  &  in  piccolo  pugno  ri- 
ftringo  vn  fafeio  grande .  Et  chi 
non  si  che  vna  dell'opre  che  più 
faccia  raarauegliare'l  mondo  e  la  ostilità 
Conuerfione  delle  Genti  al  vero  conoerti 
culto  di  Dio  ?  Perciò  la  lingua  del  "e  vn'o- 
Cielo  Paolo  à  Collofenfi  l'incito-  PravC«J 
la  miflerio  il  più  alto  il  più  nafeo  fi^V.0 
fto  che  fia  (lato  preflb  Iddio  dalla 
Eterniti  de  fecoli  :  MiHerium  qnttd  Col.  r. 
abfcnniittìm  fÀt  à [cetili*  &  genera- 
tionibus:  come  interpreta  Grifofto 
mo.  Et  confederando  l'infinita  be- 
nignità che  degnata  fi  fia  della 
defeendenza  di  Efau  reprouando 
la  portenti  di  Giacobbe,  penfarv 

C  do 
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ti  tKelUFeftàdeti  Epifania 

doi  quelli guidicij  impenctrabi  gliofaoperaè  rtaralafua  refufd- 

Hom.  ii.  ^  &  fecreti  fi  quella  cfclamatio--  tatione  .  E  non  vi  pare  raerauiglia 

ne: 0  altitudo  di  tnarum  fap\cnt\s,&  merauegliofa&  (opra  tutte  le  me- 

fùStia  De  .Etnó  auuertite  voi  il  Se  rauiglie,  che  vn  huorro  Iddio  in- 

rcnifsimo  Profeta  che  iuuita  il  no  fjcinc,folo,incrme,cou  fua  fola  vie  Culto 

do  a  cantare  vn  nouo  canto  per  tu  habbiafaluato  il  mòdo, &  ivi-  del  vero 

vna  mu  tatione  tanto  mifteriofa ,  ua  forza  coltolo  al  Prencipe delle Idio  Pia™ 

per  la  reprouatione  de'  vicini ,  &  tenebre,  e  dalla  tirannide  di  lui  li-  "òndo  è 

eledone  de  lontani?  Cantate  domi  berato  il  genere  hu  mano  facendo  l'opera 

Pfal.97.  n0  Caihù  nouum  qu;a  mirabilia  fteit.  cadere  4  terra  dal  cuore  de  gentili  di  Dio 

Opere  Sù  mondo  come  dicerie  rallegrati,  ndolatria,&  in  luogo  Tuo  erettoli  P»u  m»r* 

mi'abiU  a  fcfta ,  che'l  figlio  di  Dio  è  (lato  il  culto  del  vero  Dio>p  quell'opra  oigllof*  • 

fi  alari  conctrto  di  vna  Vergine  p  opera  così  alta  &  tanto  (iugulare  debbe- 

f!  debbe  dello  fpirito  Santo.  Canta  vna  Cà  (incantare  il  canto  nouo  ;  perche 

▼a  canto  zone  nona  che  egli  è  nato  fenza  le  Notum  fecii  Dominus  (aiutare  fuum 

■ouo.    fione  de' chioftri  Virginali;  che  in  confpeSugemiumt  perche  9'iderut 

egli  è  vilTuto  fenza  macchia  di  oggi  omnes  termini  tetra  [aiutare 

peccato ,  che  hi  giuft  ificato  i  pec  Dei  no  tiri ,  perciò  Cantate  canticum 

catoti ,  1  vditorefo  ì  Sordi ,  la  Io*  nouum  .  Era  poco  alla  gloria  del 

quela  à  Muri,la  villa  a  Ciechi,  la  noftro  ChriOo  che  due  Regni  foli 

forza  del  carni nare  a*  Zoppi,  la  del  Ciclo, &  della  Terra hauefsero 

Saniti  i  gli  Infermi,  la  Vita  a*  cantate  canzoni  noue ,  conuenia Tre  regni 

Morti,  &  che  più  importa,  di  prò-  etiamdio  ch'anche  l'inferno  can 

pria  autorità  hi  ritornato  fcftef-  tafle  vn  cantico  non  più  vditoac  tl  iU(lno 

fo  in  vita,  penetrato  in  anima  e  ciò  in  quefto  modo  il  figliuolo  di  cantato 

corpo  il  Cielo,  mandato  Io  fpirito  Dio  Chrifto  folte  conofeiuto  Si-  vnaCitrtj 

Santo,&  con  il  mezzo  d'huomini  gnore,&  Padrone  aflbluto  di  que-  jJJJJ 

Idioti  condotto  il  paga nifs imo  al  fti  tre  Regni.  Il  Canto  Gloria  in  £c-  tjujtà. 

fuo  femiggio.  Quefte  fono  le  me  telfts  oro  -,  Cantato  da  gli  Angiol  i  Luci, 

rauiglie  per  le  quali  cantare  tu  de  tredeci  giorni  fono  nella  fua  Nati- 

Irtódo  0.  Dj  vn  Canto  nouo .  Fù  opera  gran  uità  pcrteneua  al  Paradifo,quello 

J"agride  veramente  la  Creatione  del  delli  Pallori  alla  terra,doueua  ca-  Cazone 

Mondo  farlo  tanto  grande,tanto  tare  è  1  inferno ,  &  fare  allegrezza  p°u*  dc 

ampio,  tanto  immenfo  come  egli  che  foiTe  venuto  chi  liberare  lo  do  M**1" 

è  :  E  Voi  fapete  che  limmenfità  ueua,  &  ceco  Ferrara  li  Santi  Ma- 

confifte  nella  moltitudine  &  gra-  gì  che  perteneuano  all'inferno  co 

dez2a  delle  cofe ,  in  moltitudine  me  primitie  delle  genti  lo  Canta- 
ci cofe  fimili,  di  diuerfe  magnitu-   no.ybi  eft  qui  natu\  eli  rex  ludporU? 

dini  di  mole,  &  di  fp3CÌo  :  Tanto  Cotefta  è  la  canzone  noua  loro, 

bello  ,  vago  >  e  tanto  commodo,  come  diceflfcro;oue  è  quefto  nouo 

Tilofofi  che  forfè  quefta  fù  la  cagione  che  Sole  ch'illumini  le  noftre  menti? 

pche  di-  Filofofi  lo  vollero  ab  eterno,  6c  oue  quell'Iride  miracolofo  che  co 
fnódo°c  cnc  non  douefle  ven>re  al  &nc>  ^uoi  **nti  esempi  colori  le  noftrc 
terno. C  n»i.«  Ma  snaggiort,&  più mcraui«  menti?  ouc  i  cotcfto  nouo  nato 

Rè 
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bella  tenuir /torte  delle  denti.         / $ 

Rè  die  ci  fcriua  nel  libro  de  Ruberto,  e  Niceroro.e Innocenza  Ruherr* 

fuoi  vaflalli  ?  oue  e  quefto  Rè  de  terzo,  e  Leone,  e  Cipriano  con  al- 

Giudei  Santo  che  fantifìchi  tutti  tri  tanti  vogliono  che  attendete-  r[°nDOceB 

noi  ?  che  di  noi  habbia  pietà?  che  ro  alla  contemplatone  delle  cofe  io. 
fi  come  per  noi  è  nato,  per  noi  vo    Celefti  oue  altri  dicono  viueflcro  Leone, 
glia  morire?  Cosi  cantauano  i  Sa-    vita  morale, con  la  legge  di  Natu-  CiprUn* 

ti  MagigiótiinGierofolima.Lun-  ra:  Comùque  fia  che  c'jfto  pocoà 

gi  lungi  da  noi  il  difputare  qui p  noi  importa,  anzi  quàto  peggiori 

cagione  di  quefta  parola  Magi ,  le  erano  via  più  manirefta  fi  fila  di- 

aucldef  attcnckflerò all'arte diabolica.et  fi    uina  mifericordia,&  più  meraue- 

fero  alla  citerei  cafferò  in  vfficij  empi,  &  fa-   gliofa  la  loro  Conuerfione,quefto 

Magu.    cri  leghi. ò  fe  pure  alla  Aerologia,    c  certifsimo ,  Ecce  magi  ab  oriente 

&  ad  altre  feienze. Non  m'è  vfeito  venerunt,  e  chela  Conuerfione  de 

di  memoria  che  della  prima  opi-  gécili  è  vn'opra  delle  più  fingolari 

Agoft.   nìone  ne  foflfe  il  mio  P.  Agofti-  tra  l'opre  di  Dio  e  che  doueua  far 

no  &  l'ha  per  indubitato  ;  alche  i (hip  ire  tutte  il  mondo  ;  che  i  vn 

Tomafo.  fi  fottoferifle  il  diuino  Thomafo  Prelepio  pouero  fi  raccopiafiero 

nella  terza  parte  alla  queftione  è  vicini,e lontani,  e  Pallori,  e  ite- 

trentefimaterza  articolo  terzo  có  gi,e  femplici  è  dotti,  e  ricchi  e  po- 

Aimone,  cento  altri,e  Aimone  in  S.Matheo  ueri,la  Sinagoga,  e  la  gentilità .  O 

Girola-  c  Gerolamo  ne*  Comentari  fopra  opera  o  opera.  E  non  vi  fouiene 

rao#      Ifaia  al  decinouc,  e  Ambrogio  fo-  vditori  quello  fi  legge  colà  nei  At 

pra  S.Lucajefe  attendessimo  all'-  ti  Apoftolici,  che  1  Prencipe  del 

Origene.  Antichifsimo  Origine  paflarefsi-  Collegio  Apoftolico  innanzi  fa- 
mo  tant'oltre  in  cotale  opinione  ;  pefle  il  fecreto  di  Dio  come  volc- 
chc  vedendo  quefti  contro  il  fo-  ua  vna  Chiefa  cógreear  di  più  for 
lito  ammutoliti ,  &  indeboliti  i  tedi  perfone  intefe  lotto  fimbolo 
diauoli  con  quali  domefticamen-  e  di  pauoni,  e  di  fimie,  e  di  peli  di 
te  diuifauano  i  fuoi  penficri  con-  capra ,  e  d'arieti,  &  d'agnelli ,  cho 
chiudeflcro  effcrgli  rolta  la  virtù,  per  effere  intefo  dirò,  e  de  Santifi- 
cò l'efficacia  da  cagione  fuperiore,  cati,e  d'immondi  per  merauiglia 
&  veduta  la  noua  Stella  in  Oricn  quafi  vfciua  di  fe  medefimo  :  oue 
te  vollero  fapere  ciòchefignificaf  poi  vdita  la  relatione  di  quel  gra- 
fo &  porta  mano  alla  Ptofctia  di  de,  e  giudo  huomo  Cornelio  Cen 

Nuin.  14  UaUam  oue  videro  :  Onttw  stclU  turione  lafciata  la  merauiglia  dif-  ^  l0 

e  x  iacob;  ne  formarono  argomen-  fe,  inventale  conperio  quoi  non  fit 

to  effere  nato  al  mondo  quell'Imo  accepio  perfnnarum  a  pud  Dum  ? 

mo  dalia  noua  Stella  indiciato,  &  Hora  io  sò  &  intendo  quello  che  Difcorfo 

facto  vn  concetto  trà'fe  ,  chejcota  per  l'innanzi  non  capiuo,  &  non  di  S.We- 

huorao  foflc  fuperiore  e  più  potè-  intendeuo.  Quando  mi  fù  dal  Cie tro  'gr*- 

te  de  quanti  diauoli  fodero  nell  -  Io  dimoftrò  quel  lézuolo  ripieno 

inferno  deliberarono  di  rirrouar-  di  tanti  brutti  io  mi  dimoerai  if-  chiefa. 

Anfel.    lo»  &.  a^orar,°-  Dall'altra  parte  chirfofo,&  tutto  che  io  fofsi  affam 

Bcda.     nondimeno, e  Anfeìmo,eBcda,e  mato,  &  mi  dicefle  la  voce  del 

C    a  Cielo 
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id           Nella  Fefia  del?  £pifit?tld 
Ciclo  che  io  facefsi  cuore,  che  ne  dre  Ago  fi  ino  in  qnefto  giorno,     .  #, 
vecidefle  alcuno  &  mi  sfammafsi,  &  perciò  con  giufta  ragione  pd""[ 
perche  non  fappeuo  più  oltre,  nò  Nominaci  Primicie  della  gentili-  \\  pentj. 
intendeuo  il  concetto  di  Dio,  per-  ti  per  quali  difle  Iddio  in  Ofea:  ofc.9. 
ciò  rifpofi  imprudentemente:  jtb*  quafi  vuas  in  deferto  inueni  ifrael, 
fu  domine  ,  quii  non  manducata  rn  quafi  prima  poma  ficulne*  in  caca- 
quam  omne  comune ,  &  immundum:  mine  etut  vidi  patret  eorum  .  I  pri  - 
Non  pcfauo  quella  eflere  vna  ab-  mi  dico  tri  gentili  che  hauefte-» 
bozz atura  della  vnione  di  Chiefa  ro  grada  di  vedere,  di  toccare,  & 
Santa  i  cui  fari  fauori  tali ,  &  in-  baciare  Iddio. E  fé  diceua  quella  Lucio, 
numerò  maggiori  di  quanti  fatti  volta  Chrifto  i  fuoi  difcepoli  bea 
rfhabbia  alla  mia  Sinagoga. O  Fé*  ti,  occuii  qui  vident  qui  vos  ridetis,  Magi  fiU 
lice  Santa  Chiefa  che  hai  per  prin  in  quefto  particolarmente  fono  "otiti  co 
cipio  nomini  dotti,  prudenti,  no-  aggratiati ,  Veggono  odono ,  &  Apoftoli 
bili,  &  Signori ,  quali  furon  i  fan  toccano  Iddio ,  &  rendono  tedi- 
ti M9gt .  In  fin  oggi  la  Madre  mia  monianza  al  Mondo,  che  quel 
Sinagoga  è  fiata  vn  giardino  cir-  bambino  in  Culla  piagente  é 
còdatocóla  fiepe  della  legge  fcrit  vero  figliuolo  di  Dio.  Ma  vede - 
ta,  bagnato  co'l  fòte  dolce  delle  sa  te  Ferrarcfi  gran  bonti  di  Dio*, 
te  fcritture,con  lo  fuggello  di  Dio  anzi  Arte  di  Dio  incognita  :  per 
fcgnato,oueda  oueft  hora reftari  condurrei  peccatori  alla  falute  . 
fccco,  c*  in  cambio  di  mela  prò  E  non  vi  pare  Arte  incognita ,  & 
dura  fpinedi  fuperfìitione,oue  la  non  più  intefa  infpirare  effica  - 
gentilità  fi  cangiari  in  vn  ameno,  cernente  tré  huomini  fingolari  fi 
lfa.35.    &  ferace  paradifo ,  &  fi  fari  vera-  per  le  ricchezze,  come  per  le  feien 
ce  quella  yiofctizjetabiiur  deferta,  rie.da  Gierofolima  tanto  diftanti, 
&  muia,&  txulubit  foittudcì&  fio*  che  nifluna  cognitione  haueuano 
rebit  quafi  lilium.Germinant  germina  del  vero  Dio ,  &  con  la  guida  di 
tir,  &  exultabit  letabunda,  &  lau.  vna  della  nouimente  apparfa  ti- 
dans,  &  gloria  libani  d*ra  rfi  ehCosì  rarli  i  fe,  &  volere  da  quelli  eflere 
così  anime  mie  tri  fe  difeorreua  il  Conofciuto  per  Dio  ?  ò  Arte  mi- 
Santo  Vecchio  dopò  intefo  il  pen  randa,  ò  Arte  di  tutte  le  arti ,  & 
fiero  di  Dio  di  reprouare  la  Sina  feientia  fuperiore  i  tutte  l'alrre;da 
goga,  &  eleggere  per  fua  Cara  la  quefto  fi  conofee  verifsima  effere 
gentiliti.O  Santi  Magi  noftriCft  quefta  condufione;  Iddio  eflere  Ha  brìi 
pitani  quant'obligo  hauere  al  ftato  in  ogni  tcmrw  defiderofo  maio 
faluatore  del  mondo  che  fi  de  che  Thuomo  lo  conofchi,lo  lodi,  « 
gnò  della  voftra  prefenza  ,  che  refalci  ,  &  l'adori.  In  oltre  che  ^  di  ef_ 
Coitefemcnte  accettò  i  duoni,   non  fi  contentaua  della  cogni.  ferc  co. 
che  tanto  aggradì  la  vbbedienza  rione  che  di  lui  haueua  il  mon*  nofciuto 
voftra  ,  &  noi  quanto  vi  dob-   do  prima  che  fi  incarnate,  mer- 
biamo  che  fiere  flati  i  primi  del-   ce  che  cotale  era  cognitione  im- 
la  noftra  chiefa.  perfetta,  in  ombra,  pcrreflefto, 
*  *oftl-    I  Primi  Certamente  dice  il  Pa-  *  per  via  de  gli  effetti  ;  penfate, 
B0-  che 
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cfie  la  ferfìe  di  quefto  modo,  come  per  l'hebrco  che  per  Io  gentile, 
fe  per  appunto  Caminarfero  due  jin  lud forum  Deus  tantum }  ippun-  Rom  ^ 
Simile  $  Amici  dietro  il  lido  del  Mare,  ma  to  ;  imo  &  gentium  ,  Per  confo 
lacogni.  non  fi  vede Aero  per  cagione  che  lare  l'hebreo  prima  e  venuto  al 
Danari  ' vno  0301,1121  Per  0>aci°  de  due  mondo  e  da  paftoriè  veduto,  & 
ziTincar  biglia  innanzi  all'altro,  virefta-  Adorato,  ma  per  non  Iconfola-  Chrifto 
natione.no  perciò  (rampare  Torme  di  re  il  gentile  vi  trarfei  Magi,  e  T-fù  amico 
quello  che  dianzi  Cam  ina,  colui  vni  e  l'altri  vi  hi  voluti  per  di-  ^^""jf 
che  degne  vede  i  vefbggi  impref-  moflrarfi  Iddio  d'amendue;  del  vi(redc!_ 
fi  nell'Arene  conofceli  edere  d'-  Giudeo,  6c  del  gentile,  Dalla  Si  l'hebreo 
huomo,  ma  non  dell'amico  ;  che  nagoga  vi  chiamò  i  Partorì  in  fe  e  Cécile. 
Cogni-  voglio  dire?  dall'etTere  delle  Co-  gno  che  i  principali  dell'hebra- 
tiodidio  nofciutecofeifapienticonofceua  jfmo  doueno  erfere  i  primi  Pa-  Magiche 
jmperfet  no  effcrui  vna  pnma  cagione,  ca-  fiori  di  Santa  Chiefa,e  dalla  Gen-  eraooRe 
\l  édqc"el  gione dell'altrui  eflere. non  erfen-  tiliti  elerfe  Re  che  vifitarfero  il  P«rche  . 
creatore  docofa  alcuna  crea ra  da  fe  ftelTa,  Santo  fuo  Prefcpio,  accennando  Si  prefe* 
&  dell'a.  cogmrione  di  Dio  imperfetta  ,  e  i  quefto,  che  Molti  è  Re,e  fapien  pj0, 
nima.     per  rjflerfo,  che  non  faceua  cono-  ri  ,  e  Capei  Coronati  gentili  ha- 
feere  che  cofa  forfè  Iddio,  ma  folo  urebbono  aggrandita  ,  &  ilio- 
come  dice  il  Trimegifto;  omnia*  tirata  la  fede  fua  .  Ma  grande 
tlarnant  Oeum  effe  .  Or  di  coli  fecrcro  di  Dio,  chiama  è  Pa- 
bafla  cognitione  non  fi  conten-  ftori,  e  Regi,  Paftori  vicini,  Re-  Hebrea 
taua  Iddio,  voleua  erfere  cono-  gilontanifsimi ,  Paftori  Vieilan- prima 
feiuto  più  chiaramente,&  perfet  ti  ,  Regi  dormienti:  e  fapete  chiama- 
tamente,  e  che  fece  ?  venne  in  perche  annunriato  forfè  prima  à  to- 
leefferé  ProPia  Pet^onaal  mondo,  velato  gli  Paftori  hebrei  il  NatoSalua- 
conofeiu  delle  noftre  miferie  ,  e  volle  cf  tore  del  Mondo  ,  epoijal  po- 
to da  tur  fere  veduto  dall'occhio  di  Carne,  polo  gentile^  perche  l'hebreo, 
ti  1»  huo  econofeiuto  in  tutti  i  modi  che  e  per  la  legge,  e  per  la  fede,  vi. 
mini.     dag|j  viatori  puotè  erfere  cono-  ueuaà Dio  vicino,  oue  il  genti^ 
feiuto ,  &  non  folo  dall'hebreo  di  le  per  ndolatria ,  &  fuperftitK* 
cui  fù  fratello  per  rifpetto  della  ne  viueua  lontano  .  AH'hcbreo 
Tjt  Xt    Camera  dallo  gcntile,&  Idola-  prima  come  popolo  eletto  fic 
tra  ,  &  quefto  e  ilfcnlodi  Paolo  diletto  doueua  erfere  offèrta  la 
in  quella  fua  fcrittura,fppar*if  te-  (alme,  &  predicato  il  Vangelo 
nignitasttr  humanitat  faluatoris  come  teftinca  la  Tromba  disan- 
imi omnibus komimbui  %  che  tutti  li  ta  Chiefa  Paolo  à  Romani:      Roca.  \* 
huomini  del  Mondo  quadol'hab  Virtut  enìm  *Dei  in  [aiuterà  omni 
biano  ricercato  con  viua  fed'e,  credenti  ludeo  pr'mum,  CT  Greco, 
con  defiderio  di  conofcerlo  per  èc  negli  Arti  A poftolici  I'ifteflb;  _ 
feruirlo  &  adorarlo  1  hanno  ri-  yobit  qwdem  oporu taf jragionan-  0 
trouato,  perche  non  fi  è  nafeofto  do  conia  Sinagoga  ;  Trmumlo- 
ad  alcuno  ,  perche  è  Amico  co-  qui  ver  bum  dei ,  fed  quoniam  repeU 
nume,  perche  con  c  venuto  più  Itàs  iUud  ecce  conutrtimw  ad  gè* 
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Rep roat  ta .  O  qu anco  viuamen te  depinfe  figliuolo  di  Dio,  lignificando  con 

UCoaso  clue^a  mutati°nc  Iddio  al  tempo  fi  fatta  maniera  le gratie  fingolarì 

gì  ólnfo  di  Gedeone  mentre  che  vna  notte  che  à  tempo  venire  far'doueua  al 

fìraiCi  bagnò  la  fola  pelle  che  ftefahaue  la  Gentilità  così  ifponen  do  quel 

dcoDc.  ua  in  terra  con  la  rugiada  caden-  luogo  dice  il  Dottore  Santo  .  Ma 

te  dal  Cielo  lafciando  arida  la  tempo  è  ormai  di  pa(Tare  all'oric- 

terra,  &  l'altra  notte  bagnando  teda  doue  partono,  Evengono 

la  terra  ,  e  non  la  pelle.  Amo-  queftì  Santi  Magi,  edire  pieni  di 

do  di  pelle  la  Sinagoga  hebrea  fù  merauiglia  nuolti  à  Chrifto.que- 

la  prima  che  riceuefle  la  rugiada  fti  si  ò  Signore  fon»»  i  vsdri  hono 

delle  gratie  &  della  parola  diui  ri  fatti  da  voi  oggi  manifesti  al 

Da  recandone  arida  la  terra  del-  módcjquafi  vn'altro  Mose  vifpo- 

la  gentilità,  ma cangiofsi  forre;  fate  coni*  Eri  opcH*a;  Come  vn  San 

le  gratie  tutte  f  irono  fatte  al  po  fone  alla  Donna  foraitiera,  come 

polo  gentile  lodandone  digiuno  vn  Salmone  alla  Meretrice  Raab, 

&  famelico  l'iubreo,  ilche  le  rim-  come  vn  Padre  Booz  i  Ruth  Moa  ^a8l,J^t 

prouera  l'A portolo  delle  gemicò  bite,comevn'Ofea  alla  Fornicarla.  Epifanja 

que! la  parola;  Quid  amplini  hebreo  Qui  qui  ò  Signore  inoltrate  di  fi  veggo 

3'  et,  ?  Et  non  Iiaucte  ò  intelligenti  quanti  miracoli  (lete  per  fare  è  vi  no  cucci  t 

delle  facre  Carte  auuertita  la  me-  mo  e  morto,  oggi  riftagnate  il  fluf  mhlra  f01' 

rauiglia  che  fi  piglia  il  Padre  Ci-  fo  del  {angue  alla  Emoroifla  la  £J  ^ 

rolaìno  neircfporrc  quel  luoco  di  flufsibilità  del  vano  culto  del  gen  joueua 

Daniele  al  Capitolo  terzo  quan  tile,  oggi  inalciatela  donna Cur  chrifto. 

Dao.j.  do  Nabucdonofor  difle  i  fuoi  ua  alla  cognitione  di  voi  che  fiete 

Corteggiani,  Fece  video  vtroi  qua-  il  vero  Iddio.Oggi  aprite  gl'occhi 

tuor  (oluto<,  0r  fpec'tes  quarti  fimUit  al  Cieco  nato  si  che  conofee  lo  fta 

fido  Dei  ?  Come  può  efferc ,  vn  Re  to  mifero  nel  quale  egli  viue.  Og- 

iniquo, empio  Sacrilego,  chear  girilTanatcilmutochep  l'auueni 

difee  arrogarti  l'honore  douuco  à  re  a  doprarà  la  lingua  nelle  voftre 

Kabu.'viDio,chefabrica  vnaftatuadi  me-  lodi:&  finalmente  oggi  rendetela 

de  i  fauo  tau0  iuj  raprefentàte.  &  i  quella  vita  al  quatriduano  fetente ,  alla 

£,4cb,f  comanda  fia  datto  l'honore  che  gentiliti  morta  e  fepolta  . 
doiTeui"  al  folo  Dio  conuienejche  ri  porre  E  vi  credete  Ferrarefi  miei  cari 
gentili,  nella  fornace  tré  fanciulli  Santi  che  fenza  grande  miftero  difpo- 
perche  vbbedire  non  vogliono  vn  nelle  la  diuina  prouidenza  che  li 
decreto  tanto  contrario  all'hono-  Progenitori  noftri  venuti  per  giù 
re  del  vero  Dio  vegga  il  figlio  di  rare  homaggio  al  nouo  nato  Si- 
Dio?!  haueua  per  auuentura  vedu  gnore  del  mondo  fodero  Orienta 
to  altre  volte  che  perciò,  e  qui  lo  li?  tralafcio  il  dire,  che  cosi  erano 
conofea  ?  Signori  miei  non  ;  ma  li  oracoli  diuini,  non  vi  fouengo- 
perchc  i  cuori  de'  Regi  ftanno  no  alla  memoria?  Reges  tarfit,  &  P»».  7». 
nelle  mani  di  Dio,  &  perciò  piac  lnful*  menerà  oj}rrenttreget  Atabu, 
queli  di  fargli  cotanta  gratia  che  &  Saba  dona  adducent.  Et  dabiturei 
egli  vedette  in  forma  hununa.il   de  auro.  Arabi*.  %h  de  Saba  uenilt 
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itoti  >&tu$4e  {ferente!. Coranico  proci  ogni  no  (Ir a  rou  ini  come  è  fcritto; 

dcnt  j4cùopes>e  quell'altro,  Innunda  ab  Aquilone pandetur  omnc  ma/um;E 

tioCatnelorum  operiti  te  dromedario  da  qll'oriétedi  cui  è  fcricto  ;orienr  luci. 

Ifatfo.   Madia*  etBpha,  Per  adempirli  bifo  ex  aite;  ne  deriuaflc  ogni  noftro 

gnaua  che  foflero &  Arabi ,  &  Sa-  bene. O  caro,&  relicifsimo  Oriéte 

bei .  Oltre  che ,  coli  fu  co  meda  la  che  oggi  mandi  nell'occidente  tré 

.     prima  colpa  che  a  morbo  il  gene»  huomini  e  per  Nobilita,  e  fapiéza 

cheoné- rc  humano  tutto ,  perii  che  la  Re-  gloriofi  .  E  veramente  fe  lo  fpirito 

tali  efTen  gionc era odiofaà  Diojimmonda,  Santo  quando  diftende  il  rollo 

do  primi  &  maledetta  :  doueua  donque  il  delti  foldati  forti  del  Rè  Dauidde 

tiiff**  pfi^'P'0  d^H*  ¥*ta  Spirituale  vfei  mette  tri  i  primi  quelli  tré  che  co  Cópara- 

< '      re  da  doue  hebbe  il  fuo  principio  ardire  intrepido  ruppero  i  Filiflei  *'on? tr* 

Santa.    .  ..        _^    r  x  ,   r  ,    c  i         j-     ti*         Misi,  3c 

la  preuancatione .  Daqui  (come  che  faceuano  la  guardi  a  a  nacque  jtr£  for. 

vuole  il  Padre  Damafceno  )  nac  della  Cifterna  di  Betelemme,  ic  i  a  di  Dai 

que  che  Chrifto  confìtto  in  Croce  mal  grado  loro  ne  la  tra(Tero  *  &  uide. 

Damaf.  quando  l'innalciarono  fù  rotto  l'apprefentarono  al  fuo  Rè,quàto 

Chrifto  Con  le  fpalle  vcrTOriente,  per  di-  maggiorméte  fi  debbe  tenere  cóto 

Croce*  * re  *n  kcrct0  cnc  'a  c°lp*  cómefla  de  Santi  Migi ,  6c  defcriuerli  n el 
voltò  ie  nelle  parti  orientali  egli  felhaue  primo  rollo  dei  Soldati  diChri» 
fpalle  al  ua  tolta  l'opra  le  fpalle;  ouero  do  ■  (lo?  Se  quelli  andarono  a"  ricroua* 
Fonte .  pò  le  fpalle  gettata  fe  l'haueua  re  il  fuo  Rè  nella  fpelonca  odolla 
per  piti  non  raccordarfela  .  &  quelli  Chrifto  nella  di  Betele- 
Edoue  fù  verfato  il  primo  San  me.  Se  quelli  ruppero  le  guardie 
guertl  Sangue  del l  innocéte  Abel-  de Filiftei,  e  quefti  lefercito  de 
le?  nella  parte  orientale;  per  l'effu  gli  Idoli, e  de  dimoni j,c  de  vicij.po 
(ione  di  cotale  (angue  quella  re»  (ero  in  fuga,  edoue  quelli  ne  pi- 
gione era  immonda  e  per  il  molto  gliarono  acqua  &  la  reportaro- 
fumodelli  facrifìcij  immondi  che  no  ,  equefti  dal  fonte  medicabile 
agli  Idoli  fi  faceuano  onde  per  della  grada  ne  cauorono  ognibe- 
módarla  volle  che  vi  nafeeffe  vna  nc.O  voi  beati  Magi  che  merita fte 
noua  Stella.  Era  anche  maledetta  per  la  voftra  fede,  &  per  lo  ftudio 
quella  parte  della  maleditione  della  Profetia  del  voftro  Balaam 
dattagli  da  Dio  doppo  il  primo  vedere  Iddio  fatto  carne ,  repofto 
peccato,  &  la  beneditione  della  in  vnptefepio  vile,e  ribaldato  col 
gentilità  volte  che  di  là  incomin-  fiato  de  ftolidi  Giumenti.  Ma  Fet- 
ciaffe,  onde  valfe  il  dire;  Vt>\  abun*  rara  mia  cara  à  che  ci  può  fcrui- 


dauit  dtliclumt  ibi(upcrabund*uu  &  re  cotefto  oriente^quando  non  di. 

gratia .  Neirotiente  hebbe  princi-  cefsimo  in  quefta  guifa  j  Ma  Ce  jJJJJSJ 

lom.f .  cipio  la  natura  humana  ,  la  fa  Iute  ogni  Chriftiano  quando  fia  pcc-  tolda? 

clufdafr  &  Ia  Congregartene  de  fedeli  ap  catore  attualmente ,  è  nella  parte  la  part» 

oriente  Palata  la  Santa  Chiefa,  de  fù  con-  Aquilonare  tutto  che  per  il  fico  Aquìio. 

véghino  ueniente,  che  fe  daHAquilone,da  della  terra  fia  in  oriente  ;  Anche  mn* 

lfa.14.  quell'Aquilone  che  diceuai  Tona  chi  viue  in  grada  di  Dio  tutto  che 

lerci,  ((dcmncumin  jtcpMmetn  j  Venne  tubici  (òtto  il  feuentrione  è  in 

oricn- 
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oriente  oue  luce  e  fp  1  e  n  de  il  So  -    perciò  ci  può  fa  I  u  are  :  perche  è  la 
\c  fopracelefte  Ch ri fto>di  cui  dice   Capienza  di  Dio  per  cui ,  e  difpo- 
Zaàbé .  ua  Z  acha  ria  :  Ecce  vir  oritns  nomen   ne  le  cofe  Tutte  le  gouerna  si  co* 
ciuf,  e  farebbe  buon  patteggio  fog   me  faluarci ,  perche  è  facrifteio,  e 
giògere,  oue  nafee  il  fole  certa  co-    per  noi  fi  è  Fatto  facrificio  i  Dio 
fa  c  eflere  il  vero  oriente,  &  occt-    perciò  ne  vuole  faluare. 
dente  oue  tra  mòta, adonque  qua  •       O  quanto  gra  ne  errore  è  il  vo« 
lunque  ò  homo  ò  donna  che  ftato    ftro  fperando  in  altri  che  Chrifto, 
fu  nel  peccato  &  irradiato  dalla    &  volendo  da  altri  che  da  Chrifto 
gratia  di  Dio  il  peccato  labiato   la  falute. 

fà  penitenza  a  quefti  vale  dire  -,       Quattro  fauori  troppo  grandi  Quatro 
vìfitau  t  iUviOricn!  rrWft/.Etvedc-   e  Angolari  ottiene  chi  ntroua  EJJjJj 
gl  flolii  temiracolo,Ahuomod  cui  l  oci-    Chrifto  dice  Bernardo  Santo  »n  rìcroua 
.«liceo-  denre  della  difgratia  di  Dio  Ha    vnfermone,  il  primo  viue  nafeo  chrifto. 
fe  delirò  cangiato  nell'oriente  della  gratia    ftofotto  l'ali  della  fua  protettio  Bernal, 
in  modo  de  Santi  Magi  gli  viene    ne  dall'ira  dell'eterno  Padre,  ditte 
à  noia  il  proprio  commodo  ,  e    fo  dalle  infidie  &  battaglie  de  de- 
quanto pofsi guodere del  Mondo    monij  infernali,  reftrigerato  dal 
per  ricercare,  e  ritrouare  il  fuo  Si-    foucrchi  o  Ca  ldo  dell'amore  delle 
gnore.quetlo  da  cui  conofee  qua-   cofe  mondani ,  &  è  cibato.e  man- 
to ha  di  bene, ne  fi  ferma,ne  fi  ftan    tenuto  con  fpiricuali  confolatio- 
ca  infin  non  hi  ritrouato  Chrifto    ni:  per  quefto  difte  Pietro,  M  qui 
incuiiolosà  eflere  la  vera  falute    ibimus  ;  Signore,  che  puotremmo 
Aito.  4.  per  quella  patola.  Non  cfìatiud  no-    già  mai  ritrouare  meglio  di  voi? 
men  fub  t  ceto  datum  in  quo  not  apor»    e  fe  hauefsimo  il  dominio  vniuer- 
teat  fattoi  peri .  Che  fate  adunque   fale  di  tutto  il  mondo  farefsimo 
Ferrateti?  perche  non  cercate  con    perciò  falui?  voifolo  fiece  la  vera 
quelli  Santi  Magi  non  dimanda-    falute.chi  voi  ha,  hà  ogni  cofa  che 
te;  vbi  cit  qui  natm  efl  Rex  ludro*    fappia.e  pofla  defi  derare,  voi  fiete 
rum  ?  Cercate  pure,  &  ritrouàte    il  vero  cirugico  per  i  feriti  à  mor- 
tutte  le  cofe  del  mondo .  Cercate,   te:  Vero  Medico  per  l'infermi,  vero 
fl i  debbe  &  ricercate  tutte  le  cofe  del  mon-    fonte  per  li  affettati;  vera  giuftitia 
c  hrifto .  do  i  fattene  vna  mafia ,  anzi  vna    per  quelli  che  grauati  fono  contro 
mótagna  più  grande  d'Olimpo  e   ogni  ragione  ;  vera  virtù  per  li  bi- 
cTOfla  come  non  ricercarle  ritro   fognofidel  voftro  foccorlo ,  la  ve- 
nate Chrifto  non  rirrouarete  la  fa   ra  vita  per  ti  impauriti  della  mor- 
irne voftra.Nullaltra  cofa  di  Chri   te, vera  luce  per  quelli  che  abbori- 
ftoinpoi  vi  può  faluare.  Per  que-   feono  le  tenebre,  vera  viaperchi 
fto  diceua  il  Deuoto  Bernardo:  li   defidera  il  Paradifo,  vero  cibo  per 
do  D11"  /'  ™  (cene  commino  qu\  faluare    quelli  che  cercano  eflere  cibati,  & 
mepoffit  noucrit,  er  rcfo.U  il  con-    riftorati .  Voi  fiete  la  vera  fantift- 
cetto  fuo  era  quefto ,  Chrifto  per-    catione,  fenza  di  voi  nirtuno  può 
che  è  la  virtù  di  Dio  per  cui  tutte   uedere  la  faccia  del  uoftro  Padre 
le  cofe  hanno  l  eflere ,  &  il  viucre   Ecerno.  Voi  fiete  la  redentione,  il 

redeu* 
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Redentore,  &  il  prezzo.  Voi|fiete  Magi,  carni  riandò  per  la  ftrada 

ogni  cofa  acdoche  chi  per  voftro  della  fede  fanta ,  fotto  la  fperanza 

amore  ogni  cofa  di  quefto  mon-  delle  diuine  promefle ,  infiam- 

,    do  abbandona  voi  folohauendo  mefi  del  Santo  fuoco  della  Ca- 

.  :      /il  tutto  habbia,&  pofsi  con  il  Pro  riti  ,  &  rirrouatolo  ofrerifcafegli 

Piai,  ri  •  feta  dire  :  Vari  mea  *Deut  in  étcrnu  il  cuore ,  che  q»iefto  è  il  più  gradi 

infeeutum  fecali  •  Su  sii  Ferra-  ro  dono  che  apprefentare  fe  li  pof 

ra  cerchi  fi  Chrirto  con  i  Santi  fa.  E  qui  mi  ripofo. 

'    Seconda  Parte. 

Vantunque  e  in  ma  l'irraggi  di  dentro  in  maniera 
ogni  tempo  e  in  che  non  per  virtù  della  Stella,  ma 
ciafeuno  Mifte-  per  la  tua  ifpiratione,  &  fedeli 
ro  il  no  tiro  Chri  riconofeono ,  &  adorano .  Vb\  cfl  1 
(io  s'h  abbia  di  quinatut  e  fi  Rex  ,  Perche  ni  fu  no 
modro  al  mon-  nafee  Ré  eccetto  Chrifto ,  che  re* 
do  e  glonofo  e  ge (Te,&  tutto  il  mondo.  Ncmo  tmm 
-  marauigliofo.onde  le  Turbe  quel-  ex  regtbm  aliud  babuit  naiiwutìs  ini-  Sap.f. 
Ioan.6.  ^  volta  doppo  faciatc  le  dieroe  tium.  Ma  fapientifsimi  Magiar- 
piteto  di  vero  Profeta .  Wc  efi  vt-  tendete  ciò  che  fondiate ,  fiere  in 
s.         re  Tnpheta  q*i  ve  t,  tur  ut  <ft  m  mun  paefe  (tramerò,  retto  &  dominato 
'         éum\  Per  ogni  modo  più  nelle  ba-  dahuomo  troppo  gielofo  del  re- 
.-.)..  feaae  che  nelle  grandezze  hafee*  ignare.  Se  egli  perauuétura  vi  ode 
perta  lamaeftà  fua:  e  più  grande  dire  quefta  parola  forfè  vi  pri>- 
l 'hanno  conofeiuto  negli  trauagli  uari  della  vita,dubbio(o  che  lo  vo 
che  nella  gloria  ,  e  più  temuto  gli  a  te  porre  in  forfè  del  Regno,  fa 
quando  (limato,  puro  h uomo. che  pendo  egli  eflerc  Idumeo ,  &  Ré 
•quado giudicato  Dio.  Cófide rate  illegirimo.  Non  curammo  Hero. 
in  particolare  il  fatto  d'ogg^qua-  de ,  ne  fuot  Soldati, mentre  pof 
4o  quella  voi  pedi  Herode  machi  flamo  ritrouare  il  SIGNOR 
na  come  dargli  morte  (limandolo  del!  vniuerfo  nouamente  in  for- 
purc*  huomo  li  Santi  Magi  lo  vifi.  ma  d'huomo  al  mondo  appari 
tano,  lo  nominano  Re,vbi  eft,  qui  Noi  penfiamo  che  e  al  Rè ,  e  al- 
nwte&Rex  lMd*cri,mi£c<>axRè  daCitri  fua  na  manifefto  queOo 
rapprelentano,  e  lo  rtconofcaoo  inbuo  nato  Rè  e  il  luogo,e  che  fac 
per  Dio*)  meraoigliofo  Chrifto,  cino  perciò  grande  altegrez^a  on. 
ò  ChnfWM  tutto  merauiglia';  che  i  de<  liberamente  dimandiamo  Io- 
Santi  Ma£i  niòoi,.  che  gH  traggi»  ro,  rbrett  qui  mmm  tfì  HfX  ludéo» 
che  glinuitif&  gli  riceut.che  non  rum?  Così  rifpondono  Ferrara . 
Xolamente  loro  di  moftrj  Ja  Stella,  ,  £  veramente  é  cofa  dac*(tupire$ 
o  Pred.diD.Hipp.Chiz.  D  Nafce 
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Nafce  vn  Rè ,  &  non  fi  si  chifìa,  Lunamy{?  stellai  :  Ma  quefta  è  Tuo  Nafcimé 
ne  oue  fra  nato,  &  nò  dico  in  pae  fegno  peculiare.Iu  quella  habbia- r°di  Dio 
fi  ftranieri,chc  men  mcrauiglia  fa-  mo  veduto  alcuno  lineamento  di  f^2^*m 
rebbe,  ma  tri  i  propri)  fudditi  ;  in  cotefto  Rè  nouamente  nato .  Sa-  t>rei,e  di 
paefe  nò  molto  ampio  de  cófini,  pientifsimo  Iddio  che  la  nafeida  Gentili . 
&  cri  gente  non  del  tutto  rozza,  del  figliuolo  tuo  non  tato  volerti 
maciuile,  politica,  &  delle  facre  che  da  Hebrei  f  offe  profetata  qua 
lettere  ftudiofa  ;  Et  quando  in  al-  to,  &  da  noftri  Gentili, 
tro  tempo  auucnne  accidente  ta-     Per  Balaam  noftro  ci  facefti  auui 
le  ?  che  Gente  flraniera  infegnaffe  fati  che  quado  nata  fotte  vna  Stel 
a  i  proprij  il  Rè  loro  :  vb\  eH  qui  la  noua ,  Bc  non  più  veduta  nell*- 
nam  efi  Rix  ludftrun.  ?  A  onta  tua  aria  farebbe  ella  fegno  d' vna  mi-  > 
Giudeo; potef  si  fare  quanto  fapef  dica  Stella  vfeita  dalla  ftirpe  di 
fi  per  cancellare  quefto  titolo  di  Giacobbe, e  d'vna  miflica  verga 
Chrifto  &  non  ti  valfe,lo  priuaf-  germogliata  da  Ifraele.  Ora  l'ora- 
fi della  vita  sì,e  nò  potefsi  priuac-  colo  è  finito ,  &  perciò  Hebrei  vi 
lo  di  cotanto  hooore,  diceria  Pi-  dimandiamo, infegnateci  percor- 
'Sebreo  lato-No^(cr'^rf  *f  *  Md*orumJ«l  tefia  voftra,ouc  è  nata  questa  mi- 
nò ^  mè       ipfcdixM  Et  egli  ti  rifpofe,in-  ftica  Stella  che  i  noi  per  amba-- 
priuare  fpirato  dallo  Spir.Santo:  Qjoi  feri  feiadore  ha  mandata  vn'altra  Stel 
Chnfto  p/i/cr»p/ì: Habbiateuelo amale  He  la?  yidtmus  stelUmeius  in  Oriente. 

? CdtÌRè" brci  » non  fi  Puo  contradire  al  v°-  La  Stel,a  *  noi  mandata  &  da  noi 
lere  del  Cielo.  Iddio  m'ha  moffa  veduta  nelle  cafenoftre,  non  è  del 
la  mano,  &  girata  la  pen  na  facen  le  riffe  nel  CieIo,ò  delle  erratiima  Stelle 
do  quefta  fcrittura ,  &  quefto  Ti-  di  nouo  formata  6c  formata  d'a-  j?u«d*  de 
tolo:  Ufo  Na^arenui  Rex  luUoris.  ria.  In  quella  numera  per  appun-  Jjjf  Jc^ 
E  non  folo  de  voi  Giudei  quefto*  toche  gli  Angeli  del  Cielo  d'aria  tuttc. 
Chrifto  è  Rè ;ma  de  Gentili  anco-  fi  fingono  vn  corpo  t  altrefi  quefta 
ra,  che  perciò  come  vedete  quefto  per  min ifterio  angelico  è  ftata  fa- 
titolo  trionfale  è  fcritto  con  le  tré  bricata.  Il  loco  fuo  è  l'aria,  &  bea 
lingue  principali  del  mondo  He-  vicina  alla  terra ,  il  moto  fuo  non 
brea,  Latina.e  Greca,  cotale  fu  la  naturale ,  ma  moffa  è  da  virtù  fu- 
rifpofta  del  Prefìdente  Pilato  alla  periore,  in  quel  modo  medefimo 
Sinagoga,  mercè  che  CHRIS  TO  «he  fi  legge  ne' voftri  librich'era- 
nacque  Rè  delti  Hebrei ,  &  que-  no  mofst,  6c  la  nube  di  giorno,  6c 
fto  è  il  fegno  che  non  può  fallire,  di  notte)  la  colonna  di  fuoco.  Lo 
yidimm  StcUamcìus  in  Oriente  di-  fplendore  fuo  foprauanza  quello 
ceuano  i  Magi,  fi  come  habbiarao  del  Sole,  &  perciò  tragge  ogni  oc- 
nelle noftrcfcritture,  come  ci  hi  chio morule à  remirarla,  &  per 
predetto  il  noftro  Balaam  àtem-  dirui  il  tutto  quando  defiderate 
po  che  da  Balaac  fu  condotto  fo-  faperlo  :  Sette  cofe  la  fanno  difre- 
pra  il  Monte  per  maledirui .  Tut-  rente  dall'altre  Stelle ,  la  Crcatio- 
te  le  Stelle  fono  fue  pche  habbia-  ne ,  che  di  nouo  è  creata;  la  matc- 

Ctn     mo  letto  il  voftro  Mosé  :  Feck  Sole*  ria,che  non  celefte,ma  acrcajil  lo- 
co 
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coche  è  vicino  alla  terra;  il  moto  incarnato,  &  per  Anione  hi  poftt 
perche  oue  l'altre  in  giro  quefta  tica  le  fue  grandezze  l'ha*  commu 
rettamente  fi  moue,  lo  fplendore  nicate  alla  carne  \  in  maniera,  che 
che  di  notte,  &  di  giorno  fplende,  quando  il  torrente  della  diuinità 
il  tempo  che  oue  l'altre  fempìter-  che  la  carne  illuftraua,  &  faceua 
ne  fono  quefta  temporale,  l'altre  rifplendente  non  forte  ftato  ratte- 
di  grandezza  fuperano  &  la  Lu  -  nuto  la  carne  farebbe  ftata  glorio 
na  &  il  Sole,  oue  quefta  è  affai  mi  fa,&  immortale,fic  Dio  fatto  huo 
nore.ma  lavicinàza  à  noi  la  fa  giù  mo  non  fi  farebbe  conofciuto  ;  oc 
dicare  molto  più  grande  ;  tanto  che  fatto  ha  ?  Vedete  rimedio,  l'i- 
puotero  dire  per  auuétura  i  Regi  freflb  che  con  il  Sole,  perche  non 
orientali  alli  Hebrei  quando  di-*  ni  è  occhio  tanto  potente  che  uo- 
mandarono  ragione  della  Stella  lendofi  affittare  in  quello  fplendi 
da  loro ueduca .  Miche uorefte  a*  difsimo  Globo  (olare  non  refti  ab 
fcoltanti  dicefs'io?  le  ragioni  per-  bagliato, perciò  hà  rimediato  che 
Pe  rebe  chc  l'alta  prouidenza  di  Dio  fi  có  fi  guoda  &  fruifea  nelle  Stellerei 
Stellami  Pizcc(^e  di  manifeftare  à  Gentili  le  Nubi,&  fopra  i  Moti:  onde  per 
nifeft^à  ^uo  nafeiméto  in  carne  col  mez-  dichiarare  il  eccetto  mio  dico  in 
Magi  la  zo  di  una  Stella,  eccomi  pronto  quefto  modo,ch'il  Solediuino  Id- 
Nar  uità  perfodisfarui.  Le  Stelle  del  firma  dio  n«n  fi  è  conofciuto  fe  non  per 
del  figl.  mcnt0  cnc  CQ\£  su  rifplendono  co  reflefib,  &  come  in  vna  Stella  nel- 
me  tanti  carbonchio  rubi  ni  dico*  la  carne  alche  alluder  volle  Io  Spi 
no  dotti  che  fono  corpi  celefti  par  rito  Santo  reggittore  della  lin— 
tecipanti  della  luce  del  Sole:  di  q-  gua  di  Balam  tacendo  nominare 
fto  non  fi  dubbiti ,  è  troppo  chia-  Chnfto  Stella  di  Giacob  :  Orietur  ^P°c  « 
ro  il  tefto  del  primo  nella  Genefi:  Stella  ex  lacob  :  èl'Apocalipfi:  j^Uaiin 
Fede  duo  luminaria  magna  luminare  Ego  fumradix  Dimd  Stella  c and  da  gUa  del 
maius%  re  pr£e(fa  dici ,  &  Inminare  &  matutina  .  Era  vna  lingua  del  Cielo . 
CD  l'  minut  vt  prteflet  nofti,&  Stellasi  &  Cielo  come  teftifica  il  gran  Padre 
pofuittas  in  firmamento  Celi,  vt  /«re-  Agoftino  la  Stellai  &  faceua  tefti- 
rent fuper terram.  Quando donque  monioà  Magi  Santi  clic!  fanciul 
dal  Sole  non  folle  communicata  lo  nouamente  nato  era  il  Signore 
la  fua  luce  alle  Stelle  lenonfareb  del  mondo.Con  li  Paftori  adoprò  Luc 
bono  chiare,rifplendenti,  &  lumi  1*  Angiolo  che  difse  loro.  Nat  ut  eli     '  *' 
nofe  come  fono  ma  ofeure  ;  e  que  uohxs  hodie  faluator  mundi  ;  &  con  i 
fto  è  uero',  ma  per  voftra  fé,  chc  Magiadoptò  la  Stella  ,  perche  l'i- 
è  cotefta  carne  noftra?  è  altro  per  ftetfo  cófermafle,  &  in  quefto  mo 
auuentura  che  vn  corpo  denfo,  o-  do  li  Gentili  con  cofa  fenfibile  fu 
fcuro.&  fenza  lume  ?  Verifsimo,e  rono  condotti  à  vedere  &  credere 
verifsimo  anche  quello  che  canta  cofa  intelligibile  .  O quanto  ditte 
Santa  Chiefa  :  Vtrbum  caro  faftum  bene  &  facile  Dionifio  A  reo  pagi 
Iotft.i.vWli  II  verbodiDio  èdifccfodal  ta  , che  per  tre  vie  s'arriuaà  cono 
Cielo  i  &  nel  ventre  di  Maria  s'è  (cete  che  cofa  fia  Iddio  ,  e  per  le 

Da  fen- 
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fenfibili  creatore  come  rettifica  quefta  differenza,  che  coli  eNn> 

tiocPaok),  eia  Sapienzs:c  perle  bi,e  Colonne  di  ruoco.e  qui  e  Stel 

fcritture,  e  per  vna  vnione  intime-  le ,  e  Profetie ,  coli,  e  qui  mimfte 

diataPer  quefte  vie  furono  con-  rio  Angelico,e  non  è  di  mio  capo 

dotti  i  Magi  al  Prcfepio  di  Chri.  quefto  detto,  lo  dice  1'Affricano.Agoft. 

ito.  Volete  la  via  séfibile?qacfta  è  Agoft  monche  l'Angelo  rauellafse  Aogiclo 

la  Stella.  Volete  la  Scrittura^que-  a'Magi  dicendo  loro  quella  Stella  che^ 

fla  è  la  profetia  :  Orietur  Stella  ex  pronofticare,  &  eflere  cerco  fegno  ™fe ** 

Jacob  :  Volete  l'unione  immedia*  della  nafeida  di  Dio,chfeandaf--  ag  * 

ta?quefta  e  la  prefenza  di  Chri-  fero  in  Giudea  &  ritrouato  hau- 

fìo.;Pa7zo  Prifcilliano  che  cótro  rebbono  ilSaluatore  del  mondo 

i  fanti  Dottori  tutti  volle  cotale  nouamente  nato  ,  e  come  dalla 

Stella  hauere  imperio  fopra  Chri  potenza  diuina  fu  preferuata  in 

rio.  *"  ft°>ondefcrifle Fulgentio  ;  cimilo  quel  tempo  da  tanti  pericoli  la 

Stella  prtbmt  obfeqmum  non  ìmpe»  gente  Ifraelitica ,  &  i  Santi  Magi 

ilum ,  Et  il  dottifsimo  Agoftino:  dallo  fauore  diurno  furono  ac- 

Agoft.   ^ 0 n  -dco  0)rjf]Mi  e f}  natu^qm4  stel*  compagna» . 

U  itlaextìtìt,  fed  ìli  a  cxùt'u  ,  quìa       Et  vi  perfuadete  voi  di  gìon- 
tbrtftus  efi  natus.  E  che  più  chiaro  gere  oue  fi  vede  à  faccia  (coperta 
del  Vangelo?  Non  dice  il  Vange  Iddio  co  mancho  numero  di  feor 
fitta  Santo  che  la  Stella  feruiua  al  te  ?  Non  fi  può .  Chi  può  prefu-  ' 
)i  fanti  Orientali  per  fua  guida,&  mere  fenza  la  feorta  dello  SpinV 
(corta?  donque  non  haueua  che  to  Santo  arriuare  à  CHRISTO  f 
fare  con  Chrifto  airhora  nato ,  fe  Spirttuttum  bonus:  dkeua  il  Profe- 
non  in  quanto  era  tao  Mefl'aggie-  ta  deduca  me  in  terram  rettimi ,  pf»  '4»« 
ro,  èc  teftimonio.  Ma  lafciamo  Quefto  fi  l'vfficio  della  colonna 
quefto  errore  de  Fattati  al  mondo  di  fuoco ,  la  parola  di  Dio ,  quel- 
troppo  noco  efeguitiamoildire,  lo  della  nube  ,&  quafi  nube  ci 
qua  nte  feorte  f o  fleto  che  accom  »  refrigera  da  gli  ardori  del  la  car*  4 
^agnaflero  i  Sapienti  di  Perfiaa  l*  naie  concupifeenza  :  Nonne  ardo  - 
la  Città  di  Cierofolima.  &  al  fan.  femreffri^erabitro^  ftc  &  verbum. 
io  Prefepio  del  Figliuolo  ;di  Dio  In  oltre  fia  meftieri  l'Angelo  Cu  Ecci.  xt. 

Ma$<  a-  veftito  di  carne.  Chiara  cófa  è  che  ftode  i  cui  da  Dio  è  commcfTa  la 

mati  da  non  minore  folte  l'amore  di  Dio  cura  di  noi  medefimi,&  per  quar« 

to0all?à  vcr*  1ncfti  di  (5ucHo  w' u  P°P°-  ro  dcl  fauore  di  Dio  ch'in  0801 

la  s.oa.-  lo  Hcbreo  i  tempo  che  lo  trafle  tempo  ci  conferul.Dio  immortale 

goga  ài«  dal?  Egitto,  fe  non  minore  l'amo-  chi  può  perfuadcrfì  séza  loSpirito  fJ^JJ 

po  che  re,  tampoco  minote  la  follecitu-  fantocaminarefeliceinenterfenza  farje4 


debberò  che  in  quel  tèmpo .  E  quatro  per  ca  eflere  ficuro  nel  camino  di  que-  t  '**cl 
i  Magi.  appunto  e  li  e  qui  fono ,  ma  in   fta  mortai  vita?  fenza  Dio  arriua. 

»         *    .  -  re 
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Ioid.*.  fc  a  Dio?  tfcmo  venit  ad  me  nifi    uement  me  :  Dalla  fanciullezza  in* 

pctfnt .    O  voi  felici  ò  voi  Beati    fino  vuole  eficrc  ricercato;  &  ri-  fi  jjSj 
Magi,  voi  rirrouafte  il  Bambino  cercato  con  diligenza  efquifita,  cercare 
nel  Prcfepio  infiemme  con  la  Ver  come  fi  ricercano  le  gemme,  &  le  eoo  dili- 
gine &  Giufeppe  perche  fofte  cofedi  grandifsitno  prezzo.econ  geni*, 
condotti  da'  quatro  condottie-  ordine  non  alla  rouerfeia  come 
ri.  E  chi  vi  poteua  perfuadere  per  lo  più  è  ricercato, 
che  vn'infante  inuolto  tra  paglie       Sciocchezza  vergognofa  ricer» 
fecche ,  &  il  fieno ,  riporto  tra  vn  care  CHRIS  TO  ne  gli  appia  - 
bue,  &  vn  afinello ,  che  con  il  fia-  ceri  mondani  nelle  voluttà  della 
to  loro  lo  rifcaldauano  torte  il  fa-  carne,  e  nelle  ricchezze  ;  chi  cerca 
citore  del  Mondo  &  Rè  dell'v-  in  cofe  tali  Chrifto  certamete  per- 
ni uerfo  fe  non  lo  Spirito  fanto,  uerte  l'ordine  ,  verifsimo  che  Io  No  ^ 
AlJe      fe  non  Iddio  t  Deh  lingua  mia  ricerca  alla  rouerfeia.  Non  è  Chri  chrifto 
za  de  Ma  balbutente  atta  non  fei  tù  à  ri-  fto  oue  lo  ricercate  Ferarcfi ,  e  fe  oue  lo  ri 
ginuedu  dire  l'allegrezza,  &  la  gioia,  che  non  vie,  penfarete  di  ritrouarlo?  cercano 
talaStel  nafeofta  era  ne*  petti  di  quelli  &  fe  non  lo  ritrouarete  qua!  forte  I'.«ód*- 

,auòdire  Santi  qu5do  reuiddcro  ,a  fuafi  di  vita  farà  la  voftra?  CHfUSTO 
puo  lr  data  feorta,  là  Stella  che  in  fin  fapetedoueè,  &douefi  ritroui  ? 
colà  guidati  l'haueua  .  E  voi  Fer-  Ne'  trauagli ,  nelle  miferie  ,  & 
rarefi  miei  ve  la  potete  depinge-  nella  pouertà .  Et  perche  vi  crede- 
re nella  voftra  mente?  te  che  nel  la  notte  ifteffa  della  fua 
Il  Vangelo  fentite  voi  che  frafe  Natiuità  folte  ritrouato  da'  Pa- 
vfi  ì  Gauift  funt  gaudio  magno  vai  ftori?  oue  fe  i  Regi  lo  vogliono 
de:  Conofcendofi  per  anco  di  non  ritrouare  fia  loro  meftiero  cami- 
hauere  perduro  il  viaggio,  di  ck  nare  tanto  camino  i  patire  tanti 
ferefopra  la  ftrada  bona  per  ri-  difagi ,  cV  incommodi  nel  venire, 
trouare  chi  cerca uano,  &  fodif-  &  nel  ritorno  ?  perche  i  poueri  lo 
farefeftefsi ,  &  ripieni  di  cotan-  ritrouano  nelle  loro  pouertà,  ne* 
ta  allegrezza  entrati  nella  fpelon-  difagi  loro:  perche  nò  viucmol- 
ca  (aera  con  profonda  humilità  todifeofto  dalla  pouertà,  &di. 
proftrati  à  terra  adorarono  Iddio  fcoftifsimo  da'  ricchi ,  &  dalle  lo- 
fotto  la  forma  dell  huomo ,  la  fa-  ro  comodità  .  Chi  vuole  ritro- 
pien*a  eterna  nafeofta  fotto  la  uare  CHRISTO  lo  ricerchi  con  t 
fragilità  dellacarne,  &  fotto  l'in-  Regi  orientali  trà  le  paglie,  te 
fermirà  fanciulefea  la  Maeftadi-  il  fieno:  coni  Difcepoli,  &corv 
wna.  la  Madre  trà  l'agonie  del  orto, 
Chriftiani  miei  afsicurateui  con  Madalena  alla  Croce  nel-, 
dv chi  cerca  CHRISTO  co-  le  pafsioni ,  &  nelle  amaritudi. 
medebbe,  chi  fà  ogni  diligenza»  ni,&  ritrouatelo  porre  ognidì 
come  è  vbbligato  Io  ritroua  ,  fen-  ligenza  per  piò  non  perderlo; 
ritelo  fe  può  dirla  meglio  .  imitare  quella  Santa  innamo-- 
Fxou.t.  vijni  mant  y$k»erim  ad  me  i*.  rata-  <hc  diceua  di  mai  fempre- 
i  -  vo- 
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♦olerlo  conie  mazzetto  di  mirra  vna  mangiatoia  d'animali  ?  cha  ■ 

portarlo  (fretto  nel  fuo  feno .  non  haueua  altra  corte  che  la  Ma- 

Qucfto  volle  accennare  coià  oue  dre  e  Giufeppe  ?  altre  arme  che 

Cane  8  d,ccua  1  Tonc  mr  vt  1'tnai  uLum  fa-  tafric?  altre  lùiuree  che  le  ruftica- 

'  per  cor  tuum  per  già  mai  perderlo  ne,&  Paftorali?  altri  Corfieri  che 

Ahi  carifsimo  Bambino,  ahi  dol-  vn  Bue.cV  un  Somieto?  &  così  po* 

ce  mio  Gicsù  ,  e  quante  volte  mi  ucro  lo  credelfero  il  véro  Mcfsia 

fero  me  t'hò  io  per  miei  peccati  chefaluaredoucua  il  mondo?  da- 

pdurc?  da  oggi  innazi  come  faftel  re  vna  noua  legge,  &  perfetta  ?  in- 

lo  di  mirra  chefei  curro  ruminati  fegnare  fanti  coftumi  ?  illuminare 

cato  portare  ti  voglio  nel  feno  del  tutte  le  genti  ?  accettare  tutti  i  po 

la  memoria  mia.  &-  come  imprefa  poli  alla  fua  dtuotione  ?  &  tù  che 

gloriola  e  trionfale  ftampartien-  profefsi  e  fife  re  chriftiana,  così  po- 

Ch  'R'  tr°   CUOre  m'°  '  Ma  ^e  ^lco  10  ca  ^ctte  hafc>^i  incoteftoChrifto? 
ni  dege-  ftairPar"  *  Tè  tù  per  tua  pietà  e  può  ctfere  che  quelli  facelfero  fpe 
ceri  da  merce  degnati  indelebilmente  im  le  per  il  viaggio  quali  incredibili, 
Magiqua  primeni  nel  l'anima  miaacciòpiù  &  apprefentalfero  iChnttogra- 
fnnogrii  non  ti  pcrda.Ma  lerrara  mia.può  di  tefori,  &  in  te  fi  ritrouino  che 
eflerechc  tante  volte  habbifenti-  per  amore  di  lui  non  donino  pur 
to  dite  eh*  i  Siti  Magi  donate  tré  vn  mezzo  pane  à  mendichi ,  &  i 
cofe Hi  grande  miftcrio  al  ritroua  poueri  ?  può  clfcre  che  cotcfti  Sa- 
ro Ré  per  altra  ftrada  alle  cafe  lo  ti  Magi  doppòlafciata  vna  voi  - 
ro facendo rittorno, e  tu  nól'im-  ta  la  magi  a  (Ce  pure  viattefero)  & 
mitti  ?  può  edere  che  i  Santi  Ma-  riconofeiuto  Iddio  non  più  rica- 
già  pena  veduta  la  Sfella  vfcilfe-  delfero  nel  peccato, ne  giamai  per 
ro  dalle  cafe  fi  metteffero  in  viag  tépo  alcuno  cadefTe  dalla  memo- 
gio  tanto  longo ,  malageuole ,  &  ria  loro  il  ritrouato  Signore ,  e  tù 
pieno  d'incommodità  per  ritro-  pur  mai  ti  moui  dalla  mala  inco* 
'    uare  vn  Ré  de  gli  Hebrci,&  tù  nó  nainciata  vita  ?  &  fe  oggi  promet- 
ti moui  pure  per  ricercare,  &  ri-  ti  di  cangiarla  dimani  vi  riccadi? 
frouare  il  medefmo  IddioPpuò  ef-  Deh  Città  mia  leua  gli  occhi  ,  flc 
fere  che  quelli  foffero  tàtoobedic  confonditi  intefteffa,  &  confufa 
ti,  che  fcguiiTero  vna  Stella,  &  tù  poi  entra  dinanzi  al  BàbinoChri 
non  fegui  tante  voci  de  Predica-  Ito,  &  apprefentagli  l'oro  della 
tori  ?  può  elferc  che  quefti  lafciate  carità  &  dell'amore  l'incenfo  de!» 
le  fuperfticioni  e  ridolatrie  fi  fa-  l'oratione ,  fic  la  mirra  della  mor- 
I  cederò  i  primi  de  Gentili, che  rico  tlficationc  de  propij  fenfì,  &  attec- 
'  nofceffero  la  verità  della  chriftia-  ti . 

na  fede ,  &  tù  loro  figliuola  non       O  te  beata  Città  fe  cotanto  do 

(péfi  di  feguirli?  puòelTere  che  tà-  no  farai  al  tuo  Dio  .  Non  fenti 

I  ta  forte  la  fede  loro  che  credettero  come  te  lo  chiede  nell' Apocalifsi? 

e  Ré ,  e  Dio  quello  che  eradipo*  Suadcote  emere  àme  aHiurn'ignunmx  Apoc.j. 

ucra  donna  nato  ?  che  giaceua  in  E  qual  oro  ò  di  più  preciofità ,  ò  . 

di 
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Della  Qonuerpone  delle  Genti.  */>f 

di  più  Valore  fi  può  ricrouare  del-  mirra  adopra  :  auuenturaro  & 
la  cariti?  Qual'  incenfo  più  acu-  prudente  chi  la  carne  fua  mor- 
to &  odorifero  alle  narici  di  Dio  tifica  &  conferua  intatta  dalla 
dell'oratione  in  cariti  fatta? Qua! 
mirra  più  effìcante  &  virtuofa  per 
la  incorruttibilità  de  corpi  morti 
quanto  la  mortificatione  de  pro- 
pi  fcnfi  Ce  affetti  Felice  chi  quefta 


putredine  de  vi  ci  j ,  perche  fa- 
ri confernata  dalle  Ma- 
rne dell'inferno» 

e  dall'eterna 
corruteione .  Amen* 
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PREDICA  DELLA 

PVRI  FI  CATIONE 

DI  MARIA  VERGINE 

Predicata  il  giorno  della  fuaFefta  corrente  il  Van- 
gelo .  Et  poftqudm  tmpteti  funt  dtes  purgattoms 

Di  S.  Luca  al  fecondo. 

.  /  •      »  »• 
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PRIMA  PARTE. 


Veft'  alto  Mise- 
ro della  Puri- 
ficatione  della 
immacolata  Ma 
dre,e  della  redé- 
tione  del  Figli- 
uolo,vcro  reden- 
tore del  Mondo  in  honore  di  cui 
la  Tanta  Chiefa  madre  vniucrfale 
di  tutti  li  fedeli  con  tanta  (blenni 
ti,  &  di  proccfsione  ,  &  di  lumi 
l'accompagna;  mirapifee  talmc 
te  fuor  di  me  fteflb ,  che  nó  sò  ouc 
dar  principio ,  ne  oue  terminare 
mi  porta  il  ragionamento  mio. . 
fi  veramente  Reuerendifs.  Mon- 
fìgnore  mio  arreccha  merauiglia 
la  confiderà  ti  one  che  la  Madre  di 
Dio  non  hauendo  bifogno  di  pu 
rifi  catione,  ne  c  (Tendo  fogge  ita  al- 


la  legge  delle  purificanti,  come  fe 
hauefle  concetto  per  opra  di  Te- 
me humano,  &  fofle  Hata  impu- 
ra,&  fegnata  nel  rollo  delle  Don- 
ne communi  oggi  s'apprefenci  cò 
il  caro  Tuo  pegno  io  braccio  di 
Gierofolima  al  Tempio  per  effig- 
ili dal  Sacerdote  in tro  mefla.ò  ma 
rauigliofo  Iddio  e  quanto  incoili 
prenfibili  fonoi  voftrifecreti;  e 
quanto  altamente  difponetei  Mi 
fieri  del  vo Oro  Figliuolo.  Signori 
Ferrarefi  dimando  i  voi  da  bel 
principio ,  di  che  vi  prendete  voi 
maggiore  merauiglia  della  Ma- 
dre ò  del  Figliuolo?  di  Chriftoò 
di  Maria?  della  Vergine  che  s'ap-  Mi  Aeri 
prefenti  al  Tempio  per  purificar-  due  ma- 
fi  hauendo  concetto,  &  partorito  J»»igHo 
Chrifto  fuo  Figliuolo  per  fola  vir  * 

tu 
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$(elL  Fefld  delU  Purlf.  di  MàrU  Verg.     j  t 

tft  dello  Spirito  fa  nto,ò  del  Figli-   certamente ,  ma  il  tuo  parto  è  fili- 


nolo che  eflendo  venuto  per  ri- 
cattare il  mondo  col  prezzo  del 
fuofangue  dalle  mani  di  Sitanno 
fi  contenti  à  modo  di  peccatore 
cflTere  apprefentatoalTempio,ri- 
ceuuto  nelle  braccia  del  Sito  Vec 
chio  Simeone  come  arra  della  na- 
tura humana,  &  dal  tempio  ri  fcat 
tato  ?  A  me  per  confellarui  il  vero 
arrecca  merauiglia  e  l'vno ,  e  l'al- 
tro ;  ma  molto  più  della  Vergine 
di  cui  oggi  più  particolarmente  fi 
fauella.Chc  il  figliuolo  fi  contenti 
di  ertere  apprefentato  al  Tempio 
h  vo  ci°  fàpereflerfiobligato  fogget- 
Veiìecffc  toàquato  en*  obligato  l'huomo 
re  offer-  volendolo  fai uare  Et  vaglia  dire 
co,  &  ri-  il  vero  men  grato  Tuono  fà  l'vdire 
ferrato.  c|ie  plirificato  (ìfia  il  Figliuolov 
che  la  Madre.  Voi  fapete  quando 
Diuinità  due  metalli  vniti  inficine  fono 
in  chn-  i'Vno  purificare  fi  può  fenza  l'al- 
puriir/.0  tro«Oro  &  argéto  per  modo  di  di* 
mocrala  re,erano  le  due  nature  nel  fuppo- 
carnejar.  fito  Chrifto,oro  perfetcifsimo,mó 
gento.    difsimo  eccel lentissimo  era  la  di- 
uinità,&  purgassimo  argento  la 
carne  humana  in  lui  purgata  dal- 
la virtù  diuina,  merce  l'vnione  có 
il  verbo  &  la  comunicatone  dei  1  i 
priuilegi  diuini,  per  quefla  parte 
adóque  diflonarebbe  meno  quan 
do  fi  dicefTe  Chnfto  efTecfi  purga- 
to ,  che  di  quella  Vergine  che  è  i 
Cieli  e  gli  Angioli  in  purità  ecce 
de.  Vergine  gloriofifsima  à  core 
ila  legge  non  fei  tù  obligata .  Non 
fenti  :  /«rio  non  eri  impofita  lex. 
Cheobligo  tieni  ni  à  quella  leg- 
ge fatta  per  il  volgo  commune 
delle  altre  donne?  Mulìer  fi  fufcepio 
(emine  pepereru  ,  dice  la  legge  della 
Purificatione  ,  Tù  partorito  hai 
Pred.di  D.Hipp.Chiz. 


i  .Tira. 


i. 


to  molto  differente  da  ogni  altro. 
Tù  reftàdo  Vergine  feidiuenuta 
Midre,  ma  la  maternità  nó  ti  hi 
priuata della  Verginità,  priuile- 
giotàt'alto  che  à  te  fola  è  dal  Cie 
lo  flato  concerto  .  Ma  fi  purificò  La  y  » 
Maria  Ferrarefì  miei  cari  antepo  ne  pene 
nédo  la  legge  di  Dio  alli  fuoi  pri-  fi  puri  fi» 
uilegi,  vo'lepiù  tòfto  effere  con  caffè  non 
l'altre  donne  (cimata  commune,  Jj^"^ 
che  che  fi  facertegiudicio  forte  del  * 
la  legge  fprezzitricc.  O  quanto  al 
tamence  dicono  in  que(ìo  luogo 
è  il  Maziazenonell'oratione  qua  Nazianz. 
rantc'ìmi  e  altri;  che  doue  habita 
Iddio  non  ui  può  effere  cofa  im-- 
monda.  Qn.n.fHm  fine  vili  irci' 
tie  ex  tergine  profreffut  efl  :  Di  ma- 
niera che  purificando^  Miria  Mi 
dre  di  Chriflo  altamente  obbrom 
brata dalla  virtù  dello  Spirito  Sa- 
ro ciò  fece  per  infegnare  alli  fede- 
li effere  obedienti  alle  leggi  &di- 
uine>ehumane,à  Dio,&  à  gli  huo 
mini,& correre  veloci  nella  (tradì 
della  falute.Sono  di  troppa  autho  & 
riti  le  leggi  giufle  ;  Tanto,che  tan  quanta 
ta  nó  è  l'auttorità  de"  Rè.  Gorello  autorità 
noè  mio  detto  è  d  vn'Demarato  fiano" 
àcui  ertendo  richiedo  perche  vi» 
uerte  dalla  patria  bàdito  ertendo 
Rè ,  rifpofe ,  perche  le  leggi  com- 
mandano à'  Rè  Perche  quelle  fo- 
no che  prima  gouernano,  e  poi  i 
Magiftraci  Diceua  Archidamo  fi- 
gliuolo di  Zeufidamo  ,  Beato  il 
Prenci pe  che  primo  di  tutti  ofler- 
ua  le  legai.  Le  leggi  ing iurte  eh ia-  Ifggiin- 
rifstmo  è  che  non  fi  debbono  of-  f^,a6 
feruare;  quindi  nacque  che  Athe- 
niefì  noorteruarono  il  decreto  lo-  uare,  * 
ro  giurato  contro  la  giouentù  di 
Mitilene ,  che  era  in  cafo  di  vitto* 
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ria  (cannarla  tutta ,  &  non  perdo  legge  à  quelli  non  ffaté  tenuti?  eh  I 
iure  ad  al cun o, t  utto  che  dalia  for  è  vero  chri ft iano,chi  è  veto  difee- 
tuna  tollero  fauoriti ,  conofeendo  polo  mio  non  fi  contenta  opera- 
effere  cofaingiufta,barbara,& erti  re  l'opere  alle  quali  per  ragione 
pia .  Ma  le  giufte  debbono  edere  della  legge  è  obligato,  ma  veloce* 
ofleru  a  te,  &  di  fefe  .  Non  vi  (buie-  mente  corre  per  la  fi  rad  a  d  vn  be* 
ne  che  vii  Ré  della  Siria  e  d'Ada  ne  nell'altro, hauendo  da  me  ogni 
appellato  Theos,  fcriflc  alle  Tue  conforto  che  egli  defia .  Chi  è  di- 
Città  come  racconta  Tito  Liuto ,  fcepolo  mio  vero  a  ttende  all'ofTer 
che  quando  haueffeecli  fcrittoal-  uanza  di  quanto  mi  promifein  té 
cuna  cofa  contro  le  leggi  nò  fi  cu  po  che  fù  fcritto  al  rollo  della  mia 
raderò  delle  fuc  lettere  più  che  fe  roilitia . 
fenza  fua  fapura  foffero  fcritte?        Confufione  troppo  grande  Fer 
Da  qui  'quel  Zeleuco  Locrenfe  di  rarefi  miei ,  non  pollo  pattare  qui 
Eiiano    cui  feri  in  Eliano  per  mantenimé-  fenza  longa  querela  :  ogn'vno  di 
Amore  t0  jcj|a  legge  da  lui  fatta  contro  voi  va  altiero  del  nome  chriftia- • 
&  autori  8l'adu^cc'  &  adulterio  fopportò  no,  &  con  il  Profeta  dice,  &  pfal.[i^. 
ià  di  leg-  effere  priuato  d*  vn'occhio  perche  mU  *Dei  nofiri  magnificab.munc  poi  Non  va« 
{e.      d  amen  due  nò  ne  folte  priuato  il  con  l'opationi  degenera  da  Chri-  le  il  no  - 
figliuolo. Da  qui  nacque  che  Bian  fto  .  Non  fa  pere  che'l  nome  chri-  SJ*^5 
te  diffe  dopò  molti  altri,  che  1  Prc  diano  non  debbe  effere  vfurpato  z^  i^c. 
cipe  fi  fi  gloriofo ,  &  immortale,  per  fu  pernia ,  ma  vuole  &  debbe  re, 
quando  è  il  primo  ad  offeruare  le  effere  impreffo  con  l'imitare  Chri 
oflerua  -  léggi ,  perciò  Baflano  Rè  della  fto?  None  di  valore  quella  mone*  simile. 
Tore  del  Francia  fe  hauemo  fede  all' Ab  -  ta  tutto  che  fia  ò  d'oro.ò  d'argéco, 
1*        bate  Tritemio  per  l'accufa  datta  qn  d'intorno  nóhabbia  ifcolpito 
Tmem.  d'a(jn|tcri0  COntro  il  proprio  fi-  il  nome  del  Principe  fuo .  Non  li 
gliuolo  lo  Condannò  alla  morte,e  dà  valore  il  nome  del  Rè  ò  depin- 
con  le  proprie  maui  le  troncò  il  to,ò  d'intorno  fcritto.  Di  neffuno 
capo  dicendo,  non  io,ma  le  leggi  valore  anche  apprcfTo  Chrifto ,  e 
ti  condannano;  denque  per  eflem  nel  fuo  teforo  c  colui  tri  chriftia- 
piare  noftro,  p  noftro  ammaeftra-  ni  che'l  nome  chriftiano  porta  ne 
mento,  et  il  figlinolo,  fic  la  Madre  la  fuperficie,  fentite  vn  Profeta: 
vollero  foggiacere  dcotal  legge,  ^rgemum  reprobum  vocale  eos:  &Hier.©\ 
Quindi  parmi  d'vdire,  e  Marìa,&  perciò  ditfe  quella  parola  Ifodo-  ifod. 
Chrifto  ripredere  molti  de  noftri  ro  nel  fettimo  dell'Etimologie; 
Ripren-  Chriftiani  per  la  loro  foperbia,  &  X0B  fi  Zior"lur  cbrifìunum  efie  qm 
fione  di  difubbienza ,  e  dirgli  in  cotal  for-  notnen  babet,  &faSa  nonbabet:  Co 
ChriBo  ma,  £  perche  huomini  e  donne  in  tefti  fono  i  figliuoli  alieni  e  men- 
apprefen  noj  j^acjre>  e  figliuolo  non  vi  fpec  titori  del  Profeta .  Cotefti  tutto 
piotata  chiatc  ?  Perche  da  noi  non  impa  -  che  fi  vantino  del  nome  chriftia-  j  IoM 
a  molli  rate  l'humiltà  ?  robedienza?&  l'of  no  fono  figliuoli  del  Demonio,  m  '* 
Chriftia.  fcruanza  de  gli  commandamenti  boemamfefit  J&r  filtjDei,&fìlif  dmbo 
de  voftri  Superiori ,  tutto  che  per  ^Perche  fe  foffero  figliuoli  di  Dio 


bt  JUdrìa  Verginei  $  t 

JmkarebbohòChrifto  ,  &ofler-  achel'obliga  la  leggé  del  precerì 

ChriAia-  uarebbono  quanto  promeflb  gli  to,  ma  oflerua  tutta  perfettamen- 

110  di  fo-  hanno.  Imitarebbono  lì  foldati  te  la  legge  fifsado  l'occhio  nel  fuo 

Io  nome  del  mondo  ,  che  pet  mantenere  fegno  Chtifto,  che  nonobligato 

foldaco  quanto  promeflb  hanno  al  Pren-  ha  voluto  alla  legge  viuere  fogge^c 

è  di  Chn  c'r  e  loro^non  curano  morire ,  oue  to,come  atttesì  la  Madre.  Cotefto 

fto .  Q  il  foldato  di  Chrifto  ben  ceto  voi-  éoteitò  Ferrarerì  miei  amorcuGli 

te  il  giorno  viola  &  trafgredifse  è  l'obligodi  chi^fefla  eflere  folda 

quàto  hà  nel  Santo  Battefimo  prò  to  di  Chrifto,  auazarfi  Tempre  nel 

meflb.  Non  combattono  non,an-  lafualegge,  6c  nella  profefsione 

zi  appena  viene  loro  l'occafìone  del  Christiane  fimo.  Nel  Palazzo 

apprefentata,  che  fanno  r inoncia  di  Chrifto  vi  fono  diuerfe  habita - 

dell'arme,  abbandonano  il  luogo,  tioni;  non  I'haucte  letto?  In  domo 

&  riccufano  U battaglia:  OUlfi,ò  pains  meimanfronet  muiìdt funt:  Che  Ioan,r4. 

Agefil.  mentitori  foldati,ò  traditori.  Del-  fi  danno  nò  rifpetto  alle  perfone, 
r.       lifsi  moauuifotù  quello  di  Agefi-    ma  a*  meriti.  A  qtìélliche  non  fi  Chi  hi 

front    ^ao  Capitano  di  Lacedemoni  feri  contentano  di  folamétecaminare  ma£S!or* 

ne  Giuglio  Frontino  nel  fuo  pri--  per  giugnere  à  cotale  pafazzo,ma  ^Ó  dìo 

.  molibro.&l'im'paròpermiocre-  corrono,  ma  volano,  fono  datte  in  e  doppi* 

fiCl,0'dere  da  Vegetio  nel  fecódo  al  ve-  perpetuo  i  guodere  le  megliori,  mente  p. 

tefimo  Capito'o,  che  chi  vuole  fa-  &  le  più  belle .  A  quelli  dico,  che  n"*t0I* 

re  inoperabile  vn'eflercito  ponga  non  tato  ofTeruano  i  precetti  qua* 

l'hauere  de  faldati  preflo  le  ban  -  to  i  confegli  per  imitare  e  la  Ver- 

diere.  Quelli  fapputo  che  molti  gine  che  oggi  fenza  bifogno  fi  pn» 

de  fuoi  foldati  haueuano  afsicu-  rifica,  &  il  figliuolo  che  fi  conten- 

rate  le  cofe  loro  più  preciofe  in  ta  eflere  ri fcattato  à  modo  fefofle 

vna  Citti  vicina  non  volle  che  fi  flato  vero  peccatore  per  non  con- 

leuaflero  di  là  acciò  i  foldati  fuoi  trouenirealla  legge.  Etconfide- 

facelfero  l'vlrimo  sforzo  della  fua  rate  vi  priego  ;  Se  la  Vergine  non 

bramirà  per  conferuatione  delle  fi  purificaua  era  di  grandifsimo 

perfone  loro  &  delle  facoltà .  Ec-  fcandalo  cagione ,  e  purificandoti 

co  nel  Campo  della  Chrifiianira  detrahe  all'honore  di  cui  è  fcrltto 

il  vero  fegno  di  militia,  di  cui  dif-  Curam  babe  de  bono  nomine  :  Perche  Eccl-  4*« 

Ifa       fe  Efaia:  Erti  Oomìnus  nommàtus  il  mondo  la  tiene  nel  numero  del-  •Verf,ntt 

/il»  fitnumeffrnttm-j,  accennan-  l'altre  donneje  nondimeno  molto  mo^ta 

do  Chrifto  Crocefiflb  :  Appreflb  maggiore  ftima  fi  della  legge,che  più  l'ho- 

à  cotale  ftendardo  vi  fono ,  &  ve-  di  fe  ftefla,e  deirhonore,e  fappete  oore  di 

Chriftia-ri  &  fallì  foldati,  il  vero  perche  si  perche  ?  Perche  molto  più  impor-  Dio  *|J 

no  vero  cnC  appreflb  à  quefto  fegno  vi  è  ta  l'honore  di  Dio ,  ch'il  proprio.  proPrl0, 

ua^folr  ""pofto  ogni  fuo  bene,  pertanto  Ohimè  fcandalizare  il  profsimo 

precetti,  mette  la  vita ,  &  quanto  pofsiede  permantenerfi  nel  proprio  hono- 

maaa  -  nel  mondo  per  amore  del  fuo  Si-  re ,  non  può  farfi.  Sarebbe  fiata  di 

enei  congnore.Non  fi  contenta  il  vero  fol-  troppo  fcandalo  Maria  nella  Cit- 

fc8l1'    dato  di  Chrifto  di  fare  quel  tanto  ti  di  Gierufalemme,  quando  non 

E    a  fi 
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r    sé  UcJU  Fefld  dalldPurìf. 

Nófideb  fifofleapprefentataal  Tempio,al  gì  il  fommo  bene  in  patria  qaan Simile^ 

be  fcàda  rcnlp0  chc  voleua  la  legge,  &  voi  to  vn  cieco  vegga  il  Sole.  Nó  può, 

pfomo*  kpcte  Purc  °,uanto  gran  roa'c  nò  può  cuore  immondo  guodere 
'  faccia  chi  altri  fcandalìza ,  perciò  parte  de  Ha  celefte  vita.  Souenga- 
dimoftrò  non  curarli  del  propio  ui  la  dimanda  del  Profetai  Dio 
honore  per  togliere  ogni  fcanda-  fatta  &  la  rifpofta,  &  mi  credere 
lo  che  nafeere  poteua ,  in  quefto  te:  Domine  qnlibabUabitintaberna* 
amaeflrando  i  fedeli  a  non  cura-  culo  tuo  2  diceua  l'huomo  4  Dio: 
•  re  del  propio  honore ouc  intercef  innocent  manibut ,  &  mundo  cordet 
fato  venga  quello  di  Dio,dottrina  &  mundo  corde  rifpondeua  Iddio 
i.Cor.8.  del  Dottore  delle  genti  ;  Siefcafca  all'huomo,come  dicefTe,  chi  haue- 
dali%et  fratrtm  meum  carnem  noti-*  rà  purgato  il  cuore,  l 'intelletto,  & 
manducato  in  atcrnum .  Deb  Ferra-  l'affetto,  quefti  mi  guoderi .  Chi 
ra  voi  che  io  aggioga  vna  parola?  farà  purgato  dal  pecca:o,più  pur- 
la  Santissima  Vergine  oggi  fi  pu-  gito  dall'occafione,  e  purgatifsi- 
Sì  pur}fi.  rifica  tutto  che  folle  monda  &  im  mo  dalle  fequele  ,  quefti  haouri 
có  Maria  macolata,  e  purificatifsima  per  ef  parte  nel  mio  Regno.  Chi  hauura 
p:r  cfsé  fempio  de  Chriftiani ,  acciò  fi  pu-  purgato  l'intelletto  da  cattiui  pc- 
p,?.d?  j  rifìchino  dell'anime  quando  han-  fieri,  il  cuore  da'  defideri  difordi- 
?anima  n0  ^  peccato  parturito  à  fine  che  nati,  &  la  mente  dalle  opinioni 
'  le  loro  opere  non  fiano  come  pa-  finiftre  qnefti  habinranno  meco . 
no  di  donna  menftruata  .  Non  c  Sùsùdonque  Puiifìcatione  puri* 
vero  huomo  chi  non  è  purificato  ficacione  Vdicori  ,  non  de  corpi 
Ariftot.  del  cuore.  Il  Filofofo  voftro  Dot  che  è  più  tolto  di  nocumento  che 
ci  nel  fetta  libro  de  gli  animali  nó  altrimenti  all'anima, onde  è  quel' 
fcriue  dcll'huomo,  che  habbia  il  l'oracolo  fanto:  fallax grafia  ,  &  lProu.3 1 
calore  del  cuore  più  puro  d'ogni  yana  ed  puLbritudotmz  purificano 
animale,  &  ciò  dimoftra  la  buon-  ne  de  cuori  dell'anima.  L'anima 
tà  dell'intelletto  f  chi  donque  l'ha  &  il  cuore  purgato  è  l'habitatio- 
impuro  &  immondo  fe  non  è  fie  ne  dell  Eccelfo  Iddio  :  che  dice 
ra,almeno  è  vn  brutto;  Sentite  lo  Paolo?  Tcmplum  D'i  fantlum  eft,  i.Cor.j 
Spirito  Santo  quanto  giuftaroéte  qund  ehis  ros .  Se  l'anima  è  tempio 
Dan      tocchi  cotefto  penfiero:  Cor  eiut  ab    di  Dio ,  giufta  ragione  vuole  che 
bum  ano  comutetur ,  &  cor  fcrq  detur    fia  purificata .  E  molto  più  necef- 
eii  Santifs.  Rè  Diuid,  voi  in  voi    faria  la  mondezza  dell'anima.che 
medefmo  ifprimehtafte  corale  im    quella  del  Tépio  di  Gierofolima, 
purità  nel  caldo  del  voftro  cuore,    e  voi  purc  fapetecon  quata  follen 
Voi  voi  dimandale  à  Dioche  pu  nità  il  Machabeo  Giuda  fece  la 
rificare  vi  voleflfe:  Cor  munducrea    purificatione  del  Tempio  da  An- 
onima ia  mc  D  mi  s,curo  cne  cotanto  nò  tioco  Illuftre  profanato .  Si  moa- 
impurifi.  era  in  poter'  voftro .  Dico  in  oltre    dano  tanto  diligentemente  le  ca-  Numerft 
noo  può  che  non  c  ca  pace  di  veder'  Iddio  fe  de  Prencipi  terreni,  e  perche  nó  4 fim  . 
vedcr'Id  j.»anima  impurìrlcAca.  Tancopuò  mondarete  voi  l'anima  voftra  da  bolo  di 
*° *     ciTere  che  vn  cuore  iamundo  veg  peccatilo  ftato  della  vita  prefen  penirtza 

te 
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f  Di  M*rU  Vergine,  $t 
ieè  tempo  di  quaranta  giorni,fim  fentartero  i  figliuoli  a!  Tempio  fe 
bolo  di  purificationc ,  come  il  nu-  non  nel  termine  del  tempo  che  la 
mero  quarantefìmo  di  penitenza,  vita  naturale  haucuano  ottenu- 
te il  cinquantefimo  ci.  remifsione  ta ,  cotcfto  era  il  fuo  penfiero,  & 
éc  di  venia.  Quando  il  mondo  era  forfè  che  (  già  che  quella  legge 
immondifsimo  &  ripieno  di  fuc-  era  ombra  di  cofe  fpirituali  )  in.°?r5r<!'1 
cidume  de  peccati  per  quaranta  tendeua  con  quella  lettera  di  fi-  *J  f0M 
giorni  il  benedetto  iddio,  concef-  gnificare  in  (pirito  ,  che  l'opere  care  a 
le  libertà  a'  Cieli  di  purgare  la  ter  Chriftiane  non  fono  accette  i  Dio  . 
ra.  Quaranta  giorni  di  tempo  co-  Dio  quando  manchino  di  vita ,  & 
cefle  a  Niniuiti  per  poterfi  penti  fiano  morte, 
re,&  il  Legislatore  Mose  quaran-      Sì  si  Ferrarefì,  qui  attendeua, 
ta  giorni  digiunò,  ville  fu'l  Monte  à  quello  feopo  miraua  quella 
&  ragionò  con  Dio.  Con  quefto  legge  di  carne ,  &  vedete  fe  è  ve- 
penfiero  la  Santa  Ch iefa  acni  dal  ro,  &  fe  intendeua  quefto ,  che 
lo  fpofofuo  fono  maniteftati  tue-  quando  ordinò  i  facrificij  ribut  « 
ti  i  fecreti  diuini,  hà  decretato  che  tò  il  pefee ,  &  decretò  che  fi  fa- 
quaranta  giorni  viuino  in  penité-  crificafiero  folamente  animali  ter- 
za i  fuoi  figliuoli  dopò  li  quali  le  reftri ,  &  volatili ,  come  che  viui- 
rimette  tutte  le  colpe  loro .  O  mi  no  affai  all'incontro  del  pefee  che 
fteriofo  ,  ò  facratifsimo  numero  muore  leuato  che  fia  dall'acque, 
timafehi  Qpadragefimo.  Et  vi  penfate  che      Di  qui  Paolo  Santo  con  cota- 
4o.gior-  volgare  miftero  velarte  la  mofaica  le  fenfo  difie  quella  parola  :  Si l,Cor,,i 
ni  flaua  legge,  volendo  che  le  partorienti  tradidero  corpu<  meum  ,  ita  vt  or*' 
noin  ca-  imafehi  non  s'appreffentaflero  al  deam  ebaritàtem  amem  non  habac- 
ne  ottan  T*Pio  fc  n°  *}  quaràntefimo  gior-  ro  nih'd  fan  ,  nìb  l  mbi  prode/} . 
tacche .  no  &  non  Pn"ma  .  Et  chi  hauefle  Ma  forfè  che  più  aggradirà  vn'al* 
partoritafemina  duplicartela  par  tro  fenfo,  come  anche  fia  più  fpe- 
tita:  Era  vnmiftero  noncommu  culatiuo  ,  &  è  ,  che  nella  Santa 
ne  ma  fmgólarifsimo,&  altifsimo  Chiefa  viuono  tré  flati  di  perfo-  Tfe  ft  . 
à  beneficio  de  con;emplatiui .  ne.  Altre  che  parturifeono  ma  ^ditaiatt 
Sentitemi  vi  priego.  E  onclufio-  fchi;  altre  femine;  &  altre  fieri-  nella 
neindubbirata  prefTo  quelli  che  H&infeconde,  buonifsima  di-  Chiefa, 
eiomroo  s'anno  ncI  cll,awnccfimo  §iorn°  ftintione  veramente,  per  dire,  che  »,cun«f> 
le  oel ma  Iddl°  infondere  nel  mafehio  l'ani  degli  Chriiliani  quegli  che  fanno  %23S 
fchio  ,  e  ma  ragioneuole ,  &  Tottantefimo  opere  di  tutta  perfettione  ,  in  vti-  altri  dif« 
'rfufa  nej  nella  femina  .  Ma  chi  non  sa  di  liti  non  tanto  propia  quanto  e  mine  al- 

inefift  V0Ì' Che  n°n  pi"  prcfto  viue  11  cò"  dc]  Profsifno  con  vcra  ragione  fi  [rc  fterit 

mina  80.  cetcx°  ne)  venrrc  materno  di  quan-  pofsono  dire  madri  di  prole  ma-  - 

'  do  è  animato?!!  mafehio  nel  qua-  fcolina,  honoratifsimc  Madri  fo- 

rantefimo ,  la  femina  nell'ottan-  no  cotefte  à  quali  partati  li  gior- 

tefimo  giorno  ,  fe  quella  legge  ni  quaranta  della  prefente  vi- 

donque  non  voleua  che  fi  apprc-  ta  concerto  gli  e  libero  l'ingrcf. 

fo 
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$$  ftdéfiftà  Mé  Purìf. 

fo  al  Tempio  di  Dio ,  al  Paradifo.  rie  nei  intendeaa  il  Profeta  coli  :    .  f 
Felicifsimo  dato  e  quello  dell'ani  Lece  partmit  iniuftìtum  concepit  do  * 
ma  che  faccia  l'opere  virili,  perfec  lorem^  peperit  iniquìtatem:  Volen 
te  &  fuperrogarorie.Coteftefono  do  effere  interpretato  in  quella 
le  uerc  le  c  a  re,  elette ,  e  dilette  fpo  forma ,  che  concetto  i  1  peccato  in 
fe  del  Prencipe  celcfte .  A  cotefte  quella  vita  cagiona  dolore  infini- 
ta incontro  gratiofo  &  feftofo  lo  to nell'altra.  Et  non  fentiteGia»  . 
fpofo  loro  con  quelle  parole:  Ve»  corno  che  fugella  l'ifteflo?  Concupì-  aco 
Cior.  4  ni  diteci*  me  a,  forar  mcj,  fponfa  mcay  f cernia  cum  conceperit  parit  peccati*, 
colomba  me  a  ,  Veni  coronaberis  de^>  peccatum  autem  cum  confummatum 
tAmatìj,&  dcr  truce  Sauir,  Veni  &  fucrìt  generat  mortem  Dice  il  Padre  Ago  11. 
ponam  te  in  trono  meo .  O  Vecchio  mio  Agoftino  nel  ventèlimo  Ser-  - 
Simeone  benedetto.  O  Satifsimo  Simeone,  mone  fopra  fc  parole  del  Signore,  Tatt j  { 
nradxedi  tu  f0pj  nej  numero  di  cotefte  fpo  che  rutti  li  rinomini  diuengono  ebriftit- 
kohno  !  k  »  Percio  ,0  Spirito  Santo  lodan-  Madri.ma  in  differente  modo;  Al-  ni  fono 
4  doti  dice  ch'eri  giudo,  fanto.timo  rri  concepifcono  ingrauidati  del ma(lri  ■ 
rato,  &  che  per  quelle  tue  virtù  fo  feme  del  demonio  ,  &  altri  della 
(li  (limato  degno  di  toccar  &  ab-  diuiragratia,  de  i  primi  s'auuera  Ifr.  i6* 
bracciar  l'vnigcnito  &  confoftan-  la  Profetia  :  Concrpit  dolore^  e  pe 
tiale  figliuolo  d'Iddio  .  Altri  poi  perit  iniquitatem  :  E  degli  altri  l'ora 
operano.ma  lentamente,  fredda-  colod  Efaia:  jt  um^c  tuo  concepì' 
mente,  cV  rapidamente,  contcntan  rnus.  c  pcpermus  ffi'uum  (alutit. 
de  fi  del  l'ofleruan  za  dclli  precetti  Deh  Fcrrarefi  che  concetto  haue- 
Cbli:  che  per  Ilare  nella  propofta  te  nell'anima  voftra  per  virtù  del 
diftintionc  diciamo  partorifeono  demonio,  che  fate?  perche  nò  ab- 
fcminajla  onde  poi  ria  loro  di  me-  borrite  concetto  tale?  perche  non  Peccato. 
Aieri  duplicare  il  tempo  della  Pu  vi  leuate  hor  hora  per  purificami?  »  fi  dcl>* 
rificatione,  &  in  quefta  vita,  &  di  Si  purifica  oggi  la  Vergine  che  bi-  ^J** 
là  nel  Purgatorio.  Et  men  male  è  fogno  non  haueua,&  voi  immon 
qucfto,  ma  v'e  di  peggio,  perche  di  infino  allafommita  del  capo, 
altre  anime  di  nome  folo  chriftia-  volete  viuere  in  cotale  fporchez  - 
ne  rellano  infeconde,  &  fterili:,  in  zo?  Se  purificano  le  dóne  per  l'im 
modo  della  ficulnea  euangelica  ;  mondezza  del  parto,  &  voi  pecca 
onde  come  nondiuegono  Madri  tori,  &  peccatrici  negarete  di  pu- 
altrcsi  in  altro  luogo  non  fi  pur-  rificarui?'Ero*nd4f£  manm  purifica  Iac*. 
garàno che  nell'inferno.  O  anime  te  cord .\  Se'l  corpo  quando  è  infer 
infelici,  cV  quale  penfierofarà  il  mo  fi  purifica  per  risanarlo,  ilfer-  Simili. 
voft.ro  quando  vdiretc  dirai  :  ne  ro dalla  rugine  d  lauorarlo,  la  ca- 
maled'iQiinìgncm  *ten  u  ?Dth  Cit-  fa  dalle  brutezze  per  habi tarla  ,  e 
ti  mia  , e  quante,  e  quante  anime  perche  voi  pieni  di  mille  immon- 
Watt.»  4  di  quefta  forte  fono  in  te,  che  non  dezze  de  peccati  non  purifica  re  te 
concepiscono  ne  parturifeono  fe  l'anima  voftra  acciò  fia  habitata 
non  al  demonic ?Di  quefte  partu-  dallo  Spirito  Santo?  Infin  il  mon- 
do 
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do  fi  purifica,  ónde  leggiamo  nel- 
la facra  Genefi,  che  có  l'acque  del 
diluuio  fode  purgato  al  tempo  di 
Noe,  &  che  purgare  fi  debbe  vn'al 
tra  volta ,  ma  con  il  fuoco ,  vdite 
li  Oracoli:  ignis  ante  tpfum  pr  tee  Jet 

Pf.  9  6 .  &  injiamabit  in  circkitu  inimicos  e'mt 
Cali  autem  qui  nunc  funtt&  terra  eo* 

».Fer. 3 .  jem  ver[?0  repofitifunt ,  igni  referuatl 

in  die  iudicij .  S  iì  su  don  que  purifi- 


Vtrgìnt.  i0 

catione  purificatone  Tpirituale, 
entriti  nel  Tempio  del  cuore  pro- 
prio ,  ofterifcafi  e  tortori,ecoló- 
bcgemiti.fofpir^e  pianti  per  dire  ^ 

Con  Efaia:  ^ifi  columbi  meditati- 
ter    me  mas  :  &  COSÌ  facédo  Iddio 

ci  fari  partecipi  della  fanta  gratia 
fua  .  Lafchtemi  pigliar  fiato  per 
dire  il  redo  con  maggior  lena . 


ii**$<$*i?     m&  <**r>     <s  <f*^<$*i> 


Seconda  Parte. 


Oppò  ritornati  i 
Magi  alla  patria 
loro,  dopòpaf- 
fati  i  giorni  afsi- 
gnati  dalla  leg- 
ge che  le  partu- 
ncnti  cerne  im-- 
monde  doueuano  ftare  nelle  cafe; 
La  Vergine  Santifsima  tuttoché 
immune  &  priuilcgiata  dalla  leg- 
ge fotte,  per  elTere  nó dimeno  duo- 
tata  e  di  fomma  perfezione  e  fan- 
tità,  fi  volle  apprefentare  al  Tem- 
pio non  bifognofa  di  purificatio- 
ne,  ma  pei  honorave  quella  cere- 
rnoniaft  dica  ciò  che  vuole  l'A  - 
bulenfe.  Ne  fola  volle  ir  al  Tépio, 
ma  per  oiTeruare  la  legge  della  fan 
tificatione  &  offerta  de  primoge- 
niti vi  portò  anche  il  Carissimo 
legge  31  Tuo  figliuolo:  ytfiiterenteum  domi» 
la  fantifi  q$  ficut  fenptum eH'mlege  domini  dì 
catione  cc  \\  vangelo,  la  legge diuina che 

gcou'i?10  tiuti  *  P»m°gcniti  c  fonerò  ò  de 
gli  huomini,  ò  de  gli  animali  fi  fa- 

crificaffero  à  Sua  Mac  (ti ,  ma  in 


corale  differenza  che  gli  immòdi 
animali  ò  con  dinaro,  ò  con  com- 
mutatione  de  animali  fi  rifcattaC 
fero .  Li  mondi  à  Dio  fi  facrificaua- 
no, de  glihuomini  gli  Primoge- 
niti della  Tribù  dì  Leui  re  (la  u  ano 
alla  feruitù  del  Tépio ,  &  tutti  gli 
altri  có  cinque  fidi  che  di  noftra 
moneta  farebbonodue  feudi  era* 
no  ri fcattati; Sentite  le  parole  del* 
la  legge,  &  notate  perche  cagione  Exod.i  j 
Iddio  l'hauefTc  fatta.  Santifica  nubi 
omnc  primogemtum  tam  de  bominib. 
anàrn  de  lamentìi:  Perche  ragione 
o  Signore  ordinare  voi  cofa  tale t 
me  a  fune  omnia ,  bonifsima  ragio- 
ne, e  non  vna,ma  cento  e  mille  ra 
gioni  hauete  di  fare  cote/la  legge.  j?^à  £j 
Che  dite  Ferrarefi  qui  ?  Parui  che  dio  Deiht 
fia  legge  c  gratia  troppo  fingo' a  creano- 
ref*  Contentarli  di  così  poco  in  ri-  ne  dcl1'- 
compenfa  di  canto  quanto  duo-  JjjJjJJJ,. 

Sette  benefici  e  tutti  grandi ,  e  Berur» 
tutti  irrecompenfabili,  dice  Ber- 
nardo (anco  fa  Iddio  alla  creatura 

hu- 


ì 
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mana  creandola  ,  donandogli  chino  agi,  commoditàV  diletti  ^éè 
l'effcre  ,  sformandola  dallo  non  appiaceri,  ò  grande  Iddio  ben  ha- 
eflere .  Il  primo  è  fenza  merito  al-  uete  ragione  di  commandare  : 
Gino,  crearla  per  fuo  commodo:  Santifica  nubi  omie  piimo^mitum 
rfil.ij.  onde  perciò  difle  il  Profeta:  B -no-  m  :  a  funr. vomitai  E  qual  cofa  non 
rttmnofirorumnone^et  .  O  fauore  è  voftra  ? 
gratiofifsimo  Pendatelo  Fcrrarefi     Voi  il  tutto  che  fi  uede,e  che  non 
mici  cari ,  bilanciatelo  con  la  fta-  fi  uede ,  che  fi  si ,  &  che  non  fi  si 
dera  della  voftra  mente  ;  non  ha  hauetc  fatto ,  onde  in  perfona  del 
uere  merito  alcuno  con  quella  on  Profeta  dicelte  :  Htm  c(ì.n.orbii  ter  W«  49.' 
nipotete  altezza ,  e  che  dico  io  de  r* ,  &  pUnuudo  àut .  Huomini  in- 
meriti?  può  haucre  meriti  chi  è  fe  grati,&  che  hauete  voi  ò dentro,ò  dcl*tut- 
polto  nel  profondo  abbiflo  della  fuori  di  uoi ,  &  tutto  nò  l' riabbia-  to . 
priuatione?  E  nulladimeno,  tutto  te  da  Dio  ?  Iddio  è  di  tutte  le  cofe 
che  acutamente  non  fia ,  vedete  autore  dice  il  Padre  Agoftino  nel  ASo11' 
vi  priego  fingolarifsimo  fauore  di  decimo  delia  Città  di  Dio  al  Ca«. 
quella  diuina  mente  ;  Cauadal  pitolo  vétnnefimo,  quando  i  me 
niente  la  creatura  ragioncuole,  e  non  lo  credette  con  lafolaparo- 
per  la  parte  del  corpo  (  Dio  fot-  la  il  tutto  ha  fatto:  dice  l'ifteffo  fe- 
morale )  che  merauegliofa  opera  condo  quello  fi  rittoua  fcritto  : 
è',  mamoltòpiù  fenza  compara-  lpfedxit%  & faffn;mt:  Ma  checa-  Pf.jt. 
tione  per  la  parte  dell'inuifibile  gionehi  mollo  cotefto  Iddio?  La 
anima ,  fauorita  dell'imagine  del  fola  fua  bontà ,  U  fola  fua  libera-  Liberali- 
fuo  facitore}  Fatta  partecipe  de  liti  e  magnificenza:  Ma  vi  dima- tà  fùca- 
ragione.ca pace  della  beatitudine  do  vditori  in  quefto  luogo,  pen-  &oae  de 
eterna.che  più  ^  Queflo  donatore  fate  che  artefice  alcuno  fi  ritrouf  |*oncer*a" 
larghissimo  &  hberalifsimo  fat-  megliore di  Dio? 
to  l'huomo  gli  dà  il  mero  &  affata      Arte  più  efficace  della  fua  paro* 
co  dominio  fopra  tutte  lecreatu-  la  ?  ouero  cagione  megliore  che 
re  irragioneuoli;&  da  tutte  vuole  che  il  bene  fia  dall'Iddio  buono 
fia  temuto,  obbedito  &  feruito  .E  creato?  Il  diuinifs  Platone  ragio-  pl4t- 
«on  dite  queftopriuilegio  fingo»  nado  con  ogni  rifperto  della  fede 
larifsimof*  noftra,  niflunacagióegiufta  della 
Mà  pafsiamo  al  terzo.non  è  fa  fabrica  del  mòdo  feppe ritrouare 
uore  indicibile  il  dono  di  tate  rer  che  queft*  vna,  oche  Iddio  che  è  bo 
rene  fo  Ganze  per  manegiarle ,  &  no^  &  tutta  bonri,e  la  bontà  i  ftef - 
amminiftrarle?  tante  creature  che  fa  non  può  di  meno  di  non  pro- 
feruano  per  foftentamento  della  durre  opere  buone.  Non  può  dindio  nò 
vita  humana,non  è  gratia  impen-  manco  certo,dic*io,e  come  può  al  Par.o 
fata  ?  in  oltre  tante  cofe  donare  trimenti  ?  Se  egli  è  la  vera,e  la  sò-  non  pro. 
acciò  feruino  per  maeftre .  Altre  ma  vita  in  cui,&  da  cui,  &  per  cui  durre  co. 
datte  perche  apportino  confola-  tutte  le  cofe  e  buone  e  beate ,  bea-  fe  buone 
tione.  Altre  donate,perche  ci  cor-  te  è  buone  fono  r1  perche  hà  fatte 
reggino,**  altre  à  fine  che  ci  arrec  tutte  le  cofe,&  donate  airhuomo, 

per- 
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perciò  di  ce  :  Santifica  nubi  omnc->  della  creatone  Tei  obbligato  huo> 
pumogenitum  quiamea  funtnmnia.  mo  donare  il  primogenico  £ 
Dio  mio  :  Hebrei  gente  tanto  cac-  Dio ,  i  che  tenuto  poi  perche  egli 
tiua  quanto  ifprimentate  voi  Ree»    per  nofteo  amore  hi  dacta  la  mof     \r  -\ 

rarefi  alla  giornata  non'  violaro  traili  primogeniti  dell'Egitto ,  U 

no  giamai  cotefta  legge»  gia<nar  noi  liberati  ?  Si  t&tnm  mcrfvéea.  pr§  * 

defraudarono  Iddio  di  quello  tri  mt  fM> ,  dice  Bèrn  arda  feri  aedo  5,er.Bir\ 
buco ,  &  li  Chriftiani  gli  K>  nega-  come  amare  Ci  débbe  Iddio  :  Qw*  piùoWi- 
no?  Anche  in  queftd tempo  dura  rtidm ,  tam  prò  me  rcfcSo  ?  Echigaco  ril 
cotefta  legge ,  fecondo  lofp»ricoi  non  si  ?.  Non  efler  tanta  tacile  ti  uc  l'huo 
in  ricognitione  de  gli  quotidiani  rifare  co  me  il  fare .  Nel  laureatici*  m0  •iDif 
»uera-.ricCMUti  benefici  da  quella  beni  *  ne  hi  donato  aflhUomo  rhuomo,  ^cViirià 
gìoni  ha  gnifsima  e  liberale  mano.  Perdue  owe  nella  refateione  hi  IcmedeA  ne  che?  o 
neuaid.  cagioni  principali  daNhebreoVér  mo  donato  all'huomo.  C^uàdoni  creatici* 
pllmogè  ^uai  primogenite  perche  era  e-  dacta  la  morte  a'  peccaci  noftrine- 
ohi.      gli  Signore  &  donatore  de!  tutto,-  inceri  per  i  primogenici  dell' Egit- 
onde  dice  meo.  fun:  omnu ,  omnnut  to ,  non  fi  e  datto ,  ma  ridonato; 
nobis  donami '  ,  dice  Paolo  Santo  \  e  Nella creatione  fe  diede  la  prima; 
perche  era  memoria  dèlia  morte  nella  redenciane  s'è  datto  la  fccó* 
de*  primogeniti  E^ittij,. die haue-  da  volti,  pertico  alto  fauore  che 
rete  Ietto  nell'Efodo  come  in  'ima  fare  debbe  I  h  uomo  yerfo  Iddio  fc 
notte  col  minifterio  dell'Ange-       Ah  dolessimo  Gicsù  chetipof 
lo  vccideiTe  tutti  i  primogeniti  in-  fono  dare  quefti  peccatori  che  tut 
cominciado  dalla  cala  del  Rè  in  tonon  fiatuo  ?  Quanto  hanno, 
fin*  al  più  pouero,c  có  quefta  pia-  quanto  guodono,  tutto  guodono 
ga  fu  liberato  il  popolo  di  Dio.  per  infinita  cottefia  tua.  E  fe  fpam 
Numj.  Ex  quo  percufft  primogeniti  Ae$yf!u  gefTero  /I  fangue  ricompenfareb- 
dice  ne  Numeri,  meuwt  edùmnt  pn  bone  perciò  menomifsima  parte 
m*£tmtnm  :  In  tato  che  due  cagio-  de  tanti  e.  tanto  fingolari  fauori 
ni  haueua  l'Hibrco  per  offerirgli  i  quanti  gli  n'hai  fatei  t 
'primogeniti:  ma  quante  n'ha  il       Eh  Ferrara  e  troppo  cortefe ,  CAmoreè 
Chriftiano?  Se  è  con  ueni  ente  ri--  troppo  magnanimo  Iddio  ,  nonilprimo- 
corterfarreìtoenefatcori,  «e  anche  i  vuole  il  faogue  tuo,  ma  il  -  primo- 
Prcncipi  tutto  che  fiar»  .grama*  mogenito,  l'amor  .wio  in  rincontro  dcn'£»o 
Nel!»     popoli  y  quanto  pili,  il  dittoce-aii  jdcl  fuo  infinito  |  in  ricompéfa  del  p°r  > 
ne  dell'"  g*£  beneIdd,°  ;  £»ndecrcdete  -primogenito  fuo  datto  perte,  e  Dio  per 
huomo  folk  che  nella  crcationedeirhuo-  pcii  inondo  tutto  al  la  morte.  E  *»°ti  im- 
perché  mo  s  i ndrolatfc.Sìgooref  Volle  có  troppo  ingrato  veramente ,  &  nò  wtl. ouo 
s'incito  -  quel  titoloAccewiat^  baipa/tfco-  .menta  eiTere  annouerato  tri  chri  pJ'' 
«ore  là  ,arc  Sl^f»-f •tdobawioDctoAf-  4iÀ thi  non  fó.dono  di  quefto  fuo  ami  ]2 
disk».      pral  hudmohaureblap-teiiucoi  &  ^primogenicaà  Diojdà  fegnod  ef  dio  *u>. 
come  dall' huomtìp^r  fuo. Signo-  -i^k*pefb|o,il  cui  propio  é  di  np  dc80J 
recv  Creatore  voleua.efl'ere  nco  conofeere  alcuno  fuperiore?  dei" 
nòfciuto  ,  Ma  fc  pe  l  beneficio  feic  auaro,&  carnajc  c]k  divergo  no 
OkiPred.di  DHrp^.Chia.  f  gnano 
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E  fojbo  gnano  colFamo-e  loro  accoftarfì  fitlorem,  non  loriconofcono.ne  lì 

òca*rnVle  *  Cota  tarK0  mo,1£,a  »  PMra  & offerifcono  come  è  loro  debito  il 

«  i  non  rale,  quanto  é  Dio.  Iddio  come  primogenito  l'amore,  perche  m 

donal'a-  fanno  i  dotti  nell'Idioma  Greco  è  graffaiuiimpingHttus  <*iUtaius  recai  °«ut.  j» 

roorefno  ifccto  Thccs,  il  Padre  Damafceno  cHraM.Mz  diciamo  hora,qual  of  Mi£Ù?m 

dicechcTbcosderiua  da  vtfaltca  fertain  tempoalcuno  fù  fatta  al",, nT(l 

j^JJJ  ìn  tocegttcac*  è  Ethinchetrappor  Padre  eterno  fimile  alla  prefente?  fatta  ne! 

greca  è  tato  in  Latino  dice  *r r.ens ,  &  voi  In  qual tempo  il  Tempio  di  Salo-  téP»°  di 

orna»    vi  douete  raccordare  di  quella  pa  mone  fù  ripieno  di  tanta  gloria,  9!erofo- 

Theos.  rolacolà  nello  Deuteronomio:  di  tanta  maefti  come  il  giorno  q&fòaf 

55tw  ^c)'f  ^       ctnfumtns  .  Iddio  d'oggi?  Di  quefta  gramezza  difleferto 

Aeaftcar  dòquee  fuoco:  E  che  fono  li  auari  Ageo  profetando  :  Magna  erti  glo-  Chrifto. 

•ah fono  &  li  carnali  f  paglie, doppie,  Non  ria  buiut  domus  nouiffimét  qua  prima.  A£'* *• 

paghe .  fentite  5  "Dmf  mcut  ponciiiof  ftcut  Nel  Tcpio  di  Salomone  oggi  nó 

flìputam  :  Come  che  (ìano  e  paglie  fi  vede  fegno  della  Maefti  di  Dio, 

i  ftòppie  perdr\  non  ardifeono  maiaMaeftà  vera  di  Dio  coperta 

accoftat fegti  coll'amore  loro  dub  dalla  nuuola  della  carne  mortale 

biofi  di  edere  ar fi  &  inceneriti ,  &  che  riempie  tutto  il  Tcpio .  E  che 

non  li  tanno  dono  dell'amore  lo  dico  Macftà  i  L'humiliti ,  &  l  hu 

ro .  Ma  vi  credere  forfè  che  i  foli  manici  riempi  tutto  quel  Tépia 

annouerati  peccatoti  (ìano  (oli  di  Dio.  Santilsimo  Profeta  qual*- 

•     ingrati  all'amote  d'iddio  ?  Tutti  allegrezza  farebbe  ftata  la  tua  fe 

tutti  i  peccatori  fono  di  quefta  pc  haueft  i  veduto  con  quanta  humi- 

ce  macchiati ,  come  che  di  queHo  li ta  la  Rema  del  Lielo  ofteriua  al 

fuo  primogenito  n'habbiano  far>  Tempio  il  caro  fuo  Bambino  ?  Se  jjJ2 

to  libero  duono  à  quel  peccato  d'impcnfata  gioia  ha ueui  ripieno  n^iì* 

che  loto  ar/gradifee,  onde  il  Dot-  il  cuore  quando  uedeui  il  popò-  che  D*> 

tote  delle  Genti  fcriuendo  i  Ro-  lodTfraele  offerire  &  l'oro,  &  le""*  hau- 

Kcm.i.  -mani  ditte:  CrìueruntUr  feruti runt  gemme  peri bifogni  del  Tépio ,  s? 

creatura  poùm  t\wimtte atori.  Come  che  gioia  hauerefti  tù  prouata  ve 

dicefle,  ni fliwa  differenza  hanno  dendo  la  Vergine  Madre  del  fi-  t0  viuo 

fatta  tra1  il  vero  éi  i  fallì  Dei.  Lat-  gliuolo  di  Dio  offerire  ali1  eterno  vedendo 

latria.,  tantio  Firmiano  nel  fecódo  libro  Padre  quella  gemma  di  valore  in»  £Iaru  °f 

Seccai  <*,CC cffcre  v^anza  dt  P^am  qua  cftimabi>, prezzo  della  redentio-  SjLi 

riCCofì?é^°  ^ono  travagliati  d'ir.uocare  ne  human2?  Altra reftajaltrifaltt, 

anguRie  r.on  i  Dei  ma  Iddio,quando  con-  altri  fegni  d'allegrezza  hauerefsi 

conofeo  tenti  vogliono  più  Dei  &  non  vn  fatti  perla  miftica  Arca  Maria  di 

do  il  ve*  ^i0f0|0|  non  lo  fanno  forfè  ichri  quelli  che  facefsi  innanzi  l'Arca 

»a  neUe  ftramPSignori  sì,ò  prudentifsimo  dell'antico  Teftamemo ,  &  io  mi 

profperi  Kè  troppo  chiaramente  con  ter-  rendo  ceno  che  i  voce  piena  ha* 

ri  hanno  mafti  quefto  :  0>m  uccìderti  ros  uerefsi  cantato  quando  fu  offerto  f 

Dcl  '  aufrtbàt  t  nm  :  Come  per  incòrrà»  quel  gratiofo  Babino  ;  iufcepmui  p  ' Al% 

11  '  riovditoriquàdoi  peccatori  hano  Deus  mifericwdiam  suam  in  medio 

ciò  che  bramano  deulinanm  De*  templi  tni .  Et  quefto  Fcrrarefi  (li* 
k  uno 
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mo  diceffe  il  S  Vecchio  Simeo-  cuore,*  qaefta  è  eh*  fi  pofledeté 
ne  quando  nelle  (uè  braccia  rac-  la  perfettione  della  cariti  diri-* 
colfe  l'amato  pegno  di  Maria  Ma-  ftiana  ,  perciò  il  gran  Pontefice 
dre.  Et  chi  si  fc  foggiongcfte?  Ex-  Gregorio  ne*  fuoi  morali,  dice,cha  Gtt* 
Pfal.ip.  ftclam  expefiauì  Dominum  &  intè-  chi  teme  Iddio  don  manca  in  fcc- 
'  dit  mifr:  Eccomi  mantenute  le  prò  nigio  di  Dio  ,  perche  temere  Id-  - 
mefle  fattemi  dallo  Spirito  Sato,  dio  altro  non  è  in  foftanza  che  nd 
che  non  farei  morto  prima  che  ve  mancare  in  alcuna  cofa  bona .  O  ^ 
duto  hauefsi  l'afpettato  Mefsia .  beato  chi  teme  Iddio  .  Ma  fegui-  Vini  df 
O  confolatione  deU'vniuerfo,ò  la  damo.  Simeone  era  giudo .  Homo  "SJj^ 
me  preparato  per  tutto'l  mondo,  erat  i*flm  :  I  n  lui  erano  tutte  le  yif  rhuomo 
&  particolarmente  per  illumina-  tu  temperate  èc  però  caro  à  Dio,  come  di 
re  le  menti  de  Gentili  poiché  tao-  &  dal  Vangelifta  lodato,  &  giudi  ««ti . 
ta  gratia  fatta  mi  hauete  pago  de'  douete  efTere  voi .  E  fa  pete  come 
mici  defij  ecco  che  lieto  &  conte-  fi  diuenta  giufto?quando  fi  togl  ie 
to  mi  ne  vado  à  guodere  la  pace  il  cuore  dalle  cofe  del  mondo  éc 
dell'eterna  gloria.  Cosi  mi  perfua  tutto  fi riuolgei  Dio, quando  eoa 
do  dicefle  quel  fanto  vecchiarel-  vna  fanta  vmilti  il  fi  fottomette 
lo .  alla  volontà  di  Dio. Quello  c  giù-  chriftìt 
Deh  Ferrarefi  quefto  fanto  vor-  do  che  i  tutti  da  il  fuo .  A'  f upe-  no  che 
Va  timo  rei  io  imitade  ne!  federe  h  uomini  riori  la  riuerenza ,  &  obbedienza,  fi*  giufto 
H?  di  giudi  fanti  timorati  di  Dio.  Chi  è  i  gli  vguali  il  confeglio  per  cagio  ehe  gjj 
mefiaC°"  timorato  di  Dio  hi  la  pace  dell'-  ne  dell'ignoranza  acciò  tappino  larméte' 
anima,  la  quiete  della  confeienza,  come  gouernarfi  nella  vitami-  facci*. 
è  fermo  nel  bene ,  &  è  comporto  ftiana, e  l'aiuto  per  le  loro  infer  • 
tutto  nell'anima,  nel  corpo,  nelle  miti ,  &  i  gli  foggetti  &  inferiori 
parole,  ne' ge  di,  dentro,  di  fuori  la  cuftodia  perche  fuggino  il  pec 
per  non  offendere  Iddio  .  Et  non  caro ,  &  Iadifciplina  perche  non 
fapete  quella  parola  dello  Spirito  reftino  impuniti.  Et  vi  péfate  che 
feci .  i.  $inco .  lri'U!jt  notir*  (alutu  eh  timor  fenza  grande  miftero  dica  S.  Luca 
coment °°mi*   1(1  clie  oaodo  ?  intendete,  quella  parola  :  Et  ecce  erat  homo  : 
prkipio  Dal  temer'  Iddio  ne  nafee  il  no-  deferiuendo  le  virtù  di  Simeone? 
della  no ftro  pentimento,  dal  pentirti  ne  Volle  lignificare  la  Tua  fingolari- 
ftra  falu  procede  il  difpregio  di  tutte  le  tà,  che  non  era  incodante,inftabi- 
15  '      cofe  terrene*,  dalla  pouerti  delle  le,  variabile  come  porta  feco  la 
cofe  mondani  ne  nafee  l'humiltà,  conditione  humana ,  ma  i  guifa 
dall'hamilti  fi  genera  la  morti  fi-  di  fcoglio  &  di  montagna  era  fer- 
catione  della  volonta,dalla  volon  mo,fafdo,  ficuro  che  Iddio  non  ia- 
ti mortificata  vengono  eftirpati,  rebbe  venuto  meno  delle  promef- 
anzi  infraciditi  tutti  i  viti j ,  &  che  fe  fatte  i  lui  &  alla  generation^ 
vado  io  dicendo  ?  Mortificati  &  humana  ,  quindi  con  patienza  a- 
fradicati  i  viti j  crefeono  &  frutti-  fpettaua  di  vedere  verificate  le 
fica  no  le  virtù,  &  crefeendo  le  v  ir-  profetie  del  venturo  Me(m ,  che 
tufi  faacquiflo  della  purità  del  perciò  con  quefto  nuderò  dice  il 

F    a  Vari- 
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V Angelo SlìitQrErtfexpeÓlanf  un  c»m  Manali  ifundeunque  datori 

folationem  ifrael.  Volendo  dire, che  La  fperanza  del  Santo  che  fonda* 

la  fperanza  di  quel  Vecchio  San-  ca  in  Dio  era  non  poteua  manca- 

V^to  era  fondata  in  altro  che'n  cofa  re ,  &  perciò ,  Erat  expeclam  confo» 

del  mondo,  &  perciò  non  doueua  lationtm  i  [melili  Figliuolo  di  Dio, 

_  .    -  reftar  defraudato.  Ingannano  in-  Chrifto  Giesù.  Beati  voi  fe  ad  imi 

dare  in-  gannano  chriftiani  miei  le  cofe  tationedi  Santo  Simeone  porre- 
■arnano  mondane,ch  in  quelle  pone  le  Tue       ce  ogni  voftra  fperanza  in 
•quelle  fpera  nre  è  come  chi  fabricafopra  Dio.in  Chrifto  per  erte- 

aon  fpc-  ja  mobile  arena.  Tal'è  la  fperaza,  re  degni  alla  voftra 

l*1*  *     quale  le  cofe.  Le  cofe  sì  guadano,  morte 
il,        li  putrefanno  &  mancano,  &  in-  di  vedere  quella  beata 

fìeme  feco  la  fperanza  manca .  regione  di  eterna 

Siljio ,   Spei  bcufAllasc^ohlHa^,  corda  cadn»  pace.  Amen. 


*      \\  »  .  »  ti*1    ;-  Hi  " 
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PREDICA 

DE*  SECRETI 

DI  DIO- 

Predicata  il  giorno  di  San  Mattia  corrente  il  Van- 
gelo •  Qbnfimt  ubi  Pater  (alt  $  terrai . 
Di  S.  Matteo  al  vndecirao. 


jfta  'Pater  quonìam  fìc  piaci tum  fuit  ante  ti 

Matti;  et  i  /. 

PRIMA  PARTE. 


Giudici  j 
éìDìo  no 
minaci 
palpebri 
e  fumo. 


Anto  alci,  prò 
fondi ,  nafeo- 
fti  &  incom- 
pre n  fi  bili  fo- 
no i  giudici) 
diuini  intefì 
fotto  nome  di 
palpebri,  con 
coi  c  fa  mina  Iddio  l'opere  de  mot* 
Pf.  io.    tali  dal  Screnifsimo  Profeta  :  Tal* 
ì.  %9,C-S»  ptb  e  cus  inrerrtpant  film  bomini; 
E  dal  San tifsimo  Padre  Gregorio 
re'  fuoi  morali  :  Quid  per  palpebra* 
"Dei  nifi  eius  iudui  a  a  c  ripunta  ?  Edi 
ofeurif simo  fumo  dall' Apocalifsi: 
Apoc- 1 5  implttum  e  fi  ttmplum  fumo  à  mate' 
Siate  Dei:  Che  non  l'intendono  ti- 
po co  gli # (piriti  purifsimi  del  Pa- 
radifo,  onde  cantano  cternam éce: 
£pec.ié  ponmc  pcHt  mmpQttnst  vera  C 


Raìudhìa  tua:  Sono  giuftifsimii 
volìri  diuini  confegli  &  penfìeri , 
ma  impcrfcrutabili.  Voi  folo  ò  E- 
terno  &  imméfo  Rè  vi  intendete. 
Voi  folo  pronfondate  i  voftri  alti 
miseri  &  i  voftri  profondi  (agra- 
roenci.  Mente  creata  non  è  che  pe- 
netrare li  pofTa  .  Intelletto  fe  non 
il  voftro  diuino  li  può  fapere. 
E  fe  nó  è  Reuerendifsimo  Monfì- 
gnore.  ev  voi  miei  Signori  amore- 
voli di  cotale  virtù  l'occhio  no- 
(Irò  di  carne  che  pofla  affinarli  in 
quella  lucidifsima  ruota  del  Sole 
fenza  pagarne  la  pena, guanto  me 
no  può  ofare  tanto  1  occhio  della 
mente  d  inalciarfi  à  penetraregli 
impenetrabili  confegli  di  Dio  fen 
za  paura  di  rintuzzato  rimanere? 
Que/to  intendeua  J'Apoitolo  i 

Ro- 


Intellet. 
to  crea- 
to nóba 
ftaàfipe 

r«  i  fegrt 
ti  di  Di©, 
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Rem  u  Rom*x\1:tapereadfobtietattm:6c   vno.  Che  l'Arcade! TefUrMhfo  t.*tf.+ 
ucci  i    l  Ec5,cfiaft,C0:  ^renammarisf&    in  mano  dcFiliftcì  fofie  l'vltima 
plnHÌsg*tra<t&dicifecuti  quit  ennu-    loro ruina .  Che  i  miracoli  opera- 
merauit  ?  Et  io  non  giurarci  che    ti  da  Mosè  foflero  occafione  di 
quefto  forte  quel  cométo  Poetico   maggiorméte  indurarli  Faraone/ 
d'Icaro  acuì  dal  Padre  Dedalo  fu   Che  Sifone  annuntiato  dall'An  Iud.i* 
datto  per  confeglio  che  volando   gelo  &  parturito  da  Donna  fieri- 
volate  tri  la  terra e'1  Cielo.  le  tante  volte  venerte  ingannato 

Erra  erra  e  di  gran  longa  Ferra    da  vna  Filiftea  ingrara  ,  &  colla 
ra  mia  chi  prefume  intendere  idi-    propia  morte  fofle  la  morte  de  e 
uini  confegli ,  non  t'arricordi  ?       tanti  Tuoi  nemici.  Che  Giuda  mio 
Pf.  71.  Tofuerunt  m  Calum  os  fuum  ,  &  l'w     Apoftolo  riprouato  fofle  &  in  luo 
gua  eorum  tianftuit  in  tetra.  Non  di-   go  di  lui  Mattia  eletto.  Tutti  que 
rebbeegli  inEfaia  quado  potef    fti  giudici)  hai  tiferbaci  alla  tua 
ff  •  fero  faperfì.  t^pnn  vis  mee  r  4  ve-    prefeientia:  ita  pater  quuniam  fu 
fine  :fed  fi  cut  exaliantur  Cali  à  terra,    piatitati!  fuit  ante  te  :  Che  io  Rè  del 
ita  exaltantur  vi*  med  à  rys  velimi    la  gloria  mi  fia  veftito  l'ignorili- 
Et  non  fentite  il  Profera?  ludici**    nia  della  ge  nera  t  ione  humana. 
Dei  ab'ifjm  multa.  Quello  tu  il  con-    Che  io  Iddio  fatto  huomo  puro, 
cetto  di  Paolo  in  quella  cfclama-    mondo,  &  giuftifsimo  mf  fia  con- 
tiene appellando  i  fecreti  di  Dio   tentato  morire  pe'l  mondo  ini-» 
giudici)  incomprenfrbili  &  inuefti    quo  &  pieno  de  peccati:  ita  piter 
gabili  vie  .  Anche  il  benedetto   q«owamfic ptacitù  fuit  ante  tei  Che 
Chrifto  intende  per  la  penna  di    èli  occhi  del  mondo  non  mi  cono 
Matteo  quefta  mattina  abbacare    (chino  per  tuo  vero  e  naturale  fi- 
il  troppo  ardimécofo  intelletto  di    gliuolo,  &  che  fiaconofeiuto  da 
chi  fi  perfuade  intendere  le  cofe    gli  humili,eV  abietti .  Chel'vgua- 
che'l  Padre  eterno  à  fe  folo  hi  ri.    glìanza  della  natura  noftra  nò  fia 
tforted  \  ^er^atc  :  ltA  Taterquonitm  fu  pia»    (apputa  fe  non  da  me  tuo  figliuo- 
luogoita  citumfmt  ante  te  :  Che  non  inten-    lo,&  da  quegli  i  cui  io  mi  deena- 
paterqm  deflero  i  miferi  mortali  perche  fa-    rò  di  communicargli  cotale  (egre 
(ìc piaci-  cefsi rhuomo  peccabile  &  libero    co;  &  quefti  faranno  quegli  che 
t un  fuit    potere,  &  non  peccare  Bc  per-   (opra  di  fe  pigliaranno  la  mia  leg- 
ante te.  mettcfsj  che  egli  peccalfe  potedo   ge,  &  mi  feguiranno  :  Così  dicea  * 

tù  operare  il  contrario .  ita  pater   il  benedetto  Chrifto:  Ferrara  mia  ^"jjftl 
Cen.41.  qmtmaffi  flc  placttum  fuit  ante  tt^ji    cara:&  nel  particolare  del  Van-  yZDg, 
fcX0, 5*  Che  la  vendita  del  Patriarca  Giù    gelo  prefente  chiara  cofa  è ,  che'l  Ringra 
feppe  riufcii se  in  tanta  fua  gran    benedetto  Chrifto  ti  tre  cofe,  rin-  ria  il  Pa- 
dc2za.Che  Mosè  cfpofto  alla  mor   grada  l'Eterno  Padre  ch'i  fegreti  jjr*  Qc^e 
te  foffe  il  liberatore  del  fuo  popò-   appertincnti  alla  perfona  fua  a*  hJbSa  a 
lo.  Che  tante  volte  egli  facelfc  con   Scribi  &  I  arifei  nafeofti  habbia,  fapienri 
fue  orationi  che  tu  perdonarsi  i   come  quegli  che  infuperbiti  per  mundaoi 
peccati  al  popolo,  quando  che  a   la  fetenza  della  legge  prefumea-1  ^6rc" 
KclM0  lui  non  ne  volefsi  perdonare  pur  no  di  faper ,  &  intenderei  fagra  i,fW- 

menci 
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menti  &  humani  &  diuini,  e  a  gli  molta  fatica  végono  dal  fondo  al 
humili  &  paruoli  come  erano  e  la  la  cima  trattc,fimile  à  quanto  dif- 
Madre  fua  Santifsima,&  gli  Apo-   fe  ifpiegando  quel  paflo  di  Gio- 
itoli l'habbia  riuelati,  &  ecco  la   uannial  quarto;  omnit  quibibcrit  Ioan  4. 
prima',  nel  fecondo  luogo  poi  fa    ex  bue  aqua  iterum  filiti  :  Che  mede 
uella  di  fe  medefmo  e  chi  egli  fia,    fimamete  perla  fatica  fattagli  in- 
&  ciò  che  noi  di  lui  riabbiamo  à   torno  i  trarle  dilfe  la  Dona  di  Sa 
fapere;  Omnia  mibi tradita funt  à pa    maria:  Viète m  altut  efl:Ma  per  vo- 
tre  mea.Hemo  nouitfilium  nifi  Putiti    Ara  fé  tralafciamo  il  fauellare  del 
E  che  è  venuto  al  mondo  per  rifto    le  humane  (cienze  che  fi  ano  prò* 
rame  dalle  fatiche  &  allegierirci   fonde.chefianoalte.che s'appari» 
da  pefi  :  lenite  ad  me  omnes  qui  la    no  con  fatica  molta .  Cirillo  Ale  Cir.Ai. 
botatiti C  onerati  efiitì& ego  voi  xe~  fandrino  nell' vndecimo  fopra  li 
ficiant.  Ma  tempo  é  ormai  di  dar   Gencfi  dice  che  con  molta  pili 
le  motte  e  porli  in  carriera  su  d un    fatica  le  celefli  &  diuine  • 
que  incominciamo  da  qui,  che  Ha      II  Patriarca  Giacob  certissimo 
•  Segreti  có  clufione  indubbitata  prefTo  tut  r'trouò  la  bella  Rachele  àppo  il 
diuini  nò  ti  i  Padri  ;  i  fagramenti  diuini  nò  pozzo; mi  e  cofa  indubbitata  an- 
fi  knuo  puoterfi  fapere  fenza  la  gratia  del  che  che  la  bocca  di  quel  pozzo  era 
fenza  lo  j0  5pjrjto  santo,&  é  tolta  dal  Be  da  grande  &  graue  pietra  chiufa 
I0MM4  °edetco  Chrifto  in  Giouanni:  efi  &  nferara,  ne  altri  da  per  fe  folo 
venerit  Mie  doceb'it  vot  amnem  veri-  eccetto  il  gagliardo  Giouine  la 
tatem  :  Adunque  prima  della  fua  puote  leuare .  Signori  sì  col  (eia  di 
venuta.e.fenza  il  fuo  fauore  non  fi  pefo  Giacobbe  quella  pietra  dal 
poteano  fapere  ;  da  qui  minacica  pozzo, ne  cacciò  l'acqua  &  n'ab- 
Iddio  per  Efaia  al  quinto;  Vihqw,  beuerò  la  Greggia.  I  Sapienti  del  Sapienti 
Ifa.  5.    fapitnieteflitinoculiwiflrit  &co>a  mondo  per  teftimoniodell'ifteffo  àe\  mon 
yobìfmetipfìs  prudenter.  Guai  à  voi  Padre  perche  mancano  della  vir*  do  °oa 
roiferi  come  dica  che  fenza  l'afsi-  tu  fuperiore  della  gratia  diuini,  j^^^ 
iteza  dello  fpir  ito  mio  ardite  d  in  dello  Spirito  Santo  Scopritore  de  ie  cofedi 
urpretare  le  mie  fcritturc,  pre-  diuini  cóccttianche  che  s'affatichi  Dio  • 
fumcte  di  venderui  al  mondo  per  no  per  togliere  la  pietra  il  velo 
veri  Maeflri,&  non  ficee  tampoco  che  loro  nafeonde  i  fegreti  di  Dio 
fcuolari  incipienti ,  ficee  ignorati  nulla  operano,  oue  il  uero  feruo 
e  ne  gl'occhi  voftri  vi  (limate  dot-  di  Dio  à  fìmiglianza  d'altro  G ia- 
ti, &  bella  ofler ustione  e  di  crop-  cobbe  fuela  i  cócetti  diuini ,  &  a!» 
po  proposto  è  quella  dell'Ann  le  genti  li  predica,  &  app  ilefa .  è 
Pozro  chifsimo  Origene  nell  Homelia  andaremolótani  Ferrara  per  prò 
HM?  dodecima  fopra  Numeri  quando  ua  di  quefto?  nò  nò.f°»égati  Pao 
pfen'na"-  dicc  d'hauerete  veduta  voi  Signo  lonel  decifettimode  Atti  Apodo 
feofta     ti  Mac  fin  )  che'l  pozzo  per  la  fua  liei.  Giugne  quefto  gloriofo  Apo* 
che  con  profondità  Ha  Hmbolo  della  fa  pie  ftolo  in  Athcne  ,6c  perabbeucra» 
fatica  lì  22  nafeofta, colpa  che  l'acque  del  re  quc'huomini  eloquenti  inalcia 
appara,     Strine  nafeofte,  &  alte  con  dalla  bocca  del  pozzo  la  pietra 
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A«M7.  &dice:wi  Jtbemtnfet  per  omni*  Paolo  la  prima  Volfache  fcriflTé 

\»  parola        ("ptrlìitwfioret  ros  video  pr*  a  Corinti  :  Terdamfapientiam  fa-  ^Cor.I 

<tf  igno-  tote****'  &  vidcnsfimulacra  vtflra  pientmm^  &  prudentiam  prudenùum 

rates  co  ìnueni  C  aram  in  qua  fcrlptum  erat  reprobaho  . 

liti»?     ignoto  Deoì ;  quid  ergo  ignorante*  coli-       E  non  è  forfè  diragione^Signo  Sapienti 

tisboc  egoannuntiovobts  :  Tacita-  ri  si»(c  non  vogliono  per  guida  la  del  moo 

mente  quafì  mordendogli  gli  di-  fede,non  p  maeftra  la  facra  Scrit-  do  pche 

certe,  fiete  Paftori  &  Maeftri  del  tura ,  &  pure  lappiamo  erta  eflere  J6  iofera 

populosì  ,  ma  la  grauezza  della  àoaodo  di  fiorito  prato  che  fi  pó  fa 

pietra  che  chiude  la  bocca  del  poz  pa  de  fuoi  mifteri  nafcofli  fotto  la  dìo  . 

zononuelalafcialeuareioue  io  fcorza  della  Ietterai  chi  li  bra- Scrittura 

pergratiadel  mio  Signore  la  le-  ma:  fe  vogliono  viuere  foperbiin  Pritofi(> 

no,  &  ne  cauo  l'acqua  vitale  della  quelle  fue  domine  giuftamente  nw  ' 

fapienza  diuina  che  bora  vi  por-  appellate  libro  di  morte  rifiutai 

..     go&viduono.  do  la  facra  Scrittura  nominata 

Dio  hahl    ^c  a^s'curatcuI  anime  mie,  che  dall'  Ecclefiaftico  libro  di  vita  : 

ta  in  ciò  1°  ^P'"to    Dio,ilquale  habita  i  n  H*c  omnia  Uber  vitét ,     tettamtn- Bccl. 

que  fcrui  cinque  fpecie  de  ferui  di  Chrifto,  tum  alnjjimi.  j 
di  chri- ne  gli  mondi  da  peccati    figurati       Etparmi  pure  di  buon  propofì 

lto*      dalla  colurnba  vfeita  dall'Arca  di  to  qui  quella  confideratione;  di 

Noe  che  non  riposò  il  piede  ne  11'-  Riccardo  da  San  Vittore  fopra  la  V 
acque  del  diluuio,  ne  gli  perfeue-  Genefi  :  Vida  Dem  lucem  quod  efiet  Geo.  i. 
rati  nell'oratione  come  leggiamo  bona  &  diuìftt  lucem  i  tenebm  :  Sé 
negli  atti  Apoftolici  che  oranti  i  titela  in  grafia  perche  fono  mi  (le  • 
Santi  Apoftoli  feendè  lo  Spirito  ri  importantissimi  :  Confiderà— 
Santo;  ne  gli  pacifici  &  vniti  co-  teli  voi  à  vno  per  vno .  Iddio  fa  la 
me  fopra  l'ideila  famiglia  di  Chri  luce  prima,  fecondo  la  vede:  Fiat 
fto  quado era  vnita  nel  cenacolo;  lux  &  fiftacfl  /«r.eJr  vidit  Dfui  lu- 
ne gli  vditori  della  parola  di  Dio  ce m  quod  efiet  bona.  Per  terza  co- 
A£  ,    che,  Locante  peno  cecdn  sci  fala  diuide,  &  quarto  appellane 
•     rifu*  f<™fti»»:Et  negli  humili  come  lucem  diem  &■  te*tbramo8emi 
per  Efaia  Iddio  promette  :  Sup >-r  Occultissimi  mirteri  certo,  &  ben 

S  frfto  (iHCm%re Viu(t  et  tyrttus  metti  «7*  differo  i  Padri ,  &  in  pjrticolare 

àfòlotópirhumilcn,  >  Non  lafcia  inganna-  l'eloquéte  Greco,  che  la  fanta  Srit  Grifoft. 

lafuaio  re  i  veri  cV  fedeli  fuoi  fcruidori,  tura  non  ha  pur  vn  pontino  che  Scrittura 

pannare  anzi  che  gli  fa  di  cosi  buó  occhio  non  ricopra  vn  qualche  mi  fiero,  jjjjjj?  ™l 

[■  r"ul  che  conofeono  il  vero  dal  falfo.  &  &  io  faccio  qui  dubbio  perche  il  Lucc  da*j 

dal  bono  il  megliore  difeernono;  grande  Monarca  del  vniuerfo  nó  le  tene» 

all'incontro  i  fapienti  del  mundo  volefle di uidere  prima  che  vedef  b^^he 

pe:  he  iiifprezzano  la  virtù  dell'-  fé?  cV  nfpondo  anche ,  che  ciò  fe-  ^,jfa °d5 

bum,  uà,c  viuono  foperbi  perciò  ce  per  vedere  fe  la  luce  eracofa  Dio  pr^. 

Iddi©  non  fa  loro  grana  che  cono  bona,  e  dipoi  conofciutala  bonii,roa  che" 

fccre  polsino  i  fuoi  fegrcti  &  fa-  Diufit  lucem  à  lenebrit  Et  confidc-  U  vedef . 

gramenti  conforme à  quàto  difle  rate  per  volla  fè  ;  jlddio  fi  tutte  fcè  • 

le 
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tt  cofe  bonè ,  &  non  può  di  meno  Unenti  i  Chrifto  filiamo . 
«(Tendo  egli  il  fonte  eterno  della       Pazzo  Filofofo  che  gonfio  di  p;f0fb# 

bontà* ,  eV  nu  lladimeno  come  che  quella  fua  feientia  naturale,  che  a*  ignorali- 

non  fi  fidi  della  fua  feienza  &  arte  pena  attinge  con  la  fommittà  del  ti,  ÓV  pr* 

create  le  cofe  tutte  le  pone  in  giù-  le  labra  alcuni  predicati  6c  ben*ontuofi< 

dicio,  e  che  fo?Non  tato  vidde  bo  communi  di  Dio  chiama  di  efTere 

ne  l  opere  da  lui  nella  luce  fatte ,  feguito ,  penfando  di  effere  bono 

ma  anc'ie  lifteffaluce  dalla  fua  ad  infegnare  le  cofe  fic  humane  è. 

onnipotéte  mano  creata  la  conob  diurne  . 

be  bona  6c  dipoi  la  diuife.  Or       Et  come  può  egli  vantarli  di 

queftofiì  quel  concetto  della  lin-  queftoò  anime  mie,  fedicel'Ec- 

tl.I0t.4-  gua      ciclo  quando  difle  :  TS(o/i-  clefiaftico  :  Beatm  virq*t  infapen- 

teomm  fp.ntm  credere  fed  probate^  :  t'u  morabttur  ,  &  qui  hi  inflitta  fua  Ecc1, 

Wó  fidar  imitate  iddio  che  dal  principio  m: d\tab\turt  &  ìnfenfa  cogitabit  cir- 

fidcl  #  vide  ja  |UCC)  &  efaminolla  f-cra  ò  cumfyce7ir>nem  Dei? 

Sicitfm*  nC  buona  ;  &  voi  non  vi  fit,ate  dcl       Le co^c  come ruttl  V0!  kpete  10  io  due 

cfamiiur  voftro  giudicio  che  al  fpeilo  s'in  due  maniere  fi  poflono  co  nofeere*  maniere 

lo.       ganna  ,  ne  vi  fidate  d'ogni  fpirito  ò  perche  rvdimmo&  1  habbiamo  le  cofe  fi 

perche  l'Angelo  di  Satana  fi  trasfi  da  libri  ,ouero  perche  la  loro  for»,faim0, 

gura  in  Angelo  di  luce ,  &  ingan-  za  6c  virtù  habbiamo  ifprimemra- 

na,  perciò  Probate  fi  ex  ùeo  /ir.  ta.  E  verifsimo  che  l'huomo  ò  per 
Ma  piano  per  gratta  dice  colui,    velica,  ò  per  mezzo  de  libri  s'inai- 
fe  tutte  l'opere  fatte  nella  luce  le    za  alla  cognitione  di  Dio,  &  delle 
.  .  vidde  Iddio  con  la  luce  iftefla,  co    fue  perfezioni,  ma  non  perciò  co 
^eeic^a"  che  luce  vidde  egli  qftatucefe  fof   tale  cognitione  è  fufficiente  ;  la  Cogni- 
ta Iddio  fe  bona?  Niente  può  vederfi  fenza    vera  cognitione  te  la  perfetta  è  fa  tione  di 
vide  bo-  luce,  molto  meno  se  za  luce  la  luce,*    migliar  mente  feco  conuerfarc,  a-  Dio 

cala  crea  $aj  C5  che  luce  vidde  ?  có  l'increa-  marlo  con  tutto'I  cuore,  &  del  có  J0"^** 

u'       ta;nella  luce  increata  vide  eflerbo  tinuoefiercitarfi  in  profondamen 

naia  creata,  perche  quefta  imita-  te  medicare  di  lui  le  perfettioni , 

ua  quella  che  femprc  c  bona.  perche  dice  l'ifteflb  libro:  lucundi* 

Ferrara  mia  cara  fe  tacco  ftafsi    tatem  &  exuV ationem  t  bffaurixpbit  Eccl.  ij 

i  quella  luce  oltra  módana  di  cui  fuper  Wum:  Et  dimando  i  voi,  pen 

ftao.  i.diceGiouanni:  Erat  lux  vera  fa*  fate  che  Filofofi  habbiano  hauuta  pifofofi 

illuminat  omnem  hominem  venir*.  &l*vna  e  l'altra  di  quefte  feientie,  ninuna 
rh  ft    tcMMburc  munduwL^:  Non  po-    ò l'vna almeno? appunto;  non  di-  cognitio 
lnce  chi  rrc^s"  di  maco  di  non  efTere  bona,    rebbe  il  benedetto  Chnfto,  bf^n  DCh*n  • 
non  ftà  che  facendo  in  contrario  (arai  cat    dirli  btc  à  fapentibn  ;  Che  io  fia  6c  JJj 
c6  Chri  tiua,  perche  diuiene  cattiuo  chi    huomoeDio  infieme,che  io  fia  fVto 
Ao  diué-  ja  ]cj  fi  difeofra ,  &  chi  da  quefta    in  terra  &  in  O'elo  all'iftcffo  rem-  huomo  , 
2  cauT- ^  difeofta  non  può  far  giudicio    po,  che  io  fu  dell'i iftefla  tua  effen- 
qo  .      trà'l  bono  eV  il  catriuo  ,  eflendo    za  ,  anzi  l'iftcfTa  tui  ni r Ori  ò  Pa 
quefta  luce  quella  che  feruire  ci    dreererno,  che  io  Ha  reco  eguale 
debbe  in  conofeere  »  miftenj.  per-    in  ogni  cofa,  coetemo,  a  f  'Un  • 
Prcd.di  L.H<pp.Chiz.  G  ti-le 
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fiale  in  nifluna  cola  datedifercn.   ucllarnc  mercè  che  è  vn  facré 
te  fe  non  che  tu  Tei  Padre  &  io  fi-   Enimma  all'intelletto  incapace, 
gliuolo,  minore  di  te  per  nfpetto  Qui ageuol mente  s'intende  il  mi- 
delia  natura  humaaa  adonta ,  che  ftero  della  Trinità  eflendoui  ra- 
io  Ha  di  dona  Vergine  nato  &  fia  gioni  che  perfuadono  f  vniti  del- 
reftata  Vergine  dopò  il  parto.  la  natura  di uina,che  l'incarnatio- 
Che  io  Ma  concetto  per  opera  fola  ne .  Trinità 
dello  Spirito  Santo,  ilquale  de'pu      Più  ageuolmente  fi  può  perfua  Più. facil 
rifsimi  fangui  della  mia  Santifsi-  dcre  quello  che  qucfto  miftero.  Tcnte 
ma  Madre  nhabbia  con  la  Tua  gè"  Quellooltre  che  è  cóueneuole  al  deche 
tililsima  manofabricatoilmiosa  la  natura  di  Dio  è  anche  p  feme-  l'incarn» 
tifsimo  &  immacolato  corpo.  defimo  aiTolutaraente  neceflario, uon«» '  j 
Tutti queftì  &  cento  altri  mille-  è  qucll'incarnatione  del  verboc 
rij  &  Sacramenti  nó  hanno  cono-  libera,&  continuine 
feiuti  i  lauij  del  modo  colpa  dell*-       Et  perche  vi  credete  che  la  fa- 
intelletto  loro  cieco  &  altiero  che  era  Scrittura  &  ne!  1-  ApocaIifsi,& 
non  se  voluto  piegare  à  riceuere  nel  Vangelo  di  Giouanni  magni-  Vittori» 
la  mia  feientiaja  mia  fede,  &  ere-  fichi  tanto  &  tanto  effalti  le  vitto  J  c*j*J 
dcre  di  me  quello  che  fcritto  n'ha  rie  di  Chrifto  contro  il  demonio  ta°oto  ef- 
nolefacreéc  S.  Scritture,  Selciò  &  il  mondo  t  che  dell'una  dice,  falcate 
m'hanno  giudicato  e  creduto  huo  Vicitltodt  tribù  luda^agmt  wmcìi  dalle 
mo  puro, peccatore,  o  co'l  refto  de  Ulot,  quoniam  Domrus  do  minorami  Scritture 
glihuomini  tutti commune,  così  efl,  &  rtxregumi&.  dell'altra,  (°*'&?C'*' 
diceua  Chrifto  j  6t  foggiongeua:  fidiceego  fkìmunium.O  raro, òde*  ioan,if\ 
Ita  Vaiti  quontam  fic  phùtum  [kit  gno,  ò  mifteriofo  ma  nafeofto  mi 
ante  tt  :  11  tutto  fatto  hai  &  vollu*    fterio,  ditelo  voi  vditori .  Non  è 
to  con  incitabile  prouidenza,pcr-    cofa  da  iftupirc,  che  quello  il  qua 
che  le  cofe  facrc  acciò  non  venghi    le  era  figliuolo  di  Dio  perche  era 
no  auuilite  nó  debbono  à  tutti  ef-    ricoperto  della  vile  forma  del  In- 
fere manifefte,&  io  che  fonojn    huomo,  a  prima  taccia  pareua,5c 
Rom     verbo  abbreuiato,queIlodi  cui  di    vile  &  abietto, &  nondimeno  co- 
ce  Paolo  ;  ytrbum  abbreuiaium^    sì  vile  &  abietto  ili  gran  longa 
ficit  Dcm  fuper  tertam  :  Non  debbo  auanzaffe  la  potenza  del  diauo- 
effere  conofeiuto  fe  non  da  gli  hu    lo,&  vincefle  l'iniquità  del  mon.  ?9J2! 
mili  ;  da  quegli  foli  che  per  mio  de?  ma  che  era  di  ciò  cagione?  laconofcju 
amore  fi  piegaranno  à  credermi  fantagratia  di  cui  era  egli  ripie-  ti  da  fe- 
tocirna-  Iddiofatto  huomo.Et  afsicuratiui  no,per  fauorc  di  cui  &  i  fuoi  fede  de  li  per 
tiooe  mi  certamente  Signori  che  è  troppo  li  conofeono  i  fuoi  mifteri,  oue  i  d*e"°re 
fiero  al-  alto  miftero  quello  della  incarna-  fapienti  del  mondo  perche  fono  ^  a 
tifsimo  .t|0nc  fai  figliuolo  di  Dio:  Ma    priui  di  cotale  gratia  ,  &  perciò  '* 

t7m  profunditat  quit  inueniet  tam  ?  onde    priui  anche  fono  della  cognitio- 

Adreg.  Cirillo  Alcfandrino  dice  che  co»  ne  de  fagramenti  apertinenti  i 
tale  miftero  molto  meglio  s'hono    Chrifto  ,  fi  che  rimprouerandogli 

ra  con  vn  facto  filécio  che  co'l  fa-  lo  Spirito  (amo  dicegli  stultu  1/4.  H,c- 

Um 
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Ififi  eff  àmms  homo  à  fetenti*  fa':  Capienza  porti  ne!  ébore  Tuo  wrf* 

Come  die  con  tali  feienze  fi  hai*  efemplare  viuo  del  paradifo;  Bc 

bla  fatta  fcala  per  difeendere  al-  per  ciò  oue  la  commane  legge: 

Tinfemo.  Qu*tn  fpeciofa  veteranis  fapientta  &  Ecch.ij . 

fetenza  perrarefì  miei  amoreuoli  gloriofutintelletlnt,  &confilium. 

(■ectSa      taoc,tarc  a4a»nt0       voi»  Vn'altra  lettera  dice  :  Ftghrioftì  chrfftfi 

ria     al  non  bafta hanere  la  feienza  fpecu  inteUe8ttt,& cen/i/iemjCauato  dal  no  cht 

Chriftia  btiua  de*  mifteri  diuini ,  che  fi  fà  greco  ;  tanto  che  quegli  fono  glo-  P  J^5gs* 

dalla  longa  lettione  de  libri  Sacri  riofi  che  pofleggono  quefla  alma  iogjae°" 

vi  bifogna  la  prattica;  aucfta  prò  fcienza.merce  che  fanno  vna  qua-  p«rtic§ 

priamente  è  la  faporofa  feienza,  (ì;cele(te  vita ,  &  viuo  no  quafi  à  e  nreflb 

l'altre  fdenze  debbono  (eruire  à  modo  de  beati  in  Cielo  .O  beato  di  beat©, 

quefta  per  ancelle  come  elle  fono,  adunque,  6c  tre,  6c  quattro  volte 

,    Et  non  fapete  ,  che  due  fono  le  chiunque  è  ornato  delle  virtù 

£icc  dae.  Theologìe  vna  che  illuftra  l'intel-  Chriftiane,&  chi  delle  virtù  Chri- 

*  Ietto  imparata  da  Dottori  nelle  ftiane  hi  ripieno  il  cuore  accerta* 

fcuole,  e  l'altra  miftici  di  cui  ne'è  ceui  che  è  vero  fapiente  6c  pru« 

dottore,  &  maeftro  Io  Spirito  San  dente 

to,  &  s'impara  nelle  camere,  &       Non  è  vero  fapiente  ne pruden  Sapiente 

nel 'e  foli  rudi  ni i?  te  il  fapiente  del  mondo  ma  chevero  41 

Intellet-     Nella  prima  l'intelletto  illumi  il  mondo  difprezza,&  che  per  Dio  JEJg^ 

nato  dal  na  'a  vo1unt^    effetto  cherefti  &  per  Chrifto  diuenta  ignorante,  ,.cor.a. 
laTheo-  ella  preda  di  Dio, di  maniera, che  &  con  l'Apoftolo  dice  :  Nib>l  mt^> 
logia  fpe  lafpecolatma  è  prima  della  mifta;  reputami  fctrewfi  iffum  Cbritffi  cruci  j  { 
colatila  ma  quando  l'anima  è  ornata  della  fix&.V.t  non  ui  fouuiene  che  Paolo  *     "  * 
dan"0    k*cnza  mi^ic*  1*  volumi  è  che  confolandoi  Corri nti  gli  diceua  . 
prattict.  l'intelletto  infegna,  &  gouerna.  Ridete  vocattonem  refi  *m  fratrei, 
faci.     Quefto  però  è  tutto  dono  di  D'o,  quia  non  multi  f apiente  tfecundnm  car 
Cxi  lui   chiedere  lo  douemo,  nem  non  multi  potentei%  non  multino* 
fentite  ;  Orniti*  Impietri*  i  Domino  bilet  (ed  au*  funt  mundi  finita  'Irgit 
Deo  eft.Cioè  quella  particolarmen  'Deu^vt  confundat forti  •?  Quefti  fa- 
teche  è  propria  dell'affetto  èque  peaegli  che  hauerebbono  confu» 
taci,    fta  è  quella  che  dimandare  dob-  fi  i  Capienti  6c  i  potenti  del  moti- 
biamo  i  Dio:  Si  qua  refìrum  indiget  do, perche  la  vera  fa  pi en  za  è  (pie* 
a.a.q.40  faPien"a  pofiulet  à  oeo .  giare  tutto  ciò  che  tiene  fapore  di  '* 
anic.i.      Per  quella  fpecie  di  fapien-  terreno  &fofpirarcfempre  mai  al 
Scienza  za  che  è  bene  tanto  eccellente  di-  Cielo .  I  veri  fapienti  fono  humili 
RSJJi  ce  'l  Santo  Dottore  d  Aquino,che  in  fe  medefimi  &  di  fe  flefsi  fento  Sapiente 
ftiàoo  fa  I'nuomo  meritamente  s'appella  no  baflamente,ne  per  cofa  del  mó  Jcro  che 
piente,  fapiente  effondo  efla  fola  la  fa»  dolafciano  di  ftudiare  in  cotefta  u 
pienza  vera.  Che  di  cotale  fa  pien-  feienza  che  gli  tiene  intenti  fem« 
za 'si  fi  pofTeffore  guode  vna  teli,  pre  &  fempre  gli  fà  fofpirare  alle 
ce  vita  &  troppo  confolata  .  Ima*  cofe  celefti  ;  &  è  la  ragione  di  que« 
gina  te  ui  che  chi  è  faggio  di  cotale  (lo  perche  gli  humidi  di  cuore  con 
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4  J  &  fejld  di  S.  Mdttld 

j  pafsi  d*  vn  pio  affettoe  d'vna  co-   l'hamana  fpoglia  ftaua  rnfcoffó 
Humìli  umplationc  fedele  fempre  più  s'-   foiTe  il  vero  Iddio  ,  ondediceua  il  j.Cor.fì 
fempre    accertano  à  Dio,&  fempre  più  ve-    dottore  delle  genti  :  7{oi  pradica- 
eju  **ac   gono  efsi  da  Dio  illuminati  &  il-    mm  Qhnfium  Ouafixum  luddit  fcan 
fcoftano   luftiari,  ecco  l'oracolo  diuino  che    dalumgentib»*  Rultitiam. 
LP1!;  non  mi  lafcia  dir  il  fallo  xQ*\d<>ai       Più  ageuolmcnte  dicono  il  Fir-  U-infti. 
fuennt  fulgtbuntquafi  (plendor  firma    mianoè  Clemente  Aleflandrino^  »l-«r 
memi:  Onde  illuftrati  poi  altro  no   credeoano  i  faggi  antichi  le  cofe  T. ^ri- 
cercano ne  bramano  chc'l  folo    grandi  che  di  Dio  fi  diccuano,  philofo- 
Iddio.Aggiongero  io  che  quello    che  foiTe  Creatore  dell' vniuerfo;  phizaao 
Hier.*.  vole(se  fignifi^are  per  Giercmia   che  foffe  eterno,  &  motore  immo- credute^ 
Iddio  dicendo.  Non  gU  netur  fapiens    bile ,  che  fi  folte  degnato  di  farr  P  eow  le 
Scienza  in  fua  fapìtntia ,  fed  in  hoc  glorietur    fi  huomo ,  éc  viuere  in  quella  bai  cefe  gri 
del        qui  gloriatur  fare  &  nofieme .  Infu*    fa  terra,  compagno  degli  huomi-  di  che  le 
?•  q"S  f*p™**  .  Hai  oiTeruato  F  crrara?    ni ,  di  maniera  che  ancke  Salomo  fecole 
crefee    Sai  che  vuole  dire  Iddio  con  quel-   ne  per  quello  profundifsimo  (fr- 
olla fpe  la  parola  ?  chela  fapienza  del    gramento  difle  :  Quartum  pcnitut 
«olattua  mondo  quanto  più  crefee  nella    ignoro ,  &  è  viam  u\ri  in  adolcfctnt*  Proti.  jo 
BO!\uà    fpecolatiua  va  del  continuo  man-    la  II  verbo  di  Dio  infinito  nel  uea 
putrita  cando  nella  prattica,  perche  fà  in    tre  d'vna  Vergine  fatto  huomo  . 
«oipadcl  foperbircchcnc'c  pofTclTore,*  la    Quello  adunque  è  vno  de  lecreti 
*a  foper-  fopCrbia  Io  priua  della  virtù  delle   diuini  non  fatto  palefe  agli  lapie- 
kia  fua*    humilita,e  priuato  di  quella  virtù    ti,&  prudenti  del  mondo,ma  à  gli 
non  conofee  i  mifterij  di  Chrillo,   foli  humil  i  per  mezzo  della  fede, 
1.C0M.  &  quefto  fù  il  fecreto  di  Paolo  in   &à  foli  infanti  rifpetto  alla  diuo- 
quelle  parole:  stultam  fecit  Demfd*   tione>&  amore  verfo  quello  Crn> 
pient'iam  bum  mundi  :  Perche 
neirirtcfTo  tempo,  che  l'eterna  fa- 
Netlin.  pienza  di  Dio  fi  fece  vedere  ri- 
camano coperta  della  noftra  pazzia  l'hu- 
ae  la  fa-  roana  fapienza  diuentò  ftoltezza, 
pien^*   sì  che  tutto  che  folte  (tolto  il  mon 
Mdiu»  dofigiudicauaperfe  ilcilo  faggio 
ta  aol .  èc  viuea  foperbo  di  quella  fua  infi 
tczz*    pida,&ftolta fapienza,  &  perciò 
oonfeppe  intendere  che  chi  fotto 


fio  che  la  conchiude  :  difeit e 
À  me  quia  mitis  fum  & 
bum  in  corde  mgami** 
cnim  meumfuaueeft 
&  onut  lene . 

che  mi  riferba  per  la  feconda 
parte  doppo  vn 
po  poco 
refp  ir  andò . 
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Seconda  Parte- 


Amb.'de 
fid.  ad 
grat.  l.i. 
c.3. 

Ifa.tf». 


Incarna- 
tione  da 
chi  fareb 
be  cono- 
fciuta  . 


Figliuo  - 
lo  dt  Dio 
fe  nófof 
fe  cono- 
fciuto  D* 
inche  i! 
padre . 


Et  difficulruofo 
molto  te  in  còpre 
libile  certo  il  mi- 
fiero  dell'incar 
natione  di  Dio, 
di  modo  che  feri f 
fe  vn  S.  Padre  : 
Mlbi  qmdem  impeflìbilc  efigemtatio 
nisfeirifecretum:  con  tutto  ciò  nò- 
dimeno  fù  detto  al  fanto  Efaia, 
che  non  tace  (Te  :  Qui  remine J Vimini 
tDominnmnontaceat\s  ntq\  detìs  fi. 
lent'mm  :  Ma  che  ne  fa  uelafle  &  al- 
tamente lo  predicane  perche  da 
boni  farebbe  (tato  vdito  &  incefo; 
ridetto  vuol*  lignificare  Chrifto 
in  quello  luogo,  che  gli  foli  boni, 
gli  foli  fedeli  ma  veri ,  ma  quegli 
che  haueflero  (ludiato  nella  fua 
fanta  legge,  che  folfero  (lati  fuoi 
imitatori  nelle  virtù  &  in  partico 
larenella  manfuctudine  &humi- 
lirà  l'hauerebbono  conofeiuto , 
pofeiache  non  conofee  il  figliuo- 
lo chi  nonconofee  il  Padre,  &  il 
Padre  non  e  conofeiuto  (e  non  dà 
chi  conofee  il  figliuolo. 

Eh  Ferrarefi  per  gratia  dittia- 
mola come  la  è,  chi  può  co  l  lume 
di  natura  giongere  tanto  in  sud 
conofeere  Eguaglianza  tri  il  Pa- 
dre &  il  Figliuole?  Mifero  mondo 
quando  il  figliuolo  non  hauefle 
infegnato  i  conofeere  l'eterno  fuo 
Padre,  &  fe  il  Figliuolo  non  fotte 
flato  conofeiuto ,  tampoco  il  Pa- 
dre .  Quello  è  vn'alrro  fccreto  che 
eternamente  in  fe  teneua  rinchiu- 


fo  Iddio  fenza  farne  parte  alitino 
mo,  che  all'hora  gir  ne  fece  gratia 
quando  giudico  folle  ifpediente. 
Efsi  foli  per  natura  fi  conofeono 
oue  glihuomini  per  diuinariue* 
lacione  arriuano  tat' alto. Che  vno  ^JJSjS, 
ila  Iddio  da  li  uà  tag  io  fi  puòfape-  naca" 
re  per  via  di  natura  dalle  creata-  ra  oue 
rechefe  veggono  in  qiieftomon-  gl'hiio- 
do ,  ma  che  quelìo  vno  Iddio  per  ro'ni  [9 

r  t  1  •  conolco 

natura  fia  in  pcrlone  trino  ohimè  no  er  ^ 
chenifsuna  ragione  naturateci  lo  murine 
può  perfuadere,  ne  fi  può  intende  lacione  . 
re,  co  si  la  determina  quel  lume  di- 
lli no  Tomafo,  le  creature  certifsi-  r.p.q.j  % 
mo  predicano  che  non  fono  per  (e  art  1. 
medefime,  che  r edere  loro  l'hano  creature 
da  Dio,&  che  Iddio  è  il  loro  Crea  f£™ 
tore,  ma  non  perciò  dimolìrano  creato, 
che  d'vna  fola  etfenza  fia  no  tré  le  re. 
perfone.  Quello  fccreto  importati  Che  Id- 
tifsimo  tanto  per  fefolofel  bà  ri-  J^^" 
ferbato  Iddio,  il  quale  intiraamen  roamfe- 
te  fi  conofee  &  fi  comprende,  vero  (laro 
è  perciò  che  datta  ha  podeftà  al  fv  Chrifto; 
gliuolo  di  nudarlo ,  onde  fi  (ente 
che  in  Giouanni  dice  Chrifto . 
Pater  mantfeftani  nvmen  tuum borni  loin.  17 
tubai  quotdedifti  nubi . 

Longi  longi  adonque  il  negare 
Eguaglianza  del  Figliuolo  co'l 
Padrcjfc  tanto  conofee  il  Figliuo- 
lo, come  il  Padre, il  Padre  6t  il  Fi- 
gliuolo adonque  fono  tràfevgua 
li.  Et  fe  tanto  conuiene  al  Figliuo 
lo  far  qucftariuelatione  à  chi  gli 
aggrada  come  al  Padre,  adpnque 
diccafi  &  tengati  per  fede  i indubi- 
tata 
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tata  che  al  Padre  il  Figliuolo  vgua  nofuo  Padre  fonte,  éV  principia 

lena,  del  fempirerno  noftro  bene  ;  che 

Ma  non  so  fé  per  auentura  tù  pur  ui  douete  arricordare  di  quel  Ioin.  if 
Ferrara  noci  &  connderi  le  parole  u  fua  parola  ;  use  efi  vita  sterni. 
Confola  del  Benedetto  Chrifto  :   Ou  mib't  ve  cognofeant  te  folum  Oeum  rerum 
tionegri  tradita  (une  a  V*tre  meo,  nemo  nouit  &  quem  mififè:  Irfum  Chrifìum^  . 
de  del    jj/ifi  nifi  Tarn  neq;  Tatrè nifi %*it  no-       E  priuo  di  fenfo  &  di  moto  cer 
nocche*"     m^       ^  c*'  voluerit  filini  rette  to  cerco  chi  non  fi  confola  i  que- 
fente  ,|  lare  >  Sono  parole  di  confolatione  (te  voci  di  Chrifto:  omnia  mibi  tra* 
Padre  E-  &  grande  ,  te  di  confolatione  du-  dita  funt  a  Patre  meo;  nemo  nouit  fi- 
leno ha  plicata,  perche  i  dirne  il  vero,cht  lium  nifi  oater  :  Dio  bono  e  quale 
net  com  attCncamcnte  attendetene  l'eterno  confolatione  può  confolare  ife*» 
^U°]]Cp["  Padre  hi  communicata  ogni  fua  deli  più  di  quefta  <*  Sapere  di  ere  ■  v 
gimoio  grandezza ,  ogni  grada  6c  virtù  al  dere  in  quel  Dio  tanto  potente, 
ogni  fua  Figliuolo  Chrifto  non  può  di  ma  che  può  da  tutti  i  pericoli  liberar- 
graodez  co  jjj      fentirne  incredibile  có-  ne ,  e  non  fentite  le  genti  ciò  che 
M"      folatione.il  penfareche  commu  dicono  ?  ausiti  eSì  hìc  anta  venti  & 
lìicata  gli  ha  tutta  la  fua  podeftà ,  ma>  e  obedinnt  *  i?&  i  Farifei  in  Lu- 
m     t  ^  in  Cielo  flc  interra,  onde  egli  ca,  quii  etthicqut  peccata  dimittUi 
'  dnTe:  Data  efi  mibiommi  poterai  in  Di  modo  che  da  quefte  confola— 
Calo  &  n  terra:  Che  t'eterno  Padre  tioni  vengono  &  confolati,  &  con 
in  fua  podeftà4  gli  hi  darti  gl'huo-  firmati  nell'oflequio  della  fede  i 
mini  acci  oche  li  liberafle  dal  gio*  fedeli ,  &  molto  più  s'accendono 
go  del  diauolo,  &  del  peccatocene  nell'amore  de'  fuoi  commanda- 
gli ornaffe  della  gratia,cV  impofef  menti  • 

fare  della  gloria,tutrc  cofe  che  ar-       Et  fapete  che  cofa  è  conofeere  che  _ 
A  rara  e.  rccc^ano  confolatione  infinita;  la  il  Padre?  tenerlo  come  Iddio,  &  t-a  fia  co. 
do  ue  confìderando  Atanafio  San*  come  Padre  amarlo, &  honorarlo,  nefcereil 
to  quello  paffo,dice;  Imaginateui  come  apunto  dice  per  Malachia  :  Padre  id 
è  huomini  di  effere  datti  in  potè-  fi  ego  Vater  evo  fum  vbi  efi  bonor 
ftà  di  Chrifto  come  medico  che  e-  meus  ?  Conoscere  il  Figliuolo  è  M*  •  *• 
gli  è  acciò  vi  rifa m  dal  morfo  del  credere  in  lui  &  imitarlo,  &  come 
velcnofo  ferpe  inferriate,  i  Chr  i-  il  Figliuolo  è  imagine  del  Padre  : 
fio  come  vita  acciò  vi  raouiui  ;  co  cosi  anche  noi  dobbiamo  porta- 
rne lnce  perche  illumini  le  tene-  re  l'imagine  del  figliuolo  dice  l'A* 
fere),  &  come  ragione  perche  rifto-    poftolo  à  Romani  t  Ma  fe  fono 
ri  la  virtù  rigioneuole.  parole  di  confolatione  le  gii  dee-  Rom.  i. 
Confola     Et  noua  confolatione  è  il  fape-   te,che  far'debbono  le  feguent i?Ke  Confola 
lione  fe-  te  che  Chrifto  fia  Dottore  Eccel-    mite  ad  me  oh  qui  t  abora  tu  et  onerati uooc  *• 
cooda    lentissimo  che  tutte  le  cofe  si ,  &   efiis ,  &  ego  vot  reficiam  :  O  caro,  ò 
floèdai  di  ni^una *  ignorante;**  che  può   benedetto  Chrifto,ò  ripofo  &  cò-  1 
io  per    infegnarci  quante  cofe  alla falute   folatione  delle  confeienze  afflitte 
a.  ataro,  no  (tra  (o  no  ncceflarie.  Ne  quello   &  cariche  de  peccati . 

(olo,  ma  ci  può  dimoft  r  are  l  e  cer-.      A  Ini  ^chiama  Fcrrarefi.  m  iei 

ca- 
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cari  il  noftro  Chrifto  per  folleuar-  lo;  era  petanre  tanto, &  tiro  afpro  grtne 
ci  &  dalle  fatiche  &  dal  pefo  de  che  quegli  huomini  à  quali  era  «nc  9oa 
peccaci  che  ci  «affiggono  l'ani  ma  datto  per  portarlo  tampoco  por-  1  ffjjjg 
ponendoci  innanti  glj  occhi  l'ira  tare  lo  poteano.  Et  non  ui  (ouuie-  à  pena. 
Ifpofi  -  giuda  ma  terribile  di  Dio, la  mor  ne  di  quel  rifentimento  fatto  dal  A&  i  j. 
rione  del  te,  &  l'inferno  ;  Ci  chiama  &  lui,  e  Vicario  di  Chriflo?^ id  ergo  tenta- 
la  paro  q  ua^  cjlC  apertamente  ci  dica  Ve-  tu  éenno  imponete  ingnm  fnper  cerni* 
adirne  n*ce  °  Chriftiani  &  hauerete  ciò  cet  difàputorum  qnud  neqne  patrei  no 
omnci   che  defiderarc  fapri  l'anima  vo—  fìri  neqne  noi  portare  p<tmmnsi 
qui  Ubo  ftra .  In  me  ritrouarete  la  falute  e  •      Non  nego  anzi  confetto  &  a  rie  r  Molti  a* 
rati  j  8c  Krna    dell'anima  &  del  corpo.  mo  che  molti  di  quegli  huomini  Mi  fn- 
eftli?11-  ywte***"0™***  :Nifsunorefti,  i  quali  portarooo  quel  grauofo  jTJpP 
venga  ogn'uno  &  ntrouari  &  rie  giogo  della  Mofaica  lcgge,e  furo» 
chezze  e  honori  e  vita,&  i  veri  ap  no  grati  al  Signore ,  &  fperarono 
piaceri,  &  anche  la  quiete  vera  la  beata  uita,  laquale  perciò  non 
dell'anima  6c  del  corpo .  Il  Padre  fu  meritata  daefsi  per  uirtù  de  l'- 
eterno mio  ogni  cofa  ha  riporta  in  l'opere  legali  fatte ,  ma  per  la  fede 
mano  mia,&  o  dare  la  pollo  i  cui  che  haueano  nel  uenturo  Mefsia. 
mi  piace.  Io  fon  venuto  a  1  mondo  Dirai  che  mi  dice  quefto'i I  Dotto 
per  folleuare  dal  male  dal  pecca-  re  adottorato  nel  paradi  fo  la  tró  Rom>  4 
to  chi  brama  edere  folleuato,ueni  ba  dello  Spirito  Santo  à  Romani: 
te  adunque.  Io  non  bramo  la  mor  Hi  vero  qm  non  optratnr,  credenti  aw 
tene  la  ruina  de  peccatori ,  che  temxnenmqniinfìificat  impìnmrepu 
■«eh    proteflato  ui  l'hò  per  Ezechiele  taturfidet  emtadinftiùamfecundum 
*  *"       anzi  gli  uoglio  falui.che  per  argo-  pnpofttum  gratin  Dei . 

mento  di  quedo  ui  chiamo  tutti       Et  più  chiaro  un'altra  uolta  ; 

&  ui  dico;  Tollne  ingnm  meum.  inflitta  autem  Dei  per  fidem  IefnCbri*oai'  3* 

Scotete dal  collo  uofìro  il  giogo  fìi  in  omnes ,  &  fnper  omnes  qm  ere* 

della  feruitù  del  peccato  &  in  fuo  dnnt  in  eum  \  Volendo  fignificare, 

luogo  riponeteci  quello  della  che  l'onnipotente  Iddio  ab  eterno 

praLj7.gratia  mia,enon  fentiteil  Profeta  determinò  che  i  meriti  &  la  fpera 

come  fi  ne  quereli?  .mqnitates  me  e  za  del  genere  humano  folte  ap*. 

fieni  onu:  grane  grana' 4  fnnt  fnper  poggiata  in  Chrifto  ordinato  me  Leggi 

n .( .-Oue  il  giege  mio  è  leggiero,&  diatore  fit  redentore  del  mondo,  prime 

fuaue.Cosìdiceil  Saluatorc  Città  Et  ecco  poi,  cheuenutoqueftofi-  000  da* 

Due  gi-  di  Ferrara,  &  arrendi  ;  che  due  fo  gliuolo  di  Dio ,  &  veduto  che  ne 

•oghi    no;i  giogi,uno  di  feruitù  &  timo*  l'una  ne  l'altra  di  quelle  due  pri-  uiM. 

T*d  ffU  rM'-l"odiferuitùt&amore.L'u..  me  leggi  cioè  naturale,&  di  Mosè  Lcggt 

tenti.  €* 110  datt0  Pcr  Ì rcrm  &  Pcrcio  aP*  baftanano  i  dare  l'eterna  uita,che  vaogeli- 

pellata  legge  fertile ,  l'altro  peri  fece?ordinò  egli  una  nuoua  legge, 

figliuoli  detta  legge  digratia,per  una  legge  di  duriti,  &  d'amore  caci,  &  li 

che  dona  la  gratia.ll  primo  per  la  che  non  tanto  aiuta  l'huomo  ad  bendai* 

Giogo  moltitudine  de'  fuoi  comandarne  acquiftare  il  perdono  de  peccati la  mo,tt 
primo   ti  ohimè  quanto  grauaua  à  portar*  fuoijroa  lo  libera  dalla  morteetec  ewcoa* 

aa, 
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*3  ,c*  ofTeruindola  come  é  d' bito   ma^udù  tuff  ut  èccttpdtl 
diluì  lofi  cflere  finalmente  bea-       E  chic1  di  voi  Ferrarci  tinto 
to.O  fama  legge,  ò  giogo  fuaue  ò    beato  che  egli  con  la  quatici  del 
comandamento  ripieno  abondan    fuo  ftato  in  alcuna  parte  non  con* 
tifsimamente della fanta  grati*.     tenda?  Laconditionedebenihu* 
Non  è  pi  co  il  pefo  della  legge    mani  è  angofeiofj,  e  di  tal  manie- 
M*van  Vangclica  anime  mie,  &  perciò   ra  cheò  non  vien  mai  tutta  ò  non 
„*  l*caan  rauttore  fuo  Chrifto  noftro  Si-    dura  mai  perpetua  ,  mercé  che  le  Cofe  atl 
Itg^e.    gnoreci  dice  che  andiamo  i  lui  &    cofe  :  fiumane  fono  mifchiate  da  mondo 
chefopradeglihomeri  noftripi-    Dio,  quindi  ogni  appiacere  hi 
gliamo  il  giogo  della  cariti  da  lui    l'amaro .  ogni  commodo  hi  il  di- 
ordinato,  perche  impararcmo  co-    fagio  appreffo  ,  ogni  bellezza  hi 
me  amare  Iddio  cV  il  profsimo.       la  difformità  ,  tk  da  quello  nafee, 

Dice  che  andiamo  i  lui,  &  pi-   che  non  fatiano,  onde  e*  quel  prò- jfoa.fi; 
gliamo  il  giogo  fuo  perche  ci  vuo    uerb  io:  frnt^r  ìmtftorum  infatìabilir. 
le  liberare  dal  giogo  di  queftaleg    Penfate  che  fia  comedella  pecco-  $mn9m 
ge  ripiena  di   ceremonie  legali    rella  che  ne  cinipi  non  mai  fi  fa- 
che  nifuna  cofa  conduceua  a  per*    tia  ,  colpa  che  hi  due  ventricoli 
fettione  Chriflus  diceua  l'Apofto    l'vno  de  quali  fi  fina  mentre  rumi 
lo  hauendo  il  pefieroi  quefto  luo    na  in ca fa, '-éc l'altro  in  campagna; 
0a1.f .    go  :  Redcmct  noi  de  maitd\Qo  lifU    rr.a  in  cotale  ditfrrenza  perciò,che 
*,wu.°   fiQitpro  neb  s  mabd\aum\ Et  confi-    e  ineafa  ,  &  fuori  fatia  quello  che 
fo,g,0a*  derate  vt  il  iti  grande  che  n'appor    non  hifame  Chnfto  (  hrifto'folò  f 
Cbiiflo.  ta  quefto  giogo  fuaue.  è  che  fatia ,  &  però  chi  a  ma  dicen-  , 

ìnuemeui  retini  m  wmabui  ve-    óo-.^ewtead  meomna:  Abbando  - 
firij:E  che  meglio?  nate  con  l'affetto  il  mondo  colle 

Adonque  il  Chriftiano  che  tan    fue  cofe  perche  fono  tanto  veneno 
to  ama  ilripofo,  &  che  quanto  fi    che  vi  danno  occultamente  l'cter- 
lo  indirizzai  quefto  fine  di  ripo-    na  morte ,  fono  lacci  mfidiofiche 
fare  non  debbe  riffiutare  di  por-   vi  auuilippano ,  &  ui  fi  traggono 
tare  quefto  giogo,  non  dtbbe  per-    finalmente  all'interno, 
mettere  ne  lafctarfi  dire  che  la  leg       Et  vagliai  dire  come  lafento, 
ge  di  Chrifto  graue  fia  ne  in  altra    cV  come  la  è  fapere  ciò  che  accade 
cofa  di  quefto  mondo  che  nella  fo    à  huomo  moriente  che  habbia  fe  -  simiIe 
la  leeee  debbe  ricercare  il  fuo  ri-    euito  il  mondo,&  delle  cofe  di  lui  Clò  chc 
tt.ii*  f0pofo  .  Et  certo  Chriftiani  mei  voi    fe  ne  fia  ben  fatiate?  L'ifteffoche  igiene 

U«.  geteui  i  qual  parte  d,  quefto  mon    auuienne  ad  vn  figliuolo  che  per 
di  Chn-  do  voi  volete,toglieteui  qual  cofa    forza  fia  intrato  in  vn  giardino  domorl6 
fio  è  Uve  Sfiderà  il  cuore  voftr*  penfando    de  fruttilo  vedete  quanto  fia  vi-  ie. 
roripofo  d.  ritrouar  quiete,  &  non  la  ri-    ua  cV  a  bel  propofitola  fimilitudi 
*oZl  trouarete.  ne)che  do  ppo  tutto  infangato 

Ktòeft-    Nella  fola  legqe  di  Chriftoguo    per  le  (pine  che  l'hanno  traintto 
.cripto  Perete  cotale  priuilegio,  che  nel  re    quando  penfa  vfeire  fuori  della 
a0  .  RifMS  Mert  mtfubukr  <T  eflrc   porta  urico  s'incontra  nel  guar- 
'  diano 
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diaoò  che  gli  toglile  frutti ,  &  al-   uenerunt  cmnes  uhi  diuitiatum  \tu> 
trefi  delle  velli  lo  fpoglia  ,  &  ne  lo    mambusfuis'.Et  rEccleuaflico.r.fiw  pf  y%t 

manda  fcontentifsimo  ;  colhime  fpes  &  mendacium  viro  infenfato  &  Eccl.jv 

veramente  del  mondo  vfato  co  i  [omnia  extollunt  imprudemet. 
Cuoi  à  quali  mifchia  i  gufli  co*  dif       Significando ,  che  oue  fi  fogna- 
gufti,  &  quando  altri  non  foflero,    no  gli  amatori  del  mondo  di  far- 

pur troppo  difgufteuole  è  la  bre-  fi  felici,  &  beati  perii  lui  mez.zo 
uità  (uà  per  cui  dal  Pro  fet  a  fù  af-    fenza  auuederfenc  fi  ritrouano  io- 

fomigliato  a lpafiato  giorno  .  felici  &  cattiui  . 

Tanquam  dm  efiern  .  qua  prettrtjt.       A  che  donque  (limare  &  fegui  $0\i\\9m . 
E  quel  morale  fcriuédo  al  fuo  Lu-   re  il  mondo  lafciando  Chriflo?    oUio  di 
Sene.ep.  cillodilte:Huc  qu  b.d  ttHut  wudut  te    Deh  Chriftiani  miei  ,e  quanto  be  fui  eoa 

nue  babet ,  &  pcrfu.-ìGtone ,  &  quod-  ne ,  e  quanto  meglio  farebbe  per  Chnfto  ^ 

dunque  admntmum  {lud'wm  funia-  tutti  voi  che  di  ce  (te  à  quello  amo  *17' 

mente  c  «et  Et  Paolo(lo  fanno  que  rofo  Giesù:  oili^am  te  Domine  forti» 

(li  Signori  Canonici)  intitolò  tut-  tuiomer,  Mi  hauete  data  una  leg. 

dcuo  ho  to  ^temP°  hodie  cioè  un  giorno  gedi  carità,  &  d'amore  ,  ò  Chriflo 

die.       prefente,  ftnticelo  :  AdbotX&mm  ui  amaro  adonque;  DL  igjm  te  Do* 

Hcb.3.   *o*ntitip/oi per  ftHgulot  dies  ,  donec  mìnefonitudo  mea  :  M  hauete  ama» 

bodie  cognominiti**  ;  Cioè  infin  che  to  per  infegnarmi  ad  amami,  ni  a« 

pazzia  la  dura  la  Prc^ntc  vita,  infin  alla  fine  marò  donque?  oiligam  te  domine^ 

feure     del  mondo  di  maniera  tale.non  è  fortitudo  meat  firmimentum  meum, 

Chrifto  eftrema  pazzia  abbandonareChri  refu^ummeum  &  hberator  meut. 

mo  J°  ftocnecicniamaPcrrcaricarcidel    Voi  fiete  (lato  il  primo  ad  amar- 

'  pefo  graue  che  fopra  noi  hauemo;  mi  per  efiere  da  me  riamato ,  u'a- 
per  ricrearci  delle  fatiche  fatte,  &    marò  adonque :  uiligam  te  Domine 

fegulre  che  ci  graua,  che  ci  fi  lieta  fortitudo  mea.Voi  più  amato  haue- 
JMondo  re  &  morire, &  che  vfa  con  noi  più    teme  chela  uofìra  gloria  che  in  fe 

inganna-  fallacia  &  tirannia  che  non  fi  il  gno  di  ciò  ui  fìcee  per  me  fattohuo 

'ore.     demonio^  mo  &  per  me  huomo  (lete  morto, 

Vi  fouuienedi  Annibale  Cipi-  &  io  pertanto  riamami  ui  uoglio 

tanode  Cartaginefi  che  fi  fognò  già  che  amore  con  altroché  eoa 

di  vdire  vna  voce  in  fogno  &  gli  amare  non  fi  paga  :  DUigam  te  *Do* 

diceflè  il  giorno  futuro  doucre  ce-  mine  fortitudo  mea  .  Voi  mi  hauete 

nar  nella  Città  di  Siracufa  da  lui  chiamato  perche  ui  fegua  &  io  fe- 

a(teduta?fù  fogno  quefto,ma  non  "  guirui  uoglio  pobbedirui,  mi  ha 

fù  già  fogno  che  hacieudo  egli  at-  uete  detto  che  fopra  me  pigli  il  ca 

taccata  la  battaglia  co' nemici  fù  ro,&  fu aue  giogo  della  uoftra  leg 

da  nemici  erotto  e  prefoe  códot-  ge  per  imparare  ad  eflcre  manfue- 

to  dentro  la  Città  à  cena  Cosi  in-  to,  &  humile  del  cuore    &  quefto 

ganna  il  mondo  quegli  che  confi*  giogo  portare  uoglio  &.  quefta  uo 

dano  ne  luoi  fogni  perloche  fcher  lira  fanta legge  oficruare. 
nendogli  il  Profeta  dicea  .  V  i  fiete  degnato  che  per  mezzo 

DormierkMt/omnumfuurn  &  mbil  in-  delia  tede ,  v'habbia  conofeinto  , 

H  gra- 
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gtatia  negata  i  tanti  altri,  vi  bene   &  racconciati  che'l  benedetto 
dico,  &  adoro .  Mi  hauete  donato    noftro  Chrifto  fìa  onnipotente, & 
quaco  in  quefto  mondo  io  pofcg    padrone  delle  cofe  celefti  &  terre- 
go  efsendone  uoi  Signore ,  &  pa-   ne,(ia  fapiente  &  fommo  Dottore 


drone;Ah  Signore  che  poflo  io  in 
quefto  cafof  Se  non  ui  dono  tutto 
tr.e  ftefso  non  so  che  ridonami  ? 

Su  su  Ferrara  adonque  r  ingra  - 
tia  prima  Iddio  che  un  tanto  fegre 
to  qual  è  l'incarnatione  del  Ver- 
bo Tuo  à  te  l'habbia  riuelato,  &  te 
nuto  nafcofto  à  tante  altre  genti; 
&  da  quefto  impara  a  uiuere  hu« 
mile&  Cernire  baiamente  dire 
per  eiTcrc  rauorita  di  molto  più  fa 
pere  de'diuini  fegreti.  Riconofci  il 
Padre  per  mezzo  del  Figliuolo,  & 
il  Figliuolo  per  la  boca  del  Padre 


che  tutte  le  cofe  alla  falute 
necetfarie  n'habbiain- 
legnate,  &c'hab» 
bia  fatto  do 
.  no  della 
Tua 

legge »  6l  gratia  per  cui 
Sa  eternamente  lo 
dato  da  tutte 
le  crea- 
ta 

re  benedetto  &  Ado- 
rato Amen. 
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PREDICA 

DELLINCARNATIONE 

DEL  FIGLIVOLO  DI  DIO 

Predicata  il  giorno  dell'Annontiadonc  corrente  il 
Vangelo .  Mifsusefl  Angelus  Gabriel  ad  2Ha~ 
nam  Vtrgtwm  defponfatam  rvtro. 

Di  S.  Luca  al  Primo. 


E  ca  Anali  a  Domini  fi M  mihi  ftcmdum  ver  bum 

Lue*  /. 


PRIMA  PARTE. 


[Vcftofanto  gior- 
no ouc  vn'Am- 
bak  ladore  cele 
ite  con  la  faccia 
rivendente,  & 
dinfofitofplen 
dorè  veftico  con 
vn'afpetto  dolce,  e  maeftofo  fi  ap— 
pre Tenta  i  vna  verginella  he b rea, e 
(eco  fauella  del  più  alto,  e  (ingoia- 
re Sacramento  che  nafeondefle  Id 
dio  e  tanto  celebre,  che  ne  di  me, 
Incarna-  ne  dalinguamortale  puòeflere  co 
rione  hà  mc  fi  deurebbe  celebracene  per* 
fatti  efta  C|0  ^  condotti  in  vna  fama,  efta- 
ii?  Vfl  »*  el'  più  faggi ,  6c  pij  intelletti  del 
.  genere  huma no jcontcmplando  la 
diuina  bontà, che  degnata  fi  da  ef 


fere  firn  ile  alla  natura  humanaon 
de  dice:  Ego  fum  verm'u,  non  ho* 
tuo  .  O  Sacramento  della  pietà  di-  p^ 
uina ,  ò  fondamento  della  Chri-  '  ** 
(liana  religione.  Signori  miei  a- 
moreuolifsimi  habbiate  per  con- 
clufione  indubbitata  ;  che  tri  tace 
opere  di  Dio,  tri  gli  canti  fuoi  di- 
urni mifteri  nefuno  fipuòpareg. 
giare  i  cote  (io,  che  hi  eferc  itati  ta 
ci  Theologi  contro  cui  fi  fono  ecci 
rati  tanti  hcretici ,  polio  in  bi  (bi- 
gi io  il  mondo  tutto ,  &  arrabbiar 
il  Giudaifmo .  Tutte  le  fcfte  per- 
che fono  dal  Signore  ordinate  me 
titano  effere  honorate,  &  offerua» 
te;  ma  maggiore  culto,  fcoiìcruan 
za  ricerca;  quefia  dell'Annontia* 


H  2 
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6  *           h\'iia  Fetta  dell' AtmontUtìone. 
none,  effe ndo  la  porrà ,  &  princi-      Significando  che  puro  amorfe 
pio  della  noftra  fai ute,&  la  radice  pietà  fin nfero  Iddio  ad  incarnar- 
d'ogni  noftra  fpcranza.  Chi  don-  fi,&  morire  per  noftra  falute,&  q- 
que  mi  darà  le  penne  della  colora  fio  fù  per  parte  deirhuomo  il  più 
ha  acciò  falirc  pofla  alla  contem  conueniente  modo  che  penfare,fic 
platiore  di  tanto  mifìero?  e  non  operare  fi  potette  :  Ne  mi  arguite 
vi  pare  mifìero  di  tutti  i  mifteri  Id  qui  ;  Iddio  potcua  difsimulare  gli 
Incirca-  dio  farfi  huemo?  O  beneficio,ò  be  peccati;  far  raoftra  di  non  vederli, 
none  do  ncficj0  beneficio  tanto  fcgnalato,  di  non  vdirli.mandare  delle  ifpira 
lata!      cne  gi2  mai  da  creatura  alcuna  nò  tioni  efficaci  à  glihuominidi  ma 
fù  meritato:  E  chi  de  padri  Santi,  nierache  haueflero  ruggiti  gli  pec 
è  delle  donne  dell  antico  Teda-  cari ,  violentatela  volontà  che  no 
mento  può  dire,  e  darfi  vanto  d'ha  hauefie  peccato,  eucro  mandare 
nere  rami  meriti  con  Dio  che  per  vn'Angiolochepredicarfc,&  con- 
i  meriti  meritale  1*  Incarnatone  uerfa fic  feco  tutto  bene,  ma  ditte- 
di  DiofSoprauanza,  e  di  gran  lon  me  per  voftra  fé  ,  fe  Iddio  hauefTe 
ga  tutti  i  meriti  de  Padri  Santi,  &  difsimulati  i  peccati  penfateche 
non  fentite  il  Dottore  delle  genti*  1  huomo  fi  forfè  pentito  delle  paf« 
come  altamente  dice  queftt  dot-  fate  colpe à  punto  à  punto,  anzi 
trina  con  due  parole  fole  ?  Gratta  che  con  noue  offefe  del  continuo 
Ip*'  *'  Deìefìisfiluatii  Perche  l'Incarna»  l'haurebbe  offefo,  &  miraccordo 
tìone  è  il  fondamento  d'ogni  gra-  hauer  letto  che  foleua  dire  il  gran 
tia,  &  d'ogni  merito ,  di  maniera,  Cartonc,che  chi  poteua,  e  non  re- Catlon* 
chede  gli  Chtiftiani  chefi  faluafi  primeua  i  malfattori  lefortaua  à 
faluaper  Dio  incarnato;  cornei  far  male,  intendete  ?  A  quello  che 
Padri  fi  faluauanoper  la  tede  del  dite  poi  delle  ifpirationi,  virifpó 
venturo  Mcfsia.                   v  do  che  non  (arebbono  fiate  bone 
Tàitì  aa    Qjj  pacjrj  dm* Antico  Tettarne-  volete  vi  dica  il  perche'percheera 
JSH!  to,  cerne  afferma  S.  Bonauentura  ranta  la  foperbia  deirhuomo  che 
no  li  li.  tutto  che  meritarTero  è  per  la  fede  ardiua  temerario  dire  con  Farao- 
©erario.  che  haueuano  che  fi  farebbe  incar  ne  ;  Quis  tfi  Deus  rtferuiàm  e,# 
dc    da!  natolddio,epcrlagratiagratifì-  Dio  immortale,  e  quanto difdice- 
pcccato.  cantc  che  haueuano  perla fededi  uolepoi  farebbe  fiato  forzarela 
Apoc/i.  tflère  liberati  dalla  priuatione  del  volontà  humana,  &  douc  farebbe  uber 
Incarna-  la  vifione  di  Dio,  e  dalla  cattiuità  1  honor  di  Dio?  doue  i  meriti  del»  douean 
noae  di  di  Satanno,meritauano  dico  di  ve  l'hnomo  ?  di  nefuna  lode  farebbe 
w*    ''ckrc  la  faccia  di  Dio  per  quella  i  Dio  quando  lliuomo  per  viole-  ^ 
Mnieotc  legge:  Qui  freerit  voltmatem pam$  za  facefle  bene,  di  nefuno  merito 
mezzofù  mei  qui  in  corta  tfi.  ipfe  meus  fraur,  farebbe  d'imputare  l'huomo  quan 
piste,  &  grfcror.'/l: Non  perciò  meritaran-  do  per  forza  reftaffe  dall'oprar 
éeU'^°  no  la  liberatione dalla colpa.Que  malamente.  Doueua  donque  la- 
S£  dfc     $  grana  di  Dio  gratiofa:  ilche  fciarlo  in  fua  liberti  fi  come  libe- 
fattile,  accennò  Gio.có  quelle  parole:  Qhì  ro  creato  l'haueua.  E  finalmente 
*iixinv&  M*iPUC*$kmfa\h  dico  che  noaera  bene  mandare 

va' 
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vn1  Angelo.  Non  può  f  Angelo  Si«    nobile  creatura  tri  tutte,  &  di  ha*- 
gnori  Terrarefi  mutare  il"  libero    uerlaquaft  vinta  con  Dio  hauen« 
arbitrio  noftro,  e  poi  chi  si  ^  Chi  doli  rubato  nel  paradifo  terreltre 
sà?Se  fofle  ftato  ficuro  dalla  mali  ]'huomo,fe  la  natura  noftra  non 
tiahumana,  vi  douete  benifsimo  era  efalcata  in  Dio,  in  Dio  nobili» 
raccordare  di  quello  fi  legge  nella  litata(ohime|)  che  l'huomo  infeli- 
Genefii  il  miglior  mezzo  donque  ce  non  poteua  refiftere  In  faccia  Dcmov 
che  ritrouare  fi  poteua  fù  quefto,  del  nemico,  maeffendofi  vnita  hi-  niocon 
che  s'incarnafsi  Iddio  l'huomo  é  poftaticamentecon  il  Verbo  mi 'ufo  per 
foffe  liberato. Non  è  mio  concetto  catogli  è  ilfafto,  &  l'orgoglio.  JSjSJj* 
quefto,  e  del  Maeftro  de  Theolo  Oltreché  fù  cóuenientequefta  v-  j'jmo,^ 
Agoftm.  g,e  Agoftino  gran  Padre  mio  nel  nione  acciò  fi  conofcetfe  di  quan- 
libro  delle  parole  dell' Apoftolo  :  to  Iddio  habbia  foprauanzato  il 
Non  liberaretnr  bumanum  genus-  demonio  nel  promettere  &  donar 
(O  (Ter  uatelej  nifi  fermo  Deidgna»  alrhuomo  non  ti  intendiamo  fert 
jttur  effe  bumanut.  tite  vi  priego  &  mi  capirete.  Qua- 
E  forfè  afpettarete  qui  che  io  fac  do  fi  vendono  le  robbe  all'incanto 
eia  pompa  di  me  fteffo  in  dimo--  noè  (olito  di  darla  à  chi  più  prò- 
ftrarui  le  conuenienze  dell'incar-  ferifce,e  paga?Quafi  vn  incanto  àc 
natione;ftate  attente,  &  comin»  quafi  vna  concorrenza  èpaflata 
ciò-  tra  io,  &  il  demonio  per  cagione 
^ienze  p    E  verità  chiara  che  quanti  crea  dell'huomo  . 
cheincar  ture  fono  nel  grande  Thcatro  del       Era  libero  di  natura  1  huoino.e 
nare  fido  Mondo  dal  principio  della  fua  con  la  liberta  lo  voleua  Iddio,  &  f^omo  * 
vie  uà  Id-  creatione  infin  oggi  fono  (late  ob  che  fi  pensò^di  comperarlo  conila  qìj 
bedienti,  vnitcalladiuina  volon.  danari  de'  doni  &  benefici  fingo-  con  tr« 
tà  eccetto  l'huomo  .  L'huomo  la  lari,&  ecco,tràfpecie  de  benefìcij  doni  fin- 
più  cara  creatura,  la  più  nobi!e,Ia  fegnalati  ^li  fece,di  narura  ,  &  fù  6°l*ri  • 
più  eccellente  è  ftata  quella  che  fi  l'elfere  di  gratia,&  fù  farlo  giufto* 
diftacco  dal  volere  diurno,  per  riu  &  di  gloria  ,  &  fù  la  beatitudine 
nirlacheè  bifognato  ?  Da  gli  alti  promettagli, 
fcanni  del  Cielo  fi  a  difeefo  Iddio,        O  quanto  ofeuramente  par- 
fi  fia  amantato  della  noftra  morta  lo  Mose  di  quefti  benefici,  fentite 
lira  come  dice  diuinifsimamente  li:  D  xìt  Dekifaciamus  b$minemad 
Gcegor.  il  morale  Gregorio  nel  terzo  de  ima^inem  ,  e*r  fimduudntm  nofìram; 
vnito  fi  è  fuoi  morali,fatto  fi  fia  fimile  à  noi  Quefto  e  il  dono  di  natura  . 
à  Dio™  &  Per  v'rt"  d'  cota'e  vnione  l'huo  Creami  Dem  hominem  ad  magne m>  Gen.  i.a 
l'incarna  mo  s  ^  riunito  à  Dio  ,  &  per  Dio-  & fìmil'itudmcm  (uatr. 
tiooe     fatto huomo fi  èfaluato  ondedif-       Queftv  e  il  fecondo,  dono  di 
Agoft.    fe il  Padre  Agoftino:  Qu'ifeiuhomi  grana ,& terzo .  A&'magmtm  Dei 
nem  fine  tornine  le  fedi  bomintrn  prò  treautt  eou 
bomine .  Per  quefti  benefici  eh  i ara  eofa 
Seneandauafoperbo,  fid  altie-  c,che  l'huomo  doueua  efferedi 
ro  Lucifero  di  e  Acre  creato  la  più  Dio,  e  chi  donato  g  li  haueua  tatù 
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te  come  Iddio?e  chi  più  Jo  pregia-   l'huomo  fi  farebbe  Dio ,  te  l'huo*  cirnatfo 
ua  d'Iddio?Or  fentite  Signori  ven    mo  non  potea  ca  pireche  l'huomo  Qe  noa 
ne  il  diauoJo.e  fintamente  gli  prò-   fi  facefle  Iddio.  Dio  immortale,*  „  Jffir 
mite  più  di  Dio ,  et  che  prome(Ta    come  poteua  gli  Angioli  penfare  ^  p 
Gen|.  fu  cotefta?  Eritit  fìcut  dtf  fcientes   che  l'huomo  tanto  inferiore  alla 
fonate 'ì?onhn,*&  w^«w;Comeli  dicefle,    natura  loro  potere  eflere  Iddio, 
ciò  che°  <lu?nto  di  voi  mi  rincrefee  che   non  perfomiglianza,  ma  per  reali 
dicefTe  a^arc  ingannati  \  Quefto  ingiù  fto   tàdi  natura  come  è  Chrifto  vero 
primi  pa  voftro  Iddio  non  vi  hi  datto  ciò    Iddio,&  vero  huomo,  vedendo  Lu 
^^^^x^?°^-?^^^^   ciferocapo  loro  eflere  di  làfcac 
&  da  tea  vi  ha  foUmente  l'imagi  ne    ciato  per  hauere  tentata  l'vgua- 
fua  ;  ditemi  per  voftra  fé ,  puotete   glianza  con  Ditflddio  folo  fape- 
voi  reggerui  da  voi  ftefsi?Non  fie-   ua  di  quefto  mezzo  conneniente  n 
te  voi  foggetti  alla  legge  di  non    perfaluare  l'huomo.Quefto  mez  ^Ada- 
magiare  il  pomo?Sappete  voi  il  be    20  tri  tutti  giudicò  Iddio  che  fof-  mo  iofi  * 
ne,&  il  male  ?  tutte  quefte  cofe  vi    fe  il  migliore  la  p  colpa  che  era  in  nica  ri  - 
manca  no,  che  facendo  ilmiocon-   finita  effondo  l'offefo  Iddio, &  àofcerca0* 
feglio  l'hauerete  ,  &  io  ve  le  prò-   fefa  infinita  chi  non  siconuenire  jjJjSt. 
metto;  obbedì  Thuomo  pazzo  al    infinita  fodisfattione  ?  ma  perche  tione* 
demonio  ma  ngiò  del  pomo,&  re-   ogni  potere  creato  è  fini  to,  &  fini  - 
ftò  per  al  Inora  del  demonio.         ta  farebbe  ogni  fodisfattione  quà- 
Ma  che  fece  Iddio  per  non  reftare   do  non  fofTe  data  da  per  fona  di  va 
vinto?promi/e  ali 'huomo  non  fin    lore  infinito  ,  per  queflofù  con ne - 
tamente,ma  realmente,chefueb-    niente l'incarnatione d'Iddio,  ac- 
bt  non  ficHT  De«f,ma,Dea5  aflbluta-   ciò  come  huomo  hauefle  patito  & 
mente  come  difle per  Io  Profeta:     come  Iddio  hauefle  auualorata  la 
rial.  81.  £g0  rfixi  *Z>*f  efìis  &  fili  eccelfi  omnes    fodisfattione.Et  non  fapete  Signo 
11  demonio  vi  ditte  per  ingannar-    ri  Ferrarefi  che  molto  piti  obliga- 
uuhr'uii  ficut  o«f,& io  per  nobilitar    to  è  l'huomo  i  chi  li  di  il  ben'efle 
ui  vi  dico  ciìis  Djy  vi  parlo  in  tem     re  che  à  chi  l'eflere  puro,che  pciò  fi 
po  prefente, perche  io  mi  vnirò  al*    veggono  figliuoli  che  ò  più  ò  al- 
la natura  uoftraè  di  due  nature  fi    meno  tanto  amano  i  Maeftri  qua- 
farà  vnfolo  foppofitoche  vi  inai-    to  1  Padri  carnali  loro.  Per  la  crea-  . .. 
ciarà,&  vi  farà  tanti  Dei  cofi  difle   t/one  Iddio  è  Padre  dell'huomo,  to  3jjT" 
Iddio  ad  Adamo  in  fecreto  Et  va    fe  fopportaco  hiuefTe  che  ò  Ange  -  mo  al  fo 
glia  dire  il  vcro.come  potea  inten    lo ,  ò  huomo  gli  huomini  hauefTe  lo  Dio. 
Sere  vn'tanto  fecreto  Lucifero  fe   redenti.  Deh  chi  negara\che  tanto 
nó  l'i ntefero  tampoco  gli  Angio-    obbligo  non  hauefse hauuto  la  ge 
li  afsi  denti  al  trono  di  Dio?*  Non   neratione  humana  al  redentore 
lintefero  certamente ,  perche  d'Id   quanto  al  creatore  ?  ma  troppo  gì 
dio  in  poi  nifuna  creatura  poteua   loto  e  Iddio  dell*  Amore  dell  huo-  |»aroorf 
intendere  in  che  modo  Thuomo   mo;di  quefto  amore  non  vuole  al  humano 
Secreto  fi  farebbe  con  Dio  riconciliato.      tri  i  parte,non  vuole  che  Phuomo 
dell'io.  r  L'Angelo  non  potea  penfare  che  ad  altri  obbligo  habbia  che  à  fe  fo 
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lo,  &  perciò  egli  in  perfona  venne  tinuamente  adulterai,  perciò  v- 

Antt]0  accattarlo.  Se  dall'Angelo  fcfle  nillafeco  in  vniti  <li  pel,?  L 

non  do-  redento  I  huomo  cime  in  quanto  oggi  appunto  fi  fecero  le  ..ozU 

huomo .  311  Aneel°  b?"f  farcbbe  '"feriore  la  cui  virtù  fu  tolta  l'Irfolarria 

Kffi^n  reden"°ne'  a'  [-'"'""'onede.  Verbo  din  no, 

W 9*.    fiChh?  '^"n300'"1.  e  «me  è  fiata  che  hi  debbrllaro  Ninfee' 

Sa         V"         q"ella  Pr0fe-  no  1,>fini  a,,eft°  giorno  il  demi 

chLSó SS3uSffi  S^B**»-» ■*!" 

manita  noftra  in  Chrifto,  c  perciò 
fcritturifta  oue  per  prima  voleua- 
no  gli  Angioli  eflcre  adorati  dal- 
l'huomo  ,  doppo  l'incarnatione, 
molto  più  nerifpettano.neferuo 


il  portello  del  mondo,  ma  og^i  in* 
comincia  à  perdcrui  della  fui  giù 
riditione.  Qui  qui  mirauano  tut- 
ti quelli  oracoli  diuini. 
Accutgttt  gladio  tuofMperfemkrtuk  ^'-44- 
potentijjime.  tnge  bracbnémtkim.ln  ^ifì1^4 

brachiti  -oirrutit  r,  *  J. j-  :  •  Pi.il.88, 


Iddio  »^3ECrlr*  «f|pfc«K„«..„ 

huomo         "e  «"odifeono.  La  genera .  braibw  virmit  u  <  i  (p,tit  mmc0, . 

doueu»  "onehumanahaneuab  foennd'  f  i         »//«™  PW.?r. 

effere "|  vn'auuocato  preflb  Dio  &  contro        1X    2"'^'"^"  *"C^ 

«demo,  il  demonio  per  efier TdaMe  raoad  TJf  ,  #™ 
"  ,dtl  mani  di  lui  Wberata  &  dalla  ^         ,?  "r  a,t"  "  S'8n°re  dÌccuano 

ao'"to  ■  ftitiad.uina  rfirti.fi  r,?k       6  qUelle  rante  anlme  »nif«  ormai 

IacSS™      7  ?" felhuornopu  la  natura  diuina  tua  in  vnitàdi 

wfee flrebTe refiTc" t  DÌ° ^  perf°na Con  ^  "oftra  mòrta- 
m£1S7  °"    le;0mui encra «»  «"ipo.el.bera 

,;'=:a:  Ssa*53?» 

jn     n;n  a  .  .  *  '    ciitii     ja  parte  dell  huomo,  non  v'incre» 

ambe  L  ™d  i&Z  r     C°  -       £he  "  d"r'°'1"  a"endcte  a 
^tóESSte!    «3S£***JS?-  "dio!&forre  core 


«al. 


«con rhuómo  TZ ° 'KUrame  Tre  «* defideraua  Iddio.& fo Tre  cole 
ria  dicendo  r^'.»  t  D?  ^    no  di  effe"  «nofeiuto  ,  amato  &  <^<<«» 

— -  JSttiaitì ba-  ^iCasassstssr 

di-  manta  dalla  fanM  £  ?"  rio?f»  ««O"* conueniente  l'incac 

mandata  "««"«a  oana  laura  fpofa  richie-    itarfi»  n»r >  « 

bacia,     ao  coli  nel  principio  de  Cantici?    nnfV,'.?    ,.lncarrnac,onc  *  fta">  co 

Cmi.i.  efculeturmeofcuJoZZ    CheW    tD.°fC,Utrt0<;hc»efanno  tede  gli  San  f  f 

penfate  dimc^ra(^tóil  d fide   "  *¥*»*f*""P«IP<*mm,* 

Quelle  due  dirtirikim^?,  Chc  d,c,amo*che  fe  non  fi  fa- 

quanto Iddio -  "me  g.amai  fi 

no  fpiritualmente  genite    ma    Z^T™?9™  ,a  niTa  di' 

non  battana- la  natura  h Jma».  -  r  Co>mc  la  natura  noftra  hu' 

«on  oa«aua,]a  patma  humapa  co  maoa  farebbe  ripiena  di  gratia? 

Corre 
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f  4  Nella  FefU  delttÀmuntUtloni* 

Come  le  fedieAngeli  che  poceano  u  a  no  cfsere  riempititela  Vèrgi-  efTeré 

Ter  Hn-  forare  di  riempierti?  Come  la  leg  ne  di  gratia.la  legge  di  verici,te  il  rict"P>a; 

i  Profeti  ?  Per  rincaroatione  tempo  di  eterniti,  te  perche  ne  la  *  \?™[ 

e  totte  le  cofe  hanno  hauuta  la  lo  ro  legge, ne  la  Vergine  erano  ripiene  oatiooc 

hanno0  Pcrfcmonc  >  volctc  ^  perfettione  per  tanto  vuoto  era  il  tempo ,  che 


cawatio  ge,te 
«e  tutte  rotte! 

Jj8    cofe  Perfct 

ha™  ta  <tella  natur*  humana  fèntice  Pao-  io  dice  quei  Santo:  Ego  baiai,  mtrh  Iob 

la  loro  pio  quanto  chi  aramete  lo  rettifichi  fa  vacuos.  Il  tempo  non  potea  effe 
fettionc.  in  quo  mhahìtat  ragionido  del  Cor  re  riempiuto  colpa  della  fua  infa- 
Colof.».  po  del  Signore  noftr©  Chrifto  om   riabiliti  per  cui  quanto  riceueua 

vis   plemtudo  diunitatis   corporali*    tanto,e  dcuoraua ,  &  confumaua; 

fer.Volete  la  natura  humana  ripie  Era  quel  Saturno  finto  da  Poeti 

lomx.  nad'§rat'sl^c§BettGiouaBn'«  diuoratore  de  propi  figliuoli  di 

Tienimi  grati*,  er  yeriutU.Oc  cuius  cui  difse  vn  Profeta  :  Nunc  denota*  Ofe.f . 
plenitudnenosomnet  uccepìmnr.  u\tte\  menfitcumpartibusfù'.  Tempo* 
Volete  la  capparra  certa  della  ri-       Di  più  non  poteaa  riempierfi 
K100.  ftoracione  Angelica:  fentite  il  Pro  per  quella  ragione,  perche  quanto  piutoper 
ftXZtlmf  'cbiUumnai  nnquaffibit  ca  è  mifurato  dal  tempo  rutto  è  man  l'incarna 
pi-  Et  che  (lo  io  i  dire  ?  Volete  la  co  del  tempo  te  il  minore  nó  può  "0De  ■ 
perfettione,  e  della  legge  delli  ora  riempiere  il  maggiore,  per  quefto 
inude  coli  Pr0^ctIci  *  Vditemiivna  ma-  conuenia  che  l'eterno  venelse  nel 
riempie  gnitudine  grande  ha  perfua  natu  tempo  &  lofaciafle  te  quefto  in- 
vn  luogo  rate  proprietà  di  riempiere  vn'luo  tefe  dire  1* Apoftolo  i  Gaìati.  Cal.4. 
piccolo  .  go  piccolo,te  non  è  capita ,  or  chi  jib  vbi  venir  pienitudo  ttrr.poriu Co 
può  negare  di  Chrifto  che  non  fof  me  hauefse  adempiuta  la  leggete 
fc egli  maggiore  d'ogni  legge?  riempiuta  la  Vergine  il  tempo 
Chrifto  N*rcnclPe  come  voi  fa  pece  non  altrefì  è  ftato  adempiuto>&  fatto 
maggior  '  ^°ggclto  alia  ,egge  quando  non  perfetto ,  mercè  che  l'eterniti  s'è 
d'ogni    voglia;  per  mantenere  in  maggio*  accomodata  al  tempo ,  te  da  qui 
legue.    re  veneratone  la  legge  fategli  poiè  ftato  amato  cT altro  amore, 
foggetto .  che  da  quei  Padri  antichi ,  te  da 
Efijj.     Ma  che  dice  di  Chrifto  Efaia  t  qui  te  nelle  virtù,  te  opere  è  ftato 
Domhut  Iwftr'nrfttr.  Quefto  legif  imitato.  Sciocca  Filofofia,  che  te- 
latore  noftro ,  quando  quando  fi  meraria  hi  ardito  imputare  i  noi 
fece  foggetto  alla  legge,  dalla  leg*  Chriftiani  che  dishonoriamo  Id- 
ge  fu  riceuuto,  te  forto  la  legge  ni-  dio  dicédo  che  fi  a  uenuto  in  terra 
ner  egli  volle ,  te  in quefta  manie-  &  fatto huomo.O temeraria,  ò  gé 
ra  riempì  la  legge;  vditelo  che  di  te  ignorante.  Non  farebbe  da  dire 
propria  bocca  lo  dichiara.  tanto  bono  Iddio  ne  coti  mi  feri-  « 
bionrrntfolucrc legtm fed adimphre.  cordiofo  come  il  s'appella  te  è, 
Matth  1 .  Verifsimo  donque  che  per  l'incar  quando  non  fofse  difccfo,non  ha- 
natione  furono  riempiute  le  ferir  ueffc  combattuto  per  noi ,  non  c'* 
ture,  hauefse  liberati  dalle  mani  del  ne. 
Tre  cofe    innanzi à  quefto  giorno   Tre  mico,  comune  ,  anzi  che  non  fi 
dou,UI  cofe  particolari  nel  mondo  douc  fofse  dileccato  della  mina  noftra. 

Que- 
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Del?  Incdrnàtlone  del  Verta  •  6  / 

Quello  uoltro  Signor  Duca  non  dalla  human! ,  che  donque?*  dice 
uedete  quanto  egli  uigili  alla  falu  colui, che  fu?*  in  che  modo  s  unirò,- 
te  de  tutti  uotf  quanto ui  diffondi?  no?Come  fà  il  uino,e  I  acqua?  oue 
te  nel  particolare  da'  quefto  Rè  ro  fù  yna  confufione.come  tallho  • 
de'  fiumi  de  tutti  i  uoftri  poderi  ra  fanno  doi  lumi  quando  fi  con- 
nemico comune  ?  che  dirette  dell'-  fondono  inficme  ?  Ne  à  un  modo,  . 
Altezza  fua  quando  dalle  fene-  ne  all'altro  dico  io;  ma  fù  unione  JJJSL 
/tre  del  fuo  Cartello  (ì  pigliafse  gu  miracolofa  ;  di  maniera  che  le  tre  |0r4  ^  j*. 
Ito  di  uederui  annegati  tutti,  lo  ap  foftanze  reftano  nell'eflere  loro,la  incarna, 
pellareftepietofo , ditelo?  ditelo?  natura  diuina  refta  natura  diui-  none . 
non  per  certo;  tampoco  fi  farebbe  na.il  Verbo  Verbo,  Iddio  retta  Id 
detto  cofi  amorofo  Iddio  quando  dio.e  la  natura  humana  retta  nacu 
dalla  lontana  folle  ttato  à  vedere  ra  humana,  l'anima  anima ,  &  la 
con'  gutto  lo  miferabile  feempio  carne  carne  hauete  intefo  ? 
che  dell'anime  da  lui  create  face-       E  chi  uide  giam  li  un  foppofìto 
ua  il  Prencipe  dell'inferno  Amu.  tale  quale  è  il  nottro  Chritto?&  in 
tifehinodonque  i  Filofofi,&  dicia  qual'altro  tempo  l'onnipotente 
ma  noi,  checonuennequefta  in-  Iddio  fece  i  Miracoli  marauiglio- 
carnatione,  in  cui  Iddio  affonfela  fiche  fatti  hi  nell'opera  dell'in*, 
nottra carne.  carnatione? E  non  giudicate  uoi 
Ma  anime  mie  che  afpettate  qui  Miracolo  non  più  intefo  l'unione 

10  ui  dichiari  per  fecondo  ponto  della  deità  con  l'h umanità,  la  Ma- 
come  fiano  unite  quefte  due  natu  temiti  con  la  Verginità,la  fede  co 
re?  niun  huomo  nè  1  ha  potuto ,  il  cuore  humano.  O  opere.ò  vnio* 
ne  fa  pere  lo  può  pienamente .  ni,  vnioni  mirabilmente  fingolari; 

11  bocca  d'oro  Grifoftomo  nella  (ingoiarmele  marauigliofejO  ope 
quinta  homilia  diceua,  io  sò  che'l  re  nó  più  fatte.ne  per  farfi  giamai 
Verbo  s'è  fatto  carne,  ma  in  che  più  fopra  la  terra:  il  verbo  diuino, 
modo,  quefto  m'é  nafeotto.  |'anima,e  la  carne  conuengono  in  incaraa- 
Quefto  sò  io  di  certo  diceua  il  grà  vnaperfona:  Di  tré  foftanze  fi  fà  tione  di 
Leone  in  una  Predica  fua,  che  fai-  vn' foppofitofolo;  Tre  cofe  reali  Dio  età 

de  lcdae  ua  ja  proprietà  dell'una,  &  l'altra  fanno  vna  realità  fola, &  quella  fo  ^"0^lr* 

Chrifto"  natura  nel  fuppofito  Chrifto,  dal*  la  realità  fono  tré  foftanze  non  có  vinone 

non    li ,a  Maeftà  viene  affonta  l'humili-  fufe,  ma  vnite  in  vna  fola  perfona.  chefacef 

può  per-  tà.dalla  virtù  rinfermità>dall'eter  Quefta  non  vi  pare  la  più  miraco-  fe  giamai 

fettamé-  njt^  |a  mortalità,  &  ciò  i  fine  di  ri  lofa  vnione  che  giamai  opraffe  la  'a.  °^ao 

lc  perc  compenfare  il  debbito  della  codi  diuina  onnipotenza^  per  dichia  1    ■  ' 

tione  humana    Ma  quefto  non  é  raruela  in  maniera  che  capire  la 

quello  che  noi  uorrefsimo  inten  -  pofsiate  tutti  ,  Imaginateui  dice 

dere; il  dubbio  noftroècnme  fia-  vngràD^tto  d'eflere  qualóque  di 

no  unite  in  Chrifto  le  due  nature,  voi  in  Mare  fopra  vna  Naue  consi°1,',e« 

Perche  chiara  cofa  è,  che  in  cote--  vn  vafo  d'aqua  in  mano,  verfata 

fta  unione  non  ui  tù  alteratone  l'acqua  del    vafo  in  mezzo  al  Ma- 

dalla  parte  diuina,  ne  corrosione  re  qual  occhio  potrà  difcernere,& 
Pred.di  D-Hipp  Chiz,  I  ri- 


Grifoft. 


Leone. 
Vnione 
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6*  ViUàFtflàM'tAnnontìatione. 

ritrouare  nel  grande  elemento  quefta  vnioneé  eccellente  penfa* 

quel  picciolo  vafo  d'aquaf  chi  ba  •  te  voi  quanto  più  la  feconda,&  fo 

fta  fé  pararla  ?  Iddio  rifperto  all'-  pra  tutte  ccceUentifsima  è  la  pri- 

Tddio  ma  hu omo  che  cofa  è  ?  è  forfè  altro  ma. 

re  i»fini-cn.vn  va£lifsìmo  Mare  ?  vn  Mare      Deh  Anime  mìe,  io  non  mi  ma-  Quattro 
de  gli  Mari,&  fenza  fponde,&  fon  rauiglio  che  il  faggio  diceffe  che  cofe  per 
do  ?  che  cofa  è  l'huomo  compara»  tre  cofe  hauefle  per  difficili  l'intel  difficili 
tione  à  Dio?  E  forfè  altro  ch'vna  ktto  fuo,&  della  quarta  non  ne  fa  J*""1* 
goccia  picciola  d'acqua,  con  tut-  peffe  rendere  ragione  Miraua  co-  gio  À^'t 
to  ciò,  l'huomo  sf  è  vnito  con  Dio  me  à  fcopo  in  quefto  Chrifto,&  di  Sano, 
in  Chrifto  reftando  le  proprietà  ceua  che  haueua  per  difficile  il  ere 
falue,  &  intiere  dell'vna ,  &  l'altra  dere  che  vn  corpo  humano  di  prò 
natura, in  maniera, che  non  fi  con-  pria  virtù, come  Acquila  generofa 
fonde  quel  poco  che  è  del  l'h uomo  formontati  i  Cieli ,  fofle  feduto 
in  quello  infinito  che  è  di  Dio,  ne  ne'  più  alti  fcannidel  Cielo,  alla 
quel  tutto  che  è  di  Dio  a  (Torbe  il  delira  dell'eterno  Padre;  Chevn' 
niente  che  e  del  l'huo  mo,  ma  in  tut  Comprenfore  qual'era  Chrifto  la 
to  l'vno  è  dall'altro  feparaco  ,  &  cui  anima  uedeua,e  nel  verbo  frui 
quefta  è  la  prima  &  fopra  eccelle  ua  la  di  u  ina  effenza  qual  Naue  in 
Yniom  tcvnjone  delle  tré  che  fi  feorgono  Marcda  fieri  venti  combattuta» 
rilevai  nell'incarnatione.La  feconda  tam  per  lo  fpatio  di  trentatrè  anni  fof« 
jioce.    poco  s'vdì  giamai  in  tempo  al»*  le  ftato  dalla  Sinagoga  combatti- 
amo, che  vna  Vergine  &  innanzi,  to,che  vn'huomo  vero  di  carne  co 
&>nel  parto,!&  doppo  il  parto  fof  me  noi  ,  non  diuerfa  in  foftanza 
fe  MadrejEflere  Vergine  &  parto  •  quel  la  carne  dalla  no/tra,  &  l'ani- 
rire,diuenire  Madre,  &  conferua  ma  non  diuerfa  di  fpecie  dalle  no- 
te la  verginità  quando  al  mondo  (tre  foffe  concetto  fenza  peccato, 
s'vdì  vnione  tale  ?  &  non  dite  an-  anzi  puro  sì,  che  in  purità  eccede  f 
che  merauigliofa  la  terza  dell  a  fe  fe  gli  Angioli,  quefte  tré  cofe  l'ha 
de,&  del  cuore  humano?  E  inferio  ueua  per  difficili,  ma  in  che  modo 
re  veramente  all'altre  due  ma  non  Iddio  fi  fofle  incarnato  penim  igno 
•     meno  forte.  E  cofa  certamente  da  re  In  tutti  gli  altri  mifteri  vi  bifo- 
ftupirc  che  l'intelletto  humano  gna  la  fede,&  fede  grandc,ma  qui 
rincuruato  fi  fia  à  credere  amen-  iu*rtum  pcmtm  ignoti  per  opra  di  rrou*3 • 
due  l'altre.             <  i  ^^rp  fola  fede  fi  crede  quefta  incarna  - 
E  come  fi  poteua  accommoda-  tione ,  e  chi  quefto  miftero  nò  ere 
re  il  cuore  del  l'huomo  à  credere,  detampoco  crederà  gli  altri.  chel'io- 
che  Iddio  fi  foffe  incarnato, &  che     O  Dio,  e  come  fenza  fede  fi  può  carnati© 
Vergine  fofle  colei  che  partorito  credere  che  Iddio  non  parti  dal De  n°a 
yhaueflfe?fe  non  poflbno  mifchiar-  Cielo,  &  pure  in  perfona  ne  ven-  JJJ*  JJ* 
fi  inficme  il  ferro  con  la  creta ,  mol  ghi  in  terra  ?  Come  non  refti  di  ef-  Seri  gl  ì 
to  mano  potè  a  no  e  fiere  le  due  pri  fere  quello  era,  &  pigli  ad  effe  re  altri  mi. 
me  vnioni  quando  dallo  Spirito  quello  che  non  era?  E  come  fenza  àtn  di 
di  Dio  non  foffero  operate?  Or  fc  fede  fi  può  credere  che  dalla  figlia  chru*°  • 

nafea 


)Ogle 


T>elt  Ine  Affittì 

fiafea  il  Padre?  dal  tempo  l'etèrni 
ti'  dalla  feruitìi  la  Maedà  ?  come 
fipunfenzala  virtù  della  fede 
credere  che  dalla  natura  fu  fepa- 
rata  la  colpa?  dalla  concettìone  il 
peccato  originale?^  dalla  nafei  • 
da  il  dolore  ?  Come  fenza  fede  fi 
crederà  ch'vn  Dio  fi  fia  carne  fac« 
tocche  Iddio  fiadifeefo  nell'huo 
ino,  &  l'huomoin  Dio  afcefo?che 
vna  fola  perfona  fia  Iddio,&  mio 
mo?quedo  è  il  quartù  che  non  si 
intendere  fe  non  per  virtù  di  fede 
Salomone.  Incredula  Giudea  che 


ontdelVerb^  67 

pertinente  nella  perfìdia  fua  ne- 
ga quefte  vnioni ,  &  quefte  opere 
nell'incarnato  Chrifto:  Ma  canto 
più  felici,  &  auuenturati  noi  Chri 
ftiani  che  confefsiamonifunaco 
faeflerc  impofsibileà  Dio. 
Nifun  irriderò  fi  si  di  Chrido  fen 
za  la  fede ,  giudicate  donque  co* 
me  l'infidele  hebreifmo  pofTa  co» 
nofcereilfuo  venuto  Mefsia  che 
oggi  s'incarna  per  opera  dello 
Spirito  Santo  come  intenderete 
dalla  mia  bocca  nella  feguente 
parte  doppovn  poco  ripofaco. 


Seconda  Parte . 
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Mi  (Ieri 


Ffatica  incredibil 
mente  tanto  la 
mente  humana 
quante  volte  du 
dia  &  fi  sforza 
di  riuelare  i  mi 
fieri  diuini  ,  & 
ciò  per  l'imbecillità  propria  ,  & 
perla  profondità  del  foggetto, 
Che  la  diuina  Capienza  difle  : 

Corpus  tfuoi  corrumptturta£grauat 
animar»  &  deprimtt  terrena  babita* 
tìo  fenfum  mu'ta  cotftantem . 

Due  cofe  fono  cagione  dice  lo 
Spirito  Santo  che  Thuomo  con 
che  "con  difficoltà  s'inalzi  alla  contempla 
difficol-  tionede' midcridiuinija  grauez 
tà  (uno  za  della  carne  che  quafi  del  conti 
conofem  nuoabbafla  lo  Spirito,  &  il  conti 
nuoefiercirio  delle  cofe  vifibili  e 
humane  ;  Se  quedo  è  di  impedi- 
mento al  Chridiano;  onde  quafi 
maiinalcia  la  mente  alla  contem 


piattone  del  beneficio  (Ingoiare 
riceuuto  da  Dio  mediante  l'incac 
natione  del  verbo.penfate  Ferra- 
Tcfi  quanto  più  venghino  impe- 
diti da  quefte  due  idefse  cofe 
quedi  nodri  fratelli  hebrei ,  che 
perciò  fi  ridono,  &  fi  pigliano 
fcandalo  fentendo  di  queda  diui 
na  incarnatione,rna  ad  onta  loro 
Iddio  s'è  fatto  carne,  &  s'è  incar- 
nato per  opera  dello  Spirito  San 
to  ;  Qui  conceptus  e  il  de  spiri  tu  San- 
flo.  Canta  la  Chiefa  Santa,&  l'Ari 
gelo  oggi  chiaramente  lo  dice. 
Spiritus  Sanftus  fuperuemet  in  tet& 
•p'irtm  altiffimi  obnmbrabic  tib'n'ideo 
({ut  quod  nafeetur  ex  te  fanti um  90- 
cabìtur  film  Dei.  Tutte  le 

Tutte  l'opere  à  dedra  di  Dio  ?*?'*' 
e      •   ».  .}     •  ione  con 

lono  intimile,  vi  concorrono  tut  corrono 

te  le  perfone  diuine ,  quedo  è  cer*  ali  ope  • 

tifsimo,  &  perciò  dice  in  propofi  r*  *  d*# 

to  dell'incarnationeil  mio  Padre 

I    2  Ago- 
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Agoftin.  Agoftino  che  fi  imagi  ni  a  me  effe-  ta  la  moglie  al  marito  ,*  &  per  la 
Simile .  re  ftato  come  per  appunto  quati-  vnione  con  defiderio  della  prole 
do  vn  mufico  Tuona  vna  cetra, che  fi  concepifeono  i  figliuoli ,  &  la 
vi  concorrono  tre  cofe  à  fare  la  Vergine  Santifsima  per  l'amore 
melodia,  l'arte,  la  mano}&  la  cor-  fpirituale ,  &  (ingoiare  con  cui  a- 
da, &  vnTolo  Tuono  s'ode. l'arte  in  maua  Iddio  fu  giudicata  degna 
fegna  à  :aftcggiare,la  mano  è  che  d'eflere  Madre  di  Dio;  Or  perche 
tocca ,  &  la  corda  rende  il  fuono.  lo  Spirito  Santo  è  l'i  fletto  amore 
Sono  tre  cofe  che  operano,  &  la  diuino  &  cariti ,  perciò  con  veri- 
corda  è  fola  che  Tuona.  Nò  l'arre,  ti  dicefi  ha  uere  concetto  di  Spiri 
non  la  mano  Tuonano,  ma  con  la  to  Santo .  Concepii  virgo  Maria  de 
Allo* Sdì  corda  ÌDfiemc  optrano.Non il  Pa  Spirita  fanBo'i  Dicci!  mio  Vgode  vSoot' 
rirofan  .  drc>  non  ,0  Spirito  fanto  s'vniro-  Santo  Vittore  :  Nonquoddc  [più* 
to  l'attri  no  alla  natura  human*,  &  aflon*-  tas  fanSifabiìantta  femen  portaste 
buifee  1'.  Tero  la  carne ,  ma  con  il  figliuolo  erperit  ,  {ed  quia  per  amorem ,  & 
H"2J2  operarono  cotefta  incarnatione.  operationem  fpiritas  fan&i  ex  carne 

lìone.    11  fol°  verbo  fu  chc  U  carne  no  "  Par*"*  fMantiam  mini- 

perche.  Ara  affo  nfe,  ma  &  il  Padre ,  &  lo  fìramt . 

Spirito  Santo  hebbero  la  parte  Io       L'Amore  diuino  che  nel  cuore 
ro  in  cotale  opera  .  Et  volete  che  di  Maria  fingolarmente  ardeoa 
io  dica  il  perche  parti  colar men-  fù  quella  virtù  amoroTa  che  nelle 
te  r  opera  dell'incarna tione  allo  punTsime  carni  di  lei  opera ua  co 
Spirito  Santo  viene  attribuita?  le  marauigliofe  diTponendola,  et 
Perche  non  fi  penfi  Chrifto  efiere  preparandola  a  dare  delle  fue  car 
concetto  con  ardore  di  libidine  ni  lecarnii  Dio;  da  qucfto fi  ar- 
come  tutti  gli  huomini  fi  concepì  gumenta  che  la  Vergine  nell'amo 
Tcono  per  legge  di  natura  ordina-  re  dì  Dio  non  hauefle  ne  Tuperio- 
ria,con  quella  fetida  dilettatone  re  ne  pari ,  non  haueffe  altre  fi  chi 
&  concupiTcenza  a  cuifiegueb  rauanza(renéingracia,neingto* 
colpa  originale,  perciò  l'Angelo  ria:  Et  perche  la  gratia  s'appro- 
dine con  giarde mifiero  concepì  pria alloSpiritosato tuttoché Tpi 
rai  de  Spirito  Santo,  efcludendo  ri  dalle  tre  Santifsime  perTone 
da  quefta  concettione  con  quelle  perciò  fi  dice  che  di  SpiritoTanto 
due  parole  l'vnionc carnale, per  -  ella  concepirle,  &  in  qucfto  mo- 
che  lo  Spirito  non  conuicne  con  do  fi  nominano  l'altre  pTone  anco 
la  carne,&  la  fenTuale  dilettano-  ra  clfendo  lo  SpiritoTanto  vinco- 
«eeffendo  Tanto.  In  oltrecóqtfel  lo  tri  il  Padre,  &  il  Figliuolo .  Et 
Ve  parole  J' Angelo  dimoftrò  la  ve  pofsiamo  aggiongere,chc  l'opera 
Scofocfel  rita  del  diuino  amore.L'amore,di  dell'incarnatione  particolarmen 
le  paro-  ujno  Ferrara  &  non  altri  fu  che  te  viene  attribuita  allo  SpiritoTan 
I«?Taii  "  Preparò  la  vergine  i  concepire  il  to  poTciache  in  quell'opera  fi  co- 
a»&  Co;  veibp.  municò  alla  natura  humana  tuc- 
•eoictio    Nella  genera  tione  carnale  co.  ta  la  diuina  bontà  attribuita  allo 
st-     .  meTapeteper  l'amore  chc  por~  SpiritoTanto. 

Chi 
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Chìdonque  fi  pigliara  mera-  moiftantequel  diuinifsimo  ,  & 
triglia  chc'l  concetto  di   Maria  miracolofo  concetto  per  quelle 
Vergine  fia  fom  ma  mente  priuile  tante gratie  refe  eterne  gratie  al 
I>.riui,J"'  giato  hauendo  per  Padre  in  Cie  Padre  eterno, &  con  amore  infini 
conccr-  1°  iddio ,  &  in  terra  eflendo  for-  to  fi  fottofcrifie  di  volontariamé- 
to  della  mato  il  Tuo  corpo  per  virtù  dello  te  per  l'huomo  douer  morire. 
Vergine.  Spiritofanto?  O  Vergine  Santissima ,  ò  Impe  -  Apoflro 
E  non  confiderete  voi  anime  ratricede  gli  Angioli  ,  ò  Madre  f?*Ma.- 
mie  le  gratie,  &  i  fingolari  fauori  del  Figliuolo,ò  Fi glinola  del  Pa- na  crs< 
di  quefi'almo  concetto?  c fiere  Id-  dre  eterno ,  ò  fpofa  dello  Spirito 
dio  &  huomo chi  è  concetto,  éc  Tanto  quanta  ragione  hauete  di 
nell'iftanteiftefTo  che  é  concetto  Tantamente humilmente  pre- 
ncirifieflo  ponto  di  tempo  quel  giaruiche  nel  piccolissimo  uoftro 
glorio  fi  fs  imo  corpicciuolo,e  qua  ventre  oggi  il  Padre  eterno  faccia 
to  alte  membra  &  à  lineamenti  ef  le  nozze  al  Figliuolo  fuo;che'l  Fi- 
fere  perfettamente  compiuto ,  &  gliuolo  fi  fpoficon  l'humana  na- 
alla  Santifsima  anima  vnito.Nel-  tura,  ò  per  dirla  più  fecretamente 
rifteftò  iftante  di  tempo,&  l'ani-  colla  S .  Chiefa.e  lo  Spiritosàto  vi 
ma,  &  il  corpo  hipoftaticamente  obbombri  &  de'uoftri  purifsimt 
al  verbo  diuino  eflerevniti.O  Pri  fangui con  gentilissima,  &artefv 
ui!egio,ò opere  ftupéde,&  fingo-  ciofamanone  formi  vn  concetto 
lari. Ma  piu  qll'infante  efiere  con  con  tante  prerogatiucornaro,  & 
cettonon  per  opra  humana,map  illuftrato.Giufta  ragione, vi  mof- 
virtù  dello  Spiritofanto,  &  nella  fe  l'animo,ò  gran  Reina  hauendo 
concezione  non  offendere  ma  il*  voi  confecrata  la  uofira  vergini- 
luftrare  le  viiginità  della  Madre,  tà  in  fempi terno  à  Dio  di  di  man- 
O  Miracoli,  ò  prodigi) diuini.  dare  all'Ambafciadore celelìe  : 
Ma  non  finifeono  perciò  le  prero-     Quomodofiet  iftHdquoniam  vimm 
gatiuedi  cocefta  Santifsima  con*  non  cognofee?  Non  per  dubbitatio  La  Verg-. 
cettionejil  concetto  diuino  nafeo  ne  che  in  voi  folte  della  onnipotc  dé^mo- 
fto  nell'Anguftifsimo  ventre  di  te  virtù  di  Dio ,  ma  non  fapendo  dodelcd 
Maria  neU'ifteiTo  iftante  che  fu  il  modo,come  una  Vergine,refta-..€p.re  . 
concetto  hebbe  l'vfo  della  ragio-  do  uergine  nonconofcendohuo- 
ne,&  di  fapienzafù  à  tutti i  mor-  mo  potefle  partorire  Iddiofatro 
tali  fuperiore  ripieno  d'ogni  gra  huomo  ma  più  ragione  di  accori 
tia,& d'ogni  fantità,  &  quell'ani-  fentire  alla  difpofitione  diuina 
ma  gloriofifsima  arrichita  del  lu-  hauefte  doppo  che  riuclato 
me  della  gloria  dall'ifteflb  ifian  .  ui  fu  il  modo  che  tenere  uoleua 
te  della  fua  concettione  incomi n  Dio 

ciòavederenel  verbo,&  fruire  la       Ma  Ferrarefi  miei,  Confi  derate 

natura  diuina,di  maniera  che  era  uoi  di  quanto  merito  fofseque- 

&  comprenfote  4  et  viatore  come  A'alma  Dea  ornata  già  che  Iddio 

conferma  tra  gli  tanti  Riccardo  l'elegge  per  fua  Madrerquanto  al 

laccarti.  vittorùio.Et  per  finirla ,  nel  pri»  tamecc  folle  predeftinata?  poiché 

l'An. 
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l'Angiolo  gti  fi  quel  grande  &  ne  di  Dio  di  cui  dice  quel  Santo  : 

A  Dgiolo  Mifteriofo  faluto.  Bchediftio  itliut  qua  fi  finuius  muoia-  Ecc|t .  ?« 

ciòchedi     jtuc  gratia  piena  Dominvt  tecum  bit  :  Tu  benedetta  &  interna  &  e- 

cefle  alla  facendola  capace  di  tanti,  &  fi  al  {ternamente,  tu  da  ogni  parte  ab  • 

vergine  ti  Sacramenti?  che  era fenza  nco  bondi,edìgratie,&didoni,  mer- 

fure      di  colpa» che  tutta  era  bella,&  for  ce  che  di  beneditioni  fei  *n*  Ma* 

A  ue  !     mola ,  che  farebbe  oppofta  ad  E-  re.Tu  benedetta  tra  tutte  le  don- 

ua;Che  oue  quella  fù  l'inuentrice  ne,  e  tri  tutti  gli  huomini  per  gra 

del  male  &  della  ruuina  del  mon  tia  del  Signor  tuo .  Nifuna  donna 

do  cagione  ella  farebbe  porta  del  del  Teftamento  Antico  ne  per  T- 

la  falme,  che  oue  quella  tra  {Te  la  auuenireà  te  fi  può  a  (Tomi  gli  are. 

maledittione  addofib  il  fefTo  femi  Quelle  fe  hanno  hauuta  una  be* 

nileellaThauerebbe  liberato.che  nedittione  non  l'hanno  hauute 

oue  quella  fù  vn'fogetto  di  di fgra  tutte,  Tu  tutte  1  hai  &  perciò  fei 

tie,d'infel icitadi,  &  miferie,  ella  conofciuta  degna  ad  eflereMadre 

farebbe  il  Mare  delle  gioie .  &  al-  di  Dio  .  Non  temere  donque  . 

legrezze  eflendo  ripiena  di  gratia  òGloriofifsima  Vergine  d'incon 

&  feco  hauendo  Iddio.  tro  alcuno, fon  Angelo  non  huo. 

Tutti  quefti  mifteri  gli  fuelò  mo,  non  Angelo  fallace  venuto 

l'Angelo  con  quel  allegro  faluto,  per  mia  profontione,  ma  dal  no- 

&  gli  volle  dire  appretto  O  Ver-  ftro  comune  Signor  Mandato,  & 

gine.  Eua  fù  Madre  de  mortali,  fe  ne  voi  chiarezza  odi  diligen 

Secreti   Tu  farai  Madre  de  viuenti  ,  Eua  te  ciò  che  ti  difeuopro. Perche  nò 

importa  Spiccò  il  frutto  della  morte-,  Tu  conofeerai  huomo,anzi  mantene 

tifsirni    partorirai  l'albero  della  vita  ,  rai  la  parola  del  vuoto  di  vergini 

fcouuer-  quell'albero  preciofo  cheprodu-  ti  promeflTaiDio  concepirai  có 

ti  Hall'.  -   \    .     .     •       r  .  •     e  .  ir  r  _  •  -  .  '  i 


coperto  per  ingannarla  teco  ra  -    ra  reftando  la  tua  verginità 

giona  vn'  Angelo  tuo  mini ftro,&  Queft'opera  farà  fopra  il  modo 

feruo  per  ifcuourirfi  di  Dio  i  fecre  &  ordine  di  natura  ;  fari  tale  che 

ti  nafcofti.Quell' Angelo  non  dif-  apportari  marauiglia  non  tanto 

feadEuaaltre  paroÌe,che  perfar  i]  noi,checiohi  dimoftroiltuo 

la  nemica  al  fuo  Signore ,  &  io  ti  Salomone  con  gli  doi  Cherubini 

dico  che  fei  piena  di  gratia,  foffi  -  che  fopra  l'arca  ftauano  iftupe- 

cientc  all'alto  ftato  i  cui  fei  elet-  diti,ma  quafi  fi  marauigliarà  Id  # 

ta  di  Madre  di  Dio ,  ilquale  infin  dio  quando  vedrafsi  coperto ,  & 

hora  è  teco  tuo  fautore,  tuo  ama-  legato  dàlie  ftrazze  de  uoi  morta 

te,cv  tuo  dirt"enforc,&  fari  tuo  fi-  li. E  perche  penfi  che  non  fi  fia  in- 

gliuolo  &  fei  fopra  tutte  le  donne  carnato  più  preto  ?  Perche  hab- 

benedetta,& quale  di  tante  bene-  bia  difpofto  il  mondo  con  tante 

dirtioni  nella  Sacra  fcrittura  a  te  figure:*  profetie^acciò  il  mondo 

non  cóuienc?Tu  hai  la  beneditio»  fi  difpoaelfe  à  credere  cotefta  id- 
ear- 
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carnattorié  :  Or  fcnti  Profetia  dici  Vcrgne  Immacolata?  fenza 
che  ti  faccio  .  Queft  opera  che  in  te  non  fi  farà  cotale  opra,foppor 
te  difsegna  fare  Iddio  farà  per  vir  tarai  che  tutto  il  genere  humano 
tù  dello  Spiritofanto  onde  per-  che  in  te  l'occhio  tiene  fiflb,  di  te 
ciò  temere  non  debbi  d'ardore  li  fi  doglia? 
bidinofo,  farai  diffefa  &  te ,  &  la  Vorrai ,  che  fi  dica  per  Maria 
virginità  di  che  tanto  fcigielofa.  non  è  redento  il  mondo?  Ahi  che 
Quel  figliuolo  che  dalle  tue  caftif  non  t'appellarà  il  Chriftianefimo 
fime  vifeere  vfeirà  farà  Figliuolo  Madre  di  mifericordia,  auuocata 
dell'Altifsimo  Iddio.Altro  Padre  de  miferi  peccatori ,  fperanza ,  & 
non  hauerà  egli  ch'Iddio  in  Cie-  rifugio  noftro ,  porta  del  paradi- 
lo,ne  per  altra  opra  che  d'Iddio  fo,macrudele,&matregnaquan- 
farà  concetto ,  &  nafeerà  al  mon  -  do  non  acconfenti. 
do,faràfanto,módo,  innocéte  dà  Ecco  di  Dio  l'Ambafciadore 
ogni  peccato.  La  concettione  fua  attendente  la  tua  rifpofta  per  ri- 
perche  farà  de  tuoi  purifsimi  fan-  tornarfene  al  Signore  che  l'ha  ma 
gui  raccolti ,  formati  &  organiza  dato. 

ti  dalla  mano  purifsima  delloSpi  Eccoci  tutti  noi  con  ardente 
ritofanto  perciò  farà  fenza  mac-  defiderio  afpettanti  à  che  te  rifol  • 
chia  dello  peccato  originale,  &  ui.Chetardi?chctaifchepe  ufi -ere 
contrare  non  là  può  effendo  con  di  Vergine  benedetta.  Aprì  il  ca« 
cetto  fenza  voli  uri  di  carnale  có  ftifsimo  tuo  feno,&  riceui  in  te 
cupifcenza.E  non  viuere  di  quan  il  fempiterno  verbo .  Darà  la  rt« 
to  ti  fauello  io  al  prelente  dub-  f porta  Maria  )  crrarefi ,  viuctene 
biofa. perche  Iddio  à  cui  ogni  co  certi,acconfentirà;non  temetele n 
fa  c  pofsibile  ;  fi  come  hà  potuto  titela  f  Ecce  jtncilla  Domini  fiat  mi- 
di tua  cognata  Acrile  &  vecchia  In  fecundumverbumtuum  . 
formarne  vn  concetto  nel  fuo  vé«  O  rifpofta  adorna  di  huroilità, 
tre ,  non  manco  può  falua  la  tua  ò  hu  milita  compagna  «iella  vergi 
virginità  fenza  opera  d'huomo  imi..  O  cara  ,  ò  grata  rifpofta 
farti  diuenire  Madre  del  fuo  di-  tanto  più  cara  quanto  più  dedde 
uino  verbo  cofi  dicea  l'Angelo  F.  rata  ,  rifpofta  che  hà  riempiuti  i 
Vergine  Santifsima  poiché  per  Padri  di  gioia  infinita,  &  fodif- 
mezzo  dell'Angiolo  G;  bride  in-  fatte  alle  tante  preghiere  loro.   '  giod. 
tefa  hai  l'opra  che  in  te  faredif-  fibfecro  domine  mute  quem  mfjìi*  pfal.  14. 
SoUilo-  fegna  Iddio,  e  con  che  modo  far  ruses.ofiidenob'n  Domine  mi ferictr 
quiocon  fidebbe  fenza  detrimento  della  diamtuam,  &  [aiutare  tuum  da  no-  4?. 
la  Vergi-  verginità  tua  refta  ,  che  tu  ri  •  bis.Rorate  ceelideftprr,&  nubespln-  Pfal.  u. 
fpondi,  &  fodistacci.  uant  iufìum  apcriatur  terra,  &  ga* 
Ècco  il  Padre  Adamo ,  tk  la  Ma-  minet  Saltutorcm.rritum  difrumpe 
dre  Eua  con  la  pofterirà  tutta  che  rei  ccelos  &  defeenderes . 
afpettanod'vdirc  noua  tale  che  Percioche  finite  le  parole.dato 
loro  rallegri  il  cuore  come  s'è  riè  il  confenfo ,  foprauenne  lo  Spiri- 
più  ta  di  gioia  l'orecchia  tua.  Che  to  fama. 

L'orn- 
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fj  ftetiATeftddclFAnmnttdtUne. 

^  L'ombra  dell'Aitiamo;  Iddio  ftaméto,  l'Arca  del  federe,  Jf  pro- 

robbombrò,&  il  Sancifsimo  Mef  prtiatorio  del  Tempio.il  trono  di 

fia  tù  concetto,*  fi  auuerò  Torà  Dio,  la  terga  fiorita  nelle  mani 

TUl.  18.  C0]0 diuino:  in  Iole  pofuit  taberna.  d'Aronne,  la  Nube  picciola  vcdu 

cutum  fuwni&ipfcunquamfponfut  taal  tempo  di  Acab  dal  Mare 

procedmi de  thalamofuo.  vfcente  .  Tù  fei  l'horto  chiufo ,  il 

Talamo  veramente  dello  Spiri  fonte  S ignaro ,  la  porta  ferratala 

tofanto  Vditori  è  fiato  il  ventre  colomba  immacolata,  la  rofa  tuc- 

di  Maria»  in  cui  fi  fono  celebrate  ta  odorofa,  il  liglio  bianchissimo, 

le  diuine  nozze  trà'l  verbo  di  il  fiorcrifplendente,  la  uerga  fu  « 

Diofpofo  ,& l'humaniti  noftta  mante,  l'oliua  uerde,  la  uite  fruc- 

^J^Mpofa.H  con  ragione  tale  camera  tifica  ntc,  il  cipreffo  del  Monte 

ria  Vcrg.  i  ^arat  ,?tra  Per  celebrarui  den-  Sion,la  palma  di  Cades,&  il  pia- 

irò  i  dir  i  ni  Mifteri.O  Vergine  tu  tano  piantato  uicino  l'acque  . 

fei  quella  camera  monda  per  pu  Tu  Tù  Maria  fei  f  Aurora  forgen- 

riti,  ornata  con  coftumi  Santi,ar  te,  quel  Lucifero  ruttillante,  quel 

ricchita  d'ogni  latititi  afperfa  de  la  Luna  bella,  quel  Sole  (plcndi- 

fiori,ornara  de  virtù,  tutta  fragra-  difs imo  quell'oro  purifsimo  quel 

te  per  l'odore  della  caditi,  tutta  la  gemma  preciofifsima,  quel  foa 

feruente  per  cariti, odorante  per  uifsimo  balfamo  ,  quella  cara 

la  Vergini  ta,  ricca  per  l'hu  milita.  Margarita,  quel  nettare  dolcifsi- 

&|    O  Vergine  tu  fei  quella  gloriofà  mo. 

1  m*.*  Signora  &  beata  remina,  fpofata  Tù  fei  quella  caftifsima  Vergi 

si  ma  non  maritata ,  &  feconda:  ne  che  fcanzellato  hai  il  Chirogra 

Madre,  e  Vergine ,  Ancella  &  ge-  fo  del  decreto  fcritto,&  fottoferic 

netrice,  che  hai  tolta  la  colpa ,  &  to  dal  noftro  Padre  Adamo ,  6c 

data  la  gratia  ;  donata  la  pace  al  delli  noftri  primi  parenti  hai  l'ob 

mondo,  à  gli  huomihi  Iddio,  po  brobrio  tolto.  Tù  ò  Vergine  San- 

fto  fine  a  i  vitij,ordine  alla  vita,&  tifsima  &  Immacolata  per  elfere 

ai  coftumi  la  difciplina.  ornata  di  tutte  le  uirtù  l'anima 

Tù  quella  fei  che  nel  cuore  al-  tua,  ripiena  di  tutte  le  gratie  ,  & 

bergafti  il  Verbo,  nel  Ventre  con  ragiata  per  i  doni  celefti  merita- 

cepifti  il  Figliuolo,  &  partorirti  mente  fei  eletta  oggi  Madre  del- 

Chrifto.  l'altifsimo  Iddio.  * 

Tù  Tù  Vergine  fei  porta  del  Cle«  Felice  Madre  Anna  quàto  ob-  \?ofU 

lo,&  del  Paradifo,  Stella  del  Ma-  ligo  ha  teco  il  mondo  tutto  ha- 

re,  folazzo  del  mondo ,  refugio  à  uendolo  arrichico  d*un  tanto  te 

peccanti,  porto  de  naufraganti,  foro. 

aiuto  de  pericolati  via  a  gì  i  crran  Nifuna  donna  innanzi  a  te  po 

ti,  falute  à  difperati ,  auuocata  tè  dare  cofa  di  tanto  prezzo  qua- 

del  Mondo,  ruina  del  peccato  ,  to  tu  hai  data.  Tu  c'hai  donata  u- 

terrore  del  diauolo,&  à  gli  eferci  na  figliuola  che  reftando  il  Cielo 

ti  infernali  fpauento.  chiufo  hi  fatto  defeendereà  noi 

Tù  fei  il  Tabernacolo  del  Te-  Iddio ,  &  per  lo  fteflò  fuo  figliuo- 

lo 
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Io  noi  riamò  condotti  al  Ciclo,  più  dishonoratejquefta  Santifsi-  Verg 
Lingue  veneriate  &  infernali  che  ma  Madre.  Tatto  ciò  che  di  hono  £onu°a" r 
afpettate  io  vi  dica  in  quello  luo  re  cV  di  dignità,  tutto  ciò  che  è  di  tVfipof 
go,quando  che  empiamente  vi-  gloria  attribuitelo  alla  Reina  de  fa. 
brate  la  lingua  contro  la  Santifsi-  Cieli ,  &  fe  alcuno  è  qui  che  bc- 
ma  Vergine  ,  &  ladishonorate  ftemmiata  Thabbia  non  perciò  H 
peggio  che  fe  fofTe  vna  delle  più  ritiri  di  accoftarfegli  perche  in 
ree  femine  del  mondo?  lei  niente  fi  vede,ò  d'aurtero,ò  di 
Confondeteui  confondeteui  in  terribile,  anzi  e  tutta  fuaue ,  cle- 
voi  medefimi  quando  dishonora  mcte,&  pia.  L'opere  di  lei  d'ogni 
te  quella  che  pel  merito  della  canto  dimoftrano  manfuetudine,  confida 
fua  grande  h  umiliti,  per  l'affetto  pietà,  e  grati  a,  per  afsicurarnead  re  io  Ma- 
feruentifsimo  deIJa  carità  dal  Pa  accodategli  con  ogni  confidati-  ria. 
dre  è  amata;'eletta  dal  Figliuolo,  za  &  ringratiare  chi  tale  media- 
fecondata  dallo  Spirito  Santo, &  trice  n'ha  concerìa  Se  à  quellAr- 
arricchita  della  prole  diuina.  ca  dell'Antica  legge  faceuano  ta- 
O  Vergine  con  giufta  ragione  to  bonore  gli  figliuoli  d'Ifraele,fic 
furti  nelle  fcritture  prefigurata,  à  lei  ricourauanfi  &  quando era- 
prenonciata  da  Profeti, propofta  no  per  combattere^  quando  vo 
à  gli  Arcangioli,  &  i  tutta  la  cele-  leuano  placare  Iddio  per  alcuna 
fte  Corte  .  Colui  che  da'  Cieli  nó  offefa  fattagli,&  per  ottenere  con 
può  edere  capito,  &  dalla  natura  l'oracioni  ciò  che  bramauano  , 
è  ammirato  ,  tù  con  la  mente  molto  più  honore  dobbiamo  noi 
&  co'l  ventre  concepifsi  oggi  ;  fare  à  Maria,  &  in  ogni  noftra  im 
nel  tuo  vetre  Sacratifsimo  lo  por  prefa  hauere  ricorfo  à  lei  media* 
tarai ,  con  il  latte  nutrirai  ,  con  il  trice  tri  noi  &  Dio,&  viuere  cer 
feno  rifcaldarai  ,  &  colle  fante  ti  di  ottenere  quanto  giuftamen- 
Maria    braccia  tue  rt ungerai .  te  &  humilmente  dimandiamo. 
Deh  ferra  refi  miei  cari  non  Amen. 


Prcd.  di  D.Hipp.Chiz. 
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PREDICA 

DELLA  COGNITIONE 

DI  DIO 

Predicata  il  giorno  de  Santi  Filippo,  e  Giacomo 
corrente  il  Vangelo  .  Non  tur betur  corre fir um. 
Di  S .  Giouanni  al  Qua trodecimo . 


Si  cognoutfseùs  me  y  (éf  Pattern  meum  utìque 
cognouijfetis.    Ioannis  xiv. 

PRIMA  PARTE. 


Rc,c  più  mill'an 
ni  col  Mondo 
per  cagion  de' 
fuoi  peccati  era 
(iato  adiratold 
dio  vedendo  só 
rr^  minte  offefa 
la  fua  bonti,fpregiara  la  giultitia 
&  conculcalo  l'Amore . 
in  di       In  varij  modi,  e  maniere  s  era 
I>U  co'l  egli  vendicato  verfando  il  vafo 

éT°xrt  H;qnldo  alla  fine  vinro  dalla  pie- 
wiìl'an-  •  1°  fdegno  per  fegno  di  vera  pa 
ce^riconcrliattone  mandò  in  ter 
ra  l'vnico,e  confoftamiale  fuo  Fi- 
gliuolo accjò,&  colla  predicano 
ne,  e  co'  Miracoli  facetfe  al  Mon- 


do indubbitata  fede  egli  eflere  il 
vero  &  afpettaco  Iddio- 

Reuerendirsimo  Monfìgnor 
mio,  et  voi  Nobilifsimi  Signori 
che  mi  cignete  quella  matina  pri- 
ma caienda  di  Maggio  oue  il  Mó 
do  s'infiora  s'ingirlanda,  e  la  San 
ta  Madre  Chiefa  oltre  l'vfato  fi  di 
moftra  molto  più  ridente,e  fefto- 
fa:al  principio  de'tempi  quando 
il  mede  fimo  Iddio  voi  lega  Riga- 
re il  Mondo,  &  e  fi  ir  pare  quella 
mal  nata  (chiatta  de  huomini  pec 
catori,  &  all'ifteflb  tempo  farfi  co 
nofeere  per  feuero,  &  on  n  ipo  ten- 
terai ue  lo  Spirito  Santo  che  ado 
perafle  il  Diluuio  voiuerfale. 
Stfa&éefi  pianta  fupcncrram  fu*  3*°  7. 
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irapnta  dtebut]  &  quadragìma  noto  del  Cielo  ah?di  figura  tanto  belli 

^r.Co'quale  arTogò,e  punì  il  mó  tk  vaga  ,  di  natura  tanto  fcgreta, 

do  tutto  :  Confumptaque  efì  omnis  di  fignificatione  tanto  mifteriofr 

caro  qug  mcucb.it ur  fuper  ttrrami  che  replicò  Iddio  :  Cumque  cbd*  nc- 

Colpa  de'peccati  che  meritarono  xero  nubibut  ceelum  apparebit  Arcui  pr('°^ 

cotanto  gaftigo.Mà  penfate  che' n  meusin  ntibibu^rccordaber  feci  era  chnfto 

queifdegni,  &  furori  non  volefle  mei  vobifcum  &  cum  vmni  anima  Arco  ce- 

efler  cooofeiuto  anche  pietofo?Si  riuente.  lette . 

;  gnori  sì.  &  allhora  per  appunto       Chri fio  Chri fio  dice  vn  Dotto 

quando  quelle  orto  anime  viuca  re  &  vn  Padrcè  il  figurato  vero 

uo  nell'Arca  ramaricate,  &  dolen  di  quel  Arco  auueqna  che  doppò 

ti .  Viueano forfè  in  forfe(queito  i  diluuij  dell'ire,  delle  punitioni, 

perciò  non  ofarei  affermare)  quei  delle  vendette,&  de  gaftighi  man 

le  otto  anime  le  Iddio  di  effe  lo-  dati  da  Dio  fopra  quello  Mondo 

ro  tcnetfe  più  penfiero^  te  laftiaf  infelice  douea  apparire.E  quan- 

fe  correre  à  beneficio  di  fortuna;  to  viuo  è  quanto  chiaro  ditte  que 

quando  ode  Noè  rddio  che  gli  di  (lo  il  Padre  mio  S.Agoftino  vdi  •  Deverb. 

ce;  efei  ru  &  la  fa  ovoli*  ti'ada  telo:  $i  ergo  homo  non  pifijjfct  film  Apoft. 

quella  ola  di legno;pigliadÌ  no»  bomn'f<non  vcnff'r. 
uoil  pofleflo  d<  UVerr^crefcete,       Ma  Ferrara  che  afpetti  qui  que 

moltiplicate  la  generatione  hu  -  fta  mattina  dà  me?  Antirefi  for- 

mana ,  riempiete  la  terra  vn'altra  le ,  ò  qualche  nuoua  Filofofia  di 

volta,  &  viuete  certi  che  più  io  cotcft'Arco,  &  di  Chrifto  :  atten- 

non  darò  cotale  maleditione  alla  dimi. 

terra  tutto  che  gl  huomini  facci-       L'Iride  dicono,e  Filofofi ,  e  A- 

no  de  peccati;  perche  fenfw  &  co-  Urologi  che  naturalmente  fia  in- 

gitano  bumam  corda  in  malum  prò-  dicio ,  e  di  pioggia,e  di  fereno;di 

rta  funt  ab  adolefctntia  fua.  Noe  al  tempo  nondimeno  fu  fo- 

E  vi  credete  Signori  che  qui  ter  pranaturalmente  ordinato  infe— 

minatfeil  fuo  difeorfo  Iddio  col  gno  della  pace  tra  Dio  è  Inuma» 

Patriarca  vfeito  che  fù  dell'Are.  ?  na  generatione ,  accennando  co- 

coftituillo  appretto  Signore  con  me*  1  benedetto  Chrifto  Arco  tut- 

ampio  dominio  fopra  gli  anima  to  ceIeuY,ediuino  che  co'l  tondo 

li  della  terrajfecegliprohibitione  della  fua  diuiniti  tocca'l  Cielo; 

Ar  o  ccdc,,  nomicic,,0'&fog8ionfc81i:  &  colle  braccia  dell'Anima,  e  del 

leftc°per  Arcum  meum ponam  mttubibtr,  <&  la  carne  la  terra  douea  efler  fe- 

chefatto  erit  fignum  federis  inter  me  &  mter  gno  di  perpetua  tranquilliti  ,  & 

veder  ìterram.  pace. 

No*  •        Io  porrò  vn'Areo  nel  Cielo,  &       Dell'Arco  celefte  diconoAfiro 

ruttauoltache  voi  mortali  lo  ve  logi  ne  fia  facitrice cagione  il  So- 

derete  ne  formarete  argomento  le  lucido  ,&  caldo  che  la  luce  lo 

di  pace  trà  me  &  voi  fecelo  n  nò  colorì ,  che'l  caldo  faccia  la  nube 

Iddio^Non  lo  feorgeteben  fpef  -  &  numida  e  calda;  e  del  benedet 

fo  ?  E  qual  più  bella  vifta  ?  Arco  to  Chtifto  altresì.cheM  Spirito  Sa 

K    a  to, 
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14        Duella  Fe fi d  de  SS.Ft/tpppo  e  Giacomo. 
to  ,&  l'amor  diu ino  nèfùca-  cofaè,&  tutte  le  fante  fcritture 
gione:  Quoà  emm  in  ea  natura  ett  de  ne  fino  indubbicaca  fede  che  pel 
MmYLi.jpiritmfanQoefi  :  Sole  lucidifsimo  folo  Chrifto  <k  non  per  altri  mez- 
che  co'i  doni  della  Capienza  ,  &  zi  fi  ghigne  alla  vera  cognitione 
fcienza  irraggia  la  méce,  e  co'i  do  dell'eterno  Iddio  .  Ni  un'altro 
ni  timore,  fortezza,  &  pietà  1  affet  mezzo  di  Chrifto  in  poi  era  fona- 
to rifcalda .  La  materia  di  queir-  ciéte  ad  inalciarci  dell'a  ni  me  per 
Arco  è  nube  humida,e  caua.In  ef  cótéplare,&  conofcere  qual  è  Id- 
fa  lei  come  in  fpecchio  per  lo  ri  dio  nella  fua  natura  n>  wa  venit 
nerberò  sì  genera  ta  bellezza  de'  ad  patron  nifi  per  me  nó  lo  fentite;? 
colori  ;  e  del  noftro  Arco  mimico  Che  hanno  conosciuto  i  Filofort 
Maria    chi  n'è  ftata  la  nube?  di  Dio  tutto  che  fi  fiano  internati 
Vergine     Tù  ò  Vergine,  nube  alta  per  la  nella  contemplatione  de  gli  eftet 
»»»be .    perfettione ,  candida  per  la  puri  •  ti?  Verifsimo,  che  le  creature  furo  Creata- 
ti, feconda  per  l'opere,  no  create  dà  Dio  come  lo  dicono rc  c,*ate 
Tù  Tu  ò  Reina  grande  de'Cie  &  Theofilo  Antiocheno  tri  tanti  foffero  1 
li  quella  fei  che  donati  hai  i  purif  nel  libro  primo  ad  Autolieo  &I  (cala  a  5 
fimi  fa ngui  per  fe  rmare  il  corpo  Arciuefcouo  di  Milano  efponen-  cooofce 
del  noftro  Chrifto.Di  quell  'Arco  do  il  primo  capitolo  à  Romanie  E*  ld*\0 
la  forma  ftà  nella  varietà  de'colo  Vgoue  de  Santo  Vittore  nel  fetei  Am?rof 
ri,&  la  grandezza  del  noftroChri  mo  libro  Didafcalico  con  fine  che  vgone.  * 
fto  appate  di  i  fuoi  mifteri.  ci  fcruiffero  per  libro,  &  per  fcala 
L'Arco  del  Cielo  à  tutti  appor  di  giogner  i  D>o,acciò  di  quella 
tamerauiglia  ,  e  chi  del  noftro  fomma  &  inefplicabile  bellezza 
Chrifto  più  merauigliofo  ?  Che  ci  inuaghifsimo,  con  tutto  ciò  nó 
Dìfcepo  oggi  à  fuoi  difccpoli  dice:  Voi  mi  dimeno  non  porgono  di  Dio  per 
li  non  co  hauete  per  cofa  marauigliofa  ,  &  fetta  cognitione,  Dà  quattro  effet  J^d,°  D^ 
Chrifto°  non  m'  conofcetc  per  anche  Non  ti  che  videro  nelle  creature  Filo-  f[l°p^.m 
perfètra  mc  conofecte  per  anche  perfetta-  fofi  conobbero  di  Dio  quatto  fettamé- 
mente    mente  ccrto>che  le  me  conofcefte  grandezze  :  l'eternità  quefta  é  la  te  per  le 
prima    conofeerefte  cV  ilPadremio.  prima,  dalla  perpetuità  delle  fpc«creaiure 

Io  &  il  Padre  non  fiamo  vna  per  eie  delle  cofc  create;  Dalla  mole, 

2!j^a  fona  (e  bene  d'vna  iftelfaeflen-  dalla  magnitudine,  &  dal  nume- fediDu>~ 

tento,    aa .  Chi  vede  me  vede  &  il  Padre  ro,  vennero  in  cognitione  dell'on  conofem 

mio,non  del  Padre  la  perfona.mà  nipotente  virtù  di  Dio, perche  ar  tediFilo 

l'eficnza  ;  dà  doue  come  dà  fonte  gumentauano  che  virtù  finita  nó  {o  pet 

uè  cauoiotrèriuoli  d  abbeucrar  haurebbe  potuto  dare  Telfere  ideile* 

ni  anime  mie .  Che  per  Chrifto  fi  cofc  ranre,  eV  tali .  Dall'ordine,  &  creature 

..conofee  perfettaméte  Iddio  ;  Che  difpofitione  del  mondo  argomé- 

mCnn  inojtj  fcno  ignoranti'  di  Chrifto;  tarono  Iddio  neceflaria mente  ef-  £fferc'fi 

j^^gl^fif  che  non  dobbiamo  tutbatfi  nel  (ere  fa  piente  &  dalgouerno  la  di  Dio  uno 

«ko  „      cuore  quando  fiamo  dal  mondo  nina  bontà. Coirebbero  l'etfere  di  cV  riem  - 

perfegnitati  .  Dio  elTere  vn  folo,&  riépiere  cut-  Pic  U lut 

fct  io  quanto  alla  prima ,  (erta  to'  1  mondo,*  tutte  le  cofe  create, 10  ' 
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&  dà  quefto  vn  fol'eflfcre  tutte  le    lo  reftan 


creature  hauere  l'elfcre  loro,  co- 
me difTe  quel  S  Profeta  .  Vtena  efì       Non  reftaua  fodi  sfattone  Di  <>, 

Ifa.  6,    emnit  tetra  gloria  cita. Non  fi  termi  ne  l'huomo  di  coral  cognitione. 

nò  in  quefto  la  cognitionedegli  Non  Dio  pchcvoleua  edere  cono 

Antichi  faggi  intorno  Iddio,  ma  iciuto  per  fine  fopranaturale  dal- 

come  fcppero  che  egli  è  princi--  l'huomo  &  l'huomo  non  poteap 

pio  delle  creature,  etiandio  effere  forze  di  natuta  arriuarui;che  di  i.l.iiop- 

Iddio     Jjnc  joro>  c  cne  Come  à  centro  fan  qui  nell'Antico  Teftamento  fece cne  Ul[- 

pl^&'fi-  no  ritorno.  Echi  sà,  fe  quefto  per  perciò  tante  apparitioni,&  tante  *J|!^ 

ne  di  tut  auuentura  rhaueflero  notato  nel  volte  parlò  come  à  Hebrei  nè  fi  Amico  " 

te  le  crea  le  Sacre  carte,  che  dicono  tutte  le  fede  San  Paolo.Non  Ihuomo.che  Teftamé 

tur*.      cofe  ftare  innanzi  Iddio  fignifica  auuenga  brami  egli  di  fa  pere  dà  w  fife-, 

do  che'n  tutte  le  cofe  Iddio,  ftà  chi  hi  principio,*  dà  chi  hà  otte  £* 

col  effenza  fua,  alche  alluder  voi-  nuto  tutto  il  bene  che  hi,col  lu-  J^Jr 

le  il  poeta  con  quel  detto:  ictis  cm  rr.e  di  natura  pciò  novi  può  gì  u  fe. 

ma  p/fw<r,Confirmando  ciò  che  di  gnere;  colpa  che  fe  bene  come  di  Tnmeg. 

Verg.     ceua  Iddio  con  propria  bocca  in  ceilTrimegifto.o/j  clamam  Drum  Huomo 

Ila.       £faia:^0  primMttffl  nouifjimut.  e/ir.Non  è  perciò  cofa  più  M^B^^mw  " 

Dà  qui  Academici  Antichi  dice-  uole  quanto  1  intendere  che  cofa  brama  di 

uano  che'l  Numediuino  era  in  fia  Iddio  Efaia  voi  lo  fa  petefcrit  cono 

tutte  le  cofe  infufo  fecondo  quel-  turali  accennàdo  à  quefto  dicea  :  k**  l£*— 

l'oracolo  diuino .  Spiritus  Domini  Fere,  Tu  e»  Deu<  abjconiitM  (an8m  * 

Sap  i     ™ple»u  orbem  terrarum.  Et  non  ha-  Ifrael .  Nafcofto  alla  cognitione    '  4*' 

Parm.'    ucte  Signori  lettori  ritrouata  que  naturale;di  maniera  che,perChri 

Iddio  è  fta  verità  in  Parmenide  che  Iddio  ftofolosè  conofciuto  perfetta- 

tutte  le  è  tutte  le  cofe' onde  per  confirma  mente  ciò  che  Iddio  fia.Chiadó 

re  noi  l'iftefTo  diciamo;  Che  oue-  que  conofce  Chriftoconofce  an- 

fto  intendefle&  Ezechiele  quan-  che  Iddio  ciTendo  egli  di  Dio  il 

Ezech.i.     fcriue  hauere  veduta  vna  ruo«  vero,  &  vnico  (no  figliuolo. 

ta  nell'altra,  cioè  l'efienza  diuina       Chrifto  vditori  infin  oggi  dà 
Eccl.i.   in  tutte  le  cofe  crea  te;  &  l'EccIefìa  Santi  Apoftolinoneraconvfciu* 
fte  quando  afferma  .  Chei  fiumi  to  per  quello  ch'era,  che  fecono-» 
Iddio  e-  tutti  ritornano  al  fuo  principio,  fciuto  l'haueffero  nonhaurebbe* 
terno  nó  Oltre  quefto  feppero  di  Dio  i  Fi-  ro  richiefto  di  veder  il  Padre,  nè 
fpetuo  •  lofofi  effere  non  perpetuo,  che  hi  loro  farebbe  cotefta  riprenfione 
principio  nel  tempo ,  ma  manca  Chrifto.Ji  eognaéffèiis  me  &  Vanì 
di  fine  come  l'anima,  mà  fempi-  meum  xuque  cognofcetis. 
terno,mà  eterno,  effendo  dà  niu-  Ma  come  poreano  tanto  ò  Sigmv 
no  tempo  mifurato.non  conuené  re?  Voidicefte.  Deumnemo  ridir  Ioan.i. 
dogli  alcuno  tempo,eflendo  prin  vnt{uam.Ami  il  uoftro  eterno  Pa- 
ci pio,  fenza  principile  fine  séza  dre.  No»  videbit  me  homo  &  vìuet 
fine  .Tutto  qfto feppero  di  Ln'o;  riprendendo  la  cariofità  huma- 
Mà  che  era  comparationc  à  quel-  na.Se  nò  può  effere  veduta  la  uo- 

ftra 
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Ara  d miniti ,  perche  ftà  celata  &  gran  {foltezza  fp regiare  eli  piace 
nafeofta  Tetto  le  voftre  fa  n  ti  fs  ime  ri  che  ogni  vno  abbraccia ,  &  pi  - 
carni. A  che  donque  qnafi  npren  gliare  i  trauagli  dà  tutti  abborri- 
dendo  i  voftn  'discepoli  dice  lo-  ti  :  Uhi  pina  il  mondo  quando 
ro.Xi me  cr gnow fletti ,C pattern  meu  vedeua  Chrifto  non  conofecndo» 
cognr.fcev*  ?  lo  vnire  la  volótà  fua  à  quella  del 

Verifsimo  anime  mie  perla»  l'eterno  Pjdre  &  dirgli  com- 
feiare  hora  il  ragionamento  di  piacendoti  di  morire  della  morte 
Chrifto  co*  difcepoli:  Molti  fono    della  Croce -.bJonfi cut  ego  volo ,  fed 

che  non  conofeono  il  Padre  »  per-  ftcut  r*;Che  tutte  T  operationi  dà 
che  non  conofeono  e  non  voglio    lui  fatte  l'indirizzaua  alla  gloria 

no  conofeere  il  FigtiuoloChrifto,  del  Padre  dicendo. pjtn  cliuftcA-  ioaii.7. 
&  l'ignoranza  che  hanno  di  Dio    uinomentuutr  :  Et  egli  vi  lafciaua 
eo-    ofkPctc  onc'cn*  l'origine  fua  ?  Dà    1  honore.  Che  Sa  iuta  di  lui  fi  con- 
fono  lo-  P,u  cagioni.  Chi  manca, ouero è    uertiua  alla  iuta  immortale  di 
nofeere  di  poca  fede ,  chi  non  sà  non  può    Dio,  &  egli  vi  lafciaua  la  iuta  prò 
Iddio,    conofeere  Iddio? Tato  può  cono»    pria  .  Or  qfta  ftimaua  ftolrezza,  e 
feere  che  cofafia  Iddio  1  infide  le,    icandalo  il  mondo,  non  mttnden 
come  nelle  tenebre  l'occhio  cieco    do  i  fegreti  ditrini  colpa  della  fua 

la  differenza  delle  cofe .  Quefto  ò  cccità,&  perche  era  infidcle,onde 
N  quanto  chiaramente  lo  dilfe  il    di  qudli  intendcua  Giouanni  co  Iaan  r> 
Pf.87»    profeti:  Nunquid  co%nrfccntm  in  te     \à:M*ndw  eum  r<on  (ognewt .Altresì  Chipoco 

netr  smi'ab  tia  tu.  ?  Nò  non  dice  il  quegli  che,e  poco  ragionano  ,  &  di  Dio  ra 
Sa  tuo.  Datimi  vn'occhio  fa  no,  gio    poco  odono,  poco  di  Dio  cono-  ^j°na,0* 

UÌne,limpido,chiaro,Se  nel  l'oicu  feono.  Vopulut  mrut  diceua  de  co-  comodo 

riti  della  mezza  notte  può  difeer  teftì  per  Gieremia  Iddio.  Wf  m»  fCe. 

nere  tra  il  colore  negro,  &  il  bi-  cognouh  .  Hanno  il  palato  infetto  Iere.4 

gio  ;  tanto  può  vn'intelletto  per  che  gli  priua  della  dolcezza  del 

acuto  che  egli  (la.quàdo  viua  nei  fapore  diuino,  e  perciò  non  cono 

orrori  del l'infidelità  conofeer  che  feono  la  bontà  mia  .  La  malitia 

.         fia  Iddio  E  non  mi  lafcia  mentire  del  peccato  loro  gli  guafta  tanto 

°aD'  '  lo  Spirito  fantolino»  aedidentit  il  gufto  delle  cofe  fpirituali  che 

non  mtcUìictìt.  Quefta  era  la  cagio  non  fi  curano  di  conofeermi .  Ma 

ne  Illuftrifsima  Città  di  Ferrara  ritorniamo  al  noftro  filo,  dico  a - 

Sinago  -  chela  Sinagoga  Hebrca  non  co-  donque ch'ogn'a Uro  mezzo ac*0'Crcat(l% 

ga  ^che  nebbe  Iddio  clfendo  inn*dele,e  in  prato  dall'huomo  per  afeendere,  Mfe£  y 

era  «nfi  credula  di  Chrifto,  &  quefto  è  &  conofeere  Iddio  non  è  fofficié  ammara 

coriofce  cluc,1°  ,ntc^c  dirc  l' Apoftolo  San  te,folo  Chrifto.Le  creature,  &  1  a  gioneuo 

ua  Iddio  to  con  quello  fpirito  fuo  magna-  nima  noftra  ragioneuole  feruono  le  in  che 

ti  tempo  nimo  :  I^oì  prsdicamm  Cbritium  in  quanto  che  fi  fà  cote fta  fai  ira  p™1*™ 

<ii  Chxi-Crttcifixttrri.  tudxit  quidenfcandalù,  per  mezzo  loro  Chi  hàdatolelfe  incorno 

V      gcn  ih»t  amen»  Hulùnam  .  re  alla  pietra^  à  tante  altre  crea  a  cono-- 

'  Si  sì  fcandalo  airhe breo,  6c  al  ture f  Iddio:  adonque che  cotale  Jcre  Id- 

gentile  ftoltezza ,  perche  parueli  per  temone  hà  cojununicata  alle  dl°  ' 

cofe 
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cofe  inferiori  neceffariaméte  egli   &  in  tutte  le  cofe,  6t  in  ogni  par  « 
«'era  primo  Signore^  pofeflòre,    te  delle  cofe  è  Iddio  .  Con  tutto 
Iddio  donque  è  primo  cflerc.efle-    ciò  piccola  cognitione  di  Dio  è 
Iffcre    re  de  l'eflercèV  più  perfetto  elTere   quefla,  là  doue  per  mezzo  di  Chri 
f  C'  n  Dio  ^  cluc',°  cne  n  ■      ^  r»troua  di    "°  s'c  perfettamente  fapputo  ciò 
/molto  quc"°  c  nelle  creature  Le  perfet-    che  fia  Jddio.Chriftoè  quel  libro 
più  pfet  tionihàno  eflere  più  nobile  nelle   in  cui  leggendo  fisa  quàto fi  bra-  ^ 
to  che  loro  cagioni»  che  ne  gli  effetti  co   ma.  Equa  lcofa  puotete  voi  defi-  ,n  Cu,  di 
?C  flCff°  mc  p apPunto è  maggiore, &  più    derare  di  conofeere  di  Dio  che  Dio  fico 
leiftcfle.  vjrtuofa& più  efficace  la  calid  ita    Chriftonól'habbia  riue lata? che  nofee 

del |fuoco  nella  fua  sfera chc'n  q  vno  fia  Iddio,e  in  perfone  Trino?  Jj^^J 
(io  interiore; &  il  calore  è  più  per    feriticelo  in  Giouan ni  ;  Vt  cagno-'  ioan.17. 

fetto  nel  globo  Colare  di  quello  fcant  te  folum  Deum  return.  Et  ego  ioan.  h- 

fia  nelle  nubi  ,  efiendo  in  quelle  rogabo  pattern ,  &  alium  patactitum 

corporalmente  oue  in  quello  fpì-  dafne  vobis .Che  d'vna  natura  me- 

Simile,  rituale  ,ò  come  volefsimo  dire  ,  defma  fiano  le  tré  perfone  ? 

il  tempio  è  molto  più  nobile,  &  E^oCr  "Pater  vnum  fumut.  Spithus 

hà  edere  molto  più  nobile,  perfet  qui  à  patte  procedi*  hit  tefìimonium 

to,  6i  eccellente  nell  Idea,&  nella  perbibebit  de  me.  Che  habbia  crea- 

mente  dell'Architetto  di  quando  te  tutte  le  cofe  ?  fentitelo  in  Mac-  Mat,lt* 

Tutte  le  è  formalmére  fabricato  come  che  theo .  Vatet  Ccea  &  tetta .  Che  1  e- 

cofe  era  \  eflere  prima  che  fabricato;  fofle  terno  Padre  fia  fuo  Padre ,  &  egli  I°*n«» 

in°Dio.ta  «aTpirituale;  tale  appunto  era  IV  fia  fuo  vnico,  &  confoftantialefi- 

elfere'di  tutte  le  cofe  in  Dio  innati  g\iuo\o?  Solus  nonfum,fed  ego  et  qui  Mattai 

zi  tolfero  prodotte  in  eflere,  onde  mifit  me  puet. 
erano  vita  in  Dio  fecondo  quel       Che  egli  fi  fia  incarnato  dì 

Ioan.  li  oracolo  diuino:  in  ipfo  vita  etat.  Spirito  fanto-  / n  vtetum  bnbuit  de 

Cotale  difcotfo  può  in  fe  fletta  fa  fpiritu  /<i«#o.  Che  egli  fi  fia  offerto 

re  la  noftra  mente.  Se  poi  dall'ani  in  Hoftia  &  fagrificio  per  i  pecca 

ma  fi  fà  falita  à  Dio Non  fi  può  ti  noftri  ali  eterno  Padre?  , 

afeendere  fe  non  in  quello  modo;  fi/ia<  hominit  vadit  ficutfitiptkm  e$  Mati.lol 

Màfecoteftaanimac  vera  imagi  de  'tlh.  Toteftitb.betecalictmquemUc.  u'. 

ne  d  i  Dio ,  che  di  lei  intefe  quan*  ego  bibiturus  (um.Baptifmo  habeo  bay 

en" f'  do  ditte . Faciaminbom  nemadima  ptìx  ri.CheGa  morto  ?rifufcitato£ 

ftntm^  fimtìitudiuem m ftrun-9EU  afeefo  al  Cielo  i  &  mandato  !o> 

la  è  in  eflenza  vna ,  &  in  potenze  Spirito  fanto?  &  che  verri  a!  giu- 

Trina ,  &  Dio  vno  in  eflenza ,  &  dicioftutte  tutte  quefle  cofe  fi  leg  * 

Trino  in  perfone.  Queft'a  ni  ma  è  gono  in  quefto  libro  .eferuonol 

immortale,  &  immortale  Iddio,  conofeer  Dio.  O  Chrirto.O  libro. 

Spirito  inuifibile,&inuifibi!eld.  Libro  che  forti  aperto  &  dichiara  Chriflo 

Aotitefì  dio:EUa  è  impafsibile  perefséza  to  quando  dal  crudele  hebreo  in  '«Cjoco 

ira  Dio,  è  impafsibilifsimo  Iddio  QueiV.  quc/la  Croce  folli  inchiodato.  ''brrt°_  a* 
*■  *m-  anima  è  tutta  in  tutte  le  parti  del      Tutte  le  cofe  innanzi  la  falita  p  ' 

corpo,  &  in  ciafeuna  parte  tuteat  di  Chrifto  in  Croce  erano  inuol » 

te 
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tenelletenebre,&fottoi velami  raftatéfono  nafcofte  •  IlvVloé 
la  falita  delle  figure,  che  air  bora  s'intefe-  fquarciato,  le  figure  tutte  adem-- 
di  Chri.  ro  chiaramente  quando  fu  fquar-  piute,  confummata  è  la  legge,  &  i 
Ito i  Cro  c,ato  il  Velo  del  tempio  per  vir-  Profeti  ;  diftrutta  la  morte ,  &  il 
tendere"  tù  dcUa  morte  di  Chrifto.Dairho  peccato: e  cosi  perfettamente  vie- 
tutti  imi  ras'intefero^  le  figure,  &  le  prò-  ne  conosciuto  Iddio. 
Aeri  di  retje  che  prima  non  s'intendeua-      Ma  Ferrara  dimando i  te;  co- 
iaio •     ncnE  non  vi  fouuiene  alla  mente  nofei  tu  perfettamente  Iddio?  Se 
di  quel  libro  fegnato  có  fette  fug-  loconofei  per  qual  via  fei  cu  fali- 
gelli ,  veduto  da  Giouànni  nell'-  ta  i  cognitione  tanto  alta,  e  ne- 
Apocalisfi  che  da  nifuho  potè-  ceflaria  per  la  via  delle  creatu- 
ua  eflere  aperto  né  in  Cielo,  né  in  re?  quefto  efiere  non  può  ,  perche 
Terra,fc  non  di  vn*  Agnello  qua  feruono  per  orme ,  &  per  veftigij, 
Chrifto  fi  vcciWChrifto  era  il  libro  fegna  &  cotale  cognitione  è  troppo 
libio  fe.  to  dalli  fette  mifteri  Incarnano  -  bafla,  &  imperfètta.  E  lafciamo^q- 
jjnatocó  ne.Nariuità,  Pafsrone,  Morte,  Re  fto  di  parte  dici  amo,  che  quando  »« 
1  C"te  fi*  furrettione,  Afcenfione  &  mifsio-  pur'anche  per  qu erta  fcala  falifsi 
Chrìfto  nt     lo  S  pi  ri  cu  fanto .  Chrifto  tù  conofcerefsi  di  Dio  '  cofe  che  non 
agnello  l'Agnello  altresì  quali  morto.  In-  conofci.Che  egli  è  eterno,  &  erer- 
quafi      nanzi  che  quell'anima  grande  de  ne  faranno  le  pene  date  a  danna-  Fremo 
rn°Ttoyì  pofitafle  nelle  mani  del  Padre  (no  ti, in  tanto  che  eternamente  viue Iddio  «• 
"anima  ctcrn0»  cnc  aPr,x  H  ^ro  »  che  nu«.  ranno  per  morire  mai  fempre  ne*  ,c 
fpiraffe  .  dò  la  fcritrura  fanta,  che  fcnoprrt  tormenti  cV  cruciati.  Che  è  onai-  onnipo- 
•  **■•»'  diuini  mifteri;di  maniera  che  ra-  potente ,  di  maniera  che  nifuno  tenteld- 
gionando  co'  fuoi  difcepoli  dice  può  fuggire  da  fuoi  gaftighi.  Che  "i° 
Ioan.ij.  «a  loro  :  Onmia  quoque  audmi  à  è  fapiente  onde  si  quanto  di  b*  °°PcDcuc* 


patre  meonota  feci  vobu:  Et  vn'al  ne,  e  di  male  fanno  i  peccatori,**  fuggire  i 

Ioan  16  tra  volw  »'  Multa  yobt*  babeo  dicere  non  crrari  nel  giudicargli .  Cbe  gaftighi. 

*  fed  non  poteths  portare  modo.  è  buono  fic  tù  tanto  più  trifta  poi  ^piente 
Non  (lete  habili  à  conofeere  qua.  che  difpregi ,  &  conculchi  tanta  g 

f\  li  dicetfe  perfettamente  Iddio,  bontà  :  adonque  perquefta  fcala  ^  noa 

cVifuoimifteri,  verri  però  tem-  tù  non  afeendi.  Dirai  per  via  del-  erri  nel 

po  che  non  dimanda  re  te  più  co*»  l'anima,  non  dici  il  uero.Et  non  è  giudicio. 

me  al  prefentc  di  conofeere  il  Pa-  vergogna  6c  troppo  gednde,Dillo 

dre  mio  ;  lo  conofecrete  quàdo  io  dillo  i  tua  confusone  fapere 

farò  inalciato  in  Croce,  e  i  modo  che  1  anima  è  di  DioTimagince 

*  di  libro  farò  aperto;  all'horaQ»*  non  honorarla  ?anzi  fprcgiatla, 

Lue.  11.  de  me  {cripta  fnmfìntmkabtbum.  conculcarla  ,  &  diffbrmarla.Dro  Scritture 


JL°.an^-  Et  così  fu  afcoltanti,&  ciò  volle  buono  afcendefsi  almeno  per  via  f"« 

chevolef  dire  Chrifto  con  quella  parola  in  della  Sacra  (cottura ,  perche  teg- 

fé   dire  nanzi  fpiraffe  l'anima; Co»f«mma-  gendo.tù  le  tante  minacele  fatte  fciare  ft 

conquel  lUm  eH  il  libro  è aperto,chi  vuo-  i  chi  Iddio  non  conofcc,i  chi  ab-  cogniti* 

la  parola  jc  ]eggCrùi  dentro  vi  puòleggere,  bandona  la  cognitione  di  lui  per*" idelW 

matùeft"  &  conofeere  le  cofe  che  inno  ho-  attendete  i  conofeere  le  creature  crcawc 
.  '                   '              *  (limo 
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Aimo  di  fermo  che  lafciarcfsil'im  tolknftìdfimfligeUaa  piaga* 
^Snttf  Domine  omne,  fri  carcerati,  legati  band,a  cernici- 
l<r•,7•  mente  morti  ;nè  dt  quello  altri 
*M mSlfiSSé I  cagione  A  che  l'amore al 
La  vera  via '  il  vero  meno  per  Maeftro  uoftro ,  per  difendere  la 
co^m  Iddio  è  pel  mezzodì  tede  di  lui,    per  etere  partecipe 
So  pel  mczzoP  del  .figliuolo  feco  della  immorale  gloriai  *- 
SSmente  che  per  a  trofico-  sù.Bp  te  ^SM^Sfi?  mPì 
nn^Tpadre  elfendo  fui  imagi-  di  conducoi  mei  fi  Jeli  alla  re  liei- chnfc# 
W«SKÌoafo(fi«  «eterna  dice  Chriftoi  godere  e... 
M&nonfcnti?  ciò  che  hanno  fperato  mentre  v^f- 
trcmnìrtpcfme.SÌc.gnomffethme  fai  fono*  co 
*  m  eS.  menu,  vtique  copofee-  l'aiuti  che  porgo  loro  ;  &  coi  a 
7  ^                 7  dottrina  loro  infegnata  accani  - 
Et  Mimate  voi ,  che fenza  alta  cfsempio;qualunq«e  fedele caia 
cagione  s'intitoli  in  cotefto  Ino--  nari  per  quefta  ma  fenu  un  mi- 
go  particolare  c  via,«c  veriti  fic  nimoerrorearriuaraiconolcere 
vita?  fa  pete  che  incefe  dire?  che  N  ciòchedefia. 
huomo  viatore  non  può  chiara-     Quefta  uia  noi,  o  Apoftoli  miei 
mente  conofeere  iddrofe  non  co-  conofeete  conolceodo  me,  &  per- 
me  diiTc  la  lingua  del  Paradifo  ,  che  non  ui  fi  moni  l  »^tt^cfcriftt 
Chrifto  H* iufmgm*tt3pcr fede;  coappreito  chefon  ™*efcii^ ***** 
uia      fev'è  via  ch^ conduca  iconofeer  r*&  lauita;  perciò  crede» me. Io 
i.Cor.i3  Dio,orqualèquefta?eccolaChri  ni  hò  detto  che  Indimi  p*tnt  mei 
fio  K>*7«m  ria.  Cotefta  via  fia  di  manfiones  Et  che  io  ua- 
mefticTi  conofcere,&  fapcre  eflcn  do  à  preparami  il  luogo,  *ch  en 
do  quella  che  al  Padre  eterno  ci  tornarò  a  ripigli  arui  meco  : 
conduce.  Egoftm  »fnta»,N  mdubbitate  dt 

O  beati  &  mille  volte  coloro  quanto  hauete  intefo . 
che  per  cotefta  vi  a  caminano.  Io  fono  quella  uericiche  non 

Chrifto  è  via  diritta  ,  chi  don  -  pofio  cflere  ingannatane  sa*  i ng* 

que  può  errarle  piana,c  fpacio-  nare.anzi  ui  dico  tanto  di  più: 

fi ,  è  monda  da  ogni  cattiuo  in-  Ego  f*m  uti* :Quella  ulta  che  è  ne- 

contro,chidoqUerifnotaràdica-  mica  alla  morte,  che  la  morte  ha 

minarh?Beati  voi,felici  voi  Santi  da  diftruggere  &  uiuificare,  q  uel 

Apoftoli  Apoftoli  Filippo,  e  Giacomo.  la  uica  che  uoloncaria  fog*i  a  ce  ai 

camino-  yGj  voj  cotefta  uia  caminafte  do  la  morte  per  ingiuriarla  ót  di  lei 

™n°rJ-pòriceuuta1a  pienezza  dello  Spi  ripportarne  gloriofa  uitcoria  .  Chrifto 

fto  I  che  rito  fanto,  &  ad  imitati©.*  di  lui  Et  fi  come  ui  dico  che  io  fon  la  alca . 

modo  .  chevimuiaimparafteueftireue-  uia  ineiTemptodihumilita,di  po 

fti  uili,  hauer  fame,  fere,  patire  o-  netti ,  &  infuna  altra  è  ina  bo  na 

gni  difagio,  con  animo  impertur-  per  giongere  alla  cognitione  Ico- 

bato foflferire  l'ingiurie.e  per  l'ho  perta di  Dio,  così  fon  la  uenti 

nore  di  lui  ,  &  fallite  dell'anime  nelle  promeflc .  Le  promefle  da 

L  me 
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me  fatte  non  portóne  aenire  me»  acciò  non  dici  come  a*  Filippo»  r- 
no.  Io  fon  la  sòma  ucriti  che  tue*  Tanto  tempere  vobifcum  [um  ir  non 
te  le  ueriti  in  me  contengo  &  re*  cognouifiis me. 
Aringo,  éc  die  rendo  beati  quegli,      L'hai  tù  innanzi  gl'occhi  fem* 
ohe  me  ueggono,  &  fon  la  uita  in  pre?  nò  certamente;  nò  certamen- 
premio  quella  uita  che  eternarne  te  che  non  l'imiti  che  merauiglia , 
te  ha  da  uiuere  fcaza  patire  mor  •  adonque  fé  non  arri  u  i  alla  cogni- 
te, t  io  ne  di  Dio?ch  per  compafsione 
Ma  Ferrara  Chrifto  è  la  uera  di  te  medefima  carni na  per  quc« 
uia  per  cui  fi  gionge  alla  contem-  fta  ftrada  come  l'hannocamina* 
piattone  di  Dio,-ogn'altra  uia  che  ta  quefti  due  ben  auuenturati  Sa 
fili  non  è  bona  ,  &  chi  la  camina  ti  &  farai  fcl ice,e  beata,  e  dirafsi.  |  .Reg.if 
ò  infelice. La  uia  Chi  irto  debbeef  Ambulami  in  vtjspatrit  fui  piglia» 
fere  fempre  innanzi  gl'occhi  per  mo fiato, 
imitare  le  fueuirtù,  &  meditarle, 


Seconda  Parte. 

.  *  -      i      •       "  «  .  ' 

Anto  Bine,  Potè-  nel  CrocefifTo,morto,&  refufdtz- 

ti ,  &  efficaci  fo-  to  Chrifto  oltre  che J'occhio  r cfo, 

no  le  ragioni  di  &  fido  alle  celelìiali  feggie,  òche 

Chrifto  Saluato  animo  inuitto  &  heroico  fanno 

re  à  fuoi  difee-  ■  ai  Chri  ftiano  afflitto . 
poli    accioche      Per  fei ragioni  ,  &  non  più  fi 

per  la  partita  può  turbare  il  cuore,  &  turbarlo 

fua  da  quefio  mondo  non  fi  fpa-  in  modo  che  ne  fenta  anche  il  cor 

ventino,  tampoco  quandodalla  po:  quando  perduta  habbia  per 

Sinagoga  fatano  perfeguitati  per  cagione  del  peccato  la  grada, 

dai  gli  morte;  (he  altre  limili  non  Souuéganidi  quella  parola  coli 

rileggono  per  tutta  la  tefiora  del  deta  dal  peccatore  Dauide,éc  co* 

Vangelo.Noa  tnbetur  cor  vtfttum.  nofecrete  vero  quanto  ni  dico; 

Credttiì  in  Oeum>  &  in  me  crediti  AuerùRi  fddem  tu*m  à  me.  pf#  %p . 

Ecco  la  prima,  in  domo  Vanii  mei      Cioè  la  voftra  gratia,  colpa  de  cuore  j 

manfìonn  multa  (um  :  miei  demeriti ,  che  per  altro  ò  Si-  che  fi 

Quefta  è  la  fecóda ,  che  perdir  cuore  non  togliete  la  gratia  vo»  *£* 

il  vero ,  ninna  cofa  fi  più  animo-  lira  ad  alcuno .  Et  fattus  [um  co»-  w  jJJ ,  * 

io  il  Caualieredi  Chrifto  in  ogni  turbata.  perdita 
in  contro  &  deliro,  &  fini  ftro  che       Di  A  man  (  l'hauete  &  letto  &  della  gra 

dal  mòdo,  ò  dal  Demonio  gli  pof  rdito  )  racconta  il  Santo  libro  d'-  «»• 

fa  eacre  tatto  quanto  il  confidarti  Eiter  ,  che  iftupì ,  &  renne  quali 

meno 
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'todhfrgnttlont  iiòti: 

BfcfiÒ  p«f  rafpetto  terribile  del  circnmdederunt  mefrtòtcup&ucrunt 
Rè  Afluero  nella  cui  difgratia  me  Uquéi  mortìs . 
era  caduto,in  tanto  che  non  potè       E  perche  più  debbefi  conturbi 
mirarlo  nel  volto.  re  il  cuore?  per  pa  ura  del  Demo-* 
Mi  che  più  debbe  conturbarti  modelle  fue  tentationi,  delle  fu« 
del  peccatore-quando  per  cagio  •  infìdie  che  del  continuo  tende  al- 
oe delle  fue  colpe  conofee  d'haue  l'ani  ma,  per  farla  fchia  u  a,  e  tirarla 
re  contro  irato  Iddio  efTendo  pri-  feco  nell'inferno  .  Et  per  rincerti- 
uo  della  fanta  gratia.Se  si  contur  tudine  del  morire ,  per  cui  diflc  il 
ba  chi  perde,ò  oro  ,  ò  gemma  ,  cantore  dello  Spirito  fanto: 
quanto  più  conturbarti  nell'ani»*  Cor  meum  conturb^tum  er?  in  me,& W*M4* 
attuale*  mo  l tenuco  M  peccatore  hauen  -  form  io  mirti*  cecità  fuper  me . 
facótur- do  perduto  Iddio  per  cagione  Er  perlafeuerità  del  giorno  del 
bare    11  del  peccato  comelTo  &c  della  meri  giudicio  di  cui  è  quell'oracolo,   xbac  3. 
cuore,    tata  pena  ^  che  del  primo  diceua  ^indivi  &  conturbimi  ctì  ventet 
vn  gran  peccatore  7  orrcntcs  ini^i  meut  àvocc  contrcmuernnt  Ubi** 
Pfal.  17.  tatis  conturbaurrunt  me.  ma. 

Peccato  Veramente  torrenti  d'iniqui-  Pirquefte  cagioni  fi  può  con- 
tegni-" ca%  1  crrare^  m,c*  ^ono  'c  colPe  &  turbare,  &  fi  debbe  il  cuore  ,  mi 
quicà.  1  peccati  che  innondano  l'anima,  non  pche  gli  Tiranni  ci  fi  faccino 
&  la  conducono  (eco  in  perditio  incontro  per  darci  morte  in  gra-- 
Ofe  4.    nc* e  non  fent*tc  quamo  chiaro  lo  tia  del  noftro  Chrifto;  che  quan- 

dica'OfeaànomediDio?  do  anche  per  quella  cagione  nePcrtimo 

Manditi um,  e!r  mtndac  'ium  et  ho  affalifca  il  timore  della  morte,  nó  rc  dc,la 

mie  dtumy  &  fmtuntt     adu'ter  um  perciò  fi  conturbi  in  modo  il  cuo  "q0^1^ 

inundauerunt  (xoer  terr  am\  Et  torre-  re  che  re  (ti  fu  pera  ta  la  volontà  ,  biamo 

ti  correnti  al  preci  pi t  io, che  pur  fi  in  tanto  che  commetta  il  pecca  -  peccare, 

si  quella  parola  dei  morale.  to.  Nò  nò  vi  raccordate  Signo- 

Seneca,  yrnmlenta^ttìumimpethofum.  Et  ri  ciò  che  fcriue  lo  Spirito  fanto  di 

della  pena  meritata  per  la  quale  Caino  quando  s'auuide  Iddio 

il  cuore  conturbare  fi  debbe  ne  fa  non'  hauer  gradito]  il  fagriflcio  di 

uellòEfaia  nel  tredecimo  capito-  lui  come  quello  del  fratello?  Geo.* 

Ifa.ij.    Io»  '«/èrmii  fubtus  conturbatiti  ttì  in  iratus  efì  Cai»  vebementer,  &  conci 

Peccato  occkrfnmadumtuf  tu  ;perched  dire  ditvidtut  e'iut  , 
«che  nó  j]  vcr0j  &  de'l  tutto  difperanzato       Non  folo  fi  turbò  perche  era 

tacéniU <leI,a  k,ute      i!  Peccarorc  quan  difgrato  i  Dio ,  mi  cade  nel  pec- 

derando do  che  non  fi  tutba&  conturba,  cato  dell'inuidia  ,  di  maniera 

la  pena  &  quafi  di  paura  muore  confide-  che  la  pafsione  dell'inuidia  tu  ql- 

che  meri  rando  la  pena  douuta  al  fuo  gran  la  che  conturbò  il  cuore  di  quel-  Affètti' 

pecca™  ^'ojquandochenon  penfal'in-  l'iniquo  e  l'affetto  ,  &  il  "more^1^; 

i  quafi  ferno  edere  aperto  per  fuo  ga  Iti--  della  morte  quello  di  Pierro ,  Se  potenti, . 

ifptdito.  go,  econ  vn  alrro  peccatored'O,  dcli'auaritia  quello  di  Giuda.  Co  debbo  - 

Pfal. 87.  Tmorcttui  coAtuibaueiwicmr.Odz  tale  turbatone  non  vuole  ne'cuo  oor*S0' 

Pfal.  17.  primo  hauea  det:o.  Dolores  infimi  ti  de  fuoi  Chnfto  che  p  altro  egli  ,a"u 

L    a  mol- 
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>lto  bene  ti  non  cflfcre  in  no-  gic,non  tuoni,  non  fulmini  coma 

ftra  podeftà  lo  fpogliatfi  delle  che  fiano  quefte  pafsioni  deU 

ti  degli  afetti  natura-  l'aria ,  &  non  habbino  r habita- 

tione  loro  Te  non  nell'aria  ;  di 
Le  pafsioni  dell'animo  noftro  manierarne' l  concerto  fuo  era, 
fono  potenti  troppo  ,  eccitano  i  che  per  viuere  quieto,&  chi  bra- 
mo do  di  rabbinti  venti  vna  rem-  ma  la  tranquillità  èc  la  pace  Ha» 
pc  ft  a  troppo  furiofa  nell'anime  gli  di  m  ift  ieri  ri  porre  il  cuore  fuo 
Simile»  nolire     Imaginatcui  non  ria  fopra  la  lana,  6c  in  Ciclo  collo-* 
*   tanto  combattuta^  in  tanto  pe  cark>,  &  all'hora  uiuuri  mondo, 
rìccio  vna  Naue  in  mezzodel  Ma  &  puro  dalle  pafsioni  humane. 
re  quando  &  Noto ,  &  Aquilone  Mà  che fiegqe  t  Crtditis  in  Dcum, 
pugnano, ic  il  nocchiero  dorme»  cJr  in  me  creduta. 
quanto  combattuta  &  in  perico        Che  dite  mò  Gente  di  po- 
lo Ha  l'anima  di  ciafeuno.  quando  co  animo?  dite  voi  ncn  fi  può 
fi  faegliano,  &  forgono  in  meato  vincere;  non  può  vincere  certo 
di  tei  gli  appetiti ,  eV  pafsioni,*  chi  non  uuole,fc  hauefte  uera  eoa 
la  ragione  dorme,  &  nel  Tonno  fldenza;feil  noftro  cuore  fotte  ar« 
Staile  £4  fcpolta  Siano  pur  indomiti  ,  mato  d' vna  ferma  fpetanza  in 
tt  sfrenaci  i  canal  li  purché  il  Co z  Dio ,  fe  penfafee  che  quali  fono  i 
zone  fia  efperto,  &  gagliardo  meriti  de  mortali,  tale  mercè  ot- 
con  è  da  dubbitare:  Come  la  ra-  tennerà  nell'altro  mondo  vince- 
gione  uigila ,  gl'affetti  per  indo  -  rette  le  pafsioni;  Non  potrebbe- 
miti  che  fiano  anche  che  falci-»  rovofcogli  affetti diford  nati; 
no  tali* hora ,  &  feorrino  nulfedt        Tanto  nelle  auucrfita  quanto 
treno  vengono  &  frenati,  &  refi  celle  profperità  hauerefte  l'ani- 
marfueti.  Cotefto  fu  che  intefe  mogiufto,&  non  declinarcftenè 
Iph.4.     inft  gr.a  re  à  gli  Efcfi  Y  Aportolo  alla  deftra,  né  alla  Gniftra.  E  per- 
Agoftin.  •  dicendo  loto  >  Svi  non  cee  dat  [w  che  ui  credete  cbe'l  noftro  Chri-  - 
,1  ome  la  p,f  !rac!iKdtatn  refìnm  :  fto  in  ragionamento  di  non  con- 
no n' a  c-    Come  dicefTe  ifpone  il  Padre  turbarli  faccia  quelle  due  ragio- 
coofeme  mio  Agoftino,  cafoche  ioferga  ni  ;  Crediti  in  Deum  &  in  mo  Fcdc»  & 


alle  paf  il  moto  dell'ira  ,  &  ifimiglianza  treétt  ;  inforno  patri*  mei  man  -{jt?"* 

*™j  del  d'indomito  poliedro  fatti,&  feor  fiontt  multétfunt?  mtdiffé- 
animn  ^  ^  ||^a  vi  acconfenti  la  ragione      Perche  non  u'c  arma  più  atta  fiua  del 

-  •  t     S  '    -  tt  Ct%.  1 1  ^*    »  *  /-»U  I  Ai» 


«"peccai  6t  non  ni  fari  peccato .  Dice  il  per  refiftere  alle  tenta tioni  qnan  Chriftu- 
io.  Morale  Seneca  nel  libro  ottauo  to  ta  fede,*  la  fpcranza;&  haue- n*.  IDf°  * 
Seneca.  dcirEpiftpie  alla  feflantefima  ,  re  l'animo  riuolto  alla  mercede 
yiue  ui  che  l'animo  del  faggio  é  come  Io  del  Paradifo .  Vn  cuore  che  fua  gu0. 
utrao-ftatodel  mondo  fopra  la  Luna  fpeme  habbia  ripofta  nelle  cofe 
«?y  HI»  ouc  fempre  e  fcreno ,  oue  e*  fcm  •  celefti,fpregia  cotefte  terrene  co* 
r°"  P1*  Pace» &  tranquiliti ,  mercè  me  fragili  uane,pericoIofe,flc  che 
"•'e  i»chc  non  u*  contrattano  i  venti  d*vn  ad  vn'altro  pericolo  condu- 
ci»)*,  per  che  non  ni  regnano,  non  piog  cono  l'huomo  * 
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&  non  fapete  effer  proprio  del  Di  quefYAncora  troppo  chia. 
la  fpcranza  ftabilire  il  cuore  nelle  ramente  ne*  fauellò  T  A  portolo  a 
cofeetcrne,dimodochenonpa-  glihebrei,fentitclo:F*rmi//im^i-/ 
tifea  per  qual  finiftro  incontro  le  folat'wmbakemns^MconfH^tmut  ai  nz  •  • 
vengha  in  quello  móckrf  Per  que  tenendam  propofitam  fpem  qnam  fi- 
fio  fece  quel  caro  inuito  il  Salua  cut  jtneoram  btbcmns  anima  imam 
Matt.  io.  torc  in  Mattheoi  Venite  ad  me  om-   ac  firmam  ; 

net  qui  Uboraus ,  &  onerati  e  fin  &  Come  hauefle  detto,quando  6 
e ?o  reficiawL*  toj  colla  virtù della  fideli  feorrerete  borafche  nel  Ma- 
fperanza.  Et  volete  che  io  vi  dica  re  infido  del  mondo  appiccateci 
le  dignitadi  della  fperanza'  Vdi-  all'Ancora  della  fpcranza  in  Chn 
tcmj.  fto,&  non  temetecene  ficuri  entra 

cn^r«7»     La  vera  fperanza  rende  ficuro   rete  nel  porto, 
fa  ficuro  chi  fperaj  E  non  può  elTere  altri-     Quefto  è  l'ifteOb  di  Chrifto  nel 
chi  fpc  menti ,  perche  chi  giamai  fu  de-    Vangelo:  Non  t urbetur  cor  vtftrHm, 
ra  in  Dio  frautJato  di  quanti  fpcrarono  in    creduti  in  oeum  &  in  me  crediti . 
Dio?  eflendofi  dichiarato  fuo  par   E  che  vi  muoue  qui  TanimoPQue 
tiale,  tk  protettore  ;  E  perche  vi   ita  parola .  C» edite  m  me. 
.    credcte,che  lo  Spirito  fanto  dica.   Sapete  perche  ve  l'aggionga?  con 
Turrit  fortitudini*  nomen  domin  ?      grandifsima  ragione;  Non  ha  af- 

Se  no  n  per  afsìcurare  &  accer-   faticato  per  altro  tanto  la  Santa  Santa 
tare  chi  fpcra  in  Chrifto  ciTere  fi-   Chicfa  Madre  noftra  quanto  per 
Piai.  17.  curo  per  quella  parola  del  Profc-   far  credere  Chrifto.  cfler  '  vero  fi  -  tuttt  la 
ta  :  Vrofecìor  e fl  omnium  fperantium    glio  di  Dio.  Tua  ope- 

l/a.  l6.  infc£.t  per  quella  d'Efaia;  Vrbt  fot  Molti  e  molti  hanno  creduto,  ra  in  far 
titudimt  noto*  Sion  ,  falnator  pone-  ò  detto  almeno  di  credere  in  Dio  'JSgJJj^ 
tur  in  e  a  murm  &  ante  murale  :  &  non  hanno  creduto  inChrifto,  efferc  I(J 

Muro  per  virtù  della  diuinità,    &  non  hauendo  creduto  in  Chri  du># 
Chrifto  ante  murale  per  lo  metito  deirhu   fio  tampoco  hanno  in  Dio  credi» 
muro,  Se  .  per  la  cui  virtù  con  ogni  taChrifto  è  Dio  Dio  di  Dio,  Ver 

S™""  fagiooe  fi  canta:  Ah  fimnm  pofù*   bo  di  Dioifigliuolo  di  Dio ,  Chi 
pfaf  90.  Ri  refuguM  tmum;  E  che  pi ù  opera   nel  figliuolo  non  crede.non  crede 
Spera  n  -  ja  fperanza?  fi  con  indicibile  pa-   tampoco  nel  Padre  V 'aricordate 
ia  è  colo  tiéza  (offerse  ia  mtferia  della  vi»   Ferrare  fi  che  difle  vna  volta  Chrfc 
Simile    f> fcnte,apputo  come fonoconfor-   fto .  heatm  qm nowfnerit fcandatix**  Chrifto 
tati  gli  combattitori  dalla  fperan   m  m  n»«>Qucfto  era  il  fuo  penfie-  prcdjfle 
za  della  vittoria»  &  del  premio,     re*  fa  pena  egri  troppo  bene  che  fi  che  iltn6 
$fillZtl  La  fperanza  in  Chrifto  è  la  colon   Éarebbono  fatte  le  beffe  gli  huo-  -  do  eoo 
*  na  che  fopra  fc  foftenta  l'edificio   mini,  che  farebbono  caduti  in  fca 
Spirituale ,  &  lei  tolta  cade  a  ter-    dolo,6c  inrabbia,  quando  hauef-  rebbc 
ra .  La  fperanza  è  l'Ancora  dell'-   fero  fentito  dodeci  (calzi,  inermi,  cc  uu  :o 
anima ,  che  la  confa ua  acciò  neV  inalamele  veftiti>  foli,  fopra  pul  pei  Dio» 
l'onde  delle  tétatiooi  non  fi  fpez    piti,in  faccia  de'  tiranni  predica- 
ai  ic  faccia  miferabile  naufragio .   ie,  perfiderebbe  vn  huomo  Cro 

cefiflo 
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éettèyè  come  fia  per  efori  za,  pre-  na  li  foften  taua  ;  &  d'Ancora  dì* 
ftnza  &  portanza  in  tutte  le  cofe,  fendeua  ne  grimpettuofì  conflit- 
ti come  in  lui  &  l'effere  &  le  per-  ti  delle  pafsioni  humane,  per  tan- 
fettioni  delle  cofe  create  (ìano  to  non  fi  fiancarono  gi  amai,  an« 
più  eccellenti,  &  perfette,  &  co-  zi  affaticando  del  continuo  & 
me  in  Croce  Chrifto  forte  libro  auuanzandofi  nel  feruiggio 


aperto  che  fuelò  tutti  i  fagrame 
ci  di  Dio,  &  viuendo  forte  via,  ve- 
nti, &  vita .  Per  quefte  &  molte 
altre  ragioni  non  fi  conturbaro- 
no ne'  tormenti,  merce  che  i  cuo- 
ri loro  erano  armati  Ce  di  fede.éc 
di  fperanza  che  i  modo  di  Colò • 


del  Signore  del  Cielo, 
meritarono  quel* 
lo 

che  hora,  6c  nell'eternità  de 
fecoli  guoderanno . 
Amen. 


HI 

N^i  JS-1?;  Jsriv  ^  £3$ 

PREDICA 

D  E  LIA  SANTA 

•    C    R   O   C  E 
Predicata  il  giorno  della  Tua  Inuentione  corrente 

il  Vangelo .  Ersi  homo  ex  Tbdnffts  Nuodemm  n$- 
mine  Princeps  Jud forum . 
Di  San  Ciouanni  al  Terzo  • 


Sicut  Moyfisextluuk  ferpentem  ht  deferto*  itéexàltàrì  opor- 
Ut  filmm  bomtits.    Jodnnls  tertio» 

PRIMA  PARTE. 


Abac.3. 
Pf. 

Meraof- 

gliofifi. 
Iddio  ne 
hCrocc. 


Vantiqoein  tue 
te  l'opere  fue 
merauegliofodt 
mcftrato  fi  fia 
il  Signore  dell'- 
vniuerfo;  Onde 
cfcUmò  quel  Profeta  :  Confidtram 
cper*  tua  &  expa*i9  &  il  Serenifsi- 
mo  Rè  Hebreo; r erribilit  in  confiUft 
fupcr  jiiwi  bominum  ;  maraueglio» 
fifsimo  Copra  modo  fi  etano  co- 
noscere quado  co  vn  incrocicchia 
co  legno,  hi  alla  morte  data  la 
morte ,  di ft rutto  il  peccato,  f pa- 
gliato 1  inferno ,  te  meffo  in  con 
fufione  tutto'!  mondo .  Quefto  è 
Aato  il  fegreto  che'n  Efeia  $'  hi  ri 


/erbato  Iddio, per  quefl'opera  (tu 
penda,  oportebat  ex  ut  un  fin  un  ho- 
minti  vt  omnes  qm  credei -ent  in  Uium 
non  perir  ent ,  fed  baberent  vitam  m> 
ternam.  In  quello  Iddio  fi  è  d i mo- 
firato  terribile,  forte  ,  &  onnipo- 
tente ne  i (noi  confegli  :  Quii  Deus 

fortis  fìcut  Dcm  nofiert  Pfal.ij. 

Echi  di  voi  Dotti  non  iftupi- 
fee  queft  a  mattina confiderando 
gli  altifsimi confegli  di  Dio,  che 
egli  non  habbia  abbonito  mori- 
re della  piò  vile,  &  dolorofa  mor 
te  che  mente  humana  imag  in  are 
fi  porta? 

L'anima  mia  Signore  è  rettati 
fen za  fpirro  cófiderando  che  voi 

fpcc- 


Della  Santd  Croce.  $  9 

fpéccbio  della  gloria  eterna  ira-  ci  fi  fare  l'acquifto  della  vita  fé* 

macolato  vi  fiate  degnato  j>  me  licefic  beatajohime  che  n.hil  enee 

peccatote  ingrato  morire  di  mor  dulcius. 

re  tanto  dannofa,  crudele  su  que       Deh  per  voftra  fè  Signori  con-  CoQ  la 
fto  tronco  di  Croce,  expaui  pcn-  fìderate  la  fortezza  della  Santa  Croceld 
fondo  all'amore  voftro  infinito,  e  Croce  da  quefto  ;  che  tutte  l'i m- dio  fi  è 
che  per  puro  amore  portato  all'-  prefe  fatte  da  Dio ,  &  tutte  le  vit-  f*"°  c° 
huomo  vi  fiate  contentato  co  tan  torie  da  lui  ottenute,  l'ha  oprate  !J£[ccr^ 
to  dolore  deporre  le  carni  voftre  col  mezzo  della  Croce,  anzi  come  ^Joriofò. 
su  quefto  legno  già  maledetto:  al  tempo  diF^raone dimoerò  via 
txpuw  confederando  H  profondif-  più  l'onnipotenza  gaftigandolo 
(ìmoconfeglio  voftto,checon  vn  con  animali  vili,  e\  immondi ,  e 
freco  &  infame  legno  v'habbiate  col  mezzo  della  Croce  fi  è  fatto 
foggiogato  tutto'l  mòdo.  Oquan  ìftimare  molto  più  forte,  &  glo- 
to  arride  in  quefto  luogo  quella  riofo  che  con  altro  modo, 
parola  de'  Filiftei,qu3ndo  ifuela-       La  fortezza  della  Croce  nó  fu  Fortezza 
Iud.  14.  ronol'Enimma  loro  proporlo  da  conofeiuta  innanzi  che  la  falifceìc,,a  - 
S.  Croce  Sanfone:  De  comi  denti  e  xtuit  cibus,  Chrifto  Sigi  nò,  ne  tapocoeraco  f0jje  ^ 
amara  &  &  dire.-  Qjjdcruce  farri»  ?  <\U\ddul  nofeiuto  Iddio  per  padrone  del  nofetuca 
dolce  co  LXU%  Qruc(  <>       cofa  p,u  amara  fi  mondo,  oue  montato  il  figliuolo 
può  penfare  della  morte  del  Sai-  di  Dio  su  l'albero  infame  della 
uatore  del  mondo  ,  &  all'ifteiTo  Croce  il  mondo  hi  chinato  il  col- 
tempo  che  altra  cofa  di  lei  più  lo,  &  ha"  refa  la  douuta  obedien» 
fuaue  f1  Amara  tanto  chen  perfo-  za  à  Dio. Non  hauete  alla  memo- 
na  di  Chrifto  dice  il  deuoto  Ber  ria  qllo  che  fcriue  Efaia  di  Chri- 
nardo .  0  homo  vide  tfuét  prò  te  p  j-  fto  ?  Fa  ti  us  efl  prineputus  fuper  hu-  Ifa.  9. 
fior ,  non  tfì  dtlor  ftcut  quo  crucur.  me  rum  eìu%>  &  rocabttui  Deus  fot  Principi 
Dolce  eriamdio.che  lo  dice  l'iftef  tit>&pnnceps  pJcif.ChePrincipa-[.0<jif  " 
Co  efponendo  la  Cantica  :  Super  to  è  quefto  portato  fopra  le  (pai- g 
omnia  redditte  mihi  amabile  bonz^  le  da  Chrifto?  Se  volessimo  atteri 
lefn  calix  quem  bibifìi ,  oputnofìra  dere  alla  teftura  caldea  non  fi  po 
redemption'u.  Ma  infoggetto  della  trebbe  dire  in  altro  modo  >  che 
Santa  Croce  di  cui  hò  tolto  di  fa-  che  la  legge  fufTe  portata  da  Chri 
uellarui  oggi  Ferrare»*  miei  cari  :  fto  fopra  vna  fpalla ,  intanto  che 
Confederandola  come  cofa  dura,  per  cagione  dell'Immanità4  è  vif- 
come  ftromento  di  pene, di  pati  futo  fogettoalla  legge,  &  l'ha  ade 
méti,  di  cruciati,  di  maleditioni.  piuta,cV  è  fenfo  bono;  ma  Tertu  jen, 
&  d'infamie;  Noè  forfè  vero  che  gliano  nel  libro  contro  Giudei, & 
niuna,edilei  più  cofa  forte?*  niu  Marcione&  (eco  iufiemmeGiu  - 
na  cofa  è  più  dura  ,  più  neruica  ftino.C  irillo  A1e(Tandrino,Giro- 
che'l  fentirfi  dire,  e  eflcre  necefla-  |jmo,con  Theofi!ato,&  il  mioPa  principi 
rio  il  patire  tormenti  &  croci  in-  dre  Agoftino  l'interpretano  della  co  di  Cri 
fin  alla  morte?  Si  come  per  Pinco  Croce;có  la  cui  forza  Iddio  hi  fat  &°  «  la 
tro  penfandola.  eflcre  quellache  te  le  battaglie fut,  &  n'ha  rippor. Crocc • 
Prcd.  di  D.Hipp.Chiz.  M  tata 
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sa       VtilUFefltJtlClnutn.M*  foci. 

tata  gloriofifsima  vittoria.  Et  per      Ma  che  ha  da  fare  con  vn  libro 
non  mancami  qui  di  quanto  po-  vn  Leone;*  O  mifterij.fenciteli  Si- 
tette  defiderare;  l'iftefsi  Padri (  v*  gnori  Ferrarefi ,  mi  facriamci  vn 
dice  co  fa  bella)  hanno  voluto  che  pocoà  dietro;riduceteui  alla  me- 
quella  chiauedi  cui  fi  mentione  moria  la  benedi  rione  del  Patriar.  r 
riftdfo  Profeta  nel  Capitolo  ven  ca  Giacobbe  al  fuo  Giuda  eie  me  GefM*' 
Croce    tefìmo  fecondo  ;  Oabo  clauern  Da*  intederete  .Che  cofa  d  ifle  quel  Sa-  , 
ddCk-  *"*/*Per  b*mtrum  imi  .Sia  ìiftefla  to  vecchio  cieco  di  fuori,mà  tutto . 
lo.     "  Cf  occ,con  cui  quali  che  con  chia-  occhio  di  dentro?  Catulut  Leoni*  tu  chHfto 
lfa.»x.  ue  da  Chriftofia  (lato  aperto  il  da;  Adpreiam  afe  èdifli  fili  mi  atquìe  perlafor 
Paradifo  per  tanti  migliaia  dan  feent  vt  leoi  Qui  come  concedono  tc«a. 
ni  chiufo;  &  non  può  dirti  meglio  molti  de  Rabbini  pronoftica  di 
in  honore  della  Santa  Croce,  che  Chrifto,  ilquale  per  più  rifpetti 
sò  hauerete  lette  quelle  parole  può  dirli  LeonciMàà  mio  prepo 
Pfal.oy.del  Salmo  nonagefimoquinto.  fito  per  la  fortezza  è  appellato 
Dicitt ingentib  qma  Dommts regna  Leone;  per  cotali  qualità  nel  tren 
Colla    uit  *  lt&ni'  agg»ongono  gli  fettan-  tefìmo  terzo  del  De  utero  no  m  io  è  Deut* *  J 
Croc#  hi ta  interpreti ,  volendo  accennare  a  fio  migl  iato  &  al  Toro,  &  ai  Ri» 
dio  hà  di  al  noftro  concetto ,  che  non  è  nel  nocerotte  :  Quafi  primogeniti  Tau- 
moftra  la  mondo  della  Croce  cofa  {più  for-  n  pule  br  nudo  eiuucornuarlrinocerO'  ^cUeizi 
^ta  for-  te}COi  mezzo  di  cui  la  fapienza  in  tisiornudWimtìntpfit  r&iiabitgltes.  del  Toro 
creata  di  Dio  hi  d  i  moftra  la  fu  a       Ma  per  voftra  fé  Signori  mi  fa  -  Aà  nella 
forza ,  &  ha  ifpugnato  il  mondo,  prefte  dire ,  in  che  particolare  iìJ*c.roc* 
Ma  concedetemi  che  io  ui  polfa  la  bellezza  del  Toro?guefto  é  vn'-  „o  le 
adagiamente  dimoftraruij  la  for-  fegreto;  nella  Croce  formata  dal-j» . 
7a  di  Chrifto  mediante  la  Croce,  le  corna  :  che  pcrciòcoh  bella  ma 
&  attendetemi  perche  troppo  im  niera  la  bellezza  di  Chrifto  in 
porta.  Croce  è  appellata  bellezza  di  To 
Ncllofcura  Apocalifsi  fcrìue  ro ,  come  che  tutta  la  bellezza  di 
Giouanni  Santo  di  hauere  vedu  luifoffe  la  fortezza  con  cuieftin» 
to  vn  libro  fermo  è  dentro  f  e  fuo»  fe  &  annullò  il  regno  delia  morte, 
ri ,  fugellato  con  fette  faglili ,  di  del  demonio,  e  del  pecca  to;  per  ri» 
maniera  che  non  fi  ritrouaua  né  fpettoadonque  di  quella  forza  è 
Angiolo  in  Cielo,  né  huomo  in  nominato  Leone, che  à  dirne  it  ve 
terra,  né  (pirico  nell'inferno,  che  ro  à  guifa  di  feroce  &  animofo 
fo  fi  e  bono  ad  a  prirlo  ;  perloche  e-  Leone  hà  fatte  le  f  ne  guerre ,  &  nr 
gli  piagnea  inconfolabil mente  »  hi  ripporcate  le  vittorie  dellequa 
quando  vno  de  vecchioni  da  lui  li  né  ragiona  Paolo  à  Colofeofi:CoIof  *► 
veduti  gli  diffe  ;  non  più  pianto  ExpoHam  principatus  &  potefìates, 
Ciouannijrafciuga  le  lagrime,  &  traduxit  iifidenter  palam>ui*mpbas 
U  odi  bona  nnona  ;  Ecce  V\en  Leo  de  iìios  in  (emettpfo  .  « 
tribù  i udat  radix  Dau-d  aperire  Hbru.      La  forza  della  Santa  Croce  nel 
Vn  Leone  della  tribù  di  Giuda  a-  la  Cantica  lo  Spirito  fan  to  ria- 
prirà il  libro  nane  certo  -  titola  Torre  di  Dauid  fabricata 
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Croce  1  erV  fuot  Baloard  i ,  d'intorno  i  Non  fù conosciuto  ftando  in  Cro  fi 

To«c  ti.  q0aji  pendono  gli  feudi  &  l'arme  ce  Chrifto  per  figliuolo  di  Dio:  1 

àpiùforti  guerrieri  toTte;SÌ  si  ani  *  emmammuteum^  o6fiìco 

*        me  mie  la  fitta  Croce  è  Torre  al  *m/ì  fcprtf mi  ,  ^  pere<*«  4  De*  noTcìuco 

tt^orte.erninente,*  ficura  di  que  Per  ladro,per  peccatore, rhaoea-  *f*  f|« 

c*Dt,4%  fio  non  ne  habbiate  dubbiò*  Ti»  no,per  vn  maledetto  &  ifeommu- 

0«Mtf  «fi/fora  cmb  propugnivi  •  nicato.Et  non  fen  t  i  te  co  me  l'infoi 

Ufi  tano  .  V  ah  qui  éf /bruii  templum  Dei»  _ 

Per  tré  fini  principali  come  fa-  Intuì  i  ladroni .  si  fiUur  Ori  et  fatui  I7# 

pete  voi  Signori  Ferrarefi  che  tan  fac  tcmttipfum  &  imi  .Etfapete  on> 

to  vi  dilettate  de  nobili)  fabriche  de  quefle  rnaled i cenze  haueflero 

Torri  per  *n  campagna  s'edificano  le  Torri,  ia  radiceJNeirignoranza,  nella  ce  Cecia 

quanti  fi  &  perche  fcuoprino  i  nemici  dal-  citi  delta  mente  che  non  pecmet-  del  mo« 

nifi  fa-  - ]a  lontanarne  perciò  s'ergono  in  teua  loro  conofeeflèro  Chrifto  ^?  f"*J 

bnchino  flto>  &  fi  piantanoeflendoui  com  per  quello  che  era  ;  quefto  lo  dice  SJ^fcef 

moditi  fopra  poggi  elcoari,  e  per  Bernardo  Santo .  Cbnfiut  m  ahum  fe  chri- 

combatterli  con  maggiore  auuan  afetndit  vi  vidtretur.  Per  edere  da  *«. 

Chrifto  wggio»  «  Pcr  meglio  afsicurarfi  tutti  veduto  afecfe  l'altezza  della 

fùmao  -  dalle  infidieloro^Quando  venne  Croce,  ma'  perche  era  troppo  eie- "5 

dato  per  il  figliuolo  di  Dio  al  mondo  ,  il  nato  mercé  l'altezza  fuaoue  gió-  giongci 

effere  no  pr ìnci pale  carico  che  dall'eterno  gerenon  baftaua  la  vifta  della  fa-  acono.. 

Siano?   Padre  §K  fofc  dat0    tft***  8oar  P**112*  humana  perciò  fù  i ftima-  fce« 

diano  del  genere  humano:  fentite  rx>  pazzo,  &fcclcratolfcc6do  quel  ^^oJ 

_    .     lo  in  Ezechiele-  tpecWflromapo/iii  l'oracolo j  Et cum  iniqms  dtpMiatns  i!Jce" 

^^i-H  dtmto  iftatl Amicare  da  Itti*  tfL 

gì  che  fece  egl  i  ?  'Sali  fopra  V  a!  te  z  -       Mi  che  è  auuenuto?  Con  l'ai* 

Chrifto  za  dcua  santa  Croce, fcuoprì  i  ne-  rezza  di  quefta  facra  Torre  cono- 

corne°CC  mici  » &  *€€C ""^g00*  noi  perche  gni ageuolezza  fi  fono  impugnati, 

guardia  -  fa  gli  arroatsimo  contro ,  &  ne  ri-  &  deftrntti  i  nemici ,  e  per  la  fu* 

no  del- portafsimolavittoria.se la  Santa  altezza  fono  ficuri  i  Chri Giani 

l'huomo  ctoce  nò  fofle  inalciata  gli  nemi-  dalle  nemiche  infidie ;  per  quefto 

f    •  cinon  farebbono  cosìageuolmé  i'Apoftolo  con  quel  fpirito  fuo 

te  come  fono  fcoperti.Senon  sin-  franco  Canta;  Nos  $lorian  oportet  G*.  6.1 

alciaua  la  Croce  non  fi  difeuopri-  in  Cruce  Domini  noHri  tefu  CbriRi  in 

uà  Todio  inuecchtato  di  Satanno  quo  eri  [alm ,  vitat&  rtfmtSio  no*» 

contro  il  genere  humano.Se  Chri-  tira. 

fio  vero  Iddio,  e  vero  huomo  non      Salute  dell'anima;  vita  del  cor*  Croce  fa 

afeendeua  quefValta  Torre  non  fi  po,  refurrettione  dell'anima  è  del  ],ute  dcl 

difeu  oprili  a  quanto  graue  dannò  corpo  infieme,cWranima  da!  pec  £  J^cee 

facefle  il  peccare       -  cato,  del  corpo  dalla  morte .  po. 

Mi  fentite  anche  :Q?àndo  m  Trrquemfaluit,  &  liberati  fumus. 

huomo  è  fopra  l'àitezza  d'vna  Saloati  dalla  colpa,&  liberati  dal 

Torre  non  è  conofeiutò,  Ce  non  fi  la  pena . 
si  la  fua  Maturai  O  quanto  è  vero.      Pazza,  &  feiocca  1 
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9  i        Nella  Fc8d  del?  fotte»,  detta  Croce. 

dice  ua  al  noftro Chrifto  à  tempo  afflitte,  dentate, tormentate,  ero?  ' 

cheegli  trionfaua  su  queftaalta  cififlc fofle Iddio, queftafù  impre  jntenet; 

Bernard.  Torre  della  Croce;  fi  Rex  lfrael  efi  fa  di  fomma  fortezza  tioppo.  Più  to  hunu 

Chrifto  defeendar  dt  Cmct  :  Anzi  per  quefto  volórieri  l'intelletto  humano  per  no  crede 

nca  A?  defeenderenó  debbe  dice  il  deua>>  teftimonio  di  Latantio  Firmiano  d!s  Dio 

feendeiè 10  Bernardo,perche  il  Rè  lafciarc  fi  piega  i  credere  di  Dio  cofe  gra-  p,u 

dalla     non  debbe  lo  feettro  regale,  nè  de  di  che  baffe,  &  vili  .  Et  perche  vi  "fe'grà 

Cro<e.  porre  la  verga  dell'I mperio.Se  da  credete  che  quelle  Academic  Gre  di  che  le  i 

quefto  feettro,  &  da  quefta  verga  che  riabbiano  iftimata  una  paz-  piccole . 

egli  ne  r  ice ue  fortezza ,  perciò  nó  zia  la  dottrina  di  Chrifto  ?  perche 

debbe  lafciarla .  non  fappeuano  capire  con  linrel» 

Deh  Ferrara  afsicurati  dique-  letto  loro  cieco  che  Iddio  hauef- 

Cnriflo  ft a  verità,  innanzi  che  Chrifto s-  fe  voluta  adoprare  la  Croce  per 

innanzi  Vnifce  alla  Croce  come  huomo  ingrandire  la fua gloria. 

Croce    cn'c§^  cra  non  cra  molto  f°rtC:        Mi  che  importa?  quefto  è  cer- 
non  era  Voi  vederlo?confideralo  da  qfto;  tifsimo  :  Il  fondamento  della  reli- 
rroito   che  vn  legno  fecco ,  incrocciato ,  gione  Chriftiana  fti  in  cotefta 
fwee.    lo  tormentò,  Panguftiò,e  finalmé  Croce,  e  nell'huomo  Iddio  fopra 
te  Io  conduce  i  morte .  Parti  che  di  quella  CrocefifTo;  Or  perche  la 
fofle  forte  fe  la  perde  cò  vn  legno?  Croce  è  quella  che  ha  fatto  crede 
mi  ftédi  per  cortefìa  vn  patto  più  re  al  mondo ,  che  quel  Crocefiffo 
oltre, confiderà: Morto  che  fù,Dio  fia  il  vero  figliuolo  di  Dio  perciò 
bono.qualfpecie  di  fortezza  non  fi  dice  che  dalla  Croce  hi  egli  ri* 
riceuc  egli  di  quell'iftefTo  legno  ceuuta  la  fua  forza  Qui  miraua 
che  datagli  haueuamortcPE  non  Chrifto  nel  fuo  difeorfo  con  Ni  - 
confiderete  voi  che  le  maggiori  codemo.qucftc  tùil  fuo  concetto 
imprefe  l'ha  operate  dopò  che  da  in  quella  fimilitu  dine:  Sic  ut  Moifes 
quefto  tróco  auro  hi  riceuuta  for  exaltauit  (erpentem  in  deferto  ita  e- 
rezza'  quado  d iftrufle  egli  f  Idola  XéUtarì  cportet  filium  bomìnii,  rt  om- 
C  h  ri  fto  cria  ?  quando  feonfifle  la  morte?  nii  qui  credit  in  iUum  non  pereat  (ed 
vnitoal- quado  rupe  le  porte  dell'inferno?  habeat  vitam  a  ewjm.  Fù  cofa  me- 
la Croce  qujdo ifpucnò  la  fortezza  di  Sa*  rauieliofa  veramente,  confiderà  ~ 
opro   le  ^       **irtx         h  ir         /-••      -   ..f  Croce 
pfk  iijq.  tanno?  quando  faluo  tutto  1  mon-  tela  Ferrarefi  miei  cari:  Vn  legno  nà  fatta 

ftreiai-  do'  quando  placò  Tira  di  Dio  ?fc  fecco ,  patibolo  de  malfattori,  in  credere 

prefeche  nó  dopoi  vnito  che  fù  alla  Croce,  cui  la  morte  hi  hauura  la  Manza  Chrifto 

^tonà*  di  lci  Rè  riccué  Ia  fo.rtczza»  &  fua  d'Adamo  infin  i  Chrifto,nab  JE%j* 

xi  fttte.  fi  ^*  conofeere  per  Dio,  biahauuta  fòrza  tale  di  piegare  ^ì'dÌo. 

In  niun'altra  fua  imprefa  l'intelletto  humano  per  fna  natu- 

egfì  hi  manifeftata  tanto  alvi-  ra  altiero  ì  credere  che  vn  poue- 

uo  la  fortezza  della  Croce  quan-  ro  Galileo  vifluto  come  gli  altri 

''  to  quando  fondò,  cVftabilinei  huomini/i bene  lontano  di  ogni 

cuori  humani  la  fua  fede.  Far  ere  fpccie  di  peccato,fofle  il  vero  MeC 

fiere  i  gli  huomini  infideli,  Genti  fia  nella  legge  prometto, 
li  «  Idolatriche  lotto  qnellc  cacai      Q  Croce  preciofa ,  &  virtuofa. 
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....     mtU  SéHtà  tróiel      '         9  i 

O  Albero  verdeggiante:  O  Poten  cut*  aenum  bruchi*  mea.  Significa* 

tifsima  pianta  dà  Santa  Chiefa  doche  Chrifto  cflendo  in  Croce 

con  giufta  ragione  appellata  al*  contro  ilcredere del  mondo attee 

bero  fedele,  e/tendo  tu  la  fortezza  rana  gli  nemici,  e  faluaoa  gli  ami 

della  noftra  fede.  ci, concetto  di  quel  Santo  in  quel  Bernir, 

..         E  in  quall'altra  delle  tante  rie-  le  parole .  y inde  non  manu  armata 

Croce    chez2C  dellequali  è  ricca  Santa  fed  cruci  affixa>non  Equo  inftdens,  (ed 

Santa     Madre  Chiefa  hi  ella  la  fede  co-  inCructpendem.  «■ 
Chiefa  me  in  quefto  Albero  ripieno  d  in       Et  non  crediate  che  m  iftero  co 

hà  lafe-  gjurie,cli  dishonori,  di  beftemmie  mune  intendere  lo  Spirito  fanto 

&  di  tormenti  t  Non  vogliodire  perla  bocca  del  Proreta  quando 

de'  Santi  Sacramenti ,  &  in  parti-  à  nome  di  Chrifto  in  Croce  dille; 

colare  dell'Euchariftia, in  cui  ere-  ¥o furiti  *t ari um  atre um  brachila 

de  all'incontro  del  fenfo,mà  dirò  mea. 

tanto  perciò  in  honore  della  San-       Ragiona  di  guerre,di  battaglie  ch'Irto 

ta  Croce.che  ella  è  il  Nerbo,  &  la  &  dice;  Padre  eterno  voi  fiete  che  fu  Arco 

Croce    forza  della  noftra  fede:  infegnate  alle  mie  mani,  &  ì  miei  che  ferì 

Nerbo      Dici  tù ,  come  quefto?attendi  -  diti  guerreggiare  ,  &  le  mie  brac-  Sh  ,ont.a 

fin  fede  mi  *  io  lo  dirò  '  cia  hauctc  fattc  *  modo  d*Arco  ci  T*M 

Non  è  vero  che  al  di  fuori  que  di  Metallo:  perche  diftefo  in  Cro-  vicini. 

Aa  Santa  Croce  altro  non  dimo-  ce  Chrifto  fu  à  fìmiglianza  d'Ar 
lira, ch'i mpotenza>debolcz za?  in-  co;  &  il  penfiero  fuo  fù ,  che  lì  co* 
fermiti  i piaghe  ?  Liuori?tumorif  me  l'Arco  ferifee  di  lontano, d'« 
fangue  fparfo?  &  altri  fegni  di  ma  improuifoialtrcfi  le  braccia  di  lui 
le,verifsimo?dimando  io  qui:  Chi  inchiodate  su  la  Croce  ferir  do— 
è  di  voi  che  confiderà ndo  nuda-  ticano  gli  Demoni)  vicini, &  gl'in 
mente  quefte  cofe  porta  credere  fernali:  fentite  l'autentico  di  que» 
cheellefìanoperfaluare  il  mon-  fto  &  giudicate  fe  può  eflere  più 
dof &  nondimeno,  fe  poi  v'inter-  chiaro;'*  bracbio  vtrtutis  tu*  dtfptr  pfal- 
nate  feorgete  in  quella  debolezza  fifa  inimico*  tuoi . 
onnipotenza  infinita,fofficiente  a       Et  non  la  giudicate  voi  vna  del 
faluare  non  vno,mà  cento,fe  tan-  le  maggiori  imprefe  che  fa  celta 
ti  mondi  al  mondo  fi  ritrouarte-  giamai  in  tempo  alcuno  Iddio,  6c 
ro.Era  troppo  alto  fegreto  quefto  che  in  quefto  dimoftralfe  la  poten 
anime  mie  ali  intelletto  humano,  za  fuaf  con  vn  tronco  di  legnofee 
Mondo   °Sni  altra  co^a  chc  haueffero  inte  co,  fopra  di  cui  ftaua  inchiodato 
oo  a  po-  fa  gli  hebrei,  &  i  Gentili  haureb-  il  fuo  figliuolo  mettere  in  fugan- 
te ua  ere  bono  creduta  eccetto  che  col  mez  elìercito  infernale,  &  alla  fua  de.» 
dcre  che  20  d*vn  ruuido  legno  fi  forte  fai  -  uotione  ridurre  il  mondo  tutto, 
fecco °n  uat0    wondo.  Quefto  fù  che  can  o  forza  non  più  vdita,ò  imprefa 
faluaffc  taronofc Abacuc,Cor»«a  in  mani-  delle  imprefe di  Dio Ja  più  Mu  - 
il  mòdo,  bui  am ,  :b't  ascondita  efì  fort'uudo  (he. 

Abac.j.  àus.  Et  il  Profeta  Regio  nel  deci-      Sanfonefìsachecon  vna  Ma- 

FUI.  17.  ferriolo  fuo  S al mo-  Et  DofuiHl  Vt^tr  fc«lla  d'rffU)  AteAe  la  mnrrc  à  mil 

:      w  ,L  v*s*t  iw«u«  u  «i»uu  uicuc  14  morse  <*  ani 
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te  Fi  lilìei,  Dauidde  con  vn  faffo  al  cofe  de!  mòdo  quale  fia  In  più  pre 
gigante  Golia ;&  la  Croce confon  gio,&  più  fia  durata  ;  che  non  ri- 
de &  diftrugge  gli  fpiriti  dell'in  *    trouarete  altra  che  la  Croce  .  La 
fcroo.  Croce  è  ftata  Immorrale.  Tutte  le  Croce 
Dio bono che cofe  non  hi  ope  cofc create  fono  in  polue, &  al  uié  ctucrran0  é 
Co.  j    rate  Iddio  co'l  mezzo  delta  Santa  te  ridotte  i  nfìn  la  fama/ola  laCro  t  utte  ìe 
mezzo  Croce?  Tutte  l'imprefe  disegnate  ce  è  durata,  &  durari  in  eterno,  cofe  mi 
della,    da  Dio  nella  legge  della  gratia  Et  non  ha uete  letto  in  molti  Pa--"no- 
Croce Id  co'l  mezzo  dellaCroce  l'ha*  códot  dri  6:  particolarmente  i n  Thoma  JjSjJj 
códotte  ^^'rifaimofine?  Vditein  cor-  fo  Valdenfe  che  la  Santacroce  fo  ca, 
à  fine  fe       Al  tempo  di  quell'inulto  Ca  pra  cui  mori  il  Saluatore  fora  ri- 
hcifsimo  picano  Mose  tratte  Iddio  il  popò  portata  in  Par  adi  fo  &  in  eterno  Apofto. 
tutte  le  lo  dall'Egitto,  &  fallo  pattare  per  conferuata  ?  O  Croce  Santa  per  fr£  au*4 
fue  in».-  j»oncjc  fa\  Mar  rotto  come  fe  fotte  cui.  il  figliuolo  di  Dio  ottenne  il  Croce. 
**c  e*    ftata  ftrada antica, &  ben  freqoen  principato;&  noi  à  modo  di  Ma- 
te; cotefto  Miracolo  certamente  naffc,&  Efraim  riabbiamo  labe- 
doueua  couuincere  quei  popoli,  neditione  del  celefte  regno  .  O 
éc  tanto  maggiormente  che  vide  •  Croce  che  con  le  corna  tue  quad- 
ro quell'acque  che  loroferuiro  fi  due  ali  volarti  alla  gloria  del 
no  per  muraglie  dall'vno,  &  l'ai  facrocV  immacolato  Corpo  del 
tro  lato  vendicarti  de  gli  Egittij  Saluatore  deirvniuerfo  ,  &  alla 
fuoi  nemici,  con  tutto  ciò  nulla  fe  grandezza  del  fuo  nome.O  Cro-- 
ce  Iddio. Le  pietre  per  fua  commif  ce  per  cui  vengono  ri  fiorate  le  rui 
fione  diuennero  come  ccw  molli^  ne  Angeliche  faluadofi  l  huomo  , 
ét  al  tocco  d'vna  fragile  bacche*  &  debellate  le  leggioni  infernali 
tafgorgarono  io  (lagno  d'acque  O  Croce,0  gloriofa  infegna,orna 
frcfche.fece  fermare  il  fole  nel  ftto  mento  della  Chriftianità,fcuto  in 
cor  fo ,  &  perquaranta  anni  cibò  cfpugnabile  de  gli  foldati  Chri- 
quel  popolo  di  manna, &  con  tan  ftiani,flendardo  gloriofo,  e  fegno 
ti  miracoli  non  é  ridorta  quella  infallibile  di  vittoria,  terrore  de 
géte  alla  vera  obbedienza  di  Dio,  gli  dianoli,  fine  della  noflra  guer- 
li  doue  poi  ;  A  pena  fi  vede  inai»*  ra  ,  &  te  {limonio  d'ogni  no  (tro 
ciato  quello  ften  dardo  metto,  éc  triomfo. 
doloro  fo  di  Santa  Croce,&  che  di      Et  con  qual  fegno  giamai  fi  fo- 
co metto  ?  Maledetto,  Maledetto  no  oprate  le  cofc  che  fi  fanno  con 
dalla  legge  :  MaLedifttu  m*U4\Qut  la  virtù  della  Croce?  Aftrologi  nel  Croce  fm 
D€Ut,1,  qui pendei  mh^no:  Et  con  vn  legno  principio  della  nafeente  Chiefa  faitata 
tale,  &  con  vn  fegno  maledetto  Id  vedendo  i  Chriftiani  che  co  l  fe-  da  gli  A- 
diofi  nel  mondo  ciò  che  brama,  gno  della  Croce  faceano  tanti  mi  J1^1.0^ 
di  modo  che  alta  fua  obedienza  racoli ,  per  feemare  l'honore i  gli  |J»Jg  tri 
conuerte  tutto'l  mondo,  &  fà  che  Santi  ricorreuano  à  gli  Cieli  ,  &  phci  ul„ 
pretto  il  mondo  cotale  fegno  fia  per  non  efaltare  Chrifto.efaltaro-  u. 
in  fommo  pregio.  no  la  Croce,come  figura  di  fua  na 
Ite  Ice  huo  mini  &  ricercate  tri  le  tura  potentifsima  à  marauiglta . 

Mi 
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^^he         dl  P^tofio  Egittij    Rra  filate . 
cioo< !  »  hebberof  In  fon,ma ..«eneratione      Mi  anime  mie  volete  voi  per- 
po«li  E  1u,e"°  fa"t0  feg»odi  Croce, et  p-   fertaméte  conofcere  il  valore  del- 

?„«  S^ifi  V°  r  "'e  ]ttKK  facer  la  S' Crocf?  C  onfiderate  che  ratte 
Hifh-  d0M,  >c?1cu',;g"'"«re intende-  lecofeneceffaneallanortrafalu- 

«no  U  falute  &  la  vita  beata ,  &    te.refficacia  loro  I  hanno  da  ero  f^tut 

Un  Z 1 "?  Id0l°  fcrapÌdC'  C£fiir°  Chrift°  >  «  con,e  da  «'ecò* 
&  non  per  altro  fe  non  perche  pa-   Mare  efeono  rutte.e  featurifeono  ne«ffi  - 

Crocedo  ™a '°to.che  ««ale  fegnohauef.  Diche  valore  farebbon,.  ci,  faeraf'T  4L" 

utui  f  ,  fe  del  d.nino.Inno  tri  Hebrei  vno  menti  fen*a  la  Crocerà  fo  ma  " 

vare    il  de  Rabini  loro  intefe  che  pel  le-  che  renH..  ,ffi,„-    rZ  ■  ™  , 

gNMP  gno  della  Croce  doaeafsi  fatare'  voi  lo  fapete  &  ìa  fórKT 

Rabbino  "  m<«»0:  Vedete  quello  neli-efpo.  tto  non  confitte  chen  parole  aue. 

Pfa. . 3  8 . fitlone  ^  quella  parola:  Et pofMi  ft0  è  verifsimo con  Croci  accom- 

^ZZZZE""' ■      ■  P»g""^  d»l'a  Croce  adonqae  ha  Spreto 

E  con  qual  legno  giamai  torno  no  principalmente  il  loro  valore- dclu  P* 

i  d.re  fi  fono  fatte  le  merauigl  ie  da  qui  GJeci  nominano  U  Cro«  fi?"? 

che  fat  te  fi  fono  con  a  Croce?  fleruos  con  n>„ftn  r,~,  /«ondo 

ì3ol/co*l,i;Arcaftòottoare-  fSfcSfiSrJSBESE* Gtec" 

Mose  colla  verga  fece  imprefe  me   fono  efplicate  per  i  numeri  e ion 

ao^at^1nZmfne,araÌ  U  8?"?a^f«>--adefette"enStofe. 
cofem«.laD,taacorP'  infermi,  non  la  vita  tatafett*:Cicomefapeteilnume. 
„nigliofa  morti  ne  pofein  fugai  nemici   rofettenario  tteplicawfiin.fka 

Sto ~^Ua d! mlrare la fPf*  có  cui  caéu  in m  fra», mZ f0^ 

quel  lacr'o  R  JSrfft  X  ^H^^lT  per 
ta  lauctoritì  che  egli  efercitaua  Tec^il  ?°cfl'oA'iìmoil 
in  quefto  mondo.  E  qual  huomo  bot^k^fiZ^* 

Barbaro  non  abborifee  il  luoeo  fciK*?  ">  Croce  ino.. 

della  giuria,*  nonabbcS  Sa C^t^"^0^ 

ogni  firomento  d'infame  morte?  U  ri„&ft,£f  »  ?  uP3gata 
Altrefi  i  I  Demonio  hi  in  abbomi    fméffo  t  Jà "  SSkf  I^T* 

natione  il  facto  fanto  legno  deUa  2  £ESj  ?"'6?.che  feco 

Ctoce,&  tanto  più  quamo  che  ve  £nZ^nP  °?  "2  d  J>damo  in~ 

de  il  Chriftiano  hauerla  „  tanto  SStt^fe?  farebb°- 

ionorecomevetofegno  *ffi£  SSSSSSSSS* 
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Nella  prima  lingua  non  fi  dice,    refrigerio  te  confolatione.Ét  qui 
Cr«ce  m       ma  t  i  rt)y^  deriuante  da  (ruc,    !e  confolationefenza  di  te  Santif« 

Hcbrco  &  ^  lignificato  fuo  é ,  che  tutte  le  fima  Croce  pofsiamo  noi  haue  * 

tome  fi  ccrerronieouafi  tante  linee  han-  re?quale  foauità guftare  ? 
chiatti:  no  il  fuo  corfo  alla  Sàta  Croce  co-       Et  vaglia  dire  il  vero,  fe'l  Redc 

C«remo  mc  ^  centro.  Alla  Croce  alla^ro  tore  del  mondo  non  afeendeua  la 

fafhshc  ce  v£^*tor'  hanno  rclatione  le  cere  Croce  ohimè  già  mai  farebbe  ella 

luuioo  re  monie  noftre,  &  tanto  hanno  d'ef  ftata  foatie.  La  Croce  femprc  hau  Se  Chrf- 

iatioce  Acacia  quanto  è  loro  donata  dal-  rebbe  fpauentato  gli  huomini  co  fta  D°Q 

alla  do  ja  santa  Croce.  Et  nò  fappete  ap-  me  fiera  ch'ella  era  maledettalo  - 

.  prcifo  che  quel  legno  con  cui  fi  fo  iorofa,  &  atroce .  Salito  in  Croce  Ce  non  ra 

"Hierogl  Stentano  i  deboli  delle  Gambe  no  Chrifto  ha  datta  perfezione  à  fe  rebbej  ci 

-l.il.foi.  minato  Crozola  è  fatto  à  mo«  come  huomo  ,  &  à  tutte  le  cofe,&  foine. 

*jo-     do  di  Croce  perciò  è  appellato  t  ha  foauerefa,  &  perciò  dice  con 

nella  prima  lingua  Cruc?  Or  per/-  ragione  quella  mattina;  ita  opor- 

che  la  Santa  Croce  è  fatta  i  modo  tet  txMtari  filium  homi«i<.FÌ2t  di-me 

di  quel  legno,  &  di  quella  figura,  ftieri  che']  figliuolo  deU'huomo> 

perciò  è  detta  Crucuijs  ,  effendo  fia  incrocicchiato  per  arriuareal 

quella  che  fomenta  il  genere  hu  -  la  fua  perrettione.  Infin  tanto  che  contieni 

mano  caduto  per  lo  peccato  .  Et  viffe  Chrifto  fempre  crebbe  in  e-  uathea- 

onde  penfate  fia  nato  che'l  fegno  tà,&  in  Capienza, lo  dicono  i  Van  fcédefle 

Segno  di  ^iia  Crocc  <ja|  chriftiano  fia  in  gelidi  ;  lefus  prefiaebat  atate ,  &  10  croc5 
Croce  pr        c      *               «      r  •  -ii    per  arri- 

chefatt*  fronte  fattor  non  peraltro  fenon  fapientia;  Deuea  giongereal  col  -  [,area||t 
nella  fró  pche  di  tutti  veduto  fia,  in  fegno  mo  ,  or  pofto  in  Croce  gionfe  al  fua  per- 
le,      della  liberti  che  pct  la  Croce  di  colmo,eal!a  perfettione;e  quello  fettioue 
diritto  riabbiamo  ottenuta,  e  per  intendeoa  egli  quando  dimanda  £y"a 
maggiore  confufione  delli  nemi  ua  la  fua  Crucififsione  efalratio- 
ci  infernali,  poiché  fi  apprefenra  r\e:iumexaltatkifuero,opi>rtet  txal- 
loro  la  memoria  dell,humiliti,&  tari  filium  bom'mis  ;  Ami  vna  volra  Ioan  J- 
manfueturJine  dell  Agnello  im-  pafsò  tant'oltrt.  Cumexaleautritis  joan.g. 
macolato  Chrifto, che  (opra  que-  filium  bomtnit  tunc cogrmfcejh-  non 
fto  altare  della  Croce  fen za  apri-  più  tofto  mi  conofeertre  tfS  quan 
re  la  bocca  volle  edere  fagrifica*  do  mi  haurete  inchiodato  in  Cro 
to:  Quid  erga  Cruci  fortini  ?  ce  .  Infin  i  quel  hora  mi  riferbo  à  Tunc  co 
Mi  fe  vogliamo  poi  fauellare  fare  le  più  heroiche  imprefe  che  S°ofc*^ 
della  foauità  di  quell'albero  feti-  giamai  opera  (Te  la  mia  mano.  Nó  ({ie  ÌDtt. 
Soanità  ce.  Dio  Immortale  qual  foauità  fi  darò  vita  ad  vn  morto  folo  in  ql  drffc 
della     può feco pareggiare?  perla  Santa  tempo,mi  veciderò  la  morte  iftef  Chrifto 
Croce,   croce  ogni  bene  habbiamo.  Per  fa,  colpa  di  lei  medefimatrhe  ardi  dire . 
lei  nelle noftre angoftic  damo  co  ri  morficare  la  uita:  tunc  aprirò  il 
fok  ti  nelle  paure  &  pericoli  fatti  paradifo, chiuderò  1  inferno  farò 
animofi.cV intrepidi.  dono  d'vn  regno  à  vn  ladrone 
-  O  Croce  Sanrifsima,&  dolcifsi  i  cuiilluftrarò  la  mente  in  ma- 
ma,  vero  noftro  bc ne, vnico  noftro  niera  che  mi  conofeeri ,  &  con  ■ 

feflarà 
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fetori  fXr  Dio .  Tune  il  mòdo  mi  tra  verfo  il  profsimó.  Li  lunehez-' 
conofceta  per  vn  gran  Prencipe    za  di  quello  fanto  legno  che  Vede 

,nT^a  T'sm,CU  ,  «dallo  trauerfo  in  fui  dimoflrx 

...  .  . ,  <0.C„  5? dl.r°)c°n q«el g«n  la perfeueranra che  I  huomo fede 

Cnfof.  lume  della  Grecia.tantogloriofo  le  hauer  dee  nelle  buone  opere 

vi  fcorgo  inchiodato  sù  quello  le  La  profonditi  della  Santa  Croce* 

gno,con  la  faccia  fputacchiata.fc  che  è  la  parte  nafcolla  in  terra  II- 

ti  '  ^J"!'0  fe  vi  S"in«  la  «de  noflra  fondaméto 

miraflefopral  altezza  del  Monte  del  laChri (liana  religione,*  la  for 

Tabore.oue  a  faccia  vollrarifplé  rezza;  onero  per  dirla  co'lPadre 

«EiE  «       ' 6  tó1w<Km*W«  Agollino  nel  libro  del  vederli  Id  A,oHm. 

cand.deerano  come  la  neue,  &  dioi  Paolino;  Et  fopra  S  Giou 

tutto  hauete  vo,  per  gratia  di  que  nel  Trattato  ceotefimo  deciotta ^ 

uo  ;  Et  fopra  il  Salmo  centelimo 

Deh  Signori  Ferrarci!  che  uo-  terzo  la  volontà  diuina  che  chia- 

felle  più  de  pellegrino  di  quella  maglihuominidinafcoftS 

Santa  Croce?»  cuno  fegtetó  della  la  maniera  che  i  lei  piace°Et  m 

figura  ?  vd.tem,  &  con  due  parole  ta  la  Croce  che  vedete  infiememc 

nnch.udo  quello  mio  difcorfo.  te  lignificala  vera  fabrica deTo di 

Vedete  vo,  quella  parte  di  fopra  fido  fpiritual.  fabricato  co  ma 

dalleconu  della  Croce?  fappetc  zodelle  virtù  Chriftiane  OCroce 

Mift«'  £2Svf»  "»*a,te"£»»fP*-  Santa  &  adoranda.  O  Cr^pre! 

■petti*  «"a  che  i  fedeli  hanno  di  otten-  ciofa.  O  fegno  maraueqhofo per 

.11.  fi.  nere  .  ben, l  «tetti  O  quanto  s  in-  cui  vinto  fu  il  demonio  &  X 

gura ,  &  ganna  il ChriOiano  operante  be.  »irr,-,  H.i  ELZZTu T 

a Itdimf  „r  *,  „,i  h,„.  „  "H        ,   e  v,rtu  del  'angue  di  quel  huomo 

fion,  del     &  Z  -a    k    P  ?"  Perf1u.c-  diuino  che  ln  «  fù  confitto  il  mó- 

I.Croce. rate  crf  dedo  che  co  fare  fi  debbe  do  redento .  Et  vi  meraueeliere» 

per  confeguire  ■  beni  della  terra,  voi  Signori  Ferrar^rche  Chr  fio 

Lung,  lungi  vn  cotal  errore  &  o-  volerti  morire  di  Croce  a  Qucfia  chrin«> 

per.fi  bene  per  lo  celelliale  bene ,  fòla  cagione,  per  operare  tifw 

te  cotXl,1^  Pj  f,nata-  M'ra"  ch,aro  P'"  che  ridelfo  fole  qual  re  co  chi 
dite  t  i  vof  ftVfti *"*  fPecie  damo«  fo"e  quella  cò  cu  ■»-«• 

frcLmeV^03?',0'0?^^^8  ^^«ftE-te* 

li  come  (opra  di  ei  vi  fono  inrh  ir»  ...  L  r  ,  www^wj 
iSm-ar^'0  S?T^  -tffia&t" 

r      «««ciiuuciia  Mn-    riccorfo  a  lui  per  ciufl-Ha  mnmk 

saasascs  usa-gSE 
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NelUFtftaMnrmén.àlL  Croce. 

tratta to.Et  finalmente  per  benedi  meno  al  genti  le  che  di  moftr  iamo  ] 

re»nobilitare,c  arricchire  il  legno  la  pazzia noftra rifpondiaino  al-  GaI  6 

della  Santa  Croce, acciò  dà  Tuoi  fe  l' vno,  &  all'altro:  Not gloriavi  opor- 

deli  folle  tenuta  in  pregio ,  &  in  tet  in  truce  Domini  notiti  lefu  Cbrifth 

lei  (ola  fi  confida  fi  e  ro.  in  quo  e  fi  falus  vita,  &  refurre&io  no 

Sùsù  adonque  Signori  miei,  flr a, per quemfaluat\&  liberati  fu* 

non  a  badammo  à  ciò  che  dica  T*  mur,  Mà  forfè  haurò  pallata  la  par 

hebreo  che  lo  fcanda  liza  mo  a  do-  te,  pigliamo  fiato,  &  (arò  più  bre- 

rando  vn  hebreo  crocefiiTo,  molto  ue  nel  redo  • 


Seconda  Parte . 


Così  nobile  & 
illuftre  ftendar- 
do la  Santa  Cro 
ce,  co  sì  gloriofo 
il  Trofeo  di  que 
fto  felice  Tnon 
fo,  che  come  voi 
le  l'eterno  Padre  che'l  figliuolo 
fuo  d'alrra  morte  non  morifTe  che 
di  Croce  ;  etiandio  non  vi  è  libro 
della  vecchia  legge  ouedi  quella 
Croce  non  vi  fi  vegga,  ò  fimbolo, 
ò  figura  .  Et  per  dir  la,  che  cofa  era 
l'Albero  della  vita  piantato  nel 
mezzo  del  terre/Ire  paradifof  Che 
le  legna  dell'holocauflo  portate 
fopra  le  fpalle  dall'innocente  I« 
fa  a  e  che  l'Altare  eretto  dal  Padre 
Abraamc?  che  fignificaua  il  bado 
ne  di  Giacob  con  cui  pafsò  il  fiu- 
me Giordano?  Che  la  fcala  dall'in 
fletto  veduta,fopra  di  cui  afeende 
vano,  &  defcendeuanogli  Angio 
lische  l'Arca  di  Noè  con  cui  fi  fai 
nano  i  foli  giudi?  che  vna  fifcella 
con  cui  fi  falua  dall'acque  il  bello 
&  pargoletto  Mose  ?  che  la  uerga 
d'Aronne  w  ò  cui  i  due  fratelli  fan* 


no  tanti  prodigi]  nel  Cielo,  nella 
Terra , &  nell'acque  ichc  quel  le- 
gno con  cui  fi  raddolcirono  l'ac- 
que amare,  e  colquale  f  ù  due  uol 
te  Dcofla  la  felce  del  Mote  Oreb, 
&  ne  fcaturirono  acque  in  gran* 
difsima  coppia?  che  quella  uerga 
d'Aronne?  quel  elmo  di  Giofue? 
quelle  trombe  al  cui  tuono  cade- 
rò  le  mura  di  Giericopquel  ramo 
d'Albero  di  A bimelech  ?  quella 
Mafcella  d' afino  con  cui  il  forte 
Sanfone  fece  tanta  drage  dcll'e- 
fercito  J  ilifteo  ?  quell'Arca  di 
Dio  ?  quel  Ba  fto  n  e  nell  e  mani  di 
Dauide?quellaCetera  con  cui  era  Croce  fi- 
frenato  il  Demonio  di  Saul?quel  Clffjt 1 
Carro  d'Elifeof il  fuoLetticiuolo?  burl  jcl]~ 
il  Carro  di  Acab?il  Trono  di  Salo  legge  an 
mone? il  Pugnale  con  cui  fu  deca  « 'ca- 
pitato Holofernc?quel  Chiodo, e 
Martello  con  cui  furono  pattate 
le  tempie  al  Capitano  Sifara  ì 
quel  Scettro  d'Afuero  ?  quell'Ai* 
bero  di  Danielelquella  Santa  fpa 
da  modrata  dal  Cielo  &  data 
al  Machabeo  Giuda  dicendo- 
gli e  Acupe  fanftum  gladiunu* 

te 
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feion  geroglifici  di  queftoin-  de  fuperioriVilche  cófermò  l'Apo 

crocciato  legno   Et  torno à  dire  ftolo  quando  fcriffe  à  Corrinti;  1  Cor  4 

che  fono  quafi  fenza  numero  le  Vultit  veniam  ad  voi  in  y*ifga?dimo 

figure  fue  di  modo  à  riflferirle  non  ftrado  la  fua  autorità  fopra  quel-  *-aur-  in 

che  ad  efplicarle  uorrebbono  un  li .  Ordonque  perche  la  uerga  è  JJf^1,' 

giorno  &  non  baftarebbe .  Et  fe  (imbolo  di  preminenza  &  auto*ab  Alex/ 

iouolcfle  dire  con  quanti  Agno*  riti  fouraaltti.fimbolo  di  regno,  i.  i.c.17! 

Ifa  xi:  mi  c"a  ^  dalle  fante fcritture  ap-  &  d'Imperio, perciò  Dauide  l'ac« 

pellata,e di  chiane  Dauidica:  Da  •  compagna  co'l  Trono,  &  nel  par 

_f        ho  claui  David  fupcr  humerum  e'mv.  ti  colare  ragionando  di  Dio,  &  ac 

E  di  fegno:lrw4&r  dominus  ftgnum  compagnàdo  Verga,e  Trono  uOl  VerS*  & 

Cane  7.  «»  nationibus:E  di  palma:  >Af tenda  le  in  miftero  fignificare,  che  la  ^°°a°  "° 

inpalmam  &  apprehendam  fruffut  Croce  in  te  fa  con  nome  di  Verga  dal  Pro» 

Pfat.  109  eius:  E  di  Trono,  e  di  fcettro,&  di  da  Padri  douea  eflcre  il  fecondo  ferapche 

Pfal.41.  uerga,&dibaftone:P  irgam  virtù  regno  di  Chrifto.có  cui  fatto  hau  Orig.ho, 

tis  tu*tv'trgatua%& bacutustuutiùfa  >ebbe  acquifto  del  Regno  del  AucVdè 

me  coi' folata  furiti  afsicurateui  che  Cielo,  non  come  Iddio  che  egli  CatachifC 

troppo  gran  tépo  mi  bifognarcb  era  effendo  per  natura  Signo.  del  fcr.  té  $ 

be,  &  perciò  il  tutto  riduco  i  pò-  Paradifo,ma  come huomo: eque  wmp.101 

chi  capi.  fto  fu  che  intefe  l'Apoftolo  fotto  JJJ;  *• in 

Il  Serenifsimo  Profeta  nel  qua  la  fcorza  di  quelle  parole  .  phìli.%. 

rantefìmo  quarto  Salmo  vuoterà  Exwaniuit  Jaftus  obeditns  vfque  ai 

ionare  di  quefta  diuina  figura,  mortem  (ruci^propter quod  &  Deus 

di  quefta  Santa  Croce,  Or  fentite  exaltauit  illum:2.  glorificatane  del 

Signori  ui  priego  che  metafore  a-  fuo  corpo,  I  gradezza  del  fuo  no- 

Pf.44«    dopri.  Tronus  tuus  in  faculum \acu-  me,  &  i  noftro  beneficio. 

livirgadtquitatU,  virga  regni  tut .  Il  Per  natura  Ferrara  Citti  mia 

uoftro  Trono  Signore  che'n  eter-  cara  il  noftro  Chrifto  era  padro-- 

no  durar  dee  è  una  uerga  di  giudi  ne  del  Regno  celefte  Quel  regno 

tia,una  uerga  del  uoftro  regno.  è  fua  herediti  etern  a,oue  la  San- 

Come  cóuengono  dic'io?Che  ha-  ta  Croce  è  herediti  fua  tempora  Croce  té 

no  da  far  infiemeTrono  e  Verga?  le,  e  quefto  l'accennò  Efaia  quan  poralc 

conuengono  certamente,  hanno  do  difle. FaQm  efi  principati  fuper  heredità 

(imbolo  infìeme,  e  molto  grand*,  humerum  eiutJEx  fenti  che  differen  *  ,chri- 

Nonui  fouuiene che  quando Id-  za.  5° J  ... 

dio  deputò  Mose  Duca  del  popò  II  primo  regno,  il  regno  deCie  due '"dt 

lofuo  li  fece  dono  di  qlla  bacchet  li  è  regno  di  gloria,  e  conuiene  à  Chrifto . 

ta  prodigiofa  con  cui  oprò  tanti  beati;  Il  fecódo  d'ignominia  prò 

iìupendi  miracoli  alla  prefenza,  prio  de  tribolati. 

&  di  Faraone,e  del  popolo?  in  ql-  Nel  primo  Regno  Mede  coro* 

la  uerga  intefe  dargli  l'autorità  nato  di  gloria,  nel  fecondo  intot> 

&  il  regno.Et  non  hauete  Ietto  in  niaro  de  fpine . 

Gieremia  anche  :  Viigam  vigilanti  Nel  primo  fiede  come  giudice) 

ego  video  :  Intendendo  l'auttorita*  nel  fecondo  come  giudicato. 
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«        NelU  Fefld  Mtlnuin.  della  Croci. 

Nel  primo  fiede  ueftito  d'Itti.  Regoli,  &  de  gli  Codri,  &  de  cen> 
monaliti,  nel  fecondo  amantaco  to  &  mille  altri  nó  curare  la  pro- 
di passibilità,  pria  vita  per  faluare  altrui ,  e  non 

Nel  primo  hi  per  feettro  la  giù  vi  fouuiene  alla  mente  quella  pa- 

ftitia,nel  fecondo  la  pietà, &  mi-  rola  di  Chrifto  ;  Bonus  paftor  ani-  rMn.  i  o. 

fericordia.  mam  fuam  dat  prò  ou'ibut  fiw.pensò 

Nel  primo  gli  Angioli  lofer  •  &  molto  bene  il  ladro  che  Chri- 

uonoynel  fecódo  doi  ladroni  l'ac  fto  moriffe  per  tutti  come  Ré  de 

compagnano.  tutti  vniuerfale.  cleome  con  Rè 

Nel  primo  Oede  nel  fublime  fanello  feco  di  regno,incendendo 

trono  della  fua  Maeftà,  nel  fecon  nell'animo  fuo.che  co  1  regno  dei 

do  sii  un  tronco  duro  di  legno,  la  Croce  acquiftaua  il  Regno  de 

Nel  primo  fi  uede  manifefta  la  Cieli  non  per  fe ,  ma  per  i  Cuoi  e* 

diui mrà,  nel  fecondo  uelata,e  na  letti,  &  diletti .  Et  qui  aggiongo, 

feofta .  che  la  Croce  s'appella  Regno  po 

Nel  primo  fi  uede  Iddio  uinen  feiache  de'  tanti  ftromenti  quan- 
te, net  fecondo  l'huomo  morien-  ti  ne  furono  nella  pa (sione  di  Cri 
tc.Et  per  finirla,  del  primo  è  fcrit  fto  niuno  né  porcari  feco  in  Cie*  Cr°ce 
IH.  r44.  toiRcgnum  tuum  omnium fdculorum  lo,fola  la  Sica  Ctoce,che  nel  gior  -  P°^rat* 
del  fecondo.  Faftut  efì principatus  no  del  giudicio  l'hauri  feco  perln  1C  °* 
[nper  bumernm  eiu<.  maggiore  fpauento  de  dannati,  e  ^ 

O  Regni,  ò  regni ,  mi  troppo  confolarione  de  gli  eletti .  O  feli- 

difTcrenti .  E  che  ui  moue  qui  l'a-  ce,ò  beata  Croce, ò  Regno  auuen 

n imo  ,  udire  che  io  dica  la  Croce  turato  che  portato  farai  in  alerò 

•(fere  uno  de  gli  Regnidi  Chri--  regno.  O  legno  S3nto  che  aprirti 

.      fto ^  duerni  ui  priego  ;  Il  ladrone  il  Paradifo,& apportarti  ogni  al* 

«feroce  ^onro c*00*"^0  con  Chrifto  rnen*  legrezza  al  mondo, 
perche   t*e  fù  in  Croce  che  uideegttf  for«       Mi  tempo  è  ormai, ò  facro,6c 

ragionaC  fe  di  Chrifto  la  gloria?  quella  del  Santo  le^no  che  io  mi  volga  à  di- 

fedire-  paradifo  f  La  diuinità?  mai  nò,  rediquelhuomoche  in  te  pati- 

*no#     Ctoce,  chiodi,  lancie ,  corone  di  fee .  &  pende 

fpine,piaghe,uedeua  quel  auuen       Et  auuertite  Ferrarefi  che  qua  fcompa. 

turato  ladro,  &  con  tutto  non  ue  te  volte  fi  fauella  della  Croce  non  gna  mai 

defle  altro  che  cofe  funerali ,  me-  s!intendegiamaidi  feompagnac*  li  Ctoce 

fte,  &  fpauentcuolifauellòdi  te-  la  da  Chrifto, come  quello  che  da  j£phrU 

*  gno;  Memento  mei  dura  vemr'n  m  re  to  le  hi  quanto  bene ,  &  honore 

gnum  tuum .  ella  pofsie^e  ;  perche  da  fe  altro 

Perche  di  Regno  fi  egli  men  •  non  è  eh' vn  legno  arficia  malc- 

tione ,  in  occafionc  di  tanta  rui-  detto  &  infame  ;  oue  confiderata 

na^O  Mifteri,o  fagramenti  vdite  con  Chrifto  abbonda  dhonore. 

li  che  fono  degni.  E  naturale  prò  di  gioia,  &  allegrezza.Et  per  que 

prieti  de  Regi,  &  Capitani  gran  fta  volta  Capete  che  mi  rafembra 

dr,  che  ne  fono  piene  le  Carte,&  di  vedere?quel  ferpe  di  bronzo  di 

de  Curcij  'e  de  gli  Hora t :  j  e  de  gli  cui  fi  memoria  l'ifte  ffo  Chrifto^ 
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Della  Sdntd  Croci*  fr 

tìeut  Moyfei'cxaltauìt  ferpentem  in  fciache(dice  egli)hà  adonta  in  fé 
deferto  ita  oportet  exaltan  filium  ho-  medefimo  la  carne  peccatrice,  & 
m\n\u  fi  e  contentato  per  amore  à  noi 

Simile  al     Non  fu  ferpe  chrifto  anime    portato  l'ittelfa  carne  deporta 
J;rPeftfumie,  fùfimileal  ferpedibronzo   tri  peccatori. Mifterodic'io  alta- 
inalciato dà  Mostaccio!  morti-    mente  fpiegiato  dalla  lingua  del 
cati  dà  ferpenti  veri  remiràdo  in    Cielo  feriuendo  à  Calati:  Jm  iìus  Gi,4t-  f  • 
quella  figura  fi  rifanafTero  dalle   nosredemit de miUdifto  leg  sfufìut 
morficaturcSerpevero  è  certame   prò  nobis  malediQum^uia  ferptum 
te  qualonque  chrift  iano  peccato    efi  maledi&ui  omnis  ami  pendei  in  li* 
re  che  dal  veneno  del  peccato  fia   jjrjo:Come  dicelfc  attendete  gran 
beccato  infetto  .  Era  huomo  come  noi  il    fapienza  di  Dio,infinita  fua  cari- 
re  ferpe  fjgjjuoi0  jiDio  fatto  carne,&  era    tà  ;  per  liberare  noi  dalla  maledi- 
deila  carne  noftra,màera  mondo   rione  della  legge  foura  fe  hi  tolta 
&  netto  dal  veneno  del  peccato:    la  maleditione  noftra:  E  qual  é  q- 
Etnóofieruafte  maià  quefto  prò    fta  maleditione  del  genere  huma 
polito  ciò  che  feri ue  Paolo  à  Ro     no  Ferrara  dà  cu r  liberati  fiamo 
maniffentitelo  fe  può  eflere  ò  più    per  hauerfela  tolta  foura  fe  il  fi  •  G {n  • 
vero,ò  più  chiaro:  \ifn  Densfiltù   gliuolo  di  Dio?la  mortela  morte,  Morte  e* 
fuum  in  fimititudmem  carnis  pecca*    non  vi  raccordate?  .n  {udire  rn/fniralaoia- 
Rom.  8.    Non  in  carne  peccati  dice  il  Pa   tm  refeeris puneiuo  donec  re«errari*,cd,tt^* 
Agoft.  dre  Agoftino  nel  quartodecimo   interrarti  de  qua  fumptuses.Dico»™™^ 
fermone  fopra  le  parole  dell' A-    tale  maleditione  fiamo  liberati  toitaCa 
portolo, mà  in  fimilitudine  di  car    hauendofela  tolta  foura  fe  Chri--  fio  nella 
ne  peccatrice;*!*  à  che  effettofac*    fto ,  quindi  nafee  che  la  morte  nó  fuaperfo 
ci  ò  con  la  fua  morte  diltrugefle  il    ci  fà  più  il  danno  che  ci  facea,ma  na  ' 
peccato  ;  acciò  come  imagine  di    fauore,  e  grati  a  (ingoiare  effendo 
r,  .fl    ferpente  vccidefTe  il  ferpente  ve-    dal  ferpéte  Chrifto  nella  fua  mor 
fiorile  ftJPP'il  peccato.  In  quanto  alla  car-    te  diuorata  fecondo  quel  oracolo 
difiìmile  ne,  &  alle  pafsioni  della  carne  la    profetico.  Ero  mori  tua^ò  mort.  °J"e,ftTJ: 
ali  huo  -  fapienza  di  Dio  in  carne  non  era       In  oltre  Chrifto  fopra  la  perti-  2jjj2° 1 
uno  pec-  Esimile  dà  gli  alcri  huomini,mà    ca  della  Santacroce  lo  figuro  per  n  |lDro 
difsimile,&  molto  lontano  rifpet    quel  libro  dell  Apocalipfi  di  cui  dell  Apo 
to  al  peccato.O  quanto  erraffi  eie    dice  per  la  penna  di  Dauidde  Io  califse  d" 
co  hebreo  facendo  Crucifigere    Spirito  Santo:  Et  in  libro  tuoumnet  £j?acUg' 
Chrifto  nel  mezzo  de  due  ladro-   /cr^«f«r.Intendcndo  de  Predetti      15  * 
ni. Quegli  erano  veri  ferpi  oue  Id  nati. 

dio  fatto  huomo  del  ferpe  hauea  Souuengaui  qui  vi  priego  ciò 
lafolafomiglianza  .Etàmolto  che  comandò  Ad'Abacuc  Iddio  Hai». 
propofiro  parmi  fia  la  dimanda  vn  giorno:  Scribe  vtfum  &  expla- 
Chrifto'  à\  colui  come  pofTa  erTere^he  chi  na  eum  fuper  tabulai  vt  percurrat 
pene  fi  per  natura  è  bono,  &  Dio.fi  no*-  qui  legerH  eum;Con  caratteri  gran 
nomini  nijni  ferpéte**  &  molto  più  in  prò  di  vuole  che  ferma  vn  libro,e  che 
tcxPe  ■   pofuo  conoCco  la  fua  rifpofta;po   lo  fpanda fopra  le  tauole  accio— 

eh*  " 
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die  chi  Io  legierà  non  fi  ritroui   uendofi  mai  querelatola  ClemèV 
difficolta,  &  lo  legga  correntemé   za,la  Cortanza ,  la  Perfeueranza, 
te,  tutto  quefto  e  fegreto  aperti-    la  Patienza,la  Verità, rinnocen- 
iienteà  Chrifto  in  Croce;&è  la    za.la  libcralità.la  Gontinenza,li 
forza  del  fegreto  in  quefto  nafeo    verginitàja  Pace,la  Manfuetudi 
fta;  che  le  virtù  farebbono  ftate    ne,  la  Benignità,  l'Affabilità,  la 
cluarifsime  in  Chrifto  crucififTo;    Carità  con  cui  ci  hà  amati ,  &  a. 
di  maniera  che  infin  i  femplici,&    ma,  &  per  dire  il  tutto  in  vna  pa- 
Idioti  rhaurebbonoconofeiutee   rola ,  vi  vedrette  il  compendio  de 
le  ne  hauerian  fatta  vna  regola   tutte  le  virtù  che  vi  riprendono 
per  imitarlo.Per  quefto  il  Caldeo   come  compendio  che  l'anime  uo 
dichiarando  l  ifteifo  penfiero  di-   ftre  fono  de  vitij,  &  peccati, 
ce  in  quefta  forma:  scribe profeti*      E  quale  trà  voi,anzi  nel  popo- 
&  expUna  eam  m  libro  legis,  W  fc    lo  Chriftiano  è  indotto  tanto  che 
ftinet  ad  (apìentìam  affequendam^   intendere  non  fappia,  ò  non  pof- 
quicunquelegmt  in  ea;Etè  Metto   fa  leNote  grandi,chiare,facili,del 
Ifa.  t.   che  fi  legge  in  Efaia .  sante  tibt  ti-    le  virtù  che  fono  in  cotefto  huo- 
brum  giandem  &  fenbe  in  eo  fli/o    mo  Crocefiifo?  Ah  doIcifsimoGie 
bominis.  sù  fe  io  in  te  miro  pur  tropo  chia 

Deh  Ferrarefì  miei  cari  cosi  mi-  ramente  feorgo  che  mi  infegni  ad 
rafte  voi  attenti ,  &  fitTamente  in  ettere  di  te  imitatore  ;  mà  tale  è 
cotefto  Crocefìflò  come  viuo  ficu  non  dirò  l'ignoranza  mia ,  mà  la 
ro  joche  vi  vedrefte  vn'humiliti  malitia,  &  la  dutezza  della  mia 
fcritta  con  lettere  grandi  che  vi  volontà  che  non  permette  io  pof» 
confonderebbe  nelle  voftre  fopcr  fa  leggere,  &  contemplare  quefte 
bie,  vn'obbediéza  prótifsima  che  tanteNote  delle  tue  virtù  per  imi 
vi  riprenderebbe  nelle  voftre  dif-  tatti  nella  perfettione  della  uita 
obbedienze,  vi  vedrette  la  Mode-  tua  foccorri  Signore  all'imperfet 
Aia,  la  Magnanimità  la  magnifi-  fetto  mio  acciò riftorare  io  pofla 
cenza,la  Prudenza ,  la  Te  m  pera  n  la  mal'pattata  uita  per  riamarti, 
za,  la  Fortezza  indicibile  oon  ha-  &  feruirti  in  eterno  Amen. 
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PREDICA 

DE  TRIONFI 

DI  CRISTO  IN  PARADISO 

PER  L'ASCENSIONE  SVA 

Predicata  il  Aio  giorno  corrente  il  Vangelo.  Et  do. 

mtnus  quidem  Itfis  ptftqutm  Uquutus  tft  tis ,  a/sum- 
fmcil  in  Calumi  fedet  ade  [iris  Dei. 

Di  San  Marco  al  Capitolo  Seftodecimo. 
—  1 — —  — .  — 

Àfsimpuu  eli  in  fjxlrnn  O*  fida  à  deSJris  Dei.  • 

Mdtci  i6. 

*  - 

PRIMA  PARTE. 

£  mai  per  altro  toria  coronato  Rè,&  Signore  del 

tempo  non  in-  Cielo,  &  della  terra,  à  beneficio 

rendette  Reue-  della  natura  humana, e  Angelica, 

rendifsimo  Mó  afeendente  fopra  tutti  i  Cieli ,  & 

fignore,  e  voi  Si  federe  alla  de/èra  dell'eterno  Pa- 

gnori  Ferrarefi  drclo  potete  chiaramente  cono- 

che  mi  cignete  feere  ;  Che  perciò  colla  più  alta 

&  face  corona  quella  mattina  cp  Emfafì  che  fcntirelfi  pofla  in  al  - 

me  le  mifericordie  diuine  fiano  tra  occafione  difle  1  ifteflb  Profe 

apparfemerauigliofe,per confo r-  tz;Omnesgentes  plaudite  mambus iu 

marmi  col  detto  del  Profeta  nel  biUte  Deo  lacob  Sumite  pfalmum,  Jf*|'  *6' 

fUl  \6.  Salmo  fedecimo.Mirtf  C4  nùferìcor*  date  timpanum,pfalter'mm  ìueunÀum  EJ'  5°* 

dui  tua*  :  Oggi  è  quel  giorno  che  cum  citbara  quia  dettata  e  fi  magni  fi 

jredendo  Chrifto  doppo  tanta  vie  ernia  pei  fupcr  c$los . 

In 
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104  Meli*  Fetta àtlt Afcenftone. 

In  varie  oceano  ni  anime  mie  to:  ilferuo  volere  che  Ha  data  là 

che  mi  vdite  il  gloriofo  Iddio  hi  morte  al  figliuolo  .  Ma  fe  quefto 

efaltate,  &  fatte  vedere  mcraui-  argomenta  illuftratione  delle  mi 

gliofe  le  fue  mifericordie,mà  già  fericordie  diuine  aggiongendo- 

mai  l'ha  il  lucrare  tanto  quanto  fi  poi,  che  potendo  con  ogni  pic- 

ncH'Afccnfione  del  figliuolo  fuo,  cola  pena  faluare  il  mondo  &  nó 

hauendoi  na  lei  ara  la  terra  Copra  con  tentarli,  infili  tanto  non  fi  a  (la 

tutti i  Cidi, &  la  noftra  carne  fou  to  Satollato  de  villannie  d'obbro 

Mifcri.  n  tutci  '  Chori  Angelici.  Fu  gran  btij  de  tormenti, infin  delle  Croci 

cordic  di  moftt a  cerro  delle  fue  mifericor-  ciò  maggiormente  non  appalefa 

Dio  non  die  quella  dell'Incarnatione,non  quanto  merauigtiofa  ria  ladiui* 

furono  con  tentar  fi  folo  delle  carni  aflbn  na  mifericordia?  certo  sì .  Mi  più 

uìgliofe*  tc>m*  uolcre  che  ui  hauefTero  par  che'n  altra  opera  M  nficauu  mifcri 

che  nel-  te»&  peccatori,  e  le  meretrici ;on-  cordias  fuai  :  Neil' Afcenfioue  efal- 

l'AfcCfiode  il  mio  Padre  Agoftino  diccua.  tando  la  terra,  fopra  i  Cieli  , 

ne  di  Cri  £  cofa  dà  iftupire  veramente  Id-  ta  carne  humana  foura  i  celefti 

n     dio  far  fi  carne,  come  at  tetta  Gio-  chori. 

Ioao.i?  uann,i  Cerb*y»  carofafìkm  efi'Mì  Qui  sì  ò  Iddio  manifeftamen- 

io  più  ammiro  che  co  tetta  carne  tefiueggonle  mutationi  che  fap  Murario 

l'habbia  tratta  da  parenti  pecca*  petefaredi  uoffcra  mano  .  Pochi  ne  delle 

tori  i  Verifsimo  però  aggiugne  il  giorni  fono  che  voi  permetterle  5M* 

Boccadoro  Grifo (tomo  ne  11  ho-  ogni  dishonore  à  quefta  fagra  hu. 

melia  prima  fopra  Mattheo  nel-  manitate,e  oggi  con  trionfai  g!o- 

rimperretto;che  fe  bene  nella  fua  ria  la  collocate  alla  uoftra  de  • 

geneelogia  il  figliolo  dì  Dio  vi  ha  lira. 

voluti, èc  peccatori^  donne  me-  Di  quefto  fi  conofce,quato  va  Vie  di— 

rctrici.e  adulrere,c  gentili  nó  per  rie  fodero  le  uie,  &  i  modi  del  ca-  Jjtfj?" 

di  Criilo  c*°  nanno  macchiata  la  fua  Nati  «  minare  uoftro  dalle  del  figliuolo;  j£|  figjj. 

che  cofa  u*ta»  anzi  che  da  quefto  molto  che  oue  quello  camino  per  viaUolo,6c 

l'ha  più  piùgrande,iUu(lre,&  marauiglio  dell'humiltate  uoi  caminafteql  dalPadre 

illuftr.  fa  fi  è  conofeiuta  la  fua  miferi--  la  delle  grandezze,  &  magnificcn  5!erJJ°\ 

cordia.  ae  infinche  rhauefte  riporto  alla  HcrB* 6' 

Dio  buono  che  dirò  dell'ope—  uoftra  deftra. 

ra  della  pasfione?  posfiamo  nega  Miui  riccordate  quella  paro 

re  che'n  quella  non  mirtficaftct  mi  la  uditori  :  Sic  bonora'ur  q  <cm  Rcx 

fer 'cardias  fua  ?  Quando  più  s'inte  tolueni  honorare?Non  fu  contro 

fe  chc'l  giufto  monde  per  1  ini  -  la  legge,  anzi  ogni  ragione  uole- 

quo?  il  Signore  per  lo  vafial  lo?  il  ua  chela  fpofa  guodefle  dello  Nozze  di 

Creatore  perla  creatura  ?  qual  (pcfoi  priuilegi.  Vnendofi  in  uni  V* 

p  fi"  ne  'inSua  *  ^officiente  per  narrare  tàdi  perfonail  Verbo  di  Dio  col  c°fleeCoQ 

onde  ri-  c0*a  non  più  udita?  contentarti  V  la  natura  humana  fi  fecero  le  noz  |a  gencra 

ceuatàta  innocente  d'edere  Iegato?flagelta  ze  tra  la  d  minici,  &  la  carne  no  rione  ha 

marini-  te?  acciò  ne  vada  libero, &  aflblm  fera;  mi  chi  nonsàchepernatu-  -  niana. 

filia  •     to  il  peccacore.Et  perche  Ila  redé  ra  le  codi  tione  il  figliuolo  di  Dio  loan- 1 6m 

era 


D< 'Trionfi ài  forìflo  In  Cielo,  io/ 

et  a  Rè  della  gloria  &  fcnza  di  là      Ncceffaria  dico,  e  lo  confermo,' 

loan.ltf.  partjrfi  difcefe  in  terra;  t  xtui  dpa  fi  per  rifpetto  del  rifletto  Signo-  chrift© 

trey& veni  in  tnm dumi  Giufta  ra«  re,  e  vna:  per  rifpetto  noftro  due,  afcédere 

gione  voleua  che  cotale  prillile-  &  terzo  per  confolare  il  Paradi-  doueaj  g 

giofofle  concerto  &  alla  fpofa.al  fo,e  quefH  mi  faranno  tre  fila  co' r^Pet 

la  natura  humana  che  cggi  per  -  quali  intendo  ordir  ,  &  teflere  il"* 

ciò  con  ogni  trionfo  la  conduce  mio  ragionamento, 
fecoin  Paradifo  .  Et  non  fentite     Dico  prima  per  cagione  di  Chri 

Bph  U    Paolo  con  che  altezza  di  fpirito  fto  douea  eflere  quefta  efaltatio- 

'*  '  fidicoteftoteftimonio?£«./<fr/c*  ne  della  Santifsima  fuajhumani- 

ditipfeefrt&quiafcendit  fuper  om.  tà  :  Perche  fc'l  loco Idcbb' eflere 

nes  eoe  os  vt  impUrct  omnia  i  Come  proportionato  come  concedete 

dicajl'iircflbè  chi  vennejdal  Cie-  voi  Dotti  al  locatojfacendo  Chri 

Afcende  Io> &  al  ciel°  "torna  .  Non  fono  fto  doppo  la  refurrettione  una  ui 

come  Si-  due  Chrifti,  vno  figliuolo  di  Dio,  ta  incorrombile,  &  immortale,  ef 

gn.  della  l'altro  dell'huomo,  vu  Chri  fio  fo  fendo  gloriofo  non  douea  perciò 

gloria  Jo  ,  figliuolo  di  Dio,  &  figliuolo  più  dimorare  tra  noi  fui'  palco  Refufci- 

paradifo1  deH'hnomo.come  Iddio  è  in  Cie  di  quefta  terra,  luogo  fogetto  al  *ato  D0» 

lo  fempre,  &  come  di  là  non  de  -  l'mftabilità  ,  &  alla  corrottone:  ^S*** 

feendè, non  fi  parte,  etiamdio  nó  doueua   irfene  ad  habitare  in  ^lte  jQ° 

come Iddio.mà  come  huomo  co-  quella  felice  patria  del  mondo  terra. 

la1  sii  afcende,&  quefto.A'r  impte-  fopramondano  ,  &  ripofarfi  trà'l 

tei  ri  i ,  pereffere  conofeiuto  del  Padre,  &  lo  Spirito  fanto,eflendo 

la  gloria  Sig  fi  come  &  di  tutte  le  quello  fuo  proprio  luogo .  Et  fe  è 

cofe  inferiori,  &  acciò  fi  verificai  verifsimo  che  quanto  più  vno  fe 

DueMi  ferodi  lui  tutte  le  fcritture.  Due  è  per  amore  di  Dio  humiliato  ta- 

Jj*"orca  fcritture  reftauano  di  adempierli  to  più  da  Dio  viene  efaltato,  chi 

cófumar  di  Chrifto ,  I  vna  dell' Afcenfione  fi  è  humiliato'al  pari  di  Chrifto 

fi  daCri  fua,&  della  Mifsione  dello  Spiri-  che  d\ceui;££o  auttm  fumvermUy  pfcj#  %lt 

fto  dopò  to  fanto  l'altra  l'vna  d'Efaia.del  &  non  bomotopprnbrium  hominum^ 

Tei'ufcua  ja  (apienza  diuina  l'altra  Se  non  &  abietto  plebi!  ? 
Ioàn.iy.  afcendeua  Chrifto  nè  meno  lo  S.       Volete  che  io  mi  pigli  vn  po« 

S.  farebbe  difeefo  ;  Expedìt  vt  ego  co  di  campo,  &  corra  per  l'humi- 

vaixm  dicea  à  Difcepoli  il  Salua-  lità  di  Chrifto?  datemi  luogo  per 

torcisi  ego  non  abierop*ractit»s  non  che  fia  mefticri  dare  la  mofla  vn 

vemetadvost&fi  ab'cro  n  ìttim  tù  poco  da  difeofto. 
lfM.    ad  T0,iOggi  adonque  è  fatta  ve  -       Determina  ab  eterno  Iddio  Homilt» 

race  quella  d'Efaia  -,  Ecce  (ermi  nel   Sacro,  &  finto  conciane  diChri-- 

meus  exHtab'ttur,  rleuabitur ,  &  fu.  fuo  che'!  figliuolo  s  incarni  ,  &  fi  ft.°  1  f u 

blimis  eric  valdt-.U  Akéfwne  è  fta-  faccia  huomo  mortale  di  Dio  in»uiw" 

ta  quafi  vn  fusello  di  tutti  i  mifte  mortale  ch'egli  era,  d'infinito  fini 

ri  del  noftro  Chrifto,  confiderate  to  d'eterno  temporale,  di  crcato- 

voi  fedouca  fare  di  manco,  &  fe  recreatun  ,  di  S'gnorc  dcll'vni*. 

era neceffaria.  uerfo  feruo  de  gli  iworr,ini,&  ce- 

O  co 
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co  humilità  non  più  intefa  il  figli  à  morire  Hor  bene,  Non  vi  part 
uolo  d'immen  fo  che  egli  era  eleg  che  ogni  giuftitia  volete  che  tan     i  *o| 
ge  di  rinchiuderli  nell'Anguftifsi  ta  humilità  forte  riconofeiuca ,  & 
mo  Venere  d'vna  Vergine,  non  efalcata?  Quefta  fù  quella  profe  » 
Regina  nò,  ma  pouerella  hebrea,  tia  tanto  chiara  ;  De  torrente  in  via  rr<  1 
§c  di  ftirpe  regi  a.  Co  ricetto  che  e*  bibit  propterea  ex  alianti  caput.  Mè- 
gli è  per  humiliti  fpinge  la  ma-  tre  fù  viatore  fempre  bec  nel  tor- 
dre  a' fcruigij  della  cognata  fua  rentedell'humiliti,  adonque  fù  Humiti.. 
£lifabetta  come  fedi  lei  f  offe  mi-  conueniente  che  un  giorno  inai*  uinfini- 
nore;  Al  tempo  del  nafeimento  eia  (Te  il  capo .  Mentre  uifle  ,s*im-  u  di  Cri 
fuo,non  vuole nafeere  in  palagio  mcrfe,&  s'attuffò  nel torcete pre»  fto  u£Ie- 
addobato,mà  per  humilira,e  baf«  dpitofo  de*  trauagli,  &  delle  per- 
fezza  elegge  nafeere  di  Notte/ a  1  ■  fecutioni,  ogni  ragione  uolea  che 
l'ofcuro ,  in  vn  piccolo  Borgo  di  quella  fagra  humanitate  fo(Te  in- 
Galilea>in  vna  vile  Ca panna, po«  alciata  al  Cielo,  e  pofta  fopra  tue 
(lo  tra  due  animali,  in  vna  man*  ti  i  fpiriti  beati .  Quindi  non  mi 
giatoia  fopra  il  fieno  cheiui  era  pare  fé  non  giudiciofo  il  dubbio 
per  pafcolo  de  gli  animali,  innol  di  quel  Dotto  perche  il  Sito  Pro 
co  in  poueri  panni,  &  foli  Maria  fera  dica  ;  Voiawt  [uper  Cherubini  Sop  Che 

Giufeppe  à  remirarlo,  &  culto  quàdo  sì  si  .che  1  humaniti  in  Cri  f ubin 
dirlo  ftannoj  0  humiliti,0  baf .  fto,e  fiata  elcuata  nel  più  alto  fca  JSfiP * 
fezza  in  audita  .Nato,  come  fc  ap#  no  che  fia  in  Paradifo  !  alche  noi  chi. 
punto  foiTe  peccatore  fi  contenta  rìfp  ondiamo  con  cotefta  diftin- 
effere  Circoncifo,&  per  humiliti  tione:che  tutti  gli  Angioli  fi  pof-  Angi0|, 
viuere  fogetto  alla  legge,*per  lui-  fono  nominare  Cherubini  ,  che  tutti  fi 
militi  fugge  dalla  faccia  d'Hero*  viene  interpretato  pienezza  di  pollo  no 
de ,  &  fi  dimoftra  de  gli  huomini  fc  ieri  za,  onde  di  Lucifero  è  fcrit-  dire  chc 
paurofo  ;  per  humilità  entra  nel  to  ;  Tu  Cbernb  tutto  che  foiTe  del-  ^uzc'cn  . 
Tempio  tra  Dottori,  &  ft à  ad  vdi  l'ordine  de  Serafini ,  perche  tutti      '  * 
re  l'infipida  fa  pi  enza  de  gli  huo*«  fono  ripieni  di  feienza  &  il  Profe 
mini  ignoranti ,  per  humiliti  ca-  ta  uolle  dire  che  egli  era  afecfo  in 
mina  al  Giordano  per  efTcrc  da  tata  altezza  che'n  più  alto  luogo 
Giouanni  fuo  feruo  battez-  non  poteua  afeendere  così  dice  il  G  ,f  ft 
iato;  per  humilità  non  vuole  fia-  Padre  Grifoftomo  nel  fermone 
fio  publicati  i  Miracoli  dà  lui  fat  deirAfcenfione  fecondo  che  feri- 
ti. He  che  fio  io  a  dire?  per  h  u  mi  li-  ue  &  il  Profeta  nel  Salmo  fefsan 
ti  infin  s'inchina  i  gli  piedi  de  tcfimo  fettimo.  ^tfeendit  fupcr  Calu  vh\\67. 
fuoi  A  porto  li  &  gli  laua,fi  dà  in  Cali.  Et  l'Apoftolo  à  gli  Efefi,  A\a  Bph.  #, 
snano  de  fuoi  nemici  per  e  (Vere  dit  fupcromnei  Ca  hi.  Et  non  ui  ri- 
fatto morire, per  humilità  non  co  cordate  nell'Ecclefiaftico  eflerfi 
tradice  di  clTere  (limato  capo  de  egli  afibmigliato  ad  un  condut* 
malfattori  ;  per  humiliti  prega  to  d'acque  i  Ego  quafi  .Aqutduftus 
perchi  l'ingiuria  ,  lo  beftemmia,  e xiuì\  de  'Paradifo  :  Credete  fenza 
lo  itraccia,  lo  lacera,  e  lo  conduce  mifeero  ?  rifpcricnza  ci  fi  uederc 


ma- 
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fti&hifeftamen  te, che  l'acqua  tan  -  ingnnnò  fe  può  quafi  dire  le  guar  Guardia 

to  afeende  quanto  defeende  ;  dal  die  Angeliche  in  quefta  Afcenfio  n°del  P* 

feno  del  Padre  eterno  difeefe  que  ne,  &  trappafsò  col  genere  huma  JJ JJJJJ^ 

Kal.  it.  ft0  chrifto  nell'incarnatione  on-  no  fcco  in  compagnia  ad  arriua- da  Chri. 

de  diceua  il  Profeta;  a  fummo  Ca  re  alla  partici  patio  ne  del  legno  fio  nel!*  • 

lotgrtffìo  ém$Mt  afeendit. Imaginz  della  vita  .  Vifouuieneallame  .  Afceaf. 

v    -r  m  teui  habbia  fatto  un  circolo ,  dal  moria  quello  che  tante  volte  hau 

coW>C,hà  Cielo  difeefe  così  canta  S.Chie*  rete  intesene  Iddio doppo  fcac* 

fatto  Cri  faiDrfccndit  de  CcelinEt  al  Cielo  a-  ciato  Adamo  dal  Paradifo  Tene 

fcende,&  afeende  fopra  la  pienez  ftre  faceffe  ftrcttifsimo comanda 

sa  della  feienza-,  Mai  ili  jri  j  eius  cel-  mento  a"  gli  Angioli  perche  facef 

Gregor.  fiindìmm  dice  nel  deciotta uo  de  fero  buona  &  vigilante  guardia 

fuoi  Morali  il  Pontefice  Gregor.  all'Albero  della  vita?  Nane  ergo  ne  Gen-fo. 
Scientia  nulla  comprendi. E  ueramé  forte  mittat  manum  fuam  :  &  fumat 
te  così  è;  niun'intclletto  potea  ca  etiam  de  tigno  vira,  tir  comedat ,  <!r 
pire  come  la  natura  terrena  pò-  viuat  in  étternum  -,  Perche!  co  man. 
tefle  ftanciare foura  i  Cieli, &  co-  damento  tanto  ftretto?'perche  ta- 
me  la  carne  fotte  eleuata  fopra  la  ta  guardia?acciò  l'huomo  non  lo 
natura  Angelica ,  &  rìpofta  infin  rubaiTe.Si  contentò  di  quefto  mò 
alla  defera  dell'Immenfo  Dio.  Iddio? Signori  nò;fentite;  caccia*  • 
Due  cofe  furono  dal  mondo  if:i-  to  di  colà  Adamo  il  mifero , Co/Do- 
mate per  fempre  impofsibili:  cauit  ante  Paradifum  voluptatis  Che 
Volare,e  Ecne  l'huomo  potette  uolare ,  &  rubin  &  flameum  gladium  atqu^j 
«rnamé  cnc  Pote"*c  uiuere  eternamente:  verfatilem  ad  cuflodiendam  uianLa 
te  fiima-  Chrifto  gii  quaranta  giorni  infe  tigli  viti  . 
te  dalmó"  gnò  fe  no  à  nò  morire  almen  co-       O  pouero  huomo  toglieti  dal 
do  cofe  mefiriforga,  che  è  molto  più  di  penfìerodi  mai  più  colà  dentro 
imponi--  (-jij0  &  oggi  fenza  parole  infegna  riporre  il  piede. Non  vedi  ?  non 
come  fi  potta  uolarc,pche  col  fuo  confideri  che  P  Angiolo  ferue  per 
corpo  iftefso  che  hauea ,  alta  pre-  muro,&  ti  vieta  ringreffo?cosìe- 
fenza  di  molti  afeendit  ad  Carlos,  ra  certamente,  &  così  fu  infin  al 
Grifofti  tT  fedet  ad  drxteram  patrit:  giorno  d'oggi;  feruiua  per  mura- 
no n  sà  di  Perloche  quel  gran  Padre  Greco  glia, e  ben  alta,e  ben  forte  il  Che* 
rogafiue  I(*ea  c*oratori  Chriftiani  non  sà  rubino  al  Paradifo,  oueperl'A- 
concefle  ritrouare,  come  egli  frettò  confef-  fcenfionedel  Benedetto  Chrifto 
tirhuo-  fa  parole  per  ifpnmere  le  prero-  cantala  noftrahumanitàin  lui; 
aio   nel  gatiue  concefle  oggi  a  quella  na«  in  Deómeo  trafgrediar  murumilo  hò  P  7* 
IcirAfc  turafra8i,c»  <fe tutti  difpregiata,  oltra  pattate  &  leguardie.eil  mu 
■  6c  conculcata  uedendola  ripofta  ro,  &  formontata  fon  nel  più  al* 
in  altezza  tanto  alta,che  più  alta  to,  &  eminente  luogo  che  fia. 
mente  nópuò  afeendere  eflendo  D'auuantaggio  d  auuàtaggionó 
alla  deftra  di  Dio.  fi  reuochi  in  dubbio  fe  conuenìf- 
Eaggiugnete  voi  che  afcend>t  fe  quefta  efaltatione  al  figliuolo 
fuper  iberubin  fpecialméte  perche  di  Dio  anche  per  fuo  rifpetto  con 
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to  di  Paoto  Santo, e  troppo  viuo:  di  fortezza  nemica  viene  pianta- 

Eph.t.  Qùconrefufcitamtnctì& ionfedc~  to  vnodclli  ftcndardi  del  campo 

te  noi  fecit  in  cakihbus  cum  Cini-  che  la  combatte  non  vi  è  foldato 

fio.  che  non  habbia  ferma  fperanza 

Se  le  mébra  fono  proportiona  d'entrami  dentro  II  Cielo  prima  simile; 
teal  capo,à  che  dubbiarcene  no  che  v'intrafTe  Chriftoera  luogo 
entrino  oue  il  capo  è  entrato  f  o-  peregrino ,  la  fua  afcenfìone  l'hi 
ue  fi  rei  ma  ua  la  colonna  di  t  uo-  domefticato  tato  che  oue  per  pri- 
co  non  velo  raccordatc?iui  pofa»  ma  fnon  vi  ftanciauano  fe  non 
Simile   ua  &  alloggiaua  il  campo .  fpirti,&  anime,  hora  è  fatta  ha bi- 
In  Ciclo  è  poggiato  il  noftro  ca  tatione  delle  noftre  carni . 
po,&  ini  fi  è  pofato,*  noi  volen        Vadino  mò  Filofofi  à  negare  gjjg, 
do  posfiamo  colà  sii  entrare  .  Di-  che  quefta  noftra  carnei  quefte  aeiia  re- 
cela legge;  che'l  Précipe  é  per  na  olia  posfino  (tannare  fopra  ifurret.d« 
tura  libero  dalla  legge,  oue  la  fua  Cieli ,-  pene  quel  Dio  che  tale  pre-  Corpi, 
fpofa  è  per  gratia fatta  libera;  mi  uilegio  hi  concerto  al  Sole ,  &  al- 
eni non  sa  che'I  Prencipc  comuni  la  Luna, molto  meno  l'hi  negato 
ca  tutti  i  priuilegij  fuoi  alla  fpo  al  corpo  humano:  da  quefto  fi  fi 
fa; la  carne  noftra  in  Chrifto  è  fat  maggiore  in  noi  la  virtù  della  ca 
ta  partecipe  per  fauore  partico-  rità  ,  concio fia  cofa  che  vedendo 
lare  de  gli  priuilegij  del  Prencipe    Chrifto  non  e  Aere  più  in  terra, 
Rumaui  *dcIio;per  *ua  "«ura  ia  noftra  hu  mi  in  Cielo,  nafce  in  noi  l'amore 
ta  p  fu»  manitanon  poteafenon  fpacia  delle cofecelefti. Dio  immortale, 
cooditio  re  per  l'elemento  della  terra,  oue    E  chi  bafta  dire  come  s'infiammi 
ne   non  eflendo  fpofata  dal  Verbo  infie-    no  i  cuori  de  buoni  quando  pen*  .  .. 
potea  iemeinfiemccommunicati  gli  hai    fano  che  lo  fpofo  fuo  Chrifto  vi--  llc'' 
mba""^  pnui^gU fuoi» tra  °.uaIi  i!  princi-   ue  in  Cielo?la  fpofa  che  hi  lo  fpo 
la  terra,  pale  è  viuere  in  Cielo,&  ecco  no-    fo  fuo  in  lontani  paefi  tutto  che 
ftra  bona  forte ,  che  vedendo  noi    non  fia  feco  col  corpo, viue  non  • 
)a  no Qra  carne  per  graria  partico   dimeno  in  fp irto  feco ,  viue  feco 
lare  effere  condotta  nel  Cielo  Em    con  1  affetto, &  col  péfiero;&  que 
pireo ,  né  cócepimmo  vna  ferma    fta  fù  la  cagione  che  dieci  giorni  Spirito 
fperanza  dientrare  &  noi  feco,&  doppo  la  fua  afcenfìone  mandò  J""om* 
tanto  più  vedendo  oggi  la  com-    lo  Spirito  Santo  perche  accendef-**'0^ 
pagnia  grande  de  Padri  Antichi    fe  l'anime  di  quelle  nouelle  fpofe  doppo 
tolti  dal  Limbo  entrare  con  Chri   degli  cento  &  venti  Chriftiani  l'Afe.  ' 
Simile .  fìo  in  8loria  *  Quando  vn  armata   che  faceuano  vita  comune  acciò 
'  reale  per  cagione  di  fortuna  feor-   ad  altro  giamai  non  pcnfafTero,e 
re  oue  la  conduce  il  vento  &  la  te   afpiraffcro  che  alle  cofe  celefti. 
pefta  del  mare,  fe  vede  vna  delle       Se  Chrifto  anime  mie  perorili 
Nauiconferue  entrare  in  porto    appretto  non  fòffe  afeefo  al  Cie-  ' 
piglia  ferma  fperanza  di  ricon-    lo,  che  ci  haurebbe  preparate  le 
durfi  tutta  i  faluamento  j  &  dite    ftanze  in  paradifo?che  ci  haureb* 
anche  quando  fopra  (la  muraglia   bc  diffefi  innanzi  il  Padre  ?  chi 
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ria  che  doppo  hauere  ftétato  nel  tolica  ,  per  mantenimento  della 

mondo  p  &  morto  su  vn  legno  in-  virtù  della  fperanza,  per  augumé 

crocciato  hà  deftrutto  il  peccato,  to  della  cariti, &  per  eflcre  innari 

vecifa  la  morte,fpalancato  l'infer  zi  al  Padre  fuo  Auuocatode  via-  ] 

no,  &  toltane  la  cara  Preda  che  tori,  &  prepararli  le  danze,  e  per 

fiamo  noi  efaltati  fecoj,  per  viue-  fargli  la  ftrada  debbe  afeendere 

re  &  regnare  mai  fempre  feco.  come  uedete .  Quefl'è  il  Rè  della 

Queft'é  il  Re  della  gloria  che  do-  gloria  che  apporta  ogni  allegrez 

uea  &  per  dignità  propria  eden--  za  al  ParadifojCosì  diceano  quel 

do  /tato  tanto  obbediate  all'eter-  le  fante  anime  falendo  tutta  uia 

no  fuo  Padre  ;  &  come  mezzano  fopra  le  penne  de'  venti,di  manie 

tra  Iddio,&  1  huomo,  &  come  de  ra  che'n  in  vn'iftante  infiememen 

bellatore,  &  trionfatore  di  tutti  i  te  col  capo  loro  fi  ritornarono 

fuoi  nemici  afeendere  doue  lo  ve  nelle  Mufiche  del  Paradifo  piglia 

dete  .  Queft'è  il  Rè  della  gloria  mo  fiato . 
che  per illuftrezza  della  fcdcCa- 

Seconda  Parte.  v  ; 

è 

fi 

liec  dicìt  fAn»  za,  &  il  germano  fenzo  delle  ferie 

Apoc.j.  g  jplggjg  Qm  &  vtrut  \  ture  fante.  Roberto  Abbate  (lima 

Scio  opera  ma;  quella  edere  una  promefla  fatta 

Ecce dedi  ccram  al  Vefcouo  del  dono  dello  Spiri. 

te  ofi'mm  aperti  to  dell'intelletto,  il  cui  proprio  è 

quodnemo potc/l  di  riuelare  a'  chi  gli  piace  i  fagra- 

Claudere  quia  mo  menti  delle  fante  lettere  >  &  a  c hi 

dìcam  babes  virtutem  &  (cruafìi  non,nafconderli,  co  forme  a  quel* 

vetbum  meums.  la  parola  del  Saluatoretfo/ijfreor  ri 

Non  voglio  Reuerendifsimo  bi  pater, quia  ab} 'condisti  bète  à  [apiB  ^xt,iù 

Monfignore  mio  fermarmi  qui  tibu^&prudentibuf,  &reuclaftiea  # 

nella  fpeculatione  della  lettera,  paruulis  .  Pannonio  vuole  che  fia  ^ 

Sò  che  propriamente  quelle  pa-  antepofto  diritto  Santo  fcriuen- 

rolele  furono  dette  al  Vefcouo  doli  apertone  fante  come  fonte, 

Op;ni0._  ài  Filadelfia  animandolo  alla  pre  che  egli  è  della  uera  fantita\fenza 

oidiaer-  dicatione  della  diuina  parola,  di  cui  niun  è  (auto,  &  per  cui  i 

fe.      .  proponendogli  Chriflo  da  imita  Santi  fono  Sàti.Lafciò  cucco  que- 

Jft  °l  re  come  fanto ,  ilquale  fi  rallegra  fto ,  &  mi  dilungo  molto ,  &  con 

J^VI"°' della  bontà,  &  fintiti  de  gli  con-  vu  Dotto  uen»o  à  dire  in  fenfo 

uertiti,&  è  nelle  promefle  veraci f  mifto,  che  que/te  parole  le  fodero 

fi  mo,  &  che  hà  la  vera  imell  igea*  dette  dal  Padre  eterno  à  C  hrift* 

(uo 
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Tuo  figlinolo;  Perche  chi  e"  la  por*  to  nella  porta.  Se  qnefta  uirtù  n6 

ta  ?  Perche  non  sì  può  ferrare  ?  foflefratain  Chrifco  Ohimè  mife  Se 

chi  apre  quefta  portalo  Mifteri,  ri  noi ,  ne  egli ,  nè  noi  fareffìmo  ft0  00n 

ò  fagrameti ,  Sù  sù  Ferrara  lucia  giamai entrari  in  para  difo .  Et  fe  folle  fta- 

moli:  Chrifto  nò  fotte  entrato  tutti  noi j°  huo"> 

fc     II  Paradifo  è  cotefta  porta  i  faresfimo  difeefi  nell'inferno  r!uK-n;Ì 

Porti  C  ,.  .,.»*_,      .  tj/*j«  rcooc  in 

il  paradi  n01  morcal1  Pcr  migliaia,  &  mi  •       Vn  pouero che  defìderi  entra*  trato  ia 

fo.       gliaia  d  anni chiufa  ,  colpa  della  re  in  vn  palagio  di  Prencipe  ve-  paradifo 

colpa  delli  noftri  Padri  Adamo,  deteche  arte  vfi;si  egli  certamen  Simile, 

éc  Eua,  che  rendendoli  difobbe—  te  che  per  fe  non  hauri  la  grada, 

dienti  à  Dio  demeritarono,  e  per  &  perciò  afpetta  di  accópagnar- 

fe  ftefsi,&  per  noi  l'ingreffo  al  Pa  fi  con  perfonaggio  grande  &  pel 

radilo.  A  Chrifto  fu  fempte  a  per-  mezzo  di  lui  eflere  intromeflfo  , 

ta,che  come  Iddio  che  egli  era  sé  Pouera  natura  humana;  ftaua  ci- 

pre  fù  con  il  Padrc,alche  mirò  có  la  fuori  le  porte  dello  palagio  ce 

quelle  parole;  FMus  hommts  qu\  efi  lefte,  fe  Chrifto  non  entraua  già1- 

IoiD'  !•  in  t or  V;Con  la  fua  pafsione ,  e  con  mai  ella  intromelfa  farebbe;;Chri 

la  morte  meritò  che  fofie  aperta  fto  adonque  per  il  mezzo  dell'ha 

per  noi  in  maniera  che  più  chiù-  milita  ajc  niit  <xi  caium  per  intro 

dere  non  fi  potette,  ri  forge  ndo  ci  durci  &  noi  afuo  tempo.  Adamo  Adamo 

diede  ferma  fperaza  che  ritroua-  primo  noftro  Padre  pensò  di  af-  prjmo  <j| 

ta  l'haurefsimo  aperta ,  eV  per  1*-  cendcre,&  fù  il  primo  che  difecfe  fcefe . 

Afcenfione  habbiamo  il  pegno  in  &  tanto  difeefe  che  andò  infìno 

mano  d  entrare  &  noi  col  noftro  al  centro  della  terra,  fe  Chrifto  -  • 

Ifa.*4f.  Capo:  Apcrtam  coram  te ianuas  &  nò fofTe  afce'o  penfate  chela  ter- 

porta  non  iUuiem«r\  haurete  let  ra  non  haurebbe  fatti  gli  acquifti 

to.  che  fi  ritroua.Doppo  a  fcefo  Chri 

Machefiadimeftieri  per  apri  fto.cdifcefo  lo  Spirito  Santo  nel 

re  quefta  portai  Mod'w*m  virtuté.  la  Chicfa,chi  no  conofee  le  gratie 

HamiU-;  E  vn  theforo  di  gioie  il  Paradifo  che  ella  guode?  la  nuuolettaal  té* 

tà  piccò  che  con  una  piccola  chiane  fi  dif-  po  d'Elia  mandò  tanta  pioggia 

la  uinù  fcrra  jn  vjrtu    cotefta  piccola  à  ballo  che  irrigò ,  &  fecondò  la 

"""I  virtù  dell'humiliti  il  paradifo  fù  terra;  &  quello  fù  il  concetto  del 

paftdtfo  aperto .  Et  fi  dice  piccola  fa pete  lo  Spirito  Santo  in  quella  voce. 

^  perche? perche  del  continuo  s'ab        Tlutaam  voluntariam  fegregabi*  pfaj  6l% 

bafsa  per  maggiormente  inalciar  Deu'.y  'tfiufti  terram  &  inebria/ti  pf,^, 

fi,Pcntate  che  fia  dell'humiliti  co  e* &  multiplicafli  locupletare  tei.  Simile . 

me  p  appunto  quado  fi  vuole  far  Quando  vn  Rè  entra  al  poiTeflb  All'Sr" 

un  gran  falto,che  fi  retiri  à  dietro  del  fuo  regno  voi  fapete  efTere  co  "  „d* 

per auuàzarfi  col  falto  .  Altrcfi  la  ftume  di  fare  gratie ,  &  fpargere  cntra  ja 

$ìm\]t'  pallaquantopiùgagìiardamen-  nel  popolo  monete  in  fegno  d'ai  regno., 

te  è  percolTa  in  terra  tanto  più  ri  legrezza ,  &  per  confolare  i  ftioi 

balza  in  alto  Con  quefta  picco,  vaifalli  :  Dio  bo no  quale  gratie 

la  uirtù  il  noftro  Chrifto  é  intra-  non  hi  ricenuta  la  natura  noftra 

per 
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perl'afcenfionedclfuo  Redento  la  natura  Angelica  portare  fe  - 
re? fe'l  Cielo  hà  riceuuti  fauori  ta  co  Thumanità  noftra,  te  vdice  co* 
to  (ingoiati  per  l'afcefa  colà  su  fa  bella. 

del  Rè  Celefte,  ben  è  da  concede  Non  hanno  hauuto  i  male  i  Angioli 
reche  la  noftra Terra  fia  ftata  ol-  fpiriti  beati,  quelle  Sante  Menti  [£*05£ 
tre  modo  fauorita.  Il  Cielo  il  Cie  che  fpaciano  cola  sii  in  quelle  có  cerc  cphc 
lo  oh  quanti  fingolari  fauori  rice  trade  Sante  che  la  natura  humana  l'humaoi 
uè  egli  in  quellauuenturato  e  lie  lefoura  fieda.anzi  rallegrati  fono  l*  le  fo- 
togiorno che  vi  afeefe  il  fuo  Si-  fi,come  altrefi  doleuanfi(impro  P"™*. 
gnore.  Allhora  gli  Angioli  furon  priamente  parlando)  delle  noftre 
certi  della  ri ftoratione  delle  feg-  difauuenture. 
AfcceonQ"u°  gie  loro  Per  innanzi  non  era  tan-  Quando  Iddio  gaftigaaa  il 
mente  p to  rifplcndente  il  Paradifo  come  mondo  per  i  peccati  compatiua- 
paitcdc  I  fu  doppo  quefto  giorno. Et  fede  no  gli  Angioli  al  mondo  punito,      .  .. 
Odo.    fiderauano  gli  Angioli  che  le  lo-  &  flagellato.  Quando  poffe  il  compati- 
rò feggie  fonerò  riempiute,  crede  Cherubino  alla  porta  del  Para  *  uaD0  all' 
te  voi,  che  fi  contentafleroreftaf.  difo  acciò   vietale  all'huomo  huooao 
fe  vuota  quella  del  capo  loro?Sa«  l'entrata  colà  dentro  rallegraua  quando 
rebbe  più  vuoto  il  Cielo  quando  fi  dell  honore  meritato  quel  feli-  e^J"  j£ 
afeefa  non  vi  forte  la  humanità  di  ce  fpirito^'eflere  deftinato  guar  qìo  t 
Chrifto,  che  quando  non  vi  folle  diano  dì  sì  deliciofo  luogo  ;  & 
giamai  afeefo  huomo  alcuno.Nó  all'ifteffo  tempo  compatiua  al-  «-^jg 
ècapodeglihuominifoli  il  no-  1  infelicitate  dell'huomo  Imagi-  m 
ftroChrifto  è  anche  da  gli  Angio  nateui  foffe  in  quello  cafo  co- 
li,leggete  Paolo  i  gli  Efefi  &  Co-  me  fe  vn  Prenci pe  comandate 
Ephc.  x^o(cn^:Otzfubiecitfubpedtbmeiut.  ad  vno  de  ferui  fuoi  che  flagel  - 
Colof.x.'ff  ipfumdedit  caput  fuperomnfm->  la(Te  vn  conferuo  ,  nell'iftefTo  at- 
tccleftamf(fu  (fi  caput  omn'u  princ'i-  to  dell'obbedienza  chi  batte  có« 
patut  ipotecatisi  Adóque  la fua  patifee  al  battutojanche  gliAn— 
falita  è  fiata  d'allegrezza  non  ta-  gioii  perche  ardono  di  carità  nè 
to  à  gli  huomini  quanto  àgli  An  compatiscono  nelle  noftre  di— 
gioli  ancora.  fgratie.  Et  fe  leggiamo  che  mol- 
Et  vaglia  dire.il  vero.fe  quefto  ti  Santi  huomini  hanno  compa- 
Chrifto  non  fofle  afeefo  ohquan  tito  vedendo  gaftigare  gli  pec- 
ro  il  'Cielo  vi  haurebbe  perduto  catori,&  tuttoché  la  pena  foffe 
della  fua  grandezza ,  oue farebbe  giuftamente  data,  il  dolore  non- 
la;  moltitudine  infiniti  de  Santi  dimeno  incitaua la triftezza;  on- 
Martirtf  oue  il  numero  fenza  fine  dcMosèorò  pel  popolo  giufta- 
de  Confe(fori?oue  la  turba  infini-  mente  per  l'Idolatria  gaftigato; 
ta  delle  verginelle?oueil  facro  Se  &  Ezechiele  inalciò  le  voci, 
nato  de  gli  Apoftoli.de  gli  Profe  H  it  domine  deles  tu  reliquia!  //- 
ti  &  de  gli  Patriarchi?douea  don-  rael  f*  Quanto  più  è  pio  credere  Eze.9. 
que per  parte  del  Paradifo,  &  del  che  gli  Angioli  compatriflero 
Pred.tii  Hipp  Chi*.  P  alle 
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alfe  difgratie  della  nacura  hu-  in  quello  come  vi  piace  rèe  non 
mana  ?  He  fc  si  rallegrano  del».-  imporca,  in  quanto  à  me  perciò 
Ja  penitenza  de  peccatori,  mol-  penfo  che  fiano  ritornati  in  ce- 
to più  rallegrare  fi  douerono  ve-  nere  come  prima, 
dendo  offerte  à  Dio  le  primiciue      Furono  veduti  da  molti  que- 
della  natura  noflra  i  fto  è  verifsimo  ;  furono  ricono» 
Ne  vorrei  mi  diceffe  alcuno  di  feiuti  perche  di  poco  tempo  c- 
voi  per  cagione  di  quefta  paro*  rano  morti  non  fi  nega  ;  recero 
la   primitie,  che  primitie  fa--  teftimonianza  à  quegli  à chi  ap. 
rebbono  (tate  quando  hauef-  paruero  che  Chr i/lo  era  refulci- 
Te  in  paradifo  feco  menati  Eua,  tato,&  la  dimoftrauano,  &  con  • 
&  Adamo,  &  non  il  corpo  fuo;  fermauano  colla  refur rerione  de 
perche  dirò  ,  &  farà  bono  ,  che  corpi  loro  verisfimo;&  fatto  que 
non  erano  bone,  &  perciò  doue-  fto  ritornarono  à  propri)  auelli 
ua  lafciarla  La  legge  delle  pri  -  dà  quali  vfciti  erano ,  &  peran- 
.  mine  era  cotale,  che  tre  annife  che  erano  aperti ,  &  iui  dentro 
InkiaiS:"  cranc!  frutrifi  lafeiaOero  purga-  fenza  dolore  alcuno  l'anime  dà 
erano  di  re.&  il  quarto  anno  folamente  corpi  fi  feompagoarono,  quelle 
quaatro  s'incominciafle  a  offerirlo  :    »!  afeendendo  al  Cielo,  &  i  corpi  re 
anni  .    Trìbm  anniy  4tpmg*bn  fr*Qkm~>  dando  inceneriti  :  Et  non  hauete 
Leu1.19.fjj,,.  qUarC0  yero  anno  fruffMt  fan*  maj  ]eue  ie  riuelationi  di  Santa 

8  m  un  domino .  11  Colo  corpo  di  BrigidaPleggetele  leggetele,  &  vi 
Chriflo  è  flato  quell'Albero  che  ritrouarete  queflo  particolare; 
i  frutti  ha  purgati  per  tré  decine  che  la  Vergine  Sant  ifsima  Madre  v  sc; 
d'anni;oue  quelli  d'Adamo  &  E-  del  figliuolo  di  Dio  dtffei  quel-  riattò  à 
?e,f°f -ua  non  f^anno  purgati  primo  la  Santa; che  l'anime  de  refufei-  S.Bcigi-- 
ui\  concne  a^  tcaiP°  del  giudicio  .  tati  con  Chriflo  erano  in  Ciclo,  da  che 
Chrifto  Oh  dici  tìì  ;  fc  è  verifsimo  che  eli  i  corpi  afpcttauano  la  refurrct°^p°  fe 
fotìo  in  molti  corpi  de  Santi  riforferocó  tione  vniuerfale;6c  nel  fettimo  li  non  ai 
Cielo ,  ò  chrifto,che  ne  è  feguito?fono  for  bo  al  capitolo  ventèlimo  fello  1'-  chriflo , 
Aeoft    ^  r'tornai1  nc^e  braccia  della  asficurò,  che  niuno  corpo  era  in  & 'l  fu° 
morte  come  con  il  Padre  Agofti  paradifo  fe  non  quello  di  Chri-.  HKJ  10 
no  fentono  molti  altrijfe  qucflo  fto,&  ilfuo;adonque  è  verisfimo 
folle  vero,  piccola  anzi  niunagra  che'l  corpo  di  Crinito  folo  è  flato 
tia  ottennero  dalla  refurrettione  le  primitie  del  gran  campo  della 
di  Chri(lo,& fc  vale  dire  tant'ol  generatione  humana,  offerto  in 
tre,a  che  rcfufcitarli  douedo  vn'al  dono  all'eterno  Iddio',  per  la  cui  Corpodi 
tra  uolta  prouare  la  morte?  fe  an-  offerta  tuttoM  mondo  ha*  hauuta  Chriilo 
che  fonoafeefi  con  Chriflo  come  la  benedittione  Etqualaltrodo. 4  ft.al0  !* 
.  prouano  &  Epifanio  &  altri  adó  no,poteua  edere  dalla  terra  alCie  J£j5Ji£ 
Epifacio      j  ^rut[j  joro  non  nanno  afpet  io  donato  de  tanto  pregio  quan-  tura  bo- 
tato il  quarto  anno?  dite  come  to  il  corpo  del  benedetto  Curi  -  nana  of 
volete  Signori  Fcrrarcfi  j  credete  fto  i  qualprimitia  poteuaefTere£rta  * 

cfter-  Du>' 
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Z)e*  trionfi  di  [hrifto  in  Qelo .  /  ;  / 

cfTerta  à  Dio  che  di  quella  più  tatem,&  fapìentìam%&  fortitudini, 

gli  gradile?  dalle  proprie  mani  &  gloriar»,  &  benedirionem . 

diDiocoteftaprimitia, fu  accec-  Etiomidò  fermamente  àcre- 

tata,&  riporta  alla  fua  deftra ,  fa  dere  che  nó  vi  re  fi  a  (Te  perfona  in 

cendola  partecipe  della  podefta  Cielo,che  à  cofi  grande  trionfata 

..fua  .  re  non  facente  honore.Ei  qual  pia 

Chnfto     Pareifa  poco  al  Padre  eterno  chiaro  fegno  d'allegrezza,  e  di  ho 

alla  de  -  porre  quella  noftra  humanitate  nore  cercate  voi  di  quefto  racon» 

Ara  del  (oprai  Cieli,  ò  dargli  luogo  fra  tatodal  Vangeli  fiacche  fpefsoa- 

Padre.  gii  Angioli,  onde  collocolla  nel-  feendeuano,  &  dffcendeuanogli  sitnjj 

la  propria  feggia,  &  penfateal  -  Angioli  perhonorarlo.E  proprie  propri'a 

Hat.  67.  tezza ,  Altezza  eccedente  tanto  ti  di  chi  brama  vedere  nuouo ,  &  di  chi 

Seofodelcnc  niuno intelletto  tampococó  inufirato  fpettacolo  non  fermar  brami 

le  paro-      della cótcmplationegiugne-  Min  vn luogo  mi  quando  afeen-  uej!cr< 

Afcendit rc  v*  Puo>  Pcr  '° cnc con  ^ tro'*  dere,&  quando  defcendere,&  tal  * 

fuper  ce  po  dille  il  Profeta;  che  afeend  t  /ir  lhora  da  quefta  ,  &  quindo  di 

losc^lo-pT  Calos  talorum  ad  orientem-j  quell'altra  parte  traporrarfi  per 

rum.     intendendo  dire,  che  non  fi  ripo-  vedere;Tanrofaceanoéicqtie!  Sa 

pf  '-^'fafsefe  non  gionto  in  quel  foftan  ri  Angioli  curiofi  di  vedere  vn  co 

.tiale&  Archetippo  Cielo,  di  cui  tale  fpettacolo  in  Paradifo-.chela 

cantò  nella  fua  incarnatione;  carne,  &  il  fangne  di  natura  con* 

Pfal.  ig.^/fcwiwo  C<r  oignffw  eiut.  rumace.d'al tra  cofi  più  vile,  con 

Mi  Ferrarcfi  miei,  qual  giubi-  tanta  grandezza, &  fefta  fofTe  por 

lo?qual  feuVquall'allegrezzacre  tata  in  Cielo;  per  quefto  nò  fi  fer- 

dete  voi  faceflero gli  Angioli ,  &  minano  giamaijmà  quando  afeé 

quelle  beate  menti,&  tutto  il  Pa  dcuano  e  quando  deteendeuano 

radifoinfiememente  all'a/cende*  fecondo  l'occafioni,  &  etici  Si 

re  di  quefto  gran  Rè  che  ritorna-  gnore  loro  comandaua;fcV  cofi  in 

ua  vittori»,  fo  dalla  battaglia  fat-  ordine  fchierati  infino  al  feggio 

ta  nello  {leccato  del  mondo  con  della  diuinitate  oue  tri'l  padre,e 

tro  tanti  nemici  carico  di  quelle  lo  Spirito  Santo  fiede  l'accompa* 

fpoplic  che  all'inferno  rubate  ha  gnarono;Et  tutti  d'accordio  coti 

ueaPQuando  quella  Santa  vedo  -  vna  fonora,  &  dolce  melodia  da- 

ua  Giuditta  fece  ritorno  col  ci po  uanolodi  a  colui  che  coronato 

d'Holofernealla  Citta  fua  di  Bet  di  gloria,  &  cinto  d'Immortaliti 

tulia  ;  gli  facerdoti  (  voi  Io  fappe-  faceua  al  Cielo  tanto  fplendore, 

te  ;  à  garal' vno  dell'altro  con  vo  fcalparadifo  piùcheà  fe  ftefso 

ci  piene  d'allegrezza  cantauano  accrefceua  felicità,  &  beatitudi  •  • 

Apoc  5. ]a  vittoria, &  lefuelodi.  Pcnfate  ne;  &  per  quella  celefte  muficarif 

del  para  ^onque  CnC  loc1'  dare  doueuano  fonauano  quelle  felici  Ganze,  & 

difooel-  quell'Angeliche  fquadre  a!  Rè  de  ogni  uno  ifprimeua  ilfuo  concec 

l'afe  é  fio  tutti  i  Cieli;  dignus  e  fi  jigm  can  •  to  lodando  con  ogni  posfibile  lo 

ncdiCritauanocon  alternate  voci; Qui  oc  de  i  1  fuo  glorificatore  Ma  lingua 

fto*      cilustfiacc  pere  •p'irtutemì&  titàni  mia  dicarne  fiprai  ttì  dire  l  ai ~ 

-  Pi  legrcz- 
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legrezza  che  guftauano  l'anime    l'aria andauano erranti  ;  T.xurpl*h\  &fl 

Deut  &  difjipentnr  inimici  eius  &  fu 
giant  qui  oderunt  eum  a  facie  eiut\ 
Da  qui  quegli  comandamenti  i   . . 
gli  Angioli;  Tdl'ue  portai  principet  a 
vcflw.  O  che  giubili ,  Q^he  ma- 
fiche.  Oche  concerti,  Concerti  diAP0C  l* 
varie  forti  di  ftromenti.-yic«f  cirr* 


de  Padri  Santi  che  a  tergo  l  accò' 
%,  Padri  pagnauano  vedendo  la  natura  , 
ciò  che  quella  natura  1  cui  fu  detto; Ter.- 
cootcpla  f4  gs  ^  m  terram  rtueruns  con  tan 

usno  in        ._r     te  e  r 

Chrifto  totnofoeflere  trafportata  (opra 
«uando  tutti  i  Cielir  Dà  qucfto  guftaua  • 
afeefero  no,e  fruiuano  più  Chrifto  in  Cri- 

lcco  ,.j.n  fto  &  con  atti  di  particolare  amo  tedorum  cittari^amium  in  citkam 
paradi  o  w£  ju-      maggiormente  s'acco   fuis.Et  tanto foauementeera  fen» 

ftauano.Quefti  tallhora  con  la  co    tiro  il  concento  delle  lodi  date  al 

templatione  intrauano  à  vedere 

Tinenarabili  delitie  del  Verbo,  la 

fuadiuinageneratione,  &  il  lac- 
cio che  è  trà'l  Padre  &  il  figliuo 

lo.  Dell'anima  tallhora  capiuano 

la  fopraeminétefuagratia.Vvnio 

ne  del  Verbo  con  l'anima,  &  con 

lo  corpo  ,  l'Eccellenza  del  capo, 

quella  prerogatiua  fopra  tutte  le 

perfoneja  fourana  podeftà  fopra 

ogni  cofa,  la  grandezza  dell'amo 

re,&  la  vehemenza:rvgualità  del 

la  fcienza,la  gtoria  della  diuiniti 

e  altri  priuilegi  che  lingua  di  car- 
ne non  si  dichiarare.  Vfciuano 

altresì  con  femmo  fuo  diletto  i 

contemplare  la  bellezza  di  quel- 
le (agra  humaniti.la  forma  chia* 

ra,la  faccia  rifplendente  y  la  Mae- 

fti  imperialc,6i  lo  flato  fuo  hono 

reuole,  &  cosi  quell'anime  Sante 

ritrovano  in  Chrifto  pafcoli  d'a- 

more.d'ammiratione  ,  &  d'alle- 
grezza 

^r,  d  Da  quefto  poi  ò  anime  mie  che 
*7'  mi  ascoltate  nafceuano  quegli  ca 
ti  allegri;  iterfae  ite  ei  qui  afcendtt  fu 
ptr  occafutndvminus  nomen  eH  illh 
Di  qnì  inuitauano  tutte  le  genti 
i  giubilare  &à  forfefta  -,  Omnts 
gentes  plaudite  •manìbut  ,  lubilate 
é       Deoinrote  ex  «  torrioni  i  ;  Di  qui 

^lftcforóWàdiwUchepw  p  R 


Signore  che  gli  adolorati  Apofto 
li  riempiuti  di  unificata  allegrez- 
za ftauano  itupidi,ecomeftatue 
immobili  al  Cielo  riuolti,e  come 
veri  innamorati  del  fuo  diletto 
non  fappeuano  riuoltare  gnoc- 
chi alla  rerra,quando  repentina- 
mente apparfe  loro  due  Angio  Ad.i. 
li  che  loro  dittero:  ffe  vemet  quem* 
admodum  vidifìis  cum  euntem 

inCcrlum  ;  Et  così  fari  : 
anime  mie,  verri 
verrà  à  giu- 
dicare 
tut- 
ti, per  tanto  fi  udiamo  di  fegui 
tarlo  neU'humilità ,  & 
in  ogni  altra  vir- 
tù acciò  & 
noi 

posfìamo  li  sù  afeendere 
oue  guode  ,  &  regna 
col  Padre,  &  Spi- 
rito Santo 
Amen. 
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PREDICA 

DELLA  DISCESA 

DELLO  SPIRITO  SANTO 

•  • 

Predicata  la  Domenica  della  Pentecofte  corrente  il 
Vangelo.  Si  quis  diligerne  fermonemmeum 
firudbtt  Di  San  Giouanni  al  qua- 


» 


t 

*  «    >  —  •  ■  ' 

•   1  r 

1   __   ,  . 


t       *  * 


Tdmlttus  àttcm  ffìrìtus  finSus  quem  mittet  7>4- 

Ut  in  nomine  meo  illi  vos  docebit  omnia.  . 
%o*nms  xiiij. 

PRIMA  PARTE. 


O  ME  di  fon>   ta lieta  canta,  &  priega  ;  Te  n*nc 
|*f  ma  allegrezza    Deus  pijflimc  ,  vultuprecamar  cer~ 
&  giubilo  infi-    nuo:Ulapfa  no  bis  edititi,  largire  dona 


il  Cielo,  ***  ftcGierofolima  è  verifsimo;  &  per  lo  defecndime 

'f  r  aTi  perl'Afccnfionecolisu  del  no-  to  della  terza  perfona  dal  Cielo 

Sospirilo  ftro  Chrifto  fedente ,  *  regnante  in  terra  fi  rallegrarono*  mortali;  Pf.  ioj; 

Santo  co*  alla  deftra  del  Padre  eterno,  per  non  fentkc  il  Profeta  che  ilo  dice  Molt* 

foid   lafarciindMbbitatafedecheegUhi  chiaro  i  nome  di  tutti  i  viuenci: ™^tf,^ 

chiefa-  ogni  auttoriti  di  far  regnare  &  Emuefpitki$m  t*um>et  crf*6«Htf*r,haappor 

» . ,      .noi  (eco;  di  non  minora  feda  og  •  &  renotabis  faciem  tcrr* .  tata  laue 

gi  è  alla  Santa  Chiefa  la  venuta      Di  molto  più  velie  è  (lata  alla  nu c a  d ci 

dello  Spirito  Santo.  >  che  lue-  tcrra.U  difecfc  dello  Spirito  San  10  *  m 
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iti  Mia  prima  Feftd  di  Pentètt. 

terra  che  ro,  che  Pafcendere  di  Chrifto  al        Quattro  cofc  promette ua  Id-  Quatti* 

j^^1.  l'anime  beate  in  paradifo.  Nien-    dio  nell'Antico  teda  mento  allacofc  P"» 

Chriflo'tc   Pcr  ccrto  Reuerendifsimo  gente  hebrca,chemiferuirannora?fc  rf 

■I  Cielo.  Monfìgnore  mancaua  i  gli  An  -  con  due  appreffo  per  ragionare  co  tea*! 

gioli  tuttoché  Chrifto  non  foffe    oggi  con  voi;  prima  d'eflere  loro  mento." 

(alito  nel  Ciclo  Empireo.Concio    Signore  ;  Ego  fnm  ^D.minm  fl^jEio.xo. 

faceta  che  fola  gloria  accidente  .  iw«*go  ero  vefler  PrirsEtquì  ag*"*1""1** 

le  vi  ha  apportata  la  perfona  Tua;  giongctia,  ma  perciò  io  fono  ter- 
Vinùfa-  rnà  fc  lo  Spirito  Santo  con  la  pie  ribile,  fpauentofo  ,  vendicatine, 
rebbono  nezza  della  grati  a  fu  a  non  foffe    vfque  in  urtiamo  quartam  %ene  -De0 

man"tc  difeefo  ne  petti  Apoftolici,  ohi-  rat<oncrn,Ei  pertanto  viuete  cau- 

fe  ueno-  mc chc *a  *cde'  &  ,a  car,ta »  virt.u  tij  &  Mudiate  di  fcruirmi  in  toto 
to  lo  Spi  tanto  neceffaric  nella  SantaChie  corde  vrsìro  ;  abbominandoogni 
rito  Sito  fafatebbono  mancate,  &  andate  altro  Dio  inuentato  dalla  gcnti- 
Mifteri  i  male.  Dico  mancate  si  perche,  liti,  perche  fe  mi  farete  torto ,  & 
de  rófa-  ch'  naucrcDbc  ifpiegate  le  cofe    lafciaretemeper  i  Dei  de  gentili, 

rebbonò  pertinenti  alla  fede,quado  ifpie-  vi  proretto  che  vi  gaftigarò,&  fe. 

ifpiegati  gate  non  l'haueflero  gli  Apofto-  uerisfìmamente  intanto  che  chiù  Con  no 
da  gli  A  li? 

mi  come  l'haurebbono eglino  cjue  vi  vedrà gaftiga ti  dimanda  nnfpaué 
fc°lo  SS  Prccl,catc  ^cn2a  ,a  gratia  ^cI,0  f"  fecentdominkstcmttoR  .fi  * 
ooo  oeoi  Spirito  Santo  ?  Quomcdo  pudica—  hu'u  ?  <,u*  e  fi  b*c  irafurom  em  /m-  to  Tdd?ò 
uà.        bum  nifi  mutanti)}  da  che  fi  hi  la  menji?&  rtfpondibunt;  Qu  a  rff»W>  antica-  - 
Rom.  io  venuta  fua  ncceflaria  .  Queftofù  querunt  p  a  cium  domìni  quoti  ppgt  mente  ^ 
IoaD.14  che  intefe dire Chrifto.mm  vene-  cum patr bus  eorum  quando  frfwrri&JJJJJ 
fU  ille  decebit  *os  omnem  -peritali,  tot  de  terra  étgypt  'i  &  fetkierimt  dtfs    e  reo 
Vi  fari  Maeflro,  precettore,quel  alienti  &  adnrauerunt  ras . 
io  che  vi  infegnati  i  paffi  alti ,  o-     .Et  non  bauetc  letto  quàte  voi. 
feuri ,  impòÈbifi  ad  cflfere  intefi  te  egli  fi  fia  appellato,  &  Leone,e 
per  viuaciti  d'intelletto .  Quefti  Leon 23, &  Orio,  &  fuocoj'Non  p 
i.Cor.7  fara  che  vi  confortati  perche  con  altro  fe  non  per  regere,  &  gouer- 
folanr  burnii  e  r,  che  vi  porrà  in  boc  narequel  popolo  di  dura  tetta 
ca  le  parole,  i  concetti ,  &  vi  fari  con  la  verga  de!  timore  ,  da  que- 
i  maggiori  maedri  che  già  mai  ftodicea  Mose  per  tcnirli  in  Epa- 
Matt.  to  habbia  fentito'l  mondo .  vabitur  uento.  otm  tkuttigmt  confumens  rfl;  Dtot.f. 
tobh  in  HU  bora  qu-d  loquamini.  Et  nel  Deuteronomio  Iddio  ftef- 
Qiiefti  quando  defcenderiefpli»  fo;'gnif  acccnfmt  e  R  in  furore  meo  et  Deut  }a 
cara  la  fcde,afficurari  la  fperan-  arde  bit  vfque  ad  infimi  nouiffìma. 
73. cV  infìammari  la  carita,tanto  Con  quefto  miftero  diceua  il  Si- 
che non  temerete  più,  non  più  vi  to  Cronica  Mose,  che  Iddio  ha-  - 
i  pa  uentaretc  di  andare  al  cofpet*  uea  in  mano  vna  legge  di  fuoco; 
to  di  tutto'!  mondo  &  riprender-  &  il  R<  gio  Profeta  ;  che  infoca* 
lo  dell'ingratitudine  veril  fuo  te  erano  infin  le  parole; gnitnm^  pfa.ns 
i  creatore  &  Sa  Iuatote:così  dice-  elbquium  tn$$m  vebementer 
uagli  Chufto .  £t  vdkemi .             Et  vi  ardete  manco  di  quello 

i-j  vi 
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Della  dtfcefa  dello  Spirito  Santo.  1 19 

*        vi  face  (Te  di  meft  ieri  t  non,non,    gì  manda  lo  Spirito  Santo. Il  rìgìi 
Per  tenere  diritto  quel  pope  lo  in    uoloera  unoconfolatore,  l'altro 
spiente  &  ceruicofo  nella  ftrada    douea  edere  lo  Spirito  Santo  ;  & 
de  i  precetti  diuini  non  vi  voleua    ecco  bella ,  &  Santa contentione 
manco. Or  che  più  prometteua  à    nello  fpacio  di  dieci  giorni  tri  la 
quel  popolo  beftiale  Iddio?  l'in-   terra ,  &  il  Cielo  per  dirla  con  il  . 
carnati  one;&  la  nafeida  del  figli    Padre  Grifoftomo;  cheoue  la  ter  4C  'J\0°^ 
Ka.7*    uolo  fuo: Ecce  \\rgo  C9*cipicr>& pa    ra  ha  mandato  in  Cielo  il  figlino  terra  eoa 
ricifilium  1  &  yccabitur  nomcnttus    lo  di  Dio, il  Cielo  in  ifcambio  in  fendono  * 
Emanuel.  terra  mandò  lo  Spirito  Santo:  dicorte- 

1  Per  terzo  di  uenire  al  giudi  »    E  chi  sa  &  chi  sà,fefofleqiiefto  ^aaod"r„ 
lone.a.j  cjQ;  vedetelo  in  Gioele  tri  tan-    il  fenfo  di  quelle  parole:  Nondum  g  j  donj" 
ti  Profeti  nel  capitolo  fecondo, c    trai  fpirìtm  iatm quia  nondum  Chri  ioan  7- 
terzo.  (rat gloriti  c  a  tus;Cioè  nonafee 

La  quarta  cofa  prometta  era  lo    fo  in  Cielo  f  E  so  perciò  di  certo 
Spirito  Santo.  indiebusnouflimU    io  fu  conveniente  che  nò  ueniffe 
tftundamde  fpiritu  meo  fup<rom<  t    prima  ;  Perche  effendo  Chrifto 
carne™ .  Intendete  quella  parola    confolatore  uifibile  in  terra, non  SS.  p:he 
Nel  cior^P'r  omnem  Mrwffi^  Volle  (igni     haurebbe apportata  molta  con-  nó  uenef 
no  della  ficare  che  cotanta  gratia  non  era    folationei  gli  SS.  A  portoli  la  di-  ^h^[™ 
Peot.Id-  per  concederla  fe  non  in  vniuer-    fcefa  fua  Erano  troppo  teneramé  cheafcé 
dio  man  (a|c  £  tutta  ia  santa  Chicfa;  Et    te  innamorati  gli  Santi  Apoftoli  deffe. 
chiefa  un  u°Ne  dire  fecondo  un  Dotto:       del  maeftro  loro  dice  Agoftino 
giubileo  Iodi  principio  del  mondo  hò    Santo; con cftremo  feontcnto lo- 
plenario  fempre  dato  Io  Spirito  Sito  mio    ro  1  haurebbono  ueduto  i  parti- 
tore. X3.  perche  :  Calum  C  tetra  ego  imptec;    re, 61  che  doppo  l'haurebbecon- 
Sapz»    Perche  fpirtus  domini  replet or bem  folati? 

tenaruniMi  ne'giorni  ultimi.nel       perquefto  dnfe  lororaluolta 
giorno  cinquantefimo  doppo  la    Chri fto,&  per confolarli ,  6c  per 
refurrettione  del  figliuolo  mio  ,    di f porli  i  riceuerlo,  &  hauer— 
giorno  di  giubileo,  &  di  remisfio    lo  caro  ;  Expedit  vobis  n  ego  rada, Ia4D* ig* 
ne  plenaria  di  colpa,  cv  pena  me-    per  voftro  maggior  bene;  La  par- 
diante  la  penitentia.aprirò  la  ma    tenza  mia  da  uoi  nonfiai  uoife 
no,  et  con  abbondanza  inufitara    non  di  grandifsima  utilitade,& 
nempierò  delle  diuine  gratie  il   per  cagione  della  uoftra  perfet-» 
mondo  della  mia  cara  Chiefa.       tione,&  delle  u  oltre  virtù.  Dico»  Chrifto  i 
Deh  Ferratcfi  miei  amoreuo-    no  A(ìrologi(vdite  Signori  cofa  ?l€ln  hi 
li  considerate  uoi  l'alto  fauore   che  piacere  ui  debbe)che  quan  -  Sorinv 
fatt  >  ài  Dio  oggi  al  noftro  mom    do  il  Sole ,  è  nella  piti  alta  parte  uori  che 
do  mandando  lo  Spirito  Santor*    del  fuo  circolo  ,  chea  dirla  colla  quando 
Penfate  uoi  quato  grande  fia  fta«   fcuola  Matematica  nel  zenit  fo-  cr*»ntec 
to  la  more  i  lui  portato^  Pareua    pra  il  capo  noilro  è  molto  più  da  "^iie  , 
poco  all'infinito  amore  di  Dio  il   noi  difcofto,che  quando  è  baffo, 
dono  del  figliuolo ,  &  perciò  og-   &  con  tutto  fia  più  lontano  ,  per 

che 
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che  dirittamente  ftende  al  ringhi  ceuuto  lo  Spirito  San  co  cangia*  SS.  fece 

gli  infuocati  Tuoi  raggi  piò  potè  rono  modo  di  amarlo  amati- che  gli 

tamente  rifcalda  la  terra,  piòvi  dolo  più'  come  Dio,  che  huomo£P°£e 

u  a  mente  la  fi  viuere ,  &  germo  «  che  egli  era .  O  dicemo  cosi  che  ro  pjù 

.     giure,  che  quando  gli  è  vicino,  conuenne  innanzi  defeendefle  lo  come  Id 

Chnfto  comunicandoli  per  riflefsione  la  Spirito  Santo  afeendeflfe  Chrifto  dio  che 

1  e     fua  luce.  Il  noftro  Chrifto  appcl-  acciò  fi  facefle  vna  perfetta  pace  rahof50, 

lato  in  tanti  luoghi  delle  feriteu-  tra  l'huomo  &  Dio;&  perche  ien  * 

re  Sante  Sole  di  giuftitia  fin  tan  za  alcuna  dubbitatione  fuffimo 

to  vifse  mortale  tri  mortali  fu  certi  che  Chrifto  fedefle  alla  de  • 

nella  più  ba (fa  parte  del  Circolo  (Ira  del  Padre  ,  &  ha ue (Te  fatto 

Tuo ,  &  manco  infiammò  i  petti  vn  prefente  della  noftra  humani- 

Apoftolici  ;  li  doue  quando  col  tate  al  Cielo,*  qui  mirò  Giouan 

corpo  gloriofo  fu  afecfo  in  Cie-  ni  dicendo  :  Nondnm  erat  fpìntw 

lo.come  foflc  nella  più  alta  parte  datus  quia  Cbriftus  nondum  erat  elafi 

del  Circolo  fuo ,  &  più  dalla  fua  ficatm  :  a  cui  toccaua  il  mandar-  Ioao.  r . 

Chiefa  dittante  gli  fece  nondime  lo,&  mandato  non  l'haurebbe 

no  fentire  più  la  forza  del  (uo  a  quando  in  Cielo  afeefo  non  fotte 

more .  douendofi  mandare  dal  Cie!o,on 

Allhora  &  non  prima  venne  lo  de  venuto  fece  indubbicata  fede 

Spirito  Santo  in  lingue  di  fuoco  Chrifto  edere  in  Cielo:  ilche  con 

i     che  l'infuocò,  &  le  conuertì  in  fermò  il  Principe  degli  A  porto 

fot  0.1 6  fuoco  d'amore,  per  quefto .  Erre-  li  Pietro  Santo;  'Dextra  T>  i  txolta 

dit  rt  rgt  vodam  »  diceua  Chrifto.         &  promifjiont  (pìriuts  Sanfii  ac-  Alt.  i . 

Allhora,  e  non  prima  la  terra  del  cepta  àpatre  cffud'u  bunc  quem  vor 

la  noftra  mortalità  incominciò  videt'u  eJr  Matita  ;  La  miffìone  del-  Lamìffio 

d'ogni  parte  i  produre  fiori  di  lo  Spirito  Sito  è  ftato  il  più  chia  JJ 

varie  virtù  Chriftiane ,  che  in-  ro  legno  che  quellhuomo  ilqua-  ^  un  f*" 

fin  i  quel  tempo  feera  veduta  o  •  le  dalla  Sinagoga  fù  fatto  mori  gno  io  ' 

rìda,  &  feccha ,  perciò  pregaua  il  re  in  Croce  era  figliuolo  vero  di  fallibile 

Pfa.ioj.  profeta.  Emine  fp.ruum  tnum  &  Dio  di  quanti  altri  fegni  poteffi*  Chrifto 

creabwtur,  &  renouabu  facitm  ter-  mo  noi  hauere.  Non  Tappete  Si-  ^"io* 

r* .  Allhora  &  non  prima  il  Sole  gnori  Ferrarci?  che  i  doni  manda  siaiiic  / 

foura  &  diurno  mandò  fopra  il  ti  dallo fpofo  habitante  nell'in— 

mondo  dirittamente  i  raggi  fplc  die  alla  fpofa  fanno  tede  che  lo 

didi  della  fua  cognitioue,  perche  fpofo  é  di  prefenza  nell'Indie  ?  & 

Amaua  •  non  tanto  fi  fece  fentire  col  mez-  lo  Spirito  Santo  dono  di  u  ino  ma 

no  ChH  zo  della  predicanone  all'orec  -  dato  oggi  da  Chrifto  alla  fua  San 

ft°    gli  chio  di  carne.quanto  operaua  6c  ta  fpofa,  &  Madre  noftra  Chiefa 

Apotto-  iiiuminauaintcrnamente.Etve  <  rende  teftimonio  Chrifto  effere 

fù  few  dctC cftctt0» chc  douc  Pritna  '  Sa-  afc€fo  in  cie,° •  &  fcd€rc  a,,a  de • 

ornai  -  -  ti  A  portoli  erano  inchinati  all'-  ftra  dell'onnipotente  Padre  Id-« 

mente:  amore  della  natura  humana  più  dio.douc  habitari  in  eterno .  Do 

che  alla  diuina  in  Chrifto  ri-  oeua  cflcre  prima  tolto  il  pecca* 

to 
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mUdìfafx  dillo  Spirti  Sémi  imi 

lo  dal  modo,  &  poi  venire  lo  Spi  tate  più  chiaro,  &  trafparente  po  Perche; 

Pretto  rito  Santo.Chi  non  si  che  nò  ha-  teuafi  far  conofeere  lo  Spirito 

prima    bica  lo  SS.  &  non  può  tampoco  Santo.che  nel  fuoco,  &  nel  ven~  fi  fcceue 

che  ue~  ftantiare  oue  fia  il  peccato  ?  ilche  to?  dere  lo 

ncfjc  lo  volle  far  faperc  Iddio  quando  dà      II  fuoco  nella  fua  sfera  dicono  Spinto 

ua^ffeie  PrmciP10  àftki  Non  ptrmanebit  i  Dotti  non  luce,  non  arde  ,  &Samo. 

tolto  dal  fytà***  meus  m  hom'me  quia  caro  non  generajfcefo  qui  dà  baffo  fic 

mondo .  etì  ;  non  potendo  adonque  (lare  illumi  na  fic  arde,  &  ogni  cofa  có  Fuoco  in 

infieme  la  gratia  dello  Spirito  uerte  nella  fua  propria  natura,&  fuajf«r* 

Theof.  Santo,  &  la  brutezza  del  peccato  forma  :  Et  lo  Spirito  Santo  fcefo  JJ^Jj* 

conuenne  che  prima  morilfc  di  ne*  noftri  cuori  ne  illumina,  6c  fi  ne  gCnc 

Croce  Chrifto  come  dice  Theofi-  conofeere  Iddio ,  &  la  verità  che  ra. 

lato.purgafle  il  mondo  dallo  pec  prima  non  conofceuami  &nèriBrTetti 

cato,  riìbrgefie  dà  morte  à  vita  fcaldad'vn'ardente  delio  di  fruir  HI0**' 

gloriofa,  afeendefle  in  Cielo  ,  &  lo,  ne  illumina  facendoci  cono-  ~a| aiu* 

mandafle  lo  SS.  &  in  quefto  mo-  feere  noi  medefimi  che  primi  nó 

do  veniua  glorificato  Chriito.  fi  conofceuamo.nè  rifcalda  fanti 

Deh  vditori  diciamola  come  ficandoci,& di  carnali  ne  cangia  * 

là  è  ;  che  più  potea  fare  Iddio  in  in  fpirituali  quefto  è  cócetto  del 

falute  del  mondo  di  quanto  hà  Pontefice  Gregorio:  Spiritm  fan  ■*  Qn20T 

fatto?  In  quale  cofa  hà  egli  man-  fìutin  igne  appatuit ,  quia  omne  cor 

Terza  p-*310*  Niente  più  veramente  man  quod  eiut gratta  tangitur  &  manine' 

fona  re-  caua  folo  che  fi  conofeefie  la  ter»  tudmis  lemtate  tranqmllum ,  &  %elo 

ftaua   a  za  perfona  di  quel  conclaue  Sa—  infitti*  fit  accenfum. 
con»     croSantodella  Trinità  .  Nella       Et  penfate  voi  chefenza  mifte?-s  *chc 

ICerfi,  OC  rr/»ifinn#»  ci  rnnr\KK/«  il  T>+Art*  ri  -jlr-li-.il      ti*  ti*  r-Cl'^m.      mA        t0  O»0**" 

fi  è  cono  *-r~*"onc  5*  conoDDc  u  1  aure  ,  ri  ainisirni  uoieiic  cnere  veduto  tr0  for 

fama  .  cffendoopradionnipotenza.al-  in  quelle  quattro  forme  che  ci  di-me  apT- 

la  prima  perfona  della  Trinità  cono  i  Vangelifti  di  colomba  al  parefse  . 

particolarmente  attribuita,  Nel-  battefimo  di  Chriflo,  onde  canta 

la  Redentione  il  figliuolo,  effen-  la  Santa  Chiefa;  in  Columbs  (petit  Mar.  j. 

do  quello  che  per  ìo  fpacio  di  tré  /pirici  fanftut  vtfut  ef?:Di  nube  ai 

Utrì  anni  camino  foura  il  nudo  Monte  Tabor  Ecce  Vube\  l*cid*~  M 

palco  della  terra  ,  conuersòcon  obbumbrauit  e»$i  Di  vento  quando  4t*  ,7, 

noi, &  fu  veduto  ftentare, languì-  diede  l'autorità  à  gli  Apostoli  ; 

re,&  morire  reftaua  folo  à  cono»  lnfuf(awt,&  dix'it  a  capite  (pirìtnm 

fcerfilo  Spirito  Santo,  &  eccolo  ^nc7i#w,Ec  di  lingue  di  fuoco  og- 

oggi  in  figura  di  lingue  di  fuoco;  gi?  quello  fù  vnìegreto  lecondoc  - 

Art.  a.    ^ppuruerunt  iUis  dilpertit*  Iwgu*  l'eloouente  &  dotto  Grifoftomo 

tanquam  ignit  feditque  f*pra  ftngu  *  acciò  intendefsimo,  che  fecondo 

loseorum:  Accennando  in  fimbo-  la  forma  de  cotali  figure  in  noi 

lo  egli  efTere  quello  che  fpira,ifpi  inuifibilmenre  opra;  sì  che  come 

ra ,  accende  &  infiamma  i  Cuori  Nube  ci  cuopre  ,  come  colomba 

de  fuoi  fedeli .  ci  vifita,  come  uento  ci  refrigera, 

Et  in  qual  fpecchio  Dio  iromor  6c  come  fuoco  ci  fcalda  .  Con  co. 
Pcd. di  D.Hipp.Chiz.  Q_        tali  ' 

• 
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ti»  ^NtilaprlmaPefìddìPenttcùfle. 
ttli  (imboli  volle  accennare  aUV  vuOio.  Et  fomite  concettò  d'vh 
imprcfeheroichecbe  oprate  do-  tanto  Padre  degno.      '<  :0 
ucuano  i  fideli  in  virtù  iua  E  nel      Tutte  le  fpecie  delle  virtù  che  *, 
S  Apoft.  Io  particolare,  fc  oggi  fi  fa  vede-  fottopofte  fono  alla  giuftitia 
doueua-  te  in  vento ,  &  in  lingue  di  fuoco  creata  poflbno  etfere  dice  egli  ne*  Peccato 
no  pati-  volle  dire  ccsì;che  fi  come  dietro  giufti,&  ne"  peccatori  Signori  si,  ri  hanno 
»  c  aflai  i  vn  grandifsimo  uento  ficgue ,  anche  io  ciò  confermo.Quanri  in  delle  uir 
ceuuto  3uafi  mzi  ^eniPr.c  *a  tempefta  del  giufti,  quanti  fetui  del  Demonio tìL 
loS.S.*  mare,  altresì  gli  Santi  A  portoli  fono  calli  ?  quanti  peccatori  di- 
riceuuto  lo  Spirito  Santo  haurcb  gìunano  ?  quàti  empij  fanno  e Ie- 
bono  patite  infinite  perfecntioni  mofine  ?  infin  qui  non  fi  conofee 
dal  módo.ad  onta  di  cui  fi  fareb-  il  buono  dal  cattiuo .  Quefte  vir- 
bono  al  porto  del Paradifo  ricou  tu  non  diflèrentiano  gli  amici  da 
rati  &  perlclingoedi  fuoco  hau  gli  nemici  di  Dio. Che  donque 
rebbonoconfufa,&  fatta  amuto-  glifcuopre?  vna  virtù,  vna  virtù 
lire  la  fapienza  mondana  fccòdo  fola  Ferrara  mia ,  e  quella  fai  ?  è 
la  promette  fatta  loro  da  Chri--  virtù  propria  dello  Spirito  San- 
fio;  Ego  iabo  ve  bit  os  &  (apientiatn  to;  virtù  che  non  hi  Alza  né  cuo- 
chi non  potuetunt  comrad'cere  aduer  ri  de  peccatori  ;  virtù  che  fepara 
fati  veltri:  Et  cofa  degna  da  fap-  e diuide  i  ferui  di  Dio  da  gli  de  1 
Ab  Gio.  Pcr^  *  dice  l'Abbate  Gioachino  Demonio  appellata  cariti,  e  con 
in  ragionamento  dello  Spirito  altro  nome  Iddio ,  poiché  Iddio 
Santo  ;  che  per manife (tare  Chri-  è  la  carità  iftefla,  &  la  cariti  iftef 
Tnfpcclc  ftoalmondocomeorTerirfefido  fa  è  Iddio  dice  quel  Santo  .  Din l-  lM'f* 
di  colò-  uea  in  fagrificio  per  i  peccati  no  ibaritas  tR>& qui  manti  in  tbarita 
ba  a)  bat  Ari  alla  diuina  g  i  urti  ti  a  volle  che  te  in  Oeo  manct  &  Deus  in  ec. 

r h»TdÌ  Io  Spirito  banl°  al  fuo battcfimo  Ql,efta  è  ,a  virtu  dc  ' fo,i  buoni 

'  in  forma  di  colomba  fi  facente  ve.  propria  che  non  può  efler  nè  pec  Cariti 

dere:Nè  dite  effere  quello  penne  catori,  che  per  quefto  far  noto  lo  non  pud 

ro  fenza  fondamento,raccordati  Spirito  Sàto  al  battefimo  di  Chri cffer  oc* 

ue  che  nella  legge  al  fpeffo  al  fpef  fto  come  poco  fà  diceuo  volle  pccca* 

fo  per  cagion  de  i  peccati  la  co  -  fard  vedere  in  fpecie  di  colomba 

lomba  era  offerta  :  Si  non  potuerit  volendo  fenza  parlare  e  (Ter  in  te- 

leuìr.  % .  offeire  dice  Iddio  nel  Lenitico  ;  fo:  che  fi  come  la  colòba  da  t uc* 

Colóba  ptcw%offtrr*t  duos  tur  tur  t  urti  duos  ti  gli  altri  vccelli  è  differente,  & 

»*©fferi-  punos  columbsrum  domino,  munt-j  nel  viucre,  &  ne*  coftumi  così  i  fo 

pece"  * P*0 9eccat0 >  *her *»» m  holocaufttti  li  cariteuolU  foli  che  la  gratia  di  Cariati 

E  forfè  per  non  lafciare  il  Padre  Dio  poffeggono  fono  veri  ferui  .folÌ 

Crifoft.  Grifoftomo  da  parte  in  Mattheo  di  Dio. Et  in  quall'altre  forme  mi  g£l  41 

al  terzo  volle  così  apparire  elTcn  fteriofe  tanto,&  lignificanti  potè 

do  la  colomba  (imbolo  della  ca-  ua  farfi  vedere  lo  Spirito  Santo 

riti.  &  lo  Spirito  Santo  la  carità  quanto  in  cotefte  lingue,  &  colò* 

iftelTa,  onde  can  ta  Santa  Chiefa;  ba?colomba,&  lingue  f  &  lingue 
Fom  vi«M),t&nj>>c4M4il0'  fpmtalit   difuoco?  A  gli  Padri  antichi  fe  li 

comtfc 
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Della  dì/ce/i  dittò  Spiriti  Santo.  t$j 

comunicò, fiatcne  certi,  ma  mol-    miftero,  &  à  quefte  lingue  inceri 


to  differentemente;  Ecco  Ezechie 
le  che  lo  riceue  mangiando  vn  li 
bro,Efaia  nella  purgarione  delle 
SS.  dona  labra,Gieremia  nella  fantificatio 
to  a  gli  ne  del  macerilo  venere;  i  S  mei  A 
Apoft.io  portoli  perche  doueano  tauella- 

lingucdi  recon  perfone  ftraniere,&  inco-« 

fuoco  p     .    f.  , 

che  do*  gmee  dicofea're,&  peregri  ne,  on 
ueuano  defacea  loro  bifogno  d  1  facódia, 
predica-  fa  energia,  óc  parole  di  fuoco  per 
re  Chri-  •   ^  comunica  loro  in  lingue  di 
parole  i-  fuoco. O  Miracolo.o  miracolo  & 
fuocatc.  chi  lo  crederebbe^  la  lingua  bifo- 
gnofa  d'humidità  viue  nel  fuoco 
&  il  fuoco  fi  nutrifee  nell'humidi 
cà  della  lingua  ?  &  non  peraltro 
quello  miracolo  fi  vede  oggi  fe 
non  per  folleuare  noi  à  cocaie  có 
.     temp!acione;<.he  quelle  lingue  di 
&humi-  fuoco  doueuanoelTere canti  am 
do  pnn-  bafeiadori  d  vna  nuoua  vita,  fi 
ciptj  di  come  per  a  ppunto  il  caldo  &  hn- 
utu       mido  infiememente  fono  i  princi 
pi  della  naturale  vita:  Et  chi  non 
sàV  innanzi  fcédetfero  coceftelin 
gue  infuocace  dal  Cielo,  erano  fi- 
linguati,  ignora nti,timidi,pa uro 
fi  i  Santi  A  portoli,  &  che  non  dif 
Apofto-  fi  carboni.fpenci  ,  ma  oggi  fi  fen- 
h  timidi  cono  facci  canto  fapienci,  &  ani- 
ignoran  trofiche  iiupeb^m  omna  ^  &  dì 

bòni  Tré  che  *uP<bani }  dclla  dottrina ,  de 
tl>  F  mifteri  di  Chrifto  predicaci  dalle 
loro  boche ,  dice  ndo  che  egli  era 
refufeitaco  da  morte  a  vira  come 
Iona  vfeito dal  Ventre  dcllaBale 
na;  &  come  Elia  era  afeefo  in  Cie 
lo.  Et  che  più  oggi  fi  veggono  ta 
to  accefi  che  illuminano  il  Mon- 
do, &  infiammano  i  petti  degli 
huomini  hebrei,  &  Gentili  nella 
fede  di  Chrifto  crocirì(To;Qui  qui 
mirauail  Profeca  Santo  àquefto 


17. 


Mutano 
ne  degli 


deua  l'arco  della  fua  mente  quan 

do  diceua;  Igmi  cxarfit,  C  Carbo*  p, , 
net  (uccenfi  fitntabeo. 

O  Sanco  fuoco.ò  vircù  onnipo 
cencc  dello  Spirito  Sanco  che  ren 
de  i  muci  eloquenci,  gl'indotti  fa- 
pienci,! deboli  forti,  i  paurofi  ar 
dici,  &  collanti 

Viracordace  Signori  Ferrare 
fi  di  quella  parola  detta  dal  Pro 
feca  nel  Salmo  fetancefimo  fedo,  f/^; 
Hxc  mutatio  dexttrp  excttl  ?Profe-  fa  dello 

taua  di  cocefta  mutatione  ;  che  i  SS. 
dirne  il  veroècofa  troppo  mira-  pl-76- 
co!ofa,&  c  mutatione  che  fi  iftu- 
pire  tucto'l  mòdo;  Huomini  Idio 
ti  che  non  neri  l'altro  non  fa ppe- 
uano  tauellare ,  &  per  paura  non 
ardiuano  vfeire  di  cafa  cernendo 
di  finiflro  incótro  nella  perfona 
particolare  di  ciafeuno  ioro,&  di  Simile . 
fede  qlte  lingue,  à  modo  di  Leo 
ni  generofi  che  efehino  alla  pre- 
da, vanno  in  publico  dianzi  a  tut 
ta  la  Città  di  Gierofolima,  &  fa-  simi,«' 
uellandoin  tutti  i  linguagi  sfida 
no  à  guerra  morrale  anzi  immor* 
tale  tutti  i  nemici  di  Chrilto,  & 
delfuo  Vangelo,  &  come  pezzi 
d'artigliarla  (caricano  dalla  boc- 
ca loro  parole  di  fuoco  che  accen  Ano.  ciò 
dono,  abbrucciano,&  fanno  rem  chefacef 
dere  per  vinti  à  Chrifto  le  miglia  fcrodou 
ia  di  perfone  oegi  non  temono  P.oloSS- 
Principi  ;  Non  curano  Farifei,nó 
rifpetcano  Sinagoghe, ma  ardici 
rifpondono:  oportec  na  mag  s  uro 
q'tam  bomtmbut  obedr r  .Non  più  Ad  y. 
fauellano  cri  di  fe  foli  delle  cofe 
di  Dio,  ma  chiaramente  dicono 
che   cutco'l  mondo  incende: 

H'tc  tfi  verui  Deus  ragionando  «•Toa.y. 
diChrifto  Macftroloro,  &  vica  A<^- 

a  ccer- 
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J  J  *  V^tUa  Prima  Feti*  Ji  'Penti. 

eterna:  Nonettaliud  nomendatum  re,&  legare  i  peccate  ri  fccegli  do  S.S.  dato 
fub  Cetloinquo  noi  oporteai  faluos  no  anche  dello  Spirito  Salito  di  u  Prim* 
fit'h  Di  modo  che  &  il  Barbarie  quefto  non  vi  reità  minimo  dub  SpJ*§ 
il  Greco  nò  Colo  gl'ammira  ma  ri  bio  .•  Quello  Spirito  Santo  per  fc  fù  come 
pieno  di  ftupore,  éc  confusone  foli  come  pet fune  particolari  Y»  perfone 
non  intendendo  la  cagione  bor  haueano,  &  f  haueano  per  faluar  Portico- 
botta  tra  denti  dicendo;  No»«c_>  fi.  pcr  quella  virtù  dello  Spirito 
omnes  tfìe  Galilei  funt  ì  &  quomodo  Santoin  loro  inuifìbilmente  di- 
audikimm  Lnguam  noftram  lUof  io-  fcefa.  come  dice  il  Padre  Grifofto  Grifoft. 
Unenti  }  O  virtù  onnipotente  del-  mo  erano  in  quei  petti  feminate 
lc  lingue  di  fuoco. O  mirai»!  mu-  le  virtù  neceffarie  allafa/ute;  Ma 
taticne ,  degna  folo  della  mano  oggi  cotali  virtù  vengono  confir 
di  Dio.  mate  in  quei  petti  Apoftolici,  ve- 
In   due     In  due  modi  vdice  Dotti  viene  gono  atigumentate,  &  ridotte  à 
ito*  vie  i  noi  |o  spirito  Santo,- O  in  doni  fomma  pertettione. 
ac  lo  SS.  ioujfibjji  dall  Aportolo  nomina       Poteuano  forfè  dice  il  mio  Pa 

ti  frutti  dello  Spirito  Santo;oue-  dre  Agoftino  per  quella  gratia  ri  Agoflio. 
ro  viene  in  uifibile  forma ;Quan-  ccuuta  allhora  fauellaredi  Chri  £,['0°!* 
do  inuifìbilmente defeende  fap--  fto  ciocchilo  ;  ma  predicarlo  in  pnmi 
pete  che  cofa  egli  opera  nell'ani  faccia  del  mondo,  mantenirlo,dif  grati» 
roa^rarricchiiTe  de  li  doni  vniuer  fenderlo  col  fanguc  tanto  non  po  "8'?°**. 
fali,ncceflarij  alla  falute.  In  cota  teano  ;  oue  oggi  riceuono  la  for-  jjco  1  ~. 
le  auuenimenco  dona  la  virtù  del  tezza  per  predicarlo,  e  la  perfeue  non  pre- 
te fede  della  cariti,  dcll'obbedié  ranzaper  difenderlo  colfangue  dicarlo. 
za,  della  humiliti ,  &  altre  virtù,  proprio;  di  maniera  che  chiara-  - 
né  fclo  cote  fto,  ma  innanzi  ogni    mente  fi  vede  quanto  neceffario 
altt a  cofa  fi  dono  della  gratia   fofTe  lo  Spirito  .Santo  in  forma  vi 
giufiificantc  fufficiente  à  faluarfi:    fibile  alla  Santa  Chiefa .  Con  la  J*"jg 
quando  poi  è  venuto  in  forma  vi    miffione  dello  Spinto  Santo  Id  cofe  ai 
^  .  .   fibilc,ò  che  fpecie  de  doni  hà  egli    dio  hà  fatto  conofeere  con  quan  dìo. 
tosls'hà  donati  •  De  doni  partirolari  hà   ta  prouidenza  gouerni  la  Santa 
donati  al  tatti  ticchi  gli  huomini  fonra  qua    Chiefa;hà  manifeftato  più  l'amo 
li  Apcft.  lì  è  difecfo ,  vero  è  nondimeno,    re  fuo,  éc  più  obbligato  é  reftato 
»ó  gli  hà  chc  corali  doni  non  l'ha  donati  i    l'huomo  a  Dio  Se  non  PhauefTe 
fwMfJ  quelli  per  fe  foli,  ma  à  eflètto  che    mandato  non  fi  crederebbe  che 
coiarccó  gli  co  mm  unica  Aero  con  gli  altri,    tortele  trèlediuine  perfone  ha— 
n.odonu  che  perciò  non  tanto  arricchiti    ueflero  oprata  la  falute  del  mon- 
pcr  il  pu  gji  hi  jì  gratia  fofficiente  alla  fa-    do.  Il  Padre  mandò  il  figliuolo;!)  Redétio- 
Wico .   jutC)  ma  di  gratia  abbódante  per   figliuolo  afTonfe  la  carne  noftra,  »«  *cI 
rifpetto  de  gli  altri.  Souuengaui    egli  fu  che  ci  meritò  la  fatate,  eV  crau 
qui  quando  Chrifto  ilìituì  Sacer   la  gloriai  lo  SpititoSàtoè  che  in  dalle  tre 
loan  xo  doti  i  fuoi  Apoftoli,che  \nf*fi*mt    noi  opera,  &  fi  ogni  bene .  Santiffi.- 
'  &  di x  t occìpite  fpirnum  fanti um^;       In  ogni  negotio  del  mondo  co  mc  P«to 
Inficine  con  l'a «oriti  di  fciogiit  me  uoi  iapetc  vdkori  vi  é  princi:  Dt 
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7>f Uà  Jt/ce/i dello  Spirito  Santo.         i  %s 

pio ,  mezzo ,  &  fine,  &  alla  falute  miferis  fpìritum  fanQum  tuum  ae_j  ' 

dcH'huomo  ui  è  per  princìpio  il  CctlU  dice  la  diuina  fapienza  non 

padre  e  (fendo  egli  che  mandò  il  .fi  poffono  incendere  .  Vi  rac- 

figliuolo.il  mezzo  errato  il  figli*  cordate  di  qnella  parola  di  Chri 

uo  lo  che  ci  hi  redenti;  il  fine  è  fta  tio-.lìle  me  ctartficabit  ?  Ragiona-  i0an.i*» 

to  lo  Spirico  Santo ,  egli  c  che  ci  na  dello  Spirico  Santo ,  &  notle 

hi  salificati ,  di  modo  che  uoglia  dire  che  uenuto,  che  difeefo  hau- 

ò  non  il  mondo  è  obligato  ugual  rebbe  egli  dichiarati  i  concetti. 

Mondo  mente  i  tutte  e  tre  le  Santifsime  pelate  le  parole,  &  l  accioni  di 

ha  obli  perfone.  Al  Padre  hauendoegli  Chrifto  ,  &  che  farebbono (late 

go  alla  deliberata  la  falute  no(tra,al  Fi-  conofeiure,  iftimate  pregia:e,& 

Samifs.   g\iuolo  che  confummata  hi  l'o-  come  gioie  preciofe  conferuate, 

uEuàlmé  Pra  della  redentione,eflendo  e§^  éV  tenute  care ,  &  così  è  ftato  di 
le  s  quello  che  meritata  n'ha  la  gra-  ciò  asficurateui  Ferrarefì,  &  no- 
tia; &  allo  Spirito  Sito  che  la  paf  (Ira  alta  uentura,  poiché  habbia- 
fìonc  di  Chrifto  n  hi  applicata,*  mo  un  Maeftro  tanto  dotto  che  > 
operata  la  gratia  fecondo  dice  ci  dichiara  tutti  i  dubbi  ,  &  ne 
Rom.y.  paolo;  Chantal  Dei diff-fa  efi  in  cor  riempie  della  Santa  fua  fapien- 
dibus  no/ìris  per  fpiritum  fanclunu*  za  Felicitimi  A  portoli  che  oggi 
qui  datti  efi nobis .  con  infinito  iftupore  del  mondo 

Ec  chi  ci  hi  ifpiegati  i  fenfì  del  furono  fatti  degne  habitationi 
le  fante  fcritture?fe  non  lo  Spiri--  dello  Spirito  Santo  per  la  cui  uir 
to  Santo ,  Qui  natus  efi  ex  carne  ca-    tù  inurbile,  &  onnipotente  faue 


Ioao*3 


S.S  ha  di 


roett,  &  qui  ex  fptritu  fpir'ttus  cH 
intendete? 

Lo  Spirito  Santo  lo  Spirito 
chiarate'  Santo  è  flato  che  hi  dichiarate, 
tutte  le  éc  le  parole,  &  l'opere,  &  i  Mira- 
tole di  coli  di  Chrifto.  Per  fe  ftefso  1  huo 
Chrifto.  mo  non  era  habile  i  fapere  cofa 
di  giouamemo  all'anima  fua. 
Se  tanto  difficili  fono  i  fa  per  fi 
le  cofe  della  terra  foggettc  a  no- 
Ari  fenfì,  penfatc  quato  più  quel 
le  del  Cielo;  Senfum  tuum  quii  Sci 
kit  ?  nifi  tu  dtderis  [apicntiam  & 


Sap.?. 


larono  de  gli  più  alti  fagramentì 
della  fede  no(tra,sì  che  po- 
terò col  Profeta  dire. 
Beat m  homo  quem 
tu  erudieris 
domi* 
ne 

&  de  tege  tua  docueris  eum, 
Hò  detto  aflfaijdue  al- 
tre parole  ,  &  fi- 
nifeo  il  ri- 
manen- 
te. 
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Seconda  Parte. 


2  quìs  diligtt  me  ciarti,  amami  ,  &  io  uerrò  i  (lare 
fermonem  meum  teco  &  per  infin  che  tu  uorrai  fra 
{cruabit,  &  Ta-  rò  tecojageuolifsima  cofa  è  quel- 
ter  meu$  <U\g\t  la  che  dà  te  ricerco,  oiunacofa  è 
«Wi  e!r  eam  più  agcuole  da  porre  in  opra  di 
*tmemusì  &  ma  quella  che  è  proportionata  più 
fionem  apud  eum  alla  natura,  ma  quale  più  del  l'a- 
faacmus  :  all'incontro  dell'vfato  more?amami  adonque cheaman 
nell'antica  legge  dice  l'Antichità  domi  offeruarai  i  miei  precetti,  e 
.  mo  Padre  Origene  nell'homelia  da  me  farai  riamata  ,  &  in  te  farò 
ngene  fettjina  jc  e  Numeri,  poiché  fe  fi  con  la  gratia  mia  hab  itati  one. 
degnò  Iddio  di  fauellare  con  Mo  Deh  Ferrarefi  ditemi  in  cortefia, 
sè,  non  gli  fauellò  prima  che  fi  qua!  l'ai  tra  cofa  di  maggior  pre- 
torte  fpofa,to  con  la  negra ,  colpa  gio  può  acquifere  l'huomo  del  • 
che  quella  era  legge  di  timore,  l'amore;  di  Dio?  dicono  i  Dotti  ^cuu 

f™\  ,  oue  nella  legge  di  grati*  <  O  che  .che  la  uera  amicitia  hi  tre  cofe; 
Chriftia  fauori)doppò  che  Iddio  fi  è  fpo-  una  hooefta  ,  &  è  la  uirtù.la  fe- 
ci confato  coll'hu  man  ita  noftra  non  fo  conda  è  gioconda,  6cè  la  con- 
fatta  io  lamente  fi  è  degnato  di  ragiqna  uerfatione  affabile,  &  dolce  la 
altro  te  •  re  con  noj>(na  fi  a.  (mo  nqiCK  t  e  teru  i  utilità  come  cofa  molto 

1          tato  promette  :  jideumvenumus,  neceflatia:  Or  quale  utilità  fi  può 


..  * 


&  matifuntm  apud  tutu  facitmm.  penfare  Umile  alla  utilità  che  fi 
O  unerofita  d'Iddio. Iddio  figno  hà  dall'amicitia  con  Dio'chiun- 
ri  miei  non;  uprrebbe  giamai  al-  que  ama  l'huomo  ben  fpefib  re*  e  ingan- 
no che  farci  delle  gratie,  e  che  ne  fta  ingannato,  che doue  fpera  ef-  nato  chi 
foffimo  degni  noi  per  r,iceuetle,e  fere  con  amore  ricambiato  è  àa",a*)tri 
non  le  rifiuta ffimo,  firn  ileaquan  morte  odiato,  oue  Iddio  prote.-chcD,°' 
Vorreb  to fi  legge  di 'Filippo.  Macedone  fta,:  .e&éUfrm  cum,  &  ad eum 
be    del  che  diceiTeà  Filone  Thebanofuo  veniemus  $  &  manfionem  apud  . 
cótinuo  benefatore,&  hofpice,  mentre  fu  tumfaciemut.  Et  che  uolete  di  me 
farci  gra  ortaggio  in  Thebe;  non  mi  toglie  glio?  Or  fentite  gran  cofa  di  co- 
tta Iddio  re  o  pilone  I a  palma  del  benefi  -  tefto  amore  di  cui  ragiona  il^tropo 
ciarti  e  rimunerarti  vincendo  chi  Vangelo  ;  Egli  è  di  tanta  uirtùua|orc. 
è  di  uincere  (olito  ;  tale  parole,ò  che  non  foto  può  efiere  redenta 
limili  può  crederfi  che  dica  alla  un  anima  dalla  praua  confuetu- 
nima  ingrata  Iddio  quando  fi  ré  dine  della  pattata  ulta  ,  ma  tan» 
de  intubile  della  amicitia  fua,nó  to  può  auuanzarfi  in  que  fio  amo 
mi  togliere  l'occafioue  di  beuefi*  re  fanto  che  s  impadronifcha.& 

del 
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Della  (ìtfcefa  dello  Spiritò  Santo.  *  %i 

del  CieIo,&  del  Signore  del  Cie»  quantunque  dica  Chrifto  nel  Va 

S'mile    *J  ilquale  per  folo  amore  lì  dona  gelo;  Sitjmt  d'iltgu  quafi  fauelli  có 

'  àgli  tuoi  amanti.  Vn  valorofo  ditionatamente  è  con  tutto  ciò 

foldato(non  è  forfè  accaduto  il  precetto  aflolutamente  neceifa  • 

cafo  ?  colla  deftrczza  dell'animo  rio .  Et  fentite  come  l'ifpongono 

fuo ,  &  coll'arte  apprefa  dell'ar-  i  Padri:  Colui  che  mi  ama  ofler- 

me  può  effere  che  non  tanto  vin-  uarà  i  miei  precetti  ;  tale  è  legge 

ca  l'eferc  ito  nemico  ,  ma  infino  dell'amore  mio.-che  colui  ilquale 

imprigionili  Rè,  &  lo  conduca  me  ama  non  folo  è  tenuto  amar- 

in  trionfo  ,  &  in  miferaferuitù.  mi  col  cuore ,  ma  con  l'opere  hi 

Dami  vn'infiammato  dell'amore  da  fare  manifefto  l'amore  có  cui 

diuinonópurefcàcellarà  il  pecca  mi  ama.  Cotale  fenfo  dà  alla  leg- 

toctiàdio  à  forza  viua  rapirà  il  ge  il  morale  Gregorio  dicendo,  Gregor. 

Regno  del  Cielo,  &  farà  preda  in  che  probatw  diUSwnU  exibtio  e  fi 

fin  di  Dio . Et  quello è  fenfo buo-  operit  fondata  nell'autorità deU x  Ioa 

Matt>1,  .no  per  quelle  parole  violenti  ra-  l'Epiftola  di  Giouanni  ;  Qui  licit 

p'wnt  regnum  Dei .  dii.go  cDcnm  &  mandata  eim  «o>l»  - 

E  quale  poteua  perfuaderlì  feruatmendaxcfl.Veti(simo certo, 

con  forza  d'amore  poter  compra  vno  che  ami  Iddio  perche  il  cuo-  Aliante 

re  Iddio? E  quale  haurebbe giudi  redi  già  gli  hà  donato  perciò  d*  Dl° ? 

vaa'.~  «x  cato  Iddio  douefle  cotanta  ftima  quanto  fa ,  quanto  dice ,  quanto  £JC.  glt 
Iddio  no                                           ,  r-  »  »i-  hàdona 

uiene  nó  far  dellamore  humano?  Etche  n  penfa,tutto  1  indirizza  a  Dio  per  t0  jj  cuo 

parreper  ricompenfa  egli  donare  fe  fteflo  i l'amore  che'n  Dio  come  in  feopo  re  ogni 
moto  lo^oucflc  p  chriftiani  mici  cnc  dite  hà  indirizzato, &  quefto  volle  di  altra  co- 
calc*     qui  ?  che  vi  pare  d'vna  promeffa  re  à  Romani  l'Apoftolo  có  quel-  fa  ,e  do* 
tanto  alta ,  &  gratiofa  ?  jid  cnm  le  paro]ci<DJigemibns  otum  omnia  °**  g 
ven'tcmus  &  rnanftonem  apud  tum  cooptrantur  in  bonum\  cioè  àquel- 
faciemui .  Io,  &  il  Padremio,& lo  licheardono  dell'amore  di  Dio 
Spirito  Santo  verremmo  ,  non  infili  i  peccati  ritornano  loro  be- 
per  m-Jto  locale,  ò  con  altro  mo-  ne.  Non  t  intendiamo  direte  voi 
to  mà  verremmo  operando  fpiri  Ferrarefi  vditemi,  &  mi  inréJere- 
tualmentein  quell'anima  chea»  te  I  veri  amanti  di  Dio etiamdio 
ma  Iddio fenza alcuna  fua  muta  che fìano alieni  dafe,&  in  Dio  Agli  io- 
tione.^rwifWMJ  colla  gratia  dello  trasformati  fono  eglino  perciò  oamora" 
Spirito  S.  illuminandola,  infiam    fragili,  &  mortali  eflendo  huomi  ^cU 
mandola,  &  aiutandola,  &  man»    ni,  &  perciò ageuolmente  poflo  peccati 
fìonem  apud  eumf.icicmus,  per  gra-  no  cadere  ne'  peccati ,  come  Pie-  ritorna- 
la^ amore,perche  non  fiamoo-  tro,&  gli  Apoftoli  innanzi  la  mif 00  ìoro 
tiefi.  perche  oue  ftàza  Iddio  ope  (ione  dello  Spirito  SantojMa  che  bcne  * 
ra  cofe  grandi .  Qucfte  ò  Signore  di  bene  fegue  da  querto  loroca- 
Amare  fono  le  tioftre  gratie  che  vi  degna  dere  ?  s'accorgono  della  caduta 
Iddio  è  te  fare  à  voftri  amanti.  loro  &feneleuano,& perl'auue 
affoluto     Non  è  confeglio  l'Amore  ver-  nirc  più  cauti  viuono nell'otta- 
precetto  £Q  Iddi^  ^  precetco,&  atfoluco,  &  Coni  del  mondo ,  «  maggiormé*  • 

te 
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i  j  «  Nella  primi  PefU  è  Piti; 

«e  s'infiammano  nell'amore  del  morati  così  dice  il  Padre  óé  è  De  Une: 

loro  Signore  confederando  del  Theologi  Agofl.&  Girolamo.  ;  vidi.  fez. 

continuo  la  gratta  (ingoiare  otte  A» vn  cuore  vuoto  dell'Amore  di* 

ruta  del  perdono,  &  così  i  pecca  uino ,  della  grati  a  dello  Spirito 

ri  ritornano  loro  à  grandezza.  Santo  ogni  comandamento  par* 

Imagi  nate  ui  vn  faldato  ch'n  bae  gli  più  graued'vna  montagna-, e 

taglia  habbia  ricevute  delle  ferì"  pure  dice  Chriiìo;  ^ai  hxbtt  man*  SéSpi d  - 

te,e  chi  net  sa  ?  quellcferite,e  più  data  mea  &  fermar  eaMte  efl  qui  etili  JJJjJJ?*' 

l'i  11  uflrano ,  &  più  gloriofo  lo  ré«  git  mr.Quefl'è  il  fegno  de  gli  veri  ai  Dio°é 

dono  che  quando  riceuute  non  amanti  di  Dio  t'oflcruanza  de  gli  Tétta* 

l'haueiTcE  piùilluflre&  più  glo  fuoi comandamenti.  L'ofleruan.  «de  gli 

riofo  anche  i  peccati  fanno  vn  Sa  za  de'  precetti  di  Dio  fono  efTet-  fi?tm 

toilel  Paradifo  che'n  contrario,  to  dell'amore  di  Dio,  &  l'amore  Amòr  # 

E  non  concederete  che  più  illu-  di  Dio  è  cagione  del  l'ofleruan- nino  nò 

ftrelodimoftrinofc  in  quegli  ri-  za  di  quelli  .L'amore  di  Diocoriofo. 

luce  più, e  l'onnipotenza, &  la  fa  é  troppo  attiuo  ,  &  opero-  .. 

pien za,&  la  bontà  di  Dio;&  an*  fo,  non  si  che  cofa  Ha  otio  ,  del 

che  la  virtù  dei  K  a  n  to  per  cui  hi  continuo  opra,  &  fi  efercita  nel-  . 

tatto  battaglia  a)  peccato  tutto  lafcuola  di  Dio,  &  nel  porre  in  c^"n. 

che  fragile  di  natura  folTc,  cofa  oprai  fuoi  comandamenti,  onde 

che  veramente  non  fanno  i  fred-  di  (Te  Simon  Casfiano  in  quello 

di  amanti  di  pio?  Vn  altro  fenfo  proposto ,  nefeit  ferian  dl<  &i  .  Et 

altresì  danno  i  Padri  all'ideila  non  fappete  che  lìmbolo  dell'* 

paroladi  Chrifto,yi  qmtaUim  me  moreé  il  fuocof'Gli  altri  elemen- 

jermontm  met*m  ftruab:t;Et  è  per  ti  poflbno  non  operare,  cofa  che 

modo  di  comandamento ,  quaiì  non  può  il  fuoco;  più  tofto  il  ri-  Gre8°'. 

hauciTe  detto,  coluf  che  mi  ama,  duri  in  niente  che  flarc  ottofo,& 

offerui  la  mia  legge  tutta,  che  fi  ri  ecco  il  concetto  del  PontcflceGre 

ftringe in  quello  comandamelo  gorio  nell'homelia  trentèlima; 

folo  ama.perche  fe  mi  amarai  no  ^tmor  oetnont ti  oùoj rut ,  operatur 

£arai  cofj  che  mi  fp  i  accia  ,  ne  re*  magna  fi  efl:  quod  fi  operati  renuit  a» 

(tarai  di  fare  quanto  conoscerai  mar  non  eH  .  Leggete  Ferrarcfi  le 

Tutti  i  p  effermi  à  grado,  perche  am  d  ligit  fa  gre  carte,  &  vi  ritrouarete  gli  ef 

tetti  fi  ri  me  fermonem  mm  m  ferita  bit; Et  in  tetti  marauigtiofi  di  quello  fan- 

ducono  quella  fola  parola  dilige*  tota  tex  to  amore.  DiGionata  figliuolo 

all'amo.  n^aHfa(Ht    sj  vditori  afiìcurate  di  Saul  nel  cui  cuore  facea  alber- 

rc*       uine  che  tutti  icomadaméti  diui  go  quell'amore  ferine  lo  Spirito 

% ...      ni  vigono  compédiati  in  quello  Santo,  che  non  reHalfe  pago  per 

>:i  falò  deiramore  non  mi  lafcia  elfer  fi  fpogliato  della  velie  prò 

Gregor,  mcntire.il  Morale  Gregorio  che  pria  &  dattala  all'amicoDauide,  I.  Reg. 

dice  ;  Vnum  funi  in  radice  ebarita-  ma,  &retiaua  refiimemafua  vfaut  l8« 

«f.Niunacofa  ci  fi  parere graui,  adgladium,&  ^rcumfnum%&  *fq\ 

&  leggieri  i  comandamenti  fe  nò  ad  batteum  gli  donò  :  O  e  fretti  di 

cflere  di  lui  innamorati,  &  difa  «  cuore  fantamente  innamorato  : 
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Della  Jifce/a  dello  Spiritò  Sànti.        l  %  9 
Et  volete  vi  dica?che  chitiq;  fia  ve    terno  Padre  ;  ordtiam  fidfi  iufkrit  Ecct  .17. 
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Amore 

diurno 
nonopra 


ro amante  di  Chnftofpogliafi  in 
fin  della  più  minima  cofa  egli 
Ionanjo  p0fCgga  in  quefto  modo  p  darla 

Dio  A  d'  ■  Dio- Chc  Piu?  tuct0  fc  gl1  da  in 
fpoglia   dono ,  pche  m>  %  a  operui  w  amor, 

della  mi  pche  l'amore  diuino  è  digrà  for 
nima  co  z2f  g  pero  non  c>prà  fe  non  opre 

babbea*  §randi  ♦  &  mcrauigliofe,  ne  eia- 
nel  mon  mai  (ì  fatia  per  opre  Magnifiche 
do.       che  egli  opri .  Non  fi  contenta  l'- 
amante di  D;o  dell'otferuanza 
de'  comandamenti  foli  quando 
non  ponga  ad  effetto  anche  i  Co 
fegli.  E  à  fimiglianza  del  fuoco 
perpetuo  dellaSinagoga,  ilqua- 
non  ,e  Per  quant>  fagrificii  abbruc» 
opre  he-  ciafle  giamai  fi  fa  eia  ua  ,  &  fin  ma, 
roichc  .  &  non  volete  donque  che  vn  ta- 
le amante  di  Dio  da  Dio  fia  ria  - 
liuto?  Et  non  volete  donque  che 
di  vn  cotale  cuore  iddio  fc  ne  de 
gni  per  Tua  habita  tionc?Sì  sì 
Ioan.M.  Qhì  èli  g't  dit$et*r  a   Taire  meo. 
Quatro  Qnatrocofe,  fri  molte  f  prona  no 
rP-°ono  l'huomo  all'amor  di  Dio.  Lana 
?'  huomo tura  cla  ,u'  creata,  pel  cui  benefi  • 
&  l'eoi  -  cioinfin  l'infidele  noè  degno  di 
no  all'a-  fcufa  quando  con  tucto'l  fuo  cuo 
mare  I<ire  non  arni  Iddio.  Sei  figliuolo 
per  ragione  di  natura  ama  il  Pa- 
dre da  cui  l'etTere  fi  conofee  haue 
re,  con  quanta  maggior  ve  he  me  n 
za  d'amore  l'huomo  debbe  ama- 

per"  noi  re  ,ddi°:  ,a  Grana  ^IlaRedentio 
è  fatto  ,ie  fauore  molto  più  da  iftimarfi 
pouero.  del  primo   conciefia  che'n  que  - 

ch'Vò  ^°  iddio  fi  è  hwmiliatoi  Exmam- 

è  TÌ(iiioult  fgmetlPft,m  ifa**  mortimi 
noftro    Cruc'n  ;  Sì  è  fatto  penero  oue  era 


loan.  4 


ne  obi  »  ; cum  :  d»  du  rntm  pro  te  an*> 
maro  fmaWL.  ;  Hi  affaticato,  &  pi 
tito.ondcdifieGiouanni  ;  Fati~ 
%atut  ex  intiere  ledebat  fuprà  fon- 
tenuj .  Il  premio  della  gloria  cter 
na  oue  l'anime  noftre eternarne- 
te  in  Dio  fi  di  letta  ranno,  &  in 
Dio  uiueranu  è  la  terza.  Ma  quel 
lo  che  10  più  Aimo  è  efiere  da 
lui  riamati,  &  del  noftro  cuore 
farne  vna  ftanza;^  ad  rum  renif 
m»$t&  manjionem  apud  ekmfjcic  - 
mut. 

P'ccatori  ingrati  qua!  gratia 
più  fi ti 50 lare  pi»tece  voi  riceueie 
da  Dio  di  emetta i  voftri  cuori 
diuenire  babirarioni  eterne  del- 
la Santifsima  Trinira?Se  vna  de! 
levofire  cafe  pottlfe  defiderare, 
&  orrenrere  à  fua  uoglia  l'Iiabi- 
tatore,  non  credere  che  uorebbe  simile . 
vn  Re,ò  Précipe  per  fuo  hofpite  r1 
Or  che  deurebbe  fare  l'anima  fi- 
ckle-  qual  eflere  deurebbe  il  de* 
fiderio  fuo  fe  non  di  e(fere  degna 
danza  dello  Spirito  Santo, &  che 
con  i  fuoi  doni  egli  fi  degnaffe 
habi  tarla;  Oifpoiuiadiungrre  m  hi  ^g 
canr.  Vice  la  fapienza:  Qwnhm^  Cuore* 
communi-  abir  m>bi  de  bonit  futi.     che  ha b- 
Chiùq;  hi  nell'anima  lo  Spirito0'*  in.f« 
Santo  è  tutto  pieno  de  fuoi  fauo  1(?s  s  *  ,ri 
ri, abbonda  delle  fue  gratie,&  è  fi  fuorfa-- 
può  dire  vn  nuouo  paradifo.  ri. 
Ma  Ferrara  che  voi  atmertire  età 
dicotefta  predica  dello  Spirito 
Santo?  Odi  .  &  finimolla  ;che 
fùneceiTario  venifTe  acciò  fifa  « 
pefTe  Chrifto  eflTere  in  Cielo,  te 


preggio.  ricco  per  arricchire  noi;  Vropter  federe  alla  rJcftra  del  Padre  .  Di 

eh  °(\  8  rm         fuCtMselt  1ut4m  *fl't  d"  P'ù  perche  fi  conofctfle  la  perfo 

pe/'  noi       rt  M*ut  in°P!a  ros  guitti  effetìs.  na  dello  Spirito  Santo .  Et  terzo 

eoiono.  E  flato  noftro  prezzo  preffo  Te*  acciò  egli  da  tutte  le  panj  del 


R 


mon- 
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/ 1  a        XMUyrìm*  drfla  Feìla  it  <Penl. 
mondo  congregate»  bfl  Santa   derc  t  e  perche  era incarnato  ,  ft 
Chicfa,  la  fantificaffe  v&  gouer-%      morto  Chrifto?  fe  non  per 
oatfe.  '  •  **  cangiare  ,  &  rinouarc 

La  veneta  dì  Chrifto  in  carne  ilmondo  Eccolo 

*     '*     '   £!JUl..ir..uL.i  1   •  f»l  r 


<    i  • 


in  d'vtilc  al  folo  hebreo,in  quan-  rinouato  f  '  '   j  i  b 

to  chela  fola  Sinagoga  fu  da  lui  *  ma  in 

infegnara ,  morì  Chrifto  per  ma-  che 

no  del  Gentile ,  &  per  opra  dell'-  modo  ?  da  Chrifto  fedente,'*  re* 

l'hebreo ,  ri  forfè  da  morte  i  uita,  gnante  in  Cielo  con  la  venir  ; 

afeefe  al  Cielo ,  &  il  mondo  reftò  ta  dello  Spirito  Santo  n 


con  tutto  ciò  nella  Tua  ignorane  fecondo  quella      •  *  .«& 

za  nella  fua  infide! ti,  &  oftina--  Protetta, 

tione,  onde  I  hebreo  non  era  più  EmUte  spìritum  tuum,&crta  *Moi. 

il  Gentile  tut- 


tauia  Idolatraua  ,  che  doueuafì  eie m  tur*.  Amen. 

4are?abbandonarlo?lafciarlo  per- 


•  -t 
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D  I  DIO  I  N  N  A  M  Or 


RATO 


'fi  '  :1 


Predicata  la  feconda  Fefta  della  Pentecofte  corren-  '  ' 
^     te  il  Vangelo .  Sic  Deus  ddexu  mundum  yt 
'  Ijjfafcw»  A»'»  rntgenitum  daret.  ' 

Di  San  Giouanni  al  Tento. 


>••> 


Nitfoora 
gioriamé 
io  può 
vgua- 
gtiarfi 


i.  i 


^(pn  trnpt  Deus  filmm  fuum  in  mundum  ryt  iudicet  mun- 
dum fed  <vt  fìluetur  mundus  per  tp/ùm. 

Joannis  tento.  , 

PRIMA  PARTE. 

»    '         \  *• 

Va ndo  delle  ri-  gionare  puotrò  ,  che  farò  8<f on- 
te opere diDio  que,ò  Chriftofragionarò  io  ò  mi 
de  e  tanti  ditri  porrò  in  filentio^  Deh  per  riftef« 
ni  Mirteti  nelle  fodiuino  amore  che  rifece  fauel-  - 
fagre  carte  de  lare  a1  Nieodemo  dell'amore  di 
)  ferirti:  niunoi  Dio  ti  feongiuroi  darmi  concct 
mio  giudicio  ti,  &  parole  per  pafeere  di  Simo* 
a  quello  pareggiare  fi  portai  queftodog  Amore  vn  popolo  tanto  numero^ 
more  "di81  !  chc  ^figliuolo  del  fo  &  innamorato .  Sùstì  donque  PartltI0. 
Dio  t     Giouanni  con  tata  altezzadi  Spi  ferar.  che  di  quello  amoreragio-  oe  della 
rito  &  di  parole  è  intuonato:  sic  nare  vi  voglio,  eV  daqui  incomin  Pudica 
'Deusdiiextc'mui-m  ^tfìlumfmm  cio;Cni  è  Corefro  Amante?  chede,,'ì?10. 


*  .V, 


*nìgenu um  darcv.  Non  sò  io  gii  di  modo  d  amare  e  có  cut  ama  t  che 
linguamuta,&  fterile  deconcet-  dono  èquefto?  A  chi  e*  fatto**  O 
ti  come  dj  ioggetto  tanto  alcQrar   Miftcw,  q  fagramenti,  &  tutti 

R    i  di 
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Dì  Dio  foriamo)- dto.  *jj 

per  amore  e  fi  rendette  per  vinco, ,  brobri,  &  Je  piaghe  vmj-fe  nò  rev 
ògrand'iinprefa,  pereffer adun-  ,  ftau3  quello  ch'era  nò  haurtbbc 
que  flato  ferito  Iddio  dall'amo-  egli  vinto,  fu  connememe  adon 
re,&  rcflato  Tua  preda,  perciò  hi  que  che  forte  c\  huomo  &  Dio  ac 
egli  pduto  tutti  quegli  titoli  an-  ciò  morendo  pacifee  per  noi,  & 
tichi  |  &  fi  nomina  I>io  innamo  vincendo  fodis^aceffe  per  i  noftri 
rato.  peccati.  Amore  forte  dico,  poi- 
Amore  |  Er  vaglia  dire  il  vero,  che  pò-  che  con  infinita  forza  fpinfe  il  fi- 
foUméte  Ka  neccfsitare  Iddio,à  darci  il  fi-  gliuolo  di  Dio  con  c  fbnza  di 
ceffirare  gMUO,°  ^uo  Pcr  fraccll°  nafcédo,  cuore  incontrare  la  morte ,  fupe- 
Iddio  à  in  cibo  màgiando,  in  prezzo  mo  rare  la  fua  infupcrabil  forza,  vin- 
dar  il  fuo  rendo  ,  &  per  gloria  regnando  fe  cencio  ancor  colui  che  l'imperio 
figliuolo  non  amorc?eflendo  egli  che  rego  hauea  della  morte . 

la  la  diuina  volontà  nell'opere       Dille  bene  Salomone  ò  Dotti 
fue,  &  io  perciò  non  mi  meraui-  che  l'amore  folle  forte  come  la 
glio  che  Filofofi  amichi  dicelfe-  morte  caminàdo  del  pari ,  &  che 
cofr"     to  !  Amorc  C^CTC  *a  P'u  an"ca  di  rinfernp  fofle  crudelifsimo ,  che 
p?ù  anri.  tutcc  Iecofe,onde  in  fua  lode  ci-  non  fimoue  a  pietà  demiferi  di 
ca  di  tut  tò  colui .  Anxtomms  d?oi  orimum  nari ,  &  .iggiongo  io  elTere  mag- 
re .       gmevAuit  amorem  ;  &  che  có  la  fua  giore  la  forza  d'amore  perche  ha 
infinita  virtù  il  tutto  habbia  crea  ingoiata  la  mone,  onde  per  fcher 
Amoreto.  L'Amore  diuino  anime  mie  no  &  peronta  le  dice,  vbitfì  min  Qfe  M 
fece  il  fu  quello  che  có  l'infinita  fua  on-  t  idij -a  ina  i  Et  all'inferno  fecon-  Amore* 
irodo',°  nipotenza  di  niente  il  rutto  fece,  do  quell'oracolo  mir(ustiiu<e ro  'i*  cofa  più 
goueroa.con  |'jn^njta  foa  dolcezza  moue,  fetne  hà  porto  il  freno.Quefto  A-  Oviedo 
regge  gooerna  fapieotifstrnamé-  more  Santo(e  chi  lo  crederà)  fac-  a,J£a 
te  ogni  cofa,  &  con  la  fomma  fua  eia  forza  infino  alla  volontà  hu-  violenza 
vaghezza  à  fe  trahe  ogni  cofa,  mina  nelle  foe attioni  liberaPCoinfinalla 
cV  ogni  corpo,  &  ogni  Ipirito  ren  fa  che  fare  non  può  ne  la  creatu  volontà 
de  foggetco  al  fuo  volere  .  O  on-  ra  co*  l'impero  fuo,  ne'!  Creato-  humaoa. 
nipotéte,ò  mifericordiofo.ò  dol  re  far  vuole  con  tutta  U  fua  onni 
ce  amore ,  dolce  per  al  letta  rei,  fa-  potenza.  Non  può  cotefta  noftra 
piente  per  pervaderci ,  forte  pcr  volontà  (  come  voi  Dotti  fapete) 
tirarci.  Dolce  in  pnma;qua!  mag  cifere  forzata  à  fare  volontaria- 
giore  dolcezza  fi  puòguftaredi  mente  vna  cofacontra  il  proprio 
quefla,  Iddio  hauere  tanto  am  i-  volerete  ciò  fofle  farro  che  ne  fe- 
to il  mondo,  chea  noi  fia  venuto  guirebbe  f*  al!  i'ielfo  tempo  vna 
p  morire  acciò  noi  viuiamo?fag-  cofa  iftclfa  farebbe  eV  forzata  &  Tiranni 
gio  poi.ech  intefe  cotale  fapien-  volucaria.cofa  impoi'sibtlifsima.  nV°vk! 
douea  iCfza&arre  Se  Iddio  non  fi  faceti*  Poterò  i  titàni  nella  prima  Ghie  i«m  al- 
fere  &  huomo  non  potea  patire. La  fpal  fa, far  forza  à'  Sari  Mirrici  perche  la  voloo 
huomoela  dell  humanità  è  fiata  che  hà  adoralfcro  gli  Idoli  forzandoli 
Dio.     portata  la  Croce .  Sopra  di  lei  fi  la  manoad  meenfarii;  poterò  flit  f  Am°re 
fono  (caricate  le  percolte ,  gli  qb-  gradii  corpo  delle  Sante  /ergi-  fin"' 

ni  ìoDtà. 


Dì  Dio  ^nrjàktoràìo.  »  3 1 

uamenteVcV  ardentemente  de pin  ufo?  éc  aggiungercene  eflendo 

gere  l'Amore  immenfo  infinito,  Iddio  fommamente  beato  fotn— 

vchemente,  &robuftif$imo  con  inamente  ami,  tk  quelto  intende 

Ijc  che  fi  cm  jddj0  labbia  il  mondo  ama-  dire  Chriito  con  la  parola     ,  ci-  p-  !n,  P,*; 

h!bbiat0  to  • lnfin  ■ tanto  é  fà,,to  1  Amorc  *cr'  incfplicabile  à  lingua  mima-  ld* 

di  Dio  che  I  bi  condotto  à  pre  -  na,  &  incapace  à  quale  fifiainr  Dlo  ver 

giarfi  d'haucre  l'huomo  per  com  telletto  creato  incendere  1  amo-  l'huomo 

pagnoin  Paradifodice  Chrifto.  re  con  cui  Iddio  habbia  amato 

Amore  Da  due  circoftanze  fi  conofee  la  l'huomo .  Et  veramente  l'intellet 

dà    due  grandezza  deIl'amorefdaU'  Ama*  pò  huroano  è  incapace  dell'inhni 

circoftà-     ^  d    u  benefteij.  Iddio  qui  è  tà  dell  amore  di  Dio  verfo  l'huo 

ice  co--  V^nc  V" 

nofeiuto  l'amante  adunque  l'Amore  è  in-    n  o ,  non  vedete  anche  Giouanni  raM  j<jc. 

grande    finito,adunque  ineftimabile.Che  in  defcnuerlo  che  arre  vh"  ?  quafi  piogere 

Iddio  ami  l'Angiolo  il  quale  del  con  filentio  deferiue  quello  che  r**n<w* 

continuo  gli  afifte,ne  giamai  dal  egli  fappcua  non  poterti  deferì-  dl  Dl°  * 

le  lodi  cella  ,  che  giamai  fi  difeo-  nere  con  parole  Di  Ti  mante  Pie-* 

Maraui-  fta  dal  volere  diuino ,  &  Tempre  toreecccUentifsimofcriuono  Hi- 

fg'chc  id  elTeguifce  quanto  conofee  efTere  fiorici  che  volendo  fi  giunca  re  il 

dio  hab-  il  diuino  volere  nó  è  marauiglia,  dolore  grande  di  Agamemnonc 

bia  ama- nó  meno  che  ami  il  ginfiodacui  Capitano  de  Greci  per  la  figliuo* 

tol  huo  è  riamato,  non  fentite?  tcBiàUi-  la  Ifigenia i  Diana  fagrifkata fa 

Cant.  1.  &Mnltc  »  ma  cheami  '1  mondo^  11  pendo  di  non  poterlo  penelareal 

'  mondo  fallace?  il  mondo  tradi  -  viuo  lo  cuoprifse  con  vn  panno  , 
torc  ?  &  non  tanto  l'ami  ,ma/;c?  lafciando  che  la  mente  &  ,il  pen- 
Così  fedelmente?  v'iuamente?erfi-  fiero  de  riguardati  giugnefie  oue 
cace mente  ?patern a  mente?1// f  ,che  non  potea  l'arte  ;  confiderà  (Fero  | 
hauendo  vn  figliuolo  folo,  vnico,  quella  gtandezza  di  dolore  pa-* 
naturale,  confo  dannale,  &  lo  do  terno  che  dal  pendio  non  potea 
ni  alla  morte ,  alla  morte  della  edere  rapprefentara  ;  Altrefi  va 
Croce  per  liberare  il  mòdo,  e  chi  ecccfso  d'Amore,  vn  Amore  infi- 
ttoti fi  merauiglia?  Ita  Dzm  élexit  nito  come  è  quello  di  Dio  vera- 
homxmm  creatina  difle  vn  Padre  mente  con  più  grande  maniera 
Filofofi  ripieno  di  mcrauiglia,  vt  darci  fi.  non  potea  edere  rapprefentato 
negoro-  Humfuuminaeatitni.  Pazzi  Filofo  che  dicendoli  fic  Dtut  dilexìt  mnn 
reVr>!oficnc  petite1'  limaci  cY  amidi-  dum>  &  nonuifouuiene  che  va- 
raci dall'ignorante  volgo  negaro  lendo  1  ifteflo  Vangeliftà  deferì- 
no  efter'  amore  in  Dio.  £  come  fa  ucre  quale  fpecre  di  franchezza 
rebbeegli  felicifsimcte  come  bea  foffe  quella  di  Chrifto  quando  fi 
to  ?  Senz'amore  non  farebbe  né  riposò  foura  il  pozzo  di  Samaria  Amore 
Eeatitu-  kJ*cc  ' n*  bcat0  '  La  bearitDdiiic  dicefle  l'iftcfla  parola  fic  fedebat? di  Dio5é 
dine  non        fanno  »         «on  pnò  ef--  &  con  l'ifteflb/ic  deferiflero  i  Sa  £  ™f? 
pud  effe-  fere  fenza  dolcezza  &  ripofo ,  &  ti  Vangeliftì  il  dolore  che  pati  la  ra . 
re  fenza  fl  ripofo  &  la  dolcezza  nòn  pof-  Vergine  nella  perdita  del  fìgl  iuo  Lue.  *. 
dolcezza  f0Q0  ellcrc  £nz  amo|e       w  ja„  io  .  tUl  QUr  fe(lfti  Hol>iifu  *  j  ;ccn 

do 
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'  O^tlU  feconda 

do  adunque  fic  Deus  dUextt  mun- 
ti m  volle  accertare  che  fenza  mo 
do  fenza  termine,  fenza  mifura 

l'ha  amato  ,  che  rutti  gli  gradi 
d'  \  more  egli  ha  fourauanzati . 
Tutti  1  fegniche  di  inoltrare  fi  pof 
fono  in  amore  haueali  già  dimo- 
ftrati  Iddio  a  Uh  uomo  ingrato, 
incanto  che  diceua.  Quid  etir*  po- 
liti fjcrrr  v:n  4  medi  &  non  feci} 

Che  reftaua?  non  altro  fuorché 
mandaife  il  figliuolo  tante  volte 
prò  me  (lo  fic  (penalmente  coli . 
Agg  *•  ^idbuc  mod  1  um  vnum  eft,  &  mone 
boialum  (T  Lcrram,  &  veniet  de  fi» 
air ìtns  canti  i  gtntibiit .  Venuta 
adunque  la  pienezza  del  tempo 
lo  mandò  acciò  tutti  i  credéti  in 
lui  fi  falualfero,  non  vi  paté  que 
Ito  il  maggiore  dono  che  pocefle 
Iddio  il  yfeire  da  mano  innamorata  t  Et 
Prlmo,nichc  ricercare  tri  voi  huomini  c 

namora-  ,  \  -  c  ir  •% 

t0  t  donne  chi  folle  il  primo  innamo- 
rato? Sentite  il  Vangelo  che  di- 
ce fuife  IJÌÌ3  .  Ab  etern3  Iddio 

Ier.  31.  fu  innamorato  dell'huomo  .  in 
caricate  perpetua  drtrxi  te  m  ferant 
txi,  lo  volete  più  chiaro  ?  E  come 
può  efferc  quello  direte  voi,  fe'l 
mondo, fe  gli  huomini  hanno  l'ef 
fere  loro  in  tempo,  adunque  non 
ab  eterno  furono  a nu  ti?  Si  si  ani 

Ab.ci!r'  me  mie  ab  eterno  ,  ab  eterno  Id- 

110  Iddio  ...  '  .  :  kTj^...  /v 

amò  l'hu      cl  amo*  Siatene  certi  Non  la- 
omo  .    pere  che  di  Dio  fi  diccono  alcune 
cofe  che  dimoiano  l'effetto  in 
atto,&  altre  in  habito,  ò  in  potè- 
za  come  dire  volclìe  i  la  creano* 
ne  verifsimo  è  effetto  in  atto  ,  & 
tale  durerà  infìn  alla  fine  del  mò- 
Módonó     ■  11  mondo  non  è  eterno  non, 
«eterno.  apena  apcna  fono  fette  mill  an  - 
l  ni,  fa  pece  ctecoia  é  eterna  *  La 
predcUinauone.  I  predeftinati; 


Ve  fi  a  Ji  Pente  coffe] 

quelli  che  li  faluanofic  fafuaran- 
no  ab  eterno  fono  predetti  nati 
alla  gloria,  tutto  che  la  crearione 

loro  ha  temporale;  e  quanti  oggi 
di  viuono,  e  quàti  per  anche  non 
hanno  l'elfere  nulladimeno  fono 
predeitin iti  alla  beata  vita?  Di 
manierali  può  dire;  che  l'effetto 
della  predeftinatione  fta  eterno, 
&  temporale;  eterno  rifpetto  il 
proposito  di  Dioche  di  faluare 
hebbe ,  temporale  rifpetto  l'atto, 
inquàco  che  in  tempo  ci  dona  la 
gloria;  Amare  mò  fic  diligere  die 
cono  vn'erfetto  in  atto ,  fic  in  po» 
teitza,  mi  artédeceinchemodo: 
L'Amore  di  Dio  come  dite  voi 
Maeftri  degli  altri:  altro  non  è, 
ch'vna  comunicatone  del  bene 
della  gratia  &  della  gloria  fatta 
alla  ragioneuole  creatura,  non  di 
te  cosi  Padri  Theologi  ?  Non  a- 
giognete  poi,  cotale donatione 
la  fa  Iddio  all'huomo  ab  eterno, 
quando  non  è  per  anche  huomo, 
&  quando  è  in  tépo?bonc,adon- 
quecotefta  donatione  dico  io  è 
in  habito,  &  inatto  ;  in  habito 
ab  eterno  j  fic  temporalmente  in 
atto  ;  in  habito  quando  propofe 
di  donarcela,  in  atto  quando  in 
effetto  ce  la  dona  .  Innanzi  fof- 
fe  il  mondo  chi  non  si  tutti 
noi  erauarnoconofeiuti  da  Dio 
per  effere  creati?  Nella  diuina  me 
te  erano  l'Idee  di  tutte  le  creatu 
re,  ^conobbe  che  creare  lede 
uea,  fic  fargli  dono  dell  effere,  de' 
duoni  naturali ,  fi*  gratiofi  &  fi- 
nalmente della  gloria  ;  or  che  co- 
fa  è  qlta  determinatone  di  Dio 
di  vo  un  fi  communi  care  alle  crea 
ture.  Se  non  vn'a  mar  le  &  amarle 
ab  e  ter  no?  veri  fsi  mo  è  dóquc  che, 

fi* 


Predeftf- 

nati  fono 
ab  eter- 
no prede 
Amati . 


Amore 
di  Dio  e 
cóicauo- 
ne  del  be 
ne  dell* 
grana  oc 
gloria  al 
l'huomo 


Idee  io 
Dio. 
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Di  Dìo  JnnàmoYAto.  i  st 

pc  Deus  dìlexìt  mundum  ab  eterno,  Deus  fic  dilexìt  mundum ,     film m 

vt  filium  fuum  tntgenitum  da- et .  fuum  rm^emtum  dar  et . 
Amore  E  vna  fauola  Vditorì  quella  de-     Giudicò  Iddio  d'hauer'  donato  . 

fìnto  da  fcrittione  fatta  da  Poeti ,  che  A-  poco  all  huomo  hauendogli  da-  j^j 

uol€tf fa"  morc  ^a  vn  ^anc'u,1°  alato,  con  to  tutte  le  cofe  create  perche  l  v-  ^htÀc. 
uoocr'  gli  occhi  bendati,con  vna  facella  (affé  i  voglia  fua,  &  perciò  lo  fa  nato  all' 
in  mano,  co*  la  feretra  al  fianco,    uorìdel  figliuolo  propio.acciò  li  huomo. 
tirato  foura  vn  carro  trionfante  foffeMaeftro  nell'ignoranza  Me- 
da quatro  deftrieri  corridori;  Co  dico  néll'infermiti  ,  Capitano 
tale  pittura  l'hanno  inuentata  nella  guerra  condro  i  nemici,,  Vi- 
quegli  antichi  Poeti  per  courire  ta  nella  noftra  morte,  &  perche 
i  loro  concetti  filofofin ,  ma  non  il  mondo  ne  facetfe  ciò  che  gli  ag 
è  fauola  che'l  grande  Iddio  per  gradifee.  O  Amore  di  Dio  inau- 
natura  incomprenfibile  fia  tutto  dito  &  interminato .  Tutte  le  co-  Tutte  le 
i  Ioao   amorc  &  carità ,  non  fentite  chi  fe  preftolle  Iddio  al  mondo,  &  il  cofe  fon 
"'lodice?  Deus  Chantal  rfl  :  Nonè  Figliuolo  donò  .  Et  onde  credete  P?*".?.1 
fintione  poetica  queftogrande,  nafehino  quelle  querele  di  Dio,  hiomo 
&  immenfo  Iddio  eflerfi  infan-  VopuUt  mem  me  non  intellcxu  ?  eccetto 
Ifa.  9.    ciulito;  Sétite  l'autentico:  Varuu-  Foderunt  (ibi  cifìernas  diffipatai  qu&  che  il  fi. 
lui  natuieti  nnbts>&  filws  datus  eil  cotinereno  vatent  aqua  ?PeI  difsor-Sl-  fuo« 
tìobh  :  tampoco  che  fi  fia  fatto  ve-  dine  veduto,  che  le  cofe  preftate  *' 
dere  con  ledue  ale  dell'anima, &  fi  fruifeono  (  per  vfare  la  voce 
del  corpo,  fentite  Santa  Chiefa  ;  della  fcuola  )  come  fe  fodero  do- 
Legge  e-  &  homo  fafim  eft.Quefti  portò  la  nate,  &  le  donate  come  preftare 
uagelica  facella  in  mano, quella  legge  d'a-  vfiammo,tutto  che  fcriua  Giouà-  t.Ioan.a 
d'amore,  more  di  cui  diffe  quel  Profeta:  ni:  Nolite  d  bgere  mundum, ncque  ea 
Deut3)  &  in  dextera  e;ui  ignea  lex  s  &egli  qu*  in  mando  fun'i  Come  dica  ritor 
Lue  ix.  ftett0:t&n€m  veni  mittere  in  terramt  nati  in  voi  rtefsi  ò  Huomini ,  ò 
&  (fuid  volo  nifi  vt  accendatur  ?  Donne  amanti  di  cotefto  immon 
Hebbe  la  faretra  al  fianco  quefto  do  mondo;  riconofeeteui  dell'er- 
fat'mira-  innamor*to  Dio,eV  fapete quale?  rore,  cV  riamate  Iddio,  quel  Dio 
coli  fù  la  ,a  v,rtu  del  fare  miracoli,&  all'ho  che  per  amore  infinito  v'hà  dona 
faretra   ra  fu  condotto  foura  il  carro  trio  to  il  fuo  Figliuolo,  e  non  è  vergo 
d'iddio  fante  quando  mòto  foura  la  San-  gna  che  fruuiate  il  mondo  come 

rato"10'  ta  .Croce  »  Carr0  rn'onfa,e  Pro"  k        v°ftr°  IddiVMa  Dotti  io 

Carro  Pr'arr,cntc  di  Chrifto  auuéga  che  voglio  dire  due  parole  i  voi  & 

triófante  giamai  in  altro  tépo  trionfò  que-  poi  far  fine  ;  Imaginateui  quante  Jm  Je 

fùlaCro  fto  Iddio  fe  non  dopò  che  fù  in-  fpecie d'Amore  fiano,  &  quanti  fpecje  # 

£*'n   ||  chiodato  in  Croce,  ma  quali  fu-  gradi  fi  ritrouino  &  tutti  l'hia-  Amore 

Iti  furo-  rono  '  ^uo' deftrieri  ?  Vn  Bue,  vn  uanzati  &  vfaticou  noi  Iddio,  l'hà  vfa- 

Boicor-  Leone,vn*  Aquila  &  vn'Huomo,  Voi  dite  che  quattro  fono  le  fpe  te  *ddio 

ridori  di  cioè  i  Santi  Euangelifti  ,  quefta  eie  d'Amore ,  di  beneuolenza.  di  " 

Iddio m-  nonè  fintione,  non  fauola,  mi  concupifccnza, di carira\& d'ami 

namor.  j-j/je^a  verjrà)  corne  altresì ,  che  citja;  ma  per  vofìra  tè  fe  con  noi 
.  Pred.di  D.Hipp.Chiz.  S  l'ha 
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#/#         Nella  feconda  Te  fi*  di  Penucoflc 

ì  ha  vfate  Dio,  non  vuole  ogni  ra  ^  lo  qual  ordine  cucce  le  creature 

gione  che  fi  dica,  Iddio  e  fiere  (la-  *  né  riceuono  vcilicace,che  è  la  par 

co  il  maggiore  innamorato  chi  ticipatione  dell'edere,  &  corale  è 

babbi  a  hauuco'l  mòdo?  D'Amo-  l'amore  ^di  cócupifcenza  in  Dio  t 

re  ber.cuo  Io  ama  coretto  amati-  incendete?  Lungi  lungi  il  credere 

ce  Iddio  tutte  le  cofe  ,  (enti te  la  che  coietto  amore  di  concu pifeé- 

P* Sapienza  :  diliga  omnia  qua  fecit;  za  in  Dio  ria  come  in  noi,  appun 

Non  ama  le  lue  creature  Iddio  co  a p punto;  Nell'huomo  ohimè,  Amoredt 

nò  ama  per  inrereffedife  fteiTo,  perche  è  pafsione croppo  fiera,  troppo  eoncupi- 

iw™ffoC  dalIe  crcaturc  ^c  riceua      a|-  pocence,che  genera  &  anfieti,  &  Ef™  °el 

io  iddiJ  cuno  bcne ficio» m* J> bcnc  deiri-  meftitia .  Non  vedete,che quado  «©téte * 

fecreat»  flefle  creature  ;  perche  amandole  l'hnomo  ama  di  quefto  amore  troppo 

«e.       le  conferua  in  edere ,  *V  nella  fua  arde  ranco  viuamente  in  cocefta  potente  i 

naturale  bellezza  &  bontà,  &  pe-  fiamma  che  nó  rìpofa  già  mai  in- 
Agoft.   rò  il  mio  Padre  Agoiìiuo  diceua,  fin  à  ranco  nó  fi  a  padrone  &  po- 
Amoredi  che  l'Amore  è  vna  fpccie  di  vira:  fefib re  della  cofa  amaca,  non  vo 
kzf  °  h"  du0  aluìka  C0P*lam  »  *d  copulare  lendo  altri  à  parte  fccot  Incórra* 
i  ! \ Dio!  aPpgle,'s- c1  a  quefto  che  ne  fieguef*  rio  Iddio, amando  egli  fenza  pa f- 
'  Sentire  tutu;  Iddio  à  beati  per  fìone  verona,  con  infinito  amore 
virtù  di  coretto  amore  di  bencuo  la  fna  infinita  bontà  ninna  altra 
lenza  vuole  il  bene  della  gloriala  cofa  piti  brama  che  di  partecipar 
Giudi  il  bene  della  gratia  giudi»  la.  Et  onde  penfate  fi  a ,  che  dopò 
ficante  :  &  infin  i  dannati  ama  di  la  parecci  pacione  ad  intra  del  Pa 
cjtcfio  amore,  volendogli  il  bene  dre  al  Figliuolo,  del  Padre  e*  fi- 
dcll  cflere,che  forfè  mirar  qui  voi  gliuclo  allo  Spirito  Santo  fi  fia 
le  la  fa  piéaa  nelMeflò  luego  di  parcecipato  ad  eftra  ancorai*  hab 
€tt\dot&mhUodit  conni  >4judfccit.  bia  fatto  le  creature ,  &  feco  par- 
Oc  cofa  nc|  fecondo  luogo  amofsi  d'a-  cecipaca  la  fua  diurna  nacura  ?  Se 
nàilon  motc  di  cócupifcenza ,  per  lo  cui  non  perche  ui  fiano  più  Dei  per 
cupifeen  amore  né  ordina  à  lui  come  fine  parcecipacione, fecódo quella  pa 
ìcDio.  noftro  fopra  naturale,  per  lo  qual  rola  profetica;  Ego  dixidtj  efiis:  CO 

ordine  à  noi  ne  deriuagrandifsi  me  egli  è  Iddio  per  nacura. Altre-  P****'^ 

mo  beneficio  &  perfezione  ,  &  fi  con  fpccie  di  amore  cariceuole 

in  quefto  fenfo  dicono  i  Padri  ha  amato  l'hnomo,  affretto  parti- me  fìa,  & 

Theologi  che  altrcfi  al  Demonio  colare  con  cui  qlla  fourana  Mae-  dì  qft'a- 

vicn  partecipato  di  quefto  amo-  ftàama  la  creatura  ragioneuolcj?0"^* 

re,  per  etfere  egli  etiamdio  ordi-  partecipando  feco  la  gloria  eter- 


nato  a  I  io,  non  come  fine  fopra-  na .  Ma  perche  l'huomo  dico  io, 

naturale  eflendo  priuaro  eterna-  &  non  p  in  tofto  tutto'l  mondo  e 
mente  della  gratta  di  Dio,  ma  co    tu  tto'lmo  ndo.tucto'I  mòdo  ama 

me  i  fine  naturale ,  unto  che,  ef-  con  amore  di  carità .  Non  fapece 
fendo  &  il  demonio  parte  del  mó  che  l'huomo  da  Greci  è  nomina- 
do  come  tutte  l'altre  creature,  e-  to  picciol  mondo ,  eflendo  in  lui 
gii  anche  «  à  Dio  ordinato ,  per  itArctte  e  compendiate  tutte  1  al 

tre 


7>i  Dio  Innamorato  2  '  f  j  f 


comesec 

&  irragioncuoli ,  &  Angeli  ama  cedono l  vno l'altro? chi  non  co  "™0^ 

di  quell'amore  come  quelli  che  nofee  ch'uno  è  dell'altro  maggio  A  vn  mo. 

feruono  al  l'huomop  acuto  fpro-  re,&  maggiormente  é  piùdilpo  do. 

ne  ad  acquiftare  la  vera  felicità ,  ftoàriceuere  i  diuini  fauori  <*  or 

ad  accumulare  meriti,  &  i  fuggi-  fecondo  cotali  effetti  dicono  l\ 

re  le  tentationi  del  mondo,&  per  1  heologi  che  Iddio  non  oU  squà* 

Amore  finirla  d'Amore  damicitia  fon-  literantur.  :  Ama  più  l'huomodel 

d'amici-  dato  foura  l'idem  velie  &  nolle  bruto, de gl'huomini  più'l  fedele 

tu  con  hiamat'Iddio, &chi?gli  Angio-  dell'infedele  ;  tra  gli  fedeli  più'l 

•ola  f'An  *,>&  ^  huomini  giulìi ,  perche  ef-  giudo  del  peccatore.e  tra  gli  giù 

fclo  ,  &  fendo  eglino  creature  duotate  di  Ìli  più  quelli  che  maggiore  gra- 

huomo  volere  &  non  volere,  ck  fuoi  par-  tia  hanno,  il  più  ,&  il  .neno.  non 

ticolari  amici,  echeniét'altro  vo  hà pciò  luogo  in  Dio,  cornei  ha 

gliono  che'l  voler' diuino  &fem  nelle  creature,  intendete?  Vno  di  Simile, 

pre  feco  guodono  vna  felice  fic  e-  uoi  hi  in  cafa  moglie ,  figliuoli , 

terna  vita  ,  peteiò  amali  d'ami-  ferui  &  caualli ,  chi  dubita  coftui 

cheuoie  amore  ,  ò  ineffabile  a-  ami  ogni  cofa?  eifendo  tutte  cofe 

more,  ò  ricchezza  d'amore diui-  fue,&oue p  incontro niunoé  che 

no  .  Deh  anime  mie  ninno  di  voi  non  habbia  per  fermo,  che  uaria, 

mi  ponga  in  dubbio  qui.fe  Iddio  éV  diuerfaméte  ami  la  moglie  & 

habbia  amato  più  l'huomoche  i  figliuoli  dagli feruidori ,  &  da 

l'Angiolo;  perche  coteftefono  gli  caualli:  una  cotale  differenza 

queflioni  da  catedre  &  nóda  p-  d'amore  non  è  in  Dio  afsicurati- 

gami.dirò  nondimeno  per  quaco  uene  Ferrarci!  miei  cari,  ogni  dif 

mi  concede  il  luogo,  &  il  tempo,  ferenza  nafee  da  gli  effettive  per 

che'l  grande  monarca  dell'vniuer  dirla  come  la  è ,  confederato  I'ef- 

Chi  fia  fohi  fott'l  fourano gouerno fuo  fetto  della creatione ,  certifsimo 

Più  a™'  diuerfità  di  creature,  &  có  diuer-  Iddio  hi  molto  più  amato  l'An- 

l°AngeÌo  fo  amore  rami  '  ^ucfta  diucrn^  giolo  che  l'huoTio  ;  l'Angiolo  è 

ò  l'huo.  d'amore  nafee  non  dalla  natura  per  natura  più  nobile,  e  di  duoni 

mo.       di  Dio  che  fia  mutabile  &  varia-  più  eccelléti  duotato  &  arricchì* 

bi!e,cheè  riftefTa  fempre,  ne  me  tojma  nfpetto  l'effetto  della  Re- 

no  dal  modo  di  amare;  perche  có  dentione,  oh  certo  ha  dimoftrò 

vn'ifteffo  atto  d'amore  infinito,  di  amare  più  l'huomo  che  l'Ange 

ugualmente  ama  egli  tutte  le  co-  lo,hauendo  quello  &  non  quelto 

Sapó.    feda  lui  create,  squalitcr  rfiilii  cu  redéto  ;&fea!  prefente  ama  più 

radeommbuii  adonque diciamo  l'Angelo  chelhuomo,colpa  che'l 

così;  che  fia  da  gli  effetti  cagiona  mifero  fi  ritroua  in  mille  miferie 

ti  nelle  creatureche  fono  uariabi  &  calamiti  inuolto  nello  (iato 

1         li&mutabili  :  altjs  quidè  odor  mar  della  grada  confumata,  quando 

tis  in  mortemi  alm  odor  vii*  in  virò  Thuomo  guoderà  i  faccia  fcuo- 

Venfsimochegli  effetti  in  feme  perta  Iddio  fari  dell'Angiolo 

defmi,&  per  fe  ftefsi  fono  ordina  più  amato,  quado  dunque  ò  huo 

S  a  mini 
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m  patria  dio  ^  degnati  riceucrci  per  |fua>  le  fia  ftato.  che  per  tuorifpetto  è 

iù  più  ri in  fi™^  P ie  r  à  i  n  Para  di  fo  feco  ha  lafciato  VA  ngelo  da  parte.  Per  te 

f  petti  de  ueremo  più  cagioni  di  dargli  Jo*  Iddio  fi  è  fatto  huomo  per  farle 

l'Angelo  de  dell'Angelo;  prima  perche  fof  Iddio ,  per  liberare  te  che  fei  fer- 

*t  Iddio  ^mo  crcatl  »  P°*  Pcrcne  adenti  ;  uo  fi  è  contentato  di  morire  eflen 

'  &  terzo  perche  glorificati  ;  oue  do  egli  Signore,  &  per  farti  pa» 

l'Angelo  per  la  crcatione  fola  ré  drone  del  Cielo  egli  fi  è  contenta 

derà  lodià  pio  &  per  la  glorifica  to  efiere  feruo  in  terra  .  Egli  fi  è 

tione.  Ma  con  quale  bilancia  pof  efinaniro,hum i I iato  &  fatto  nié» 

fo  io  ò  grande  Iddio  bilanciare  te,  acciò  tù  huomo  che  niente  eri 

r  amore  col  quale  hauete  amato  ti  facefsi  il  tutto  ;  A  tantamore 

Lìdio  fo  cote  fio  ingrato  huomo?  Voi  folo  dunque  farai  fconofcente?Vn  tih 

Jojà  con  signore  lo  fappete,niuna  crea  tu-  to  benefìcio  ricambiarai  tu  con 

fsabb?a°re  ra  lo  Puo  capireiben  l'intendo  io  ingratitudine  infinita  t  Deh  fc 

1  huoajo  da  quefta  voce  Oc ,  mà  ohimè  nó  q ueft  amore  non  ti  ra  innamora- 

-  acato .  Io  sò,  ne  poffo  imprimere,  &  per-  re ,  e  quali  altro  pia  mai  fari  ba . 

ciò  dirò  così  quando  reftiate  fer*  dante  ?  fe  vna  tanta  fiamma  non 

uito .  t'accende , e  q ua ll'a Ura- fari  atra? 

Huomo  ingrato  penfa  ,pefa,  bi  ina  di  quefto  non  più  ri  poliamo. 


t 


Seconda  Parte. 


7  Ant'alto  Difcor  fpurcitia  del  peccato  macchiato»  r' 

fo  è  quefto  del  &  infetto  ,  del  mondo  perduto» 

l'amore  di  Dio  vt  filititiL^  (uum  vngrnitum  da>ct, 

portato  al  mó-  perche  folle  in  Croce  inchioda  • 

do  ,  fatto  da,  to  ;  perche  mori  (Te  per  i  peccato- 

diritto  cò  Ni-  ri»  onde  diceua  il  Dottore  delle 

codemo  ,  vno  genti;  Commendai  cantatem fuam ^omt  f 

degli  primi  della  Sinagoga  He-  innobìs  Demt  quom*m  cumadhuc 

DeTTa--  brea ,  che  per  d imi  il  vero  Signo*  pcccatortt  effemiu  fccùdum  tempia: 

dot  l'i  i u i  ri  miei  giugnere  non  uii  può  la  Chnfìui  pronobis  mortum  cftyrt  om 

occhi  ne  debole  22a  dell'intelletto  mio.  ria  qui  credit  ìnipfHtn  non  pacai,  (ed 

Nonsà.non  può  ragionare  dell'-  babeat  ritam  *umam^ .  Ecco  loScopodi 

altezza  dell  amore  di  Dio  chiun  feopo ,  ecco'l  fine  dell'Amor'  di- 

que  di  quell'Amore  Santo  non  uino;Per  purgare  e  nettare  chiun  figlio, 

sabbia  ferirò  il  cuore  ;  sic  Dtus  di  que  era  imondo  Iddio  ha  amato 

Uxit  mundum,tzQo  Iddio  ionamo  il  modo.  Per  fare  bello  il  brutto» 

iato,  &  d  i  chi?  del  pondo;  dalla  pio  l' emp  i  o,  beato  ch'era  federa- 
to 
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tojlddio  il  mondo  hi  amato .  tione  di  fe  fteflb,  c  delle  cofe  crea 
Hi  amato  lofchiauo  Iddio  per  te, il  giorno  la cótcmplationee- 
dargli  libertà»  il  perduto  per  ri-  ternana  Notte l  imperfcruttabili 
fiorarlo  ,  l'infermo  per  dargli  fa-  Cuoi  giudici),  il  Moto  inceflabi- 
OÌti,  il  morto  perdonargli  lavi»  le  la  generation  eternaci  Tempo 
ta  :  l'eternità ,  il  Fuoco  l'amore  reci- 
In  bocapartuit  ebaritas  Dei ,  dice  proco  e  fcambieuole  di  quelle  di 
l'i  fteffo  Scrittore  del  preferite  Va  uinifsime  perfone, l'Aria  che  (pi- 
1  .loan.4  gf\Qy  quomam  fitiumfuum  vnigeni»  ra  la  terza  perfona,  l'Acqua  la  co- 
rum  Deus  mì fi:  in  mundum  vt  viua-  pia  delle  gratie,  la  Terra  la  (tabi- 
mus  per  ipfum-j .  £  qui  nafee  gra-  liti  perpetua  ;  di  cui  dico  é  quel 
ue  dubbio,  onde  fi  a  ch'Iddio  hab  detto;  Mundum  menttmgerens  fimi  Boat, 
bia  sì  fingolarmente  amato  co-  liq;  in  imaginc  formant ,  di  quefto 
tcfto  mondo  che  perlafalute  di  non  ragiona  cenifsimo  Giouan-  De  gif 
lui  habbia  dato  in  dono  il  prò-  ni,  ne'n  emetto,  ne'n  quel  luogo;  due  mó- 
prio  figliuolo  acciò  il  mondo  ne  perche  lingua  ò  penna  mortale  ^Uil 
fa  ce  (Te  ciò  che  voleua  ;  &  dà  al-  non  può  ritrarne  minima  linea  Sellftat* 
tra  parte  venuto  Chritìo  nò  hab-  della  grandezza  fu  a  ;  Fauella 
bia  quali  mai  altro  fatto  che  per-  dunque  delli  altri  -due ,  dell'eie  - - 
fuadere  l'odio  dell'  ifteifo  mori  -  mentore  quando  dice,  che  delle 
do,  co  me  falfo,  mal  iguo,  &  tradì  -  creature  debbiamo  feruirfene  ne' 
tore  che  egli  é;onde  dico.  N'é  for  bifogni ,  non  innamoracene  in 
fe  gielofo  Iddio  che  perciò  non  modo,  che  le  vogliamo  perno- 
voglia  altri  à  parte  in  coca  l'amo-  Aro  Iddio  ,  &  di  quefto  dice: 
re  ?  ò  pure  è  qualche  fecreto  na.»  Molile  diligere  mmtduwuj,  ncque  e* 
feofto  in  qnefta  voce  mondo? Si  qu*  in  mundo  funt  :  &  per  lo  mòdo 
gnori  sì  attendete  .  Nelle  fàgre  piccolo  ,  per  1'huomo  mondo: 
carte  e  la  diuina  mente  appellai  Mtfit  Deus  filium  fuum ,  non  rt  iudU 
Tre  mon  "*  «>©ndO{  In  mundo  erat  :  &  mó-  cet  mundum  :  L'huomo  l'huomo 
di  fono  do  il  globo  elementare  ;  &  mun»  Vditori  è  dato  il  mondo  amato  L'huor- 


dcIIc  di-  un,  per  ipfum  faclus  efi  :  &  muniut  tanto  da  Dio,pel  cui  amore: Mifit  m°  è  j1 
ZI.     eum  wn  '?**'  *  »  Òoè  rinomo ,   filium  fuum,  Vt  omnis  qui  credit  i  v  g,o 


mà  di  chi  intende  e  qui  dice  co-  iìlum  nonpereat  t  onde  come  vni  to  e  per 

Ioan.  1.  Itti  »  &  quando  "Ci oua nni  fcriue  ucrfarcè  ftato l'amore;  &  per  tut  cui  ha 

Nolite  diligere  mundum^ ,  ncque  ed  ti  anche  fenza  alcuna  differenza  fidato 

qu£  in  mundo  fuminoti  fauella  del  hà  mandato  1  figliuolo  fuo  ;  vt  11  figL 

primo  mondo  afsicuratiuene  di  omnis  qui credUinillum  non  perearr 

quel  fourano  mondo  Archetipi  fed  babeat  vitam  étternam:  cóchitr- 

MódoAr  po  6c  Ideale  habitat©  dal  folo  de  il  Santo  Vangelrfta,  lungi  lunSeiocar- 

chetip-.  Dio,  &  da  lui  folo  conofeiuto,  di  gi  ri  difputare  qui ,  fc'l  Padre  nato  fi  fa 

P°  •      cui  è  il  primo  mobile  la  volontà  hauefle  mandato  quefto  fuo  vni- rcbbe  H 

fua  diuina,  il  firmamento  la  fta-  co  &  cofoftantiale  figliuolo  qnà  dto*ììl 

bilitàdefuoiconfegli,  il  Sole  la  do  il  peccato  nel  mondo  non  ^offe 

dwwa  effenza ,  la  luce  la  cogni,  fofle  ftato  i  per  quella  ragione  alio  \ 

che  . 
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clic  ciò  conuenia,  acciò  &  il  cor-  ne .  Non  e  ucro  ama  nte ,  ne  mei 
po  come  l'anima  in  Patria  fòfle  rica  cocal  nome  chiunque  fra  iu 
perfettamente  beato;  acciò  il  cor  potere  dell'auaritia .  ufmor  di  ti- 
po come  l'anima  haueiTe  il  Tuo  tijt  alìtw  ditte  un  Poeta .  Pittori  °u"** 
oggetto  conueniente  ;  cioè  la  vi  antichi  perche  ui  penfate  dep  in- 
fra del  corpo  gloriofodi  Chrifto,  getterò  amore  cieco  ?  fé  non  per  Amante 
come  l'anima  vede  &  contempla  dire  tacitamente  che  l'amante  debb'ef- 
la  diurna  eflenza;di  maniera  qua  uuoheflere  liberale  ,  &  chi  ama  gjf/jjù 
do  quefto  figliuolo  di  Dio  incar-  donare  debbe  fenza  mifura  »  cV  aare .  ° 
nato  non  fi  roffe  ,  mancarebbono  non  uedereciòche  doni.  Ecco 
i  Beati  di  cotefta  accidentale  g!o  ecco  Iddio  noftro  (  per  rubbare 
riofa  vifta,&  percófeguenza  me*  Toro  i  gli  Egitti)  )  nero  amante 
no  gloriofo  farebbe  l'huomo:  per  dell'huorao  i  cui  nella  creatione  Nellacre 
quefta  ancora,acciò  in  tutti  i  mo  fece  il  dono  dell  imperio  e  dell'  ™°nfl[d 
di  Iddio  dimoftrofse  la  fua  o nni-  autoriti  foura  tutte  le  cofe  fue ;  màte  ^ 
potenza,fapienza,&bonta\fico-  Dominammi  pifcibui maris ,  yolar'u  co . 
me  dimoftrata  l'hauea  nella  crea  Hbm  Calt>& beftifiterr* .  O  dono  Gcn«  «• 
ti  une  de  gli  fpiriti  Angelici  crea-  grande  »  &  nella  redentione  poi? 
ti  incorporali ,  nell'irragioneuoli  oh  Dio  ;  Qui  qui  amore  inai  ciò 
creature  totalméte  corporali  fat-  le  fue  infegne;  in  quefta  opera  (tu 
te,  &  nell'huomo  parte  difptrto,  dio  particolarmente  come  potè  f. 
&  di  carne  comporlo  ;  onde  per-  fe  far  ardere  &  auuampare  delle 
ciò  fuflt  conueniente  quefta  mif-  fue  fiamme  il  cuore  di  Dio ,  &  no 
fione  &  quefta  hipoftaticat  vnio-  fentite  ?  Vt  filmm  fuum  vmgemtum 
ne  i  efretto  che'nvn  (olofogget-  daret  .  Scritturifta  fe  tanto  pefa 
to  apparefle  l'eiTere  fpirituale,  quella  dittione  fic  ,  quanto  più 
corporale,**  diuino;  &  acciò  Id-  quefta ,  fitium  fuum  vn,genit,im^j? 
dio  non  mancane  nel  quarto  mo  Non  può  generar  altri  figliuoli 
do  della  formatione  humana  ;  &  Iddio  Padre;  vno  uno  è  il  figlino- 
nafeeffe  vn'huomodi  donna  fo-  lofuo  naturale;  i  queftunofi-  j/ti*DJc 
la,come di  vn'huomo  folo fu  for-  gliuol o  &  vnico  fuo  communica  p; ù  che 
mata  una  donna, e  fi  direbbe  glo  egli  tutta  la  foftanza  diuina  ,  &  cieco . 
rifìcatore  &  non  redentore.  Non  nulla  dimeno  anche  eh'  vn  figlino 
le  difputia  moquette  cofe  Signori  Io  folo  habbia  ,  Quefto  pure  per 
miei  per  grada  diciamo  che,  Sic  amore  Io  dona  a  ll'h  uomo,  ò  ec- 
De us  d'ile x a  mundunu» ,  non  di  a-  ceffo  d'amor  infinito, 
more  intereflato, ma  di  uero  amo  Quando  Iddio  chiamò  A  braa- 
re,di  amore  (incero,  per  fai uare  il  momenti  ce  cofa  bella  Signori  co- 
mondo  quante  uolte  in  lui  ere  mandogli  vna  cofa  la  più  dura, 
da  &  metta  in  opra  la  fua  diuina  la  più  crudele  che  forte  giamai  in 

Amante  legge .  tempo  alcunovdtta,ò  comadata. 

vero  da     ba  tré  circoftanze  fi  conofee  Tolte  fUium  tuum  quem  diligis  Ifaac  Geo.  aa; 

tri  cofe  vn  ucr0  amante,  dalla  liberalità*,  &  offer  eum  ibi  in  bolocaufium—  ; 

fce"no*  dalla  pafsione patitale daJI'vnio  &  in  ricompenfa  li  difler  Bencfr» 

centw 
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Ì^JH            'r"*1""'  all'orto  ?  chi  flagellare  alla  co- 
io  »  darò  i  mio  in  ifcamb.o  ;  di-  lonna  ?  chi  percuotere  in  faccia  » 
mando.Chi  farebbe  flato  faldo  i  Non  altri  che  queflo  doldUi™ 
quello  comandamento,  vccider  il  tiranno  amore.  Quelli  lo  uram 
proprio  yn.gen.to  figliuolo?  for-  tò .lofputò,  l'ingiuriò,  locoZò  - 
fe  non  altri  che  Abraamo  ;  che  con  vna  corona  di  fpiùe  ponEe„: 
fenz  altra  replica  volle  fagrificar.  tifsime;  Quefti  l'inchiodò  in  Cro 
lo  per  vbbedKlo,  or  che  fuccefle?  ce  .  Non  Padana  ramata  ai  P° 
Iddio  ^  *d"e™«  Parue  ch'Iddio  lì  «n.  lato  per  fententiarloi  more  né 
SkoJS"  £t    T    .P«0m'rra  fatra del  fuo  la  rabbia della  Sinagoea,  né  l'au 
tt£  '."d  KS'tST  •  *£« ÌÒi  dacia  de  manie°'di  i  Irto  mori" 
ibtaai»,  dò  vn"3H 'e ?  t. JZZTV' ma  rei  *'Dando amore dolcifsimoti- 

rate  £5r,  mP?  *  faperC  ranno  non  hauen'e  P«™>  decre- 
perche  faceffe  Iddio  cotefto  cam-   tata  la  fentenza  &  mandatala  ad 

B  o?  fe  egli  non  mentine  come  gli   effetto,  per  lo  cheefclaml vn  San 

mefl-radAb^of^'^'Pr   tifsim° Padre>  OCar^quan  " 
mene  ad  Abraamo  ?  perche  infi-   potenti  fono  i  tuoi  nodi  X  forti  L*™* 

■  a      T^Z'  an,aUa  8  fie"'U0,°  fuo   'e  tue  ca""<  h  «endo  potuto  le  r'ìf  * 
Amore  &  nulladimeno;  con  tanto  amo-    o*r*  il  fioi;»«T«  a-  £j  *^UC"JU  ,c"  Rb.  vet 

«'»hIf^"«'»ondo.maSaX  f*^^ 

bli  h™"  Ti!?  "0n  V°!,e  d,°nare  allnora       Ma  come  faprò  dire  dell'infer 
ta  con  »  Patriarca ,  in  altro  tempo  l'bà    miti  uatite  d!  „««!      r  • 

D,o.     donatoalmondo.ondefip'uòdi.  S^HgS^f^f 

pe«odimDt0.'aPmore  ÌT*^  ^"  P°«a  ne?Ia "--Xn, 
eh  que  lo  de  ffilo  ™kmVfW^<>  *  *™ikmo 

dolo  dato  per  f?luare°l  mondo'   ttu A"  ^ ,(?gn°  ^'Z™" !  P°' 
alche  pèYanll'Apoftldkea;    tooicSÙ  vfaratt.d,  hberaliti  . 

*0<n  '  »•  ommbm  tradidit  Mum:  &  forfè  che  nomino™  . .  r  P!  *?  pcr  ■"a"*1» 
per  quefta  cagione  il  Nazianze.  K  „n^?  r  C°nd°  fe2no  cofi  fl" 
no  nell'oratione  ventefima  f,}unc\ot fu'fceratamc'te  ami,  lo. 

Amoreti  -  appella  dota?£S.S£  ^Vo«ad^aV,AP°^ 
tino  do)  re,  come  quello  che  tanto  hi  pò-    fcmo  &  infiTlm^n Ì    ma  Si? 

iccì p  Sei  'I™  humana   a^rfhemi,Po7m  nfa  de'1" 

chi  digiunare  dut0  vn1,uom°  bello  in  fac  - Sn*,lìr- 
no^^nc3  ter  chipat^l  t  '^""l  difPoft°del.a  pet- 
ti, &  affanni f  chi  hPZln  c,n  ™  r* ' & Sa8',ard°.  *  dopp£ m  ! 
cotale  «addento  * chi  "^«"«dHW.deboledieipe. 

coi  ìegarre  na  a  pena  m  piedi  fi foftenti?  che 

dicefle 
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dicefte  tri  voi  all'hora  ?  ditelo  vi  tamentc ,  tutte  le  genti  procuri.* 
priego  quefti  è  intermo  cosi  di-  rebbono  di  fottometterfi  alla  fua 
ce  fl  e  non  è  vero  ?  Ver ifsimo  ;  or-  Signoria  non  lo  credete  ?  Ecco  il 
sù  ;  ceco  C  h  r  irto,  con  fide  rato  nel  noftro  Prenci  pe  fo  Urano,  che  far- 
la fua  eflenza  purifsima  ò  quan-  to  preda  d'amore,  d'altro  che  d'- 
toè  bello,anzi  bellifsimo,  fortif-  more  non  procura  effere  ricono* 
fimo,gagliardifsimo  ,  di  modo  fcìuto;  Et  certo,  fe  quello  Santo 
che  nè  la  lingua  lo  può  deferiue  Amore  in  fc  fteflb  hauefle  alcuna 
re ,  né*  l'intelletto  penfare,  mi  fe  fatica ,  farebbe  cofa  giuftache  có 
fi  mira  con  gli  occhi  di  carne  do-    degna  mercede  cotale  fatica  fof- 

pò  ch'egli  fi  è  contentato  per  fo-  fe  riconofeiuta ,  mi  perche  amo-  A?10!? 

disfare  amore  inuolgerfi  inque-  re  è  ch'ogni  grande  fatica  adol  0«nj  òfa 

fta  noftra  mortai  carne,  cofa  tan-  cifee,  onde  vi  doucte  arricorda  Defatica, 

to  aliena  da  quella  fua  diuinana  re;  Vtdebantweìptuù  ditspr*  amo  Geo.  %u 

Ifa.  J3.  tura ,  ohimè  che  V'i&muttnm  non  rit  magnitudinr,  La  fcruitù  di  qua- 

babentem  fpecicni.neqiée  decore w-»,  tordeci  anni  merce  amore .  Amore 
il  fi  vede  tutto  liuido,  peftojnfcr       Amore  Amore  è  che  Y  animo  ricrea 

mo,  agonizante,&  morto,  colpa  affannato  ricrea  acciò  non  ven-  l'animo 

Math.8.  perche  infirmitates  tiorìrat  ipfetn-  ga  meno  ne'trauagli.  Amore  è  *^aona- 
lkt  foura  di  fe  hà  volute  tutte  le  che  folleua  lofpir  ito  acciò  crefea  Amore 
noftre  infermiti  per  eflere  cono-  di  virtù  in  virtute ,  per  tanto  all'-  folleua 
fciutodell'huomo  vero  amante,    Amore  nìun'altra  mercede  con»-  lofpirto. 
ò  Amanre  diuino  che  per  fouer-  uiene  che  amore  non  potendo  fa 
chic  amore  fei  venuto  meno;  Et  re  l'anima  cofa  ò  più  dolce,  ò 
non  contento  de  gli  due  primi  più  gioconda  che  a  mare . 
fegni  della  liberalità,  &  delle  paf      E  in  fe  ftefTo  mercè  deli-amo- 
fioni  &  infermiti  patite  vnitoti  re;  &  quando  Iddio  ci  dona  la 
fei  con  noi  in  vniti  di  perfona  gloria  per  cagione  d'amore.altro 
promettendoci  di  volere  con  noi  con  noi  non  fi  all'hora  che  ag- 
femprc  dimorare .  giongere  mercede  i  mercede,  pre 
Mà  Herrarefi  miei  cari,  l'amo-  mio  i  premio  beneficio  a  bene- 
re  di  Dio  come  hauete  intefo  in-  rie  io ,  &  cola  gloria  paga  laglo» 
fin  qui  è  fiato  tale  vetfo  l'huomo  ria. 

che  hà  dato  il  figliuolo  alla  mor-       Sù  Sù  adonque  huomini  &  do 

te  acciò  1  hnomo  viua  ;  dittemi  vi  ne  amate  Iddio.che  dico  io  ama- 

priego,  qualobligo  è  il  noftro  te?  riamatelo  perche  ipfe  priordi»  t.I<M« 

Amore  con  ìmnamorato  Iddio?  Amore  lexh  «oj .  Egli  è  ftato  il  primo  ad 

°a  fe  nó  comc  kpetc  *  con  a^tr0  cnc  con  amarci,  &  da  noi  vuol*e(Tere  ria- 

fiajjian-0  Amore  non  fi  paga  &  contracam  roato .  Se  Amore  altro  non  è  che 

do  .      bia?  Se  vn  Prenci  pe  de!  mondo  fi  volere  il  bene  alla  cofa  amata.  ■ 

Simile .  ritrouafie ,  che'  n  vece  di  gabelle,  Deh  per  voftra  fé  a  chi  fiete  più 

&  dacij  dafuoi  vafalli  non  volef-  obituari  che  à  Dio?  5e  fiete  obli- 

fe  altro  che  Amore,  ò  caro,  ògra  gatià  Dio  perche  v'hi  fatti  huo- 

riofo  Signore  farebbe  coftuicer-  mini  ,  perche  v'hi  fatti  nafeere 

tri 
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era  chriftiam ,  quanto  maggior-  ragioneuole  di  cwtifi  terra  non.fr 

„cntc  ,  perche  col  fuo  preciofo  cofa  pia  preciofa  non  può  viuer* 

(angue  v'ha  redenti  ?  Tenia  amore,  &  lenza  amore  non 

Et  che  hauerefte  voi  fapputo  può  ftare  (labile  & :  quieta,  &  pe- 
pili chiedere  i  Dio  fuor  che  do  rò  le  facefte  precetto  che  v  amaf- 
naTTe  il  figliuolo  fuo  all'iniqua  vo  fe  ,  volendola  per  queft'amore 
lonti  degli  huomini,  perche  le  ricambiarla  della  mercede  della 
deflero  la  morte,  acciò  voi  viue  gloria.  (  K  ...  v 
ftc  dell'eterna  vita  ?  Deh  Ferrara  Cittì  mia  cara , 

Deh  inaleiate  gl'occhi  Ferra-  fpogliati  ormai  di  cotefto  terre-, 

refi,  mirate  in  quefto  CrocififTo  no  amore,  che  altro  non  è  ch'vna 

Chrifto  innamorareuene  &  pen-  cieca  pafsìone ,  &  date  in  preda 

fate  ;  che  quante  piaghe  fono  nel  di  quefto  Santo  innamorato  Id- 

fagratifsimo  fuo  corpo,  tate  boc-  dio  ,  il  quale  tanto  ha  amato  il 

che ,  &  lingue  fono  che  vi  inuita-  mondo  che  Te  è  lecito  dire 
no  ali  amore  Santo  fuo,&  a*  quel- 
lo  di  Dio 

O  diuina  bontà,  ò  cariti  infini 
ta,  &  quale  lingua  ò  Dio  pori 
giamai  renderti  lode  ?  Sapeuate 

ò  grande  Iddio  che  cjucft' anima  Amt*-> 


fe  fteffo  ha*  odia. 

«>•  4~ 

In  nomine  Tatris,  &  Fìlij, 
&  Spirìtus  $4m8h 
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Predicata  laiterza  Fefta  della  Pentecoftc  corrente 
il  Vangelo  .  %Amen  Amen  dico  yobù  ,  qm  non 
mirai  per  oftmm  in  ouile  omum> fid afeendtt 
dumdttlUfur  t fisiatra. 

Di  San  Giouanni  al  Decimo. 


Ego  firn  ofltum ,  per  me  fi  quis  introierit  filuaùiiur. 

Joanms  X. 

PRIMA  PARTE. 

Ànt'alto  fenfo  de  mirato  il  Saluarore  con  cofe* 

è  quello  del-  fto  prouerbioalla  Sinagoga  det- 

le  tré  Parole  to,  bgo  f*m  oftmm  o*J:  sò  che  Pelo 

regi  [\  rare  dal  quente  Grifo  fto  mo  con  Theofi-  Grifoft. 

vàgelifta  Gio  lato  vogliono  Chriftorifpondcf  Theofil. 

uanni  nel  >a-  fe  alla  caiunia  della  Sinagoga  da 

gionamétoho  ta  àfuoi  feguaciche  fonerò  he» 

dierno  .*  Ego  retici ,  cV  ifcornmunicati,  &  che 

fum  ofììum  okinm ,  Ecco  la  prima;  tollerare  non  fi  doueiTero;dichia* 

Omr.es  quot  0*01  rem runr  fan  fune  randofi  egli  con  quella  fomiglian 

&  Uuwe\  Cote fìa  é  la  feconda  ;  za  efl ere  il  vero  Dottore  ,  &  Pa- 

Fgo  reni  rt  ritam  babetnt  Le  fue  ftorc  fecondo  quelle  promefle  : 

pecorelle,  & abundantius habeant  S*fiitAbof*perc*'Pa(ioremye?ipfe  Eie.xf. 

Ecco  la  terza;  che  io  non  sò  inco-  erri  tis  in  Pafiorem ,  &  Vaftor  tnw  37. 

Blindare  fe  non  dubbiando,  0  a  ■  tri;  omnium  cor  ut»  ,  &  quell'altra; 
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*ch.„  fPW''*T**«em  in  m^9        Ab  eterno  come  Tappete  voi  Iddio  ,h 
&  che  quegli  foli  fono  veri  Parto    Dotti  era  clauftrato ,  &  nnchiufo  etc™" 
ri  che  per  mezzo  fuo  entrano  al    in  quella  veneranda  incóprehenrì  ?*,U4 


in 
meo 
Se 


Ruberto  Ab,a?  cosìrinren-  ™  ^ 

de;  yo,  à  Hebre.  hauete  maledet  gelo ,  ne  huomo  catare  pouf* 

to.  &  diacciato  dalla  Sinagoga  quella  portl  f Jgrl deireffenza  di 

il  nato  cieco  da  me  rifanaro  per-  uina.non  effendo  per  anche  aper 

che  mi fiegue  &  ama,  mi  afsicu  ta;  Con  tutto  ciò  era  perfettamé 

rateui  o  voi  che  nella  volita  geo-  te  beato  in  fe  fedo  Iddio  .  la 

te  tenete  il  primo  luogo.che  nhi-  quella  diurna  effenza  non  v  era  fo 

noè  pecorella  delizie  del  Pa-  litudine ,  erano  rr.ne  in  vna foU 

v LTd',  v  mC  "°  S  aC?fta  nat?ra  ,e  Stórne  perfone  co- 

Cattedre  ZV,  SSP"*  '*  pri"f    ™  £mpK  flrlnn°  ■  *  fe 

uh  „         1  *'naeoSa  •  «<  nuI-   mefruiano  &  beano .  a  quelle 

ladimeno  non  fitte  pecorelle  di    non  mancauano  le  perlcttionidi  I»  D„ 

™  ,L  ?  Pa  6  n„0n  cmrate  P"  chi  fi  fia  creatu"  >n  cempo  crea  -  «S* . le 
me  che  fono  vera  Porta  .lo  io  fo-    ta.  Innanzi  forteto  quelli  Ciefi  n?f7',?* 

fuor  H?    Pf01rta  V£h,Unt'ue  'Peri    corP> di      <!™d  alceaaa.  di  ì  c  eau « 

lo  fi  fa  uTch  r/n  "ri  P"  me  f°r  ta  ^czz^t  lumi  tanto  vaghi 
lo  li  lalua  chi  (e  faina  ;  per  me  fi    de  moti  cosi  ordinati,  di  virtù  co 

ao  oer'^' A,tr°  m"    SÌ  "abili  ■  &  "™™ * " 
cZe  fi      f  n°-1  fi  r,tr°aUa  !  fia    flufsi  cosi  effi'a«  ««ne  fi  veggo- 

Re^rerJ^' '  '.  '  b°n°  n°&  fon°-  ""anzi  forte  quX 
Reuerendffsimo  Signore,  baffo  elemento  della  terranee" 

E-h  ,e,  bit;  tesatì aas 

Quelle  due  „,lfg     '  coma"da™nto  diuino;  pj.cv 

Macai.  ^S»SM  fulle,  acqua feminar.o  dogni co 

fto ,  mi  fentite  qua"  ro  cofe  be  '  CU''  E?  P'anta  6erm» 

Chrifto  le  di  cotefta  Porta  E      '  "è  anlmak:  vluere  Potreb- 

comorer  Porta  rinchiuda  *-■»»*.  .<r       .^'«no  e  Cielo,  e  terra,  e  mare, 

1,0  f?  f*  do  verbi  cfcntT"  !!■  1)10  ;  Et  P"  dit  ■  tu«°  vna 
Ucl,",fi  Dio  l  nL?£     fap'enza  di    parola  il  Mondo  creato  era  in 

h"°«.o   uch.ufa&dipp0lapert""l,?l"    T      ,n ch ,ncef-  "  Vangeli»» 

,p"M  •  preapetTa;  dd'°fem-        ,r"!CÌoè  pfr  difla  P'«  tiftrec 

tamente,  tutte  Jecreature con  le 
T  a  loro 
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149         9(elUunt  Vefià  di  Ventecotle 
loro  perfettioni  erano  in  Dio  rin  debbe  dubbitare.in  querto  Iddio 
chiufe;  da  Dio  contenute;  in  fom  vi  fono  tutte  le  cofe ,  &  querte ,  fi 
ma  vjueano  in  Dio  ;  erano  vita  come  in  Dio  fono  vita  di  Dio,  fc 
di  Dio,  anzi  l'iftetfb  Dio .  hanno  vn'etfere  eterno,  cosi  fuo-  Cofe  vi 
Ne  vorrei  mi  dimandarti  co  ri  di  eOb  lui  mancano ,  &  prefta-  S^iB 
me  poffa  iodimortrare  querto^  mente  vengono  in  niente  ?  Vna  fu^i  mi- 
che dirò  r*r  autoriti  de  Fitofofi,  goccia  d  acqua  infintato  è  neU'-cano. 
deePadri,epereflempi.Filofofi  Oceano  perche  è  dell'iftefla  na- 
ilon differo  per  conchiudere  co  tura  dell'Oceano  perciò  viue  e  fi 
tetta  verità  importante  tato  due  mantiene ,  leuata  poi  di  li,  man 
eflere  i  principi,'  duellando  però  ca,fecca,ft  disfi,  &  perde  retore, 
da  naturali  comeerano,  che  cori-  &  ilnome  dell'Ocenano .  Quan  simile 
ftianamente  direfsimo  vn  folo.c*  do  Chrifto  volle  refufeitare  Laza 
è  Iddio,  tmperfettifstmol'vno,  ro,Giouanni  fetittore  dell' Hifto- 
perfcttifsimo  l'alno?  Quello  non  ria  riferite  che  primi  in  il  ci  a  (Te 
mi  potete  voi  negare  .  Ecco  la  gl'occhi  al  Cielo,  &  rendette  gra- 
prima  materia  $  di  quall'imper-  tie  all'eterno  Padre.  Cerco  io  oae 
fettione  non  è  ella  foggetto?quc-  fu  fife  il  morrò 3  nella  Sepoltura  nò 
ila  già  mai  fi  contenta ,  del  conti-  è  vero  ?  fe  nella  fepultura  perche 
ano  cerca  noua  Forma  ;  e  perche?  adunque  nò  abbacare  prima  gli 
Se  non  perche  è  imperfettifsirna,  occhi  e  mirar  quella  &  poi  il  Cie 
&  votebbe  per  qualche  maniera  lo  ?  Anche  quando  fi  perde  vna 
cudrire  la^fua  brntezza  ;  Iddio  Geritami  fi  hi  ricorf  o  al  protocol- 
Iddìo    Poli  ìì  principio  eccell  écifs  imo,  lo.  H  me  a  perduto  la  fcrittura  del 
principio  petfettifsimo,principio  non  pat-  la  vita  Lazaro  ,  nel  protocollo 
tccellen.  fiuo  per  dirla  colla  Filofofia,  mi  Iddio  llaua  ella  riporta  mercè 
astino  ,  macaufatiuodeitufto;  che'n  e(fo  lui  viuea  onde  perciò 
Principio  da  cui  tane  le  creature  canta  Santa  Chiefa;  Regcm  chi  om 
come  da  propria  &  prima  cagio-  ni  a  *MHnt  ;  in  altra  parte  ad  fi  \  u  z 
ne  hanno  l'efferc  loro  ;  Principio  il  benedetto  Chrifto  volger  non 
r       in  cui  torte  le  cofe  create  eoo  le  fi  douea  volendo  ritornar  la  vi- 
propricti  loro  naturali, &  perret  ta  al  morto  che  i  Db  in  cui  que* 
lioni  eminentialmeme  fono  ab  (la  vita  ftaua  riporta  ,&  i  cui  vi- 
Simili,   bracciate  &  contenute  io  quella  uea;  &  ecco  miracolo  L*sprm  f  m 
maniera  che  nella  corona  regale  fuerit  mortimi  prodijt  :  Petrender 
altifw manente  fono  tutte  Faltre  teftimon io  chiaro  che  tutte  le 
d  ign  i  rad  i ,  &  nel  lo  feudo  fi  come  creature  quanto  al  l  eflere  loro  fo 
gono  l'altre  monete;  &  fe  voléfte  no  in  Dio,  &  fono  più  perfette   •  •  ■ 
tertimonro  de  Padri  fcntiteAnfel  &  eccellenti,  efiendo  le  pertettio 
mo  quanto  chiaramente  lo  dka.  ni  loto  vnitc  in  Dio,  che  in  fe  ftef 
AnTtf  •  €r e ag ura  ejj   creatore  creatrix ,  «Jr  fe  fono  fparfe  &  difieminate,  non  . r 
gkbematrix .  Et  chi  non  si  per  fa-  abbracciando  1  vna  la  perrertio. 
ueltare  i  tutti  in  comune,  che  fe  ne  eflentiale  dell'altra  .  Ma  fer- 
ii è  Iddio  come  vi  * ,  Ce  non  fi  miinci  di  grada  qui  per  fapete 

che 
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che  fpecie  d'eflere  era  quello  del  quella  porta  fa  grò  fanta  del  Ver 
r  Angiolo, dell  huomo,&  di  tutte  bo,  che  giamai  per  tati  fecoli  d'e- 
ie creature  mentre  erano  in  Dio ,  terni  ni  era  (lata  aperta,  di  cui  va 
prima  che  ha  ucfl ero  l'cflcre  loro  le  il  dire;  Ecce  oftmm  in  Calo  apcr*  APac  ' 4 
fuori  di  Dio  ;  Volete  credere  £  tu m:  sì  sì  spettarti ,  poiché  ab  e  ter 
-    ..me  Ferrareli  mici  d  i  le  ttifs  i  m  i,  e  ra  -  no  nel  Verbo  erano  r  i  neh  i  u  te  11- 
!-  co'ff  vnVfTer  chiufo ,  &  (tantalo  ;  6c  dee  di  tutte  le  cofe  che  in  tempo 
diàzi  fof  per  dirla  più  chiaramente,  iddio  furono  prodotte,  di  cotefte  fein- 
fero  era  in  fe  ftelfo  folo  guodcafi  tutto'l  tillanti  Stelle  tanto  ben  difpofte, 
vn  efferc  mondo  *  Quindi  quelle  proccf-  di  cotefti  elementi  così  ben  ripo 

to*in  Dio  ^°nl  Per  m0^°  di  natura  »  &  di  iti,di  cotefti  alberi ,  di  cotefti  fio- 
volontà  ab  eterno  ;  Quell'intcn-  ri  ornato  te  gloria  della  terra ,  & 
dcre  fe  ftefso,  &  intendendo  fe  di  cotefte  (ìngolari  che  le  loro  fpe 
intendere  tutto  'l  mondo  inficm-  eie  eterne  fanno, 
me  che'n  eflb  lui  era  come  la  Non  vi  fi  moui  l'animo  Ferra- 
Intra  &  ca**  nc,,a  mcntedell* Architetto,  refi  perche  dica  I  Idee  etere  nel 
eftra  di  operationi-appellate  ad  intra  di-  Verbo  quafi  che  volefle  io  multi 
Dio  che  ce  la  fagra  Scuola  a  difteréza  del  plicare  Idee  inDio,e  poi  farebbe 
fi» .      le  ad  eftra  che  necefsariaméce  ria  anche  bono,ma  io  dico  in  quefto  Non  .f?" 
meftieri  concedere  intendete?  e  modo  Iddio  è  vno,non  è  plurali-  ideem 
qual'è  quefto  fuori  dite  voi  ?  la  ti  d'crTere  in  Dio,  vna  e(Ter  Vette*  Dio . 
produttione  delle  creature .  za  di  quel  trifagio  diuino,e  come 
La  communicatione  che  in  tem-  vna  6c  femplicifsima  effenza,vna 
po  di  fe  medefmo  fece  Iddio  die  effere  &  l'Idea  coli  mede  fi  ma  et- 
io  :  quando  a  fómielianza  della  lenza,  intendete/  6c  per  non  ma- 
bella  Idea  che'n  fe  medefimo  carni:  fe  fi  dice  in  Dio  efler  l'Idee 
tenea  rinchiufa  ,  &  celata  ror~  non  s'intende  rifpetto  l'eflèazà 
Creatio  mò  &  iftampò  cotefta  maraui-  diuina,ma  in  rifpetto  delle  Crea- 


rne, da  quel  chaos  cófufo  ne  traf  del  leone,  del  cauallo ,  della  pie- 

fe  le  tante  fpecie  di  cofe  de  quali  tr3,&  deU  huomo,macomeinté- 

n'e  compofto  il  mondo.  dere  fi  debbe,in  quefto  modo  :  in 

Quando  fido  in  quefto  dorato  quanto  che  tutte  le  Creature  imi 

tetto  del  Cielo  quegli  due  occhi  tano  l'Idea  che  è  in  Dio:  che 

grandi  acciò feouriflero  le  cofe  di  altro  non  è  che  per  dirla  afta 

notte  e  di  giorno  .  Thologica  l'iftelfo  Iddio,  il  qua-  Datnaf 

Quando  rempeftollo,  &  femi-  Je  efsendo  per  natura  vno  &  fem  In  Dìo 

nollo  di  tante  vaghe  Scelle  eh  n  plicifsimo  non  può  forferire  pio-  non  *  * 

modo  di  tante  facelle  accefe  fan  •  ialiti  di  cofe  come  vuole  il  p.  Da  P,ural,ta 

no  lume  innanzi  l'altare  di  Dio.  mafeeno  fole  che  di  relatione,*  n{Z" 

Quefto  fu  il  fuori  o  Ferrara  mia:  perfone  :  ò  quanto  caro  he  fareb.  Se  perfo- 

quefto  fu  il  miftico  apritfi  di  bc  intendere  cotale  dot  ctrina  con  ne* 

ef- 
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ta  della  mortele!  peccato,della  mi  al  fine  penfate  noi  che  altra  JjJ** 

perditione,  &  dell'inferno .  porta  haucfse  di  cotefta  ?  cotefta  ^hnfto> 

S'ingannò  s'ingannò  vd iteri  clauera  Potta  che  alla  falutccó  &,qUaa 

lucifero  mjcj  |ncjfcro  nei  penderò  fuo  di  duce  rhuomo;  Pori*  bec  efl ,  tw  ti  modi . 

aelpct  volete  rubare  la  gloria  eterna:  di  hUntrabunt  ptr  e*p»:Porta  di  pre  P&Litf 

fiero .    non  ha  nere  necefsicà  d Iddio  far  detti  nat  ione  per  rhuomo .  Porta 

to  carne:  d'entrare  per  altra  por  delta  (ua  giuftificatione,  &  Porta 

ta  che  diritto  dicente  :  Ego  \um^  di  fua  falute .  Porta  à  gl'incipien 

efiiam,  per  me  fi      introient  fa/uci  ti,  à'  proficienri,  &  porta  a  pc  r  ree 

Due  sa-  fa*  :  Le  Porte  come  vedete  han<  ti  .  Porta  i  Gentili,  i  Turchi ,  à 

Cruiao"  no  due  Parti* interiorc  l'vna.l'al-  Mori  à  Scili,  £  Traci,  à  Barbari, 

vna  ve-  tra  citeriore  :  con  l'interna  mira,  à  Giù  ih,  cV  i  Penitenti . 
dea  Idio  &  vede  in  cafa,&  con  la  citeriore      O  Porta  ò  Porca,  Porta  di  prede 

l'altra     VC(jc  \e  cofe  fuori  di  cafa;  due  na  ft  i  natione  per  l'huomo .  La  Pre-  predeflt- 

nOK      ture  erano  in  Chrifto  che  dire  fi  deftinatione  di  Chrifto  fù  cagio-  natióe  di 

poMono  due  parti  della  Porta  ne  efcmplare  della  noftra  Vdito-  Chrifto 

l'vna  la  dinina,  &  l'hnmana  Tal-  ri  :  Non  intendo  cfemplare  per-  ^ptJL 

tra:  quella  ve  de  u  a  le  cofe  dentro  che  Iddio  fi  toglierle  per  efem-  delia  uo. 

la  cafa ,  vedeua  Idd io,  perche  dal  pio, ò  per  fpecchio  innanzi  gl'oc»  ftra . 

foloDIoè  ueduto,  &  conofeiuto  chi  quella  predeftinatione  per 

quanto  &  quale  Ha  Iddio,  la  par-  noi  predeftinare,  ciò  non  di  ciò , 

te  di  fuori  in  Chrifto  era  Inuma  che  bensò  come  la  fola  diurna  vo 

n iti  che  le  cofe  di  fuori  vedea .  lo nrà  fia  cagione  predeftinante , 

Vedca  noi,  compatiua  a  noi ,  &  e  che  tutte  le  creature  interne  fo- 

per  noi  patiua,  per  cote  fta  Porta  no  una  medefima  cofa  con  la  èC- 

faccua  meftieri  intrafsel  Angelo  fenza  diuina,e  tutte  l'Idee  in  Dio 

ric.  nofcefse  Chrifto  per  fuo  Si  fono  vna  Idea  formale  fola,  che 

gnore,pcr  fuo  Creatore,  per  fuo  c  la  femplicifsiinadiuinanatu- 

glorificatore,s'abbafsafse,s'inchi  ra  ;  e  che  volendo  Iddio  donare 

nafse,  shumiliafse  &  gli  dtfse  lo  alla  creatura  la  gratia ,  &  la  glo- 

de  &  a  lui  ficonu.ertifsc,  mi  ap  ria  ,  non  riguarda  in  cofa  alcuna, 
punto  l'ingrato  le  iodi  che  dare    non  fi  piglia  innanzi  efempio  al  Come  p- 

douea  à  Dio  riuoltolle  a  fe  mede  cuno:  ma'  con  vn'atto  folodi  vo-  deUini 

fimo  ,  67  perciò  fe  g'.i  chiufe  in  lonti  predellino  l'anima  di  Chri  u^a* 

faccia  la  Porta  ch'alia  beatitudi-  fio ,  Inumanità  di  lui,  &  tutti  gli  iddio . 

ne  condurlo  Io  douea,  &s'apria  huomini  infiemme;  tutto  quefto 

fpiriri  boni,  conrumati  in  gratia,  sò  io  .  &  perciò  non  dico  che 

&  introdotti  fotto  li  dorati  padi  quella  predeflinatione  fofse  in 

glioni  del  Paradifo,  oucnoncef-  nfpettodi  Dio  cagione  efempla- 
fano  di  femprc  cantare  :  SanSut ,  re  della  noftra,6c  tampoco  rifpet 
iW?m ,  santini.  Santo  il  Padre,  to  il  fine  della  ptedeftinatione, 
Santo  il  Figliuolo,**  Sàto  lo  Spi-  che  è  la  gratia,  &  la  gloria:  Cori- 
nto Santo.  ciofiacoìa  che  quando  la  volon- 

£  l'huomo  per  ormai  accollar-  ti  di  Lio  haucfsc  riguirdo  à  ri- 

fpcteo 
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/  /  j      Nella  ter%d  Feifd  dì  Penttcofa 

fpctto  alcuno  ò  che  per  la  prede-  fpreggio  de  beni  temporali  ohe 
ftinationedi  Chrifto  conofeereb    hi  voluto  cflere  pouero  acciò  le 

beh  n©rtra,&  quella  farebbe  ca-  profperità  mondane  non  vi  in- 

gione  che  la  noftra  conofeiuca  gannino,&  nell'humiliare  lofpir 

fede ,  ò  clic  non  predeftina  tutti  toi  Dio  acciò  il  Prencipe  delle 

infiemme  con  vn'atto  folo  di  vo  tenebre  foura  voi  non  habbia  po 

lontà.ma  con  più,  &  dtuerfì  atti,  tere:  cosi  dicea  alli  primi.  Chri* 

jlche  e  lontano  da  Ila  verità;  ver  if  diari  i  il  Predicatore  delle  genti, 

fimo  è  perciò  che  trà  predetti  nati  &  così  dico  io  à  voiò  Ferrarci?: 

vie  ordine  di  natura  in  quello  mortificate  la  carne  voftra,  non 

modo,che'n  primo  fegno  è  prede  vedete  quanto  luffurij  ?  otfidtri*  r 

-  -  Gal 


ftinata  &  l'anima ,  &  l'humaniti  mrnis  non  prfecietts  :  nó  le  date  i 

di  Chrifto,  &  nel  fecondo  la  Ver  fuoi  guftj  perche  :  Qui  delicate  nu- mtm[f. 

gine,  &  tutti  gl'altri  infiemmeme  trit  jtruum  faum  potlea  fernet  eum  Pro.  19. 

Rifpetto  te.  Ma  come  è  ella* cagione  della  conmmacem .  Et  onde  penfate  fi 

no«ro    n0fifa  predeftinationc'  che  cote-  moueffe  quel  Santo  a  dimoftrarr 

ft^r^  fto  è  ciò  che  vogliamo  fi  fa ppia;  fegli  tante  volte  nemico/?  che  vn a 

ne  <ii  "  in  quefto  modo ,  cagione  efem  vòlta  dicea  a  Romani  :  D.  Onora Roon**» 

Chrifto  piare  efteriore  in  rifpetto  noltro,  fumiti  non  carni  vt  fecundum  carni 

e  cagio-  perche  eflendo  noi  ficuri  della  wmamm  :  Che  habbiamo  noi  à 

Deefcm-  prMJeftinatione  di  Chrifto  alla  fare  con  quefta  carnaccia  ?  che 

p  arc*    gratia,  &  alla  gloria,  e  noi  ctian  pretenfione  può  ella  hauer  co» 

dio  fe  faremmo  à  lui  conformi  co    noi  perche  noi  l' habbiamo  à  có-  - 

Rom,  8.  ^  Q'ciforra  pa0io  .  conforma  fie-  tentare  fNó  non:  Camit  curam  no*  KoaL  g# 

nimagim  fiUf  fui:  Et  nella  vita ,  &  fteentis  :  Perche?  Qui  in  carne  fum 

neiropre ,  faremmo  predeftinaù  Deo  placete  non  pofium  :  Et  a  Corin  Cof 

alia  gratia,  &  alla  gloria ,  in  tcn-  ti .  Mwdcmut  noi  ab  omni  inquina* 

dete?  .  mento  carni*  &  fpuitut  perfìcientes 

Deh  Ferrarcfi  è  infenfato ,  6c  fanSrficationemin  timore  fpiritur. 

pazzo  l'huomo  &  la  donna  che  Conofcendochequatopiùrhuo 

fi  propone  d'imi  ita  re  ogni  altro  aio  accarezza  la  carne  peggio  fti 

:  Imitare  huomo  che  Chri  fio  .Per  giognere  dello  fpitto ,  colpa  che  dalla  car- 

Chritto >  all*vltimo  termine  dell' huomo,  ne  viene  calpeftato,  &  l'huomo 

dMfé  H  C^  * ,a  beatitudine  000  fi  debbe  perciò  fe  ne  more  eternamente; 

Sbocco  a,cro  efempio ,  nejmita-  cosi  la  conchiufe  a  Romani.-  fife  - 

fe .       re  altri  che  Chri  fio.  Queft  'era  Te-  eundum  carnem  vixeritis  mortemi-  R°m«  •• 

Eph.  j.  fortatione  fatta  da  Paolo  a  gli  Ef  ni  :  Quefta  è  la  prima .  E  in  che 

fefi:  Fratres imitatores  oei  eftotc^:  più  vorebbi io  imitale  Chriftor* 

In  che  ò  Santo  Apoftolo  volete  Nel  difpregio  de  beni  temporali, 

voi  ch'imitano  Chriftofi  n  tre  co-  qucfti  fono  che  fanno  infuperbi- 

dififunò  ^ tra  mo,tc  rifpondercbbe:  nella  re  l'huomo,  &  infopetbito  non 

ft  patì.  mortificatone  della  propria  car  co nofee  Iddio  ,  fentite  il  Padre  Agoft  . 

ne  c'ha  fatta  acciò  non  fi  rubeili  Ago  (lino  nel  vétefimo  nono  Ser 

&  conculchi  lo  (pirico.  Nel  di-  mone: Morbus dmmariefifupetbiai 

Edi 
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1>Ì  Cbtì/lo  Portd )  is* 

E  d'animo  troppo  grande  &  illu  ne  difpofitiua  della  noftra  rifpct  Prede»! 
(tre,  chiunque  nò  s?  infoperbifee ,  to  al  merito .  Se  il  verbo  non  s' v-  J* 
vedendoti*  circódato dalle  ricchez  niua  alla  carne  humana  niuno  ^ 0 caeio 
ze,mà  qms eri  bic  et  laudabimus  cui  haurebbe  hauuta  la  gratia  »  &  la  n£.  difpo 
£  cofa  malageuole  molto  a  ritro  gloria  ;  niun'huomo  farebbe  en  fimia 
uarfi  per  fede  dell'i UeiTo  nell'iftef  crato  in  Paradifo  colla  gratia  del  della  no 
fo  luogo:  difficile  e  fi  vt  non  fu  fu.  1  vnione  difpose  &  cagionò  il 
perbws  qui  diues  eil  :  per  fuggire  merito  4  noi .  Et  perche  fi  dice 
Ricchez  adonque  quello  peccato  meglio*  che  Chrifto  non  hi  meritato  a  fc, 
ie  terre  rc  rimedio  non  fi  può  ntrouare  ma  inoi?percheà  noi  ha  merita- 
ci* rie  ~ cnc  ^  loro  dispregio  Per  arrichir*  ta  &  la  gratia ,  &  la  gloria  ricon- 
'   fi  de  te  fon  ce  1  efti  .Et  non  vedete  ciliandofi  con  Dio;  or  pchequan 
poi  quanto  ingannano  l'huomo?  to  di  bene  habbiamo  noi,  tutto 
Eccl.  i.  j^ok  attendere  ad pofhjfwnes  iniquai  1  habbiamo  per  gratia  diChrifto, 
dice  lo  Spirito  fanto  perauuifo  perciò  s'intitola  noftra  Porta, 
del  chriftiano,  acciò  in  quelle  nò  E  nò  folo  Porta  della  noftra  Pie-  Chrifto 
fperi  &  refti  ingannato  ;  &  ne  di-  deftinatione;  mi  della  Gtuftifìca  jj0"*  . 
xeris  efì  mibi  fufficiens  temput:  nib'U  tione  ancora .  Morendo  Chrifto  accano 
ji.proderitin  tempore  v'inditi &  ,  eSr  colla  virtù  della fua  morte giufti-  ne. 
obduH  oni<.  O  che  degna  cofa  dif-  fico  il  mondo  da  gli  peccati ,  fa- 
fe  in  quefto  propofito  il  Padre  cédoglivna  pienifsima  remifsio- 
A  gettino  nella  trentèlima  feda  ne  di  quanto  era  alla  diuina  giù 
Agoft.   delle  fueEpiftole;  Trofpcra  buim  ftitia  obligato ,  &  risorgendo  fi 

mundi  afpentatem  babent  verarrt~i,  fece  porta?  della  giuftificatione  «juftjfi.. 
iucunditatemfalfam%  certum  dolor?  ,  noftra  :  Vir  bunc  vobis  remijjto  pec  co  il  mó 
incertam  voluptatentt  durum  laboi  £,  catornm  annuntiatur  ab  omnibus  di*  do  da  gli 
timìdam  quietem ,  remplenam  mi[c»  ce  Paolo.  Nella  morte  di  Chrifto  Pacati . 
riti fpem  beatitudini* inane m  :  Sono  il  genere  humano  originalmente  aito,,3* 
falfe  le  prof  peri  ri  del  mondo,  ma  fu  gi  u  (tifica  to  ;  il  (angue  fuo  pre- 
vere &  verifsime  rauuerfita\à  che  ciofifsimo  có  tanta  crudeltà  fpar 
adonque  pregiare  le  terrene  rie-  fo.in  quella  morte  meritò  che  noi 
chezzc  fe  nò  giouano  ne'  bifogni  tutti  i  quali  fiamo  giuftificati  in 
maggiori  che  fono  fuggire  la  mor  natura  fi  giuftifichiamo  per  lui 
tee'l  fpauentofo  giodicio  di  Dio  ?  nelle  perfone  particolari,à  lui  có 
E  nófapetechep  vmiliare  lofpiri  bone,  &  fante  opereaccoftàdofi. 
to  no  v' è  medicina  più  atta  qua-  Mifero  infedele  ,  che  diuifo  da 
to'I  difpregio  &  delle  facoltà ,  &  Chrifto  nó  partecipa  cotale  gra- 
di fe  fteflo?  quello  è  il  Confeglio  tia,  nóguode  il  merito  della  paf- 
dello  Spirito  Sàto  per  fuggire  la  fionefua  &  per  cagione  dellinfe 
tirannia  del  Demonio  :  H umilia  deità  non  è  fua  porta  Chrifto,  e 
cc  •  7'  valde  fyiritum  tnumtquoniam  v'indi-  cofi  dice  Paolo  :  Euatuaiicfiii  à  G*l  f- 
8a  carnit  impij  t  \gni$  &  vermit:  Chrifto  qui  in  legeiufìtficam'tni.  Fe- 
Mi  caminiamo  innanzi  LaPre-.  lice  Padre  Adamo  quando  ha- 
deftinatione  di  Chrifto  fu  cagto-  uefle  pregiata  l'innocenza  origi- 
Pred.diD.Hip.Chiz.       J  V  naie 
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naie  perla  coi  virtù  l'anima  era  la  gloria  io  fon  porta  di  fa  Iute 

aggiuftata  con  Dio ,  &  con  l'ani-  per  tutti  ;  Non  fi  doglia  di  me  il 

ma  il  corpo  ;  egli  egli,  ftato  fa-  mondo  fc  precipita  nelle  fiamme 

rebbe  porta  di  fa  lo  ce  à  tutti  gli  dell'inferno j  di  fe  folo  fi  doglia,  pf  , 

huomini  che  originalmente  con»  che  d  lexit  maleii&ionem  &  noluit   *  ' 1  ° 

Adamo  tcnnea*  Inluicomc  jncapO,&  btn  dicìioncm,&  elongxta  efì ab  co. 

fe  oon  *n  rati,c*  tut"  haurebbono  otte»  Io  mi  fon  fatto  porta  del  Paradi- 

pccciut  nuta  la  falute,  ouedifubbidédo  fo  per  chiunque  vuole  faluarfi,& 


farebbe  fi  fece  porta  del  peccato ,  &  della  perchi  non  vuole  io  fono  porta  B 

Sdi  laTu'  Bl0ft*  fi  C0O,C  ChrÌft°  è  m*  *  dC[Uj°a  ^  rdÌrÌ0,ne  fcn2a  P°r0i  SÌ 

,c  à  tue  ta .  cofa  del  mio ,  &  fe  vi  pare  para-  di  perdi. 

ti.       Concetto  deUVpcftoIo  nel  quin  doffoquefto  mio,  racordateut,  tione 

Rodo,  j.to à  Romani» ùeutsftrìntbcéen  che  vn'ifteffa  manna  nel  popolo  chrifto • 

vamiui  hominis  pei satoret  lonfìì-  Htbreoà  boni  era  faporoia^'"3'- 


tutifunt  multi , ita  per  yn'ms  obeditio  tiui  rédea  naufea  &  faftidio.  Ari- 
mm  iuta  con flu uenu  multi .  che  vn  mare  rollò  fù  la  falute  del 
Deh  Ferrarefì  afsicurateui  che  popolo  mio  &  la  morte  dell'Ex 
ninno  può  entrare  in  Cielo  fe  nò  gìtto,  rifletto  Sole  ammolifsc  la  Simile  , 
perla  porta  Chrifto  Chrifto  Chri  cera  &  indura  il  fango ,  e  chiun* 
(io  è  quello  folo  che  ci  fa  hauere  que  non  fi  faina  incolpi  non  me , 
Ioan.  14.  Fingreffo  al  Paradifo  :  Ne  me  ve»  dice  Chrifto,  ma  fe  fteiTo. 
HCtkhJéiutad  pwtnfipnw-  Innanzi     F  troppo  vero, venuto  è  per  por 
per  al«i la  roortc  di  Chrifto  era  impofsi-  ta  comune  di  tutti  Chri/to  vdico  Porta; 
Centra   bile  ch'alcuno  entratTe  nell'euile  ri  per  tutti  è  nato,  per  tutti  hi  có  commu- 
to Para-  della  vira  eterna,  colpa  che  !  pec-  ucrfeto ,  per  tutti  hà  predicato ,  ?.eÌLu?" 
duo.     cato  d  Adam©  hanca  chiufa  la  per  tutti  ha  patito,  è  morto  ic  re*  ^ 
porrà  del  Ciclo,  &  tanto'ehiufa  fu  fenato  &  non  con  altro  feopo 
durata  farebbe  n  fino  che  la  diui-  &  fine,  fe  non  perche  vt  wmius 
na  giù  fi  i eia  fi  folle  dichiarata  fo-  falietm  peripfum;  Vtomnis  qui  cret 
disfatta. Potea  ben'eitere  huomo  die  in  iUttm  non  ptrcatyfed  babtat 
t.  Cor.  4  che  tìì  hauefsi  detto;  HibU  mibi  con  yitam  a  terna  in  -, 
t. . I oan. 3  jc  us  fufH .  t  ur  meum  non reprfhtdit  £  r, ó  ha uete offer ua te  le  feri tt ure 
tre:  Con  tutto  ciò  fe'!  figliuolo  di  diquate  porte  Facino  elle  memo 
pio  non  fi  facca  porta,  appunto,  tia  per  gradezza  del  aoftro  Chrit 
traboccaui  nel  limbo,  oue  è  que-  fto  tatto  porta  di  falute  vniuerfar 
Ilo  tempo  di  gratia  per  diritto  lei  tutto' Imo  do?  Lcggete<Giab 
fentieroentrt  in  Cielo.  be  &  vi  ritrouaretc  le  porte  della  Iob.'.  38. 
Non  b*     Quanfcufe  donque  puotrete  a^neyTinnqniàaper^tilHfitntpinì^'16' 
ifcufa     voi  ridonare  vditori  fe  non  an.-  ta  mottis.  Tmc* domine  qnkdtduch  IU* 
che  non  jjatc  falui?  che  potete  dire  in  vo-  rfquead  per  ras  n,erns>  dice  la  fa* 
J£,aC*c  ftra  dirtela  che  vi  vaglia?che'ICie  pienza,  in  0aia  quelle  delPiufer  ' 
lo  non  hà  portar  non  dite  i!  vero,  no  ;  vadam  ad  portai  inferi ,  &  nel      ' 1 17 
fgofrm  (  firn-. Porta  aperta i  chiun  Profeta  Santo, le  porte  della  giù* 
que  entrare  vuole  al  Regno  del*  fiuia  in  figura  di  Chtifto ,  aperiu 


mbi 


Digitized  by  Google 


DiCMjlo Porti:  :  ut 

m'ibl  porta*  luflìtid  :  Le  due  prime  è  (lato  11  maftro  delle  porte  infer 

non  hano  parte  có  Chrifto,  Chri-  nali ,  fi  come  Iddio  di  quelle  del 

fto  Iddio  non  hà  fatta  la  morte  ef  Puradifo,  delle  quali  come  inuc- 

Sap. i .    fe  ndo  la  vita  ;  Deus  mortem  nonfe*  tore  dice  Chrifto .  Ego  (umoHium: 

cit ,  lhauete  Ietto  ?  il  peccato  fù  voi  che  fiete  peccatori  picchiate 

Rom.  5.  padre  della  morte  :  per  peccatum  &  farete  intromefsi,  picchiò  Ma- 

Rom.  6.  mors  dice  Paolo;&  vn  'altra  volta,  dalena  à  tempo  che  mia  nemica 

Ripèiia  peccati  mors.  Da  fe  la  mor  era  &  le  fù  da  di  dentro  rifpofto , 

te  è  nel  mondo  entrata,  &  molto  remittuntur  ubi  peccata  tua  :  Su  su  T  * 

meno  il  noftro  Chriflo  hi  fatta  donque  Ferrare»*  à  imitatione  di  rie  Imi 

la  porta  della  perditione.  'Deus  tanta  Santa  quale  fu  Madalena  due  da 

Tob.  3 .  non  dcleftatut  in  perdutone  malori  ;  pecchiate  alla  porta  Chrifto,  &  i  D?u»<le* 

E  che  volete  di  meglio  ?  per  Eze-  modo  di  Dauide  chiedete  tré  gra  Dio* 

chiele  non  fi  fcotpa,  non  protetta  tie  ,  la  remifsione  de  peccati ,  re- 

»         cotefta  verità?  E  che  vi  credete  vo  mute  m'ihi  oU  peccata  mea.  La  gra*  pfil  3  !• 

i.uc.  10.  lefTeaccénare  Chri  Ito  quella  voi-  tiagiuftificante:  Cor  mundum urea  pfal<  ** 

ta  :  Vtdebamfatanam  tanquam  fui-  in  me  2>ew,  &  vltimo  la  gloria. 
gur de  Cflocadcntcm? Che  Lucifero  Pigliamo  fiato. 

Seconda  Parte. 

Ego  firn  oflìum ,  per  me  (i  qms  htroierlt  f*l- 

uabttxr. 


Ice  il  Saluatore  # 
E  vn  gran  feioc 
co  Ferrara  mia 
qllhuomo  che 
altrimenti  péfa; 
chiunque  penfa 
rifanarfi  fenza 
medicoipiuche  mai  infermo. 
E  fernetico.è  pazzo,e  (tolto  chiù 
que  fi  crede  fenza  i  meriti  di  Chri 
fto,  fenza  fede.fenza  carità,  fenza 
boneopereentrarealla  Cena  del 
•  la  eterna  vita.Nel  Leuitico(lo  fan 
no  quefti  Reuerendichc  miodo- 
no  )  comandaua  Iddio  che  tutte 


ili  . 


l'oblati'oni  s'apprefentaflero  alle 
porte  del  Tabernacolo  per  rapre  Chiefa 
fétare  cócotaleceremonia  dalla  finifcele 

lótanafc  ofeura  mente  che'ltépo 
•  11  F   con  la  pa 

della  gratia  i  chnftiani  veri  &bo  rola  per- 
ni hauerebbero  fatte  l'oblationi  che  fapé 
derropere  loro  ì  Dio  col  mezzo  Ao  cffcrc 
di  Chriflo,  &  fenza  il  merito  di 14 P0"** 
lui  non  haurebbero  offerta  cofa 
alcuna  à  Sua  Maeftà;  Et  non  fen- 
tite  Santa  Chiefa  che  conchiu- 
de tutte  le  preghiere  fue  có  quel- 
la parola,  Vertbnfium  Dommum 
noflrkmt  Sicura  che  egli  è  la  porta 
per  cui  entrano  tutti  i  ooftri  voti 
V    a  idefi- 
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i  defide r  i,  le  lagri  me,  &  le  ora  tio  vitam ,  oue  per  incontro  la  porta  Peecito- 

ni  innanzi  l'eterno  Padre.Anime  fpaciofa  &  grande  fatta  dal  De  *  «  "r»no 

mie  voglio  pur  dirui  qui  vna  co-  monio  nella  caduti  di  lui  dalCie  'arig° 

fa.  De  fiderà  te  voi  di  placare  quel  lo  duca  ad  per  Utionem^  muli %tuc  uMi  de 

Dio  tanto  bono ,  tanto  benigno,  ti  i  foper bi,gl'a mbit iofi,  gli  a I eie-  monio  a 

tanto  cor tefe.ta n to  liberale,  tato  ri  per  le  prosperiti  loro  intra*  t per  1  a  fua  lo 

giufto.tantofeuero  che  con  ceto,  e*m.  data.  - 

con  m  il  le,  con  infinito  numero  di       Et  Capere  perche  la  Porta  fatta 

colpe  hauete  fdegnato  f  auuale-  da  Lucifero  nella  fua  caduta  fi  di  Portadel 

teui  di  Chriflo  ;  racordateui  di  ca  larga  &  fpaciofa  ?  non  per  po-  de?°  g 

quella  parola  coli  al  Taborre,  dediche  habbia  nel  mondo  per-  SSteT 

anzi  al  fuo  barre  fimo  detta  dal  che  Vrinceps  mandi  iam  eieQus  efl  loao.i*. 

Padre  fuo  QueQ'è  il  mio  figl  iuo-  forai  :  alla  morte  di  diritto ,  mi 

lo  in  cui  più  che'n  alerò  compia-  per  la  incredibile  foperbia  ,  per 

ciuto  mi  fono.  De  fi  de  rate  l'ingref  cui  ardi  dire,  Egofnm  Deustegofeci 

fo  alla  patria  del  Cicktf  procura-  me  ipfum%  come  per  incontro  la  Por*af*e 

te  entrare  per  quefta  porta  Chri  porta  di  Chriflo  c  per  humilti  chritto 

fio  ti  farete  falui .  Verme  fi  qnit  balta  &  iìrerta;  &  confederate  hu  piccola  t 

introicrìt [aluJntur.  Lafciate  lafcia  milita  che  per  bocca  del  Profeta  e  baffa  9 

te  che  la  Sinagoga  Ma  d  altra  ope  fi  appellò  verme,obbrobrio,&  fe  vroilt* 

nione  che  alla  fine  infelice  s'ac-  ce  della  plebe  :  Ego  fum  vermis  &  pftj.  ag 

corgeri  dell  errore .  Anche  Luci  non  homo^  opprobrium  homìnum,  & 

fero,  &  era  Angelo,  &  fapea  tan- 1  abhSio  plebjs .  Et  chi  vguagliare 

to  prefonfe  per  fua  virtù-  di  bea  in  humilita  fi  può  al  noflro  Chri 

tìficarfì  per  non  hauere  obbligo  fio?  Quado  di  Signor  della  gloria 

i  Chr  irto,  indi  infopetbito  inai  -  che  egli  era,  volle  in  queflo  baflo 

ciò  le  corna  della  fuperbia ,  óc  ri-  noflro  mondo  dimo  (Irar  fi  huo-  - 

trouando  la  porta  baita  fatta  dal  mo  ;  Quando  non  potendo  di' 

l'humiltà  di  Chr irto  cade  i  die»  Cieli  edere  capito  fi  contentò  ne 

tro,fi£  precipitò  nel  tenebrofo  a-  gli  verginei  chiolìri  flarfene  rtn- 

biflo  dell'inferno.  chiufo.  E  Porta  fpaciofa  è  linfa- 

Per  vna  delle  due  porte  fentite  naie  racogliendo  focto  le  fue  infe 

Ferrarefì  può  parlare  rhuomo}  gne  tutti  li  circondati  da  gli  pcc- 

par  una  grande  &  fpaciofa ,  oue»  cati , fentite  chi  lo  dice  ;  Vraparata  < 

ro  per  vna  lìretta  &  baita;  eh i un-  ab  beri  Topbet  à  rege  preparata ,  Ifa.  j©. 

que  entra  nella  prima  fi  ritroua  profonda  &  dilat ata:  Stretta  è  la  di 

caduto  nelle  tartaree  arene,  e  nó  Cbrifto  ricevendo  à  fe  li  Soli  fca- 

(e  lo  crede  de  chiunque  per  la  (e-  richi  df  peccato,  che'n  fede  di  ciò 

conda  giugne  i  luogo  di  fa  iute ,  diffc  per  lo  Profeta  ;  Non  adbefit  ™' 100 

-  &  ripofo  eterno .  Per  cotelta  por-  mibi  cor  prauam ;  detùnantem à  me 

ta  per fuade  Chriflo ogni  chri ft ia  malignavi non  cognofeeba,  detrabrn- 

Luc.  6  no  entrare  dicendogli  eontemdite  lem  proximo  fitobunc  per  fe  que  bari 

mirare  per  tfagkfcmporttfWtEttgti  fuperbooculo  &  infaciabili  torelcj 

Ite  fio  fi  dichiara;  perche  ducuti  cumhocnon  e  de  barn,  0  culi  nei  ad 
«  pdeles 
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fidetes  terrà  vtfedeant  mecum ,  am-    ciofa,via  di  lontano  veduta,&  da 


Diauolo  bulatu  in  viaimaculata .  Più  più,  è 
nò  vuole  fpaciofà  la  porta  fatta  da  luci- 
che ifuoi  fcr0,  volédo  tutte  le  cofc  fue  fen- 

ftrctamé  zalcS8c  ficterminii  volendo  che 
te  (  fi  viua  sligato,  largamente,  &  fe- 
condo il  fenfo .  Non  fennec  i  Tuoi 
Col  i  fcguacif'  Nullumpratum fu  quod  no 
ptriranfeat  iuxuria  noflra  ;  Vbìqne 
rel'mauamnt  figna  (stitìt  :Oue  quel 
la  del  noftro  Chrifto .  e  baffa  & 
angufta ,  volendo  che  fi  viua  tra  i 
termini  della  Tanta  legge;  &  voi 
Tappete  che  chiunque  viue  colla 
legge  ftrettaméte  viue,  pofeiache 

lezi  vinculumi  per  feti  ;onii,e  vdice 

mi  in  cortefia,cotefte  porte  di  cui 
fauello  hano  le  ftrade  loroe  qua» 
li  le  porte  tali  etiamdio  fono  te 
ftrade .  A  Porta  Regia  chi  non  si 
con uen irgli  ftrada  regia:'  à  porta 
humile  ftrada  humile  ancora . 

La  Porta  dell'  inferno  perche  è 
larga  &  fpaciofà  ;  Et  via  larga 
è  quella  che  à  cotale  porta  COn- 
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gli  non  nati  i  pena calpeftata,  ^  ^ 
perche  omnet  nafeimur  filu  ir* . 
Altra  via  è  quella  che  conduce 
alla  porta  Chrifto,  via  ftretta,an- 
gufta,  appellata  via  digiuftitia 
eflendoriftretta,  &  confinata  tri 
gli  termini  della  giuftitia  di  cut 
è  quell'oracolo  Quiareff*  vie  Do*  ^  ^- 
unni  ,&  iu  jìi  ambula  bum  in  m:0 
care  vie,  ò  fienre  ò  certe  vie .  Erra 
erra  Ferrara,e  di  gran  lunga  chiù 
que  crede  caminando  per  la  via 
larga, che  concede  facoltà*  al  pec- 
catore di  riuolgerfi  àqual  parte 
li  piace,  che  non  lo  reftrigne ,  che 
eli  permette  ogni  diletto  del  fen- 
to,  6c  del  mondo  ;  giugnere  alla 
Porta  C  hrifto  :  minima  quéi  per  fu-  Num*  "* 
perbiafn  adqmd  comifetu  (dicea  Mo 
fe  a  nome  di  Dioalludédo  al  mìo 
penflero)  fine  ciuis  fu  tlte,  ftue  pere* 
grinut,  qnoniam  aduerfus  Dominu  re- 
bellìt  full  peri  bit  de  populo  fuo  :  Et 
nondimeno  ò  infenlìbilicà  hu- 
mana.con  tanta  minaccia,  &  an- 
che Iddio  voglia  la  pena  dalla 
legge  decretata  ,  quanti  fono  in 
te  Citta  diletta  (ahimè  che  dire 
non  lo  poflb  fenza  lagrime  à  gli 


duce  i  viandanti;  &  fapere  che  è (. 

Peccato  il  peccato  II  peccato,  il  peccato 
*  ^heYó  Ak°,tantI  é  la  via  che  conduce 
duce  girgli  huomini  alle  porte  in  rema  li, 
huomini  Non  mi  lafcia  mentire  il  faggio, 

alle  por-      relinquunt  iter  recium  &  ambu    occhi  del  cuore)che  nò  tanto  pre» 
lini     **** per  viamtenebrefa  :  Via  che    fto  pongono  A  piede  sù  cotefta 
prou.  1.  oltra  paffa  i confini  della  verità, 
Eccl.  1 1.  &  difei plina,  < rror  &tenebr*  pec* 
Icr.  9.    tatoribus  concreata  funt  :  dntkerunt 
,nJ.ing*am  fttam  Inaui  mertdacìunLj. 


ftrada  altro  gùfto  non  fenrono 
che  ca  minarla? 

»'  O  maledetta  via,ò  ftrada  ifeo-  via  di 
municata .  Et  onde  penfate  voi  Chrifto 


via  che  fi  diuide  in  più  vie  de  pec  fia  che  tanti  pochi  fi  ritrouino  ca  cat»,na~ 

pfal      cati,de  carnali  voluttà.  Ecc  eenim  minare  la  via  che  conduce  alla  ^peTli 

inittiquitatìbus  concepite  fumi  Via  porta  de4lafa!ute  Chrifto?  la  ftret  difficoU- 

tall'horainuolontaTiaméte  carni  *ezia  &  ranguftia  fua  ,  perche  è  U  fae. 

Rom.7'  nzvji.  infeux,  ego  homo  quii  me  tibe  angufta  rhalageuolmenteé  vedu 

rabit  de  corpore  mortit  bwm?  nanua  <tà;  perche  è  ftretta  da  pochi  e  ca- 

quododimalurnhoc  ago .  Viafpa-  minata  non  potendo  gire  doue 

aggra- 


>ogle 


*  /#  Nella  ter  ?p  Feti  a  di  Pente  co  fi  e 
Prou.  1 6  aggrada',  perche  femita  infioravi  de  gli  altri,  (olo  v'afsicuro  che  no 
decimai  à  molo  |:  Quindi  auuiene  erano  Paftori,ma  ladroni  dell'ho  • 
che  molti  ben  (peflb  fi  dolgono  norech'à  me  conuenia;  oltreché 
di  hauergli  pofto  il  piede  Copra,  con  l'empie  loro  dottrine  vecide- 
chiunque  cotefta  camina  vi  carni  uano  l'anime  infelici  che  le  fe- 
da con  mitezza,  con  maléconia,  guiano. 

con  pianto  ,  &  con  digiuno  con-       Ma  Signore  che  voi  diciate  ef-  Grifolt. 
Heb.ir.  cetto  di  Paolo  Sato  4  gli  Hcbrei:    fere  flati  de  ladri  dianzi  i  voi  è  qJJJJJ?* 
remifias  mmw  fratret,  &gtnua  df-    verifsimo,  vn  Theoda,vn  Giuda, 
folma  fritte.  L'Anima  che  per  co-    ne  lo  dicono  i  Santi  Padri  Grifo- 
tale  via  fi  camino  fe  mangia ,  fe   ftomo  .  Euthimio ,  Giufeppe  nel 
bee  il  tutto  fi  per  nccefsità  di  vi     decidotto,  &  ventèlimo  dell'Ari- 
nere  con  paura  fempre  di  orTen-.    tichità  Giudaiche ,  e  che  più  for- 
dere  quella  legge  ,  (tue  manduca     te?  Gamaliele  nel  quinto,  de  gli 
t.  0rA0  tis  ^tue  btbttis,  m  nomine  Domini  fa    atti  A  popolici.  Quefh  fono  due  Ladroni 
«re, ,  &  di  quell'altra  ;  Noli  effe  in    foli ,  &  voi  dite:  omr.es  quttquot  S^iS 
Vrou.  tj  conkii  ijs  potatori ,  quia  vacaniet  pò*    rem  rum  ante  mefures  funi  &  latro-  tj  enri- 
tibus  &  dantis  ftmboU  confumentur,    net  ?•  £  Mosè,e  Aronne,  e  Samue-  fto. 
te  è  auuenuto  di  peggio,che  mol    le  furono  de  tali  t  Non  li  manda- 
ti fpauentati  da  ftrada  cotanto    (te  voi  ì  De  tallì  Profeti,  dice  Cle  ctemeo. 
iìretta  &  faticofa  fi  fono  rittira-    mente  Aleflandrino  nel  primo  Aleffanl 
ti,  &  altri  ne  ve  s'accodarono  ne    de  Stromati  parla  Chrifto  de 
vedere  la  vollero,tutto  che'n  que    quali  per  Gieremia  dicea  :  Non~> Icr*  **• 
fto  luogo  dica  Chrifto  ;  che  per    rnittebam  Vrophetaa  &  ipficurre* 
lui  folo  tic  non  per  altri  fi  faccia    barn .  De  (edutori  dice  il  Gaietta-  Gae«. 
acqui  fto  dell  eterna  fa  Iute.  no  6c  capi  del  le  fette.  DeFilofo  ^ 

Ne  penfa te  che  volgare  fegreco    fi&  Idolatri  intende  dice  il  Ti-  Titelm. 
nafeondefie  il  Saluatore  fotrola    telmino;  màfia  come  fi  voglia  ; 
parola  ludetca  per  me,  fi  quii  in-    Non  intende  di  Mose ,  di  A ron- 
trwerit  latuabuur,  così  voll'cflere    ne,  di  Samuele,  perche entraro— 
intefo .  Altri  tri  voi  ò  Hebreidi     no  per  la  vera  Porta  Chrifto  ere- 
Senio  di  cea  Crinito  fi  fono  nominati  tefm   dendo  l  ifteffo  che  noi  credemo, 
inh  uefìe  c^e  ^°^'^aPctc»a^r*  ^  *°no  vai1"    non  adendo  la  loro  fede  diuerfa        . , 
parole  $  tati  di  efiere  porta  di  vita  à  chiù-   dalla  noftra ,  &  efiendo  mandati 
tue  fi  <js  que  loro  feguiano,  &  io  me  ne    per  Patto  ri  &  Ambafciadori  da  1 
itroicnc  faccio  beffe,  nelivni  nell'altri  po    Dio  Signore  &  Padrone  loro:  or 
faluabit .  teano  faluarui  Quegli  voftri  Gie    fe  furi  &  ladroni  furon  tutti  dian 
sii  fe  haueano  il  nome ,  mancaua    zi  i Chrifto  che  preformerò fenza 
loro  la  virtù  per  edere  Saluatori.  .Chrifto  hauere  autorità  fopra  al- 
Erano  eglino  puri  h  uomini,  &  (e  'tri,  quanto  maggiormente  è  ta^»'^.  -  . 
per  vn  tempo  furono  Paftori  per   dtone  e  fure,  ò  Rcuerendi  chiun-  jJJJJ^ £ 
vii' altro  come  pecorelle  vbbedi-  «que  di  noi  indegno  e  fenza  auro  ja  santa 
rono  .  Non4vuò  how,faueìlarc  -mislincrometteàpafcercla  grc- chiefa. 

già 
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giadi  Dio  ?  E  ladrone  chiun-  volle  accettare  minima  col*  da 

que :  da  vn'ardentifsimo  defidc-  NaamSiròacciòinwn^cfteevoi 

no  di  mondana  gloria,©  con  fpe  &  tutti  i  mici  fedeli  Rcligiofi  di 

ranza  di  co  mmodo  terreno  accec  non  voltare  in  guadagno  le  cofe 

ta  carico  di  fpirituale  Pallore,  di  pietà,*  le  cofe  fagre  e  diurne? 

e  chiunque  con  Simone  Mago  có  iftituite  i  gloria  immortale  del 

pra  lo  Spinto  Santo  non  può  ha-  voftro  Iddio  vfarle  per  facciare 

uere  lo  fpirto  deHa  verità  feco,  l'ingorde  voglie  deU  aaaritia  hu. 

Simonia  «nwndeu?Eeil Damafceno dice,  mar»a,  coBMicea  Chrirto  nella 

èccede  i  Umonucha  hpefit  txcedit  omnic-  midolla  di  quella  fentf  M 

gMg^cnmm.  Tutti  ti  peccati  eccede  in  Ì^0àpSkémm  * 

gii  altri  graDfz";,r&  ?on  fcnt'te  che  cara  Quel  Cirillo  Giesù  che  da! 

£ccati  '  VSÌL  ru  S  C^ta,C  occafione  Principio  del  mio  ragionamento 
Mal.  io.  U  noflro  Chriftof»  Gratu  acupifii*,    ha  parlato  in  Prouerbio  alla  Si- 

5Tn T  *  ^°mClÌ  dÌCC£C  ;  N°n  na8°Sa  dic*do,c  :  *&f**  otofi  Epilogo 
vi  è  prezzo  ò  miei  Apolloli  con    io  fono  Porta;  Porta  di  chi  ò  Si- 

Zfffl'f!1  P,  ,n°  C°[C  fpi"  8norC  ?  M  mi0  Padr*  ««no  di 
tuali  La  facoka  grande  che  da--    cui  eflendo  il  verbo  io  contendo 

tav,  ho  foura  tutte  le  cofe  fpin..  inmeleforme,  &  Ildeedìtutte 

ruali.qual  danaro  la  puotrebbe  le  cofe  create  daullra  te,  e?o  fum 

ricambiare?  chi  può  pagare  la  fa-  cfl^  Jo  fono  Portatori  d  chi 

Prou.  8,  picnza,*  la  faenza  f  Non  fenti-  ÒChrillo?  «aaicm 

&     Por»  All'Angelo  che  fenza  di 
$mwa  qutdtfidifanturbuicnon  va-    mcnon  può  entrai*  a  Ila  fua  per- 

tote*"*?*!!?*'^  */?*?e  ,gratie  f«ta  beatitudine,  «gofumotinm, 

tiegii.  J  fonare  la  fanitai  gl'infermi,  Io  fono  Porta,  Porta  dìcWòsI 

dare  non  &  la  v,ra  a  morti,  &  liberare  gli  pienzadi  Dio  incarnata? 
ce  ne  fa  ofklsida  diauolmó  venedono     Porrà  rtaPUnA***         i  « 

che  »e".  ?  v°ghavoflra,ve  né  faccio  difpé   pUrc  di  quella ,  &  di  «Sfea! 
de»  leff'0".&comecofcfP.ritualiche   gionedifpofitiua,  siperlacfu 
pon^o  eli,  fono,  &  Uberamente  dalla   ftificatione  media  e  a  m0rte  t 

é'X  rimln°  &  V°ÌaItrcfi  refu««tionemia,SiperTfUaVf 

2£fc,  1""  P;efm,°  'e  Partf ciP"«"  f°  luteCTendo  io  P^Tfa3£ 

u,S6,o al  "°       fP'r-'ual,  quelle  che  da  ti,  à  proficienri.i perfet  i  &  Por 

.,UI .      me  ,o,  t.ceuetc ,  la  cu,  natura  ri  ta  vniuetfale  i  tutto'l  móndo 

pugna  &  alla  vend.ta,  &  alla  có-  Efjt  hmoShmu,  Yofono  Por'ta 

pra  g„  „  «HfBkpmi,  Un ,per  Ma  come?  Porta  hum deTbaffa' 

rhe  4  che  non  nàtffcóloT/  "^tf™    6eloaP°tta".  &  come  Porta  hu. 

^ogn.uodivoihàfenticocirenó  S^^^^ 
1  ciò 
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ciò  da  moki  pochi  è  vedaci ,  &  &  mgredietm  :  al  la  contempla.? 
calcata  ,  &  nondimeno  per  me    tione  della  miadiuinità , 


foio  fi  fi  acquieto  della  gloria»  6c 
s'altri  hanno  fatta  protetta  tale, 
fmres  tram  &  lattone i »  &  tali  fono 
tutti  nel  corpo  del  mio  Chriftia- 
nefi  mo ,  quando  per  me  non  paf- 
fmo  che  fono  la  Portai  Felice  a- 
donqucchepermcpaira,  perche 

ù  auu  Pit  Me  in  troierie  falu.iftitur 


dtetttr,  conofeendo  le  cofe 
pertinenti  alla  vnione 
mia  con  l'h  uo- 
mo, 

&  péfeus  inuemet ,  &  quan- 
to all'anima  fc 
al  corpo . 
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PRBDICA  DELLE 

GRANDEZZE 


.1 .  •  • 


DI  DIO 

IN  SVANATVRA 

»  ■  ■  •      *  • 

Predicata  la  Domenica  della  Trinità,  corrente  il 
Vangelo  .  Détta  eli  mibi  omnit  TotefUs  inQzlo  \ 
\   &  interra.  Dijj.  Matteo  al  vent'otto.     ; 1 


Eunte s  docete  omner  Gente s  fapthyntes  tot  in  nomini  Tatrts 

<rF,Uj, espiri™ fine*  m^xhvuu  ;;i 

PRIMA  PARTE. 


>  : 


i". 


E  mai  in  tempo  lodare,  il  nome,  la  grandezza,!  an 

alcuno  ad'Ora  tienici,  l'opere ,  i  miracoli  &  la 
cor*  Gir  itti  a  no  D3t  trina,  anche  di  cotefte  cofe 
alla  prefenza  di  tutte  deurefsimo  oggi  fauellare. 

numerofo  Po*  Ma-  quod  nomen  e  fi  cus  fi  noHirìj 

polo  condotto,  £  come  può  lingua  temporale 

panie  imprefa  lodare  l'eterno  Iddio,  !  a  cui  gran 

malageuolc,  &  troppo  graue  pe-  dezza  è  tale  ch'infinitamente  c 

fo  il  ragionare  giudicate  Reueré-  fcnza  mifura ,  &  fine  ?  E  impofsi* 

difsimo  Mófignore,  &  voi  Signo  bile  dire ,  cofa  che  grande  &  infv  K  w 

jì che  mi  cignete  oggi ,  che à me  nita  non  fia  di  Dio.  Echi  né  può  bifogD* 

l^d  efof^u^simofia;Poiche  ,,ra8'ona"  duellare  fe  non  lo  conofee?  fidirecofe 

fkiéte  lì  mento  è  del  più  alto  foggetto  che  chi  Io  conofee  fi  dice  ;  *Dc*m  ne*  JjJ™1*  f 

gua  mot  creata  mente  intendere  porta  ref-  mo  vidit  vnquam  t  Se  folo  perfitt-  lxi*Q'u 

tale  fa    fendo  del  Padre  del  Figliuolo,  &  tamente  conofee  Iddio:  éc  dite 

di  Dio.  dello  Spirito  Santo  invnaeflTen-  folo  può  perfettaméce  fauellare. 
za.  £  fede  gl'altri  Santi  fogliamo   Ma  pure  Gloria  tib;  Loda 
Fred.diD.Hipp.Chiz,  X  ta 
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;    /  *  $  Vielh  Fetta  della  Trinità 

ta&  tempre  efalcata  njo  Santi (sr-  dine  delle  co fe  non  s'inalzi  a  co- 
ma. Trinità  che  oc  concedi  gratia  nofcere  cotefta  verità  ,  che  vi  Zìa 
^cfsiamo  di  te  balbcfare.  vna  prima,&  fuprema  virtù  £  tue» 
fnlnUvi!i    Anime  mie  rare:  Non  vna  voi-  te  l'altre?*  Il  fole  pazzo  fu  che  non 
paóni 7dra  ^c,a  nc '^r0  Idc*io   *  degna-  credè  Iddio  .  Non  fentite  chi  ne 
dioqnfito  cflfere  inuolto  in  vili  panni ,  &  rende  teftimonio  ?  Dixhinppitm  in  Pf.  if. 
conterà  Ircclinato  ne!  prefepio,  ma  tutta  corde  fuo  non  efi  Deus.  Tutti  gl'altri 
chcdi'ui  vcjta  fi  contenta  quando  con  pa-  fecolla  bocca  negano  eflerui  Id- 
V  raS'°-fCjic  humane  fi  compiace  eflere  dio,  coTcuére  lo  credono  infin- 
^iegaVrJT  che  del  tuteÒ  h«bbiano  perduto  il 
£t  per  incominciare.  Non  fù  ceruel!o,che ali  hora  poi  &  conia 
mai  naticne  tanto  fiera  che  non  bocca,  &  co'l  cuore  lo  portano  ne-  Le 
credeile  vna  Deità;  Non  popolo  gare  .  Le  creature  irragioneuoli  toretS-T 
Dei^G- tanto  Barbaro  che  non  adoraife  fempre  con  vna  iftefla  bocca gri  -  teconfef 


nli  diuer  qualche  nume;  Non  hauete  letto,    dano  infiemme;  ipfefccit  noi  &  non  f»no  Id- 
che  gli  Afiri  adorarono  Belo  ?     ipft  nos:  da  noi  non  fiamo,egli  cha  pf°* 
Egitti)  ilDio  Apis,!fide,& Ami-  acati. 


be?  onde  cantò  colui.  Et  qual'è  così  poueto  dintel- 
Te  canì'r,  atq;  Juum  pubes  mìratur  letto  che  Creda  tante  cofe  create 
Ofirìm.  Caldei  il  Dio  Pfi,?  Babilo-  che  fono  nel  mondo  portano  elfe- 
ni  il  Dracon  vorace^  Paleftini  Bel  re  da  loro  medefime?  e  chi  può  ca 
zebub?  Romani  Gioue  ?  Africani  pire  che  vna  cofa  faccia  fe  /te ili  ? 
Marte?  i  Corinti  Apollo?gl'Arabi  Non  può  (lare  vditori ,  l'agente  Mòdo  no 
Aftarotc?g1i  Argiri  il  Sole?*gli  A-  neceflariamente  fia  meitieri  fia  in  è  «e«©. 
chei  la  Luna  f  I  Sidonij  Belfegor?  atto,  &  chi  fi  fi  conuieneche  per 
gli  Amoniti  Baalim?  gl'Indiani  anche  non  fia,  perche  non  fi  fareb- 
Bacco?i  Lacedemoni  Ofige?j  Ma-  be  quando  foffe;  comeadonaue  è 
cedoni  Mercurio^  gl'Efrefi  Diana?  cofa  impossibile  ch'vna  cola  fia 
Religio-  i  Greci  Giunone  ?  i  Tarantini  Ce-  &nonfia,irapofsibileetiamdio  è 
ni  d'on-  rcre>  j  Rodiani  Fano?  e  tutti  i  po-  ch'vna  cofa  faccia  fe  fteffa.onde  la 
toro™]]  Poli  q°a,cnc  Iddio*1  E  d'onde  ae-  fatta  neceflariamente  da  vn'altta 
princ  '  dete  habbiano  il  fonte  loro  le  re  è  fatta,  fentite  &  non  ipft  nost& no 
Iigioni  ?  onde  il  loro  principio  i  ipft  nos.  Ma  dimando  io  -,  dà  chi  è 
fagrifici?  i  Sacerdoti?  onde  edifi-  fatta  queftar*  Non  dite  voi  dotti, 
cati  i  tépij? eretti  gli  altari  ?  &  arfi  che  non  fi camina  in  infinito?  die 
gl'incenfì  fe  non  da  quefto?  Et  va-  neceifat iaméte  bifogna  venire  ad 
(l       glia  dire  il  vcro,quaIVhuomo  nel  vna  cofa  che  faccia  &  non  fia  fat- 
la  fpeciehumanac  pazaotanto,  tt  i  echefaràqucfta  ?  Nonaltri 
PaTmon  ^^alla  fermezza  della  terra,  dal  ch'Iddio ,  cagione  di  tutte  le  ca  - 
«oicVefc  ^  grandczzadcl  Cielo ,  dall'am-  gioni  prima  *  eftetrice,Ia  quale  e 
icmildl  pierza  del  mare,  dalla  potéza  del  chi  non  sì?  quando  non  forte,  nó 
fuoco,  dalla  virtù  dell'Aria ,  dalla  farebbono  né  le  cagioni  mezza- 
bellezza  del  Sole ,  dall'ordine  di  ne,  n e  gli  vltimi  crrecti,  come  vi  io 
mete  le  creature»  &  dalla  molùtu-  no  io  fatto ,  &  fi  veggono  con  gli 

occhi» 
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cechi ,  Ce  fi  toccano  colle  mani .  1*  Aleph ,  &  che  l'A,  nó  ha  bifogno 

£  chi  bada  negare  ,  che  fe  ve  il  nella  fua  formattane  dell  a  Ungili, 

mezzo,  &  l'vltimo  non  vi  fia  di  ne  ò  de  denti ,  ò  delle  labra  come  gli 

cefsitade  il  principio?  Et  que-  altri  elementi ,  éc  dalle  focali  ne 

fti  è  IDDIO  ,  e  quefti  èld  -  hanno  l'origine  loro  le  confonan- 

dio,  &  fe  nel  mondo  vi  fono  le  co-  ti,  onde  volefs'eflere  intefo  ;  che  fi 

fe  pofsibili  che  poffono eflere  ,  &  come  dalle  vocali  hanno  1'eflere 

Aon  poflono  eflere,  ouefietevoi  le  confonanti,  così  da  lui  Iddio 

che  negate  le  cofe  neceffarie  per  la  tutte  le  cofe  ;  E  tante  cofe  viue 

cui  virtù  fono  le  pofsibili  :  Et  fe  le  che  fi  mouono  direte  voi  che  fi  mo 
neceffarie  non  foflero,  &  tutte  fof-  uino  per  fe ,  &  da  fe  fteffe  ^  nó  nò . 
fero  pofsibili,  credete  pure  vdito-    Vedete,  chi  moue  il  battone  Ma 

ri  non  farebbe  cofa  al  modo  fi  co  mano ,  &  la  mano  chi  la  moue  ?  il 

me  apiuito  f  u  gii  tempo  che  cofa  braccio  ?  &  dal  cuore  è  il  braccio 

alcuna  non  era  :  &  perciò  vn  Poe-  moflb;or  adonque  fia  bifogno  per  Iddiomo 

ta  cantò  ;  Si  numina  n*fc't  crtdmmì  non  andare  in  infinito  ritrouare  tore  im- 

haud  qktquam  fas  e  f?  c epipe  deorU .  vna  cofa  che  moua  &  fia  immobì-  n,obile. 

Oltre  dico  Bc  in  qfto  modo,  che  fe  le  ;  &  quefta  nó  altro  è  che  Iddio, 

il  módofofle  (lato  mai  fenzaqual  onde  cantò  quel  gran  Romano . 

che  fofhnza,  voglio  dire,fe  Iddio  Immobìiisq;  mtntnt  dat  cunQa  mv*  Boeuo# 

non  fotte  (lato  nó  v'accorgete  voi  ueri .  O  alto  Iddio,  ò  Dio  potente 

che  nófarebbe  ciò  ch'è  al  mòdo?  infin  da gl'irragioneooli,  &  da  gli 

li  mondo  non  haurebbe  hauuta  infenfati  confeffato . 
cofa  ,  E  eh i  l'haurebbe  dato  l'ef-       Dotti  non  è  difficile alPinrellet  Ufieft 
fere,  che  egli  da  altri  ha  riceuuto  to  il  credere  quefta  verità  perfe  d'iddig 
fenon  fofTe  Dio?  Non  ui  farebbe;  detta  mani refta,che  fia  Iddio;  mi  J£j  e 
Iddio  è  non.v'  farffhbe  il  mòdo  ;  Se  adon-  difficile  è  il  fapere  quello  ohe  ere- 1|  q^j  l 
neccOa-  V  vi  fono  le  cofe  pofsibili,  certifs.  diamo.  nòli  pud 
xiaméce.  vi  fono  etiamdio  le  necefsarie  che      La  cognitione  noftra  come  voi  fapere . 
è  Iddio .  C^uefte  hanno  cagione  nelle  voìlre  Academie  infegnate  è 
dalla  necefsita  di  loro  ftefse  ò  d'ai  fenfìbile,  hi  principio  da  fenfi ,  or 
tri?  ma  fe  non  fi  concede  l'infinito  come  adonque  non  può  vn  nato 
in  natura ,  nè  per  niuno  modo  fi  cieco  hauere  cognitione  del  colo- 
può  concedere;  forza  è  donque  ri  re ,  vn  nato  fordo  intenderli  dell'- 
trouare  vna  neceffaria  foftanza  la  armonia  ,  molto  meno  può  Yhwy> 
quale  della  fua  necefsiti  non  hab  mo  conoscere  che  cofa  fia  Iddio, 
bia  da  altri  cagione,  e  quefti  é  Id-  Non  è  colorato  Iddio ,  come  può 
dio,  Iddio  è  quefti, e  chi  safe  for-    vederfi?  Non  è  fuono,  come  può 
fe  volle  infegnare  quefto  punto  vdirfi 'Non è  dolce,  ò amaro,  co- 
dell'cOcre  fuo  neceflario  6c  affolu  me  può  guftarfi  ?  Non  è  molleò 
Iddio     «>  q«ando  s'appellò  Alfj?So  io  tà  afpro  come  può  toccarli  <*  &  feni- 
che s'ap.  to,  che  Alfa  nell'alfabeto  Greco  te  che  cofa  ui  dico  io,  quefta  mat- 
pelli  Al   è  la  prima  lettera  ò  elemento, co-  tina,  quado  ben  anche  l'anima  no 
*       me  nel  latino  l'A,  &  nell'Hebreo  ftra  (offe  di  cotefta  graue  falma 
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L'anima  delcorpo  (carica  &  fgombra tau-  corettore  viuoficuro  io, ch'ogni 
corpo  j?  p0C?  non  PuotKW*  ella  vedere  huorao  &  fia  ò  Greco,  ò  Latino,  ò 
fua  naru  Wdw ,  &  conofcerlo  quando  ciò  Barbarovpéfa  Iddio  eflere  vna  Co- 
ra non  per  priuilegio  particolare  non  gli  fa  tanto  rara  ,  ta  ut'eccel lente ,  6c 
può  co  folte  concedo  j  Da  qui  dicono  i  perfetta  tanto;  Quonibil  maiut  ex- 
J°Jccrc  Maeftri  di  quegli  che  fanno  ;  che  cantari  potefi,  di  cui  non  può  meri 

IdCllO»      i.      ••  •  r  •  •        /-    \  . 

1  anime  in  patria  tanto conofee  -  te  creata  imagi n adi  o  la  maggio- 

I  beati  ti  ranno  Iddio  quanto  egli  fi  degna-  re,  ò  la  mcgliore,  intendete?  Ma 

tocono-  rà  eirere  conofeiuto,  quanto  fi  co-  come  fi  debbe  fare  per  leuare  il  fo 

(cono  di  piaCerà  comunicarli-  la  perfettio-  uerchio  ?  Ecco  il  modo;  dite  così;  u  _ 

Dioqua- r  r        k-r  r        -r      <.  *  uj-    *       •  ■       r  -,  ..  Huomi 

rolè  con  DC'ua  •  Ma  le  conoiccr  no  fi  può,  Se  Iddio  e  quella  cofa  qua  mhtl  ma  m  tutti  fi 

cede  .    fe  fapere  nó  fi  può  che  cofa  fi  a  co-  iusimaginari  potai  :  adonque  è  in  penfano 

tetto  Iddio .  A  che  manda  Chri  -  finito,  perche  dammi  vna  cofa  fini Id<*io  ef- 

fto  oggi  i  fuoi  Santi  Apoftoli  per  ta ,  &  fia  grande,  e  fia  bona  quàto  SJJ  vna 

io  mondo  ?  perche  dice  loro  che  pelare  fi  pofsa ,  fopra  di  lei  n  può  to  ecctl 

infegnino  le  genti  tutte  à  conofee  ritrouare  cofa  maggiore  .  La  ter-  leote  che 

re  quefto  Dio  ?  ra  non  è  ella  grande  ?  sì,  di  lei  più  fouraui- 

Euntcs  dante  omnet  gentes  bapù'i&n  grande  è  l'Acqua, l'Aria  il  Ciel  la  ZI'Ijjj0 

iti  eoi ,  Iw  nomine  Vatris^&  Fili],  &  nare,  la  Sfera  di  Mercurio.di  Mar  maggio- 

SpifitMs  Sancii .  te,del  Sole.di  Venere,di  Groue.di  re  di  tut- 

Sù  sii  Dotti  attendetemi  &  vi  Saturno,il  Firmamento,  l'Vniuer  «  Icco- 

infegnarò  io  come  conofecre  Ci  fo,  e  di  quefte  tutte  Iddio  è  mag-fe« 

Simife  .  pofla  iddio.  Eccellcntifsimo  feul-  giore,  &  maggiore  in  infinito . 

tooofe^  m*  che  voglia  intagliare  ò  in  le-  Non  è  corpo  Iddio  ,  non  virtù  in  N<5  èco* 

«e  Iddio."      *  °  m  nwno  i  alcuna  figura  corpo,  perche  il  corpo  é  finito.  Ec  P° lddìo 
'  che  fi  j  Prima  ritroua  la  materia  non  vi  fouuìene  quella  diffinitio- 
dj  cui  preualere  fi  voglia ,  &  cò  lo  ne  del  diuin  Platone  ?  Deus  non  efì  Platone 
fcalpello  tanto  fe  gli  adopra  d  in-  C*i*m>  neque  tetra ,  neque quantum, 
torno  colla  dirigéza  dell'arte  che  neque  atiqutipr£dicamerttum:  Iddio  ^ 
né  forma  quell'opra  già  nell'Idea  non  è  Cielo ,  nè  terra,  né  qualità*, 
fua  proporta ,  ò  bono  ò  bonojco  nè  quantiti,nè  cofa  che  cader  pof  ^àdio  in- 
tanto i  noi  fare  conuiene,  ritroua  fa  fotto  genere  alcuno;  le  cofe  che  °j"f£J?~ 
re  in  noi  medefimi  quello  di  che  fotto  i  Predicameli  fono  fono  fi-  ,c  fottó 
.vogliamo  feruirfi  per  formarne  la  nice,&  egli  è  infinito  inftnitute n\m  generedi 
.bella  imaginedi  Dio.&  có  lo  fcal-  ibefaurus  eft  hominibHs .  Infinito  nò  cofe. 
pellodi  vnfanogudicioleuarne  come  la  quantità  continua ,  òdi  SaP,y' 
alla  grafia  tutte  1  imperfettioni  ac  fcrcta  per  dirla  con  lafcuola,  che 
«ciò  pofsiamodire,  Quefta  è  fìgu-  l'vna  in  infinito  fi  moltiplica  ,  & 
ra  di  L  )io,queft'c  Iddio. Ma  di  die  l'altra  in  infinito  fi  diuide  &  par* 
fi  feruiremo  noi  à  effetto  di  for-  te,  ma  rifpetto  la  grandezza  della 
marne  il  fimolacro  di  Dio  ?  Il  co-  fua  efsenza ,  che  è  interminata  de 
mun  concetto  che  ogn'vno  ha  di  interminabile,  onde  ditte  il  Santo 
Dio  (erti irà  per  la  materia  di  for-  Giobbe  :  Longior  terra  menfura  eius: 
marne  Iddio .  Et  non  è  dubbio  di  Mot  mari>ccctlfior  iato  eli,  &  quid 1    1  * 
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fidct  è profundis  inferno ,  &  rndcs    cfserc  comprefo . 
tognefee  ?  Non  può  non  può  Ferrarla  mia 

Tutte  tutte  le  cofe  di  Dio  vdito     tutto  I  mòdo  capire  Iddio,  in  mo- 
ri fono  infinire ,  fentite  dell'efsere    do  che  lo  circondi ,  non  puoten* 
Exo.3-  cne  cofa  egli  dica:  Egu[km<j*i  fumi    dolo  comprendere  l'intelletto  .  E 
della  fua  grandezza  :  Caelum  &  ter    chi  può  capire  Iddio  che  e  infini- 
ram  ego  impleo,  della  fua  podeftà:    tot  Gli  Angioli  fe  non  fono  circo-  Angi0|i 
rf.ii;.  Omnia  qatcunque  voluitfeat ,  della    icrìcti  dal  luogo  almeno  fono  difti  noofou© 
rf.i4<$.  hpieniZiSapicntiteius  nonefintime    niti  or  Iddio  il  tutto  riempie,  &  circófcri 
Confini rm  1  de,,ahonla%:  Q""»  bon™  rfwl   di  alcuna  cofa  non  può  efsere  ò  *!  "J*  f{ 
tanonfa  DfM'- E  chi  non  sa  che  per  facciare   circonfcritto.òdiffinito.  Et  volete  fcfì 
eia  rhuol*  voglie  dell'anima  humana  ria    fapere  come  flanelle  cofe;  (magi-  Q.  ?.  ' 
mo .     di  meftieri  fia  infinito?  che  cofa  fi-    nateui  vn  Rè  di  cui  fi  dice  che  per  comefu 
nita  per  rara  &  Angolare  ch'ella    autorità  e  podeftà  fia  in  ogni  par  Iddio  ne 
fia  non  acquieterà  giamai  l'huo-    te  del  Regno  fuo,  &  cosi  in  tutte  le  cofe . 
Agoft.   mo ,  fecitìi  nos  Diminc  ad  te  &  in-    le  cofe  fiVlddio,  &  per  prouidéza 
quietum  cfì cornofirumtdjnrc  in  tcs    è  in  modo  del  nochiero  nella  na~ 
requiefeat:  oltre  che,  come  è  agere   ue,  che  auuenga  Iene ftea  al  timo 
non  fatto,  &  forma  non  formata,    ne ,  perciò  fi  dice  rifpetto  alla  prò 
cosi  è  necefsario  fia  fine  seza  fine:    uifione  della  naue  che  nó  patifea 
cotefto  volle  dire  nel  fuo  fegreto    in  alcuna  parte  egli  efsere  in  tutta 
quel  gran  Filofofo  quando  diffi.    la  naue  \  Così  è  in  ogni  luogo  per 
niendo  Iddio  difse;  eri  <pbera  inttl    prouidenza  Iddio,  mi  più  nondi- 
U5ìualit%cMm  centrum  vbìque  f/?,  cir    mcr\p  ne  l'huomo  come  in  fua  ima 
cumfcrentianufquam-.Cioèeffcrin     gine,&  in  fuo  tempio,  ondedicea 
finito  in  potenza  perche  é  in  ogni    Paolo  ;  Templi* m  ni  lanci  ,m^»  cfl  »  Cor.  3 
parte;  infinito  in  intelletto  perche    quod  eda  vos .  Efi  comeda  luogo 
è  atto  puro  ;  &  in  duratione  pche    non  è  circonfcritto  tampoco  dal 
giamai  hà  hauuto  principio  ,  ne    tempo  non  può  efsere  mifurato; 
haurà  fine;  cotefto  è  ch'in  due  pa    egli  mifurafe  mrdefmo,  hi  egli  il 
I0D13.  role  difse  il  Santo  Giobbe  \ipfc(o-   fuo  giorno,  a  fe  ftefsoè  v.t  giorno 
/'«<rr7;!nfinitoin  tutte  le  cofe, prin    perpetuo,  quel  giorno  d'eternità 
apio  d'ogni  cofa ,  &  egli  è  fenza    càtaro  dal  Profeta  :  £<jo  badie  tenui  M*. 
principio ,  &  fine.  te ,  &  conofeiuto  da  Paolo-,  lefus 

.  Iddio  e  ™a  W  «  come  è  infiniro  aggion-  Cbriftm  beri  &  badie,  eJr  in  feeulum.  Heb  1 1 
Wcdpré-  go  io ,  bifogna  dire  che  fia  incom-  Cotefto  è  ò  Ferrarefi  miei,che  do* 
caó  roda  ^hcnfìbì]c\  c  incomprenfibile.  uete  leuare  dalla  gran  mafsi  Deus 
Iuo?0  nó  ?don? 5 no  01  è  ,u°Sho  che  *°  «pi  e  fi  quo  mbti  mùu<,  vd  melim  exeon 
mifurato  'ca;no  tempo  che  lo  mifun,  adon-  taripotefl,  cioè  leuare  da  Diooeni 
datépo.queé  fenza  luogo,  &  fenza  tépo,  termine  di  fine,  di  luogo  ,  &  di 
perche  l'infinito  non  può  efsere  tempo. 

abbraccÌ3to,non  comprefo, colpa  Direte  voi:  ne  perciò  conofeia- 
della  difpanta  tra  la  menteche  mo  Iddio  ciò  che  fia,4ite  bene  Nò 
comprende^  Iddio  che  non  può   bafta^  fia  di  meftieri  altra  fattura 


an- 
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ì  9  9  Osella  Ve  fi  a  delU  Triniti 

N'gSdo  ancora  intorno  i  quefta  figura;  &       Dio  bono  in  quanti  luogi  del- 

rejwmo  fapfTe  che.douctc  ferc?  »eoargli  o-  la  Scrittura  fagra  hi  manifesto 

Iddio.  5™  imperrettione  colla  negati  »  cotefta  verità  Iddio  ?  Egì  fum  qui  Exo.  j. 

ne  Non  t'intendiamo,  vditecon  fum  .'Ditn-.nusipfe  e  fi  Drus,  &  noeti  Deuc.  4. 
Affirma-  Pac'.enza  '  Dite  in  coterto  modo;  a//«f  />^frr  vnum .  ^*<rt  j/rae/  0tìf 
dodiDiJ  ,c*dio  none1  immenfo  per  quanti-  rwwj  ucut  vnut  cft  .  ridete  quod ego  'Deut.  6. 
intend/a  ti,  non  alto  per  corporeità,  non  firn  (olm, non  e  fi  Deus  extra  te  E  trop  Deut.  3 1 
«oidio  fupremoperfìto,  non  veftito  per  pochiaro.che quando  fofleropiù  l  Re§-7- 
habito,non  foftanza  con  acciden-  Dei  vno  dell'altro  farebbe  fupe-- 
te,  non  antico  per  vecchiezza ,  &  riore ,  vno  haurebbe  qualche  cofa 
veditelo  poi  di  tutte  le  perfettio-  più  dell'altro;  &  chiuque  forte  me 
ni  come  dice  il  Pjdre  mio  Ago (1 i-  no  perfetto,  &  (oggetto,  non  fareb 
no  &  dite;  egli  è  l'Idea  di  tutte  le  be  Iddio  .  Et  con  tutto  fa  cote  - 
cofe  ,  tutto  ciò  che  è  in  Dio  è  lo  fio  Iddio  fommamente  femplice, 
fleflfo  Iddio  ,  adonque  Iddio  è  l'i-  fommamente  indniifo  &  vno,  non  r 
ftcn"afapienz3,potenza,bonta\lu  è  perciò  infecondo;    ^  fom-- ^°àndv£ 
ce,fplendòre, vita, verità, giuftitia,  ma  &  infinita  vnità  diuina  tollera  la  naturi 
rtiifericordia,  &  in  vna  parola;  Id  feco  moltiplicai  non  di  cflenza ,  ftà  lamol 
dio  è  foftanzr  eterna,  femplice,fi  midi  perfone.  Il  Padre  che  è  fóte  "pl'eità. 
ne  d'ogni  fempliciti,e  d'ogni  vni  di  vita ,  che  da  niuno  nafee  ò  può  jjjIlc  * 
tà,  m'haucteintefo?  nafeere  intendendo  fe  ftelTo  gene- 
Iddio  v     Et  vaglia  dire  il  vero;  fe  coteflo  ra  il  uerbo,il  fuo  concetto ,  il  fuo 
no  &  infi  noHro  Iddio  non  folte  infinitamé  figliuolo,  &  ambedue  fpirano  lo 
?elafcm  K  femplice/ommamente  vno^nó  Spirito  sàto.O  vno,&  trino  Iddio, 
plicc .    Potrebbe  eflerc  fommamente  indi  trino  in  perfone,&  in  efsc  nza  uno. 
uifo.  Et  quando  non  foffe  fomma       Sì  si  Ferrara  mia  cara,  i!  mondo 
mente  vno  come  tante  cofe  del  hi  ben  creduta  l'unità  di  Dio,  mi 
mòdo  &  diuerfe  fpirarebbono  in  la  Triniti  in  una  e  (lenza ,  Ohimè 
vna  armonia  ^  Se  vna  non  fofle  la  dice  Paolo  :  Nemo  Vrincipum  huius  t.Cor.x. 
virtù  regitiua  loro  non  potrebbe-  fecali  cognomi:  Alla  fola  Chiefa di-  ^ylo 
rò conferuarfi  ;  infin quel  Ennico  cono  &  Bafilio  &  Cirillo deuea ef  Cirillo', 
conobbe  coral  e  veriti  che  vno  fof  fere  manjfeftato  così  gran  fegre- 
fc  Iddio  onde  difle  ;  Entia  nota  nt  to.  Pochi  degli  Padri  Antichi  fep- 
mal?  dtty  mi  ;  mu\  ergo  pùnttpi  ;  in  pero  il  fagramento  .  Et  non  ui  fo- 
rili Socrate  volle  morire  per  que  *  uiene  Efaia  che  dice  dopò  hauer 
ita  veriti,  che  vno  era,  &  non  più  veduto  Iddio  fedente  nel  trono  ; 
Dei  ;  infin  Platone  per  reftimonio  Repleta  eft  oomut  fnmot  Arridendo  Ifa- 16". 
di  Eufebio  nel  quinto  della  prepa  che  era  molto  ofeura  la  cognitio- 
racione  Vangeltca  confcfsò  que-  ne  di  Dio  in  quei  tempi  ?  Anche 
(la  veriti  à  Dionifìo  con  vnafua  Gieremia  che  pure  velo  douete 
lettera, &  fene  gli  fuoi  libri appa-  raccordare  volendo,  fpiegare]  la 
re  il  contrario  ciò  fece  per  condi  Triniti ,  i  modo  d'infante  ch'in- 
fcédercall  vmore  pazefeo  del  voi-  cominci)  i  balbetare  efclama  ì 
go.  Dio-:  A  ài  Dominai  Deus  nefeio lo-  l€r\T» 

qui 
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fló  So? !*  T  '""r „Percne com"  Et  P««he  vi  credete  che  Iddio 
fico  fco  Parat,one  a  «nto  miftero  vcraraé  il  quale  uon  hi  nome  volete  erte 
«tire  il  <*  fra  come  'e  non  hauerte  faputo    re  nominato  particolarmente  con 

Tu  "2  ■ ,  j'JLare.:  &  d  onde  nafceua  £ota-  1 nome  Tctragramaton ,  o  leho  • 

della  Tn  difficoltà?  percheera  riferbato  uanome  ineffabile  tacciò  prore-  iddioche 

»Chr.fto:  Era  opera  di  Chrifto  ftartero  tuttochenon  fapeffero  il  ito» 

cotelta  j  Chriftodouea eflere  quel  miftero  Iddioeflere in  perfone tri-  me  f che 

lochenuelarteilMifterodellaTri  no,  &  vnoinelfenza  .Non  inren- *&5t 

mta  alla  fua  cara  Chiefa.  dotiti-  deuano  il  Miftero  (di  quello  afsi- 

If.  „   "a,nfi"deRal»""Hebrei,fecon.  curatiuene  )  gli  HAre^e  bene  lo  uhoua 

«fa.»,  doquell I oracolo;  Rtpku  tfl  ,er.  raprefentauano,& più  che'n  altro 

Ttjaenttt  oomm  ficut  a?»*  narri  tempo  quando"!  Sacerdote  nel  fi.  », 

PSÌi1j?!*?^2  11  «empopKfciue  niinalciati.&gliduedeprefsibe-  SalSactr 

citia.     j.mpord  am,.el"a>e  grana,  etiam-  nediceuail  popolo,  per  confirmar  dote 

dwgl.fcgret.&fagramentipiaal  fi  à  quel  detto  :  Om,appeni,ttnbut  'ico  .I6 

t)  &  ofcuri  deueano  eflere  riucla.  digm,  molem  re,r.  Cerimonia  cZ  b'M,i,ce 

Cht.rtodettaa  fuoi  D.fcepoli.  figliuolo  di  Maimone  durata mfi  E* 

loao  ,f°™"V*'^  "M  ip<urem*  no  che  Simeone giufto  abbracciò  Rlb  Mo' 

nm*  ftc,  wi,,  ;  a  voi  che  fiere  noa  Chrifto  nel  Tempio  :  dopò  la  cui 

ferui  come  erano  t  uoftri  antichi  morte  fiegue  coftui  non  più  vfa  . 

Padri ,  miei  fratelli,  mici  coeredi  rono  Hebrei  il  nome  di  dodeci  iec 

S?5feyfr  <1uel  che  rete  rapprefentanti  le  tré  faotifsi- 

per  1  adietro  da  puochi  «a  co  no.  me  perfone  in  vna  ertenza  che  per 

" '    ,          .     ,  mezrodiChriftodoueafiDiùcliia 
Et  non  haurere  intefo  i  dire  ciò  ramented.chiarare,  &  far^alere 
Cleme».  *J »  <}ue«°  P^pofito  ferine  Cle  fi  come  per  innanzi  à  lui  eraVonJ' 
A,efsl0  mete  A leflandrino.chep.eflo  tur-  feofteroenw  nel  Santifsimo  nome 
te  le  Religioni  foleuano  nafeon-  Tetragrammafignificate. 
derlì  al  popolo  rozzo  i  mifteri  piò      Etonde  vi  credere  Signori  miei 
m-portami,  e  nuelargli  à  foli  Rè,  nafeerte  quella  openioS  po- 
ti Sacerdoti ,  Gorello coftumaro-  polo  Hebreo,  che  !  S«tT 

IdlffifcJ?6''.^   t?efor,e  ina™°'a«»  Nonfisàefi&Wlc 

Pf*     mifteri  &  lo  dicono  Origene  &  rioin tempochebenediceuano  il 

H.l.i.0.  H.lariocon  molti  Rabini;  &  nel  popolo  le I  proferinanoT Ourfh 

Trioi.a  P«t.«l«dd  Miltao  dell,  Tri-  Lia  vera  ragioni ^percnegifi- 

fù  ,««  "'ta  fi  contentò  che  al  popolo  fof  ca  la  natuta  di  Dio  tlu&mM 

H«b  ™  a Pr°P°"oda  Mosè  « ma  chead  cifsima vni*  dYouelfa naS- 

&  ofeura  °  qUCftl  *    nc« Con    loro  «ernadiftintione, 

acme,  tuceefloulimauifeftaflero.         origine,  *  Icmanatione  loro 

dicibile 
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dicibilealla lingua,  &  all'intellct.  Ma  meglio  fignorimiei,  Nelledelle  B 
toincapace.perciodiceuano  il  no   Carte  antiche  fante  degli  hebrei  fone  *° 

me  eflere  innominabile,  Et  Aggiu  vdite cofe  degne,&  fingolari.ritro  *na  nat0 

cadoi  C*>ne   Rabino  Hecados  nel  libro  uafi  il  Sàto  nome  leouafcrittoin  r  * 

appellato  fcuopritore  delli  Segre  quefto  forma  ;  vn  Triagolo  di  tré 

lehoa  fi-  ti  mifteri  che  il  Nome  lehoua  fi-  lod  comporto,  fotto  di  cui  vi  è  vn  i*"'"^0 

grafica  il  gnirìca  il  Dio  Generante;  orbene,  punto  Cametz  cV  con  vn  Circolo  to  deUe 

generao  jjQgn^n^  voj  i0  fapete  Padri  coronato; farebbe  qui  tri  voi  alcu  tré  lod 
Theologi  non  puòelfcre  fenza  il    no  che  mi  lapeife  manifertare  ,  la  có  «1  Ca- 
,  generato,  &  è  la  ragione,  perche    Teologia  velata  e  rinchiufa  in  co  Jf"Ìhc 
può  d?  non  Può  di  manc0 n  Padre che  è    tefta  Imf  fa-  afsicuratcui checota 
maco  di  f©«>nr.a ,  è*  infinita  boma  di  non    le  gieroglifico  è  tutto  diuino  mol 
nò  gene  amare  il  fuo  verbo ,  &  volerlo  ne-    to  più  abbóda  de  mirteri  di  quel- 
rare  nel  ceflariamente.  L'amore  del  genera    lo  Tappiamo  noi  imaginarfi  j  con 

fimairl te  **'lcc  °lucfto  Rar>*no  (&  nó  può  cotale  figura  ifprimeuano  l'opere 
oi™  l*  dirla  meglio)  pjflarc  debbe  al  ge  interne,  &  efterne  di  Dio .  E  chi  lì 
nerato,  &  dal  generato  al  genera  farebbe  creduto  che  có  tre  cofe  fo 
te  ;  che  fe  non  folle  l'Amore ,  non  le  hauelfero  lignificato  tutto  ciò 
generarebbe;&  quando etiamdio  cheli  a  Iddio,&  ciocheopri,&  co- 
da! generato  al  generante  no  prò-  me  lo  faccia:  tre  cofe  difsi.vn  tria- 
cedefse  l'amore,  d/freréte farebbe  golo  formato  con  tre  Carateri  he 
il  Padre  dal  Figliuolo,  éc  il  figlino  brei,  vn  punto  nominato  Camez, 
lodai  Padre  ;oue  in  Dio  è4  vnafo  éc  vna  circonferenza,  &  có  quelle 
danza  fola,  &  d'vna  fola  follanza  tré  cofe  fcourlre  i  più  alti  fecreti 
c  il  Padre,  &  il  figliuolo  perciò  è  di  Dio?  Su  sii  ali  cfplicatione  à  gli 
necessario  che  l'Amore  del  Padre  mirteti.  Có  il  corpo  Itiero  dell'Im 
faccia  pafsaggioalfigliuolo.Et  ve  prefa  intendeuano  lignificare  Id- 
dete  Anime  che  fegreta  Theolo-  dio  elTere  principio  delle  cofe; opi 
già  nafeofta  hanno  in  quello  no-  nione  confirmata  da  Chti fio  quel 
me,  che  ne  cauano  vn  nome  di  do  la  volta;  Primip'um  qm  e!r  loqmr  vo  ,  g 
deci  lettere  lignificanti  il  Padre,  6;;,che  auuegni  nell  opre  interne 
il  figliuolo  &  lo  Spirito  Santo. Ma  della  Santissima  Trinità  il  Padre 
perche  niente  é  in  Dio  che  Iddio  fia  il  fonte,  l'origine,  &  il  princi- 
Dal  no-  nonfia,peiciodal  nome  delle  do-  pio  del  l'altre  due  perfone  figliuo  je  tre  p- 
me  di  do  deci  lettere  ifprimenti  le  tré  fantif  lot&  Spirito  Santo,nell  opre  al  di  fonecóe 
deci  Iec-  fime  perfone  ne  diducono  vno  di  fuori  nulladimeno  e  Padre  e  figli  vn  prio- 

tere  io  quarantadue  che  conrclTa  quella  uoloeSpirito  Santo  no  come  tré  cipiofo- 

Idioma     1  n  i  •»  •    •  •  •  •    lo  con- 

hebreo  noftra  venta:Iddio  e  il  Padre;  ld-  Principi,  ma  come  vn  principio  0 

ne  ma-  <ho  è  il  figliuolo;  &  lo  Spirito  San  folo  concorono  ;  Come  vn'Iddio 

na  voo  to  è  fimilmente  Iddio,  trinità  di  folo  crea  &  dal'eiTere  a  tutte  le  co 

d»4*.che.  pCrfonc  in  vnita  di  edema;  &  vni  fe.  E  qual  fedele  può  confeflare 

chiara  *  ta  ouc  * ,a  l"°»ti» ,c  9ua,i  parole  più  chiaramente  il  Mirtero  della 

mente  la  in  hebreo  fi  fenuono  con  quaran-  Santifsima  Trinità  di  coterto  Gie 

Triniti  tadue  lettere.  roglifico  ?  volete  le  tre  Santifsime 

Per- 
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petfonej'ecco  le  tre  Iod.  Volete  Padre  non  commuoica  parte  del-  Padre 
Efplicat. 1  vnlta del< «nenia  impartibilmé  la  foftanza  al  Figliuolo;  tutta  tut  c°'"  t.,t 
del  triu  tecommunicata  à  ciafcuna  delle  ta  la  eommunica  ;  Non  cenerà  il  '?  i*  f  11 
gol» .    perfone  !  Ecco  il  punto  Carnea   Padre  vn  Figliuolo  i  fe  umile  i"  Jfc 

«ttden JuV*0-  V?e-  fPfCÌe'  mi  dvna  foftanza  e  naturi  t'u 
te  1  Identitadedella  danna  eneo    ra  indiuifibile;  cofa  che  non  può  Trinità 

za  per  nfpetto  di  cui  le  tre  San-  per  la  fua  imperfettione  far  Ihuo  a„  , 

tifsime  petfone  concorrono  co-  mo  &  lo  fi  Iddio  ;  perche  i  onni-  2ffiT?ri 

neZZT^A',6110^0  P°Knte  •  ©  *«•«>  Efiua  quanto  nuiia" 

ZIZZn     ™  1"  T°nd^mi-  bene  dicrfsi  !  Orioni  ei«  «*  «a  .... 

rate  cotefto  circolo  da  cui  è  in-  mmmbf  Chi  può  capire  quando  n  ifl,effl 

«Irlanda»  il  Triangolo .  Volere  non  fia  fedele  che  nella  lottar»     "  Pi 

l  vggual.anza,&  U  purità  nelle  fia  I  vniti,  &  nelle  perfone  fia  dT- 

tì2£±22  Confid™«  l£  «'"ta  la  Trinità,  &  che  nel  à  vn  . 

rin^r   e      ?     f^tfone  parte,    la  qualità ,  1  eternità ,  &  la  pode- 

*  ™  nV   m'tade  *H;  diuinl    11  fol°  fidele  *  che  sì  ,  L 

vna  delle  tré    crede,  chel  Padre  generando  ft 

na  neii  un  fatua  la  diftintione  quella  ineffabile,  diurna,  coeter- 
perfonale  :  perche  il  Padre  è  Pa-   „a,  &  conlortant  alegenerat.óne 

Ioan.n.  y  ><Ww%    Padre,  &  col  Figliuolo;  Mifl.rio 

^IS'^  *f paratone.  "°me  D.Uho 

rattro  fall»  l!  ^,      Vn°  Ì2£  trC  che  da  <>uefto  nome  »<  f<*-  M  ««- 

altro  ialja  la  relatione,<k  diftin  mano i  Dottidi  quella  linEua  tre  «"o  »' 

t»ne  perforale?  Ecco  il  circolo  nomi  d.uini,  VS5  2  P"ma  let!  b'" .  ?« 

che  ciò  rapprefenta  :  Et  ercn  ™  »Z~.       i  r  -  .       vr™a  ,cc-  nomi  lì- 

uo  miftero  ,  che  fi  come  d?tri  m"  1,  „.  ?C°da  P^ la  Cm  vnio  «aiSdd 
labfil  nnm.  i.k  comedi  tre  fil-    ne  ne  viene  formato  i  nome  Iod,  le  "e  San 

Ì  ogni  ^deH ffliah,  rOP02O'        «"B""  Iddio-  Iddi° 

au«Ho  iftek        •    •  ^n,fica  dre  ''  la  fcconda  con  la  terza ,  da  fone  • 

fiCtT""  :nfiemT  cui  ™  canapo  He,  che  interne- 

pfrfone  d^'inl  ,   °B»>M*«e  mo.lm*i*t,  &  lignifica  il  Fi. 

*S°ft-   diu  n"à ttefl C°™ene,tUtta  ,a  eUuoloda  Prof«'  Precomzato. 

della  Trini  ^J  /"  *g?ft'-  ;"el  '  "  ?  Co1  dit0 d^oftraro  dal  precur 

iì  Vf      r    *u°r e  P'ù  nc,le  fore  *  <>™  Difcepoli ,  uJ^tZ  l*a  t- 

tre  perfone  di  quello  fia  in  ciafcu  Ori,  ,.tc  o„  tmptuT.S 

~tttts%r*"  *iatetia'on  tesi 

Fred.diD.Hip.Chiz.  y  fornu. 
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170  ^(ella  Fejld  ielU  Trìnìu 

formano  gl'Hebrei  il  nome  Vahn  non  minore  l'vna  deiraltra ,  mi 

che  trafporrato  in  noftro  Idioma  in  tutto  vguali,  intanto  che,  tutte 

latino  lignifica  Dio ,  &  propria-  le  tre  Santifsime  perfone  fono  vn 

mente fuona  ip/e,  fignificante  lo  folo,  vero,  onnipotente ,  fommo, 

Spirto  Santo ,  &  che  egli  altrefì  à  &  perfetto  Iddio ,  concordi  nella 

gli  huomini  douea  effere  manda  volontà,  pari  nella  onnipotenza, 

to  non  in  forma  humana  come  il  nella  virtù,  &  nella  cariti  .  Ciò 

]  igliuolo,ma  in  fpecie  vi  fi  bile  co  ch'opra  il  Padre,opra  il  Figlio,o» 

me  tante  volte  fù  veduto.  Nel  no*  pra  lo  Spirto  S.  Ciò  che  si  il  Fi- 

me  le  ho  u  a  due  volte  intra  la  He,  gliuolo  fallo  &  il  Padre  e  lo  Spir- 

onde  con  la  feconda  che  è  corou-  to  Santo:  &  ciò  che  vuole  lo  Spir 

ne  al  primo ,  &  al  fecondo  nome,  to  Santo, lo  vuole  &  il  Padre,  &  il 

&  la  Vahu  comune  al  fecondo  &  Figliuolo, 

terzo  veliero  dire  che'  1  Figliuolo  O  Santifsima  Triniti  in  altro 

è  cefo  fi  anti  ale  al  Padre  da  cui  è  non  di  rieri  fri ,  fenon  che  tu  ò  Pa- 

generato,  &  lo  Spirto  S.confoftan  dre  fei  Padre  per  refterTo,  ingene 


rato, didimo  dal  Figliuolo,^  dal 
lo  Spirto  S.  Tu  ò  Figliuolo  fei 
dal  folo  Padre  generato;  detùò 
terza  perfona,  ò  Saco  Spirito  d'a- 


liale al  Figliuolo  che  è  al  Padre 
Còfoflantiale  .  Geterct'mtm  eius 
qunevorrabit  i  che  auucngi  il  Pa- 

?eÌftd  Ha  drC>  11  Fi8Iiuolo»&  lo  SPirto  San" 

per  fon/ to  ^a  vn       imparabile,  incon  mendue  procedi  ;  Cotefia  Ferra 

'  fnfo,  &  immenfo,  no»  perciò  è  «w  ra  é  la  Santifsima  Triniti ,  il  Pa- 

cc  ft*  na'a  Pcr^ona>Pcrcnca,tra  c  la  j?  dre,  il  Figlio  ,&  lo  Spirito  Santo 

iu\vA  àc  *°na  ^  **drey  a,tra  quella  del  non  più  Dei ,  mi  vn  folo,  che  da 

le  perfo  Figlinolo  ,  &  altra  quella  dello  tutta  la  corte  Celeftia le  è  adora* 

ut .       Spirto  Sito,  onde  non  è  il  Padre  to.  Hò  forfè  abufata  la  modelli* 

anteriore  del  Figlio  ri  (petto  al  dell'orecchie  voftre  Signori  per» 

tempo,  nè  dello  Spirto  Santo,  né  donatime ,  &  farò  tato  più  breue 

il  Figliuolo,  e  lo  Spirto  Santo  po  nel  feguétedifeorfo ,  in  tantoché 

ileriore  al  Padre  ;  non  maggiore,  piglio  fiato  io  fate  voi  elemofina. 


Seconda  Parte. 


•  i  j 


Nell'hvo 
reo  più 
che  inai, 
tra  crea- 
t  ur m  Id- 
dio tu-ol- 
P»  la  fu» 


»  —  •    m  ~  •  *  »     m       ----  j 

Ri  le  tante  creature  nell  huomo .  Et  emetto  non  dica 

quante  ne  capifee  io  di  mio  penfìeromi  fondato 

il  grande  cerchio  nelle  facre  carte  fentimi  Ferrara 

del  Cielo,  non  ve  te  non  ti fpiacia  .   >  • 
n'è  vn'altra  in  cui      Nel  principio  del  mòdo  dopò 

più  al  viuo  ifcolpi-  che'l  Monarca  graJ  lddio  hebbe 

LmigL  ice  la  fofoigliao2a  iua  Iddio  che  tutte  le  cofe  create ,  parendo  i  lui 

{  .1-'     .*   :    ,1  dì 
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t>ellt  Gt4Hdei$s  di  Dio.  ni 

di nóeflerfi  troppo  viuaméte  ma  defle;  &  come  datl'huomo  fù  for- 

SS2    Fu™  defi**"M'  *  fiB1'-  •»"»  I»  donna  perche  forte  della 

litudine  d  huomo  che  voglia  ope  fua  efleza  &  carne ,  &  ciò  pche  nò 

rare  opra  d.  gran Jr.heuo  come  fe  reftafle  folo:i„  quello  figu^ficàdo 

per  fe  Iteflb  non  baftafle  per  ridur  come  io  Padre  fono  independeZ 

la  aperfettione  dimanda  altri;  co  ce  appunto  come  Adamo  non  hi 

fi?.  affiU"Ì.°L  10  depin8e  Prin«P'<>  ^  altri  huomini  j  & 

me TétSL*  id°  ^ire  ','huo  voi  fieliuol°  »«e  della  mia  natu- 

~dS'"™  Padre  311  a|-  «  ,  come  la  donna  della  carne  di 

Con. ,.  L^,  ;  li       T  Perf°ne  :  *'/'*  Adamo' *  P«  oianitefta- 

TZ        Z  tdm'S"«m*  fi™-  tione  ò  Spirto  Santo  come  >fiett 

„.  •  *  »Oi  ò  diui  dell  WnoftrafoAanza,  come 

^t£ElZ2EZ££Z*  '-anate&procedetedaammeT 

dsl       l  i,"       '"efla.mcco  coeterne,  due  noi  Padre  &  Figliuolo  fare. 

noPadre  &  mec°  palpate  tutte  Iediui-  mo  legge  chedellhuomo  &del- 

a  le  due  ne  perfetuon.  vogliamo  al  mon-  la  donna  da  noi  facci™fca  per 

M  t^T^  P'Ù  chiara'ncn"  *  d.  generatione  vn  f"So 

«b.H  P  5?    e*"!- effcn2a5  *  in         fi  termini  il  modo  dé 

™™,T~'"  :-S'  fiam°^a  '«^"«atione  fiumana  naturale. 

non  rroppo  v.uamere  rapprefen-  fignificando  tacitaméte  con  quel 

Z  Mi  fT™"?  ^"'^bbia.  fto  che  in  noi  Dio  non  fono  pià 

ZdolZ\/aalìe  °è  *5  per  di  ttè  Perfo"'  "«do  nello  Sputo 

SS eiù  So  "/  rapPre?nti  S-  Spinta  tutta  hi  oerfertione  e- 

It "2?8  /4£""B'"  adon"  terna  dc»a  diuinitade  .di  Dio. 

quechrirtianamente  contesa":  35E3KS&ì£5S. 

™m n^f  *  T,  P°W nzC  °rnata>  fono  •  &  fa«nno;  che  pereto  d  c= 

memoria,  intelletto,  &  volontà;  à  fuoi  Apoftoli  rhriftf,  L 

anzi  confiderandola  conremplan  che  vadmo  per  loS  fS5 

te,intédente.&  viuificanrr  «,  .  i  aam.°  Per  10  mondo  &  a  tue 

irte  offici  S*«a«  fe»^  «leg™ 'Agnino,  che'o  loro  è 

difeortere,  Xa^Zt'i^  "^T  1",a  Trini- 

mo rré  hipoftafe ,  trdfo™StiÌ  "fi  %  qu'  V08l10 ò  Do«i  che 

vna  femplicifsima  &  ffifihi  a  P  "ate  V"  poco  1,orecchie  *° 

fifsim,  nPatu'raS,:Anche  SfSS  ÈSSZ  ima^T^  Pir°- 

ò  Figliuolo ,  ò  Spirito  Santo  v«.  re  pol  da  douS"  "t0rna* 

ranno  li  mortali  per  virtù  di  fe  FtVT.Sti  ?  •    " pamt0- 

dei  conofceretant-ai™  JVn  r  tcertifsimofvoi  me  l'hauete  in- 

chefiamo  ^   ^*iMrTl*>i°#***™y**o  e 

tura ,  mentre  legeer inno  coln  ,,Be  f°e  propritta  hl  c°  i,™«,n» 

primohuomo  fodan".  creTto     de?pr^°Pr,!i:dle  è  ÌmaB,ne  t  *~ 
non  volendo  che  da  altri  dToe„'    ni  !  d,re  Pudendo  egli  dal  Pa  dre  • 

a,t"  "P*0-   dre  nella  medefma  natura  nume. 

Y    z  rate 
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i  r*         WetL  Fetta 
raìc  fcnti te  Paolo'  in  quanti  luo 
Rem. 8 .  8'  >  1° die*  »  Con f oi ma  feti  ima*- 
x  Cor.4.  gini  fi  tu'  fui  ;  Glori*  Chrifii  qui  eft 
Coi.  i.  imago  oti;  Qui  eft imago  Dei  muijìbi- 
iti  i  Co lofsenfì,  &  di  Tua  bocca  à 
ciò  accennando  Chrifto  di(fe; 
VbUtppe  qui  videt  me  videi  &  ?*• 
°*n'u'trem  efìendoiola  vera  fuaima-- 
ginc. 

Ne  mi  dica  alcuno  di  voi  qui  , 
che  per  cotale  ragione  fi  potreb- 
Spirito    dire  imagine  edam  dio  lo  Spir 

Santo  no      _   °  .  r 

e  imagi  to  Santo  Signori  non, perche  non 
nedei  Pi  procede  da!  Padre  come  verbo, 
dre.      fé  bene  come  amore  ;  &  l'amore 
come  il  si  non  porca  (eco  la  forni 
glianza  della  fpecie  dell'amante 
come  fi  il  verbo  che  procede  per 
modo  d'i nte  1  letto  &  ra p preferita 
il  concerto  noftro  interiore  ;  Ve 
niamo  ali  eiTempio  vditori&mi 
intenderete, 
fcf  épio  .    Ioconcfco  vrfamico  appella* 
to  Pietro;  qoeiìi  hora  viue  in  Ro- 
ma &  nondimeno  la  cognitione 
eh»  di  lui  nò  mi  è  vn  fpecchio  ;  te 
vna Tua  imagine  fempte  viua  »  èt 
l         per  incontrario  tutto  che  io  fia 
amico  à  vn  certo  Paolo  ha b ita  n- 
te  in  Napoli ,  perche  nondimeno 
.  non  fi  riamo  giamai  veduti  fe  non 
con  lettere  (k  per  cagione  delle 
fue  rare  qualità  me  gli  fon  affet- 
lionato  non  baita  perciò  quello 
mio  amore  à  rapprefenrarme  la 
dì  lui  effigie,  colpa  che  nafeenec 
l'amore  dalla  volontà  ooc  la  co* 
gnitione  dall'intelletto  ,  perciò 
oue.conofco  Pietro  &  nò  l'imagi- 
ne  fua  nella  mia  mente»  non  pof- 
fo  ha  cere  quella  di  Paolo,  non 
'  feruedo  per  fpecchio  la  votomi, 
come  l'intelletto  )  Et  da  qui  la 
(cuoia  ncdiducc  la diircréza gra- 


ri' 


dO»  Triniti  s 

de  tri  l'eterno  verbo  6c  l'huomo; 
che  là  doue  del  verbo  fi  dice  che  |»„omoj 
à  imagine  del  Padre;  deli'huomo  imagine 
che  è  fattoi  Imagine  di  Dio;mer  di  Dio  . 
ceche'l  verbo  è  dell'iltcffa  natu- 
ra  cV  effenza  col  Padre-  oue  l  huo 
mo  é  di  natura  differente  da  Dio, 
come  per  appunto  &  vaglia  per 
quanto  può  è  differente  il  Rè  vi-  Simile . 
uo  dal  l'Imagine  di  lui  ò  fopra  te* 
la,ò  nella  moneta  iftampata.  Or- 
fu  per  ritornarne  à  cafa  Euntes  da* 
etti  omnesgentrs  che  fono  ad  ima- 
gine di  Dio  rifpetto  l'anima  & 
non  fecondo  il  corpo  effondo  Id- 
dio atto  purifsimo  &  fpiritualifsi 
modice  Chrifto  OùctH  oh  gente*,  In  Dio 
che"  n  Dio  vi  è  generarione  non  8CDCra~ 
carnale  mafpincuale,  eiiendoin  rituali 
Dio  tutte  te  perfe  trioni  in  infini- 
to perfette  .effendo  perfetrione  la 
generatone  ,  efTendo  che  Iddio 
non  può  di  meno  di  non  genera- 
re, di  non  communicare  !  effenza 
fua  con  tutte  le  perfezioni  al  ge- 
nerato: vdite come  velo dimo—  Neceffì- 
ftro  e  prouo;  l'intelletto  humano 
intendendo  vna  cofa  di  quella  ne  Dera  \[  g 
ceffariaméte  ne  produce  la  fi m ili-  gliuolo. 
tudine,  così  dicono  i  Dotti,  adù- 
que  molto  più  necefsitatamente 
l'eterno  Padre  i  a  rendendo  fc  ftef 
fo  produce  tra  fe  di  fe  medefimo 
la  fimilitudinc,  che  eternamente 
ma  appreffo  di  quello  refta,  effen  ^o 
do  vna  cofailteffa  l'intédcre,  1  cf-  VDa  fcia 
fenza,  &  il  concetto,  effendo  id  -  cofa  l'in, 
dio  tutto  ciò  che  è  in  Dio,  Euntes  tendere 
éoctte  omnes  gemes  :  che'l  Padre  J£?eD1* 
ama  il  Figliuolo,  &  dal  Figliuolo  * 5,0°" 
è  riamato  &  da  quello  fcambie- 
uole  &  reciproco  amore  ne  è  pro- 
dotta la  terza  perfona  lo  Spirto 
Santo  laccio  e  vincolo  trà'l  Padre 


Googl 


Delle  Grdtidezz*  di  Dto .  i  r  / 

6i  R  Figliuolo,  niente  minore  al-  ti\  i  r  ge  noi}  oue  li  Nazianzcni  nel  lai  &  dif 
le  due  perfone ,  da  cui  è  fpirato ,  l'oratione  feconda  della  pace  ;  ò  f"^^ 
in  quclto  folo  differente ,  che  CO  Trinità* (an8ay& longanimi;  fufcpe  ^retici, 
me  amore  infinito  con  cui  infini-  eùam  i(ìo<  ?  &  al  !  i  cento,  &  cinqui  Dioa. 
tamente  amano,amano  l'infinita  ta  v*efcoui;valeò  Tnmtas medita- 
bontà  della  loro  deità  da  ambe*  rio  mea,  &  decus  memi,?  oue  li  Ma- 
due  procede .  Euntes  docttt  che  af  ri)  Vittorini  nel  teho  ninno  del- 
fatatamente  credino  Idio  eflere  la  Trinità?  oapeccatit  venia mtpre* 
trino, &  vno,  vnico  perla  Natura,  ila  Mternam  viraro,  dona pacem,  àr 
trino  per  le  perfone,  &  que  ila  di-  gloriami  beata  Tr m'itati  libera  not, 
flint  ione  di  perfone  edere  necef-  fatua  noi  wftificanciyò  beata  Trini  Agoft. 
Caria  in  Dio  acciò  vi  Ma  amicitia,  tat;  oue  gli  Agoflini  nel  fine  delti  Hila. 
che  tolta  non  vi  farebbe  come  ho  libri  della  Trinici,  Dm  mem  Oem  Cini, 
ri  vi  è  la  fruitionc .  Tnmta^ouc  li  Hi !ari?li  Ciri  11  i?gli 

Deh  Fcrrarcfi  mancarebbe  più  Ambrofij?  li  Clementi  nel  ottauo  ci  Al. 

tolto  a  me  la  voce  che  che  mancaf  delle  fue  Corti  tu  tion  i  che  dice  il 

fero  le  proue  per  la  Santiffima  figliuolo  non  edere  fatto  ma  ne> 

Trinità.  Non  hanno  forfè  a  cento  celiar  iamente,  &  per  modo  di  na- 

jjmij.   a  cento  ragionato  i  Padri  ?  Non  tura  dal  Padre  prodotto  ?  oue  li 

h  Trini-  hanno  apportate  delle  fimilitudi  Dionigi  difcepolo  de  V  A  portolo 

ta.       ni  gli  Agortini  negli  tanti  libri  che  nel  primo  degli  nomidiuini 

Agoft.   della  trinita?che  ella  è  rapprefen-  dice  quella  di uina  natura  ,  &  im- 

tata  dall'intelletto,  memoria,  &  partitile  edere  comunicata  alle 

Atan.|    volontà  nell'Anima  .  Gli  A  tana-  tré  perfone  delle  quali  vna  la  Ca  r 

gi  contra  gli  Ariani?  che  la  Trini-  ne  humana  fi  hi  adonta  ?  oue  i  Martw 
tadè  é  limile  a  vn fonte,  Riuolo,  Marciali  che  nel  ventefimo  capi- 
Ai  fiumme  nelqua  le  èia  fteflaao  tolo  della  prima  Epirtola  a  gli 
qua  ,  all'Albero  oue  fono  radice,  Bordegalefi.  N  bil  difcretum  in  di- 
Naiian.  tronco  &  Rami.  Gli  Nazianzeni  uin'uaie  Vrinìtatis  fentutit  ,  &  ap- 
nel  libro  della  Trinità  a  Euago  preffo,  &  hac  pater  fiUus,  &  fp  ritus 
Damai.  ^  chc  *  fimilealfoleoueé  luce,  m  perfoms  tri  a  tiu'tfa  ,  in  diumitne 

calore  &  fplendore.Gli  Damafce  rnm  deus  indiuifus  e  fi?  oue  gli  Igna  *"8j»« 

ni  nel  primo  della  fedc?che  è  fimi  tii  nell'epirtola  a  Filippenfì?  oue  ^  Ire 

lea!  fuoco  in  cui  è  Calore,  fplen  Giuftino?  Atanagorar  Ireneo  fi:  Auna. 

dore,&  vapore  gli  Bafili  nell'Epi  Clemente  Alenrandrrno?oue  Ori  Clem. 

BafiI*     ftola  quarantefìma  terza? che  ca  giner"  oue  Gregorio  Teumarur-  A,ex* 

modo  d'vna  Catena  di  tré  Anel-  go  t  oue  Terrugliano  contra  Mar  3?'*' 

la.oucro  all'Iride  di  tre  Colori.Et  cione  &  Prafea  ?  oue  li  Atanagi?  g* 

Crifoft.  douelafcio  iole  liturgie  Greche  Malafciamoquerti,  &  diciamo, 

Padri  di  Bafilio,  fitGrifoftomo  in  cui  In  quanti  Concili  Dio  buono  è  5?*]!? 

che  del-  più  d  vna  volta  la  Trinitade  fan-  ftata dichiarata, affermata,  &  có  téuTri 

rapala"  lifsima  s'inuoca?oue  Dionigi  nel  firmata  cote fta  verità?  Il  Nicenoaici. 
no,  &  in-  libro  della  miftica  Thcologia  che   decretò  che  fi  CantafTe  il  fimbolo, 

uocando  iakia  le  yodiTrinitas  [up er  e/toi*.  &  fu  riconfirmato  nel  Conftanti- 

nopo. 
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ì74            Nella  Ftp  della  Triniti 
no  poi  ira  no ,  neh' Erefi  no,  &  Cai-  fé  vna  volca  Chrifto,  &  é  regiftra- 
ecdonenfe  nella  feconda  fefsione,  co  nel  quincodecimo  di  Giouàni: 
ik  non  fa  pece  che  la  Sinodo  quin  Cum  venerit  paraclitus  <jnem  ego  mit 
ta  dichiarò  &  Cantò  tré  perfone  tam  vobis  à  Vatre  Spiritum  verità» Ioan-* *• 
in  vna  eden  za  ?  &  in  vna  parola,  tis  quem  à  Vatre  procedit  illc  teftimo 
&  li  fetta,  &  la  (ectima ,  &  1  or  ta-  nium  perbibebit,  poceuàlo  dire  pili 
ua  Sinodo,  &  A  Concilio  Latera-  chiaro  ?  &  perciò  rifletto  Va  nge- 
nenfe,&  V  ienen(e,&  Fiorentino,  Hfta  certificando  cotale  verità  nel 
&  Tridentino  alla  terza fefsione  la  fua  prima  diceaa  :  Tres  funi  qu: 
non  intefero  era  canee  cofe  più  tettimonium  dine  inCorlum  Tater ,  i.ioao.r 
chediftabilirela  fede  charolica  ,  Vcrbum,  &  Spiritm  SanSus  &  bi 
&  fi  credette  la  trinità  con  la  con-  tre s  xnum  funt ,  &  oggi  dice  a  fuoi 
foi  tamia  liei,  &  di  difenderla  có-  A  porto  li  Chrifto  che  battezino  in 
rro  le  porte  internali ,  E  forfè  che  nome  di  quella  Sanca  Trinici  va 
manca  ua  loro  il  modo  ;  Nonleg*  fri*  ,  &■  Fittj  ,  &  Spiritus  SanQ'u 
giamo  noi  nelle  fagre  Carce  An-  E  chiunque  può  fare  maggior  fe- 
ritile per  confirmacione  di  que-  de  della  Santa  Scrittura?  E  chiun- 
fìa  verità  foura  de  quali  fi  fono  que  poteua  infegnare  cotefta  ve- 
fondati  &  i  Padri,  &  i  Concili  riti  più  chiaramente  dì  quello  hi 
in  quanti  lùogi  Iddio  habbia  fat-  fatto  Chrifto  alla  fua  Santa  Chie 
to  figure  di  edere  in  perfone  cri  fa?  Fuori  fuori  adonque  chiùque 
no  &  vno  in  eflenza  t  Come  coli  nó  crede  vna  vericà  caco  cófirma 
quando  apparue  forco  forma  di  ta.  E  fuori  del  numero  de  fedeli 
tré  Angioli  ad  Abraamo:  à  Balca  chiunque  vna  vericà  canco  viua- 
farronel  conuitod'vna  manocó  mente  dimoftrata  non  crede, 
tre  diti  fermenti,  quando  coman-  Efe  ò  Ferrarefi  miei  predicatte 
dò  nell'i:  (odo  à  Mose  che  dicefle  io  oggi  fuori  di  Città  fedele  non 

£10.3.  al  popolo:  Ego  fum  Deus  stbraam,  peniate  voi  che  lafciate  da  parte 

De uì  ifoc>  &  Deus  i*cob.  ne  Nume  le  fcritture  mi  farei  ingegnato  di 

Non  6 ? n'  5u  benediteti*  filijs  ifraeL  benedi-  adoprare  le  ragioni  &  le  congrue 

'  cat  tibi  Dominus  &  cufiod'uc  tetoflen  tic ,  &  hauerebbi  loro  argomenea- 

dat  Dominus  faciem  (uam  tibit& mi  co  in  que  (la  forma, non  perche  fa- 

fereaturtui  tconuertat  oominus  vul-  cino  fede ,  mi  per  maggiormente 

tum  fuitm  ad  te  &  det  libi  pacem-j ,  {labili re  ciò  che  dicemmo  . 

Deat.6.  ne|  Deuteronomio ,  Dominus  Deus  Non  t  proprietà  del  fommo  &  infinito 

P/al.  66.  Dominus  vnus  efl ,  ne  Salmi  benedi-  infinito  bene  di  infinicamence  có-  bene  fi 

cat  nos  Deus  Deus  noiitr ,  Benedi  cat  municarfi?  vna  perfetta  beacicudi  debbec© 

t>  ite  munica- 

nos  Deus  et  metuant  eum  omnei  jsnes  ne  non  comprende  cucce  le  per  ree  re 

terrai  in  Efaia  Sanlus  SanHus  San-  cioni  &  cucci  i  concenci  ?  Nó  può  Beatitu- 

Gus  Dominus  Deus ,  Nel  nouo  poi,  eflere  compiutamele  il  contento  dine  per 

dicalo  i  Sanci  Vangeli/li,  dicalo  oue  regni  lafolitudine ,  &  quello  fe"*  ^e- 

l'Organo  dello  Spinto  Sàco  quan  giudico  io  fo(fe  vna  cagione  pche  cópl' 

te  voice  fi  fia  ragionaco  di  cocan-  Idio  Form  irte  Eua,come  che  Nul-  gQj4  v%. 

to  Miftero,  oue  in  particolare  dif  tìat  rei  (di(Te  quel  Djcco,  Sme  con  goale. 

fottio 
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forùo  iucufida  th  poffcQio .  PofTono  no  Iddio  ;  vno  dall'unità  princi- 

cffere  i  contenti  &  grandi  &  con-  pio  del  numero,  trino  dal  nume- 

Cooréti  tinui  come  fì  viue  vna  vita  folita»  ro  ternario  che  è  quali  in  ogni  co 

có  fono  rja  nCn  fono  contenti .  Vn  felice  fa .  Vno  non  è  numero  come  fa-  Antichi 

veri  oue  fuccc(f0  cnc  a)  CUorc  fi  tenga  rin-  pete  mà  principio  di  numero,  &  ncI  nu" 

Baiato-    ..  ì  ,     n  •  j  ij  i       r  :t  *1  \  meroccr 

litudine  chiufo  perde  aliai  del  dolce  e  fee-  perciò  il  ternano  e  il  primo  nu-  ™*  0  ^ 
Simile,  ma  il  piacere  appunto  come  fiam  mero  impare  di  cui  dille  quell'En  doraua-- 
ma  che  fe  non  fuapora  in  fe  AefTa  nico  ,  numero  impari  gaudet  Deus,  do  qó  Co 
fi  frange,  &  al  tinYeftingue  Vno  Et  non  hauete  letto  che  gli  Anti  che  del 
che  non  habbia  con  cui  guodere  i  chi  feguendo  Pitta  gora  odora  ro-  diuin0  ■ 
gufìi  i  gufli  nó  li  fono  gufti  dicea  no  non  sò  che  del  diaino  in  cote- 
Archita  Tarentino .  Quando  fof-  fio  numero  ternario, fi  che  non  fa 
fe  vn  huomo  portato  foura  i  cieli  ceuanofacrirìcio  in  cui  non  entra 
&  vede  (Te  non  tanto  le  cofe  natu  uenitfc?  fentite  fentite  .  idem  ter 
rali  ma  le  Ce  le  lì i  ancora ,  non  fa-  foeios  pura  circuntulit  vnda  .  Ter 
rebbe  contento  quando  non  ha-  bue  altana  circum  egìgiem  duca, 
uetfe  con  cui  conferire  ifuoi  gu-  yerba  au*  terdixit  placidos  frutti- 
lìi.  Beatmncquatjuameffctt'iiiffc  il  tia  fomnos .  NoBe  tribut  nodìs  ter* 
Padre  dell'Eloquenza  ,  nec  perfe*  noi  *imaryllicoloreì.r\ccTc(ciutej\c 
Qe  ftuerttw  bentt  illUcum  folusef-  cofe  con  augumento  triplico  nó 
fet  ;  &  forfè  arrife  a  quciìo,  tutto  poflbno  più  crefeere.  Tutte  le  co- 
che di  quello  particolare  non  fe  fono  ò  fpirital i,  ò  corporali,  ò 
intendefle.  miflc.Tutte  le  cofe  inferiori  han  • 
In  Dio  dunque  acciò  fia  perfet  no  principicsmezzo.e  fine .  Tutti 
ta mente  beato  fia  neceffario  por  i tempi  il  pattato,  il  prefente,  6c 
re  la  pluralità  delie  perfone  vgua  lauuenire .  In  tre  magnitudini  s* 
li ,  &  tanto  maggiormente  che'l  abbracciano  tutte  l'altre,  nella  li- 
generare  cofa  i  fe  firn  ile  nó  fi  deb  nea  nella  fuperficie ,  &  nel  corpo 
be  negare  in  Dio  efiendo  fomma-  di  tre  dimenfioni  fi  fa  ogni  cor- 
mente  perretto,&  dicendo  có  prò  po  larghezza»  longhezza ,  &  pro> 
Ifa.rfó.  Priabocca: ;  Ego  qui  getter  atiotum-j  fonditi.  Tré  anime  per  parlare  al 
alus  ttibuo  fìeritis  ero?  Non  può  ef-  la  filolofica  fi  ritrouano  vegetale- 
fere,  cóuiene  neceflariamente  che  fenfitiua,  &  ragioneuole ,  &  que- 
io  intendendomi  produca  vn  có-  fta  ha  tré  parti,rationaIe,irafcibt 
certo  in  tutto  à  me  fimile.  còfofta  le  &  concupifcibile.Trè  tempi  di 
tiale,  &  coeterno,  infiemmccol  naturaci  legge,&  digratia.Tré 
quale  fpiriamo  lo  Spirto  Santo  v-  cofe  diftinguono  il  mondo  pelo, 
niconoftroamore,vnicanoftravi  numero,&  mifura.  Tre  principi} 
•    ta ,  vnico  legame  con  cui  io  &  Fi-  del  mondo  Materia,forma,  &  pri 
gliuolo  feco  legati  fiamo.  Et  ve-  uatione.  Tre  vitru  fono  le  Theo- 
dete  per  gratia  Signori  miei  cari,  logiche. Tre  fono  le  pafsioni  a  tue 
come  quella  infinita  fapienzadi  te  le  cofe  comunt,l'vno,il  vero,& 
Dio  per  via  delle  creature  habbia  il  bono.  Et  che  Ilo  ioa  dire?  Infili 
voluto  che  fi  conofea  te  ynoc  Tri  il  globo  del  Mondo  porta  fta  ra- 
pato 
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patoinfróteil  veftigio  della  Tri-  qoefto  mirtero,  che  tré  fono  le 
nità  diuidcndofi  in  clementi,  in  din  ine  pcrfone  in  vna  effenza ,  6c 
Cieli ,  &  Angioli:  i  Cieli  nell'AC-  quc  fta  tiro  da  vna  perfona  quan 
reo,Ethereo,&  Empireo;  l'Empi-  to  dalle  tré  innemme  partecipa- 
reo  in  tré  Gierarch  ie  formate  del  ta ,  che'l  Padre  non  genera  vn  Fi- 
li noui  chori  Angelici ,  fono  a m-  gliuolo  i  fe  limile  in  fpecie  ma  in 
be  tutte  quefte  Triniti  di  quella  natura  eflendo  l'eflenza  dioina 
vera  Triniti  delle  perfone  d  mi  ne  impartibile ,  éc  che  cotale  gene- 
da  cui  pende  ogni  altra  Triniti,  ratio  ne  non  puòcflcre  intefa  da 
ò  Chrifto  benedetto  &  quanto  chi  non  e  fedele,  che  vna  Cu  lafo 
dobbiamo  noi  lodarti,  &  quanto  danza  &  le  perfone  trine,  &  che 
dobbiamo  ringratiarti  che  ci  hai  altra  differenza  cri  loro  non  fia 
dimoftrata  quella  verità  :  E*«res  che'l  Padre  fia  ingenerato  ,  6c 
inmundurnvniHcrfum  docete  omnet  principio  imprincipiato,  illi- 
gevtes:  Che  vi  è  Iddìo,  che  quello  gliuolo  generato  dal  Padre  »  6c 
Iddio  e  vno,  che  fempre  fù,è,&  fa  dal  Padre  &  Figliuolo  f  pirico  io 
ri,  che  egli  hi  dato  l'eflere  i  tutte  Spirito  Santo . 
le  cofe,e  le  cofe  nò  farebbero  qua  E  une  «  docete  omnet  gente* ,  che 
do  Iddio  non  forte,  &  non  è  cofa  cotefla  verità  della  Triniti  in  v> 
di  lui  ò  maggiore  ò  più  eccellen-  na  natura  è  raprefentata  nelle  Sa 
te  eiTendoin  grandezza, &  bonti  te  Scritture  &  contirmata  con  fi- 
&  bellezza  infinito,  &  perciò  in-  mili,  con  autoritadi  de  Padri,  de 
comprenfibile.eterno.che  mifura  Concili,  delle  Scrittore  facre,  con 
fe  fteifo,  che  per  altro  modo  non  congruente  &  con  la  Trinitade 
può  edere  conofeiuto,  6c  anche  creata  flc  imprefìa  in  tutte  le  co- 
imperfettamente  che  negando  di  fe,  &  per  viti  mo  baptìqutet  cùs 
lui  ogni  imperfettione  vedendo-  in  nomine  Vatns  ,  &  Fdu  , 
lo  &  ornandolo  di  tintele  perfec  &  ip'mtu*  Sanfti ,  & 
tienicene  é  femplicifsimo  &  Tom-  con  quefta  altez- 
Diamente  indiuifo  ma  perciò  fe'  zadiSapien 
condifsimo;  miflero  riueiato  da  za 
me  i  voi  ò  miei  A  portoli  cari  ac-  Ferra  refi  andate  à  cafa 
ciò  6t  voi  lo  nudate  alla  mia  che  fiate  benedet- 
Chiefa,  Io  predicate  &  infogna-  ti. 
te  à  miei  fedeli,  dicendo  loro, che 
nel  nome  lehoua  era  rinchiufo  Amen. 


PRE- 
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Predica  de  fauori 

FATTI  DA  DIO 

ALLA  SANTA  CHIESA 

Donandogli  il  corpo  del  fuo  Figliuolo  fotto  le  fpecie 

del  Pane  e  Vino. 

Predicata  il  giorno  folenne  del  Corpo  di  Chrifto 
corrente  il  Vangelo .  Qaro  mu  ^verìcsl  ctbus  & 
/àngui*  mtus  <vtrt  e  si  potus. 

Di  San  Giouanni  al  Scfto. 

ghttmanducatmeam  farnemO4  btbtt  meum  Sanguintm  in 

me  manct  i&  ego  m  co .  Joannts  vi. 

PRIMA  PARTE- 


O  ftupendo  Mi- 
fiero  &  merauì- 
gliofo  Sagrarne 
to  del  preciofo 
Corpo  &  San  ► 
gue  di  GIESV 
CHRiSTO  (otto  le  fpecie  del  Pa 
T^,ffico|  ne  &  del  Vino  di  lui  nell'vlrima 
t*  di  ra»  Cena  con  infinita  cariti  iftirui  • 
gionare  to:  con  l'Abitiate fui  profondi» 
d5Ì,  E":  ti  sì  la  lingua  nViojpedifce ,  & 
cimreftn  offofca  j4nccnctt(S  cnc  nò  so  ove 

.    Pred.  di  D-Hip.Chiz. 


dare  il  principio  per  (piegare  in 
parte  l'inefplicabile  tranfoftan- 
tiarione:  che  fequclgran  faggio 
di  cui  fi  tede  Io  Spirto  Santo  non 
hauer  hauuto  pari  conforta  qua- 
rroeofe  hauere  per  difficili,  il  Mi- 
sero della  Triniti  additato  per 
la  via  dell'Aquila  al  Cielo»  l'In- 
carnatione  incefa  per  la  via  ddPf 
himmo  nella  fua  giooentù,  ò  del-  ficiti  ad 
rhuomo  nella  Fanciulla ,  la  Giù  intender 
ftifkatiooe  dell'empio  fotto  me*  fe  • 
Z       1 3  fora 
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NelU  Fejl.  de/  Corpo  di  Chrifto 

citila  Nane  nel  Mare  ,  &  fto  mondo  folco  quelle  fp ecie  ere 

ce!.  Li  ihanfiìa  n'unifica-  diamo  ;  di  carici  perche  ci  vnifee 

o  ft  rpe  Tocco  la  tet  ra  :  co-  con  Chrifto,  Non  fentìce?  Q*i  ma 

me  pt.fTo  pciftiavicrmi  io  dica*  due  4/  Me  ùm  c«rncm  &  bìbit  mentri 

pirio,  #jS^>iGoan>e?Se  vn  Salo-  fany&iewinme  manti  &  t£>meo. 

mone  non  si  la  via  del  ferpe  fot*  Et  in  qual'altro  tempo  fece  ratio- 


to  per 


to  la  terra,  comefiijuò  faièrein'  ri  che  agguagliare  fi  posano  i 
\iielvkk  *afcoffc>    qóefto  Iddìo?  &  qual'altro  Iddio 


che  modo  Chril 


Pane, 
I  letto  c 
co  fp 

ck  vifibile  ,  ve  fi  rnfppadii'Huii'Tye/cyiejfeì  ti  Dicwde 

bile,*  increati  IrlcTfo? vlftea  tilt- 1  MnfXit M(th*iMm 


de»  fai 

Chriftiani? 


to  il  corno,  ctea  co  di  Chrifto,  ebe       Queft  Iddio>noftro  0  Signori  14 
nacque  di  Maria  Vergine,  che  có    miei  fù  in  altro  tempo  cortefe  al 
noi  con uersò,  che  morirne  rafao  ^OpòloiUebreo,  che  fouucnire  vi  sinago 
feitò,  &  che  per  noi  afeefe  in  Cie-    debbono  i  tanti  duoni  di  cotur-  f*^  ° 
lof  qua!  mente  human  a  puòin-*    nici,  d  acque  yiue,  di  terre  fajue 
rendere  che  nò  pure  la  forma,  ma    donate  à  quella  ingrata  gete ,  mi 
la  maceria  foqqettoincorrottibii  > infoi  chnftiani  dona  il  própio 


le  In  coretto  fagrarnento  fi  tran/b  corpo  m  cibo ,  acciò  come  egli  e- 

ftanci ,  sì  che  carne  diuengi  il  pa-  ternamente  viuefic  noifecoviuia 

ne,&  il  vino  fa^ue^ehqvn  cor-  mo;vdicecomc  Io  4  ica  chiaro;^ 

pofoload  vn  ifteffo  tempo  fenza  manducai  bunc pw:m  viuet  in  ttcr-  I°*nV  * 
luogo  mutar  in  céro, in  mille  luo- 


ghi hV  eh'  vn  corpo  tanto ,  quale 
è  quello  di  Chriftoin  etadedi  tre 
tatrè  anni  ria  velato,  dalla  più  pie 
ciola  fpecie  ch*e  nell  al  care  fi  veg- 
ga, te  fi  conferiti  ?  &  che  fenza  la- 
triate il  CicH  fi  r^hch^daApt^ 
quelle  fpecie?  che  accidenti  nano 
fenza  folta  n  za  ?  ò  Mi  (te  ri  impcr- 
fcrucabili  &  incomprenfibili  ca- 
pici dalla  foia  fede  come  prouar 
intendo  oggi.  O  almo  Sagramen- 
SaUcraméxo»  P.Sagramento  d'ogni  Sagra- 
to di  fé-  mento,Sagraniento  di  tede  in  cui 
dc.difpe confitte  la  fomma  della  tede  no- 
raoza  &  ftra,in  cui  fi  crede  quello  die  noa 
r*étiil.  ^  vcdejdi  fperanza,pcr  certa  cap- 
parrà  di  douer  vedere  à  feouerca 
faccia  in  Paradifo  quel  Chrifto 
Iddio  &.  huocno  vero  che'n  quo 


Et  vi  credete  che  cibo  eccellen 
tifsimo tanto, & falutare fenza  al  Euchar 
tifsimo  Sagramene  lo  donafle  al  ^ch-  de 
l'huomo,  non  in  altro  tempo, che  nata  i  t< 
quando  regna  vna  legge  digra-  P°  de,h 
tia>&  amore?  Qui  qui  dirizzò  loffia  ? 
fguardo  Chrifto  di  far  cófapeuo 
le  j1  mondo,  che  fi  come  egli  per 
amore  e  caritàera  venuto  al  mo- 
do ,  così  il  corpo  Aio  in  cibo  per 
lolo  amore  all'huomo  lafciaua  . 
£t  non  vi  raccordate  che  lo  dono  perch? 
ncU'vlcirpa  CenaPcome  di  quanti  diceife 
doni  quello  folle  il  più  preciófo»  £hr^?c 
O  Vergine  ^antifsimaoon  inren^^* 
detti  tu  forfè  quefto  fylifteria  ^  VCDi' 
quando  alle  me  parole  colle  qua  hora 
li  dimandaui  egli  porgeile  foc-  • 
corfo  di  vino  alle  nozze  ri/pofe:  Ioan*  x" 
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X*nH»my>fnhUramt>*;QKilintè.  eccellenti  tfsini,  i!  piò  nobile  & 
deiu  lo  penero  di  lui  ,  che  per  roaraoiqliofo  di  tutti  nódimeno 
anche  non  era  rempo  di  fare  vn  è  quetto dell  altare .  Non  vedete 
ramo  dono  alla  Tua  (ama  Spofa  che  fiamme  d'amore  vi  hi  iiuor- 
Madre  Chiefa;  che  haorebbe  si  nofcouerteChrifto?  Non  perai, 
cangiate  l'acque  m|  vino  come  troche  per  folo&  fingolare  amo- 
pronolè.cat.  la  mutatione  del  pa  re  1  hi  ittituito;  tum  éiexfri  fuos  fM  , 
ne  nelle  fuc  carni ,  &  il  vmo  nel  m^r^^l^rew.Nonreftauapa10"-15* 
!a"?"C'ACC,°  chJ  <!ud  Primo  mi*    g°  *m<>re  perche  Iddio  haueflc 

ratta  quella  vnionedi  natura  nel 
la  creatione  deirhuomo  quando 
lo  fece  ad  imagincm  «jr  (tmuitHdi-  q 
nemfuam:  non deU'vnione della 
gratia  &  dell'amore  ,  non  della 
hipoftatica  perche  in  perfona  vni 
td  fi  folTe  alla  natura  hnmana, 
oltra  pafsòe  volle  l'i ncorporatio 
ne  6t  la  deirìcatione  dell  huomo 
in  Dio  col  mezzo  delle  carni  di 
Dio  &  del  fuo  fangue  &  è  anche 
più  eccellente  quello  Sagra  men- 
to de  gli  altri  donando  ccrtanicn 
te  &  eccellentemente  ciò  che  di» 
moftra,&  rapprefenta.  Il  Battem- 
mo con  l'acqua  laua  difuori, eco 
la  gratia  di  dentro  coretto  noné 
dubbio;  Corpus  abtmtu^dicc  il  Pa 
dre  dell'affrica  anima fanQijicatur,  Agoft* 
l'afTolutione  del  facerdote  rap- 
prefenta lo  slega mentofpirituale 
interiore  gii  che  dell'anima  enó 

«Vs^bS^     "  f,°nren         Ma  chi  si .  Ma  chi  si.  que. 

dice  dottamente  il  Padre  Adotti- 
no &  in  Giouanni  cV  nel  quinto  Agoft. 
deH'vniti  dei  Battemmo  ,  ck  regi  S^amé* 
ftratode  confecrationcalla  quar-  lj fc  no° 
tadittintione:  Tantum  ^^i/u°g"?a 
w«5  per  hominem  ionump[ibilftn~>  nalcedal 


racolodifponeffe  le  menti  acre 
dere  quello  molto  più  miraculo 
fo  &  ammiràdo.II  miracolo  d'ai- 
Ihora  fù  di  tutti  j  miracoli  il  pri 
mo,  cosi  né  fa  fede  Giouanni . 
Hcc  fecit  ìnttmm  fì^nvrum  le  fa  in 
Cana  GdHta  ,  oue  la  conuerfione 
del  pane  nel  propio  corpoTu-ev 
nel  fine  &  per  fine  di  tutti  i  mira- 

mo  mira 

coli,  chemerauiglia  donqueche 
colo  di  «e  Io  riferbafle  nell'vltima  fua  Ce 
Chrifto  na  ?  Deuea  eflere  vifibile  Chri  - 
"nJ^cftoneUafuaehiefa,  ma  non  in 
forma  vifibile  eflendo  il  capo  di 
cotetto  miftico corpo  altrefi  vili- 
bile,  perciò  fi  riferbò  netl'vltimo 
di  fua  virai  fare  quello  si  predo 
fo  dono.  O  Signore  con  quanta 
ragione  ti  diciamo:  Tuf  ru  fìt  b(h 
num  vinum  vfa;  adhnr  Al  fine  del- 
la  tua  vita ,  o  Giouine  innamora 
to,  ò  amante  amorofo  &  tutto 
amore  ti  riferbafsi  donare  vn  tan 


ce  ;  che  perche  non  morirle  que  - 

fto  anzi  reco  eternamente  regna  f 

Sacrarne  [e  n'  voIefsi  Piarti  in  cibo ,  &  in 
toFuch.  beuanda. 

eccelicn     Dotti  afsicuratiui  di  cotale  ve 
•  riti  .  che  i  Sagramenri  noftri  in 


pratutli  fe  medefimi  fono  &  nobili  £  «Sedai 

oc  nooui,  ec    quantum  per  *1pottojumdatus  :  mi  "ceuéia 

2    a  per 
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per  difetto  dell'adulto  che  lo  ri  •  (tenta, e  ci  accompagna  nel  viag- 

ceue;  fentitc  le  parole:  Bapn/mnt  gio  dell'anime  all'altra  vitajChe'n 

Agoft.    talitefiy  qualu  cit  Ule  in  cmui  potè*  figura  di  quefto  difl'e  l'Angelo  ad 

fiate  datar  ,  non  quali t  per  uhm  mi-  Elia  ;  Sur^e  comedc  ,  grand  t  ubi  re  ■ 

ni/lcriurn  datur .  L'Euchariftia  per  fiat  via  .  Hoftia  offerta  per  lo  pcc  • 

incontro  fempre  confegue  Tctrec  cato  vniuerfale  ,  che  hi  placato 

tofucsfcmpreduona  la  pici  za  di  Iddio  e  gli  nemici  vinti;  cV  final- 

Chrifto  da  quelle  fpecie  ve  i  atte  mécc  è  detto  fa  grifi  do  come  mc- 

nafcofta  ;  di  modo  che  chiunque  moratiuo  di  quel  infanguinato 

nó  riceue  per  fua  colpa  la  gratta  fagrifìcio  operato  già  nella  perfo 

di  quefto  Sagramento,  toglie  al  na  del  Figliuolo  di  Dio  mille  ciò 

meno  dentro  di  Te  per  Tua  vltima  quecento  e  tanti  anni  fono;  nè  in 

ruuina  &  eremo  danno  il  corpo  quello  terminano  le  dignità  dell'' 

In  che  di  Chriftom'hauete  incelo.  Gli  al  Euchariftia:  MaTc  per  lo  Batte/i  Per  l'Eu 

pano  dif  tri  Sagra  menti  fignihcano  la  gra-  mo  diuentiamo  figliuoli  di  Dio,  durift. 

aUnS6».1  t,acrcata  &  accidentale,  6c  que-  per  la  confirmatione  foldati  di  Jj^'SJ 

granirti  fto  contiene  l'increata  ,  l'autore  Chrifto  ,  per  la  Penitenza  fuoia-  ma  ja 

dali'Eu-  della  grana, &  de  gli  Sacramenti,  mici,  per  lo  Matrimonio  fuefpo  Dio. 

chareft.  Non  contengono  edemi  al  mente  fe,  per  l'ordine  fuoi  famigliari,  per 
Bc  formalmente  la  grana  gli  altri  quefto  fi  trasformiamo  in  lui,  & 
Sagra  menti  ;  conciona  cofa  che  diuentiammo  vna  cofa  feco,  co- 
no (là  in  efsi  la  gratta,  mi  nell  a-  me  di  (Te  al  Padre  Agoftino:.'*  mu 
rima  di  chiunq;  li  riceue, oue  que  taber'u  in  mc*>  fecondo  quella  fua 
fti  realmente  contiene  Chnfto.  parolaiywi  tnanducat  meam  cai *cm 
Quegli  intanto  córengono  la  gra  tu  me  manet  &  ego  meo.  O  Santif-  9 
tia  inquanto  s'aminiftrano  e  nó  fimo  eccellentifsimo,  &  fopramo 
prima; oue  quefti  Tempre  è  fagra-  do  vtilifsimo  Sagramento. 
mento  &  tanto  fagramento  dura       Ite  ite  curiofi  6t  ritrouate  cofa 
quanto  durano  quelle  fpecie,  che  più  merauigliofa  di  quefto  almo  MeraB. 
quanto  tempo  durino  tanto  ve-  Sagramento  oue  è  foftanza  fenza  ^wJdtlm 

Sacramé  lano  &  cuoprono  Chrifto .  E  on-  accidente,  accidenti  fenza  fogget  i'£Uch. 

co  de  l'ai  de  penfate  habbia  hauuti  tanti  e-  to,oue  fotto  à  così  piccola  quan- 

che*  hab  P,tcc" c  ^  Euchariftia  Pedi  Ho-  tiri  fti  vncorpo  vero  di  trentatrè 

taDl-l  ftia^edi  Sigrificio?  ediCómu  anni,  &  tutto  cV  totalmente  cV  in 

epiteti,  nionc^edi  Viatico*'  per  la  fua  ec-  cegralmente  è  Chrifto  idi  modo 

cellenza,  per  i  diuerfi  effetti  nell'-  fìa  pure  la  parte  di  quell'Hoftia 

anima  noftra,  &  per  Chrifto  ope-  piccola ,  fìa  inuifibile  à  gli  occhi 

rati  in  noftra  falute  .  Euchariftia  tutto  fotto  vi  ftà  nafeofto  Chrt— 

é  appellato  per  la  gratia  che  có-  fio.  Alla  frattione  di  qucll  Hoftia 

fenfee  all'anima .  Communiooe  non  fi  frange  il  corpo ,  né  patifee 

per  la  fòrza  donata  ali  anima  di  minima  lcfionc.  &  oue  fi  vede  pa- 

vnirfi  con  fe  fteifa,con  Dio,  &  col  ne,  oue  fi  odora  pane,oue  fi  gufta 

profsimo.  Viatico  che  ci  ciba  e  pane ,  non  è  pane ,  ma  carne ,  ma 

mantienc,e  nutre  ,c  fortifica, e  fo-  (angue  oue  fi  vede  vino .  O  viuo 

mc- 
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memoriale  di  tutte  le  merauiglie  me,  nec  cp  in  te  matabor,  hi  tm  rot- 
ili Dio,  in  cui  chiaramente  fi  vede  taberit  in  mei  Non  è  opra  di  natu. 
la  benignici  di  Dioja  Tua  bonta\  racotefta;  M.lcri  noi  qnando  co- 
la pcouidenza  ,  l'onnipotenza,  la  tefto  forte  effetto  di  natura ,  ma  è 
canta  6c  la  Tua  virtù  merauiglio  -  effetto  di  gracia ,  &  ropranatura. 
a'_  .  ...  .  le,& come  crederei  io  che  degna - 
»xr  •  Jr,rt"  dl  D,°  mcraucgliofa  mete  cibandomi  di  q  uello  pine, 
Iddio  difsi  Ferrara  Citta;  mia  cara,  per-  di  quefto  corpo  di  Cirillo  in  lui 

gliofo  "  chc,al; dirneJ  11  vcr  è  ttoPPQ  me«-  mi  cangiale,  in  lui  mi  tranfoìaa 
oelUcre  u|g»°lo  Iddio  in  quefta  opera .  tiafse,  quando  con  propria  bocca 
atiooe,  Nella  creatione  del  mondo  cer-.  nó  me  HiaucTe detco  ?  Et  non  di- 
SIraT  nìm°  comu"Ìcando  <»o  conoe  Medici  e  Filofofì  (  quido 
glia  nel"  ?l,c  f^SS?  fcoi,ri  oiarau,81'o  P  quefto  vi  fia  b.Togna  di  proua  ) 
ffcuch.  gr«  Pcr  «««e,  come  per  la  di     chefe  il  più  perfetto  nel  men  per- 

Qint.oneloro,  per  l  ordine  ordi     fetto  fi  cangia ,  quella  non  erte*  Generi- 
nandole  a  fecomea  fuo  vero  &    mutatione;ma  propia mente  cor  none co 
vinaio  fine ,  perla  con feruatione,    ruttione,  &  impropriamente  ap.  «  *f*c 
per  le  leggi  date  loro,  più  mera     pellarfigeneratione'come  perap  cia* 
uigliofo  nella  fua  reftaurarione    puro  adinuiene  del  cadauero  nu- 
ocendola co'l  mezzo  del  propio    mano  di  cui  nafeono  i  vermini  : 
figliuòlo  ma  oltre  modo  meraue    quella  donque  è  generatione  ve- 
gliofo  fi  dimoftra  qui  donando    ra  quando  il  men  nel  più  perfèt- 
ti corpo  fuo ,  l'anima  fua  in  cibo,    to  fi  crafmuta  &  cagia;  &  nel  mio 
éc  il  (angue  m  beuanda; con  que     propofito  ;  il  cibo  fagramentale  Geoer 
ftp  dono  non  folo  ci  fa  parteci-    perche  e  in  infinito  deirhuomo  &f 
p.  dell  efiere  fuo ,  non  folo  ci  di-    più  perfetto  &  degno  ,  acciò  né 
Attigue  da  gl,  altri  popoli ,  non    fiegua  la  generatione  vuole  peai ,  fioch- 
purealuifiamoordinat,,  &  da    to  chel  cibato  in  lui  fi  tramuti,* 
lui  conferuan ,  ma  conferuati  in   quefto  è  effetto  della  merauiglio 
vita  eterna  ;  vd.te  Chrifto  come   fa  virtù  di  Dio .  a,crai"S,,° 
loaii.  6.  lo  dice  chiaro  ;  Si  q>is  maniaca*.       Ma  che  vi  pare  della  cariti  vo 

fi  *<?rnu»u,t    lete  per  «are  eternaméte  con  noi 
fiamo  i  lui ,  &  in  lui  mtimamen.   efierc  velato  &  afeofto  dalle  fpe  - 
te  vnit,  *  congionti  :  W  m*.    eie  del  pane  *  del  riSJS?„  5^ 
cat  meam  carnem  wmemanet .         tentarli  dell  incarnatione,  degli 
Echcti  mone  qu,  l'animo  Ferra-    ftcnti  patiti  in  vita  ,  delle  beffe  Qw'e* 
ra  quefta  parola?  Jafcia  che  fi  fca-   deiringiorie^  delle  ^Ace  deoli  due 
danzino  quefti  noftr,  Hebrei  de  flagelli* nella  prf,io?J5la* £  ffii- 
quali  ne  ve^go  qui  buon  nu-    ce  nella  morte,  eh*.,**  vSaSto 
mero ,  &  credi  rù  alla  fola  parola    darfi  in  cibo .  *  in  b  "eraggTo  S""^ 

lentitoa  direchevna  voltadifTe    paralello  oui  oualedellA../«  **  P,ù 
Chrifto  al  Padre  Agoftino  erto,    p'ere  iMSafi. 
/*»  *r<i**»«i  ere/ce  <jr  mandnabii   delia  fua  vita  fia  più  (ingoiare  & 

gran. 
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grande,  ò  l'offerta  della  fua  perfo  quando  dicea  :  live  efl  corput 
na  in  Croce  all'eremo  Padre  in  mtmwi~>.  quefto  è  iUorpo  mio;mi  Mat"  l6' 
rimedio  vniserfale  di  tutto'  I  mori  realmente,  mi  lem  pi  ice  mente  . 
do,  onero  quefto  eccellcntifsimo       Et  non  fennte  vdirori  ciò  che 
dono  del  corpo  Tuo  nel  fagramen  foggiugnene  Chrifto?  quo*  Pro  va  Corpove 
t»;  perche  in  quanto  i  me  jogttì  b'i  tradetur:\'\[ictfo  corpo  mio  che  ro  die  hn 
fa  moVte  rco  Pcr  P111  ^e5nalato  tauòr*  da  qui  i  vn'hora  dal  Padre  mio,  ftoeqiio 
di  chri.  quefto  di  quello .  La  motte  tua  ci  da  me,  da  Giù  ^ a  farà  dito  in  ma  che  8)10 
flo  &  del  ttfolfe  dalli  peccati  ,  oi,e  quefto  no  de  gli  Hebrei  ;  &  dagli  Hcbrci  nelSacra 
l'Euchr.  cibo  ci  fi  torti  di  refi  Iter  e  alli  fari  dato  in  potere  di  Pilato  e  de  méto  £1 
peccati.  L'offerta  della  Tua  perfo  gli  fuoi  mi  ni  (tri  à  berteggiarlo  ,  à  l' Mure, 
na  in  Croce  riconciliò  tutto' I  cor  Schernirlo,  à  flagellarlo  &  à farlo 
po  della  narura  humanacó  Dio,  morire.  Anzi  che  dianzi  hauea 
oue  quefto  (apramelo  riconcilia  detto  ;  che't  pane  farebbe  cangia- 
ogni  perfona.  11  fagrificio  della  to  in  vera  carne,  &  il  vino  in  fan- 
Croce  ci  giultiftca,il  Sagra  mento  gue:  Caro  mea  ver?  t(ì  cib»t.  &lan 
dell'Altare  ci  glorifica.  Co'ldo»        mem  vere  th  pomi    E  chi- non loan 
narri  in  pre?zo  egli  morì  acciò  sa  quando  nó  fofTeil  vero  corpo 
noi  viuiamo  &  co  l  donarli  in  ci-  di  Chrifto  &  il  vero  fuo  (angue 
boia  che  noi  non  moriamo.  O  ci  quello  che  beuiamo  fotto  le  f pe- 
no (aiutare,  ò  pzzo  incolmabile  ne  del  pane  &  del  vino,nófareb- 
per  la  cui  virtù  riamo  fopra  le  gé  be  (iato  anche  vero  Iddio  quel  io 
ti  tutte  e(a  Ita  ti  Lungi  lungi  il  do  che  ftaua  cuoperto  fotto  la  forma 
bitare  di  quefto  cibo  che  egli  (la  deU'huomo?ec  oue  farebbe  la  no  Se  nó  f of 
ilcorpoefanguedel  Figliuolo  di  ftra  fede?  &  perche  fperarefsimo  fc  ftto 
Dio.  Non  (1  si  che  effondo  Iddio  noi  in  lui  ?  Miferi  noi  che  farefsi  JJjjJJ  £ 
^  dr  potenza  infinita?  infin  il  dia-  moillufi  écingànati.Nifunacofa  conuenié 
nolo  credtche  ogni  cofa  porta  ld  haurefsimo  di  certo,mi  Iddio  fù  zc . 
HcH*  i  '  -àiOiperche ,  Vttbo  Domini  cali  fa-  che  s'incarnò ,  che  tra  noi  vide  & 
man  junt ,  perche  non  eft  qui  refi"  morì ,  che  dianzi  la  morte  fua  ci 
(  flap  fu*  tolunrat:,  &  onde  penfate  di(fe,acc/p/ff  et  matacatc  che  qfto 
Prede  o.  ^  mouc*fe  Satanaffo  dire  i  Chri-  è  il  mio  corpo.  Voi  me  credete  Id 
gai  cofa  fto  che  cangia ffe  le  piene  in  pa-  dio,  &  credete  il  vero  Iddio.  Voi 
della  on-  ne?  Se  non  perche  era  fteuro  eifen  credete  che  ogni  cofa  polla,  adon 
nipoten-  do  egli  Iddio  lo  poteHe  tare  c  da  que  credere  douete  che  fotto  le 
2ad,Dl°  quefto  haurebbe  egli  ottenuto  fpccie  del  pane  i  me  vi  doni  & 
ciò  che  defidcraua.  Empio  Beren  con  voi  eternamente  voglia  fta- 
gario,  federato  Lutero,  Hereiki  *e  rCome  Iddio  puro  habito  io 
tutd  maledetti  peggiori  de  dia*-  •  vna  lucidi fsima  nube,  &  di  nube 
uoli  cheardifteconVmdiauolate  chiarifsima  io  vedo  &  fonocin- 
voftre  lingue  porre  in  dubbio  ciò  to-,  come  huomo  me  vedete  ofeu- 
che  dal  noftro  Chrifto  era  chiara  rato  nelle  tenebre  della  carne, 
mente  detto  .  Non  parlaua  fìgu-  per  lo  che  non  fono  conofeiuto, 
ratamente  Chrifto  quella  volta  onde  dirà  il  mio  fedele:  Sicogno- 

uificnt 
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7)  e  f Attiri  fatti  ali  a  t  httfk.  il  f 
i.Cor.i.HfftenttiknqMam  dnm&or  *  Cruciti-  monie,ec  fotto  la  carne,  &  (otto 
x>ffentt&  come  vollro  amante  che  le  fpeciefagra  metal  i{  Quelle  q  ne 
fempte  voglio  (tare  con  voi  mi  fle  fono  Je  nubi  colle  quali  rta  ve- 
cuopriròeV  amantarò  delle  fpe  -  latoilnoflro  Dio,  &  pafsiaraoi Nuh-Clf 
eie  fagramécali »  67  cosi  sauuerre  tant'inoanzi  ;  che  nube  forte  6c  U.  CU(  tu  ve 
Tfal.  17.  rà  il  mio  Profeta  cola  oue  dice  carne  humana  con  cui  rùottenc»  iato  il 
péfut? tcntbras lavbutum (uurr.  So-  btaia 6c  nafeoftaia  diuinità ,  Ce \"^t 
uuégani  vi  priego  Ferrarciì  quel-  ifretìb  lo  diffe  Efaii  ;  drfeendit  00  :  ^ 
la  parola  che  di  He  Salomone,  oc-  mintés  fuper  nubem  leutm ,  £r  m^re- 
3.Reg.s.              vf  hàbmrtt  m  nebulju,  dittar  t\t%yptuvt  ;  Nube  generata 
&  m  intenderete  ;  Fù  tna  gran  in  alto  nel  ventre  della-  Vergine, 
parola  quella  ,  Nondicdlaper^  edifcefa  in  pioggiaal  tempo  Jel- 
.  che  habbia  coilurrrato  Iddio  di  la  predicatione  di  lui,  &  quando 
ftare  velato  &  afeottoà  plioceni  Gaoeua  miracnli,&  quando  opxra 
de  «««811,  ma  perche  accennò  4  ua,dellacuidifc«fadiifeil  Prore-  P'<*'  7t. 
Vuole    quefto  fagrimemo,  et  fentiteco  ra  defaendit  (tc*t  pi**\%  m  veliti , 
«are  co-  me,At  oue  indirizzò  il  fuo  penlìe-  fotto  le  cui  reliquie  di  detta  nube 
gerta  lo"     all'hora.Lencuole  contai  s'io»*  che  folio  le  fpec  le  fagna/iunuiiìH* 
uolgono  te  pillole  &  altri  medi-  fciò  al  mondo  della  tua  pafsione 
canìt-n  è  paneaaimo  ratto  in  ror-  la  memona,anziche,lafua  corpo-  Rehqufe 
ma  d'Hoftia;  dicendo  adunque  ii  raie  prefenza.  £  chi  sà  fe  perauue  5  urA 
Profeta  ;  Pofuu  renebrat  fù  vn  fe-  tura  volle  accennare  quello  coli  ^ura 
crcto  dire  che  con  ragione  il  no-  quando  dopò  refufeitato  dice  Lu  dell'Elie. 
Simile.  ftr0  Chriflo  fotto  tali  velami  con  caSantoche,  Sutnmtret  <\h\*i  le* .Luci, 
noi  viuc.lrnaginatcuihabbiaimi  die  rjs.quellc  reliquie  di  cui  è  ferie l>*  3 6- 
tato i  medici  che -per  ali icere gli  to;  t  rnntr*iiqu;AbomtnipacitK •? 
infermi  alla  medicina  l'innolgo-  Lereliquie delle  nubi  inacqua  nf 
no  nelle  neuolei  volédoci  dare  la  folutedice  il  hirofofo  che  fono  (e 
medicina  della  virtuofa  fua  paf  -  gni  di  futura  fereniti ,  &  quello 
(ione  ne  l'orferifcc  fotto  le  fpecie  parimente  quadra  al  mi  fiero  ao- 
EccJ      del  pane  per  incorporarci  feco;  ftto  per  dire  in  cotale  forma;  t 
cc  ' 4*  '  fennec  chi  lo  dice  Medcma  ommu  quando  più  feteno,  tk  oue  più  lu 
in  ttfn-ìj  ione  ncbui* ,  coretto  è  Pi-  cido  lì  vede  il  Sole  di.  giuilitia 
fteffo  concetto  con  quello  deli* A-  Chrifto  che'n  quefto  fagrameiuo 
Apoc.  1.  pocalifsi  in  quella  parola,  vinetti  di  pane  &  vino,  per  cui  e  dimo- 
Ago(t.    dabo  man>  u  abfconditurn  fecondo  il  (Ira  la  faccia  fua  f  cren  a  ali  huo— 
**cda*     P.  Ago  fi  ino  He  da,  Ruperto  Are-  mo,  fieli  fa  duono  della  fua  grar- 
upcr>    ta,  Prima  fio  &  Hngone  Cardina-  tia^  61  per  ritornare  da  doue  par- 
ie; nafeofto  fotto  la  nube  de)  pa-  tij,  chiunque  non  dubbita  dell'in 
ne,  perche  altro  fi  vede  con  gl  oc-  carnatione  safsicuri  .anche  delia 
ohi*  &  altro  fi  crede  con  Pintellet-  trafmutatione.  O  quanto  aitarne 
tO'r  nafeodo  nel  fagrificiod'Abe-  te  conciliate  quella  verità  il  mio  Agoft. 
le,  di  Noe,d'Akramo,  nelle  figure  Padre  Santo ,  (icut  erro  per  Spiriti 
antiche,nclle  profetie,  nelle  cere-  SanQumvera  uro  fine  coita  creatur, 
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tta  e**  per  eundem  panis  fubftanùa  infin  alla  fua  confumatione,  que- 
&  vini  in  idem  corpus  t  bnfli  &  fan-  fto  nel  Cielo  có  vita  eterna  éc  im  • 
£«if  ennfccratur .  E  empio  è  profa-  mortale .  I»  volrro  Man  era  con 
no  è  facrilego  chiunque  non  ere.  molti  fapori  al  gufto,  &  quando 
de  in  quefto  fagra mento .  Dubbi-  con  naufea  ancora,  &  quefto  no- 
ti pur  l'Hebrco  e  per  dubbitatio-  ftro  fagra  mento  con  ogni  diletta 
ne  interroghi:  M*nu  quid  eft  hoc  ?  tione  da 1 1  anime  di uote  è  r  ice  u  u- 
n fpo ridiamoli  noi  pieni  d'ammi  to.  Ma  voltiamola  pur  anche  vdi- 
ratione:  H*c  etl  corpus  cbnflr,<\ue-  tori  &  vederemo  nó  eflerui  altro 
fto  è  il  memoriale  delle  maggiori  che  più  al  vino  rifeontri  quefto 
merauiglte  che  habbia  facto  Id~  fagramento  Euchanftico  quanto 
dio  Quelli  non  é  il  Manna  vo  -  quella  Manna, che  perciò  e  Giri- 
ftro  ò  Hebrei  che  vi  fomentò  per  fto ,  e  Paolo  l'vfarono  per  figura;  ioan.6. 
ioan.     quarat'anni,mà  nóvidaua  la  vita  Uon  fio*  mandneaueruntpacres  ve- 
perche  manducane  rune  Vatres  ve-  Uri  Manna  in  deferto  &  mortiti  [unti 
stri  &  moìtm  funt ,  mi  ù  il  pane  dille  Chrifto  al  fefto  di  Giouan- 
venuto  dal  Ciclo ,  bic  eft  panis  qui  ni ,  &  i  Corinti  Paolo  la  prima 
de  ialodrlccnd  t  II  voftro  Manna  volta;  Vatres  «offrì  omnet  fub  nube  t,  Co. io 
Pfal.  77  .era  detto  pane  de  gli  Angioli:  Va  fuerunt  Hr  omnes  eandem  efeam  fy't- 
Contri.  ne m  ^tngelorum  manducami  homo  ritualem  manducanti mtt ,  li  rifeon- 
ne  d  °ii  C^e n<*°  P*1  ^oro  mm^cro  *  tri  fonocotefti  notateli,quella ap 
manna  *  **a'  Cielo  mandato;  &  quefto  có  portaua  merauiglia,  leggete  il  fe» 
Atuchr.  certo  è  per  opra  dello  Spiritosa  Ito  decimo  dell'Efodo,  che  non 
to .  II  voftro  Manna  di  notte  in-  conofcédolail  popolo  diceua  IV 
uifibilmenrefcendeua,  &  quefto  no  all'altro  Manu  Manu,  cioè»i?^**« 
corporalmente  mi  inuifìbilmen-  che  cofa  è  quefta  \  quefta  che  co-  dcl|a  ^ 
te  ftà  velato  (otto  le  fpecie  del  pa  fa  c  ?  e  doue  per  voftra  fé  tante  Da  Se  del 
ne, &  del  vino.  Nel  voftro  Man  merauiglie  fi  veggono  infiemme  l'Euchr. 
era  corrottione,  oue  qui  è  l'incor  quanto  nel  no  ftro  fagra  méto  che 
rottibiliti  del  corpo  del  noftro  donala  vitaà  chiunque  degna- 
Chrifto  gloriofo  alla  deità  perfo-  mente  lo  riceue  ,  cV  i  gli  indegni 
nalmente  vn  to .  Nel  voftro  Man  la  morte  ?  Mors  eji  malti  vita  bonis> 
era  mi  fura  limitata  qui  di  tutte  le  oltre  che;c  doue  fi  veggono  come 
gratie  copia  indeficiente.  Li  per  qui  tante cofe  miracolofe  infiem- 
lo  numero  delle  famiglie  panico  me?  Córro  l'ordine  di  Natura  ca- 
lari  fi  raccoglieua,  qui  per  nume-  giato  il  pane  in  carne ,  il  vino  in 
ro  di  famiglia  vniuerfale,  eftendo  (angue  :  vn  tanto  corpo  quanto  è 
pane  de  gli  Angioli  e  de  gli  huo-  quello  d'vn'buoroo  di  trentatrè 
mini  ;  quella  nel  fefto  giorno  fi  anni  nafeonderù*  fotto  vna  picco- 
moltiplica  ,  quefto  per  tutti  gli  la  fpecie  di  azimo  pane  e  l'ifteffo 
anni  dell'eterniti  s'ingrandifee  ;  corpo  in  vn  tempo  ftefTo  fenza  oc 
quella  non  difcendenail  Sabba-  cupa  tione  di  luogo  efterc  in  Ino- 
to  i quefta  in  ogni  tempo  fi  lafcia  gì  quafi  infiniti .  Il  tenera  nomi 
guodere  i  quella  nel  Tempio  jfù  nato  pane  de  gli  Angioli .  Così  è  ™'  77' 
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77-  appellato  dal  Profeta:  Pattern^  Arelatenfe  nell'Homilia  quinta 

utn£t  orti  manducati*  homo, perche  diPafca.  &  nel  fetìo  de  Morali 

Ioan.*.  venìua  dal  Cielo  &  dal  Oelo  vie-  il  gran  Gregorio,  6c  quefto (agro 

ne  il  noftropane  :  Ero  fum  pinti,  éefanto  notVo  Man  a  gli  foli  giù 

qu i ie  (alo  dtfeendi  ;  Fatto  da  gli  (ti  é  di  quella  confol atione  fpiri - 

Angioli  cioè  per  minifterio  de  tuale  che  fanno  de  fide; rare  ,11 

gli  Sacerdoti.  Il  Man  di  notte  in*  Man  dell'Hebreo  era  à  tutti  di"0*1*' 

uifibil mente  defeendeua,  cumqnt  mil ura  vguale:  Colle gn%m  almt  mx 

Num.  ii  defecnderit  notte  ros  &  Mmdrfccn  gH,  Uralutt  «  Mi,  m'nftfnntad 
debat  :  Figura  dello  flato  della  menfmxm  Gomor  me  qui  otiti  colie- 
fede,che  perciò  è  appellato  fagra  gerstbibuit  amplwynec  qn  m.nut 
mento  di  fede  in  cui  non  hà  lue*  patauerat^nperit  nti«u*.  E  tanto,&  f 
go  ordine  ne  ragione  di  natura,  tutto  è  il  noftro  Chri  Ito  fottoo- 
onde  l'intelletto  fermamente  ere  gni  piccola  fpecie  quanto  forco 
de  fotto  quelle  fpecie  in  uifibil  i  vna  grade  ;  e  come  ogni  giorno  fi 
ftarui  nafeofto  Chriito  ;  £  che  raccoglieua  fuori  il  Sabba to,figu 
più? folamente  intorno  al  campo  raua  in  qfto  che  al  fpeflo  al  fpeflb 
delle  genti  Ifraelitiche  pioueua  rtceuerfi  debbeil  Sagramétooo 
quella  rugiada  celere  :  Si  ine  quo  ftro  mentre  fi  viue  in  quefta  vita; 
10*  l6'4jue  rot  iacu'v  per  tircuitu  caflrontm:  perche  nell'altra  vita  fi  goderai  .. 
Significante  che  la  conferuatione  faccia  feoperta  O  Mannaro  Sa- 
di  canto  Sagramento  è  nella  fola  gramento,  ò  Euchariitia  figura- 
fanta  Chiefa,  &  di  foli  veri  &  le-  ta  nella  Manna.Lungi  lungi  chiù 
gitimi  Sacerdoti  e  fatto:  &  come  que empiamente  nega  cotali  ri- 
fu dato  ali  Hebreo  nello  lo  defer  feontri,  chiunque,  vuole  Chri  (io 
to,  e  per  lo  camino  di  terra  fanta,  hauerci  ingannati  ;  ingannati  ci 
tk  per  quefto  camino  che  noi  haurebbe  certifsimo quando  ha- 
Chriftiani  facciamo  damo  fauo-  uefTe  parlato  figuratamele,  quan 
riti  di  tanta  gratta .  Quello  Man  do  fi  t'ode  feruito  de'tropi  quado 
(ò  cofa  maraurgliofa  )  al  fole  fi  li-  hauefle  detto ,  qtlo  che  io  vi  dò  ò 
quefaceua  &  fi  coceua  al  fuoco,  miei  Apoft.è  fimile  al  mio  corpo, 
anche  il  fuoco  dell'amore  éc  del  il  mio  corpo  rappfenca  »  ma  nò  è 
le  ragioni  nafeenti  dall'amore  &  veraméte,  &  voi  anche  i  mia  jimi 
dalla  fede  foporta  il  noftro  Man,  tatione  ingannarete  la  mia  Chic- 
cV  non  il  fole  delle  curiosità  hu-  fa,  gli  porgerete  il  pane  &  il  vino, 
mane .  A  gli  foli  boni  così  lo  di-  che  farà*  vero  pane,  6c  vino  vero, Non 
fendono,  &  il  Lirano  ne!  feftode-  ma  li  darete  ad  intendere  che  fia  iò  figura 
cimo  della  Sapienza:  &  l'AbuIen  il  mio  Corpo,  flt  il  mio  fangue.  umente 
fe  alla  quinta  queftione  del  nono  Ohimè  ohimè  è  che  peggio?  &  in  ch«ft° 
capitolo  nell'Efodo:& alla  terza  quale  cofa  dourefsimo  noi  haue- Un  - 
decima nel  feftodecimo  dello  ftef  re  per  verace  Chri  (lo,  fe  qui  ci  ha  ft0  che  " 
fo  libro  éc  nei  numeri  era  di  quel  nelle  ingannatile  qui  hauefle  fa-  io  ut  dà 
fapore  che  defidcrauano  come  uellato  in  figura  ?  E  di  troppo  im  *  il  mio 
l'affermano ,  &  Cefario  Vefcouo  portanza  il  miftcro,&  ragionan-corpo^ 
Pted.dj  D.Hipp.  Chiz.  A  a  do 
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1 1  €        Nella  Ftfl.  dtlQrpo  di  Cbrifto 
do  con  huomini  rozzi  quali  era-  Piano  piano  dtffe  ali  hora  ti  Si- 
no gli  Apodoli  in  quel  tempo  oó  gnotc  a  gli  fuoi  Apodoli,  che  di- 
douea  parlargli  fc  non  chiararoé  rete  voi?  Anzi  che  diri  il  mondo 
re,  &  dicendogli  :  Hoc  tft  rotpms  jnfiemmemente  quàdo  vedrà  vn 
meHm  ;  Non  fi  nedebbe  dubbica  corpo  éc  è  quedo  miodeffofri 
re.Diohono  ,  non  volere  ò  Ferra-  pochi  giorni  per  propria  virtù 
refi  cari  che  lo  Spirito  Tanto  ha-  afeenderein  Cielo?  fé  quello  nò 
uefle  ifpirato  alcuno  de  gli  Santi  fari  imponibile;  &  perche  non  è 
V1  angelici  ò  Paolo,  à  dichiarare  impofsibilc  a  Dio  Ha  creduto,  & 
eofa  di  tanta  importanza  fé  fofle  perche  non  crederà  il  mondo  che 
fiata  efeura  ?e  fc  non  l'hanno  di»  1  ideflo  mio  Corpo có  modo  par- 
E  artico-  chiarata  che  dire  fi  dee?  Te  non  ticolare  fi  nafeondi  (orto  gli  te- 
lo di  fe .  hanno  vfata  diuerfirà  di  parole,  cident  i  del  pane,  &  vi  fi  a  dato  in 
drre  né!"  ad°rcluc  tci18a^  Per  articolo  di  cibo?  Se  il  mondo  mi  crederi  Id-  ^  Chr" 
1  Eu'ha-  ffdc  cota'c  Sagramento  edere  il  dio  anche  crederà  quefto  mille-  ^  cr£ 
nfl.  effe  vero  fuo  Corpo.  Et  non  hauete  à  ro  Et  quale  difficoltà  vi  può  egli  de  anche 
ie  il  '.or  rremoria  ò  fcritturali  quella  prò  rirrouare?non  fon  io  l'ideilo  Di©  ti  miraco 
chrlio  mt^z  di  Chrido,&  quella  minac  che  fece  ritirare  Tacque  del  Gior lo  £elVE 
v  II  °  eia?  Vanii  qttem  ego  Mi  cara  me  a  dano  per  honorare  l'Arca  antica, uc  w" 
loan.6.  eri  prò  mundi  rifa  ;  Nifi  manduca-  che  altro  non  contenea  folo  le  ta 
uerit'n  Carne™  fi  u  hommit  &  b'iberi  uole  di  pietra ,  &  la  verga  nella 
di  eius  fanguinem  non  babeb'ttit  vi*  cafa  lenitica  fiorita  ?  non  fono  io 
tom  'm  vobis;  Quando ofteruò co  quello fteflb che  ga diga  gli  Azo- 
tate prometta  cerco  io  f  (e  non,  tij  per  l'irreuercnza  portata  à 
quando  nell  vltima  CenaditTci  quell'Arca?  che gaftigaiOza?  &  Miracoli 
glifantifsimi  Apoftoli:  Acàpne  tanti  altri  miracoli  oprai  intor  ▼'fibiii 
Matt  i6-0.ctmedltejiJO(tficorpUfmeuwL^.  noi  quel  legno?*  Colà  oprai  mfcjSJjfi? 
Ali  hora  cV  non  prima  conobbe-  racoli  vifibili.fic  in  quefto  mio  Sa  arca  t  Se 
roi  Difcepnli  che  loro  mantenc-  gra  mento  li  voglio  occulti, acciò  gli  delSa 
va  la  prometta  fetta  di  darle  il  maggiorméce  meritino  i  miei  fc- 8r- .^°no 
corpo  fuo  in  cibo,  &  ilfangnein  deli  Merauigliofo  Iddio  dico  io ioul  * 
bcuanda   Arrogefi  che  quando  equalecofa  dificileé  allatuaon 
ragionò  &  promife  quefto  fauo-  ni  potete  manoi?  Tu  di  nulla  crea 
reailafna  Chiefa  aouerteil  Va-  fti  il  mondo:  di  terra  forma  di  A- 
gelifla  che  non  gli  dodeci  Apo  damo:  di  vna  coda  fabricafti  vna 
doli  foli  magli  fetranta  due  di-  Donna  »  Tù  Tacque  conuertifti 
Aeoftin  cono  il  Padre  Agodirtonel  pri-  in  fangucc  lfangueinacqua:  in 
mo  trattato  dell  E  pidofa  di  San  ferpe  tramutadt  la  verga,  &  tù 
Giooanni  con  Enthimio  non  in-  ideflò  nel  Corpo  &  fangue  tuo  al 
tendendo  il  fauellare  di  Chrifto  le  parole  prononciate  dal  Sacer- 
fì  fcàdalizarono,  parue  loro  idra  dote  tranfodantij  il  pane:  Et  i 
nio ,  cV  cofa  da  non  fopportare,  che  dubbitarne  ò  Ferrarafi  ? 
cV  dipartendoti  dittero:  D*rtn  eh  Non  vedete  che  ridetta  natura 
**  **    tic  /ermo  <?  quii  poteji  cu  andini  ialìn  ne  rende  cedimoniomen  * 
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tre  che  J  il  grano  fem  i  nato  in  ter-  mare  tutti  i  fiumi  efeooo;  6c  egli 
ra  fi  conuerte  in  nerba  ,  prò»  ponto  nò  fi  diminuircele  pure  fi 
rompe  nella  fpiga,  &  grano  an  diffonde  il  lume  e  del  Sole  &  del- 
che  ritorna  ?  quella  trafmutatio-  la  candela  &  eglino  nulla  fi  (ce- 
ne volle  a  bozza  re  nella  mente  di  mano  &  è  conforme  allaScrittu 
fuoi  Apoftoli  Chrifto  quando  fi  ra.  Perche  Elia  &  la  donna  vedoa  fi 
affomigliò  6c  al  grano,  &  alla  vi-  mangiauano  della  farina  dell'hi-  gUf 
I  te,  volendo  che  trappaffaffero  có   dria  flc  dell'oglio  del  vafo,  &  mai 

l'intelletto  loroà  quello  difeor-    non  mancarono, adunque  verifsi 
fo;  ma  fe  la  vite  per  Tua  naturale   mo  é  ciò  che  dicemmo .  Anche  a 
proprietà  tranfoflantia  l'Ini  more    gli  altri  dubbi)  fodisfila  natura 
della  terra  in  vino ,  anche  il  no-    che  quando  fi  cerca  :  é  come  può 
(Irò  Maeftro  che  è  Iddio  fari  paf   eflfere  che  diritto  fia  nel  Cielo,& 
fere  fenza  difficolti  alcuna  lafo-    anche  nel  Sagramento,  &  tanto 
danza  del  pane  &  del  vino  nella    fotto  queda,  comefotto  quell'ai* 
fua  carne,  &  nel  fuo  (angue,  &ag    tra  Hoffia  ?  fevna  fola  parola  è 
giongo  io:  che  cofa  fono  le  Pruui   nella  mente  &  nel  parlare  di  co» 
ne?Ie  Grandini?  l'Iride  del  Cielo?   lui  che  fauella,  óc  è  nella  mente 
le  neui  &  le  pioggie  ?  non  altro   &  nell'orecchio  di  colui  cheafcol 
che  cofe  trafeleméca te,  vapori  te-   ta  iifponde  fenza  parlare  la  nani  Simile . 
Natura  rcftrj  jn  a|to  eleuati  dalla  forza    ra:  Perche  non  credete  coteflo  mi 
SalfncQ  del  Sole ,  &  In  aria  cangiati .  Dio   racolo  dell'effere  nel  corpo  di 
JideiSanDono  potrà  più  la  creatura  del    Chrifto,  che  localmente  fia  egli  in 
tifi.Sacr.  Creatore?  il  Sole  di  Dio?  La  naru    Cielo  &  Sagra  metal  mente  nell'- 
ra  la  natura  Ferrarefi  miei  cari  ne    Hoftia  có  modo  di  effere  diuerfof* 
è  maeftra  di  quanti  miracoli  fi    Tré  confideratinni  Signori  miei-  . 
veggono  in  cotedo  Sagramento.    fipofTono  fare  di  Chrifto  come^„atio 
Dite  voi,  e  come  può  efiere  che  fi   in  tré  modi  è  nel  Sagramento,  t  ni  dell'ef 
mangi  Chrifto,&tanto  tempo  fia    perefienza,e  pergratia,e  percorrere  di 
llato  mangiato  &  nófi  cófumi?'  e    porale  prefenza .  Non  vi  è  nella  Cnrifto  • 
di  quedo  ve  ne  réde  ragione  l'i     tua  forma  vi  (ibi  le  perche  lo  vede 
deità  natura.  Lafciamo  che  fia  mi    refsimo  con  gì  i  occhi  noftri  cor  « 
racolo  miracoiofo  fpettante  alla    porali,  ma  vi  è  con  la  (ua  foftan- 
digniti  dell'Autore,  bada  che  na    za  reale,  &  con  la  fua  propria  per 
turalmére  fi  può  fa  pere  che  effen    fona,  verbo  anima,& carne  .  In 
Chrifto|d  d°  Chrifto  fapienza  &  feientia    tre  modi  adonque  dico  fi  può  có 
fapieoz'a  del  Padre  fonte  di  fapienza,e  Ju«   fiderare,  6c  come  Iddio  ;  quefta  è 
&  lume  mc:&  la  fapienza ,  &  la  feientia,    la  pr  i  ma,  &  come  riuomo  ecco  la 
&  il  lume  fi  diffondono ,  &  non   feconda,  &  come  Iddio  fatto  huo 
mancano  giamai,  ne  Chrifto  ma-    mo,  ò diciamo  come  fuppofito 
ca  nel  Sagramento.Se  non  fi  nega    delle  due  nature  ;  quefta  è  la  ter- 
che  la  fapienza  fi  communichi ad    z3.  Come  Iddio  che  egli  è,é  in  tré 
Simile,  altri,  &  tutta  anche  rimanga  nel    modi  nelle  cofe,  per  effenza  in  o* 
Maedro ,  fi  come  parimente  dal   gni cofa  creata ,  per  gratta  ne'  fo- 
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Chrifto  Hgiofti.é  per  vnionc  nella  fa  mif-  za  foggecro?  fenófi  può  rendere  nei  Uoi 
come  Id-  fima  humanità  afTonra;come  huo  ragione  di  molti  effetti  naturali  ;  ma«"°  & 
moVofia  mo  * in  tr*  aItri  ^odi.inCielo  co  come  lo  ftruzzo  col  (guardo  fomc  fi  faCcu 
nelle  co.  mc  ,n  proprio  lnogo  ,  nel  verbo  ti  le  voua,la  paglia  cóferui  le  me-  C°rp°  ' 
fe  &  in  come  in  piena,  &  nell'Hcftiaco»  la  il  verno  e  le/iade  il  giaccio,  éc 
che  me  rr»c  in  Sagramcnto.Secódo  la  diui  l'argétoch  è  biaco  faccia  la  linea 
hnorao  C  nit*  ' tUtW>  ^  tota,nì^tc  «ni  eden  negra,  quato  maco  de  gli  miraco 
m  '  tialmente  in  tutte  le  Creature;  fe-  lidi  éjfto  Sagra  mé.fono  legreti  di 
cèdo  l'human  iti  c  tutto  &  total-  Dio  nóieuriofì  ma  à  foli  pjj  ri 
mente  mi  Sagra  mentalmente  i  n  uelat  j,  che  con  fede  fi  debbono  a- 
tutte  l'Hoftie,  &  in  tutti  gl'Altari  dorare  E  proprio  dell  Hebr.  dice 
del  mondo  intendete?  fe  poi  dice  Cirillo  nel  fello  fopra  S.  Giou.  il  Cirillo, 
ite  come  il  corpo  di  Chrifto  po(Ta  dire:  l>ug?  ìudaicU  hoc  yerbum  eft  & 
eliete  contenuto  da  vna  piccola  extremi  fitplicij  caufa  :  có  tutto  ciò 
()>ecie;  e  come  ilSolc  maggiore  di  p  finirla  dico  elTere  a  modo  della  r^/ff. 
tutta  la  terra  rifponderebbe  la  na  giuftificatione  del  peccatore  afta  hebreo. 
torà  può  edere  in  vno  picciolifsi  trafmutatione,  che  cagiandofi  di 
mofpecchio  riceuuto*  e  la  diuini  dentro  non  fi  muta  di  fuori, e  nò- 
ta' per  dire  cofa  più  alta, nò  fù  el  dimeno  fi  fi  un'altr'huomo.  E  a 
la  r urta  nel  anguftifsimo  ventre  modo  della  generatone  de  polli 
di  Maria  Verg?  &  fe  fpezzandofi  che  fenza  guaftarfi  la  rotódità  del 
lo  fpecchionòfifi  danno  all'ima  uouo ,  ò  la  bianchezza^uellodi 
gine  meno  fi  frange  il  corpo  dei-  dentro  è  che  fi  murarcV  uoi  fapete 
l'Agnello  immacolato  Chrifto  ró  che  l'acque  di  Marath  fenz'altera 
pendoli  IHoftia ,  come  a  Irrefi  ar-  tione  de  gli  accidenti  damare  fi 
dtua  il  Rubo  e  non  fi  cófumaua  :  fecero  dolci.  Mi  come  ftano  liao 
&  per  non  vi  lafciare  dubbitatio  cideti  :  come  l'effigie  di  ciafeuno 
ne  irrefoluta  diciamo  cosi,  che  ef  di  uoi  nello  fpecchto  fenza  la  fo 
fendo  potentifsmo  Iddio  &  Id-  ftanza  èV  è  la  uirtù  diujnachegli 
dio  è  che  hi  iflituito  con  gl  altri  fortuita ,  &  non  ui  fouuiene  che 
quello  Sagramento,  perciò  gli  hi  nell'incarnationc  la  foftanza  heb 
voluti  dentro  titi  m  iracoli  ,&  che  be  natura  di  accidente ,  adonque 
(per  finirla)  non  più  riceua  di  lui,  perche  Iddio  fi  faccia  conoscere 
&  di  quefto  Sagramento  chi  vna  quato  fappia  &  polla  non  è  incó 
particola  piccini  a  riceue  di  colui  ueniente  che  è  l'accidente  fi  di  ino 
che  ricene  tutta  intiera  vn'Hoftia  ftri  foftanza;  di  maniera  che  &  la 
come  per  appuro  la  mia  u>  ce  nò  bianchezza  del  pane,  &  la  roton 
è  più  intefa  da  uno  orecchio  gra-  diti  di  quella  fpecie.e  l'odore ,  &  e  "lì  oro 
de  che  da  uno  piccolo.e  dellaMa  la  durezza  ingannano  gli  occhi  pvinù  di 
ria  ogn  uno  n'haueua  vna  vguale  nò  effondo  appoggiati  ne  nel  cor  uioanel- 
mifura.  Ma  che  uorefte  più  ui  di  •  p,nc  nell'anima,  ne  nel  uerbo,  nè  l'£«ch» 
Come  il  ceffc  ii  modo  di  quelta  tranfofw  nel  pane  cangiato  per  uirtù  delle 

eh?  dlef- liatione?  come  ^  Panc  mantm  di  parole  nel  corpo  di  Chrifto ,  mi 

fere  pane  cito*  pane  &  cominci  ad  edere  nella  (ola  uirtù  di  Dio  onnipoté 

carnei  &  gli  acc ideici  efif uno fen  te.  Refpiriamo.  S  E- 
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Aggior  miracolo 
ò  più  meraui  - 
gliofo  no  fi  vid- 
dc  già  mai  ò  nel- 
l'opre di  natura, 
ò ncll  arte, ò  nel 
tempo  della  leg- 
ge naturale,ò  nella  fcritta,di  que- 
Euchar.  fto  del  fantifs.  Sagramcnto  dell'- 
còfani*-  Euchariftia fomma ,  epìlogo,  & 
none  di  per(jjria  con  ]a  fanta  Scrittura , 
meraui.-  confumatìone  di  tutte  l'opre  (la- 
glie  di -pende  di  Chrifto  meritamente 
ChriAo.  dal  Regio  Profeta  honoratocon 
titolo  di  memoriale  di  tutte  l'o- 
pre lue  ;cóc  io  fi  a  cofa  che  raprefen 
ti  la  carne  di  diritto  nel  Monte 
Caluario  da  cuiefee  il  diluuio  del 
(angue  fuo  in  redentione  del  mó 
do  .  Qui  ò  Ferrara  fi  vede  la  grar 
difs.prouidenza  di  Chrifto  vetfo 
i  fedeli  Cuoi ,  che  non  gì  i  hi  dato 
per  cibarli  òlegni,ò  piante  òher 
be  ,ò coturnici, ò  manne,  ò  ani- 
mali mondi,  ma  il  propio corpo 
in  memoria  di  quàte  cofe  memo- 
rabili facefle  giamai  Iddio  .  Et 
non  l'hauete  per  cofa  dà  iftupire; 
che  fotto  la  feorza  del  pane  donaf 
-fe  il  corpo  fuo  ?  ò  Prouidente  Id- 
dio, ò  Iddio  tutto  prouidenza; 
che'l  più  preciofo  cibo  della  ta-- 
uola  tua  all'huomo  hai  denaro  . 
Cedino  cedine  le  C  ene  di  Ceo- 
Euchae.  P*""21  *  Marc'Antooio  per  quel  - 
carboni.-  la  gemma  che  dentro  vi  pofe  itti- 
chio  tua  mata  inapprezzabile,  alla  viuan- 
co  •      da  che  dai  noftro  Chrifto  à  noi  è 


donata  Di  quefla  viuanda  in- 
apprezzabile fentite  che  ne  dica 
nell' Apoca  lifsi  :  *D.ééw>  et  calculiim 
canduium-j,  che  come  mterPrc"^^*' 
tanofic  Ambrogio  A nsberto,  6c  vg.Car. 
Hugone  Cardinale  di  quefto  San 
tifsimo  sagramento  fenza  dubbi  - 
tat ione  s'intende;  &  vditepen- 
fieri;  Efaia  duellando  di  Chrifto  Ifa  8. 
P appella  pietra  &  d  orTenfionefc  Chnfto 
di  fcandaio;  Erit  robism  faa&if-  pictra' 
cationcm,  in  lapidei»  auiem  offenfia- 
nis  gr  m  pena  {caudali ,  E  pietra  c 
nominato  dal  Proreca  :  lapidtwu*  pf,  ,7. 
tjutm  reprobauerunt  tdtficantet  bic 
fjtfuiesì  m  capud  anguli  ,  e  pietra 
l'appella  Zacharia.  super  lapide**  Zach.'j. 
ynuir  feptem  oculi  fune.  E  pietra 
Amos, ma  pciofa,  ma  Adamante,  ^[JJ" 
chepciù  latradutrionedegli  fet  pi€traA- 
tanta  fenó  più  vera  almeno  più  damante 
chiara  dice:  Ecce  v/r  fìabatfuper  mu 
rù  adamantini  &  in  manu  cim  Ada' 
mas  ,  da  doueil  P.  Giro!,  piglia  Giro!, 
occafione  di  fauellare  della  na- 
tura di  cotale  pietra,che  é  durifs .  A  janjt 
indomabile,  piccolo  &  malfatte» 
e  da  vedere  brutto,  &  foggi ugne, 
taln  e(ì  Diminuì  V  fuluutoi  qui  fe— 
meùpfum exinaniuìt  frmam  ferui  ac  Thilip.»; 
ripieni,  &  Efaia  ragionando  del-  r*?  *!• 

la  fua  deformità  dice  :  Non  rfi  the-  ™am 

%     —  ro  aca--» 
ciei ei  neque  duo*.  Il  muro  adama  1 

tino  foura  di  cui  fri  fono  e  Santi,  f 
e  A  portoli, à  quali  hi  fatta  gratta 
del  nome  di  Adamante,  &  che 
da  nifsuna  cofa  del  mondo  pol- 
lino dì  e  re  fu  pera  ti. 

Onde 
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delle  gemme  ardenti ,  &  il  Sagra-  c**en:is  cammfilvf  hmims  &b\bt 

mento  fantifsimo  fpira  da  ogni  ririt  ciut  fanguinew  nonbabebitis  "H 

parte  quella  fiamma  dimore  per  tam  in  voJbU;  £  ditemi  p  voftraiè, 

la  cui  virtù  da  Chrifto  fu  iftitui-  oue  fi  ritroua  tri  tanti  cibi,  il  più 

to,&  nella  iftitucione  fu  veduti»  grato,  il  più  caro  il  più  netto, il 

&dimoftrata.  Et  onde  péfatemi-  più  comune  il  più  fofeantioio,  il 

rafie  quella  Tanta  inamorata  qua  più  delicato ,  &  il  mcn  fafcidiof» 

Cant  6.  do  diceua ,  DUeSus  mt«s  tandidni  del  pane  &  del  vino^  il  pane  &  il  Pan.-  & 

&rub'.tuni ut  clettus  et  miHtbuì?  vino  tra  le  cofe  ueceflaricai  vii  *10? 

Quefto  fu  il  fuo  concetto ,  dimo-  to  fiumano  tengono  i.  primo  ltio^. 

Arare  la  fantifsima  humanitico-  go.  &  quall'alcra  viuanda  in  tu-  t, 

fetta  fotto  le  fpeciedel  panecf  tura  tanto  al  viuo  rapprefenta  il  huomo . 

fere  vn  carbonchio  preciofifsimo  nofcroGiriftocibocoinunifsimo, 

candido  per  l'innocenza,  &  rubi-  delle  anime  incipienti ,  proficien 

condoanzi  ardente  per  l'infinito  ti  &  perfette  quanto  quelli?  da 

fuo  amore, per  cui  fi  e  lafciato.  quefto  è  nato  che  non  canto  i  Pa 

Ma  che  vi  moue  l'animo  vditori  marchi  hanno  fatta  mcntione  di 

il  vedere  che  fi  fìa  Jafciato  fotto  il  quefto  Sagra  mento  in  pane  &  vi- 

pane  &  il  vino  Guitto  ?  Tutto  é  no,non  tato  i  Profeti, ma  che  più 

flato  per  fua  prouidenza  infini-  di  ftupore  infiuo  Rabini  Hebrei 

ta.  Come  fi  farebbono  adempiti  innanzi  Diritto  .  Volete  Patriar- 

te  le  profetie,&  le  figure  ?  come  fi  chis'  Ecco  vn  Ifaac  ne  11  ultimo  dì 

farebbe  egli  conformato  con  Mei  fua  vita  -,  fruimmo     xmo  siati*  Gta  , 

chifedech  quando  rendendo  gra-  bui  ei;  Volete  ProfetiPleggete  vn'-  u.  t\. 

tic  à  Dio  della  vittoria  ottennu-  Efaia  aljventcfimoquineo;  vn  Gc»  Hier.ij, 

tada  Abraamo  orterì  &  pane  &  remiaal  terzo  decimo;  vn  Eze-- £*ec.  36' 

vino?  come  haurebbe  aiettato  Pa  chielealt,rentefimoCefto,vn'Ofea  Ofe.14. 

nimo  humano  che  in  grande  or»  al  quarto  decimo;  vn  Zacharia  al  ^ac,h'  9* 

rorehà  il  mangiare  carne  hu ma-  nono,  vn  Malachia  al  primo, 

na  e  bere  il  fangueiriceuerlo?ohi  lnomnilocofacrificatur%  &  offertur 

Con  era  mc  ^  quajl' Antropofago  ,  qual  nomini  meo  oblatio  manda,  quia  ma* 

de  proui  leftrigone  rifarebbe  ritrouato  gnum  nomea  meutn  in  gemibut.  Quid. 

deza  ci  è  che  hauerTc  ardito  di  pafeerfi  del-  enim  bonum  eìut  ed ,  &  quid  pulciii 

dato  il  le  carni  d'vn'amico  tanto  caro  eiu^nift  frumemum  eteQorum  &  vi 

P*DC-    qual  è  il  noftro  Chrifto,  &  abbe-  numgerminam  j>  Et  faciet  dominns 

uerarfi  del  fangoe  fuo  ?  fù  adon-  exercituum  :  Dice  Ilaia  (  &  vedete 

que  con  al  tifsimo  cófeglio  il  cor-  fe  può  defiderarn  più  chiaro)  om- 

po  fuo  fotto  le  fpecie  del  pane  ve  nxbut  populit  in  monte  hoc  conumium 

lato  acciò  con  fi  fanta  fraude  in-  pingmumeonnimumvindemiémedit 

gannauei  nofrri  fenfi, &cibafle  latorum,  vindemi* defecati:  USev 

l'anime  già  che  alrrimcnri  viue-  renifsimo  Profeta  egli parimen-  pr-*** 

re  non  polfono  fe  non  il  cibano  te  fanello  di  quefto  ma  non  trop  Ua  x- - 

di  quefte  carni  deifichi  &  (agre  po  chiaramente  :  Erìt  firmamenti 

Ioan.©\  fecondo  il  fuo  detto  :  Ni[t  mniu*  m  terra  in  fnmis  motuium  fnper  tx~ 

totletur 
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lauire  Bc  refrigerare  che  in  fe  con  ne  e  foftanza  di  carne  innemme-' 

tiene,  naicente non  dalla  foftan-  méte?  malageuolmente  s  inchina 

za  ma  dalla  qualitideH'humidi.  rebbe  à  credere  quefto,nè  lo  può 

tafua,  ec  dalla  fua  frigidità.  A  rrebbecosì  facilmente  capiremo- 

quelli  Sagramenti  tutto  che  nel  melo  capite  hora,& come  lo  ere- 

minifteno  loro  v'entrino  le  folla  de,  eiTendoui  i  foli  accidenti  per 

ze  materiali  non  perciò  li  perdia-  modo  fopranaturale,*  fenza  (oe  n 

mola  fede,  &  eglino  ta'poco  non  getto;  aecco  anime  mie  due  ecce!  Ste!f: 

rettane ►  di  conferire  la  gratia;  ma  léze  fopra  modo  eccelléci  in  que-  SS?, 

in  queito  almo  Sacrammo  di  cui  ftofagramento;l'vna  che  gli  acci-  chir.vni 

innn  nora  habbiamo  fauellato  denti  per  feftefsi  efirtono  nóha-  PerPart<= 

Nell  Eu-non  vi  reftano  lefoftanze  del  pa-  uédo  per  foretto  i!  corno      b  deJn*c 

^fiSiKssMsaS  foftazadei  fftìBSS  «r; 

foftanza  K  a  natu»  nndritiue  impedirei  mutata  nella  carne  di  Chrifto;!1»!  I»  follati 

materia    ,  "° Ia  fjf*  dl  numera  chenon  tra  la  foftanza  del  pane,  cheoue"5 

le  ma  gli  sandarebbe  cótro  l'intelletto,  né  poco  dianzi  era  naturale  &  cor» 

denti""  %?ZÌ*f0  *  co.  rottibile.  fotto  quelli  accidenti  fi 

«»« .    me cofe corrott.b.h, e  conuenie'ti  cangia  in  foftanza  fpirituale ,  in 

al  corposa  mangiandomi!  Chri  corpo  fpirituale  &  incorrottibile. 

Ilo  loftaza  incorrottibile  immor  &  tutto  nafee  ò  Chrifto  per  tua 

H,  '  VnTtab'leJn0n. può  "nu     naturale  bonti •  cl"  *o>«do  tu 
t„,„  *    •  amma  *  CUI  dona  Ia    "Ueftimo  noi  di  vita  fpirituale 

I  *  err"ai  PCrCne  '"•*  c"hai  »»""»  mantenirecon  que  ! 

Zi%Z*Z7*Pr0pttr  mt:  Nó  v  è    fto  Pane  benedetto  fatto  di  duo 

S»,!^*  '!ond"ne  foftanze  Diuina  *  Hu~  che 
n«or,ntr  S    CC'^nt'  * tutto   Pwciò  non  mi  P«ndo  meraui- 

noitri  (enfihabbinoil  fuo piace-    O  Pane  Celefte fotto  cuificon  . 

A"id<.i  U  fede  habbia  "  fuo  ,iene  B  VCT0  *■*  •  O  Pane  "he 

P"che  SE?  La?  auan?o.™«»  'a  fede  ci  infiammi  dell'amor  di  Dio 

fiinonel         vditori  miei  in  quefto  Sa  O  vino  che  ci  inebrii  d'vna  e 

l  £uch.  gramento; &  quanto  anche  vi  au  brieti  fanta .  &  c. Wofi 

«li  °  *»che«  P>*  membra  del  noftro  Capo 

cti  fflre'"'  Pi"  effi   Chrift0  '  Paoe  o"ogni  fo. 

caci  a  farci  credere  lui  eflere  il  ve    suiti  &  dilettatione   Pane  Vh, 

neTvif^e*  Ecomen2a,de:pa-  ^^"«rideghAnSS-en. 
ne  ic  vi  rode .  E  come  volete  voi   do  Idd  o,  &  fei  fatto  de  eli  hun 

«  piegafle  rmtelletto  i  cttde  -   mini  efedo  I fi  DI 0  l  huot 
«  che  ui foftee  foftanza' dip*.  mo.  Uk 
Pred.diD.Hip.Chiz.  BS  A 
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A  quello  Pane  Ferrara  penfò  Tua  Sanca  Ri  ma  »  reftana  di  con» 
all'hora  CHRISTO  quando  in  cedere  l'oggetto  al  gufto  fulo ,  & 
oan  io.  Giouanni  dille  :  Nifi  granami  eccolo:  acapite  e&*  come  due  corpu  Medica  - 
frumenti  caaemin  terra  nwrtuum^j  mfum    carnem  meam  &  vivtis.  tiooedel 
fuerit  i(  rnm  {cium  manet:  Se  non     Deh  anime  mie  vorebb'io  tri  tore' 
folte  flato  mortificato  fotto  le  fpe  uoi  dicelte  ,  O  quale  differenza  è 
eie  del  pane  &  del  vino  afsicura-  tri  le  promette  di  quello  noftro 
teui  che  picciolo  numero  de'  ere-  amante  Gtesù  &  quelle  del  armi 
denti  farebbe  (tato  il  Tuo.  Innan-  co  Satanuifo    (Quello  diife  à  no- 
zi  folte  mortificato  ,  ò  quanto  (hi  Padri  aci'w.e  &  comedtte  eri' 
pochi  erano  i  fedeli,  mi  doppo  tndv\\  &  quelli  accipite  &come* 
che  fi  èfafcìato  fotto  quelle  fpe-  dite,&  m  me  manebitis  &  vwe»  • 
eie  non  vedete  che  fono  crefeiu  -  tir;  &  foggiongefle  poi  :  Màfc 
ti  in  numero  quali  infinito?  à  quello  che  difle  ertea  dtf  fù  cre- 
Ec  certa  cofa  è  che  volendo/i  mor  duro  tutto  che  folte  ferpe  ,  for- 
tificare il  Figliuolo  di  Dio,  &  per  fe  peccatore  antico ,  folte  Dia- 
la mortificatione  del  corpo  fuo  uolo  che  flrifci andò  il  corpo  per 
aggrandire  la  Tua  Chiefa  non  po-  terra  colli  entro s'introdurfe;  qua 
teua  ritrouare  modo  più  conue--  to  maggiormente  dobbiamo  noi 
niente  di  quello  ,  oltre  la  conue-  credere  al  Figliuolo  di  Dio  ?  fù 
nienzade  glietretti  per  cui  ordi-  creduto  in  quell'infauflo  pomo 
narlo  intendcua.Per  la  vitafpiri  efterui  virtù  di  farci  Lei  &  diuo- 
Conoc_.  tuale& non  per  altro  in  tefe  il  no  nifsimo  Demonij,  &  non  crede-  ,  :r>,i 
teze  del  ftro  amorofo  Chrifto  inlìituire i  remo  in  quello fagramento  elfer- 
ane  nel  Sagramenti.Et  fe  la  vita  fpiritua-  ui  quello  che  non  fi  uede  lave  - 
Euch.  ichàproporcionecolla  corpora-  rità,  la  realtà  del  corpo,  dell  ani- 
le,  anche  gli  Sacramenti  hauere  ma,del  verbo  di  Dio,  efterui  tutta 
deueanoconuenienza  colle  cofe  la  Santifsima  Triniti  per  uniti 
al  corpo  neccifarie;  ma  fe  ninno  di  effenza? 
cibo  del  pane  in  poi  più  conuie  O  anime  noflrefelicifsime  quan- 
ne  al  corpo,  che  merauiglia  an  •  do  dal  Cielo  cotanta  gratia  con- 
che per  cibare  l'anima  habbia  vo  celta  ui  folte  di  una  uolta  uedete 
luto  quello  Sagramento  in  pane  ciò  che  fotto  quelle  sàcifsime  fpe- 
&vino?  Tutti  li  fenfì  noftri  ha-  cieftinafcofto,cheuedereftetut- 
ueano  hauuta  la  loro  parte  vi-  to'!  Paradifoinfiemme.  O  benì- 
uendo  Chrifto  gli  occhi  i'hauea-  gnifsimo  Iddio  &  quanto  ci  hai 
no  veduto,  l'orecchie  vdito  a  pre-  rauorict,e  qual  altro  dono  di  que 
dicare,  le  mani  l'haueano  tocca-  fio  maggiore  ci  poteui  tu  dona-- 
.Io.  i.  to;  di  quello  ne  fi  fede  il  diletto  re?  Non  ti  contentarti  ò  Signore 
nella  fua Epillola,  tjuod  vidimai,  di ellerti donato  ncll'incarnatic*- 
tjkod  audikimus ,  quod  manus  no hr m  ne,  che  donare  ti  uoi  &  nell'Eu-- 
contracJjuerum  i  infin  l'odorato  charillia,  il  primo  dono  fù  gran- 
ferà confolato  nell'odore  della  de  ma  maggiore  il  fecondo  ,  che 

vn'ami- 


De  fdtéórì  fatti  dita,  Chìefi.  ip  t 

un'amico  per  l'altro  fi  fia  alla  Di  cheti  glori)  Sinagoga  He« 

morte  efpofto  di  ciò  n'hanbiamo  brea  ?  dvno  Mosè  che  di  Manna 

fcritrure,  che  vn  P3drc  del  prcpio  ti  faciale,  che  ti  cibaflc  di  cotur— 

figlio  ad  altri  habbia  fatto  duo-  nici  che  poir  fc  non  ti  puotchbe 

no,  &  quello  anche  fi  dice  ma  rare  dalla  morte  gloria  ingloria 

che  ad  altri  vno  fi  fia  dato  in  ci--  è  quella  tua';  Gloria  vera  è  la  no- 

bo  quefto  di  te  Colo  ò  Figliuolo  tira  che'l  noftro  Iddio  riabbiamo 

di  Dio  fi  è  incefo .  TùfoIo,tùfo  nell'iocarn  adone  per  compagno», 

loò  Chrifto  per  dimoftrare  dell'»  nella  circoncifione  huomo  fimi  le 

amore  tuo  l'vltimo  fegno  de  gli  i  noi,  &  in  quefto  Santffsimo  Sa- 

huomini  ti  fei  fatto  cibo  ,  &  ciò  gramento  noftro  cibo  per  cui  i 

perche  l'anime  nofhe  fpfrituali  lui  noi  s'vnimmo,  s'incorpo 

di  te  fpiritualifsimo  fi  pafeeflero,  rammo,&  diuentiama 

douendo  il  cibo  eflère  conuetiic-  1  Vno  fpirito  feco. 

ce  &  prò poitionato  al  cibato .  Amen. 
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Predica  de*  Priuilegìj  del  Precurfore 

G  IO  V  A  N  NI 


BATTI  STA. 


Predicata  il  giorno  della  fua  Naciuicà  corrente  il 
Vangelo,  Eltf&btt  mpUtmm  e&  umpms  pm%ndi 
O*  peperit  fitmm  fimm . 

Di  San  Luca  il  Primo. 


£)uis  putas  pucr  tfie  etiti  Eric  tn  Agnus  cor  *m  domino. 

Luca  Primo* 


PRIMA  PARTE. 


Luì  I. 


Orio  canto  ec- 
celléti  &  in  can 
co  gran  nume- 
ro i  Priuilegìj 
del  Prrcurforc 
diChrìfto  Gio> 
uanni  Battifta 
annunciato  dall'Angiolo Gabrie 
le  in  giorno  celebre  &  folenneal 
Padre  fuo  Zacharìa ,  quando  of- 
fertila l'incenfo  à  Dio  ,  che  non, 
po(fo  di  manco  di  nò  efclamare  : 

Quit  putas  ,  qua  pulctó  ,  ò  Città  di 

Ferrara  puer  irle  erit?  Che  penM  tu 
fa  ri  quello  fanciullo  prima  San* 
to  die  nato  ?  che  per  anche  non  c 
licito  alla  luce  del  mo odo  &  ani 


ladi meno  efulta  net  ventre  della 
Madre,che  s'incontra  in  colei  nel 
cui  petto  è  per  deporto  il  Fi- 
gliuolo di  Dio?  Qjiis  patos  puer 
i/le  erit  t  che  auuéga  non  Ma  il  téV 
po  del  fuo  nafeere  con  tutto  ciò 
fi  forza  di  vfeire  in  pubi  ico  per 
caminare  al  deferto ,  per  inalba- 
re le  voci  &  i  gridi  contra  pecca- 
tori &  infegnare  loro  il  Saluato— 
re  del  mondo .  Qhìs  putasy  qui  spu- 
tai puer  tfle  erit  ?  che  è  darto  da 
Dio  per  gaudio  del  Padre ,  per 
co n fola t ione  della  Madre  per  al- 
legrezza de  molti,  perche  fia  gri- 
de innanzi  al  Signore  dell* voi ucr 
fa*  ripieno  dallo  Spirico  Santo, 

che 


Google 


2(elL  Feft.  di  S.  Gìo.  'Bdtt,  de  firn  Prludeguj.  1 9  f 
che  conuma  i  cuori  de  Padri  ne'    liò  infin  i  dire  :  Ego  vox  clamanti,  Mat/f. 
Figliuoli;  Simile  ad  Helia,&  An-    in  deferto  :  Non  firn  Éém  corrivum 
gelo  Preccflbre  alla  faccia  di  Dio.   casamenti  emsfolnere,  mi  grande 
O  Giouanni  ò  Giouanni ,  grato,    innanzi  Iddio .  sì  per  la  Predetti, 
pieno  di  grana ,  cV  tutto  gratia  .     natione  nella  diuina  mente,  erteti 
O  Protcta ,  ò  amico  dello  Spofo   do  egli  predeftinato  per  precur- 
Chrifto,  ò  lucerna  dcllaltifsimo   foredeU'humanato  Verbo  ;  pern .  . 
Iddio,  ò  Angelo  precedete  l'auue   h  generatione  efTendo  annon-  £su'5£ 
nimento  del  Verbo  in  carne, ò  mi    ciato  dall  Angelo  &  imporgli  ?n  cópen 
ftico  Elia  ,  o  tromba  del  Giudice   il  nomeGiouanni,  fantificato  nel  àio. 
eterno  o  voce  del  Verbo ,  ò  Pre.    materno  ventre,  nato  de  genitori 
curforedel  RèCelelte.ComePro   giufti  &  fanti,  feruito nella  fua 
feta  che  fei  hai  priuilegio  della  co    nariuiti  dalla  madre diDio.come 
gmtione  a  tifsima  di  Dio,  come    vogliono  alcuni.hauendo  apra  la 
amico  dello  Spofo  fei  amato  fo  -    bocca  ,  &  feiolea  la  lingua  al  mu- 
pra  tutti  1  mortali  eccetto  Chri-    to  Padre ,  ordinato  il  primo  bar- 
Ito,*  la  Madre;  come  lucerna  fei    tefimo,  &  coM  dito  dimoiato  al-  i 
Santo  ;  come  Angelo dimoftri  la    le  genti  il  nato  Mefsia ,  datogli "il 
virginità*  j  come  *oce  l'humilità;;    battefimo ,  lodatoda  Chrifto,  & 
come  Helia  .1  feruore  ;  come  il    portata  la  noua  al  limbo.la  noua 
Battito  I  honore  merauigliofo  ;    del  nato  Mefsia.  O  Giouanni  pri 
come  tromba  fignifichi  la  predi-    uilegìato  &  tutto  cinto  &  intor- 
catione,  &  come  Precurfore  di  -    niato  di  Priuileeij. 
moftr.  la  prerogativa  della  pre  -       Et  d.temi  Vditori  per  voftra 
paranone,  evo,  Signor, Ferrarefi    fé,  inqualcofahonèe^altarnl 
vi  merauigharete  poiché  d'vn  rà    repriuilegiato<>  che  fe  pari  amo 
to  huomo  dica  l'Angelo  al  Padre:    della  Concezione  Non  éeglt^S 
ITJZ^aT*™  coramD]m'n0!    °^gi«o  fe  nafee  de  parenti  Gerì 
Sara  grande  non  innanzi  gì,  huo    fi  &  vecchi?adonque  permiraco. 
mini  che  e  vn  niente,  perche  tutti    lo  di  Dio  come  vn'altro  Ifaaco  . 
tue...    gli  huom.ni  niente  fono,  mi  cori    Adonque  per  virtù  fopranatura- 
domino,  che  e  immenfo,  onde  la    lecome vn'altro  Sa nfone,adonq; 
?  ^  |U,fuÌCft^r,d,,na    P€r  virtù  diuina  come  vn  altro 

nlLt  clt™  !  '  tWbt  lì  ***  Samuc,c'  (c  vo,ciam°  "  Penero 
nedetto  Chrifto;  Inter  nam  multe    alla  Natiuiti  eccolo  confolatio- 

Z  Tf  m"0r  ******  nedeparenti& vicini, e  della  Ma 
\  JZ    •  r-         .  faccialmente  con  cui  fi  ralle- 

Giouani     Eh  animemie  afsicurateu,  che   grano  tutti  che  fia  liberata  dalla 

StrfSSr  M^Tv  GTnm é  ftat°         «WittionedeUa  legge,  eccolo 

mlX;  n  fi  d^  1°  T?nZÌ  aI  ™  no"°  ^P™  del  mondo  p£ 
n^ndo,epurfisa;  chegl.fuoipa    lo  che  vanno  dicendo  :  P..  ^ 

ayc"ob<,'>  di   ^^.rrrSefi  penfa alla (u  Z 
t Zu> 2  d,c<>  *™    ta , ohimecheflupore;  fanciullo 

de  nella  ftima  di  luj,  che  ?W  di  dnque  anni  fuggire  la  Citti? 


In. 
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i9t  WeMéFeft.di 
Intrare  ne' deferti  r  farfìcópagno 
delle  fiere?  Veflirfi  di  peli  di  Ca- 
rmelo? cignerfi  con  cintura  di  pel 
le  ?  pafeerfi  di  n  eie  filueftre  &  lo 
eufie,  ex  non  direte  pi  iuilegi  co- 
retti ?  &  non  inalciarcte  le  voci  ò 
Gioua  nni  tutto  priuilegiatc  ?  Mà 
pafsiamooltrce  vederemodi  bd 

(  M  Io,  Priuilegij  di  dottrina,  concio- 
na cofa  che  dalla  penitenza  inco 
mincia  egli  à  predicare;&  vedete 
cofa  grande  ;  A  tutti  gli  huomini 
infogna  il  modo  con  che  viuere 
debbono  per  confeguire  lafalute 
eterna,-  Quindi  e  grida,  e  efda- 
ma  >  e  reitera  i  gridi  &  inalcia  le 

Mat.  3.  voci,  ìam  ftcunsadradiccm  pofira 
ctt,  Et  scrimina  viperarum  quis  ofiS- 

Warc  6       vo^li  f'S>ne  *  ^",fwra  &  *rm-  ? 
&  ad  Herode:  Non licet  libi  hubere 

ixertm  fraws  fui  ;  e  Priuilegi  al» 
trefi  di  fantità ,  &  tanto  eccellen- 
ti, che  e  pel  zelo,  e  pel  modo  di 
•viuere  è  appellato  &  Helia  &  An 
gelo.  Et  finalmente  priuilegiaco 
in  morte  poiché  muore  per  Chri- 
fto,  cVconChriftoin  Cielo  guo 
de  &  regna,  &  delle  fuc  fante  ce- 
neri e  fangue  né  vanno  fantamen 
re  altieri  &  gloriole  due  principa 
li  Città  d'Italia  ò  priuilegiato 
Giouanni.  Magnus  coram  domino, 
che  per  mettermi  ormai  in  filo,  di 
co-,  ma  fe  egli  è  così  gran  Tanto  co 
me  ed  che  di  quello  nó  fi  dee  dub 
birare-,  Da  quali  capi  lo  dimoftra 
rò  io  ?  Da  parenti  forfe?da'  coltu 
mi  proprjj?  ò  da  miracolilo  dall'- 
officio?'ò  dalla  predicatione?che 
quefti  fono  i  cinque  rifpecti  dal 
Padre  Ambrogio  con  fi  de  rati .  Da 
tutti  infiéme  vdice.  La  (antica  de 
parenti  veramente  ò  Ferrara rit- 
torna  troppo  à  prò  de  figliuoli i 


l  Pio.  *BdttifJa 

Non  hai  letto?  gloria  fillorum pi-  ]Prou.  17 
tres  eorut,.;  Erano  giudi  amendue 
i  genitori  del  Battila  che  lo  dice 
i!  fanto  Vangelifte:f  ra  uambo  u- 
fi  :  &  non  della  giulbciafarifaica  paUrCf*tiTjj 
che  rif-plende  al  di  fuori,  che  ftu-  s.Gio.Ba 
dia  di  nonfcadalizareilmondo  tifta  era 
(il  che  è  bono  &  lodcuole)  &  at-  no  6iu^i 
tende  à  far  caccia  dell'aura  popo.veramcn 
lare  per  quanto  pretenderà  4»>fe te  ' 
Dcumt& di  fuori, éc  di  dentro  era- 
no giufti,  &  taoto,che  la  giuftitia 
matrimoniale  trà  loro  viuea  ,  si 
cheeranoene'coftumi  &  nel  vo- 
lere vna  cofa  fola. 

O  quanto  importa  quefta  giù  Giuftitia 
ftitia  ne'  maritati  Ferrara  mia  ca-  nummo 
ra,&  attedi  à  ciò  che  io  dico  que-  niale  ,m" 
fta  mattina  E  vn  ballo  fimolacro 
del  paradifo  quella  cafa  in  cui  il  ritati, 
marito  e  la  moglie  fonovn'ani- 
ma  &  vn  corpo,  e  non  è  concetto 
di  mio  capo  mà  dello  Spirito  Si- 
to nel  centefimo  ventèlimo  fetei» 
mo  Salmo  oue  fa uellando  della 
moglie  al  marito  e  de  figliuoli  li 
dice  beati,  Bearìotnnes  qui  tmtnt 
domxnum  ,  qui  am  balani  in  vus  eius  t  Pfal.  t  ir 
txor  tua,ficut  vitit  abundansytìc  ciò 
auuieneogni  qualvolta  fianov- 
niti,  &  vna  fola  volòtà  fra  quella 
che  comandi  e  regga  la  famiglia . 
Non  sòfe  per  auucntura  haurete 
letto  quelcoftumc  della  China,  s  f 
oue  le  fpofe  nel  fuo  giorno  de  fpó  chine 
fali  vfano  porli  fopra  il  capo  vn  checofto 
piede  d'oro  ornato  di  molte  gem  mino.* 
me  in  fegno  di  ciò  che  loro  tocca 
farete  è;come  dice  il  Filofofo  ari 
zi  l'Apoftolo  Santo,eiTereà  Mari 
ti  foggettc,  Multerei  jubaitfi  (ini  vi-  Col  f  « 
r«  [ms. 

Dio  mio,  è  confolatione  indi- 
cibile quella  che  guodono  i  Ma- 
nna 
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r  Tritati  quido  cri  efsi  regna  l'amo  i  iUStgnore,  mi  come  Ferrara  f  Paretltì 

re  reciproco ,  oue  per  l'incontro  ;  Forfè  perche  credettero  nel  ventu  jj**  Bltli 

che  inferno  ?  Non  fi  può  ricroua-  ro  Mefsia ,  &  nienc'altro ,  6c  più  Sa^pS 

re  in  quefto  mòdo  peggio  di  vna  niente  ?  O  errore  ò  errore,  ò  eie-  l'offerui 

fameglia  oue  il  Marito  &  la  Mo-  chi  feguaci  di  Luchero  ,  non  feriti  zi  de  pce 

glie  viuono  in  guerra:D'vna  fami  te? non  ofleruate  voi,  che  non  tàn  «legali . 

glia  tale  ogn'vno  in  male  né  ra  -  to  quefti  due  fpofi  credeuano  nel 

giona,  &  ne  viuefcandalizato;  ol  Sa  (umore  del  mondo,  che  venire' 

j^ometì0treche,  Non fapere  che  la  bona  do uea,  ma operauano ancorate 

do  de  pafama  de  Padri  rende  illufori  i  fi--  offeruauano  quanto  era  cornati, 

rentì  po  gli  noli? quindi  il  mondo  che  ho-  dato  nella  legge  t 

uaaflai  à  norare  vuole  alcun  figliuolo  de  Erra  Erra  anime  mie;  ehnonve 

figliuoli.  fuoj  fig|iuojj  piglia  teftimonio  de  lo  promifi  due  prediche  fono  di 

parenti,  &  però  Paolo  fìgniflcan  ridurre  i  miei  ragionamenti  alla 

do  quefto  diflfe quella  parola  Ho-  dimeftichezza  &  famigliarità?  Errorede 

Heb. norab  U  connubium  in  omnibus,  &  Vditemi  adonq,  uolontieri.  s  in-  herefia  l 

tborut  immacutatu  :  Or  che  mera-  ganna  dico  io ,  &  non  Io  dico  di  c^e  *ù*  • 

uiglia  adonque  che  i  parenti  di  mio  fenfo  ,  ma  con  gli  Agoftini, 

Giouànifoflfero  honorati  nelmó  Grcgori,Girolami,  Ambrogicon 

do  fe  erano  honorati  innanzi  Id-  i  Nazianzeni,  coni  Santi  Cócili,    ••  " 

dio ,-  Ma  d'onde  deriuaua  quefto  con  la  fagra  Scrittura;  Chiunque 

loro  honore,  che  fóce  hauea  egli?  crede  fenza  l'offeruanza  di  tutti 

Grìfolo.  perche  (come  auuertifce  il  Grifo  li  comandamenti ,  dico  tutti  Fer- 

r  9  '   logo  nello  nouàfvno  de  fuoi  Ser-  rara  entrare  nel  Regno  de  Cieli, 

moni)  caminauano  del  continuo  si  quii  vnum  mnndatum  cutìodiat , 

innanzi  nella  via  de  gli  comanda  dice  il  padre  mio  Agoftino  ,  &  Agoft, 

menti  di  Dio; perche  con  ogni  di-  confiderà  fe  può  dirti  più  chiaro, 

ligenza  òfleruauano  la  legge.  &  atiudpreuaricatitr  nibit  ti  prode  fi.  A 

Et  bella  offeruatione  &  degna  Che  giouaméto  apportò  à  colui  lib.de  P» 

&  fatta  à  tépo  giudico  io  fia  que  <  il  giacco  di  maglia  fe  per  vna  ma  r*difo . 

GiuQifi.  ^?» che  fono  quefte  giuftificatio-  glia  che  mancaua  fù  ferito  e  mot  Sloailh 

de  qual 

i  ni  de  quali  dice  il  fagro  Vangeli-  to?  E  chi  non  si  che  vna  fola  por- 
paria  Lo  fta  in  propofìto  de  pareti  dì  San  ta  al  nemico  aperta  lo  fa  padro-  -  1  : 1 
cz  che  Giouanni;  che  cr^m  i«ftj  ambo  ,  ne  tanto  quanto  fe  per  tutteen  • 
incedente  in  omnibus  iufìificationib.ì  trafle  nella  Città  intendete  ? 
6c  fo  anche  Theofilato  &  Euthi-  E  errore  è  errore  di  colui  che*pg 
mio  vogliono  che  s'intendano  i  fa,perche  non  odia,  perche  fi  del 
comandamenti  della  legge  giufti  relemofine  cV  poi  non  digiuna,  e 
furando  eglino  i  fuoi  ofieruatori ,  frequenta  la  cafa  della  meretrice 
eleceremonic  legali  fecondo  HI-  di  faluarfi.Oue  ite  huomini  grida 
foftrifs.  Gaetano;  di  modo  che  il  mio  Affncano  Agoftino  ifpie--  .  - 
erano  ofleruati  e  dell'imo,  e  dell'-  gando  il  Salmo  centefimo  deciot  p£uf, 
altro ,  e  de  comandamenti  mora-  tauo ,  beati  immuuUu  in       .  Se 
li.  Erano  adonque  giufti  innanzi  beaci  fono  appellati  quegli  foli 

che 
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j  «  9        NelU  Fìfl.  &  5.  Già.  Hdttlttd 
,  nei  ti  chi  che  carni  nano  nella  legge  del  Si-   da  vno  grà  peccatone  è  vno  che' a 
°*   gflore  eflendo  quella  la  vera,  e  fo-   fuo giudicio fi  giudichi  bono,  & 
la  via  per  cai  sarriua  alla  patria   che  fi  polla  fperare  dell' vno,  &  te- 
cele/le  pene  voi  infelici  séza  auue    mer  dell'altro .  Se  quando  la  leb- 
deruene  camtnate  al  precipitici    bra  nell'antico  Teftamento  face- 
Non  fi  camina  per  quella  Itrada  :  ua  nel  corpo  infermo  fcaturire 
perlaquale  voi  ò  peccatori  carni    piaghe,  vulceree  tumori  daua  fe- 
via  che  nate .  Per  quella  ftrada  non  s'arri    gno  mani  fedo  di  fanità  ;  altresì 
conduce  ua  oue  voi  credete  &  defiderate .    congietturare  fi  dee  che  vn  pecca 
al  Paradi  y 0j  bramate  (  lo  sò  io  )  di  cfTere   tore  grande  più  facilmente  fi  pea 
iochefia  Dcati>ma  je  vje  per  quali  camina-   ta  di  colui  che  non  cura  de'  pec- 
•  te  difperate  elle  fono  per  fcftefle,    catifpirituali ,  cófidandofie  per- 
d  à  maggior  difperatione  vi  fan-   che  s'attiene  da  carnali ,  e  perche 
no  am'uare.  Non  ricercate  vn  tan   fi  alai  n'opra  bona  di  (aluarfi.  Et 
to  bene  con  fi  cattiui  mezzi  .  Se    fentite  fimile  troppo  viuo;  Il  De-  Demo-, 
colàsù  volete giugnere  camina-    monio  fi  pefeaggione  dell'anime  niopefe. 
te  per  la  ftrada  da  Chrifto  bene-    chriftiane,  e  come  aftuto  che  egli  aftu*°  co 
detto  infegnara,  e  fa  pete  quale  ?  i   è  vfa  l'arte  de  pefeatori  efperti  &  mJ 
comandamenti  fuoi ,  fentitelo  in    è,  che  qualunque  volta  fanno  pe  peccar. 
Mit.i*.  Matteo,  Si  ris  ad  ritam  ingrtdi  fer-    fca  di  pefce  groflb  non  lo  traggo- 
u<*  mandatay&  omnia  mandata\  co-   no  fubito  a  (e ,  anzi  lo  fecondano 
sì  dice  ilS  Padrc:Edite  poi  di  che   colla  mano  &  co'l  filo  accioche 
forza  fia  quefta  parola  omnia  ma   più  ingordamente  ingoi)  I  hamo  Simile, 
data  .  E  inganno  del  Demonio   6c  maggiorméte refti  prefo.  Dira 
che  vfar  fuole  con  coloro  che  né    do  farebbe  pefeaggione  il  Diauo 
boni  ne  cattiui  al  tutto  fono  far-    lo  fe  doppo  peccato  il  peccatore 
gli  viuere  neutrali. E  perche  vi  ere   fpauentafle, Ce  opprimeffe.il  pcc- 
Apoc.j.  dete  che  dica  1  Apocalifsi  quella    catore  che  dall'aftuto  Demonio 
pa  rola,  vùnam  calidus  rei  frigidus    fpauétato  fofle  fi  ritirarebbe  dal 
effe?  Vno  afatto  afatto  cattiuo,    peccare,  &  de' partati  errori  ne 
più  ageuolmente  s'auuede  della   farebbe  egli  penitenza;  quindi  lo 
miferia  fua  che  vno  da  p  fe  giudi-    conforca,  l'adolcifle,  &  permette- 
nti' 13.  cato  bono .  Dicea  Iddio  nel  Leui-   gli  che  faccia  deiropere  bone  per 
tico  che  fe  la  lebbra  del  lebbrofo    non  perderlo  &  poflederlo  .  Non 
arriuaflci  cotal  termine  che  cuo-    ve  lo  recordate  ì  Herode  di  cui  fa 
prilfe  tutto  1  corpo  dalla  cima  del    teftimonio  il  Vangelifta  Marco 
Ja  fronte  infin'a  piedi  douefle  il    vdiua  egli  volontieri  Giouanni 
Sacerdote  cauarne  argomento  di    anche  che  lo  riprendeffe,  &  per  le 
bene  &di  falute,  perche'l  male   prediche  vdite  dal  Sàto  molte  bo 
veniua  i  difcuoprirfi  &  faceua  o-    ne  opere  facea  ;  Dimando  i  voi 
gni  fuo  sforzo,  oue  per  Io  contra-   Ferrarefi  quì.Herode  era  egli  per- 
no fe  non  faceua  quefta  moftra    ciò  giullo  nel  cofpetto  di  Dio  ? 
eramalfegno;  fi mbo  lo  vero  che   che  dite  ?  oh  vi  veggo  nella  fron- 
fi  conofeere  qual  diftèieoaa  fia    te  che  quefto  negate  ;  &  come  c 

vero; 
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(je>6  èra  égli  in  mano  del  Demo-  ce pu  Dei  in  quìbut  fe  Un**  tnimà 

tiio:Il  Demonio  non  curaua  che'l  femper  afpicmnt .  Et  fieguc  in  oltre; 

t rift o  facefle  alcuna  opera  bona,  Etfi  fu*  in cisfw  maculà  depteben 

battana  à  lui  hauerlo  per  vn  pie-  dunt. 

de  allacciato  &  tanto  fortemente  Signorisì  è  bafteuole  vn  fpec- 
checofa  miracolofa  farebbe  fta-  chio  alle  donne  per  ornarli  il  ca  ^ 
ta  quando  ei  rbfle  fuggito.  po  &  il  corpo,  ma  per  ornare  l'a-  d4meDt  j 
Non  s'affanna  il  Demonio  che  nimaò  di  quanti  nè  fanno  mt-diDiofo 
tù  huomo,  ò  donna  facci  quanto  ftieri.  Et  onde  penfate  voi  amie  oo  (pet- 
ti comanda  Iddio  mentre  che  con  nifse  che  Iddio  diede  tanti  cómaj£'°.  f*r 
vn  fo!o  peccato  offendi  quella  damenti  ?  perche  fono  fpeochi  &  Watìnni  • 
lacoi   bontidiuina,  per  quella  legge:  tutti  all'anima  bifognofi. 

o«i  offendtrit  in  vno  f*fltès  tH  om*  <    E«  vedetti  vnfpecchio  viè  per 

niumrru*.  «  '  Wntellctto ,  mi  chi  non  si  chelo 

Quando  il  benedetto  Chrifto  ipecchiodeU'ifitelletto  nonferni 

teg^dj  fauehò  in  San  Matteo  della  fua  rebbe  perla  volontà  quefta  non 

chnfto  |cgge  con  due  parole  fole  fcuopri  vedrebbe  le  fue  macchie  in  quel 

f(,°egorif.  due  gran  fegreti,  vnoche  era  gio-  Specchio , fa pete  perche?  perche 

guarda  go,  &  che  portare  fi  doue(fe  con  hanno  diuerìifi  d'oggetti  intoc- 

tutto  p-  tutro'l  corpo,fentitelo  ;  lollireiu-  noi  quali poflòno errare  i  quin* 

k°m0    guru  mtumfuper  vos,  Volendo  con  di  hi  moltiplicati  i  comandarne* 

*t'11,  queftodire  farauuifato  il  Chri-  ti  ordinando  che  ogni  potéza  6c 

ftiano,  che  la  fua  legge  hi  rifpet-  fenfo  fi  fpecchi  nel  propriofpec» 

to  con  tutto  1  huomo  6t  al  di  den  «bio  ,&  fecondo  quegli  l'interno  '-■ 

tro  ,  &  al  di  fuori  .  in  tanto  che*  &  efterno-deirhuomo  s'orni  &  fi  1  \ 

quando  ben  anche  il  cuore  ebbe-  abbelifca  .  Or  in  tutti  quefti  fpec 

Ml{  6    difcaalla  leffge  nell'amare  il  ne  chi  ftmirauanoi  parenti  del  Bac 

mico  fecondo  quel  precetto:  p/N  rifta,&  diquefto  ne  fi  fede  il  Sà> 

tfte  mimica  veiiror,  L'intelletto  fi  to  Vangclifta  con  la  parola  iwee- 

fottometta  alla  fede, l'occhio  non  dentet  m  ómnibut  mand&iit  :  Et 

miri  con  volonti  di  concupi feen  quello  fù  il' primo  priuilegio   .  - 

za.l'vdito  non  afcolti  mormora-  tri  tanti  del  precurforc,  effere  aa 

tioni,  fe  nondimeno  reità  la  ma-  to  di  padre  &  madre  perfettamé- 

Vn  folo  no  ^  j  0perare  opere  di  mifericor  te  giudi  innanzi  Dio .  Ma  fe  per 

combatta  <*,a  1 1  cutco  ^  n'ente*il tutt0  c  nié  la  giuftitia  altrui  egli  è  grande, 

•iDemo  te:  per  quefto  folo  mancamento  che  péfare  fi  può  peri  meriti  del- 

nio.      l'huomo  non  fi  può  dire  gin  fio  la  propria  perfona?  * 

dianzi  i  Dio.  non  fi  può  dire  che       E  chi  tri  morta li(!afciando  da  ^'£unSÌ 

ofTerui  tutta  la  legge,  e  di  cotale  parte  il  figliuolo  ,  &  la  madre  di  ùntoti 

mancamento  fi  contenta  il  demo  Dio)  hi  tanto  meritato  quanto  to  qua  co 

nio  Enonhaueremailettofigno  Giouaontf  quale  di  vnafanta  vi-Gio.Bw. 

Gr  ineu.  ri  Canonici  il  gran  Padre  e  Pon-  ta  tanto  è  vuTuto  come  il  Batti- 

Hom.  17. teficc Gregorio  fopragli  Euange  fta?  di  curdicerEloqtientegrcco 

li)?  Dice  egioche  specula  funt  pr*.  che  appo  lui  ogni  faotiti  parea 
Pred.diD.Hip.Chiz.  Ce  colpa, 
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NelU  FtB.  di  S  Gù>.  Batti  fa 

Trinità  colpa,  ogni  mondezza  macchiai  cipati  magnando,  honorarea*  fi 

iMfrfc*n  .    la  k,uifc*ma  Trinità  refe  uerircifuperiori:' delle  podeftà 

écàeul  ttftimoniodclla  priujlegiata  fan  che  cacciano  gli  fpirici  infernali 

Sautà  di  tità  del  precurforc:  e  non  fentite?'  non  hauendo  quefti  hauuto  ac- 

Giouan-  j]  Padre  l'appella  Angelo  in  Ma  diredi  (eco  |a  troncar  fi:  delle  vir- 

Jj\       lachia:  Eetee$p  muto  angeUmm  &  tu  viuendo  miracolofamcnte  di 

*  *c,«*  sntt  fat  iem  imì:  Angelo  non  per  locufte&  melcfilueftre.-  degli  Ar- 

narura  perche  &  egli  fu  buonio,  cangeli  ri  ne  landò  il  Mefsia;  &  de 

Ciouan  ^  d'buomo  nacque ,  ma  per  l'vf-  gl  i  Angioli  amaeftrando  ciafeu 

fia  Anj;C  WÌMlifc|HB  fapetc  voi  dotti  che  no  nello  ftato  fuo;pcr  quefti  vfft- 

il  nome  Angelo  à  quelle  fante  mé  cijadonquefimiliàgli  vfficij  An 

ti  non  più  eli  cantilene  eccetto  gelici  l'eterno  Padre  oominollo 

che  per  l'vfficio;  che  in  qu4nto  Angelo  rendendo  conqueftobel 

per  nfpetto  tdella  natura  ;  (imnes  titolo  teftimonio  della  fua  fanta 

H€b     fttnr  adir.Wittri.to  u  (fmtui  :.Et  t!  vita.  Anche  il  figliuolo  né  più  nè 

Ff.  103.  -Profo**  Q«tf*tu  ui9gtlos  tuoi  jr/M-  meno  dicendo  quella  parola;  /«-  Lu£ 

rutti*  .  ter  n*t)s  m*'.icrnmn  ulurrrx-.t  mx- 

Giouanni  (ignori  miei  è  ap  ior  loanne  Btixiiìa-  Et  lo  Spirito 

pellaio  Angelo  perche  ha  efferr  Santo  facendo  dire  al  Padre;  Tu  Luc' l* 

Gio«an.  citato  l'vfficio  di  tutti  gl'Angeli»  puer  Pnpbet*  vocìbw*  att(fimi, 
tu  efter.  <je'  Serafini  interpretaci  ardenti       Dio  bono  che  dirò  de*  miraco 

Tfrìciodi  <?i,an^0  rifehiarò le  tenebre  del»  Ii'non  fi  fan  io  forfè  ?  Non  fu  vn  M,racoff 

tonigli  l'ofeura  legge  dicendo  dei  Mef-  miracolo  de  grande,  eh:  mentre  neiucó 

Angioli. fia :  Qitem me  effe  tx  Rimati  w*^  (taua  Zachana  innari  Arca  del  cetu  &ri 

Ioao.  1.  fumati  us  «areni  yetìtu  Bette  qnem  parto,  ornato  &  veitiro  de  Sicer7  u*  j,^1* 

ioì  ncfcnii:  ipfe  ed  qui  pofì  me*e:  dotali  apparaci, pieno  di  maeltà, 

Bit;  Quindi  dal  benedetto  Chrt*  colmo  di  decoro  in  meziO  i  Sin- 

»  ftofù detto  lucerna»  Luierm  ar?  ti  riti  gli  apparefse  l'Angelo  Gi 

Ecd  l'*em    **Cf  m  •  &  *^*a  nc^'  ^cclc*  bride  &  li  diccife  :  a/  if centriti*  fL>  Lue.  1. 

4  '  fra  (tic  o  per  l'ardore  fuo,  strette  lini  dfwpie*  et«f  iovi/ie*  voubi- 

Luci.  £iws  «a/i  igiii  ;  Conforme  a  quel  t«r ,  erte  %tuii**n  ubi  &  txutat'19 

detto:  ipfest.rcmt in  ftùritHtF  vir*  Spirita  rfp'rb'unr  adh*c  ex 

tutt  Elia.  E  che  più  ?  pi  feienza  fis  *t« ro  »»4t m  f**?  Non  fu  forfè  mi- 

vn  Cherubino,  fentite  Giouannj  racoio,  &  per  miracolo  non  io 

Ioao.  t-  ciienoll     (afeia  dir  il  falfo  ;  Hic  ra  uni  fate  voi  la  perdita  della  fa- 

ynitinutiimtmHm.vtteflimwu'n  uella  repent  ina  del  padreinpe- 

fb'ibe'tt  de  fumine-.  Arrogili  che  fe  na  della  infedeltà1  fua  ?  6c  chea- 

ce  T  vfficio  de*  Troni  giudicando  mendue  il  PamTTSr-hr-itrw*pe^c»f- 

che  malamente  faceu*e  Hcrode  te  (ero  fauoriti  dello  Spirito  della 

nendofi  la  cognata  eie  U  dtcea;  proretia?  fi  che  l'vno  fapeffe  per 

-Mire.  *.  Non  tuei  tibt  babtrerxoeem  fr*trh  diuina  riuelatione  il  nome  da  ma 

f  hi  1  Delle  Dominatiooi  infegni  porfi  al  fanciullo  circoncidendo- 

doi  maggiori  amarene  rettamé-  lo  &l  altro  cantalfc quella  bella 

te  goucrnare  gl  inferiori:  de'prin  canzone  ad'etcrna  gloria  di  Dio: 
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Di  fai  Ptkilegij. 

Éenedì&m  éomìnus  'Deus  i frati  qui*   cotale  arma  adonque  il  noftr* 
mfitauit  &  fuit  redemptionem  pi*.    Guerriero  affrico  &  vinfe  il  dia-  r 

«ma  6,,/M-  Et  vcramcn»  non  furono  uolofuo  nemico.  Etdiconona-ch^ 

glie  &  ™n°n  m,ra,co,i  l*/ittorie»  che  turalixhe  la  natura  aglianimali  Sàjn 

vittorie  *  deI  mondo,  &  della  carne  &  concefle  le  coma  fi  per  difender-  oiauli 

d.SGio  del  demonio  egli  ottenne;  che  fe  fi  da  chi  loro  ingiuriare  vuole  tic 

«uoni.    miconcedeftetempodidifcorrer  anco  per  suerregg.arecótrofuoi 

neper  alquanto,  Diobono,*  nemici:  Ah,  ecco  il  corno  anime 

quali  cole  non  vi  direi  io  delle  miecare,quefto  diritto,  Chrirto 

vittorie  dal  Santo  riportate.  Peti  Clirifto  benedetto  é  ftatoin  vir- 

sò  il  mondo  iniquo  di  far  batta-  ttì  di  cui  il  Battito  trionfo  dell  ir, 

del  mimico  Giouanm  qinndo    nni> Uinfemo  »<*fen  Ja  quc/lo 

Ioan.  ,  olfrl  /PrC  l"'0  d,,anzf  d'«^  gran  tam pio oe. armato  del  cor- 

Mó^oco^I,^ *',f  ?^^o vinto; via.  nodiri/to  Afua  volontà  lami- 

me  foffe  «  Giouanni  il  mondo ,  &  fapete  ed  dello  fpofo  mouena  guerra  al- 

viotoda  ^rrareficome?  foftenendo  con  f  interna  &  lo  poneua  m  fuga  có 

G,ou     ogm  huroilirà  i  fuoi  contratti,  &  ogni  magioni  5 

(Z  rnin-K0  dtfl!a  pari?nza  li  s«n<*  Cauagìieri  rendetemi 
fuoi  colpi  ributando.  co!  voftro  dire  quatta  mattinai 

chi  nontldc,,a  Grccia,  che  tra  gli  huo-    getio  ne I  f uo  libro  primo,  che  ria  * 

si  fchcr-nr.ni  non  conofceua  eg-i  il  più    Lttieri  and  aflXa^n*  «w 

mire  c<  sfortunato  di  colui  che  non  fape    ceflario  armare   caDO  al  fn wf^  CfP°  tf  1 

K  saTl^  *ff    Ht°  "  ^  Par-        -naC  «Arfi* 
^    ^"foP^curforechecó   re  le  manianimofamente-'SeGio 

ltó^^^*Tt,?,p,ir    f?oSig"ore,fe  femprelo  portaua 

SSchS  8U  ,n  facc,a  g*  *co,pKo 001  cuore> fc di  w 

9E?Sr.  Ì    .  n^meotefaucllaua,feloinfegnòr 

n  * di Chrifto  K  i !fS£  Pallerò  àe  quo  d«cb*m  *obi$i$e  gli  mandò 

PTÒ*"'  ri  l  i  ,  ?"  abbat,^ocn'i  ifuoi  DifcepoU  perche  1  ora uu? 
ma  ,f  cor  £mnnJO  *  ,|  C0rnO)  parti  ftranf>?  Luiflèro iMtaS 

aochee  Non fcnti  che  o  dice  lo  fteiTn  r,*.^«~.     .  '  *% 

Chrifto .  dre  di  Ciouanni  >  »  jetdonque  n  era  armato  Cota* 

L  °*  i;  m    r  ■  ^  ?"  ^  ,e  corno  ^naueain  mezzo  alla  fró 

^^^onfaichedicotefb  te.  La  faccia  di  lui  era  cornuta  Z 

am SfeSrSS  2SSS  ?  ^ -me  vn  fecondo  Mo5 
Efili  lo  di  ce"  lePP  ^  ^°  ?  K lo  inamente  che  in  fpiri- 
tgniodice,,  leggi  ,|  salmo  dea     rohauea  continuo  col  tosEZZ 

ttorncu,  &  mmfÉMkwtlQm   Ma  che  diurno  della carne  ?(ù  * 

Ce   a  gli 


«fonan- 
ti i  ,fug6* 
mp  vinfe 

la  carne. 
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%\l  forfè  di  qnt  fra  vinto  r*  fignori   co  co  mb  a  «ere  giudicando  per 


Valer. 
Mafs. 


nói  vinfe  egli  parimente  quella, 
mi  con  a  kra  £iic  rra;  fugando  fug 

pendo  vinfe  la  carne  Giouanni 
fa nto.  Fugacelo  le  conuerfationt 
munda  ne ,  ve I rendo  peli  di  catne- 
lo  runid»  fcabrofi ,  &  pafeendo  il 
corpo  con  cibo  non  piiVvfato.  ■ 
Con  co  celta  arte  ò  huomin  i  ò  dó 
ne  fi  vince  la  carne,  fuggédo  le 
co  nuer  fa  tic  ni  del  mondo,  i  vani 
ragionamenti,  &  mortificandola 
nei  cibo  &  nel  vellico,  6t  fencice 
rara  arte  di  guerra  &  faccio  fi- 
ne, i 

Quando  Fabio  Mafsimo  vfcì  có- 
rro Aniballe  Cartagintfle  fcriue 
Valerio  Mafsimo  che  pur  vna 
volta  ali  incontro  di  rutti  gl'altri 
Capitani  Romani  non  volle  fe- 


r  il» 


megli  or  partito  it  difendere  icó* 
fini  dal  nemico  che  porli  à  perir 

colo  di  perdere  la  giornata,  &  in 
quefta  maniera  (  arte  di  vero  Ca* 
pica  no  )  vinfe  le  fere  ito  nemico 
fenza  battaglia ,  perche  oue  s'in- 
dcboliuano  le  forze  Cartaginefi 
accrefceuano  le  Romane,  &  oue 
quegli  furono  i  vinti  quefti  i  vin 
citor  i,che  voglio  dire  ?  chi  penfa  Carne 
guerreggiare  con  la  carne  &  otte  nò  fi  deb 
nenie- la  vittoria  altra  maniera  bc  ÌDc6- 
di  guerra  non  vfì  che  la  fuga-,  Nó  f"1^^!* 
fi  debbe  incontrare  la  carne  ani  •  perita* 
me  mie  fi  dee  fuggire,  le  fi  dee  voi  ceda . 
gere  le  fpalle  come  ha  fatto  il  Sa* 
to  che  e  (tato  e  nel  modo ,  &  hora 
più  che  mai  in  Paradiso  grande, 
orrefpiriamo. 
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Seconda  Parte. 


p  ir 


•  ti*»: 


BattifU 

il  mag- 
giorami 
co  di 
Dio. 


He4!  «acuita  fìa 
fiato,  eV  hora  al- 
tieri fìa  vno  de 
più  cari  amici 
diDio,vnode' 
primi  Santi  del 
Paradifo  fi  hà 
tinto  tlw mente  nella  foa  tolta 
ria  deferitta  da  Loca  Vangélifta 
che  punto  non  fi  dee  dubbi  rard, 
éc  io  per  tanto  Reuerendifsimo 
Signoté  &  voi  (ignori  che  oggi 
in  tanto  numero  oltre  ilconfue- 
to  mi  fa uor ite  ardifeo  d ire; volef 
e?  ,un  fe  Iddio  che  per  lanafcida  di  lui 
facefferefta  tutto  r*vnioerfo,  & 
tutti  i  vi  cim  fi  ricpicfctto  d'ali* 


gre 7  za,  poi  che  non  di  minori  prì« 
uilegi j  tu  tanorito  nella  fua nati" 
uita de  di  ciò  che  tolfe  nella  con* 
cettione;  che  fe  giudicate  (ignori 
Ferrare  fi  ^rand'hon  ore  del  pre» 
curforel  e  (fere  fantificato  nel  Vé 
tre  della  Madie,  lo  fpir  ito  della 
^Profeti»  ìnfi  rida  quel  tempo  che 
rinchiiifo  viueua  nel  materno  V€  Gio.nat 
tre  e  con  -propri)  meriti  meritare  ^J,^' 
alla  Madre  la  gratia  del  profeta-  ti  dJ  na~- 
re;  dice  per  vofrra  fé*  ;  che  noarria  tura  che 
minore  nafeen  do  nakere  priutle-  fono  qua 
giato  dagli  difetti  della  natura  4 tro* 
quali  comunemente  fottogiace 
chiunque d  huomo&  donna na- 
fcc,&  perche  li  lappiate  attende  j 


t>t  pMt'VrimUfjj.  so  * 

te  che  fono  quattro;  l'immonde*  Da  quell'anima  fama  fari  lonta* 

tadel  pcccato,quefto  è  il  primo,  no  il  reato  della  colpa ,  &  perche 

Cotale  immondezza  non  patì  il  fari  vn  concetto  ripieno  di  giocò 

noftro  Sito,  merce  la  fa  ntificatio  diti  perciò  i  lamenti  faranno  ba 

ne  eccedagli  nel  uentre  della  Ma  diti,&  per  cagione  del  gaudio  da 

dreper  uirtù  di  cui  e  la  Madre  &  quell'anima  fentito  giubilari,  & 

il  Padre  furono  fantificati  &  fa-  fari  forza  di  rompere  i  termini 

«oriti  dello  Spirito  di  profetia;  dalla  natura  coftituiti  per  appalc 

Ine  i  ^cSrcto  c^e  >otcfe  fcuoprire  TAn-  fare  al  mondo  il  fuo  Saluadore 

ADg'elò  gelo  dicendo,  Replebitur  Spirita  fan  così  diceaò  Ferrara  l'Angelo  Ga 

che  di-  ciò i dbuc  ex  vtero nwms  fu* :  Co-  bride i  Zaccharia  .Et  vn  dorto  Nal'u,ti 

celie  à  mehauclTedetto  ;  Molto  più  alta  dice  qui  che  per  tré  ragioni  fan-  *  t*"" 

Zachtr.  fantjficatjonc  fara'  quefta  delle  ta  Chiefa  folenniza  la  Natiuità  ragioni 

fta  paro  dcl  Teftaméto  Antico. Gieremia  del  Battiila,  e  perche  fù  fantifica-  feitau. 

la  reple-  fùfantificato  sì,mi  la  fantificatio  to  nel  ventre,  che  a  dirne  il  vero 

bitur  ex  ne  di  lui  non  refe  fantificati  i  pa  è  alta  troppo  confiderate  voi,in- 

vt.ero     renti  fuoi,  come  tù ,  &  la  donna  fin  nel  ventre  della  madre  rauui- 

tris  uar.  ^  profeta  fara'  j|  tuo  Figliuolo,  fare  il  Signor  deirvniuerfo  &  ri- 

&  uoiamendue  proferirete ,  &  uerirloinfiemme  colla  madre  pec 

quando  giamai  in  altro  tempo  fù  dirla  con  quel  fanto  Padre:  e  cium 

udirà  cotale  cofa  ?  Cui  giamai  &  terram  noudumyiderat  &  domi 

de*  Profeti  Antichi  comunicò  al-  num  Cali  cognome.  Eflere  della  Ma 

trui  lo  fpirito  di  profetare?Se  Eli  dre  prima  maeftro  che  figliuolo, 

feo  hi  da  Elia  onto  nópuotcper  ìnfegnare  prima  alla  madre  che? 

ciò  da  lui  riceuere  lo  fpirito  del-  dalla  madre fuggeffe  il  latteo  sa 

la  profetia,oue  quelli  tuofigliuo  tifìcatione  veramente  (Ingoiare 

lo  all'entrare  che  farà  in  ca  fa  tua  percuinoi  celebriamola  Natiui 

la  madre  del  Mefsia  efultado  nel  ri  del  (antificato .  E  dite  poi,  nó  J"'.uit* 

ventre  fari  che  la  Madre  non  ve-  merita  cotefta  Natiuiri  effere  ce-  pcr  '  ™' 

dendo  la  perfona  conofea  la  dei-  lebrata  per  rifpetto  della  dignità  te  ragion 

tue.  i.  ti  &  efclami;r»<xe  hoc  mibi  ?f*e  nell'officio^  (ignori  sì;  Giouanni  ni  menta 

nÌMtrnater  domini  mei  ad  me? Et  cài  Giouanni  il  precurfore  perciò  fi  c(*crc  c* 

di  meglio  ;  la  natiuiti  di  quello  appella  con  quefto  Agnome.pcr  lcbut* 1 

tuo  Bambino  fari  tutta  fanta.tut  che  a  noi  è  venuto  i  modo  della 

tamiracolofa  .etutta  gioconda.  (Iella che'l giorno  precede. Gio- 

.  L'impotenza  fari  lòtana  da  cota  uanni  Giouani  hi  portata  la  no* 

le  Natiuiri, mercè  che  fari  mira-  ua  al  mondo  della  falute  fua . 

colofa, &  il  miracolo  operari  che  Et  fe  coft  urna  il  mondo  al  fuono 

l'impotenza  fica  lontana ,  la  de-  delle  bone  noue  honorare  colui 

bo!ez?a  bandirà,  &  bandita  l'in-  che  le  porta,  giufta  ragione  vuo- 
fermiti  &  la  miferia,  perche  que-    le  che  fi  celebri  con  fella  grande 

ilo  tuo  figliuolo  fari  (antificato  la  nafeidadi  colui  che  è  (lato  il 

perciò  non  haueri  che  fare  (eco  primo  i  confolare  il  mondo  ce 

la  colpa  del  primo  peccatore .  annunciargli  l'allegrezza  eternai 

& 
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émnolto  più  rallegrare  fi  debbe  Per  canti  priuilegi  adonquecotì 
finta  Chiefa  e  con  ogni  pompa  giuda  ragione  la  Tanta  Chie- 
fcrteggtarequefra  nafeida  per  Tal  fa  celebra  il  Tuo  Natale,  oltre  che 
legrezza  grande  che  tutto*  1  mon-    v*aggiongoio  la  predicatione  di 

do  proua .  Et  che  volere  meglio  cui  difle  f  Angelo  al  Padre:  .pfe^y  Lue.  i. 

(  Ferrarcfisquado  che  infino  e  Tur  contini  et  filios  ifrael  ad  nomnumz 

chie  Moti  hanno  in  veneratione  Oche  vtilitade,  òche  frutto  di 

lantfcida  dvn  tanto  Santo  i  Et  predicatione..  E  che  meglio?  & 

non  vedete  che  !a  terra  &  il  Cielo  quall'alcro  fine  proporre  fi  dee  ^rtd-  n<5 

oltre  l'vfato,  in  cotale  giorno  pa-  chiunque  esercita  fi  degno  ofTi  fi  debbe 

re  che  giubili  &  faccia  fefta  per  ciò  qual  è  il  Predicatorio?  «  ne?r- 
accompagnare  i  priuilegi  d  vn  ta      O  mio  dolcissimo  Giesù  altraofic.  fu© 

topriuilegiato?  mercè  nò  ti  chieggo  io  che  queft* r*  non  I* 

Ite  mò  i ditori  &  dimoftrate-  vna,  la  conuerfione  d'vn'anima  S?S£5 

mivn'altro  huomo  pari  à  Gioua  peccatrice  .  Fa  fi  ò  Chrifro  che  *mDat»' 

ni.  Non  ini  dice,  ecco  Chrifto.ec  in  tanti  anni  ne' quali  ìndegna- 

Giou  fù  00  1 3  Ma^reifua»  incendo  di  huo-  méte  operato  mi  fono  io  habbia 

più  che  mM11  ordinari.  Ec  non  Cernite  il  fa  mercede  fecódo  latua  promefiaco.j. 

prof  Ap.  benedettoChritto  ciò  che  dica  in  fa.  Qui  lo-ueru  f ecent  ab  errore  vi* 

Mar.Có  fualode?  nter  rutot  muticntm  non  \u&  (altubu  aninum  e'ws  d  morte, & 

f?r&v*r  ftmexit  ntaior  canne  Bapt.fta.  Qvtt  operiet  multundmem  peccatorum: 
gIoe  '     fti  fù  Profeta  A  più  chi  Profeea,    Qiicfto  &  niente  altro  bramo ,  la  JjJ 

quelli  fù  Aportolo,  fù  Martire  fù  conuerfione  d'vn'anima  fola ,  ac-  dicati 
Confeflbre,  fu  Vergine^  fù  An-  ciò  di  cotale  conuerfione  mi  nechrifto. 
gelo  Profeta  che  profetò  di  Chri  rendi  il  guiderdone .  Ma  Ferrara 
ito:  (htip'fi  me  vtnit  ante  mefaBus  defiden  vedere  quale  predicato* 
efì  emus  no  /arni  digit**  air  f>eam  cai  re  folle  Giouanni  ?  penfa  quale 
ce  amenti  {Attere  :  Più  che  Profeta  efficacia  di  dire  foffe  quella  alle 
quando  col  dito  dimoftrò  colui  tutbeche  l'vdiano;  Genmin*  V  pe  Modo  di 
che  con  parole  haoea  profetato,  rarum  quìi  oftendxt  robitfugere  d  vf  preddel 
£cce  jgiwi  Df.Fù  Apoftolo,  Apo  t*r*M  Et  nó  dicea  ciò  per  odio1**"1*** 
ftolo  come  Capete  s'interpreta-  fignori  nò,  mi  modo  da  carici,  & 
'  *"  *  *  mandato,  &  mandato  fù  egli,on  dal  zelo  della  gloria  di  Dio,eV  nó 
de  difle  l'altro  Giouanni:  Futi  bo>  vi  racordate  di  quel  epiteto  da- 
Ioan.  i.  momifat  d  or»  cu  nomcn  erat  lo**  togli  da  Chrifto?  Eroe  lucerna  ar» 
nes  ;  Fù  martire  perche  morì  per  dentt  &  lucens  :  In  legno  che  era 
la  giuftitia,  che  volle  più  torto  d-  tutto  jaccefo  &  per  carità  da  ogni 
dere  Tamicicia  d  Herode  che  ta-  patte  lampeggiaua,  &  petthe  di  » 
cere  la  verità  ;  xrjmcbat  Hetodem  moftraua  il  vero.  r\o*/«m  eyiibri 
Mar.  6.  propter  Herodtadem  :  Fù  conferò  Jlus.  Deh  anime  fedeli,  fe  vi  potè- 
re,che  cmfìflut  e  fi  &  non  negwtt  fte  pur  imaginare  co  quale fcruo 
Vergine  finalmente  fimile  all'Ali  re  predicafsc  Giouanni  alle  tur- 
gelo  di  cui  dicea  Tddio  ;  Ecce  t go  be,&  defie  loro  di  viuere  le  leggi 
Malaci.  mjg9Q  ^È;H  w  mww  ante  faciemi  fecondo  lo  flato  &  officio  di  eia- 
0*  feuno 
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fcuno  fon  certo  che  dire  Ite ,  ò  qui  ftó  eflere  fiwore  (pedale  fattogli 
«©fono  differenti  dal  precurfore  da  Dio  &  difle  pofieù  hominem  p& 
iPredicatori  noftri.  Non  è  nonè  oe»my  Volendo  lignificare,  che 
negli  Predicatori  de'noftri  tempi  aoocnga  ella  fofle  datai  Dioi*- 
ladifcrcttione  &  faenza  ch'era  obbediente  &  ingrata  &  perciò 
in  quello  Et  onde  mi  ritrouate  degna  di  ogni  gran  gaftigo  Iddio 
voi  quella  corta  nza  &  fermezza/  nondimeno  vfaua  (eco  la  Tua  i  n  fi 
oue  quel  zelo  infiammato  della  nita  mifencor  dia ,  &  quefto Tar> 
carità, informato  della  aeriti,  ret  gomentaua  dal  figliuolo  che  par- 
to dalla  faenza, &  cófirmato  dal-  turito  hauea;  Ec  gli  feruiua  per  fe 
lacoftanza?  oue  ne'  Predicato  ri  gno  dell  amore  di  Dio,  che  tutto 
de  noftri  di  quella  efficaccia?  oue  banditi  &  cacciati  1  haueffe  dalla 

Snella  moltitudine  de  conuertiti  (uà  faceta  &  dal  luogo  delle  deli- 
tto* vedeano  ali  hora  ?  mercè  la  eie  per  ogni  modo  non  1  haueua 
concinna  predicanone  fic  la  fan  del  tutto  prtuaci  del  fuo  amore; 
tiri  della  viratone  quella  pruden  da  qui  è  che  una  tràslationc  (fen 
za  ?  Tutte  quefte  parti  erano  in  ti  Ferrara  &  reftarai  content  a  )  p 
Giouanni  onde  del  ter  uore&  del  fignificare  &  confermare  quefto 
la  prudenza  leggiamo  per  fpaué-  che  difei  io  cioè,  che  i  figliuoli  fo 
"  **  todecattim  diceffe,  lam  ftcur'n  nofegni  neri  dell'Amor  di  Dio» 
ai  radium  pofua  cfty  Per  confola*  &  forfè  de*  maggiori  quando  fia- 
tionedeboni,  agite  pantttnuam  a-  no  boni  &  vtuiuo  nel  (no  fantO 
propwquat  emm regntm  Cotioruntav  timore,  dice  Emi  virum  in  Domino* 
Età  effetto  che  ciafcuno  feruuTe  Io  l'hòc  om  prò  con  tante  orario» 
à  Dio  iroponeua  loro  co  (e  leggie  n*  tante  orationi  hò  fatte  &  tate  bm  non 

preghiere  di cea  Eoa  ad  Adamo'  fapeua 


A  faota  O  Elifàbetta  con  quanta  ragione  ho  mandate  à  Dio  cheegli  mi  hi  che  Id- 

Eiifabet  fi  congratularono  teco  i  viciott  còpiaciuta  di  quefto  Bambino .  y^tìc 

cfcUma-  non  dico  perche  Iddio  t'hanefle  Mi  dimando;  Sapeua  la  Madre  bene  fe 

tiooc  io  ),^^  dall'obbrobrio  &  «ale-  Eua  che  Iddio  gli  toldfebcne?Si»noodop 

ode  '    dicione  della  legge,  fauore  fingo-  goori  nò;  anzi  non  poteua  fe  non  P° *uuu 

1  a r  i f s i m  o  di  quel  tempo,  ò  perche  credere  i  1  contrario  vedédofi  cac  n°  " 

parturifsi con  poca moleftia,  mi  ciati  di  là,  priuata  d'ogni  confo, 

perche  ti  elefTe  Madre  d'un  parto  lat  ione,  &  che  con  dotori  di  mor- 

cosi  grande,  &  grandemente  pri  te  hauea  parturito  Caino;  le  così 

uilegiato  cV  in  quefta  maniera  fe  perche  dice  io  hò  compro  quefto 

ce  co  no  (cere  al  mondo  quanto  Figliuolo  con  tante  orationi  ?ec- 

gli  eri  tu  cara.  co  il  nodo,ecco  in  che  ftà  la  d  iffi- 

E  degno  infallibile  dell'amor  colti  eccome  fi  toglie  per  interna 

Proo.  ir  di  Dio  la  figliuolazaondeè  quel  ifpirationc  inrefe  che  Iddio  vuo» 


Figliuoli  prouerbio Coron*  fe»»«  fili  fiu>  ri:  le  edere  pregato  a  dar  frgno  del- 

gmdel-  Oltre  quello  fi  ha  nel  principio  l'amore  fuo,  &  che'l  concedere 

l'amor  "  della  fagra  Gene  fi:  che  quando  portenti  era  vn  fe^no  mani  te  Ito 

di  Dio.  £na  hebbe  partorito  conobbe  q*  &  grande  perciò  dice  io  hò  otte» 

....  nuto 
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fiuto  q u e (t o  fegno, &  hora  nò  du*  miracolo ,  che  n el  l' ofific io  hi  ri* 
bico  punto  del  amore fuo,  poiché  fembrato  Elia  &  nella  predica* 
m'ha  concetta  la  pi ù  cara,  &  fin-  rione  è  (tato  ratto  voce ,  ma  voce 
gola  re  grana  che  conceder  pof  p  di  penicenza,di  fpauento,&  di  co 
(a  delle  cofe  fotto  il  Cielo .  folatione  ancorai  io  vna  parola  è 
Si  sì  Ver  rare  fi  ,  i  figliuoli  fono  il  (lato  cale  che'l  benedetto  Chrifto 
m  jKfjJ  principale  bene,  &  il  più  viuo  fe-  lodandolo  difle  :  Inter  uatot  mvk      '  1 * 
bene  ori  gno  dell'amor  diurno  :  fe  fono  bo  rum  mmfunex  t  mtior  ioanne  Bspt* 
cipaie    ni  poi. che  habbiano  il  timore  di  fta-.Nò  intédedo  di  fe  (ietto  né  del 
terreno  Dio  &  in  quello  viuino,  quall'al-  la M idre: non  di  fenato  di  Vergi 
che  Dio  m  fauoreò  Padri  volete  voi  da  neoue  Giouanni  di  Donna  cor- 
pro'Ut  IO  Dio  maggiore  Pfentite,  Filihsfi*  rotta;  non  della  Madre  che  pura 
Pr  oli.i  4  p.  e  in  enfi  cat  parerti  &  in  timore  Do  creatura  è  fiata  (opra  per  priuile- 
fn'im  fiducia  forùtud  mtfiliut  eius  erti  gio  à  quante  creature  vfeite  fi  a  no 
fpes;  Pcnfare  donquequal  fpecie  dalla  mano  di  rio  midi  quanti 
di  gaudio  &  allegrezza  potè  cf-  altri  huomini  habbia  veduto  il 
fere  quella  de' due  Genitori  del  Sole.  Et  di  cui  altro  è  (lato  detto: 
Batti  fra  quando  vdirono  l'amba-  Ecce  mieto  Angeium  mrum  :  come 
fciadore  Celeite  che  l'annuntiò,  di  Giouanni?E  chi  altro  fece  vna  Matt' 11 
quado  lo  videro  vfeito  alla  luce,  cotale jpfeti a  del  benedetto  Chri 
&  fentironodilui  gli  tanti  felici  ftoedife  (letTofcnon  Giouani? 
auguri)  ic  videro  i  miracoli,  de  Ulum  oportet  crefetre  additando 
quando  fi  ritirò  ne'  deferti .  il  Saluatore  che  farebbe  morto  in 
O  Bambino  miracolofo ,  che  di  Croce;  Me  autem  minm,  che  Hero-  °10,  *■ 
già  auanzi  quanti  giamaihabi»  deli  haurebbe  fatto trócare  il  ca» 
Caffiero  i  deferti .  O  Fanciullo  che  po.  Eh  (ignori  F  errarci!  conchiu- 
generi  merauiglia  infin  ne  gli  An  demola  pure  in  quello  che  qua-  , 
gioii .  E  chi  mi  toglie  non  creda  do  fi  fauella  de*  Santi  ria  meftieri 
io  quelle  fu  pente  menti  ripiene  darla  palma  à  Giouanni.  Non 
di  merauiglia  èt  flupore  feendef-  è  Rato  Solamente  Profeta,ma  l'an 
fero  dallEmpireo  &  veni(fero  ad  tefignano  de  Profeti ,  quello  per 
habitare  teco  que'  deferti  f  cui  tutti  gl'oracoli  profetici  ven- 
Felicifsimi  Antri,auuéturatiHere  nero  confirmati.  Giouanni  Gio- 
rni Solitudini  fauorire  d'huomo  uanni  hi  dimoftro  il  Mefsia  ve- 
che  vita  celefte  &  Angelica  face-  nuto  ouc  gl'altri  dimoftrornolo 
ua .  Su  adonque  Ferrara  honora  da  venire  &  da  lungi  ,  &  per  que 
huomo  tanto  priuilegiaro  che  hi  (lo  dà  Chrifto  fù  intitolato  pia 
hauuti  i  patenti  perfettamente  che  Profeta:  ouero  come  altri  di- 
giufti  fiche  non  hanno  mancato  cono  perche  infin  rtnehiufo  nel 
in  nifuno  comandamento,  che  ne  vétre  materno  incominciò  a  prò 
coftumic  dato  fimile  agli  Angio  fetare,  &  con  moti  del  piccolo 
Ji,cheenella  concettionee  nella  corpicciolo  annuntiare  l'auuen- 
oafcidae  nella  vita  e  .nella  Dot-  to  del  prefente  Saluatore.  O  Pro- 
trina  e  nella  morte  è  {lato  tutto  feta  dell'alcifcimo  Iddio  quanto 
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Auriche  fteriteèfatra  la  mia  lingua  nelle   Giouannì  hauelfc  volat*!  amici-  Corte* 
Chrifto  <uclodU>ggi  mi  afriche  1  bene    tia  della  coite  di  Hcrode  certo  Jiff>  * 
nó  baftt  <3ctfo  Chrifto  non  fora  bono  à  fa    non  farebbe  egli  (iato  amico  di 


có  bafta  .^tochn^'nonìora"bonoira    non  farebbe  egli  (laro  amico  di1'" 

uellare  dei  uwiwuikal  omtf -r  Dio  ,.fiia*bt>e£  ^dilettato 
Giouan-  tati  adol^ut  di  ^MYàQO^^  àèpiiccntdc  pafft  eSpiVnondani 
m.       x>o^giri<^fbeC|b^re{^u£o;  Y&  io«|tre  in  quegli  v 
STioi  Signori  mfi  portarne  |norf  4rcbbe  Po  a 
qtieftoi  cafri  chCWantotéfelu  *Spofoynon  farebbe  h 
roftar  nel  dcjertp  tuttfty  tempp  ,  cxbisà  fc  fofTe  cornee4,  in  Para- 
di  vita  fua  incominciando  dal*    difo?  merce  fa  vita  Tua  fancae  ira 
l'infantia  per  eflere.  eiempjo  à  jnwfrca.mercel'auftero  fuo  vi- 


tuttì  di  fuggire  il  Fàllatcc mohdo 
e  non  lentamente,^  non  tepida- 
mcnte,màrtreniiam£tfte,  «e  entra 
re  nel!  afprò  deferto  della  penite 
Kal.  j  4.  za  per  dire  co'l  Profeta  :  Ecce  clou 
fugiffis  tT  nanft  in  fotitvdine. 
Expeftabam  eum  qui  faluum  me  fé" 
eh  a  pi'fntavimtate  fpiritui  &  tem» 
pefiate.  Per  vincere  i  tré  nemici 
Mondo,Carne,cDiauolo  non  v'é 
più  raro  fpecchio  di  Giouannì, 
mirate  in  effd  lui ,  inoratelo  fu^ 
gcndo  le  voftre  corti  corte  certa- 
mente Signori  che  vi  feortanoe 
abbreuiano  l'amici'tia  con  Dio 
d'allungano  co'l  Demonio.  Se 


uere  perloquale  predo  alla  prede 
iUnationc  ha  meritato  fi  come  ii\ 
terra  fi  nome  di  Paraninfo  cbsf 
in  'Cielo*  del  maggior  Santo.  Sii 
su  adonque  Ferrara  inuocalo  ne" 
tuoi  bifogni,  ricomandati  al  fuo 
patrocinio  &  viui  certa  che  ti  ot« 
ten  neri  quanto 'di  ijiufto,  hone- 
fto,tV  i  pio  conofeera  e  (Ter  a  gra 
do  effendo  egli  vno  de'  maggior 
Santi  che  hafcbia ^apprettò 
sè  Chrifto  Figliol  di 
Diq  nella  corte 
del  Cielo. 
Amen. 
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„      PREDIQA'  pEt  PRIMATO 

DI  S  PIETRO 

FATTA  IL  GIORNO  DE  SS.  APOSTOLI 

^  •;    :';  nHTKOH  PAOLO. 

Corrente  il  Vangelo.  Z/^ir  Jefis  in  ^ntsCtfiru  & 
Pbtttppi  >  Di  San  Mattheo  al  feftodecimo . 
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ts  Pctrm&fipcr  bone  Vurm  edificio  Eulefum  me  Am. 
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Arcbbe  veramc  no  delle  loro  Iodi  fé  me  gji  ingot 
teconuenieate  £aflc?Non  farò  poco  feinquai- 
à  me,  &  al  gior  che  parte  abbozzarò  la  grandez- 
no  d'oggi  che  za  della  fede  del  Viccarto  di  Chrf 
io  celebrane  le  (lo  con  cui  oggi  fauci  la  :  Beatus 
lodi  della  vita,  et  Simon  Battona  quia  caro  ejr  fan- 
della  morte ,  &  guit  non  reuelauit  tib-.ftd  pater  meut 
del  gtoriofo  trionfo  di  quelli  due  qui  in  Calti  eft:  Et  ego  dico  tib\:  qui* 
gran  luminari ,  di  quedi  due  He-  tu  et  Vetrm  &  fuper  hanc  pe trarne 
toi  anzifemidei,  vno  che  rifplen-  adificabo  Eccleftam  meam . 
de  nel  giorno  della  Circòcifiune  ;       IHuftrifsimo  Signore  &  voi  Si- 
l'altro  nella  notte  della  Gentilità  gnori  che  mi  vdite.  quàdo  il  Du- 
i  quali  in  quefto  fanto  giorno  ab  caHebreo  fentifsi  di  non  potere 
bandonarono  il  corotto  noftro  più  longamente  viuere,  per  non 
mondo,  &  formontarono  quel  ce  lafciare  fenza  capo  il  popolo  di- 
lette per  guodere ,  de  fruire  i  fac-  letto  di  Dio  chiamò  Giofuè  fuo 
eia  fcuoperta  quello  che  qui  giti  famigliare  &  ditegli  in  qfto  mo- 
ifperarono,  &  deaerarono .  Ma   do,  ai  la  preferì  za  dì  tutti,  conforta* 
quando  ò  Ferrara  mia  cara  fini,  te  &  efio  roòufiut  :  Tu  cwm  intruda.  Deo.  1 1% 
lei  io  di  oauigare  il  vafto  Occca-  ut  fopulum      m  terra  quam  da- 
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mito  di 
Mose  nel 
fine  del- 
la vita 
facto  c» 
Giofuò. 


Trejpro- 
mefle  di 
Chrifto 
*  S.  Pie- 
tro. 


Lue.  11 


Ioan.  17 
Mate.  28 


Chiefa 
1  u  per  io- 
re  à  tat- 
ti i  Re 

£0Ì . 


turum  fé  fMtrìbm  corum  iwawtdo* 
minui  :  &tueam  forte  dikides,  & 
Dominai  qui  duci  or  efi  reiler,  ipft-J 
trìt  tecum;  Non  ditnittet  net  dertlin» 
quet  te ,  noli  timer  e  nec  paUtai . 
O  che  parole  atte  à  far  leone  vn 
cuore  di  conniglio.  Non  ti  fpaue 
tare,  non  temere  Giofue  ;  Di  tre 
cofe  ti  afsicuro  io,  Iddìo  me  l'ha* 
ri  uc  late.  Tù  &  non  altri  in  tro  du- 
rai quefta  moltitudine  numerofa 
nella  promefla  terra;  Ne  folò  l'in- 
trodurai,  ma  gli  la  diuiderai  & 
partirai ,  Ce  quello  di  che  tù  deui 
più  rallegrarti  è  che  femprehau- 
rai  Iddio  reco, che  di  te,  Ce  del  Po 
polo  haurà  cfquifira  cura  cosi 
diceuail  Santo  Mose,  A:  fimile 
prometta  altrefi,  e  che  non  difsi 
Profctia  fà  il  benedetto  Chrifto  a* 
Pietro  oggi: che  cgH  è  la  pietra  fo 
pradi  cuìintéde ergere, &  fabbri 
care  la  gràde  fabbrica  della  Chie- 
fa fua  Santa.  Che  farà  fi  faldo  fun 
damento  di  quefta  fabbrica  che 
tutte  le  podeftà  infernali  non  ba 
ftaranno  per  abbaterla;  Ce  attcrar 
la,<k  tutto  auuerrà*  perche  Ego  ro» 
goti  prò  tt:  Perche  pater  fattele  fer» 
uà  eoi,  Ce  perche:  Ero  robifeum  vfq; 
ad  eonfummationcm loculi  :  Sfacia- 
to  Heretico  che  dishonori  quefto 
Pietro  à  cui  tanto  honore  vien 
fatto  da  Chrifto,  che  togli  la  fua 
preeminenza,  Ce  gli  nieghi  il  Pri- 
mato .  Anime  mie,  fappete  pure, 
che  la  noftra  fanta  Chiefa  milita  • 
te  come  fu  bordi  nata  alcelefte  Re 
gno,al  regno  del  Paradifo.elta  al 
tresì  gode  di  quefto  fi  bel  titolo, 
Regno  de  Cicli?*  fintile  e  ti  regnata 
Ceelorum  .  Et  è  la  ragione  per- 
che è  fu piore  a  tutti  gl'altri  regni; 
perche  è  vn'lmpero  che  impera  à 


PittrdtPéM*  *t* 

tutti  gli  altri  Imperli  quindi  au* 
nténie  che*!  fommo  paftòrc  come 
capo  di  quefto  regno,  Impcrado 
re  di  qtiefto  Imperio,  Gerarchi 
di  quefta  fanta  Gerarchia  fopra- 
ftà  i  tutti  gli  Imperi]'- del  Moneto' 
Ce  ògnilmperiò,&  regno  i  lui  s'- 
inchina .  Quefta  quefta  è  la  vera 
ragione  che  rutti  1  titoli  della  ter* 
ra, quantunque  paia  che  fìano  co 
me  fono  diftanti  Ce  incompattibi 
li.perche  quello  che  è  Imperio  nó 
è  Republica,  quello  che  é  Di  mo- 
rtati* non  è  Ariftocratia,  Ce  quel 
lo  che  conuiene  alla  Monarchia 
non  s'attribuifee  all'Oligarchia , 
tutta  volta  il  Principato  di  Santa  *d8ft* 
Chiefacflendo  tutto  diuinocon*JÌ4  r*ucl£i 
tiene  in  fe  tutti  quefti  gradi;  Et  i  -.itoli, 
comel'altifsimo  Ce  onnipotente 
Iddio  effondo  vno  eminente  Ce 
perfettamente  contiene  nell'effe- 
re  fuo  le  perfettioni  di  tutte  le  co 
fe  fenza  mancamento  ò  imperfet 
to alcuno;  altresì  la  Chiefa  alta 
&  eminentialmente  comprende 
in  fe  mede/ima  vnira  le  perféttio  ■ 
ni  di  tutti  e  flati  e  gouerni'del 
mondo, che  per  auue n tura  à  que- 
fto arrider  volle  lo  Spirito  Santo 
per  la  penna  del  profeta  colà;  Do 
faina bitur  à  Morì  *fq*e  ad  mare,  & 
à  flamine  rftjue  ad  termino*  or  bis  ter   *^  fgf 
rirum.  Volete  1  Ariftocratia  nella 
Chiefa?  eccola  ne*  Concili;  Sagro 
fanti,  la  Dimocratia  ?  ne'  Conci* 
fiori .  L'Oligarchia?  eccola  nella, 
communicatione  delle  gratie  per 
tutto  l'vniuerfo  .  Ma  che  ?  Non  s.Chief. 
fente  forsì  Ce  non  ha  forma  di  Re  ha  formt 
publica  ne  gli  ftati  temporali  fef*!.rePa" 
non  fi  poffono  alienare  fenza  il  ,ct* 
confenfo  de  Cardinali?  Sita  Chie 
fa  in  fe  fletta  e  Monarchia  ri  f  pet- 
Dd    *  to 
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co  la  podcRi  è  Regno  rifpetto   abbozzamento  tutte  le  pml  del 
l'vnità  d'vn  fol  capo  vifibile  da   corpo  diftintc ,  il  capo  in  alto, 
cui  dipendono  e  Concilile  Con-    i  piedi  à  baffo,  le  braccia  nel  mez 
cjftori ,  &  duono  dell'Indulgeti.    zo  ,  egli  pur  vero  ancor3  che  chi 
ic,c  gouerno  de  Stati ,  de  Regni,    ciò  auuertifse  conchiude ,  adon- 
c  PrclatijCPrelature.  e  quanto  di    que  molto  più  perfettaméte  qucr 
giuriditione  &  di  grandezza  è    ite  parti,  te  quefte  membra  fono 
nello  ftato  facerdotale ,  eflendo    diftinte  nell'ombreggiato  corpo:  s.  ChterV 
Pietro  quello  à  cui  dice  Chrifto    Ma  che  cofa  è  fanta  Chicfa  *  Di-  «  corpo, 
oggi;  EttuciTctrm  &  fyper  lune    calo  Paolo  in  dieci  luoghi:  /p/c-> 
pctram;&  ubi  dibo  tìauesrtgm  tee-    eflfaueilando  di  Chrifto  à  Colof-Col.  t. 
forum:  Et  vipenfate  che  fenza  Mi   fenfi  particolarmente  caput corpo 
fterio  grande  il  benedetto  Chri-    ris  EuUfU.Vro  corpore eius. quod  tfl 
fto  oggi  ftando  ne  confini  della    Eccle/ìa.  vacati  cH'ts  in  »»o  corpore.  Colof. % 
Giudea  &  nella  terra  habitata  da    La  fanta  Chiefaadonque  è  corpo 
Gentili,  &  gouernata  dali'Impe-    miftico  humano  del  Figliuo!  di 
riftr%  riodt,Roma  facefle  promifsionc    Dio;ouela  Sinagoga  dell'ideilo 
ni*  della  à  Pietro  del  capo  del  principato    e  appcl<ataornbra,figura,&aboz 
Giudea  di  fantaChicfaf  Quefto  in  fegreto    zaméto  imperfetto  di  quefto  cor  Hcb.  io. 
Mbbc  in  &  m  Gieroglinco  accennare  gli   po  marauigliofo;  Vmbram \b*btn%  coi.  » . 
r,rrf  "  volle  j  che  donandogli  il  Pontifi-   faurorum  honorum  lex  &  altra  voi 
•aro      cato  della  fua  Chiefail  quale  ab    ta,?«*  funi  umbra  futurorum,  cor.vmbr4^ 
braccia  il  Regno  e'1  Sacerdotio,   pus  autem  Cbnftv,  si  si  .ombra  om- 
il  Giudeo  &  Gentile ,  l'Imperio   bra  era  la  vecchia  legge,  che rap- 
c'1  Monarcato,  lo  faceua  Monar-    prefentaua  ma  imperfettamente 
ca  &  Pontefice,  Rè  &  Sacerdote,    le  cofe  della  noua;è  chi  non  sa.ia 
Gerarcha&  capo  di  tutti  gl'Ini    quella  legge  ombrofa  ertèrui  fta- 
peradori  del  mondo,  da  quali  fa-    to  vn  fommo  Pótcfice  Précipede 
jebbe  fiato  riconofciuto,&  obbe    Sacerdoti  che  in  terra  teneua  il  ra  Pj^ 
dito  come  di  Dio  luogotenente    luogo  di  Diacci doueuafi ogni  ^  ltt 
in  tcrra#  of)bedien2a,&  riuerenza  &  chiude*;. 

Lungi  lungi  Ferrara  mia  il  por   que  obbedito  non  l'bauctfe  co- 
ttfcro  ?  re  in  dubbio  il  ù  tfi  del  primato    me  reo  di  lefa  maeftà4  per  comare 
capo  se  -  di  Pietro;  chi  dubbita  di  quefto    damento  di  Dio  era  crudelmente 
7adnbio  da  legno  di  non  credere  Iddìo,    morto?  Hui  fuptrbìwt  mltntobtd'i-'btvx.ri 
del  mon  j<jon  è  unto  chiara  la  luce  del  So    rtfiCtrdotU  imperio  morietur  homo 
40  '      k  quanto  chc'l  fommo  Pontefi-    Ulti  E  fari  ftato  in  quella  legge» 
cefia  p.drevniuerfaleditutti,&    «nò nella noftra?  lùgilungibefte 
Victarn:  Ji  Chriftointerra.Qua    miatar.tocfecranda,  vié,viè,fi- 
Sknite.  do  le  mrn  bra  del  noftro  corpo    gnor  i  Ferra  re  fi  nell'ordine  Sacer 

pofto  aUaf  petto  del  Sole,  di       dotale  quefto  (ommo  &  primo  Papt  t 
lUtle  ò  i»  tcrra.ò  nel  muro  cagio*    capo  vifibile,  quefto  primo Pon»  capo  vi- 
rano l'ombra  ,  egli  c  pur  vero;    tefice  Vicario  di  Chrifto  in  terra  ,^5.  i1 
cLUcilcnìbra  rapprefema  come  io   col  quale  fi  pofibn  trattar  i  Giù. 5  cw  > 

dici,  " 

vj      a  ** 
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dicij, ordinar  i  Concili, &  ftabilir  rebbe  pattata  di  mano  in  mano  ? 
i  fondamenti  della  dottrinava-  ne' fuoi  fuccelfori,  ne  di  minore 
gelica  |  &  della  no/ira  fede  tanto  autorità  farebbe  l'ultimo  Ponte 
agitata,^  porta  in  dubbio  da  fee-  fice  che  fari  alla  fine  del  inondo 
,w  lerati  &empij.Et  non  vedete  voi  di  Pietro  che  dalle  mani ,  flc  dalla 
Chiefa  difordinegrandifsimo  fe  altri  me  bocca  di  Chrifto  l  hi  otrennuta, 
più  per-  tifoHc?  l'ombra  haurebberappre  in  quella  maniera  appunto  che  i 
fetta  del  Tentato  quello  che  non  doueaef-  {piriti  vitali  fccndono  dal  capo  o 
la  Sinag.  (€re  nel  corpo.  Molto  più  perfetr  viuificare  tutte  le  membra,  fc  adó 
to  farebbe  (lato  lo  fchizzo  &  l  ab  que  in  quella  legge  tutta  impcr- 
bozzamento  della  figura  legale,  fetta  vi  é  flato  queflo  primato, 
che'l  figurato  del  corpo  millico  queflo  fommo  Sacerdotio,  ccrtif- 
di  Chrifto.  fimo  è  molto  più  à  queflo  noflro 
Dio  mio ,  fe  tutti  i  Principati,  tempo.  Non  è  acefala  (  per  auua- 
Tutte  ic  Pcr  ^°,n^eruar^  in  pace  hanno  ne  lcrmidi  quella  parola)  lafanta 
cofe  ri-  cefsiti   un  caP°  »    tutte  le  cofe  Chiefa,è  corpo,&  miftico  corpo, 
ducano  che'n  loro  ftefle  contengono  mul  formato  di  tante  mébra  difugua--  c« .  ^ 
*ao .    tiplicatione  fono  necessitate  ri-  li  per  dignità,  per  officij  &  mini-  e'  co[.p* 
durfi  ad' vn  folo  principio,  i  moti  fieri ,  onde  altri  efferata  l'officio  formato 
al  primo  mobile,  i  Cieli  al  l'empi-  dell'occhio ,  &  chi  dell'orecchioni  mem- 
reo,i  lumi  al  lume  del  Sole,gli  eie  altri  della  mano,  &  chi  del  piede, bra  ^fa- 
menti  al  fuoco,  gli  huomini  ad  &  chi  del  cuore,  &  vno  foloè  itgual1" 
vn  primo  Adamo ,  i  Regni  ad  vn  fuo  capo  e  quelli  è  di  Chrifto  il 
Rè  ,  gli  Efcrciti  ad  vn  Capitano  Viccarioà  cui  oggi  parimente  di 
generale,**  vn  capo  vifibile  deb  ce:  Tu  es  Tariti  Vfuptr  banc  Vf 
be  darli  &  concederli  alla  fanta  tram  tlij.cabo  Eultfi+m  meem-j. 
Chiefa,  congregata  di  moltitudi-  Non  fi  niega  dotti  vditemi  attc- 
ncinfinita  de  Chriftiani  vifibili  ti,  chepan  podefli  d'ordine  e  di 
&  fedeli,  huomini  mortali,  mili-  giuriditione  hauefle  Pjetro  con 
tanti  in  terra  per  trionfare  in  Cie  gli  altri  Apoftoli  nella  notte  del- 
io.     ^  la  pafsione  quàdo  dà  Chrifto  fu- 
Nell'antica  legge  quando  Id-  tono  ordinati  Sacerdoti  donan- 
iio.  18.  dìo  voue  chc  Mosè  con(cgrafl-c  poterti  fopra  il  fuo  vero 

Aronne  fuo  fratello  in  fommo  Sa  corpo  con  quelle  parole,  accìpiut Matt 

Figuri.  cerdotc&  i  figliuoli,  vdite  vi  pre  HoceSlcorpw  mcum.Hoc  fa  citane  Mnt.iS 

gochc  modo  tenne;  fparfe  ilca-  rmam  comi.  &  quando  d  Megli,  Ioan.zo 

pod'Aronned'ogliofanto*  i  fi-  t*ACHnq*e atU&auettùt  fuperterram  . 

gliuoli  fuoi  furono  veftiti  delle  truntl'gata  dr in  Ca  s,  &  quando SSu. 

lagre  velli  fola  mente ,  cV  ciò  per  infufUkit  in  co$  &  dixit  «capite  spi- 

adóbrare  che  fi  come  quel  liquo-  ritnm  Sancì um  :  Podeftà  propria  BcUr  d€ 

re  confegrato  feendeua  dalla  ci-  de  Sacerdoti  per  fede  di  Ambro-  confir' 

ma  del  capo  alla  barba  d'Arone  gio;  maficonferma  indubitata  Ca|M*' 

come  ferme  lo  Spirito  Santo  così  méte,&  fi  tiene  pei  fcde,che  pree 

&  lautontà  di  Pietro  Santo  far  minenza  particolare  fopra  gii  al- 
tri 
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Efempi'o  tri  Apolìoli  fofTe  concerta  i  Pie-'  àvetra,  &  fi  dimanda  eoa  nome 

tro,fì  tiene  per  fede  che  forte  codi  di  Pietro  per  la  fermezza  della  fe 

tuiro  capo  del  Collegio  Apofto-  deperla  quale  fi  accodò  à  Chn- 

lico,&  del  corpo  miftico  di  Chri  fto  di  cui  dice -Paolo;  Petra  amem  l-  Cor» 

fto  con  autorità  di  far  leggi  e  pu-  trai  ffcM*t£fff  non  é  gran  cofa l#* 

nire  in  ogni  parte  del  mondo.  foggiugne  il  mio  Agoitino,  che'l 

Nel  voftro  Senato,  voi  di  me  me-  benedetto  Chnrto  drceflc  di  cui 

glio  lo  Tappete  ;  tutti  i  Senatori  era  figliuolo  Pietro ,  efièndo  egli 

fono  di  autoriti  pari;  vno  perciò  quegli  che  si  il  nome  de  fuoi  ab 

hi  nome  di  Prefidente  I  cui  toc  eterno  predeicmati  ;  gran  cofa'è 

ca  terminare  i  difpareri  nafeenti  perciò,  che  gli  cangiale  il  nome 

tri  Senatori ,  come  per  appunto  flt  di  Simone  Pie:ro  lo  fa  cefle.  4 
accade  in  Germania  tri  gli  elee-       Iddio  come  fanno  1  dotti  delle 

tori,  vno  de  quali  è  ornato  del  ti-  fagte  carte  di  rado  lui  cangiato  il  Chrift» 

tolo  Imperiale,  altresì  nel  Colle-  nome  proprio  a  gli  huomini,;ve.co.°  chc. 

gio  Apoftoiico  il  folo  Pietro  da  ro  è,  che  quando  l'hai  mutato  hi 

Chrifto  fu  inftituito  capo  tràtut  aggiunta  grandezza  fpecialc ,  fe  lfc  il  noi- 

tigli  altri  a  fine  come  vno  e  folo  viccario  di  Chftftd  per  innanzi  me  A  Pi* 

Iddio, vn  Chrifto,  vna  Fede,  vn  Pietro  forte  Naro  noniinaroe  chi cro- 

Battefimo  per  cui  fiamo  viuihca-  non  vede?  non  farebbe  lcsì  mani 

ti  cofi  &  vno  fìa  il  Vefcouo  maf  fcfto  il  mirteto  della  p»etra  fonda 

limonella  Chiefa di Chrifto efse  mentale.  Anzi  «-...ni  penlarebbo 

do  vna, d»  cui  fauellàdo  quel  grà  no  cotale  nome  ritagli  importo 

Ipift.  t.  Rctn0rc Cipriano:  Nontamcnipfa  i  cafo  &  «»cn  perproindéza  par- 

"  autbontat  atiorum  ^ipoftolorum  mi  ticoLre  di  Dio.  Con  tale  mi  Itero 

r.mtur  dice,  fcdfolum  EcclefiawLa  adunque  volle  Iddio  che  prima 

rnam  ab  vnitate  exordium  baber<^>  Simone  folte  appellato  il  no  Uro 

ofìcuditur.  Pietto,  acci  oche  mediante  la  mu 

Et  non  fapetc  di  quelFoflerua-  tatione  del  nome  maggiormente 

tione de'  Padri  Santi  nel  capito-  venefiecomendatoil  miiìero- 

lo  primo  di  Giouanni  doue  fi  leg  O  Pietro  ò  Simone,  Simone  ob« 

gequandocheda  Andrea  fùap-  bediente ,  Pietro  collante  .  Et  ca- 

prefentato  Pietro  a  Chrifto  'egli  to  che  /«per  bine  Tetram  fdificabo 

loin.  h  dicdre  ;  Tk  n  simon  figg  loh;nna!  ■  Euitfiam  meam  :  Et  Vedete;  bella  ^Pn °e  di 

TuvocabcriiCephat  :Tù  farai  ca  corrifpondenza  de  voci  ;  che  ouCqU.|ja 

po,tù  farai  Capitano?  cosi  l'ime-  per  la  coftàza  dicci  Chrifto  Pie-  parola  * 

Bthi».  i  dono  i  Padri  Santi,  &  è  la  ragio-  tro:  Tu es  cbnflut  film  Dei  viw:Tù  Tu  cj eh 

c.  9.     ne  dice  Ifodoro  perche  Cepbas  in  feì  ò  Signore  la  feconda  perfona  JJftu$j?  - 

latino  lignifica  capud,  &  è  come  della  Triniti  ,à  cui  per  cllenza  ^go5- 

dire  Vctrw,  &  tanto  vale  dire  Ve-  conuiene  l'eflere ,  eflendo  l'eilere  co  cibi 

irut  appreflb  latini,  quato  in  Gre  l'iftefla  tua  natura .  Tù  fei  l'onto  quia  cu 

co,ò  Siriaco Cepbat ,  &  come  fi  fia  dellontione fpirituale  dello  Spi-  c*  Pew* 

nelPvnocV  l'altro  Idioma  quello  rito  Santo  effondo  il  fommoSa- 

c  certifsimo  derma  quello  nome  ccrdocc  dell'ordine  di  Melchifc* 

dech. 
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Del  primato  di  S.Tlttr*. 

6 cch .  Tù  Tei  figl i  uo  1  di  Dio  non    Q** c unque  folaerUU erunt  folata .  0 
per  crear  io  ne,  &  a  do  ce  ione  &  re-    quMcunqueligaueritit  erunt  ligatt  ,di 
deu  t  ione  come  gli  h  uo  mini ,  &  gli    predicare  \  tuntes  prt  ditate  Suan 
Angioli ,  ma  Tei  figliuolo  di  Dio   gekum  omni  Creatura,  di  corregge- 
vino,  dell'ideila  natura  &  f  o  ftan-    re  &  punire  nel  foro  eftcriore;  Sit 
za  d  i  Di o>  rifpondegli  per  le  rime   Ubi  tanquam  ennicut  &  publicanm,  M 
t      Chrillo,  Et  ego  dito  ubi,  io  che  fon   di  battezzare:  Eitet  baptizate  cm  Mact.  it 
la  feconda  per  fona  tra  le  diuine    nes gentet,  di  poter  riceuere  le  co  Lue.  iq. 
come  altamente  hai  confetta-*    fe  al  vieto  necettarie:  Edema  zirbi 
to  tu,&  la  prima  anco  tri  l'huma   bentes  qua  apud  illos  f*nt\  digita  efi 
ne ,  dico  tibi  >  A  te  che  fiora  fei  la   operarmi  mercede  dipo- 
feconda  mentre  io  darò  in  terra,   ter  difporre,  &  ordinare  m  ini  Uri 
ma  partito  farai  la  prima  pedo-    delle  Chiefe  ,  determinare  della 
na,  Tu  et ,  Tù  fei  i  ma  non  farai,    giuriditione  Ecclefiattica, toglie- 
perche  non  fei  eterno,  ma  hauen    re  ogni  difordine,liti,&  difeenfio 
do  tù  conofeiuta  la  mia  eternità,   ni  nafeenti  tri  laici, &  Ecclefiafti 
il  mio  es,  dico  tibi ,  che  Ituoesfa-    ci-  &  di  hauer  cura  inditi» rente  di 
ri  ancora  quanto  durari  il  mon-    tutti  i  Chriftiani  ;  Auroriti  & 
do  :  Nò  nella  tua  perfona  perche   gratia  fìngolarmente  conceda  al 
fei  morraie.ma nella  tua  catedra   folo  Pietro,^  inluiifuoifuccef- 
&  ae*  tuoi  fuccefsori  che  in  etta    fori,  &  fapete  quando  ?  &  fapete 
fcdcranno,&  fi  come  hai  concetta    douef  in  Giouanni  dopò  refufei- 
to  di  me, che  io  fono  Ré,  Sacerdo   tato  quando  dilTegli  ;  Vafce  oues 
te,&  Profetatosi  dico  tibi ,  Tu  et    meas,  la  doue  dice  vn  Padre  San-  iotn.  i  s 
tepbas,  Sei  capo,  fci  Pietro  &  pie-    to:  Quid  efi  dicere  fati  Vetro,pafc<j> 
tra,  Et  Jtper  h»  ne  i  etram,  non  di-    ontt  meas  ?  nifi  contìnuo  te  [ohm  pa 
co  r  et  urn  auucrti  bene,  dico  i»e-   (lori  fu f  oh  oues  meas ,  di  maniera 
trxm,  perche  tu  fei  mortale,  oue   cornei  Pallori  hanno  ogni  auto* 
la  tua  Catedia,  la  tua  preeminen    riti  foura  gli  ouili  loro ,  &  è  cari- 
za  debbe  e  fiere  (labile  fopra  tue-    co  loro  hauercura  defuoi  a  r  meri 
tigli  altri    Sette  duoni ò  Pode-   ti,  &  i Pietro, &  i  fucceifori  fuoi 
ftà  Signori  r^iei  cari  duonò  <  hrì   come  capi  vniuerfali  costituiti 
ftoifuoi  Santi  Apoftpli,  &  fuo!  da  Chrifto  tocca  il  gouerno  del 
cetton ,  di  confecrare  il  corpo  fic   grande  Principato  di  S.Chiefa. 
Sente   f*nSue  fuo  dicendoli  j  Hoc  facite      Deh  Ferrarefi  mici  cari  non  ra 
duoni    inmeam cQmmeworationem^tqiìe    giono con  voi  di  quefto  primato 
fatti  da  ftaé  di  tutti  i  Sacerdoti  rettame-   di  Pietro  Santo  perche  ne  fiate 
Chnfto  teconfegrati,  di  amminiftrarei   bilognofi  .  fo  io  &  d  auantaggio 
miniftri.  Sa§ramenM  &  principalmente  la   che  fletè  fedeli ,  che  honorate  la 
penitenza  appellataò  podeftà  di    Catedra  di  Pierro ,  mi  acciò  éc 
fpir  i  tua  le  giurie  itionc,ò  pòdc/ti    yoi  po&iate  confondere  chlunqr 
delle  chiaui  colle  quali  poffoh©   non  la  crede,  &  rhonora,  però  vi 
&  aprire  &  chiudere  il  Paradifo.    dò  in  mano  l'arme  della  fanta 
Secondo  il  recto  giudicio  Iokv   Scrittura  ydicej  Pietro  come  capo 

fu- 
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fu  premo  del  Collegio  Apoftoli-    diuino  comandamento  collocarli 
co  oggi  fa  quefta  sì  altaconfef-    la  tua  foggia ,  fegno  vero  del  tuo 
(ione  della  diuinieade  &  homani    principato:  che  mandando  ni  gli 
tàdiChnfto  che  mette  in  iftupore   altri  Apoftoli  per  lo  mondo,  tù 
tutto  !  mondo.  Pietro  come  pri-    di  capo  del  mondo  &  alla  Rei-  ^  - 
mo  trà  tutti  li  Santi  ApoAoli  se-    na  delle  Citci  feì  mandato  come  nat'  saiJ 
tito  Chrifto ì  dire;  Nunauìd  &   fcriueilgran  Leone:  cheap pref  pet.flc 
loan.  6.  yo$  tultit  atee,  egli  rifponde  ,    foal  fine  della  tua  vitati  appar-  P*u« 
jidautm  <h  mu\ >  vtrba  vi.  e  fterné    ue  Chrifto,e  dimandato  rifpòde, 
tu  babtv.  Per  Pietro  fi  paga  il  tri-   che  viene  à  Roma  ad  eflere  vn'al 
bino  come  die  deucua  reìtare  vie    travolta  Crucefiflb,quefto  lodi-  I.J  -  de 
cario  di  Chrifto  in  terra  doppo   cono  Egcfippo,  Ambrogio,^  \»exc.Ier. 
l'afcefa  di  lui  in  Cielo .  Pietrocó-    tanagio.  E  quai  più  veri  fegni  ò  in  Qr*t* 
grega  gli  Apoftoli  per  fare  l'elee-   teftimonij  del  primato  di  Pietro  comra 
tiene  del  dodecimo  in  luogo  del    fi  pofTono  rirrouare  diquefti^Se  tuteo. 
traditore  Giuda.  E  chi  è  il  primo    adonque  Pietro  è  capo  del  mon- 
à  promulgare  il  Vangeloo-iceuu-    do,  &  capo  del  mondo  in  quefta 
to  lo  Spirito  Santo  fe  non  Pietro,»    Ecclefiaftica  Gierarchia  fono  di 
echi  è  il  primo  à  fare  miracoli    Pietro  i  (uccefTori, già  cheauefta 
(é  non  Pietro  ?  che  rifiana  ilzop-    dignità*  continuai  depende  da! 
por1  Echi  condanna  come  giudi-    primato  di  Pietro,  &  non  dagli 
ce  la  fraude  èc  l'hippocrifia  di  A-   altri  à  che  dubbitare  e  cótradire? 
naniaeSafira  fenon  Pietro?  chi    Nó  fi  toglie  perquefto.nè  trniega 
primo  predicò  à  Gentili  >  per  cui   che  di  quefto  miftico  corpo  di  Sa 
primo  carcerato  fenza  intermif-   ta  Chiefa  non  ne  fia  capo  Chrifto 
fione  fi  ora  dalla  Chiefa  5  chi  pri-    Signori  nò;  Chrifto  benedetto  e- 
mo  ragionò  nel  Confeglio^fc  chi    gli  è  il  capo ,  egli  la  prima  pietra 
è  il  primo  vificatoda  Paolo  fenó   di  quefta  fabrica  merauigliofa: 
Aonbr'  piecro?  dignumfuit:  (Dice  Ambr.)    ipfumcnim  dedit  capri  fuper  omnè  Bpn'  ,# 
yt  cuptrtt  ridere  Tctrum  ,  q  ma  pri-    Eccleftam.  Ca  po  de  prede  fi  i  n  a  ti , 
mui  erat  inter  jipoMci  :  Et  lo  con-    capo  di  perfezione  in  cui  è  ogni 
Ipift.89  ferma  Girolamo  ad  Agoftino;  Et   pienezza  di  gratta,  &  da  cui  deri 
iofoggiongoò  Pietro,che  dima-    uail  fenfoe'l  moto  nell'altre  me» 
c    in  00  dl  Chrifto  tù  folo  fofti  battei-   bra  che  fono  la  gratia  giuftifican- 
Io.  1.».  iato  come  fcriue  Euodio  riferito    te,  &  grati  fica  nte,  ma  che^  quefto  > 
hift.c  j.  daEuthimo,  &  Niceforo:  che fo-   capoc  inuifibile,  &  independen* 
U.;fum.  \q  ^  chrifto  fofti  ordinato  Ve-    te,oue  Pietro  è  virlbile,  6c  depen- 
gefu,t,fcouo,&glialtriditehanriceua   dente  Chrifto  capo  della  Chiefa  « 
cip!"».  »  la  dignità  vefcoua le  come  te-   trionfante,&  militàee,Pietro  del-  l 
ftifica  il  Turrccremata:  che  cóton    la  militante, 
defti  il  Prcncipe  de  gli  Hereeici       Et  fentite  per  gratia  che  cofa 
ic  ifeommunicati  Simone  come   bella  vi  vuò  dire  di  quefto  capo 
Vhabbiamo  negli  atti  Apoftolici:    Pietro.  Tré  proprietadi  principa 
ch'in  Roma  (principalmente  per   li  &  forfe  quatto  fi  feorgono  nel 

capo 
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ttclprlmdto di  S.  Pietre.  mì\ 

Qgttft  capo  ho  mino  prima  egli  è  nella  fto  del  Collegio  'Apoftolico,  de 

te  del U  Plu  alw  Pwtc  acl  wrP0  >  «61'  *  <*«  81»  fettanta  due  lafciaci  in  ter. 

po  bum&  che  domina ,  &  come  parte  più  ra:  anche  il  fommo  Pontefice  che 

no  &  ed  alta  di  ogn'altra  foprafti  al  rima  hora  regna  nel  gran  Vaticano  è 

Jé|ojo  nente  fciìe  altre  menjb^^  còfor-  Prencipe  di  tutta  la  (anta  Chiefa, 

irò  *  Vff0  caP°  "fc"0  2tt*  n*  Apoftolica,Padre  di  tutti  i  Prcla 

tura  all'altre  parti  del  corpo ,  eC-  tijfontc  del  Sacerdotio,  Viccario 

fendo  egli  cópofto  d'ofla,  di  car-  dipendente  dall'autorità  del  fi. 

ne,  di  ncrui,  di  cartilagini,  di  ire-  gliuol  di  Dio  onde  fe  li  dice  co- 

oe  &  di  fangue  come  l'altre  mem  me  à  Pietra-  T*  ti  VaBor  omum-r. 

bra  cv  quefta  è  la  feconda.  La  ter*  Cosi  hanno  conchiufo  tutti  i  fa- 

za  ccccléza  è  che  nel  capo  iti  la  gri  Ocumenici  Concilij ,  onde  è 

pcrfcttione  dell  anima,  &  del  fen  quella  autorità  del  Concilio  Co- 

fo  Nel  capo  hu  mano  fanno  refi  ftantinopolicano  ;  re  ne  re  mur  (te* 

denia  la  ragioneuole ,  &  i  fenfi:  dumfcripturat  &  Canonnm  diffinitiù 

In  lui  fi  veggono  fifsi  gli  occhi,  il  ntt  (andtfmum  Roman*  Kccltft*; ,imilf  ; 

gufto.l'vdito,  l'odorato,  &  il  tac  Et  fi  dichiara  molto  più  con  que 

to  il  fenfo  comune  interno  la  fan  fto  fimile  ;  che  fi  come  vn  Viceré 

tafia,  l'intelletto,  &  come  in  radi*  ò  vn  Goucrnatore  di  Prencipe  è 

ce  tutte  le  virtù  animaftichc.e  tut  il  primo  dopò  il  fuo  Signore  fc 

ta  la  virtù  motiua  &  regitiua  del-  rifpetto  all'ordine  &  autoriti  & 

1  huomo  ;  &  dal  capo  come  da  dignitifoura  tutti  i  Vafallii  &  il 

fonte  fi  difpenla  il  moto ,  il  fenfo,  fommo  Pontefice  come  Viccarfo 

anzi  tutto  il  gouerno  i  gli  atti  che  egli  c  di  Chrifto  in  terra ,  & 

interni ,  *  efterni  delle  membra  per  ordine,*  per  dignità  &  auto 

humane,  onde  e  denuato  quel  rità  precede  &  è  maeeiore  d  o- 

trito  prouerbio:  Cam  tapud  doltt  gni  altro  Vcfcouo  &  Potentato 

tétti*  membra  Ungutnt .  Altresì  in  terra ,  &  qoefto  fiì  il  concetto 

nel  noftro  dietro  capo  miftico  che  velò  Chrifto  fotto  queir  A- 

del  corpo  fanta  Chiefa  mifterio  gnome  datto  à  Pietro  nominan- 

umente  fi  rinchiudono  quefte  dolo  Ctph*^  cioè  capo  nell'orda 

principali  grandezze;  egli  è  Pren  ne.  E  capo  nella  conformici  delJ 

ape  di  tutti,  egli  eruttala  pie-  la  natura  noftra.cheauuengae- 

nezza  fonale  dopo  Chrifto  del-  gli  fegga  nella  Catedra  primi  del 

1.  ordine,  A  della  giundiuone  Ec-  Fgliuol  di  Dio  ;  è  nódimeno  egli 

defiaftica  &  vi  penfate  che  fenza  pure  huomo  mortale,  vifibilc.mi. 

grande  mifterio  fia  chiamato  Pa-  litante  in  terra  come  ciafcun'aU 

Pipi  11.  Paf  Papa,cioc  padre  de  padrini  tro  viuentc  fentite:  omnìs  Po*i- 

nifica  cui  trahe  Origine  qual  fi  fia  ordi-  fe x  ex  bommibm  rfumptut  tfl.       H»b  eT  ' 

IWri*  gf  di  PatCrT  nClIÌ  fanW  ChìC-       •  è  àicc  qui  vn  Dot  ' 

fa  .  Ecome  Pietro  Santo  perdi  tote,  che  l  capo  miUeriale  di 

gnita  &  autorità ,  &  non  per  ho-  fanta  Chiefa  fia  vifibilc  efelide* 

«ore,  &  vocationc  fu  il  primo  vifibilc  ev  militante  il  corpo,  Bc 

Prencipe,  &  padre  doppòChji-  eifcndoi  Sagramentidi  leiforme 
Prcd.diD.Hip.Chu,  ~     gt  yifi 
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#/ *        Nelli  fifa  de  SS.FiMb&do/o 

vfTìblli  ti'inufnbile  gratia.-fcciò  che  morrò,  ordinò  i  Mose*  vngef  £ 
perche  il  capo  riabbia  propomo  fé  Elea  zero .  Neihk  noftrà  lègge  il  ** 
ne  colle  mébra  è  il  Capitano  col-  benedetto  Chrirtó  elefle  dodeci      '  !* 
la  miiìfia  .  Et 'no  Tappete  diedi-  Apoftoli,mahcò  vn  Giuda,  &glt 
cono  i  Dotti,  l'attionc  mini  fterià  Ateoftoli  eie/fero  Matrhia  .  AH*  f° 
le  douerfì  proportionare  coirà-  dignità  Pontificia  da  Chrifto-ffl        [  à 
gente  ?    adonqne  e  necelfario  adonto  vn  folo  Pietro  ,  iquefli 
che'l  miniitro  fia  mortale,  &  vìfì-  diede  fomma  plenaria,  &eccellè 
bile  &  che'l  capo  fia  cìella  medefi  tìfsima  podeftà  foura  tutti  i-redfc 
ma  natura  morta  le  cóme  tutte  le  li,  &agli  altri  Apoflòli  ih&'tX 
altre  membra .  Et  onde  penfaté  &  per  fua  fola  correrìa  fi  è  cónte 
riafeefle  enei  Figliuolo  di  Dio  ve  rato  ché  dà  Pietro  cotale  pbde H 
nendoin  terra  fi  veftifsela  Tpo-  pafsirte'fuccefsorr&durfìnfìnó 
glia  mirrale  deirhnmanìtà?dire  alla  coiifumatiorte'  del  mondo, 
re  voi  &  bene  :  perche  venea  à  fai  onde  chi  al  prefente  foura  la  ca- 
uare  gli  huomi/ìi;  Signori  sì  agi  dedra  di  Pietro  fiede,  s'intende 
eìongo  ió,  anche  perche  denta  ef  fatto  da  Chnfto  in  quel  primo 
fer  capo  principale  di  Sata  Chie*  Pietro  ,  colla  'medefima  autorir* 
fa  6t  per  quefto  fi  veftì  conrorme  che  Pietro  ha ue a.  •  rt«U) 
alla  natura  mortale  dìSataChié       Inuidiofa  Gcrmània  che  tanto  Inuetti  - 
Heb.  7.  fa  ,  &  qnefto  è  fenfo  buono  alle  anaramente  procuri  rcftrignere  i  ua  cótro 
^^l!ie  parole  dell'ApoftoIo  :  Talisdecc-  termini  della  liberalità*  di  Dio;  heretici  • 
to  lngmv*tvt*obis  efiet  Vomì/ex  :  &  per-  quafi  non  conofeiamo  noi  re  - 
huomo  che  refufeitò  immortale  è:  patti  cicliche  felddio  hi  comunicatala 
partédo  Hanoi  per  non  farmofrruofa la  jterfona molto nnggiormetehau 
chriflo .  chiefa  lafciogli  per  capo  vn  huo-  rebbe  communicare  lè  fue  gran- 
rmriifibile,  &  mortale  che  fù  Pie  dezze,&  i  fuoi  honori.  Se  ha  com 
trojalla  cui  morte  fuccefl*e;ò  Lino  municatoil  nome  di  luce.-  vos  e«Mitt.*. 
ò  Cleto,  ò  chi  the  fi  folle ,  &  così  fin  lux  mundi  :  di  Dio  ;  ego  dixi  dij  Pfrl- 1 1. 
ccaminata  infind  al  prefente.  efìn,  molto  più  deuea  commnni- 
Etfe  volcfte  ch'iomi  dichiarar  care  il  nome  di fommo  Sacerdo- 
fe  in  che  modo  habbia  fatto  Id-  te,  di  Ré ,  &  di  Pietra  à  Pietro: 
dio  in  qtiéfja  fuccefsione' dirci,  TuetTctrut  &  (uptr  h ine  V HVth 
tfome  fece  al  principio  del  moti-  tdificabo  Ecclefum  rurant. 
do  quando  fabbricate  le  prime       In  oltre  è  capo  'qucfto  Pietro 
forme  delle  cofe  come  modelli  per  eminenza  di  perfezione .  In 
fuoi  lafciolleche  fi  perpetuaffero  qoella  guifa  appunto  che  n.cl  ca- 
per fuccefsione  &  propagatiorìe  ponoltro  fi  ritrouano  tutte  le  po 
**w  nel]  e  n jtare  lorp  intendete^  féie  tenze  dell'anima ,  coll'iftromenti  L 
vn'1  Adamo  &  vnadohn&feco,  &  defenfi  .tutti:  ne  più,  ne  meno, 
|permife  loro  che  ampliaflcro  il  nel  Pontefice  di  Roma  Iddio  mù 
genere  rmmaho'.  Nel  principio  Èticamente  v'hi  ripofte  xomein 
;  della  legge  fcritta  iftituì  vnfòlo  capo  tutte  le  eccellenze  defenfi. 
*  fororno  Sacerdote  6c  fu  Aronne  '  Volete  gli  occhi?  ecco  la  partorì- 
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le  Wgilana».  Ecco  quella cqttidia  quella  gran  'sfera  Vatmel  ica  li  ri- 

jia follcandw*  di  Paolo  di  tutte  ferifcono  tutti  ifenfi  milticielie 

t .  Co  j  i*  a"  e?end°Be  efi''  »P».  Bc  fetali  de  gli  altri  Padri.e  Dottore 

*•  "-«•«  '  padore  vniuerfaie  :  ^o«rfi„»^  acciòcome  fupremo  &  fa»ro  fan 

meafoWcUHdo  omnium  Ecclefttrk  to  giudice  habbia  à  giudicare  : 

Che  perciò  San  Pietro  da  Roma  ti*  fol„m  \n«r  tep  am  come  eli 

(ernie  &  m-  Pomo,  &  m  Afi*«,  altri  Sacerdoti ,  ma  difeernere  le 

in  Bittioia.  Volete  1  vdito  in  qu«  dottrine  vere  della  falfc,  le  caco- 

fio  capo  ?  eccolo,  vdko  di  fede  liebe  dalle  cronee ,  omeriche. 

Vagelica,  di  maniera,  in  ogn'al.  &  i  felli  veri ,  flegernuni  dagli 

ìro1^1?*^^?«*derinfa-  violentati,»  fonati  .  Midolle, 
dettaglia  cui  fede  fu/attaotiella  mi  conduce  la  voftra  cortefia  Si- 
Lue»,  .promafla.rrefragabile  :  Epp,  te  glori  Ferrarefi  cari  ì  far  paraiel- 
QwttonvtmdtgitMtidettuA  1<>;tfa.,  humano  di  carne. 
Volete  U  gufto  ut  cotefto  capoti  &  il  miftico,  cioè  il  Papa;  fenti- 
«ccolo neiramareeiadellerrib*  w  adonque  che  voglio  aggiuene. 
larioni  del  mondo ,  &  nell'adag-  re  quattro  altre  parole  &  porre 
g»  delle  dolcezze  celefti.  Vole.  fine. 

te^doratofeccolo,  odoraro  fpi-      m  quello  capo  miftico  di  cui  Tmm  . 

rituale  dellcbuone  opere,  per  lo  dicemmo  (labili  Iddio  benedet-  ?"o«ie! 

-quaeilfommopaftorecollena.  to  quali  le  proprietadi  dellafan  ud/del. 

ncifagro  fante  &  mifUchc della  rafia  nomatada  lilofs.  iot.,9,.1'  fan». 

faenza  paftorale  odorando  la  vi  àernm:  Cioè  tutte  le  bellezze  &  fii,f°no 

ta.d.  cafeheduno  o  puizolcnre  le  grandezze  della  dignità  Apo^ìu5*- 

•per .  v.ti,  onero  odorifera  per  .e  ftolica.Ecclefiaftica.&terrtoYco 

&  pumrquelli.  Volete  il  ratto  ?    «nife  farà  vero,  fiain  quello  co- 
'  <lue?Y.  la  '"tallibile   me  delle  virtù  ,  che  fono  diCfe 

negli  v  timi  giodirij  Ecclefiaftici,    nellecofe  inferiori ,  ma  rillretre 

uni»  ,  ■  "*  qua  1eZn  ! nd  Può  erra,e;  nclle  f»blimi,&  celelii  &  non  fan 
Ep  8...  p„che  uj»  Borni»;  pere  ciò  che  dicono  Dott"  eh  0. 

Z gni  incacia  d'influenza  efiden 
matore, &  dtfalwre,  qnftione,  (em    te  «elle  caufe  feconde,  fi  ritroua 

V,l^MUTdJtd:n  *»««to«»mitÌBlìofonellap°i 

fKK8!  ™»».tnttetadiBnitadi,te  belle*. 

firuxit  selleria»  ;  d« mi  t„  nM>è-  w,|e  grandezze  fparfe  rrà  quello 

rr«  &  (uper  bne  Tetra*,  :  Vote-  miftico  corpo  d.  fama  Chiefa ,  ò 

te  il  fenfo  eommune  a  qualeco  fimo  tagre ,  ò  profane.ò  fpiritÙa 

meacenrrofir.fer,fconotutrigli  M.òremporalijceleft^^réne?  !• 

>'  i      •  «...    ofìd  tutte 

alcamtrnte  &  peremincn-      ">  1 

ciodilu.g.uclicor^o^ròfardif  zafononel  VefcOiTo  d,  Homi;1  »  5r"  ' 

Papa  come  a  Padre ,  c  centro  di   ma  Duca,ma  Rè\ma  Impcradore, 

£  e    x  ma 

Digitized  by  Google 


ti*      9(elU  tifi.  rtV  Jt.  Pktrd  e  ttftf 

ri  Papa  che  vuole  dire  di  tutti  della  Chiefa,  infegnaua  predici! 
vniuerfal  Padre  onde  è  quella  vo  do  alle  turbe-,  gaftigaua  i  profana 
ce  ;  7"/&/  tradidit  smnu  re^n*  mudi  :  tori  del  tempio ,  &  £  peccatori  fie 
Et  che  dirò  quella  mattina?  Infi/i  publicani  perdonaua  i  lor  pecca- 
le proprietadi  deir intelletto  agé  tijaltresì  tri  Chriftiani  il  Pontefi 
Nel      te,  che  purifica  i  fantafmi ,  che  li  ce  hi  quella  tripartita  podefti  fo 
ce! !er!ze foIIcua  <la,lc  cofc  materiali  che  li  prema  d'infegnare,  ga  Rigare,  ft 
dell'in.-  Por^  COSl  »^umina"  all'intellct-  perdonare.  Infegna colla  patterà 
teli.     to  pofsibile ,  onde  poi  fe  ne  ca-  gioneuole  la  Dottrina ,  Ce  lecofe 
agente,  giona  l'atto  dell'intendere,  &  del  della  fede  ;  gaftiga  coli'irafcibile 
fappcreneH'huomo  fono  nel  Vi-  della  giufhtia  all'hora  quando 
cario  di  Chrifto  -,  e  quelle  fono,  coll'ampla  autoriti  della  giuridt 
quel  lume  inacccfsibile  dello  Spi  tione  Àpoftolica  fi  Canoni,  Sta- 
rilo Santo,  che  sgombra  le  tene-,  cuti  &  Leggi.commdando,  vieta 
bre  de!  l'ignoranza,  e  tiene  talmé-  do,  minacciando,  citando,  a  mone 
te  illuminato  quefto  gran  Padre  do  giudicando,fententiado,ifco- 
nelle  cofe della  tcdcch'egl i  folo  £  municando .  maledicendo  priua 
guifa  d  intelletto  agente  ,  colla  de* Siti,  &  domini]  temporali 
chiarezza  della  dottrina  Apodo  che  n  è  Signore  &  padrone  quan 
Iica  illumina  le  ferie  ture  interpre  do  il  giufto  vole .  Fc  quando  per 
tandole ,  &  porge  la  vera  intelli-  dona  piamente,  quando  colla  po 
genza ,  &  fi  può  dire ,  ecco  i  fan-  detti  dell'ordine  rimette  i  pecca- 
ta fmi  illuminati  £  gli  altri  Padri  tinello  Sagramento  dell'ordine, 
Vefcoui  della  Chtefa  che  fono  &  coll'auroriti  di  ghindinone 
intelletti  pofsibili  per  cosi  dire  fuori  del  Sagramento  nell  indul- 
dependenti  da  quello  primo  agé  genze  aflòlue  da'  voti,dalIe  fofpé 
te,  &  ceco  nella  Santa  Chiefa  for-  fio  ni ,  &  dalle  cenfure  ali  ora  v(a 
pere  la  verità  vera  della  dottrina  la  parte  della  concupì  fu  bile  amo 
Vagelica.cx  de  dogmi  Cattolici  rota  della  Vangelica  mifericor- 
&  Chriftiani. Qui  qui  mira  lo  Spi  dia  che  li  dice,  7{pn  dico  tibifcpùct 
rito  S.mto  facendolo  nomare  Pa-  fed  vfquc  (eptutgict  ftpties. 
dre  del  mondo  tutto  , conuenen-  Et  per  far  fine  come  il  corpo 
dogli  l' vniuerfale  magiftero  di  noftro  mortale  hi  due  regimenti 
tutte  te  genti,  &  efiendo  che  da  d'influfsi  di  quefto  capo,vno  vi- 
lui  tutti  debbono  edere  illumina  fibile,  Inurbile  l'altro  ;  Cosi  la 
ti,&  amacflrati,  che quefta  è  vna  Chiefa fanta  come  corpo  huma- 
delle  miftiche  chiaui  oggi  prò—  no  vifibile  ha  bifogno  di  due  ma- 
Tri  cofe  meffaglida  <  hrifto  la  vera  inter-  nierede  gouerni  &  d'influfsi  da 
frceui  preta tione  delle  fante  Scritture  quefto  capo:  de  gli  intimi  fpiri- 
Chnflo         conujcn  adoperare;  &  ag-  tuali  inuifìbili,  che  fono  le  virtù 
po?n  ter  giugnct*»  che  fi  come  il  Figlio  di  Chriftiane ,  Theologiche  .  Fede, 
ra,  &  le  Dio,il  benedetto  Chnfto  dimora  Speranza,^  Carità.eV  degli  efter 
ft  il  Pi  do  in  terra ,  tré  cofe  faceua  i  mo-  ni  anco  fpirituali  fenfìbili ,  come 
fg'      do  di  capo  intorno  alle  membra  ctfere  i nftrutca  viabilmente  negli 
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trtieoli  della  fede,  udii  Cafi  di  le  Pietro  6c  fuctfeffbti  Tuoi. O  fa* 

Confdcnza  ,  degli  dubblj  della  tra,  d  Viccario  di  Cnriflo  in  ter- 

Scriirura,  negli  regimcnti  delle  ra.d  capo  del  Collegio  ApoftoN« 

Cmtfe  ,  oelle  congregationi  de  co:Tu  et  Tarai  &fuper  bone  Pt- 

Conci  li  i,  nelle  decifion  i,  nel  le  liti,  tram  tiificabo  Eccltfum  metnu, . 
fieiraminìftrat»oi  de  Sigtthné-        Mi  parmi  d'ha uer  digredì- 

n,c negli efercicijOirifliini,  on-  to  afsai  ,  refpiriamo  per  di? 

de  come  quegli  l'ha  dal  capo  inni  eoo  maggior  lena  quanto-  ci  rt  • 

ibile  Chrifto ,  e quefti  dal  viGbi-  fta  . 

\\  . i  >|,no  .        *  -'  *  . i  ». 


Seconda  Parte. 

:        -!;!  0:.'!  i!>  ^  ,         noi  OX    -p":*'5i:.  t;nr.:  '  vj  l.  •  .:t:?.*ro^ 
7*  Vort*  infierì' non    mento  fodo,  fpargendooi  come 
prduaUbunt  ad'    è  vfanza,  oglio  vino,  &  dinari  d'- 
*pr/i«  r4 w:  Tan-    argento, &  d'oro:  &  foura  quella 
to  laido  fondai    ponendoui  fucceisiuantcnte  al» 
mento  ha  uri  q-    tre  piccole  pietre  i  perfettione 
fta  mia  Chiefa,    riduce  il  tempio.  Et  non  hifae- 
tanto  ben  pian    to  forfè  IDDIO  benedetto  l'i. 
tata  &  fondata  fari  ella  che  tutte    fteflo  ne!  fabbricare  quello  gran 
l'infidie,tutte  le  podefta*  &  le  for-    Tempio  Santa  Chiefa?Signori  si. 
ae  infernali  non  faranno  atre  per    : .  Non  vedete  tante  viue  pietre , 
alterarla ,  la  combatteranno   la'  tante  anime  humane  fedeli?  que- 
pugneranno,ma  non  ifpu^neran    fte  fono  le  pietre  della  fabbrica 
no  mercè  il  laido  tundameto  fon   Santa  Chiefa:  &  quello  fù  il  con* 
ra di  cui  1  haurò fabbricata  io .     omo  del PApoftolo  àgli  Efefi  ; 
Quadotno  coglia  fabbricare  vn    Super  diiificéti  fkpr*  fumiami;*  A*  Iph*  * 
fontuofo,&  magnificoTempio  fo   poftolorum^f  ,  dr  Vrtpbet4>wm—i 
pra  l'erta  Cima  di  rilevato  colle  -E  t»  Pietro  ,pfi  tanquam  lapidn    ***  *• 
chefia  tutto  pietra  foole,  come    \>im  fuprr  ééficdti:  Et  dello  Spi* 
Simile,  fappercritrouatril  faldoprima^    rito-Santo  in  cento  luoghi.  Di  co 
étil  primo  fondamento  ttabile   altpictre.  §c di cotaAe  fabbrica 
ditutta  la  maiTi  del  fa  (fo,  acciò   fappete  chi  n'è  il  fondamento 
la  longhezza  del  tempo  non  fa-   faldo,  immobile,  &  eterno  <> 
ce(Te  mouuo,&  cagionale  rui-«    il  figliuolo  confiiftantiale  di  Dio 
na:  éc  vedete  ceremoniefagrofan    ChriftoGiesu,  di  cui  ditte  l'Or» 
te  &  mifteriòfe.  Piglia  egli  poi  v-    gano  dello  Spirico  Santo  :  FuwU*  »\Cor.j 
na  pietra  gride  squadrata:  &.  co    viemum  ctm<t  mmo  poteU  povertà 
foUenne  apparato  l'attaca  con   pràter  id  quod  pofitum  cfìquod  e/i 
calze  foura  quel  primo  fonda-   Chrifìut  lifut. 

Souùra 
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vnUcìa  fecacoila  taire  dclja,  viT  fatare  la;tu*fede:.  Pietro  tùiei 
ua  fede  &  lo  tira  quefta  hi  tirata  il'primo  Cielo,  i  Partorì  ì  K*tafo* 
tutte  l'aJue,  piccole  piccia ìfaW  ^ioTi&le.pecfone  jEcclefìailiche 
J&'sSffi?^ a  ^  fftW?i*P W-l^  la  ^^•^e^crocififfedfil.iniQiko 
fanta-C^cXa,  $fi  cpm^rjtfkfiH*  GieMaUteOicfo.  Coirne  cape* 
«krocj_)tp  materiale  porta  la  pr  ir  come  pietra  fun  da  mentale  viui 
ma  pietra  s'àfperge  d'ogIio,di  vi  ficuro  che  lo  Spirito  Santo  mio 
no  &  Te  li  gettano  le  monete;  co-  non  permetterà  che  tu  err  i,&  ta- 
si (bucala  pietra  Pietro  m-getta-  '  to  è  im pofsibile  à  re  &  à  tuoi  fuc 
to  l'oblio  della  mifericorduall>  ceflari  come  Pontefici  &  Vi orari] 
hora  quando  diflegli  Chrifto  :  miei  in  terra  l'errare  nella  fede 
IUt.|is.  jtyndicotibifeptìctjtdyfyièc'jktuar  hfffQ  irojpgsibile  ^  al  P"mo 
g\e$  ftpties  :  mmoftraudb','  cnear  cielo ifregolarfi  nel  fuo  moto  j 
Pontefice  di  Roma  conuiene  vfa-  Io  fon  Iddio ,  &  di  Dio  figliuolo 
re  mifcricouìia  &  compafsione  conCuftauttele  come  tùakamen- 
con  l'anime  fedeliiL'afper/e  anco  te  hai  confinato:  Iddio  è  impof 
di  vino  per  natura  mordace,  che  fìbite  che  menwTca,come  è  impof 
rodei  ca.ttiuihuwori, étafterge  fibikqtteitc>,wntQimpofsil)ilec 
le  piaghe,  a*iaeflwdolo  ad  ado  cjie  tu  come' Papa  pofsi  errare 
pràisJafpada  della  giù  ftitia  pn-  nella  mie  fede*  E$opro  te  rogavi  vt 
nitiua colli  impenitenti;  pofeui  won  deficiatirdes  tua. 
danarkfcoro»&  dVgeBno.il  cefo*      -Et  non  fapetc  che  nel  Chriftia 
ro  delle  Indulgenze  arricchito  de  nefìmo  giamaiè  flato  ordinato  A  Pietro 
gli  infinto  meriti;  di  Chrifto,  &  cofa  alcuiwrintoraofalU.frde?  ;  ^ 
delle  fourabbondati  fodisfattio?  Giamai  Apoftolo  iilnrpiriato  an  cofc  di  fe 
mi  d€  Santi.  O  Pietro  >  ò  fonda-  che  dallo  Spirito  Saoto  ha  ardito  de. 
iiemofeldifsimocontracuinon  predicare  il  Vaò&élò  i  popoli 
poflono  le  porte  infernali.  Eti^.  feprimanonèftatwricònofciuto 
'     giongete  poi  Signori  Ferrarefi  ;  da  Pietro .  Se  da  Pietro  non  c  fta 
die^i  come  tutte  l'altre  pietre  hà?   co  comandato.  Se  fi  congregòil 
no  lo  ftabilimemo  loro&.lMfel-  Concilio  primo  ianGierofolima 
mar  za  dalla  pietra  prima,  &efla    fu  per  comandamento  di  Pietro. 
rimoffafiaDecefiawocbeognico    lacaufatheM  trattò  6c  fù  ferir- 
la, rioni  \  aitresì  da  Pietro  6:  da  evàdere  frckueano  i  bartezari 
(uccetfori  tuoi  hanno ftabiumen-    fu  determinata  dà  quel  Saro  Vec 
to ,  &  fermezza  la  fanta  Fede ,  la   chio .  figli  fu  il  primo  à  fanellare 
Dottrina,  &  i  Partorì  inferiori   in  quel  Santo  Concilio .  Secondo 
tràChriftiani,  chesò  vi  ]deuefo-   mi  fu  fatta  la  determìnatione  . 
i  uenire  quella  gran  prometta  :       Quando  ri  trattò  ctólla  fnccefsitj- 
Eto  prò  terogam  Perre  »  ttnon  àtfi*   nenell' Apoftolato  di  Giuda  Pie- 
Loc.  tt.  ciatfidtstua-.  Come  Thauelfe  det*    tro  cometa po  la propofcnel  Cd 
to  ;  più  tofto  errarebbe  il  primo   ciftoro.  Quando  reftrinfeto  in  ed 
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pendio'  gliuuiitoli  defla  fortttrte  qflèttefftrtty  &p s  .  t  H. 

dePienjD  per  eflfere  il  vero  fonda-  wW?  à'itéenhte  tota  M^yotuetW 
roento^cftabUe  diedgpMMiptofr  iriftlf flfete*}\*fta  pWthcffàV^ 
con  qoclfa  voce  m*f£  fetfefrteao  f/jtoi^^tó/c^^L'iilhrnor 
ArdwhododiécOMMtf  i^toftbW  tè  ftfonati  fliè  fectto'&ftrra  ,  & 


pc*cohttt4afed*di  Ini,  y}r«<?i>*  cUtNflaàttftHein'Ifr  Satfra  Chiefa 

}etòtokpt*ìHtt*bm  ';  Che  péf*rióh  foppeteHéhe^rio  >[*£ti  Hcrctic? 

•  vagàdOlncetc^.;&tia^  leDWtrfìllfJ'Òtiit'ibiHòfpanen^ 

ifpuca  de  quali  ^orteìn^  tonYtf  itftìtèrteÉ titf  fitàreanf  • 


:ici* 

andare 

iicmtbiRriq^M^Mlfom^  «filate 

adfllrtfio  òottìc^potTfettè^ar  ^ftoW^iioff  pMMò  perciò 

to,lcnF(ìforto(fcWlicfl  padré;fee  contro  fanti  Chiéra"dfceCiri!fociril 

to\*tM*frp*rtàtoftrHk&^  élWWhucfta  gride  &  fìcuràpro- 

ji^^MM^AA^fe'jtfhaow  nfefft  Fattagli  dal  fuo  Signore  : 

mini  allettati ,  WirtfpSVénritféd>  W^ffihbn'pMilcbunt,  mercé 

peccato  defcendono^lr^T^férno:,  che  hi  nromeffo  anche  :  Ero  Mi/-  Matt.»8. 
cofa  che  chiarawertte^CTifTe  l'an cum  vfqtte ad  co^ammutiont  fjtcuth 

°f|g-    tico  Origene:  Vnum  qwdque  ptxia  Tutte  le  Chiefe  Signori  miei  " 


Girol. 


cenni*  fial'intentionedi  Chtil  Chiefa  di  Aehàih  ih  cui  feccia  reP0'  fono 

fto,comunque  f?a ,  diciamo  cosi  fìdénzafna  ihftn  chc'vifTerApo-ruailUlc 

peroggi,  che  fe  bene  tutti  i  pecca  ftdlo  Aridrea?Ouec  quella  d'Efe- 

ti  fi  debbono  iftimare  porte  dell  -  fo  toccata  in  forte  a  Giouanni?' 


Gierofolo- 


al  Primato  di'Pietrbrle <  perTejàjtfo  %'afco  Santo?  Oue  la 
Thcof.  ni" de'  Tirànf de-quafi  dicea/Theo  mitana  di  cui  fìi  Vcfcouò  Giaco 
filato  :  Tortt  tnfen  temporale!  Mr  feo?  fono  di  (trutte  per  colpa  del- 
mfàitionet.,qmàd  infera  tnìuere  VHerefie,  &  la  fola  Romina ,  la 
canantur  CbrWianos.R:  poYtè'j ri-  Chiefa  di  Pietro  conftancemente 
fernali  veramente  furono' nella  'relitte  in  faccia  dell'inferno,*  ai 
prima  Chìefa  ch^fecero  violenza  onta  di  lui  durarà  in  eterno:  Por- 
adattri  Cr  ch^re(ì;arón8  neha  gg-  txirfri  non  trtmlebunt  aiutili* 
mrrl^aplafedediChaone  camL;  ' 
-girono  -E  non fentìte  fanta  Chie  Non  promette  Chrifto  ì  Pie- 
fa  come  fi  quereli  della  violenza  tro  quiete,  &  o:io ,  mà  ficurezza, 
vfatali  *  quegli  primr  tempi  da  ma  vittòria  de' nimicati  pugna- 
ranno 
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è  $4     tolt*  Fi/ld  à*  SS. Pietra  Pàétè. 

gru  ran  no  d  ice ,  ma  non  prouale  -  &  vi  darò  aiuto ,  &  di  che  ha  bete 

ranno.  Vedette  mai  vn  fcog!  io  io ,  voi  adonque  ì  temere  ,  quando 

■iczzo  al  mare  quanto  fia  battu  che  tempre  vi  haucrò  dianzi  gli 

teso:  ribattuto "dall'  on4e,o:  nulla  occhi    Ne  con  voi  foli  farò ,  mi 

fanno?  poflbno  à  fusa,  voglia  Se  i  con  i  vortri  fuccciforj ,  colla  mia 

Tirannico:  gli  Jpreticj  ergere  il  Santa  Chiefa  Congregate  di  cut» 


cV  empie  &  nulla  fftanoo  pecche-  Ciclo  che  che  io,  manchi  di  etfere 
ero  wbifcum  vfuuc  ai  frucm  [teuiv,  nella  m  ia  Chiefa  .cojla  prefenza . 
Pcrcl>e fama  Ojuefa 519Ì  fondata  Voi  vjfìbil  mente,  et  io  inuinM  • 
fopra  l'arena  mobile  che  ai  fiacc^  meote^  gouernaremo  &  difen-  ih 
de  venti  Ci  niouc  j^jfofpnra  fi  voi.  dcrerao  r  Vorrei  vdicori  quì-vera» 
ge  ;  mi  foura  quella  laldifsima  cordale  di  quello  ditte  i  Gie-  Ier.  u 
Me  Sa-  P*crra  Pietro,  &  l'Arciucfco  di  remia  Iddio  ,  &  penfaite  che  lo 
tom.«  4.  Milano  Ambrogio  Santo  dice,  difle  anco  i  Pietro  inquefto  Pro 
che  per  quanto  s'affatichi  il  raon  feta,  EgQ  Atditc  \o  tic  in  Ouìwcwl^ 
do»  &  Ti  nfcmo  per  abbattere ,  Oc  munium ,  &  m  colwnnam  ferream, 
afro nda re  la  Naue  Santa  Chiefa  &  in  munti»  treum  Juper  omnern^ 
per  ogni  modo  perdono  il  rem-  tcnam,  &  bella  bunt  adutrfum  te  & 
po  ,  Oc  la  fatica  ,  &  è  la  rag  io-  «qs  prduMcbunt  quia  ego  teck  fum. 
■e  perche  foura  l'albero  che  è  la  Imaginateui  che  i  Santi  A  po Ro- 
sita Croce  ri  (là  diftefo  Chrifto.  h,  che  la  Santa  Chiefa ,  che'l  Pa- 
Alla  poppa  vi  rifìede  l'eterno  Pa  paco  di  Pietro  per  cagione  dell'* 
dre  come  Capitano  &  Nochiero,  aiuto  diuino  fia  fimi  le  i  vna  Cic- 
c:      Oc  da  ogni  parte  vi  fono  e  Santi  e  ta  inefpugnabile  contro  la  quale 
Dottori  che  la  difendono.  O  San-  rie  (cono  vane  &  inutili  tutte  le 
ta  Chiefa.ò  Primato  di  Pietro,  ò  machine  belliche  manche  ;  Pcn- 
parola  di  ficurti  troppo  fìcura .  fate  che  la  prefenza  inuifi bile  di  Simile . 
Erovobifcum  vfquc  ad  con  fumato*  Chrifto  renda  il  primato  di  Pie- 
nem  fecali .  tro  Santo  più  faldo  che  colonna  $  ckittm 
Stofo  èì    frano  ben  pouerì  Oc  idioti  si  di  ferro,  ò  di  muro  farto  di  bron*  eVea  roc 
^"€,1*P*  i  Santi  Apoftoli  &  Pietro  anche  zo,  ò  di  Adamante  ..  E  quanti  è  ci  inefp» 
vobifca?  Suindo  1  benedetto  CHRISTO  quanti  nemici  e  inurbili  oc  vifi-  gnabile . 
Ac.     '  diede  loro  carico  che  caminafTc-  bili  fi  fono  efercitati  per  abbae- 
rò pel  mondo,  Oc  predica  fiero  la  terlo,,  per  attera  rio  fie  annichilar 
fua  vita,  i  fuoi  miracoli ,  cV  la  )o  oc  niente  hanno  operato  de  ciò 
Ina  dottrina  ;  per  fe  medefimi,ot  e  nato  perche  ero  fobifeum  vjque 
di  fua  virtù  nò  poteano  fare  que-  ad  conjfumamnem  fecali . 
ilo ,  pertanto  fecegli  quefta  prò*       Et  chi  niega  li  nemici  non 
meffa,  &  volle  dirgli .  Io  mi  par-  haueficro  prcualuto  contro  quo- 
to da  voi  colla  prefenza  corpora-  fio  Pietro, contro  quello  gran  fbr 
k,mà  có  voi  rcfto  &  reftarò  e  ter-  te  quando  dall'aiuto  di  Dio  inuì 
riamente  colla  parte  diuina.  Con  libile  non  forte  difefor'  Sentite  l'o- 
qucfU  eternamente  farò  con  voi,  rscoio  quanto  ciò  chiaramente 


te  le  nationi .  Più  predo  caderà  il 


con- 


Google 


Dil  frimàio  di  S.  Putn. 

€Oùktinì'tVip^t)èminm  cratm  Nè  mi  arguire  con  Paolo,  che 
fiorii,  cum  exurgertt  bominet  in  nos  Chrifto  fìa  quefto  fondamóto  p- 
forte  viuot  deglutiffent  non  A' modo    che  dirò  &  fari  ucro  perche  lo  di* 

di  difarmati  Agnelli  i  Santi  App  cono  i  Siti  Padri  cflere  Chrifto  il 

ftoli  farebbono  ftati  ingiottiti  dà  primo  fondamento  &  Pietro  il  f«. 

nemici  fuoi  fe  l'aiuto  dtpjo  fecQ  condp,  hai  intefo?  la  Chiefa  e  ap« 

*       non  folTeftato.Cotefta  prométta  pettata  Tempio,  &•  in  tempio  cut 

non  la  fece  Chrifto  i  gli  foli  Apo  oh  dicent  ^lonamAc  è  tempio  adó-  pfa1,  ,f  • 

ftoli  di  effete  feco  mentre  durafle  que  vi  vuole  un  primo  e  fommO 

Con  u  il  mondo,  perche  etano  efsi  anco*.  Sacerdote .  Se  la  Chicfa  e  Regnc> 

Si*  ftm  **  mortali  »  ?n  g'orao  deueano  che  con  nome  di  Regno  la  nomi- 

prc  Chri  chiudere  gl'occhi  nel  fonnoilelU  i»a  tknteiiolcci l  benedetto  Curi, 

fco;,       morte  &  pafsarfene  à  guodere  in  ftoi  Colligent  de  Renaci™  omnia  [cà* Mlt-  "I  * 

eternoilloro  maeftro  ;  attenerne  dalatftbi dabotlautr  regii  Cabrami16' 

fu  fatta  alla  Chiefa  tutu;  La  San-  Ogoi  regno  neceflaria mente  deb 

ta  Chiefa  é  che  durar  deue  in  eter  b'haucre  un  Ré ,  adonque  quefto 

no.  Ecolla  Chicfa  adonqueeco'  fari  tri  Chrift.  il  Vicariodi  Chri 

Chriftiani  ìnfìno  che  durari  il  aio  fto  che  coli  nel  vaticano  fi  refidé 

do  fari  Chrifto;  Quefta  Chiefa,  za.Se  ella  è  appellata  efercitodal 

quefto  Pietro  capo  dei  Collegio  U  Caotica  :  TernbUts  vt  cafìrorum  Cane.  6. 

Apoftolico  gouernara\diféderi,e  aciet  ordinata: Greggia  da  Chrifto: 

fari  riconofccre  &  adorare  per  ca  Solite  timerepuCtUusgr  ex:  ecorpoTac  fl 

po  di  torti  i  Chriftianida  gli  Chri  da  S.  Paolo.adonque  all'efferato  ' 

ltiam  iftefRi.Ou inni  fifcA  \^Cr..*~-   :  i!  


ftiani  iftcfsi.qu,  cmj  fif$0  lofguar  conuiene  •  vn  Capitalo  generale, 

do  Efaia  nomando  il  benedetto  alla  greggia  un  Paftòre  Jal  corpo 

«kuoE  Uirilto Emannefc !  cioè  nobifeum  nncapo»ec}uefto  è Plecrb,  e ófto 

r:  chefempre  farebbe  fiato  có  è  i!  Soma  l'aOpre  Paolo  V.  i  cui 


Chrifto 
detto  E 

manuclc  Deiii; 

P«rcfc«  .  ja  chlcfa  fua        nè  ma|  per  {m  N  cjg  mo  moltfp|ichi    ,j  an- 
ftante  di  tepo l'haurebbe  abbaiv  ni  e  le  gratic  del  C*lo .  Amati- 
donata,  &  che'n  tutte  le  perfecu-  fchino  adonqi  nemici  di  Pietro  e 
rioni  e  contrarieti  Ihaurebbe  di-  della  Catedra  fua ,  e  noi  fedeli  di- 
tela,  di  maniera  che  fi  farebbe  ma  damo  con  ogni  allegrezza  .  Tu  et 
nifcftamente  veduta  vera  queft'-  Talior  ouii  Motti*  ZofétoM  ri- 
altra promefla  t  porta  inferi  non^  bi  traditi  funulaues  ngni  Calori:  & 
fraualebunt  aduer^s  eam:  Ma  rem-  con  ogni  dinotione  i  terra  prò- 
poeorrnaidiporfine,&perfini  ftrati  adoriamo  e  baciamo  quel 
re  concbiudcro  in  quefto  modo  Santi  piedi  riconofcendolo  per 
che  Santa  Chiefa  fi  noma  con  no-  capo  dell'  Apoftolico  Collecio,  p 
mi  che  troppo  apertaméte  dimo-  Vicario  di  Chrifto ,  e  per  primo  ; 
Mal.  %y  ftrano  quefto  primato  ,di  Pietro.  &fuperiorei  tutti  i  Chriftiani, 
E  detta  cala,  Beati  qmhabitamin  pregando  Iddio  che  cosi  fi  faccia 
domo  tua  domine:  adonque  vi  vuo.  in,  Oriente  Occidente  i  Scttcn- 
le  il  luo  fondamento  e  quefto  fa-  trionee  mezzo  giorno .  Amen,  ' 
Il  Pierro  e  fuoi  fucccfTori . 

•           .p-  Hìd.  Chia^  f  f  pjrjgd 

"  *  zed  by  Google 
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^Hri'M  ■':{•'.  -.;  M  A  D  iA  L  ifir  >J  }  ArfvT       •  — 

Predicata  il  giorno  della  fu  a  Fella  ali i  ventidue  di  Lu 

glio  corrente  il  Vangelo. 

TtygAbdt  Je/im  qmddm  Plunftus  nut  manducar  et  lumdlo. 

Di  San  Luca  alfe  etimo. 

£r  ecce  Multer  qudtTMt  in  Cìmtdte  peccttrix  i  *vt  cognomi 

ci  unguenti  &  fUnirttroUbrymtscéepa     .  j 

:       -V  o7>c1  iv^S^  fifa  eÌufl"LuC*W>  *'i<nV  ria  :  * 

1   PRIMA  PARTE. 


LA 


K  lagrime,  ifofpi  debb'ioò  pur  tacerci  tacer  no» 

ri  ,  la  negletta  pofto  he  delio  perche  qui  fa  li  to 

beiti  j  lo  fprcg-  -fon  per  ragionare,  fauellarò  adù> 

fio  de  gli  aman  «que,  mi  dì  che?  ditelo  voidolcif 

ti  &  de  Co  la  zzi,  fimo  mio  Giesù,  dell'eccellenza 

il  rifiuto  delle  del  feflb  fortini le.sì  .  de  gli  arcri- 

gioie  de  gli  ori,  &  de  gli  abbegli  buri  voftri  dimoftri  nella  giuftifì 

Inenti  del  corpo  della  peccatrice  -catione dell'anime  peccatrici  del 

Madalcna;  tanto  mi  mouono  l  a-  -la  mala  v ita  di  coilei;  equaco  al» 

rumo  mentre  loro  penfo  che  non  ta  &  merairigliofa  la  fnaconoer- 

$ò  rifoluermi  fe  piagnere  ò  fa  u  e  1-  fio  ne  fi  a,  quanto  voi  fiere  pronto 

lare  dèggia  :  fe  incominciare  ò  at  perdono àc  peccati,  &  à  pecca 

dille  parole, ò  dalle  lagrime  :  che  tori ,  &  in  q  netto  modo  vedrafst 

Luò  dunque  ò  Signore?  piagner  del  quadro  il  rouerfìo&it  dHt- 

.  to 
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\>*St$tUye]l.  ài  S>  Mdrìd  Mdd.         j  *r 

<fO  fu  dunque  incominciamo  *  Iconfeglio  ec  prudenza  adunque 

r ,     «J  Nel  ventèlimo  quinto  de  Proaer  ad  imagme  di  Dio  fono  elle  tat- 

bi  Io  Spirico  Santo  fcriuendo  te .  Se  l'imagi  ne  e  non  nel  corp  , 

per  auuentura  della  conuerfìone  mi  nell'anima  imprefla,  chi  può 

I  di  quefta  Donna?,  di  quella  Don  negare  che  &  la  donna, come  Trio 

\na  Keuerendifsimo  Monfig.mio,  mo  habbia  l'anima  rjgioneuole, 

e  voi  Signori  che  mi  vditequefta  6c  fìa  i  fomiglianza  dellafancif- 

matt  i  na ,  che  n  humana  carne  vi-  fi  ma  Trinitade  t  Et  chi  edifica  la  p,^,  (^ 

uendo  dopò  la  vita  infame  hi  ec-  cafa?3  fé  non  la  donna  faggi  a :  v/*- 

<  ceduti  i  n  meri  ti  gli  (pinti  A  gneli  -iter  fapiens  tdtfcat  domum .  Ec  chi 

Rom.  5.  ci'&  fi  è  fatto  vero;  ubi  abundamt  fà  beato  fh  uomo  in  qoefto  mon- 

dchQum  ibi  fupef  abundawt  &  gra*  do?"  fc  non  la  donna  buona:  Multe  EccU  tf. 

Prou.  jj t,ai  Dice  quefta  bella  L- utenza  de  rh  bon*  beamt  v;r  .  te  chi  è  mezzo 

gna  di  lettere  d'oro;  \A  *ft*  rubici  buonoad  ottenere  le  gratie  gran 

nemde  ^rjtrtit*  &  e$rtdietur  ras  di' &  malageuoli  ?  le  donne ,  che 

puriffimunn  Tògiij  la  rugine  dall'-  Tappiamo  6c  delle  Heller  a  ppref- 

argento  &  fanne  vafo  che  riufee-  lo  Afuero,6r  delle  Abigail  pretto 

rà  à  tuo  guflo  cosi  dice  la  lettera.  Dauidde,&  delle  moglij  di  Zebe* 

Mi  per  laudi  are  bèi  propofito  deo;  tanto  che  verifsimo  certame 

argelo  *  mio,cfce  argento^he  ruglr^che  te  come  nel  Mondo  non  ve4  fi  ve- 

•  t0  '-vaiò?  fi  può  raperei  Signoria*,  de  cofapiubelladcl  Sole;  ne  più 

Nella  gran  malìa  delle  creature  berla  trà  le  belle  Creature  ragio- 

i n tenori  non  è  dubbio  la  Donna  ncuoli  &  mortali  in  quefto  mon- 

Heb.  tf.  eflere  Argento,  ecco  Gicremia  al  do  nò  v'è  della  dóna ,  onde  e  ne* 

feftot'  Ar^enturn  trprobmm  vocale  Machabei  fpcc'tofttOJ  th>  Lerurn^  :  1 
eoi ,  Lucido  per  l'honeftà  ,  graue  cofachenonfi  legge  dcll'huomo 
perla  prudenza,  (onoro  per  la  bo  meritamente  adunque  da  Sa  Io- 
na fama ,  &  da  tutti  gli  huomini  mone  è  appellata  argento:  *Auftt 

Eccl.17.  n3Ul,ro  caro  Pcr  lo biloguo , per  tubanti*  de  argento  &  rpedieimr 

lo  che  dille  lo  Spirito  Santo:  Ne-  vaspuriflìmumM*  chi  direbbe  poi  Peccate* 

UdifcedereAtnyiiert  bona,  &  fenfu  che  non  ogni  donna  lìa  argento  ^brutta 

M  (\**m  fortitus  ei  :  grana  .r.xtrc-  rilucente  fu  onoro,  cV  caror1  Si  gno  j4  Do». 

c*ndi£  ilttkt  fuper  aurw,      pmà  ri  nò  .Argento  si ,  rifperto  chcx 

baffo,  Multe r  fi  (fi  ubi  fecHKUum  ani  donna,  ma  quando  Ma  per  cagion 

•r  "  '  mam  tusm  non  proijtiai  ìtiam.  di  vi  tic  macc  Watson  irne  che  far 
Dio  bono  quanto  gran  male  fc  gento  è  arroghi  ito,  &  molto  pni 
ce  chiunque  fparlò  delfeUofeme  (e  il  vitio  è  di  carne,  per  cui  dille 
nite,  e  che  <ia  Mafchio  deca  fiona.  l'Ecclefiaftico  in  fuo  obbrebrio: 
to,  e  che  non  habbia  anima  intel-  Mulier  fornicarla  qua  fi  iterati  in  vi#, 
lettiga,  e  che  non  fia  fatta  ad  ima  ab Lmuibmprtttieuntibui  conculca-  Ecdj. 
;|fin^  e  fomiéli*»^  di  Dio <oocé  bìtu*  Se  ogni  peccato  rende  brut  ..  . 
toalcre  bugie  ingrana  de  gli  huo  ra  la  dona;  péfatc  voi  il- vitio dei- 
mini  Ò  errori ,  ò  menzogne;  fc  la  dishonelià  che  bruttezza  ap- 
J'operarioni  loro  fonò  fatte  con  portare  li  poifa  .  Macchia  ben  fi  i 

Ff   a  lhuo- 
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Fhuomo  fraterìe  certi  vditori  il  rem  effe  morte,  laqkeusvtnatcrkdLJ 
peccato  della  carne ,  &  lo  rende  eH\fagena  coretus  v'incula  manus  U-  prQu  ^ 
anche  vergognofo,  che  Tappiamo  Mulicr  ornatu  meretricio  prepa  *^ 
di  Sichem  Figliuolo  d'Emor,  »  di  rara  ad  decipicnda*  animus ,  gtfrit/4 , 
Da  u  id,  e  di  Amori  fuo  Figliuolo;  quietis  impsticnt,  net  valcns  in  domo 
mi  perciò  rende  molto  più  disho  confi  fiere  pedibns  fuis:  con  cento 
notata  la  dona  ;  Et  dicono  Ricar-  altri,  &  ciò  perche  è  troppo  (eoo- 
do  de  Bonauentura  nel  quarto  &  ueneuole  in  quel  fefso  che  doue~ 
Olcolto  (opra  la  Capienza  che  per  rebbe  ciTere  fe  non  modelliate  no 
vn  rifpetto  cotefto  vitio  è  nell**  continenza ,  fe  non  honclti.  Et  vi 
buomo  graue,  e  per  l'altro  nella  penfate  che  la  natura  iftetfa  non 
'      donna.  Confìderato  in  fe  fteflb  nafeonda  vn'importantifsimo  fe* 
Signori  sì  molto  più  graue  è  nel-  greto  facendo  chele  donne  afro- 
la  donna  che  nell'huomo,  colpa  gate  nell'acque  nuotino  bocco- 
dell'ingiuria  a  parenti  &  alla  do-  ne  &'  gl'huomini  volti  al  Cielo  ? 
nefea  honefti  fatta.  E  chi  non  si  coti  vuole  loro  infegnare  Thone- 
l 'hòne Hi  elTere  virtù  delle  donne  fti,  &  la  cótinen  za;  &  pur  (ò  Dio) 
propria?  Or  bene  quante  volte  la  quante  e  quante  ad  onta  della  na 
donna  cade  in  cotale  vitio  fem-  tura  &  della  virtù  vogliono  via** 
>         pre  contro  la  virtù  dell'honefti  re  infamemente ,  à  modo  di  quel- 
pecca  .  Et  non  haueteletto  nelle  la  che  deferiuc  il  Santo  Vangeli- 
Carte  Sante  quanto  lo  Spirito  Sa  fta:  Erat  mHlieriniiuUattpeccatrix: 
to  lodi  la  guardia  della  cadici  sé  Era  argento  certo  ma  ruginofo  p 
zamentionefardeirhuomo?  No  cagione  del  peccato  di  carne  in 
Ofc  3 .  fornicaberis ,  tr  non  tris  cum  viro .  cui  di  molti  anni  era  vii  futa,  &  di 
Se  poi  fauellia  mo  in  rifpetto  di  cui  la  diuina  bontà  ne  fece  vn  va- 
chi pecca  in  quello  vitio  fen za  fo di  merauigliofa bellezza, renu* 
dubbio  è  più  graue  nell'huomo,  tuntur  ubi  :  E  che  cercate  qui  de  Ile 
l'vna  perche  rhuoraoaDioc  più  tate  opre  di  Dio  ad  e  lira  quale  fi* 
vicino.cflendo  dalle  proprie  ma-  pi  ùmerauigliofa  alle  meri  huma 
ni  di  lui  fatto  ;  l'altra  perche  è  di  ne?  la  giufti  ficatione  del  peccato 
complefsione  più  gagliarda  &  p-  re  fen  za  dubbio  dico  io  affo  luta* 
ciò  i  refiftere  più  potente;  &  per-  mente,  quella  quella  eccede  tur- 
che è  della  donna  più  faggio  &  te  l'altre,  per  quella  penfarò  io 
fuo  fuperiore .  Mi  vitio  di  carne  diceffe  que  1  Profeta  :  Confiderauì  Hib.  j. 
in  donna  ah?  ohimè  ohimè  è  trop  opera  tua  &  expauh  Qui  qui  Iddio 
po  defdiceuole  .Et  non  hauete  of  adopra  tutti  gl'attributi  fuoU'ó* 
leniate  le  fante  Scritture?  Et  non  nipotenza  cangiando  il  cattiuo 
hauete  veduto  che  non  rimproue  in  bono,  l'ingiuflo  in  giuflo,l'eoi 
rano  tato  l'huomo  di  quello  pec-  pio  in  pio .  La  Capienza  di  mate* 
_   •     cato  quanto  la  donna  t  Tic  inten-  ria  tanto  brutta  cauandone  vn  o- 
wton.  s .      fal[aclét  mhiierlt  t  fAUUi  Min.  pra  che  fi  merauigliare  il  Paradi 

lans labia  meretrici* ,  &  vitidius  otto  lo, la  bonti  contentandoli  che  fii 

lccl*  t'igmur  imi  :  inumi  muiurtm  amari*  cola  (ua  cari.  O  merauigl iofif  si- 

ma 
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ma' nmratione,  ò  arce  di  Dio  non  &  poi  infondersi  li  gratia,ò  veré 

ìntefa-,  mutinone  in  cui  non  può  fia  prima  Pinfufion  della  gratia 

re  creata  virtù  di  natura ,  ne  in«  nell'anima  &  poi  la  partenza  del 

duftria  humana,  nè  qual  arte  che  peccato?  ò  fegreti  ò  regreci  dal  fo- 

fi  fia ,  ti  Tappete  perche  vd  icori  ?  lo  Dio  conofeiuti.  Ec  dicemi  per 

pene  à  fe  mededmo  Iddio  fe  l'ha  voftra  fè,  non  giudicate  voi  fegre 

riferbata .  Quefto  è  quel  fegreto  to  fcgrecifsimo,  &  mcrauigliofif- 

in  Efaia  al  vencefimo  quarto  qua  fimo  quefto  :  Nella  reutatione 

Ift  M.  àoit^Mct:  Secreium  mentn  mibi,  dell'huomo  di  cacciuo  in  bono 

Ciùftifi.  Se  erti  um  mtum  mibi  :  Io  folo  so  non  far  forza  i  quefta  noftra  libe 

catione  come  dica  il  modo  di  cangiare  ra  voi  unti?  Piegarla  dolcemente 

*  n/Crf rc  i»  cuore  a  peccatori .  Io  folo  fon  &  fuauemence  ad  acceccare  la  fua 

panico?  co,ni  cnc  di  Peccatori  li  faccio  diuina  grana  &  operare  quanto 

Urc.  "  giudi.  Io  folo  io  folo  fon  colui  ella  comanda? 

che  la  voluncà  praua ,  &  ingiufta       Non  Io  dice  fegreto  fegrecifsi- 
faccio  giufta  tv  retta.  A  me  folo  mo,  &  di  Dio  foto,  che  dicofa 
ho  referbaco  l' vfficio  del  gi uft  ifi-  tanto  diforme ,  tanto  feoncia ,  ec  i 
care .  che  non  difsi  tanto  monftruofa , 
Deh  Dotti  voglio  pur  dir  qui  quale  la  volontà  nel  peccato  at- 
vna  parola  vditela  che  e  grande;  tuale  mortale  ne  tragga  eglivn'o* 
l          Tutti  gli  altri  fegreci  Iddio  l'hi  pera  fegnalacifsima,  che  é  l  ifteffa 
comunicati  alla  Creatura'eccecco  voloncà  giuftificaca?  Non  confef- 
\          quefto  della  giuftificatione. Si  si  face  che  fia  vn  fegreto  ineffabile, 
-,          come  egli  c  reali  c  il  mondo,  come  éc  di  Dio  folo,  di  Mafia  ranco  or- 
l          lo  rifeattafle  dalle  mani  del  demo  rida  quale  il  peccato  cauarne  o- 
«          nio,come  faccia  beate  l'anime  no  pera  ranco car a ,cheé  l'anima  giù 
ftre  in  Cielo ,  come  conofea  i  pé-  ftificaca ,  giubilo  &  gioia  del  Pa- 
cieri del  noftro  cuore  ;  che  quefti  radifo  ?  O  fegreco  ò  fegreto .  Qui 
per  appuro  fono  quatro  cole  che  qui.  Iddio  onnipotente  del  nié- 
i  fe  l'hi  riferbate;  mi  non  canco,  re  fi  qualche  cofa,  fegreco  igno- 
chein  qualche  parte  almeno  ri-  raco  dalla  Fi  lo  fo  fia, e  l'anichilaco 
fpett inamente  non  Ihabbiapar-  riflora  ;  Annichilato  Signorisi, 
tecipace  colla  Creatura  i  ma  non  che  lo  dice  Io  Spirico  Sanco  ilqua 
1  a  giù fi ificatione  che  a  fe  medefì-  le  non  può  mencire  :  ad  nìh.lum^  pkl*  N* 
ino  l'ha  per  fegreco  particolare  deduBus  t (è  in  con?f>c8u  e'iuu  Et  per 
riferbaca.  E  chi  può  fapere  come  non  lafciarui  cofa  da  defide  rare  : 
vn' Anima  di  nera  e  immódaj,  che  qual'incel lecco  condocco  dal  folo 
ella  èvèga  faccacome  la  neuebia  •  lume  di  natura  può  arriuareà  fa- 
Otuftifi-ca  &  come  l'oro  mondata  &  puri  pere  come  in  materia  indifpofta 
catione  fica ta  ?  Quall'intelletto  hu mano  ve  fi  introducchi  la  più  nobil  for- 
Don-  fir    Pcr  anche  hi  potuto  fappere  co»  ma  che  fia; la  gratia  diuina,di  coi 
t*p  me  fi  faccia  ,  quefta  opera  tanto  non  fi  può  penfare  cofa  ò  più  bel 
*    merauigl  iofa  ?  fe  fia  prima  il  pec  la,  ò  più  vaga ,  ò  più  graclofa  ? 
caso  i pigliar  liceza  dall'anima»     .  £  arte  di  Dio  coecfta,  é  fegreto 
Wr~~                        1  tuo 
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r  fuò  particolare,  e  perciò  qual  me 
rauigliafe  non  è  intefo  eccetto 
che  dall'intelletto  informato  del- 
la fede  *  Etfe  l  ilofofi  non  hanno 
(appuro,  intendere  il  modo.dclla 
Creatione,  &  là  Creatione  ftefla, 
come  pofiono  intendere  la  giù  - 
{tificaMonc^  opera  i  quella  tanto 
fupcriore  &  maggiore  spanto  li 
gtatia  alia  natura .  Nella  Creano 
nckldio  dona  l'efierc  naturale, 
nella  giuibficatione  i'eflere  gra- 
nellò della  Canta  gratia.L'cifere 
di  natura  finifee  come  voi  ogni 
giorno  co'  voftri  occhi  proprij  ve 
due,  &èfcrittoj  Cai*™  &  terra 
lAt/k  i4  FWfofcM  i:oucl'eflere  della  gratia 
è  ordinato  alla  gloria  .  Et  nò  ha- 
ucte  intefo  quella  propofinone 
volgata  ;  chclopera  della  giufti 
ficationeè  maggiore  &  più  iftu 
C5iuflifi  PCf1lk  dcl,a  Creatione  ?  non  per 
catione*  tifpetto  di  Dio  nò,  perche  &  qui 
come     &làèl  iftt(ToDio,  màinrifpct- 
miglior  todeirhuomochc  nella  giuftifica 
dc,Ucrc  tionericeuel'efrcre  della  gratia  e 
1  ,one'  viene  ordinato  alla  gloria,oue  ne 
la  creatione  folaméte  ottiene  l'cf 
fere  della  natura .  £t  per  defeen- 
dcre  allo  particolare  cótro  la  dot 
trina  de}  diuiu  Platone,  quall'al- 
tra  giufl»ficatione  è  ò  più  altra,ò 
più  merauigliofa  Mi  quefta  d'og- 
gi? Qui  non  s'odono  mi naccie  co 
me  in  Niniue,  ò  in  Gierofolima  à 
Dauide,ò  in  iftrada  come  à  Sau- 
té: non  fpauenti  come  a  Manafle 
fi  Nabuc ,  non  riproueri  di  mala 
vita  come  alla  donna  di  Samaria, 
»nzi  che  non.cofe  tutto  in  córra- 
no di  peruertire  vn  buono  &  tar 
lo  diuenir  vn  triflo.  Qui  chi  fi  co- 
ucrte  è  donna  fragile  per  natura, 
di  modo  .che'l  capo  del  collegio 


I 
» 
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Apoftolico  la  intitolò  tafoinfer» 
mo;  Qua(i  yefckU>tofi'micri;  Glp-,^^ 
uine,  eti  più  inchinata  al  male 
che  al  bene ,  onde  dicea  il  Santo 
Ré:  ab  «Irìiudwc  dm  tme i/c:Bel(a,  ^ 
circonftanza  troppo  imporriate 
in  donna  libera,  sì  che  cantò  Su-  , 
tio: 

Qycm  non  corrumplt  pubet  ifrcnt* 

nokfquc  Ì:b  rial  propirata-,  i 
Ricca,  chefempre  viiTe  tri  lufsi 
&  delicie,  per  lo  che  diflc  queliti 
Morale ,  Effeminai  animo;  afgani-  1  "  n* 
lai  mmia  :  Et  il  Padie  SanGrcgo-^  "'J 
rio  nel  dodecimo  de  fuoi  Morali. Gtt^' 
Hi  frttjHtr.ur  maìores  inbulaticnet 

t  x  carne  [hftjfèMW*  c<fms  *0^" 
ptat  busdelcQan.ur  :  Er  nondime- 
no (ò  inaudita  miicrieordia  dei 
grande  Iddio  )  fenza  auu»U>  de 
Profeti  chela  riprenckflero  della 
fua  mala  vita,  anzi  per  incontro 
hauendo  Gentili  che  li  confeglia 
uanoil  male,  lalodauano,  &  fa- 
ceano  animo  i  viuere  in  quella 
infame  vita;  ad  onta  del  diauolp 
cV  del  mondo,abbadonata  /a  pri- 
miera vira  fdegnati  gl'  Amanri,flc 
i  piaceri,  fola,  fcapigliata.con  vn 
vafod'Allabaftroin  mano  amo»  • 
dochefofle  forfè  nnatac*  pazza 
non  cura  d'entrare  in;cafa  d  vn 
Farifeo  per  rittouarui  Chrifto, 
che  fiede  a  tauola,c*  iuiiq^ei 
Santi  piedi  proftrata  con  due  riif 
fcelli  di  lagrime  li  laua,  con  cape 
gli  l'afciuga,  con  la  bocca  li  bao» 
eia,  e  co  l  preriofo  vnguentol'v- 
gne  òfanto  oflequio  .  Et  ec<*>  . 
anime  mie  care  \  che  mentre  ella 
t  gne  i  piedi  di  fuori  à  lei  di  den- 
tro col  fantooglio  della  gratia  è 
vntal'anima,&  il  Giudice  diuen 
ta  Auuocato ,  cV  tien  conto  inftn 

d  vn 
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d'vn  laXiar  di  pkdu  Héc  auicm U*      Imaginateui  vn  càualerizzo 
ikrimii  ngawt  pedes  meot.  queftinon  dimoftra  l' nerba  ver- 
X'  O  Giesiì  &  quanto  ammiro  de  al  cauallo  che  fia  fatto,ma  fi  al 
io  i  giudici  voftri .  Quefti  fono  i  poledro  per  dimefticarlo  &  ren- 
fegreri  che  voi  dite  hauer  riferba  derlo  pronto  £  qua  sto  da  lui  dc- 
tra  voi  fteflb.  Echi  può  fa  pere  fiderà.  I  benefici  hanno  in  fe  vna 
perche  voi  vi  dimoltriate  ranco    virai  (Segreta  di  riduri  pcrtiten- 
dolce  £ cotefta  peccatrice  &  ta  n-  za  infìn  gl'inuecchiati  nel  pecca- 
to a  urterò  al  vóftro  caro  Pietro,  to,  feriti  te:  Nutlumtam  mmanfuc*  CJr1 
che  infìn  l'appellare  fa  tran  affo?  tum  animai quod  non  cura  m'tti^et  & 
fi  che  dico  io  Pietro^  infili  colla  mmmmem  fui  vertat.  A  peccatori  ' 
voftra  dolce  &  cara  Madre  pare  Iddio  fi  gratie,  &  efsi  vinti  dalla 
che  quall'hora'vi  adirate;  Quid  mi  loro  virtù  fi  mouonoadarnario 
t.bitH  muli**?  4jum  tfi  mater  &  feguirìo,  come  coftei  di  cui  di- 
tnta  ?  Ahi  che  quaf»  dico  tra  me*,  ce  i)  Vangelifta  ;  Et  ecce  m*iter 
molto  meglio  è  effere  di  quella  <?ìj  erar  m  i imitate  precatrix .  Pec-> 
Giesà  nemico  che  amico,  già  che  catrice  in  ogni  fuo  atto ,  gefto  evadale  - 
tanto' dolcemente  confola  ifuei  detto.  Peccatrice  nelle  mani  che  0a  era 
nemici  icV  con  tanta  diligenza  li  ratio  rapacene*  piedi  vagabondi. ^uccopec 
*fende.  ne  gl'occhi  lafciui,  nel  l'orecchie  cat0- 
Ma  non  perciò  vi  moui  l'ani*  curiofe ,  nella  fronte  fuperba,  nel 
Gouerru  mo       Imolefi  mici  cari  t  Iddio  cuore  ripieno  di  mille  dishone* 
tutti  id-  benedetto  &  Chtilto  gouerna  tut  ft£,nella  bocca  di  parole  fporche, 
dio  fccó  ti  fecódoegliconofceil  bifogno.  &  in  tutto  il  corpo.  Peccatrice 
Coi  no    ^  Zach3ria  Profeta  fe  Riamai  T-  neUandare,nello  Ilare,  nel  veftì- 
Zach  'i  i  hauctc  ofTeruato  dice  Iddio  ;  a{-  re,&  nel  mangiare .  Peccatrice  la 
fumpfi  m'ìbi  d**i  yirv>*t  ;  rnjm  ro*  mattina,  al  mèzzo  di,  &  nella  fe- 
cani decoremt&  i Iteram  vocaui  fu-  ra  Peccatrice  nella  notte  &  tutto 
niculum.  Che  verghe*5  che  decórof*  il  giorno ,  che'n  altro  qiamai  ftu- 
che funicolo?  ha  per  anuentura  diaua  che'n  pecca  re,orTendereId- 
Iddio  necefsità  di  verghe  che  per  dio,  impouetire  il  Paradifo  &  ar« 
ciò  dica  hauerne  fatta  fcielta  di  riethire  l'inferno  .  Tutto  quello 
due?oh  quello  è  che  dico  io  ;  par-  volle  dire  San  Luca  con  quella  fo 
la  del  fuogoucrno  in  quel  luogo,  la  paiola  oeccatrx  tn  umeact,  tur- 
&  vuole  fignificare,che'l  funicolo  ta  peccati  cV  vn  mercante  de  pec 
l'adopera  nel  gouerno  de  gli  ami  cati. 

ci, de*  giufti ,  de'  Santi  acciò  non       Et  che  degna  parola  Dio  bue* 

•'infoperbifchino  dell'opere  che  no  fu  quella  di  Giacomo  Apofto 

cfsi  fanno,ò  de  fauori  della  diui  lo:  Quir.ffcndtr un  vnofaftuteft  om 

fì%  mano  alla  giornata  riccuuti;  munì  reut ,  non  lo  vrdetc>Cadi  v- 

il  decoro,  1  amore,  la  fperanza.le  no  perfua  miferia  in  cerca  fpecic 

gratie  &  i  fauori  Pvfa  colli  nemi»  d  i peccato,  che  più  facilmente  d* 

ci  acciò  non  precipitino  nella  di*  quello  fi  dice,  &  frerede,  cader* 

/pernione."  in  ogni  brurezza &dishoneftà. 
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Cada  v  n  mifero  ne!  peccato  del  •  dire  ?  Perdona  ti  me  dir  la  foglio» 

la  carne  e  che  non  fa  ?  à  qual  ba-  Regna  molto  più  nella  nobiliti 

fe  z  za  non  fi  riduce  egltf  &  fia  pur  più  tri  le  ricchezze  che  nelle  ftraz 
Monarca,  che  oprarà  anche  delle  ze  vien  mantenuto  èc  fomentato 
indigniti.  Tcftimonio  ne  nano    quello  peccato,  che  Tappete  bene 

gl  Hercoli,  iSardanapa!l),gli  He»  quel  detto,  Sine  Cerere  &  Bacco  fri  j 

liogòbali  che  vno  fi  diede i  fila-  get  retimi  &  quell'altro ,  Htc  futi  ™jj 

re,&  gl'altri  i  far  vita  collemere-  iniqritat  Sodoma  otwm  &  Jaturitatia  ' lt* 

trici  &  operar cofe  brutte  &  ino  panni  &  il  Padre  Grifoft.  V  iiìunu* 

nette  .  E  perche  vado  tanto  di  ló-  libidini f  fatilè  ex  valentia  &  nio  n* 

?  M*d°  wnc?  P*****  Don     ^a,do  nci  no  fcitHr:  Sc  5e  ^oIe  Poucrc  dóne  fofsc 
icoa  *cra  *ro  ^°S?ett0  di  *Madalena  ?  que |  ro  ree  di  corefto  peccato  roé  mate 
di  circe.  &a  Parche  era  peccatrice  di  pecca  farebbe ,  come  quelle  che  hanno 
to  carnale  come  la  fentono  i  più  col  mondo  alcuna  apparente  ra- 
de Padri  colla  fanta  Chiefa  per-  g  io  ne,  ma  nò  con  Dio  perche  mol 
ciò  era  foperba,  vana,  altiera, ga-  to  meglio  e  mangiare  vii  Col  boc- 
rula,  rapace,  (pergiura,  fa  cri  lega,  cone  di  pane  alla  tauola  di  Dio 
inhonefta,  inrame  &  impudica,  che  ha  nere  ogni  abbondanza  al- 
ca nto  che  non  conofceua  d  irferen  la  menfa  del  demonio  ,  ma  non 
sa  tri  Gentili,&  Hebrei.trà  lacir  UH  qui  fermo,  paffa  alla  Nobili- 
concifione  &  i  preputiati,tri  Mo  ti.  Era  nobile  Madalena,&  ella  è 
sè  &  l'Idolatrfa.  O  mifera  qua n-  la  peccatrice, 6c  del  peccato  di  lei 
co  per  lei  fù  bene  che't  l  arifeo  n'era  radice  la  ricchezza,  liberti 
,     ìnuitaHe  Chrifto  in  cafa  &  quan-  &  bellezza,  &  alla  naturale aggiu 

to  meglio  chiddio  retta  (Te  ferui-  gneua  i  arteficiale  rifpetti  atti  a  jì^mSJSì 

to  di  vifitarla ,  i (luminarla  &  far  «  far  precipitare  ogni  gran  Reina,  iena  che 

gli  conofeere  lo  mifero  fuo  flato,  &[fappete  donnc?la  bellezza  e  do  radice 

«    Se  il  peccato  quanto  grauefofle.  nodi  Dio,  &  della  natura  ,  e  vna*ucfw» 

Et  vadino  mò  altri  i  dire,  che  %viÙ2  gratis  data  ma  mifera  Crea 

non  fia  Madalena  forella  di  Laza  tura  chi  non  la  enftodiffe  bene  co 

ro  la  prefentc  peccatrice ,  che  ha-  me  dee .  Chi  non  ha  buona  cura  *c,,?rM 

uea  tanti  peccati  nominati  da  Sa  della  bellezza  mifero  chi  n'è  duo  da 

Marco  per  fette  diauoli,  che  tan-  tato .  ta  bifo- 

to  danno  racea  nella  Citta  fanta  Mulierpulcra  cito  aàamatw  &  diffi  gna  beo 

di  Gtcrofolima  col  fcandalo,  che  cilceft  cufioiirt  a$  multi  amb,  inté  «ftodi». 

i ubaua  tanr/anime  al  Paradifo  &  dete?e  ch'afpettate  qui  che  io  cor  u* 

le  madana  all'inferno,  perche  era  ra  vna  carriera  bona  cótro  quelli 

ricca, Signora  de  Cartella  &  forel  tri  voi  che  alla  naturale  bellezza 

la  di  LazarOi  quafi  che  cotclto  accompagnano  habiti  non  conue 

peccato  nelle  fole  pouere  fìa,  Ohi  nienti ,  gefti  di  volto  &  del  cotpo 

me  ohimè  il  male  è  penetrato  in*  indecenti^  nò  ho  tempo  che  trop* 

fin  "all'offa.  E  che  dirette  voi  Imo  po  volontierì  lo  farci;  dirò  però 

kfi  fe  io  diccfl'e  vna  parola  &  sò  quefta  vna  fola  parola  -,  come  vi 

che  farebbe  vera?  Debbila  c)  nò  pcrfuadccc  di  viuer  catte ,  di  fug  - 
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gite  gl'artigli  del  Demonio  entra  ne  che  hi  parlato  ifpirato  dallo 

deli  nelle  mani  i  bella  portai  fe  Spirico  Santo  dice  :  <jmi  delicata  Proa  }f 

infidia  infin  le  Tozze,  infili  l'ignu-  nutrii  fcruumtwn  porte  a  fenOet  cu  ' 

de ,  che  penfate  faccia  colle  berte  contumace*!  sì  che  non  età  ila  me- 

e  pompofamonte  ornate  6c  vefti-  rauigliarfi  che  ella  fentilfe  gagliar 

te?  Ma  huorai  ni  volete  voi  «dire  do  lo  ftimok)  della  carne  viuédo 

vna  parola,  &  poniam  finer*  Salo-  delicata  &  abbundantemente. 
mone  per  isganarui  che  la  beilez .   L'ultima  cagione  &  immediata 

*«m.  1  23  d.óncfca  non  *  <lua!     crcde'  forfc  cra  ,a  liberti.  O  Padri.ò  Ma 
ttdicp;Falbx[pccittt&ipanMefipul  dri  quanto  malamente  fate  voi 
igrìtmio:  Odichc  pefo  fono  quefti  concedendo  libertà  di  andare  al- 
«duc  aggionti^fallace  flc  vano.  Ve-  le  figliuole  voftre  oue  le  conduce  A 
òdetein  cortefia  ;  penia  vtfhuomo  il  fenfo  \  Sia  bructa ,  fia  pòuera  la  ^Stéam 
&  vna  donna  che  la  bellezza  &  la  figliuola  come  porri  andare  oue  na  la  fa 
gratia  dell'huomo  &  della  donna  vuole  fenza  vn  fallo(fe  non  è  pre-  rea. 
fia  vnacofa  di  grandissimo  prez-  feruaca  dalla  diurna  mano  dluen- 
ro,&  ringannafto,    s'incanna-  tara*  maggior  peccatrice deliaca 
no all  ingroflb .  IngannaU.be!-  balena  Buona  guardia,buona  cu • 
lezza  &  la  legiadria^  chiunque*  iftodiaaIJeji<5>ne6c  mafsimealle 
la  pofsiede,  &  chiunque'  la  defide  figliuole:  FéMiìbì  funt  cu  fati  cor*  Eccl.7. 
ra  guodere  ;  inganna  i  1  pofleflore  pus  eirum:  Se  vi  è  che  fare  per  moi 
che  fi  pretome  di  eucfne  a  Oblato  te  ratto  che  fono  e  ben  guardate, 
padrone»  &  che  perciò  in  eterno  e  ben  chiofe ,  penfate  voi  che  può 
debbia  fcco  durare,oade  procura  effere  quando  riabbiano  liberti?  7 
econori,cconfcce,econabbegli  'anzidicevna  parola  piùinnazi; 
menti  accrefcerla  &  mantenerla,  Trade filtam,  cioè  Vit$*cm  &•  ^r|- 
<èc  non  s'accorge  il  feiocco  che  la  de  ofmt  fecem ,  adunque  per  mari- 
bellezza  paffe  in  manco  tempo  tare  Vergini  bifogna  molto  ben 
di  quello  egli  ftima,  che  forfè  per  vigilare,  fi*  non  contentarfiche  vi 
far  auuedutii  mortali  di  quefto  uino  in  liberti  come  lor  aggrada, 
errore  Socrate  li  intitolò  tiranna  Ogni  huomo  si  &  può  conchiu- 
di  breue  tempo ,  e  Teofrafto  vn'-  dere  marrimonij ,  mi  dar  fpofo  i 
inganno  tacito .  Et  colui  cantò .  vna  Vergine  ohimè  quanto  è  ma 
Florcm  decerli  ftnguli  carpunt  diesi  Jageuole,  colpa  de  Madri  e  de  Pa 
*  vn'ahro  :  ifla  decem  facies  hngis  erri  che  non  cuftodifeono  le  raiì- 
vitiubnur  annii  :  AJtrcfi  inganna  ciulle  come  fono  obbligati,  &  da 
chi  brama  guocferla,  perche  in  qui  poi  nel  mondo  fi  reggono  tari 
farti  ella  non  è  come  al  di  fuori  te  meretrici  in  luogo  di  tante  do- 
moftra,e  perciò  il  faggio  la  diml-  ne  d  honore  &  di  (rima,  tante  Ma 
da  fallace  6c  vana .  La  bellezza  dalene  prima  che  fo(Te  conuerfica 
tdunqne  era  vna  delle  primeca-  in  càmbio  ésS  tante  Marte.Ma  huo 
gioni  del  peccato  di  queftadon-  mini  &  donne  dfinftn  oggi  nel 
na,  i  cui  aggiugneuafi  la  ricchez-  peccato  hauete  imitata  Madale- 
aa  &  il  luflb  del  viuere,  &  Salooió  nj-,  *  pcrcheda  queft'hora  non 
Ficd.diDHip.Chù.  in- 
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incominciate  imitarla  anche  nel-  &  familiari  di  Dio  perciò  frequ€- 

Carnali.  1*  penitenza  i  e  perche  non  am  •  ta  i  fnoi  Oracoli  come  di  Dauide 

ià  é  pec  mutohre  e  córund*te  a  dire  cote-  inaimi,  di  Paolo  le  Pillole  ,  te  di 

c*">.     ft0  vitio  della  carne  non  elfcre  Matteo  il  Vagnelo»&  di  quertala 

peccato  ^  fc  non  forte  peccato  &  Vita  fporca,  dishonefta ,  &  (anta, 

▼ino  infame  il  finto  Vangelifta  acciò  fi  conoka  la  grande  mrfefi. 

non  direbbe  &  c<ie  mmlitr  m  dm  cordia  di  Déo ,  e*  i  peccatorrdi 

uttpttcattix.  Oh,  hi  fauo  male  carnt  piglino  animoà  confidarti, 

diffamandola  fanta  Chicfa  &  con  &  chiedere  il  fauore  di  lei  preffo 

tro  il  precetto  di  Dio  ,  non  è  ve-  il  fuoSigoore  Fugar!  adunque^aì *  00  ,1 

ro.  la  madre  fanta  Ch*cfa,guode  fto  peccato  infame,  &  Aon  s'ifoi- 

fommamentc  in  riferir  le  conuer  (ì^heoome  Madalena  Unirne  bo 

rioni  de  fuoi  Santi  peccatori  che  ftre  verranno  fatte  degne  dd  la  co 

più  non  fono  peccatori  ma  amici  pagnia  Agnelica  reipiriamo. 
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Anto  tri  fefo 
no  digerenti  i 
due  cònici  del 
Vangelo  vnò 
fatto  dal  Fa- 
rifeo .  &  l'al- 
tro dalla  Pec- 
catrice ,  che  a 
lungo  Ci  ricercare bbe  &  due  altri 
.  Amili  non  fi  ritrou«rcbbooo  •  in 
vno è  inuitato  il  benedetto  Chri - 
iìo.ncJraltrocgliè  ch'inatta.  J/ì 
vno  egli  è  palanco  di  pane  cor- 
porale»ncJl  altro  egli  ciba  vna  pec 
carnee  di  viuanda  fpirituale  *  in 
vno  egli  defìna,  nella  Uro  cena. 
Net  primo  vo  Fariseo  mormora 
Se  mormorando  fi  dannai  Nel  fe- 
condo vna  fa  moia  Peccatrice  pia 
gne  *  piagnendo  i  faina,  ole- 
•greti  diurni  >  ò  Iodio  miferìcot- 
diofo  &  giuflifsimo;  Era  conuito 
ordinario  quello  del  Fatifeo  fatr 


,  co  i  C hr i (i o,  mi  flraord i nar io  Ce 
dinino  quello  di  Chrrfto  fatto  al- 
la Peccatrice  .  O  lanrifsiraò  flt 
fplendidifsimo  conuito.  Conni  co 
più  che  Regio  6t  Imperiale  in 
cui  Iddio  fpendcticfpande  tutto 
rkiutfìbileino  poterei  Umiferi 
cordia. 

E  che  vorrefie  mò ,  che  qui  mi  Madale  - 
faceflésù  le  maniche  &  decermi  na  non 
halk  quello  che  inrìn  hot*  non  è  er*  Mere 
ttato  ritfbuito,  fefotfe meretrice  y^f*" 
.publicafe  venderle  il  corpo  fuo  ìt 
pre  zzo ,  con  altre  rimili  dubbi  to- 
ltomi credo  ài  nò,  perche  il  Faré- 
feo  non  h a ure b be  fop portato  che 
folle  entrata  in  foa  canine  Lazzo» 
fon*  Matta  eciaml  io  l'haurebbo- 
no  permetto,  &  dirci, che  vtuetTe 
diilolutamente,  &  con  Iciìerno 
Cuo  fofTe  di  fcandalograndi/simo 
fr  pecca  (Te  perciò  di  peccato  car- 
nale enn  cui  gl'aggradiua:  oltne 
i  le 
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te  foggi*  bizzare  del  veft  ire,  i  bel  guftar  à  mariti  vo (hi  vettire tte  bf 
letti, gl'acconci  j  della  tetta  che  nó  in  cafa  &  non  di  fuori  oue  non  vi 
haueano  fine  ,&  chiunque  la  ve-  vede  il  nitrico.  In  cafa  vede  lo* 
dea  fi  pigliaua  fcandalo.ittimaua  gori  eV  in  Chiefa  vanità  &  potit- 
ene rotta  forte  arte  di  pigliare  &  pe.  Ohimè  è  cofa  malageuole  da 
allacciare  gl  incauti  giouani ,  &  credercene  lo  facciate  per  i  mari 
quefto  più  che  altro  la  facea  giù-  ti?  Deurc  tte  vergognami  delle  ver 
l     dicare  grandifsima  &  infame  pec  tti  &  non  gloriaruene,  perche  fo* 
'     catrice .  Signori  sì  le  vetti,gl'ori,  no  infegne  del  poco  ceruelloche 
le foggie,  i  cimieri,!  bel letti,dan-  hebbe  Eoa.  Che  dirette,  fe  nvn- 
no  fegno  d'animo  poco  catto  in  tre  fi  faceflero  i  funerali  al  Padre 
vna  donna, Cernite  chi  lodice,pen  la  figliuola  entrarle  in  Chiefa  or* 
fate  poi  fe  lo  dirà  Io  Spirito  San .  nata  di  pompe  òl  di  vanirà?  e  al- 
to ?  tro  per  auuentura  la  Santa  MefTa 
Quifqu'nfecundU  rebus  cvculrat  uìmif  che'I  funerale  del  noftro  Padre 
Senec.    fimtj,  Luxu*  ft  mper  mfolita  appetii.  Chrifto  ?  ,'e  à  cotefto  funerale  ar- 
tiunc  diu  «tfjj'n  dira  fortund  cornei,  dite  voi  entrare  con  tanta  vanirà? 
Subìt  libido.  Leggete  leggete  il  fe t-  con  tanta  pompa?  Non  fentite  ri- 
Prou  r  "mo  ^c  Pr0utr^'i &  1°  oderete  prenfione  che  vi  fi  il  Santo  Da-  MefTa  fa 
chiaro,  Et  tue  oc  carne  ex  mulier  or*  uidde.  Cut  f idem  peccatorum  fumi,  ^nfto  ' 
nata  mere  ndo prf parata  ad  deàtien  tis?  E  faccia  di  peccatore  quella     "  * 
dai  ani maj. Ne  mi  dite,che  l'animo  d'vna  dona  che  vede  l'habito  me» 
vottro  fi  a  buono  tutto  che  adope  ritricio .  &  l'habito  meri  tricio  è 
rate  tanti  ornamenti,  &  che  lo  fa-  ornarti  con  tanta  pompa,  con  ta- 
te per  piacere  à  mariti  vottri.  ti  lifei  &  belletti  che  raffembrano 
Nella  vecchia  legge  fappete  che  mafehere  modenefe  .  Lafciatea- 
Jxo.  i  u  comanda  ua  Iddio  e  Si  quii  apcrue-  dunque  le  pope  &  le  vaniti  quan 
nt  dfit  mam  &  foderi!  &  non  operue  do  andate  alla  fanta  Chiefa  fe  vo 
nteam  cecidertique  bos  aut  afìnut'm    lete  eli  er  tenute  catte  &  ho  nette, 
eam  reddet  dommus  citìcm*  preciu.    andate  con  humitti  &  con  pianti' 
Parlaua  in  mittcrio  come  hi  fatto    alla  Chiefa  come  la  Peccatrice  i 
fempre  Iddio  &  particolarmente    piedi  di  Chrifto  di  cui  dice  il  Vi- 
coli, perche  dice  San  Paolo  che   gnelitta  feguendo  la  fua  pittura 
non  efi  itti  cura  de  bcbui,nec  de  afims    incominciata:  Ftcognouit  l'ira  di 
'ii     adunque  per  mio  giudicio  volea    Dio  foprattante  per  condannar- 
1  ,  dire,fenticcmiecorregetemifcer  la.  Ifooi  peccatichc  la  rcndeua- 
ro,  cafo  che  vna  donna  col  vano  riofozza  &  nimicai  Dio.  L'in- 
fuo  veftire.colle  fue  pompe,  colle  ferno  che  per  diuorarla  ttauaa- 
fuc  foggie  fcandali zi  vn  huomo  pcrto,6c  la  confeienza  che  dentro 
ck  Ma  vecchio  ò  giouane,fia  cagio  ì'affligeua  &  tormenraua . 
ne  di  alcuno  fuo  peccato,  etta  ttcf      Ahimè  mifera  &  infelice  Mada 
fa  renderà  conto  di  quell'anima  lena  pensò  dice(fc,che  fai  f  come 
dannata  &  né  patirà  la  pena  ime    viui  ?  di  che  ti  prendi  diletto?  di 
de ie  donne  i  Et  fe  ciò  tace  tte  per   quell'ombra  ?  di  quetto  vano  fu. 

Cg   a  mo? 
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àio  ?  Ahi  mifera  peccatficrchc   per  cui  venne  meno»  Mancali  r! 
fonia hauer punto dcirhamòftuo    calore,  arriccianfcgli  i Crini,  rat 
riguardo  tanto  vergognofamente   fredanfegli  le  membra,aggiacefe- 
hai  macchiata  la  nobiliti  della  fa   gli  in  fóhgoe.  tremangli  le  gambe 
miglia  tua.  Che  cofa  tanto  ti  pia    e  tutta  pailnia  temente  e  trema rv 
ce  rn  quefto  mi(ero  mondo  le    tefi  che  à-^fena  poò  aprir  la  boc- 
rkchezae?ò  quanto  fallaci  fono    cadice  vn'alrra  voltajedòu'e  ci na 
elle  .  I  piaceri  che  fparifconoà    fconderaf'rnifera  dair  ira  d'un  ra< 
modo  di  fugaci  ombre?  Oche    to  Signóre"  ?  Dòbe  andarai  sei 
amarezza  lafciano  di  (emedefi-     tutto  egli  feorge?  doue  fuggirai 
mi.  Le  tuedelicie  Madalena  pre-  s'arriua  egli  da  vn  canto  all'al- 
fto  prcilo  haueran  fine,  pretto  prc    tro?  (Jone  ftaranù  ficcura  ?  Gii 
fto  ti  fi  cangiari  la  colorici  pelle;   parmi  che  tutte  le  Creature  con  « 
tis  annebbiarano  i  sfanganti  oc   tra  me  riabbiano  congiurato . 
eh i ; r ì  s'arrugarà  la  faccia*,  ti  fi  fa»    La  terra  non  può  più  fopportar- 
rannod  argento  i crini  d'oro:  pre    mi  .  L'acqua  vuol  leuar  tanta 
fto  predo  i  giouinetti  galanti  ti    puzza  dal  mondo.  L'aria  non  può 
volgeranno  le  fpalle  :  i  vermini   fotte  ri  re  vna  tanta  carogna  .  Il 
*        della  fepoltura  pretto  pretto  farà  fuoco  vuol  incenerir  fi  brutto  mó 
noi  garra  per  pafeerfi  delle  tue  ftro  .  Ocafa,  ò tetto ,  ò camera, 
carni  che  tanto  morbidamente  ò  mura  che  flati  Mete  tettimene  di- 
lui  nudrire  .  O  me  mifera  che  io  tante  mie  fccleratczze  io  che  non 
viuo  come  fe  non  vi  folte  Iddio,  potete  più  tollerarmi .  Pene  lire 
come  fe  non  vedeflc  il  tutto  e  fap  sò  ch'or  o ra  farete  ftrada  4  lampi, 
pejTe,  come  fe  non  odiarle  infini  i  à  tuoni.à  folgori  acciò  entrando 
ramente  il  male  éc  il  peccato;  co  m'ardi  no  e  incenerifehino  in  que 
me  fe  non  lo  punifie  per  gioiti—  fto  letto.  Mifera  me  l'anima  è  gii  i 
tia,  come  fe  non  porcile  egli  ciò  perduta.  Le  furie  faranno  Tro- 
che  vuole,  come  (e  le  pene  non  rèi  delle  mie  fpoglie,il  corpo  fari 
foriero  eterne,  come  fe  non  hauef  gettato  i  cani  che  non  è  degno  di i 
fe  ad  e/Ter  vn  giorno  in  cui  mi  co-  fepoltura .  Sù  sù  fpiri  quell'alma, 
uerrà  render  conto  d'ogui  mio  ac  il  cafo  mio  è  rfpedito  e  non  ci  veg 
co ,  de  ttoèV  penderò:  che  ad  un-  go  rimedio.  Deh  Imola  che  pen- 
que  fai  ì  che  penfi ?  che  dici?  an-  fi?  era  quati  per  precipitarti  ne  11'.  Speri  u' 
cor  dormi  e  giaci  «?  Non  odi  le  abiffo  della  difperatione  fe  non  parla  ti 
procelle  e  tuoni?  Non  vedile  che  folleuato  fù  1  animo  dalla  vir  JJjJ.  ^ 
taettee  folgori  che  fieramente  ti  tù  della  fperanza  che  di  dentro  ja  1ohc. 
minacciano  1  eterna  morte?leuati  al  cuore  le  dille.  Non  li  perder  ua. 
le uati  vna  volta ,  fuegliati ,  muta  d'animo  n  Madalena ,  Iddio  non 
muta  penfiero ,  cangia  cangia  vi-  è  men  mifericordiofo  che  giù  fio; 
ra  »  non  allongar  più  la  peniten-  la  feuera  ma  giuflitia  camina  fera 
*a»  pre  al  pari  della  mifericordia. 
Métratri  fe  difcorrea  iaquefta-  Ha  egli  due  mani ,  fecoil'vna  ga- 
guifa  fentifsi  vna  paura  al  cuore  toga  coirai  tra  (olleua  e  premia. 
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Hi  egli  due  occh i ,  fe  col l  u no  fcac  che  haueo  abbandonata  la  (Ir adì 
eia  coi  l'altro  e  riceue  e  riguarda,  e  rifiutato  il  nero ,  uiuo,  e  limpt- 
Gaftigò  cerca  mete  il  mondo  col  do  fonte  d'ogni  bene .  Egli  è  ad  fi  • 
l'acque  di Iuuiali,faluò  perciò  an  que  ueroò unico  bene  dell'anima 
che  le  otto  anime  bone  del  la  cafa  mia  che  io  per  lo  palla to  t'hoof- 
di  Noe  Seabbrucciò  Sodoma  ef«  fcfo .  Egli  é  dunque  uerochela- 
fetto  del  fuo  giufto  fdegno ,  faluò  Telando  te  mi  fon  data  in  preda  i 
Lorh  per  benignità  della  fua  mife  piaceri  raiei.T'abbomino  ò  pefte 
ricordia.  Non  vuole,nè  fi  diletta  del  peccato,  tinoncio  le  tue  carez 
nella  morte  de  peccatori  ma  ne  la  ze  ò  mondo  :  conofeo  i  tuoi  uezzt 
Icropenitéza.  E  perche  oggi  cote  elufinghcòcarne  :fento  il  uoftro 
fio C titillo  mangia  co' peccatori  uoneno ò piaceri:  primafl  chiuda 
e  rftinat  ?  fe  non  pmhe  tu  t'ac-  per  me  il  Ciclo,  s  ofeurt  il  Sole, 
certi  che  molto  più  volontieri  ac-  s'ammotbi  l'aria, fi  corrumpi  l'ac 
ccttarà  te  pentita  e  adolorata  .  qua,mi  manchila terra.fulmini il 
Pentiti  pentiti  dolga  ti,  dimanda  Cielo  dardi  di  fiera  morte^'armi. 
perdono  dettici  peccati  e  non  te-  nocótro  me  le  Creature  tutte  chtt 
mcredclla  gtandezza  delle  diui-  io  più  pecchi  che  io  più  t'offenda 
neJmiferictrdic.Egli  è  nato  di  dò-  dolce  mio  Signore,  così  propon- 
na  tutta  pietà  cV  nnfcricordia .  go.ee  si  ptometto  e  né  fò  publico 
Nel  aGencalogiafuaui  ha  uoluti  indumento  oggi  .  Et  te  èuero 
huomfni  e  peccatori  e  cópafsione  che  per  quelle  cofe  per  le  quali 
uoli  per  alsicurar  le  menti  timide  peccato  habbiamo  dobbiamo  far 
e  dubbiofe  ad  accoftarfegli .  ne  penitenza  corpo  tù  hai  pecca- 
A  qucfti  argomenti  tornò  in  fe  la  to.  carne  m'hai  fatta  (traboccare, 
peccatricè  fentifsi  fcaldar  il  pet-  occhi  uoi  hauete  ofrefo  Iddio.boc 
to,  infiammar'  ilevore  daldiuin  ca  appoftarato,  mani  hauete  er- 
amore,  fìrugerfl  e  liquefarli  l'ani-  rato,  capagli  uoi  Rati  Mete  finirne 
ma  e  non  potendo fofterir  rant'ar  ii  di  mille  miei  errori,  fatene ho- 
dore  giouami  credete  che  sfogaf-  ra  penitenza,  cangiate  capitano 
fe  dicendo,  dunque  non  amaro  io  &  uita  ,  &  in  qiieflodirefpinta 
che  tanto  m'ama?  dunque  non  la-  dall'odio  contro'!  peccato  e  dal 
feiarò  io  le  cofe  caduche  éc  bafle  faldo  propofico  fi  rifolue  con  ua 
per  colui  che'n  fe  rinchiùde  ogni  uafo  d' Allabaftro  in  mano  di  cer* 
bene?'  che  cercaua  io  per  lo  paffa-  care  il  medico  &  il  rimedio.  E  pet 
to  bellezza  ah  fcohime  troppo  (ut  uoftrafè  quali  &  quanti  contra- 
gace,hora  ueggo  l'idea  d'ogni  bel  fti  penfate  uoi  fentifse  il  fuo  cuo- 
Jezza .  Che  bramaua  grandezze  ?  re  quando  fmontò  le  fcale di  fua 
nono  ri?  ohimè  fon  cole  troppo  ui  cafa  &  in  uiosfì  alla  cafa  del  Fari- 
li.ccco  che  dà  i  Regni  e  diftnbui-  Ceor^  quali  intoppi  non  li  frapofe 
fee le  corone.  Che  bramaua  io  il  demonio  perche  fe  ne  reftaffe? 
piacer-?  libertà  di  vita?  diletto  di  Quali  argomenti  non  adoperò  fe 
fenfeiahi  quanto  breui  fono  egli  co  per  difteria  da  quarto  fuo  fan- 
no i  fpotchi,bcn  m'auueggo  bora  to  propoqiaicrxrt  quali  fufurri  n6 
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li  fece  all'orrecch  ie  del  cuore?  che    la  profontioae.  La  f  peri  za  per  n5 

fai  pazza?  oue  \  ai  forfennata?Nó   diftdarfi.L  amor  di  Dio  come  fon 
fai  che  chi  tu  cerchi  é  al  conuito   te  d'ogni  bene;&  perche  conofeo 
Ripiona  tra  tanti  conuitaci  oue  nó  lice  mi    no hauerjo  orTefo  perciò  nel  quin  / 
mèco     fchiar  il  pianto?  Acni  t'accorti?   toluogovifia  meflieri  l'odiodel  / 
a f 'cuore  atì"  huomo  terreno  &  carnale  for-    peccato  ;  &  il  fermo  propommen  I 
di  Mad.  (e  ?  E  gli  e4  huomo  éV  Dio  infìem-    to  di  noua  vita  nel  fefto.che  fi  veg  . 
me  che  gaftiga  gl'errori  &  prc-    gono  in  Madalenajl  che  volle  dir  / 
mia  le  virtù  cosi  arguiua  l'attuto    il  benedetto  Chrifto  al  Fanfeo  có  Sfocati 
&  nulla  fece  ;  &  fentite  nouaar-    la  parola  Videi  banemu  trrem,  à  flJJJJJi* 
te  di  guerra  da  lui  ritrouata.  Mo-   cui  la  fede  hi  aperti  amenduegli  ha  ne  m» 
ue  vna  fchiera  d'amanti  che  li  at-   occhi,&  l'ha  fatta  conofeere  &  le  liereoa. 
trauerfano  il  viaggio ,  che  l'afpct-   cofe  naturali  &  diuine  ?  il  timore 
tano  sù  cantoni  delle  flrade  per   che  l'ha  (pauentau .  Lafperanza 
do  ti  e  pattar  douea  &  colle  lagri    che  t'ha  fatto  cuore  in  venir  i 
me  à  gli  occhi  oue  te  ne  vai?*  li  di-    miei  piedi    L  amore  che  l'ha  in» 
cono,oue  ne  lafci  miferi  &  feon-    fegnata  nouo  modo  di  lauar  tk  a- 
Colati  ^  Et  (e  andar  di  (legni  vna   fcìugar  i  piedi  à  toraftieri  riceuu* 
vna  parola  afcolta  per  tua  merce-    ti  in  cafa  à  pranfo:l'odio  del  pec- 
de.  Non  andar  di  giorno,  afpetta  catochel'hifattavolgereinbene 
la  notte  che  più  li  fu  l'honor  tuo;    ciò  che  adoprauain  difonorar& 
^ion  andarai  fola ,  tutti  noi  t'ac    me ,  &  fe  ftefla  ;  &  l'amor  figliale 
compagnaremo.  che  l'ha  fatta  miafpirituale  fpofa» 

Di  dì  Imola  erano  aflalti  ga  mia  difcepola  &  predicatrice,  fi 
gliardi  quelli  ?  e  d'auuantaggio.  che'non  più  fi  feompagnara  dall'» 
Affalti  baftanti ad  ifpugnar  quei-  amiciria  mia.  vìdei  b*nc  mul  o  li 
l'anima  pentita  &  conuertita  fe  à  cui  la  fede  viua  ha  fatto  pigliar 
da  particolare  gratia  non  folte  fla  vn  vafo  d'Allabaftro  in  mano  pie 
Pfal  «6. ta  difefa.onde  penfo  dicerie,  fj/*fi  no  d'odorofo  vnguento  acciò  la 
me  fac  Ue*t  quoniam  imrautrunt  *•  puzza  de  fuoi  peccati  non  offen- 
qué  xfqueai  animam  meam  .  da  il  gentilifsimo  &  troppo-deli» 

Et  vedete  vditori  che  beldra-  catomio  edorato,  a  cui  il  timore 
pello  di  Donzelle  fi  può  dire  hab  ha  dato  confeglio  di  porfi  dietro 
biano  accompagnata  quella  don  à  miei  piedi  acciò  veduta  non  fi  a 
na  alla  penitenza  la  fede,  il  timor  dalla  Giuilitia  diuina  &  conden 
della  diuina  giuftitia,la  fpcranza,  nata .  A  cui  la  fperauza  ha  fatto 
l'amor  di  Dio, l'odio  del  peccato,  animo  di  auuicinarmefi  &  fperar 
&  il  propofito  d'vna  noua  vita  fe  la  mia  gratia .  A  cui  l'amore  hi 
co  n do  che  per  a  p  punto  infegna  infegnato  i  oó  dar  otiofa  mi  fpar 
il  Santo  Concilio  di  Trento  nella  ger  lagrime  come  viuade  che  più 
Wa  fefsione  al  fello  capitolo .  mi  piacciono  in  q netto  conuito. 
La  fede  acciò  fi  creda  effer  vero  ad  abbracciar  quefti  miei  piedi 
ciò  che  Iddio  hi  riuelato.il  timor  che  trenta  e  tre  anni  hanno  carni* 
della  diuina  giuftkia  per  fuggir  natofic  faticato  perrierouarefla 
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dramma  &  peccorel la  perdura .    ìa,1a  fora  m  amorfamente  tira* 
A  cui  l'odio  del  peccato  hi  infe-    la.la  prouidenza ,T*  predeltinatió 
gnato  che  bacij,cbe  laui,  &  afeiu-   ne,la  fanrificatione,  et  1  elettiotir. 
ghi  queftì  miei  fanti  piedi  come    Vedete  voi  in  quella  donna  co»-  > 
quegli  che  con  la  forza  del  loro    me  Iddio  tiri,riceua,  accarezzi  ti 
calcagno  nano  da  rópere &  fpez-    defenda  t  peccatori? come  canzd 
aarc  il  capo  al  ferpe  dell'inferno,   li  le  colpe? cornea  guifa  d  inge  . 
che  del  fuo  cuore  per  mezzo  del   gnofa  a  pe  da  velenofi  fiori  de  pec 
peccato  era  fatto  Signore  tw  pa    caricauidolcifsimo  mele  di  peni 
dronc  .  A  cui  il  faldo  proponimi   tenza  ?  Vedete  noi  cóme  un'anr- 
rodi  viuer  fempre  ingratiamia    ma  fi  rifolui,  &  Iefuevirrudi he* 
lia  mfegnato  farmi  ortequio.  di   roiche  I  ubbedienza  pronrajaci 
s  citta  fa  fuaperfona,defla  bocca   riti  ardente,  l'amor  infiammato, 
baoando  Jc  mie  fante  &  imma-    la  fagace  prudenza ,  lacompiut* 
colate carni,della  lingua  leuando    giuftitia.la  humilità  profonda  & 
mi  la  poluc  da'  piedKdegli  occhi    come  in  vn  fnbbitoficonuerra  e* 
facendo  due  fiummi  di  lagrime  có   giunga-anagloria  de  primi  Agne 
cuimerhajlauan  &  hà  dato  fé-    li  del  Cielo'  Vedete  uoi  che  bellif 
gno  della  fua  grande  contritione,    lima  compagnia  &  gencilifsima 
de  capegli  con  cui  I  bi  afeiugati    vnione  faccino  infìemme  in  que 
&  ratto  fappere  al  mondo  chea   fta  donna  la  vergogna  &  I  humi- 
lui  è  morta  &  perciò  hà  ftrafeina    lira  ,  che  quella  vuole  fi  ponga  à 
te  per  terra  quelle  infegne  che  per   dietro,  &quefta  la  confeglia  che 
altro  tempo  furono  fempre  vitto-    fi  protegga  à  piedi?ò  Madalena 
nofe,&  deirvnguérochea<fopra.    gii /ei  fcwt^per ferra  D.fcepola 
oa  per  fmorcare  la  puzza  delle   dettatoci* di Chrifto.  pretto  pre 
lue  carni  &  per  tanto  ti  dico,*-    fio  hai  impauro  che'n  òlla  fcuo- 
mutunturei  ptecats  muità  q*on  am    la  il  più  trarlo  &  infimo  luoso  è 
dtlex't  multum,  L'amore  non  fi  pa-    \\  pià  degno, 
gafe  non  con  amore,  amor  gran        FpervOftrafe  vedette  mai  v«i 
de  gran  ricompenfa  merita  d'a     Donerò  Marinaro  che  lon^otem 
more,  quefta  e  tenuta  i  me  per  la    po  m  tempcftofo  mare  fìa  Irato  cif** 
famta  dell  anima  come  per  que-    combattuto  dalla  fortuna  &  poi 
fio  fon  venuto  al  mondo  ,  &  per-    con  la  fdrufeita  barca  prendi  Ter- 
ciò  rem'tiuntkrti ,  li  è  fatta  la  gra-    ra,con  quanta  allegrezza  efee  dal 
ria .  Ma  huoinmj  &  donne  vede-    la  barca,  s'ingi  nocchi  bacij  la  tar 
te  voi  quefta  donnaf  vedete  voi    ra  ,  (pieghi  &  allarghi  le  braccia 
che  in  erta  lei  come  in  Mappamò   come  fe  volcfle  abbracciarla  dice 
do  tutte  l'opere  di  Dio  meraui-   do  fon  pur  gionto  viuo,  cara  ter- 
gliofe  nftrettc  fono?  l'onnipoten-    ra,  dolce  terra,  bramata  terra  ^ 
za  inconuertirla;  la  buonrà  in  ri-    Tanto  penfate  della  noftra  Pecca 
ceuerla.la  mifencordia  in  canee-    trice.  Era  ella  fiata  per  tanti  anni 
lar  j  fuoi  peccati ,  la  liberalità  in    fra  te  minacciofe  onde  delle  paf- 
arncchula.la  prudenza  in  códur-    fioni  carnali,  quando  poi  fi  uide 
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dì  que*  fagri  piedi  ohimè  che  do 
uea  far  e  dire  fra  di  se  ?  Veggomi 
pur  fuori  di  quelle  falfe  damare 
onde  ;  ho  pur  pigliata  terra  ;  fpn 
pur gionta  al  ficur-s  di  nulla  più 
temo,  m'afsicuro  di  ooua  vita,  & 
afferratali  a  quc'  fagri  piedi ,  qui 
m'inchiodo  douea  dire;quì  mi  fer 
mo.mai  più  li  abbandono.  Ecco 
ogni  mio  bene,  ogni  mio  conten- 
to, (kcon  tenerezza  incredibile 
doppo  Uuati  cY  afeiuti  bacciaua- 
li  &  reitera u a  i  bacci ,  onde  é  m«i- 
rauiglia  che bacciandoli  per  eie- 
uotione  non  rédeffe  lo  fpirito  fuo 
al  Creatore  tanto  cotento  &  giu- 
bilo fc nei  ua  nel  fuo  cuore . 

-      '      7  Sòtó'j  .  .  il 
fi  %V\t  Oi  unti 
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Deh  carnali  che  irrfìnhora  arfi 
-•nell'incendio  della  libidine  hàue 
te  ne!  male  :  imitata  Madalena  da 
hora  incominciatr  à  ricono  ferie 
il  voftro  errore  ,  &  cui  con  co- 
testo peccato  offendete,  &  come 
efla  ite  à  Chrifto ,  getta  te  uegki  i 
piedi ,  &  con  calde  lagrime  i gli 
occhi  del  cuore  chiedetegli  il  per 
dono  de  tanti  voftri  peccataci , 
che  fei  lei  pentita  l'ha  concedo, 
concederai! o  pure  &  i  voi  peni- 
i tenti .  Andate  in  pace  che  fiate 

benedetti:  in  noPiine  Tatrìt 
ubu   '  &.GUq.^&..$pmtHt  !oj 
farti  Amen,   r  n 
l.   .:•  i  •    !  ib  .  nriMjR  ani- ,  -olì 
-•ì!      ^  l'i  ò  i?siii  /irt'T  'jmr;j 

àiL^inj  ;  mi  !  rtt'i  r.  ;^ 
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PREDICA 

DE  Q V ATRO' ERRORI  PRINCIPALI 

Parturiti  dalla  Scienza  &  prudenza  carnale, 

Predicata  la  Fefta  di  S.  Giacomo  Apoftolo  corrente 
il  Vangelo.  Die  ntt  fedeantbi  duo  fili  mei  vnus 

dd  dextcram  ; 

Di  San  Matteo  al  ventèlimo.  ✓ 


Nefcitis  quid  petatis .  Poteflis  bifore  Cdlicem  quem  ego 
bibiturus  fumi  fflattbfi.  #*. 

PRIMA  PARTE- 


Ecc!.  xx. 
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E  mai  alcuno  fù 
feri  tiro  trafgref- 
fore  di  quelcó- 
feglio  del  Sag. 
gio  :  Mufica  %n_j 
Ih3u  importuna 
narrano ,  che  no 
fi  deggia  cantare  in  tem  po  che  al- 
tri piangono  par  ime  Illuftrifsi- 
mo  Mon/ìg.  &  voi  Signori  miei 
amoreuolifsimichc  oggi  Giouan 

riparVfio  nije*  Giacoino  meritino  grandif- 
nemeri"  finia  nprenfione.  £  chi  fe  Khan- 
uno  6i»rtbbe  penfato  fi  ritrouaffero  huo- 
como  &  mini  tanto  di  ceruello  feemi* 
Giou  fra  che  mentre  altri  fauellanodi  tra- 
u  11,  dimenti ,  d'illufioni,di  battiture, 
i  Jred^i  p.  Hip.  Chi*, 


de  pacioni  cV  morti  efsi  volefle. 
ro  &  regnare,  &  viuer  in  agir  Fa- 
né! la  il  Padre  di  voler  morire  &  i 
figliuoli  ignorati  vogliono  viuec 
in  voluttà*  terrene  .  Difcorre  il  Rè 
del  modo  della  guerra  &  i  foldati 
inefperti  penfano  come  giacer  in 
otio  ;  &  per  dirla  all'aperta;  il  be- 
nedetto Chnfto  parla  del  mo  - 
dodolorofo,  &  obbrobriofo  del 
fuo  morire  e  due  Difcepoli  li  dico 
no;  Volumut  &  qund.unqw  p -rieri-  Marc  ia 
mui  facìat  nob  'ti  :  E  Che  fcmplicicd 
anzi  foltezza  è  quefta  voftra  ò 
due  fratelli  ?  voler  regnare  voi 
quando  il  Macftro  voftro  penfa 
morire? 

Hh  Qui* 
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Queftaè  r infermità  di  tucro'l 
mòdo  infiemmeméce  Macoa  mia 
cara:  tutto  che'l  benedetto  Chri- 
fto habbia  perfuafo  lo  difpregio 
Matthv  6  àcìle  terrene  ricchezze  &  vo lutti 
&  l'acquilo  delle  celefti:  fiolitcs 
tbefaw\%4ire  vobis  tbtfauroi  in  tetris 
(cdinCcelk:  polite  feliciti  effedicen- 
tes  quii  manducatimi  aut  quid  b:be 
mUs:  Vrimum  qiterite  fcgvtm'Delt 
Koi  non  ottante  ciò  vi  mifchia- 
mo  ragiona  menti  di  agì  &  como- 
dità terrene  come  dice  il  Santo 
Profera  Efaia  .  Qui  qui  miraua 
Iddio  quella  volta  quando  per 
Jtr.  +    Gieremia  Profeta  dicea  :  Fili  inft* 
pientes  &  wordei,[apientes  tr  fa- 
ciant  mala  bene  autem  fitccrentfcic- 
runt.Et  che  n*è  colpa  ?  perche  è 
jfcienza  folamente  li  de  peccatori 
&  modani  che  non  intende  6/  cu 
ra  fe  nort  delle  cofe  terrene ,  come 
neferiue  dottamente  in  vna  Pifto 
li  Pietro  Rauennate  &  perciò  gin 
ft a  mente  appellata  prudenza  di 
carne  inimica  alla  prudenza  del- 
lo fp  ir  ito  che  è  vita  &  pace  di  cui 
la  pofsiede .  Quella  prudenza  di 
carne  che  è  còtra  la  legge  di  Dio, 
che  è  morte  dell'anima ,  ò  quanti 
errori  parturiiTe  dia.  O  quante 
cofe  falfe  apprende  per  vere  .Non 
fi  quel  giudicio  del  Paradifoche 
delle  cofe  di  quefta  bafla  terra  ? 
Bmwi    Non  crede  che  !  Paradifofia  do* 
Arò     nato  all'huomo  fenza  meritarlo? 
Non  penfa  che  [giacendo  &  otian 
do  fia  l'efferc  veramente  beato  r* 
Nonardifce  Copra  le  proprie  for- 
zef1  non  fugge  &  abhorrifce  il  pa- 
tire e  per  Chrifto  e  con  Chrifto? 
Signori  sì»  tutti  quefìi  errori  han- 
no per  fonte  la  fcienza  mondana 
élla  prudenza  della  carne,,  colpa 


!i  San  Giacomo 

che  come  dice  il  Padre  Santo  Air.  Amb; 
brogiode  Noè  &arca;  Infipiem 
tantummodo  prafentia  videt  qua  in 
oc cuih  funt,  futura  non  refyicit,pr*te 
rifa  non  cdgitat. 

Pa  quefto  parue  a  Stoici  di  dì- 
re  ,  che  la  fa pienza  è  vna  feienza 
&  cóghitione  Selle  cote  diuine  6c 
humane  ;  cV  che  tri  la  Capienza  Oc 
prudenza  vi  c  dififeret}»  tale;  efee 
quefta  nò  hi  alpro  oggetto  chele 
cofe  hu  mane ,  oue  quel  la  abbrac- 
cia e  l'vna  e  l'altra .  quindi  il  Sag-  proB. 
gio  ne'  Prouerbij  dicea»  Neinn  r*- 
rit  prudenti*  tu*  y  cflendo  Inimica 
i  Dio ,  non  foggetta  alla  legge  di 
lui,&  perciò  fonte  originale  della 
morte.  Et  qual  concetto  penfa  te 
cuoprilfe  il  benedetto  Chrifto 
quando vnì  inlìemmemcntepni- 
deza  di  ferpente,  &  femplicitàdi  Mitt.^. 
columba?  Eflote prudente*  fteutfer- 
penta  &  fimpUcci  ftcut  colub*:  Che 
Tun3  hi  bifogno  dell'aiuto  dell'- 
altra, perche  fi  mantengano  in-  S*^0 
tatte  &  fenza  vitio.'E  berfaglio  de 
gli  errori  la  fempliciti  fenza  la  prDaéte* 
prudenza ,  &  quefta  fenza  quella  ficut  fer 
fi  cangia  in  frode  &  in  aftutia;  on  pente*» 
de  fuperata  dal  vitio  perde  il  no- 
me della  virtù  .  Il  Padre  Agofti-  Agofc 
no  nel  Sermone  quarto  a  gli  Here 
miti  fe  però  è  vero  che  nano  fuoi, 
che  non  lo  credo  io,  mali  allego 
perche  mi  metterà  conto  in  quelli 
luogo,&  fiano  di  chi  fi  fianordiceV 
i  che'l  benedetto  Chrifto  rìofe  in- 
iemme  quelle  due  cofe  prudenza    ^  N 
&  fempliciti  conciona  cofa  che 
vna  per fefolaò  poco  ò  nulla  gio  ,  r.  Jfl 
oa.  La  fempliciti  fenza  la  pruder* 
aa  vien  giudicata  ftoltezza,  one 
la  prudenza  fenza  fimplicità  fo- 
perbia:  Adunque  per  fuggire  gli 

i  *  cr.ro- 
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naie  b.logna  vn  ir  mfiemmemen-  gfato,  ma  faticando  U  vita  ludi. 

te  prudenza  esemplimi.  Etec-  do  &  patendo  con  ChriKehe So 

co  errori  ;  Pr,ma  p^f.  il  R«gn0  fe™^,,,  «fa„  c,fa£^ 

riL^Tr     £llereirCOme  1  <S°      w"  /«■  ?  I  Cortegiani  di 

(Lton 52°r "  eC°nfiSIieri   «*I  Regno  non  dbnoto fi. 
hfrL  n^   CorteS,aJr"  I  £  non  ■»«    «urea  che  di  patimenti,  di  traua . 

'  dUC  P/manÌ  gli  '  dcCr«i&  morticne  lodice 
di  quefta  mattina  .  non  li  feotite  il  Maeftro  delle  genti;  CkZmZ 
per  bocca  del  a  Madre  i  Ok  w  fa 

SSlT  *  ***  ^',ai'  &  adunque 

dl       >°«S*  Difcepoli    &  quefto  i  l'errore  primo  oafcJS 

ma  prudenti       SS  de"  ftr*  fcienza  ehe  non  sì  -  &  ™n  hi 

*         flSSSi^  t'    °"rC  "  ^  Cf le  alcro  6U«°         "fé  temporali 

oppofto  ftecomevoi  lo penfattf  è cofa fpi  &tranfitorie.  O  quanto  bene  ha" 

al  tene,  nruale  &  eterna.  AU'acquiftodi  uerefte  voi  fatto  fe  co  l  Profadet 

vihano  meftieticofe  fPir,tual..&  «ifa  MA. ,  che non  hauere! 

te^TI  •  Voi  chiedete  fteerraro,  h.uerefte  eonoS 

tono»  modani,  voluttà  carnai,  e  che  non  era  bona  la  dimanda  vo- 

rerrene,&  ricchezze  fallaci  errore  ftra,  &  fuggita  quella  rifoofta  £ 

Hro  Maeftro  e  abbondante  d'ho-  non  fi  dona  per  rifpetti  human» 

non  si,  di  piacer,  si,  di  ricchezze  mi  a  quecli  fo'i^he  fe  i'h,„n«  - 

sima  daltra  fpec.e  delle  monda-  proprio  vflore  menato  ?,Ra 

ne  &  terrene;  quegli  hohori  fono  che  habbia  bandita  vna  nobilito  Si,nile  ■ 

"■«'•'»'  Re"ZTC         V  £  &i'  "«Wiccjèoto  Mantoani  io  K 

Pfal.M-t  Re8no= r"  «"»««>■  '«*  «  or  «mi  rebbe  che'l  fratello  fuo  forte  il  Wn 

Mi  «•  «faM,  «rgM»  um  rr.  citore;ma  non  gli  di  perciò  ore 

«"•"  "2**  l'^um   Quegli  mio  fc  non  IW  meritatovi  £ 

appiacer,(aciano  &  d'auuantag,  cordate  che  .nterrogato°dd)o  dai 

r/al.3,».  g.oranima:  raH«HM«r rti rèmm  Profeta  Regio-  ZI  i  ,  pr,, 

,e«T,t„:  Quelle  ricchezze  fo  Sm^^^^mS 

oo  grezzo  .negabile  :  «fcfa»  tBC,  R  ifpoL  X"e7a^ 

Bzruc  ,  Ì0""  «Mfai.ii  n«.  :  Quel  Regno  quiftari,  «.  fcSS^ 

■"«■»•  fuorano  non  fiacqudìa  con  forza  N  ££ 

d  arme.mi  con  le  virtù  (.umiliti,  al  primo  Padre  nello  ftaVo  dJn  « 

Accanta,  «  con  porrein  pratt.  nocenza  era  fatto  duonod^a  a 

«a,,. J3  dl,u'na         che  quefto  vdi    difa  fenza mer.tarfelo che  fcnri  * 
«edir  al  Maeftro  voftro,  ri  »,  ad   p.,„iteàm  Da„iwh  v™™™ 

Quel  benedetto  lUgQ«>na-ot.   engJi  di  nieftieri  U  fatiefre  ^ 

H  h    2  opc- 
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operare  prima  che  venetfe  all'Em  quanto  chiaramente  lo  dica;  fl£ 

pitto  tra/pOttato.  Et  onde  crede-  geUnm  muniti  &  exterius  glorificai  Af[ùg  - 

«te  fi  mouerte  Iddio  à  voler  de'  tra-  Creator  em  pwgat  panitentem ,  cor**  ' 

;oag!i  nel  mondo,  éc che  l  huomo  natimnocentem:  Dicea  il  S.  Giobbe 

gl  ifprimenraflTe  &  fofieriiTe  ?  non  merauigliandofi:  Non  peccata  &     '  xf# 

mi  rifpódece  per  cagione  del  peo  ,»  amantudimbmt  mératnr  occnlnt 

caco,  etfendo eglino  la  medicina  mens  :  Parendogli  quafi  cótro Por 

Tob.  i  i/fc  purgante  «Se  prefcruante  fccó-  dine  della  giuftitia  che'l  flagello 

do quell  'oracolo  diuinojf afiigafH  il  qual  é  p  gaftigare  ritrouato  fo 

me  er  tufuuafii  tur,  ò  perche  Mano  pra  di  lui  lenza  peccati  fcefo  fuof 

igiufti  partecipi  del  Caliceama-  fequafi  diceife  Signore  che  giudi 

rodel  Tuo  capo  ChriftoGicsùfe-  tiaèqucftauoftraVfc  voimihaue 

condoche  di  propria  bocca  dice  te  permeilo  tati  gaftigi  per  cagio  • 

quella  mattina  à  dueFratelH  fuoi  ne  de  peccati  portò  dire  chern'ha 

JDifcepoli  Caliccm  auidem  meum  b'i  uete  fato  torto  perche  non  pecca» 

bein ,  mi  dite  perche  è  di  noftro  u\y  voi  meglio  di  me  lo  fappete  u  '     '  ? 

propofiro  quantunque  eV  il  già  n'haueterefo  teftimonio  infinal  ' 

detto  fia  verifsimojpchecol  mez  demonio  che  io  fon  fcroplice.che  •  '* 

20  loro  i  giufti  t\  amici  fuoi  meri  fon  voftro  feruo e amico.O  Giob 

tino  tamponandoli  con  patienza  bc  non  fempre  fonogaftghi  itra 

c\  meritado  s'acqutftino  ragione  uaglij  di  quefta  vira  ;  al  fpertoal 

nel  Para  di  fo  ,  onde  è  quel  detto  f petto  il  benignifsimo  Iddio  ne 

della  fcuola  memi  efi  (ibi  in»  faci  -  permette  delle  infermiti  acciò  co 

re  adpi  4  mi  ut»,  intendete?  Et  chi  patienza  fofferendole  meritiamo, 

ti  che  quello  non  forte  anche  fin-  Se  quefto  è  vero  e  lo  creddo  ipfC-J 

gelar  oggertodi  Dio pcrmettcn-  probabit  me  foggiunge  il  Santo: 

do  al  mondo  tante  amarezze,  tan  qnafi  aurum  <jncd  per  igni  probabili 

ti  difgurti,tante  infermiti  e  tante  mi  conofee  per  natura  patienre 

*°  '    Croci?  Ukod  te  Dominuipirmfupa  &  perciò  mi  confolo  che  indubbi 

ti  flagcllun  corrigendi  eh  non  pana  tata  mente  credo  me  l'habbia  per- 

dantis,  &  ficgue  il  Santo  Padre  A-  tnefle  con  quefto  oggerto  di  prò- 

gofi  ino  in  San  Giouan.  jii  beredi  uarmi  come  loro  co'l  fuoco  fi  prò 

tatem  a'eìnam  crud'mur  .  Non  ne-  uà.  £  veramente  Mantoa  è  trop. 

gonòchei  flagelli prefentifiano  po  vero  quell'oracolo  di  Piolo j^m<  9m 

la  vera  teriaca  de  peccati  &  fac  ■  Santo  i  Romani  che'l  Cielo  è  pre 

ciano  riconofecre  1  huomo  della  mio  di  gran  lunga  eccedente  il  me 

fua  mala  vira,  che  quefto  melo  in  ritohumano,  ma  non  è  bugia  an« 

Pfal.  Si.  fegna  il  Saro  Profeta  :  irt.ptefunei  che  che  così  Iddio  fi  è  contenta- 

eorurn  ignominia  &  quarcnt  nomem  to,  &  hi  ordinato  dici  forieri  re 

tu\'.m  Domine  :  ma  dico  che  foppor  in  quefta  vita  i  trattagli  j  inceri  fot 

candoli  con  patienza  fanno  e  Tv  to  nome  di  Calice  fiano  il  prezzo 

no  e  l'altro  effetto, cancellano  la  di  corale  premio.  Et  poi  chi  uon 

colpa, &  meritano  la  corona. Sen  si, che  l'opere  noftre  come  perfc 

tue  l'iddio  Padre  fopta»  Salmi  Acfle  &  per  fua  natura  non  fono 
* fof. 
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foffecicnti  i  meritare  l'eterna  glo  rinfaccia  mento  detta  prudenza 
ria,vnite  per  fede  &  cariti  à  meri  carnale  che  crede  di  falìr  al  Cielo  ^  * 
ti  di  Chrifto  noftro  Redércre  ciò  fenza  meritacelo  .  Ad  vefperum it 
acquetano  &  impetra  nor eV  quc  morabìturflttui^  od  matuttnum  /tri- 
llo è  concetto  comune  fi  de  Padri  ria .  Non  fi  hi  la  paga  credetime 
ma  particolarmére  acccnato  dal  Signori  prima  del  lauoriero  fac- 

G**0'*  Padre  Sari  Girolamo  nella  ifpofì-  to;  Ce  diciamo  come  la  è ,  a  gran 
t  ione  del  Salmo  centefìmodeciot  ragionci  Sàci  del  Paradifodoreb 
rauo  che  oue  la  lettera  comune  bonfid  Iddio  quando  fenza  pati- 
legge,  in  nrbn  tuu  fuper  fperaui  re  donafle  à  cui  di  gradirle  il 
egli,  ìn  vtrho  tuo  fuper  f per  ani,  Paradifo  haucndoefsi  patito  tan 
cioè  in  Chrifto  benedetto  .  Que*  to  &  tato  tempo  defi derato  il  Pa*  Greg . 
fto  è  che  intefe  lignificar*  S.  Pao-  radifo.  Et  fentite  ragione  del, Pon 
lo  à  Romani  fcriuendo:  Tu  gmem  te  fico  Greg.  ne'  Morali  (opra  quel 

Itom.  1 1  tfwm  oicnfìtrcjjtiinftYiHj  e$cltn*  &  la  parola  Nunquid  mater  \um  t\ux\ 
fbeiusrddic'u  & pìfigutdtnitfaSus  es.  perche  tardi  quella  diuinaMaeftà 
Qua  fi  hauefle  foriero ,  che  l'opre  in  cócedere  à  giudi  il  premio  cele 
humane  per  fua  natura  fono  elle  fte ,  tucioiu  vota  dijfrrent  cruciar, 
amare  à  fomiglianza  d'oleaftro,  Ecco  il  patire,ecco  il  merito  :  Crii- 
colpa  che  ò  fono  pecca  ti,  ò  di  ne-  cian$  purgai,  facendoli  degni  dì 
fun  valore  appo  Dio,  come  quel-  quelle  feggie  fu  preme,  vt  ad  perei' 
le  che  non  meritano  il  premio  Ce  piendum  quod  dtftdcrant  quandoque 
lcfte;  vero  è  perciò,quando  per  fe  melim  ex  ditatione  conualtfcant .  D,g,un<* 
de  &  carità  vengono  effe  inferte  O  quanto  parmi  ftea  i  propofito ^icunf 
nella  oliua  bona  in  Chrifto  parte  qui  quello  fcriue  Auuicenna  nel  animali . 
cipc  d'ogni  graflezza,  ricco  &  ab  terzo  delle  caufe  ;  che  l'orfo  e  mol 
bondante  di  tutti  i  meriti ,  &  effe  ti  altri  animali  feluaggi  perche 
vengono  altre  si  fatte  degne  de*  4'ertade  e  l'autunno  mangiano  ci- 
menti fuoi,  eflendo  egli  di  tutti  i  bi  affai  indìgeftibili  perciò  il  ver- 
meriti  la  radice  &  il  fonte ,  no  digiunano  per  digerire  i  crudi 
Deh  Mantoa  il  Paradifo  è  po-  humori  fopra  lo  flomaco  congre- 
fto  in  alto;  chi  poggia  in  alto  faci  gati  ne  prima  ritornano  al  cibo 
ca,bifogna  dnque  faticare  per  rie-  che  ne  fiano dalla  natura  necefsi- 
tornare  onde  fiamo  panni  Non  tati.  Signori  sì ,  i  Santi. gli  amici 
fu  farta  promefla  ad  Abraam  del-  di  Dio  infin  tanto  viuono  in  cote 
la  molti  pi  icacione  del  frmepri-  fto  guafto  e  corrotto  mondo  fimo 
ma  che  vfciife  dalla  fua  cafa  e  che  lacro  d'un  terno  orrido  e  freddo 
patifce.Giacobbe  non  vide  la  fca-  per  i  peccati  digiunano  e  s'aften- 
la  &  Iddio  appoggiatoui  fe  non  gono  da  quel  preciofo  cibo  man- 
doppo  la  lotta  coir  Angelo,  ne  giatoda  beati  in  Paradifo  alche  Pfal.  te, 
Mofe  il  Rubo  oue  era  la  Gloria  accennando  lo  Spirito  Saro  e  ne'  Apoc.  7. 
<Jd  Sonore ,  uè  il  Popolo  d'ifracl  Salmi  e  nell'Apocalifsi  differirne 
entrò  nella  prumeflà  terra  fe  non  fjciabor  cum  appjruerit  gloria  tua: 
,doppo  paitato  il  Mar  roffo  per  Mi  faturatò  ali  hora  oue  hora  mo 
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io  di  fame  %  ouc  hora  digerito  i,   prima  I  hauefle  maritata  .Certif- 


crudi  humori  e  mdigedi  delle  ma 
le  inchinar  ioni  tane  (aciaber  mi  to 
glierò  la  fame  beàdo  in  voi  eter- 
namente contemplando  che  per- 
Pial.  16.  ciò  via  quella  parola  l'Apocaltf- 
Apoc.  7.^  ~b(o»  tfurteni  uà  ituieni  ampiim. 
£  f e  mi  dimandaile  onde  quello 
digiuno  de  Santi  riabbia  )a  Tua  ca 
gione  direi  p  quel  vietato  pomo 
mangiato  già  da  Adamo  &  Eua. 
g?  Ovelenaro  potno.O  frutto  per 
noi  pieno  di  peflc.  Queftiquedt 
hi  ripienolo  ftomacodi  humori 
crudi  di  tutti  noi  die  lì  digerifeo- 
no  tutta  volta  che  si  opera  bene  p 
amor  del  Signor  nodi  o  e  con  pa 
rietina  chridiana fi  fojferifcono i 
trauagli  della  prefente  vita.  Eh 
Mmtoa  inalci  jrò  le  veci  qui  ac- 
ciò tu  m'intenda  :  Non  cofvmbitm 
nifi  qu>  Ultime  certamnt  :  E  temei 
».Tim.f,  farj0 c  profontuofo  molto  chiun 
que  crede  regnar  con  Chrilto  fen 
za  bere  del  [uo  Calice  hauendo 
egli  detto:  bibite  ex  hoc omnes . 
XI  Padre  S  Bafilio  nelle  Regole  di 
pafil.  fputatealla  treatefimafettimari 
fpoda  oflerua  cheli,  benedetto 
Chrilto  jn  San  Matiheo  aldeci- 

Mitt.  10  m0 110,1  Promettc  * tutt'  S1*  nuo" 
mini  la  mercede  mi  agli  foli  ope- 
rarli Agnus  efi  operarmi  mercede  fua 
accennando  chiaramente  con  co 
tal  fauellare  edere  troppo  troppo 
affettato  errore  quello  di  colui, 
che  illima  fen  za  fatiche  douer  ha 
uer  parte  in  Paradifo.  Ubarci  ma* 

Pftl  ix7  nuurn  tuarum  (ìuid  vunducabis  dice 

il  profeta  Santo  .  11  benedetto 
Chridonon  dilfegiamai  invita 
fua  le  parole  che  refufeitato:  Data 
efi  rnihi  omnit  poteftas  in  cielo  &  in^t 

Mitu,  /«fM,  Come  che  juThora&  non 


1  .m  j  * 


fimo  come  Iddio  che  egli  era  dal 
l'eterno  Padre  rhaueapcrl  etcc- 
na  geoeratione ,  perche  ego  &  pa*  Ioaa  to. 
ter  vnutn  (nm:a: perche  &  in  b.ic  tri 
rinate  nibit  priusaut  pvfttrius  >  wbil  Athan. 
maiusant  minm  [ed  tot*  tre s  paloni 
eoe  terna  funi  &  coeguale 5  ;  Al  ere  11 
èc  come  huomo  per  la  meraui- 
gliofa  de  miracolofa  vnione  della 
natura  humana  colta  diuina  per 
laquale  difle  in  Mattheo,  Omni*  Matt  1 1 
m  hi  tradita  funt  d  T? atre  meo;  Ma 
àmio  propofìto  per  la  pafsione 
6r  per  la  Croce  cotale  pptlellà  ac 
qui (lò egli ,  quindi  fentite  che  in 
ragionamento  di  Regno  &  di  re- 
gnare fauella  di  Pafsione  &  mor  scnfQ.^i 
te,  PotcHit  bikureCaliccm  qucmjtgo  |e  paròle 
béitMM  A*w»?Hauretc  voicupre  poteftii 
di  feguirmi  quando  io  patirò  òc  wb.  cai. 
morirò? Quando  ve  liapprefenta  ^'f* 
ri  occafione  di  morire  Martiri  fum 
per  mio  rifpetto  darete  faldi?infia 
oggi  fono  ftate  viole  &  rofe,  fole 
parole  hauete fentite  di  tradimén- 
ti |  di  illulìoni,  di  crucinosi  oni, 
&  perciò  non  vi  monete,  quando 
farà  il  giorno  peniate  di  poter  re- 
ndere in  faccia  de  Prencipi  che  vi 
minacciarono  la  morte?  che  ve  la 
faranno  prouar  in  atro  ?  I  Figli- 
uoli dEfraim  nelle  battaglie  di 
fcherzo  erano  valor ofi  oue  nelle 
vere  erano  codardi  ek  volgcuano 
le  fpal le:  attendete  tene  di  non 
aflòmi*»liaruegVi  ;  hora  veramen- 
te dimodrate  vn  gran  cuore  face- 
dò  dimanda  così  grande.mà  vor- 
rei fa  p  pere  io  fiete  boni  d'andar 
innanzi  in  tutti  i  pericoli  di  mor- 
te?^ Superiori,  i  Prelati ,  quegli 
ch'hanno  grado  di  maggioranza 
(opra  altrui  vogliono  edere  de  gli 

altri 
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àltri  piti  degni,  debbono  auuan-  Galati:  Si  quis  putat  fe  tliquid  effe 
zaregli  altri  inbuontàdi  vita.in  cumnibilfitfeipfumimpiànat  legge Gaj 
'■  fciéza,  in  fortezza  d'animo,  fi  che  S.  Cipr.  de  Ongulariutc  clerietr»**,  cipri**, 
non  catino  la  propria  vka  per  fai  e  dimàda  feduttore  proprio  cioè 
tiare  l'animealla  cura  loro  comef  di  fe  medcfimo  colui  che  inganni 
fe  come  il  voftro  Mosè  fàcea,così  l'anima  fua ,  che  per  non  viuefe 
diceuali  il  benedetto  Chrirto  j  &  cauto  nella  vita  Chriftiana  fi  vi 
fen  ti  te  errore  nafccnte  dall'i  ftcfla  mefchiando  nelle  cofe  ali  anima 
prudenza  di  carne,  anzi  dal  prò-  nociue  cV  contrarie,  &  non  s'arri-  Sccl.f . 
prio amore,  Voftumut  pojjumut,  ò  corda  di  quell'altro:  Qtanto  m*-  j.n*o! 
arroganza  ò  temerità ,  ben  ditte  il  gnut  ei  bumHìa  te  in  omnibus :Et che 
Crce»    Bran  ?ac*re  Gregorio  ne'  Morali;  dice  Salomoneeflert  pazzo  colui  pfou  ag 
.      lnprécipui  pedem  porrigt qui mèn-  che  nelfuo  cuore  fi  confida:  5$ 
furar  uni  fuarum  (\m\tem  no  attenditi  tonfidit  in  corde  (mo  Rt<ltijJimHfe8ì 
Chiunque  non  mifura  le  fue  for-  Et  perciò  San  Paolo  auuifa  a'  noè 
ie  cade  fotto'l  pefo  che  Jo  porti,  prefumere  delle  fue  forze,&  il  tut  Rotti  1  ù 
Fc  quairhuomo  tra  gli  huomini  to  attribuire  i  Dio:  Noli  attum  /*• 
è  più  brutto  da  prattfeare  dello  pere  fed  tìme.  Et  prima  aH'iftefti  R0m.I<r 
profontuofo,  che'n  tutte  le  cofe  Romani:  Anàmùat  boni  tatù  vei, 
de!  mondo  vuol  eflere  egli  il  pri-  pàticntì*t  &  longammiutis  contem- 
me?  che  giudica  tutte  le  cofe  non  rat  ,  ìgnorans  quoniam  benignità!  bei 
fatte  da  lui  malamente  fattecene  ad  panitentìam  te  adducu  ?  Et  per- 
ìft ima"  fe  folo  faggio  &  tutti  gli  al  ciò  Dauidde  che  fapeua  non  e(Ter 
tri  ignoranti  &  inaueduti  *  che  cofa  peggio  che  la  profontione 
vuole  dar  legge  à  tutto  il  inondo?  delle  prc  prie  forze  cantaua  al  Si- 
cortògliar  tutti*' &  prima  che  hab  cuore  nell'ifteiTo  tempo  &  lami- 
bia  imparato  per  fe  infegnare  al*  lericordia  &  il  giudici©,  coti  hab 
tri?  &  prima  che  fappia  vbbedire  biamo  nel  centefimo  Sarmo  :  Mi-  109 
vuole  comandare?  e  quanto  bene  fericordiam  &  iudicium  cantabotibi 
diiTequell'Ennico  :  Hom'me  imperi  Domine:  Oue  prima  hauea  detto 
~to  nunquam  quicquam  imufìim r  Qui  Tupir&Hx  dkettiones  iudicium  &  ìu  pfajt  9g 
ìtiftquodipfe  fteie  mbHreftum  putat.  fiìrìamln  lacob  tu  feciSi.  Er  non 
O  foperba  profontione, ò  p  rofon  hauete  tante  volte  nella  bella  hi- 
ruofa  foperbia  che  Volefsi  vggua  (toria  di  Giudit  Tetto  queUa  Ora- 
gliare  l'Angelo  à  Dio  ,  &  gli  huo-  rione  del  Popolo ,  ofiendit  Domine  l*&>** 
mini  fargl i  Dio.  mania m non  dereiinquis  pr&fumeme* 
Et  vedete  anime  mie  care  ,  che  detc,&pr4fumcmetdefc  &  defutu, 
qtrefto  vitìo  non  tanto  prefume  y'muu glori antes  bumìlìas  ?  Perfua* 
Xenm*  qui  in  terra  ma  in  Cielo  ;  mi  in  dendo  r  Chrifliani  ad  haucr  fi  ri- 
rio  ciò  cielo, voglio  dire  peréflerc  inte-  more  di  pio,adcffer  humili  &  sfi 
dedite "  fo>che  inn"  con  ProPrie  virtù  fen  darfi  delle  proprie  forze.*1  E  la  gra 
1  c'  za  l'interuento  della  fanta  gratia  tia  diurna*  primo,  &  Pòpeta  dell - 
crede  meritar  il  Paradifo,  &  non  huomo  poi,  ò  voglio  «fife  quell  - 
s'aricorda  che  dice  San  Paolo  à  operar  colla  diuina  grana  cheti 

l'huo* 
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rhuomo  degno  del  Parad.  come»  che  con  quefla  figura  volte  Iddìo 

&  la  terrae  l'acqua  fannol  frutto  far  man  ite  (io  al  mondo  che  noi 

.ix        & cpme è  non  dirò  malageuole  non  haurefsimo  mai  ottenuta  la 

ma  impofsibile  fan'afa  poggiar  fantitìcacione  fé  prima  il  pcimoge 

al   Cielo  impofsibilifslmoè  ai--  nico  di  tutte  le.  Creature  Chriflo 

frefìfenza  l'aiuto  d;uino  edere  fat  benedetto  con  la  fua  morte  &  paf 

|o  poffcflnre  dcj  Pacadifo  fentite  fione  non  hauette  prima  data  la 

Toan.ij.Chrifto  quanto  chiaramente  lo  morte  d  primogeniti  dell  Egi:fl> 

I  .      dica,  Sine  me  wb.l  potetti*  faccre.  àDiauoli  primi  in  malitia  e  qua/i 

loan.  6   n'  mQ  ven-c     me  hl(f  Patef  meuf  tra  ^  pode'la  ;qiiafi  chela  cagione  al» 
xerktù  Imaginateui  fia  come  dV  la  fantificacione  noitra  Ha  (lata  la 
ni  nane  in  bonaccia  che  vogliaci!  loro  ;de(truttione  &  mina  ,&  fo- 
trar  in  porto  à  cui  ria  bifogno  e  di  pra  il  detto  ;  A  Domino  grefiat  eiks  Hom.  4. 
V'Ito  e  che  i  marinari  téghino  fpie  À  r»£««r,  otferua  il  bifogno  necef-  pf 
fatele  vele  per  riceueiuiil  vento  fari,fsimo  del  aiuto  diuino,  già   O00,  ** 
dentro  •  Così  così  é  certifsimo  (  ò  che  non  bada  al  rhuomo  la  bona 
Simile  .bella  comparatone)  vuole  l'buo*  fua  voluntà  di  caminare  nella  via 
mo  entrare  in  quel  porto  felice  del  Signore  fe  dall'inetto  Signore 
oue  lieti  cantano  &  beano  i  San-  in  quella  via  non  fi  a  a  i  u  tato  indi 
ci,  gli  Angioli,  l'anime  de  noftri  rizzato  &  cuflodito.  Anche fopra 
antenati,  per  entrargli  che  gli  fìa  la  Cantica  fopra  quella  parola  Vi  Hom.  4- 
mefticri?  Ecco, che  egli  allarghi  la  ne*  fiorente*  dederunt  cdoremfuunn  10 
vela  dell'arbitrio ,  della  volontà  Infegna  rifletta  dottrina,  &  la  ca- 
&  dentro  vi  raccoglia  il  fofflo  di  ua  dalla  parola  odorem  fuum>  che 
quel  Zet'fìro  fuoaue  dello  Spirito  non  fi  contenta  lo  Spirito  Santo 
Santo,  te  fen  ti  te  il  Padre  de  Theo  di  dire  odorem  folo,ma  odorem  luu% 
logì  fopra  lEpifloIaa  Romani,  lignificando  che  à  tutte  l'anime 
"   Homo  cune  peccati*  vinài ur  dum  vi  humane  Iddio  benedetto  hi  do» 
riL'Msfuii  iufte  v'wert  conatur  fine  ad-  nata  virtù  &  facoltà  mediate  l'ar 
iuurio  hberpMìs  grati*  Vii:  Dima  bitrio  di  poter  operare  ciò  che  di 
riera  verifsima  cofa  è,  che  vive  af  bene  voglia ,  mi  la  colpa  del  pri- 
fafeinato  colui  &  in  errore  grauif  moPadrc  ha  cagionato  la  difficol 
fimo  che  crede  poter  per  fe  (letto  ta  all'operar  bene ,  che  poi  dalla 
come  huomo  folo  fopportare  i  diuinagratia  viene  aiutato  e  ope 
trauaglij  mondani,  bere  il  Calice  ra  bene  in  fatti  .Mi  più  chiaro 
della  pafsione  di  Chriflo  bene-  che  altrooe  dimoflraquefla  necef 
detto  &  feco  regnare. L'acqua  fo-  (ita  della  finta  gratia  nel  libro  fec 
la  ò  la  fola  terra  no  produce  fruc  ■  timo  fopra  il  capitolo  nono  dell'- 
io fia  me  ftieri  fia  no  accompagna  Epiflolaà  Romani  oue  dice  V  A-  R  -, 
non.  j.  te  m'intendete  ?  11  Padre  Origene  poflolo  San  Paofo  che  non  efi  vo-  ' 
c  3-  nu-  confiderando  perche  Iddio  non  Unt\iyvtnuc currcntis> [ed  ocimifeié* 
volettè  prima  la  fantificationede*  tisi  Et  nonfi  toglie  per  queflo  la 
primogeniti  Ifracliti  che  doppo  pa  rre  fua  aUTiuomo;  Signorino; 
morti  j  promogeniu  Elicci]  dice»  An „hc  l'huomo  vi  hi  la  fua  parte 

all'ac- 


T> e  quatto  irrori prfoclp.  nati  dalla  cdr.  **4p 
all'acquifto  del  Paradifo,  come  il    fatto  lor  capo  peraffafsinareqrte 


!  n 


Nocchiero  alla  faluezza  della  Na 
uè  in  portecene  allarga  le  vele,che 
dirizza  il  timone,  che  mone  le  fu 
ni: che  comanda  à  Marinari  èt  ce 
to  cofe  tali,  di  maniera  che  media 
te  la  gratia  di  Dio  ratei  pobìamo 
.  dirt  con  colui  :  Omnia  pofium  in  to 
Pfcilip.  4  me  confortai t  ft  fenzaf  quefta, 
jl  meipfo  nibil  fnm  &  mbil  pt//wn , 
intendete?  Antichi  nelle  nozze 
poneano  il  fuoco  e  l'acqua  inten 
derido  con  cotale  gierogl  ifìco  che 
i  fpofì  feparati  non  poteano  etfer 
fccondi  e  noi  dicémo  che  (epara 
ta  li  gratia  rapprefentata  nel  tuo 
co  dall'acqua  intefa  perla  volon- 
tà humana  non  ponno  far' opere 
meritorie  di  eterna  vita.  Semplici 
&  imperfetti  Apoiloli  che  perfe 
medefìmi  penfano  di  tanto  pote- 
re &  lo  dicono  pofium ui  paffumus, 
E  che  potete  voi  da  voi  ?  Non  ha- 
uete  infm  oggi  veduto  il  negro 
del  quadro  óc  perciò  vi  piace. 
Ter  anche  non  hauete  veduti  i  bir 
ri  col  voftro  Collega  incópagnia 


Tfc*** °l*Z> 


.'•I 


ito  voftro  Maeftfo  te  darlo  in  to- 
ro potere  acciò  ne  bedano  à  lo- 
ro voglia,  cV  perciò  dite pofinmuù 
Ah  che  quando  lo  vederete  prefb, 
legato, condotto  i  Tribonali  de 
fuoi  cìc  voftri  nemici  non  direte 
peflumus  ,  anzi  fe  non  m'abbaglio 
da  hora  vi  veggo  sbigottiti,confn 
fi,fp9uentati,dolentid'hauerlofc 
guito,  d'edere  vilfiiti  in  fua  com- 
pagnia d'hauer  lo  cófeiTato  Figli 
uol  di  Dio,  voftro  Maeftro  &  Si» 
gnore,&  quando  vi  dtrr.andaran» 
no  i  Prenci  pi  che  cofa  hauete  i 
far  Ceco  negarete  infili  di  corto— 
fcerlo  6c  fuggirete,  onde  in  fatti 
negarete  il  jlum  «s  che  hora  con 
la  lingua  tanto  arditamente  prò* 
ferite,  òc  conoscerete  chiaramen- 
te elfer  vero  che  l' h uomo  per  proV 
prie  forze  non  bada  à  renderli  ha 
bile  del  Regno  Cele  ;  te ,  mà  forfè 
hù  dikorfo  troppo  Màtoani  orsù 
qui  taglio  il  filo  fcrmateui  &  l'in- 
groppo. 
•  -  »  oixl  M  .al»  ÌJ *  .  :  i 


ai. 


-  vi  • 


Seconda  Parte; 


-.il: 


IRicwt  ftàùnt  bi  li**  fitijmìèynut  addtxttram  &  *lms 

>u  àd  fimfiram.  , 

•}  " 
Van  to  elide  be-   fe  piai  oltre  che  di'  quanto  ò  vede,  ^ 
ne  colui  Ai  pau   è  ode  nello  ftato  prefente  perciò  ? 
£4  ìtfptiitM  de  fa    trabocca  in  vna  ò  falfa  ò  poco  vo  nu  r;n  fc 
1 7;  munticene    fa  conclusone.  Ha uea no  Mentita fouerch- 
l'imprudéce.rin    fhrifto  i  due  Fratelli  Giacomo  e  ùmente 
j*lwrwwv<*~'  namorato  di  fe   Giouannt  i  difcoitcre  della  fua  *r 
fouerchiaméte  perche  non  difeor   passione  te  morte  dolore  fa ,  che  ' 
u  PicdAiiDHipp  Chi*,  il  "bau. 
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Figli uoirjnijTtbbc  déntro  tra dimcnti,illu -    1119  Ad  Amon  !b  tfu p*0  &  incelro 
diZeb.  floni.fctietni,  flagellarjoni.fpor-    di  Tamar  fua  torcila   iddio  feto- 
j,^/^,.  <h«2zodi  fputi  in  voltoli  cerni-  .  prt  intende  il  bc né  dell'anima  ek 
tite  chi>  nata  fopra  la  Croce  j  oc  (mi  pon*  .del  corpo  noftro  vdtton.  &  uor- 
fio  che  face  chequi  f>  facckno a nanti di     rebbe  egli  che  qaando  il  fi  ftoiega 
parlaua  cendo,&  noi  Signore  vogliamo  ef   cV  chiederli  deHegratie  leti  cor» 
l>mor*  fere  à  parte  con  voi,vottrico(n£n  1  catfero  fecondo  che  egli i  co nofee 
fall  nò, nò, perche?  Vùucoì  amicoi    òbencòmaledcbbano  riufeire, 
rtbui  adturfis  proba  ;  Anzi  mi  va-    ét  le  fi  lafciaffcro  à  fuo  beneplacf  fcjjpjjf 
do  invaginando  che  difsimulafse-    to ,  che  giamai  le  concederebbe  gato  aia 
co  il  feuc irlo;  come  arrida  ique-    quando  ha ue fiero  4  recarci dan--  ufeiato 
fto  per  confolarli ,  &  lercia  die  re-    no,  61  perche  vi  péfate  che*!  bene  libjfc  M« 
furget  ,  aprono  più  l  orecchio  ebe    detto  Chrilto  in fegn andò  come  5c 5k52 
non  fi  il  gira  fole  al  fole,  penfano    orare  fi  debbia  diceife  che  fi  inco  dateli, 
che  voglia  dire  &  rc^naétt  refu-    mine»)  da  quella  parola  Pater  nt- 
feicato  cheei  fia,  onde  perdub     fui?  perche  fi  dica  fi  n  tniù-aj  tua 
bio  da  altri  non  venererò  preue     fieni  in  calo  &  interrai  Quello  è*  il 
nuri  non  fra  pongo  no  tempo  Se    fegreto*  di  rimetterci  aliatati  fao- 
fanno  quefla  imprud  ente  ricchie    ta  volanti  che  t  retta,  giu!ra,fan- 
fta.  A  cui  dice  H  benedetto  Chri-    ta,  bona,  che  non*  ffcodia  in  altro 
ftoi  Nefc rtu tjkid  peu/M.Bonocer-    giamai  che  alla  noftra  curie  prò 
co;  Altra  medicina  non  valcuap    uidenza  eifendo  nofìro  Padre  ft 
l'infermità  loro ,  farnetica uano ,    Signore. Quello  quello  è  che  iri- 
voieano  &  penfauano  rifanarfi   tefe  far  maniféflo  Ciri  fto  :  p<*#*  ,oan  *  • 
co'l  tofico  non  atrendédo  che  s'ac   mem  rfqu?  ntoào  operati* ,  &  ego 
celerà  u  a  no  la  morte.  Mavcdia»  operar. 

mo  i  fegreti  del  Medico  coperti       Et  nondimeno  uediamo  (dite 
fotto  la  medicina  Tiefcit'ss  qmdpe-    uno  di  uoi)  tanti  &  tari  ognigior 
Caffi,  conferuatcli  per  voi  anche   no  andar  a  male  tato  che  le  dima 
Mantoani  miei  cari,  &  beati  voi   de  loro  à  Dio  flano  farce  códirio- 
che  ve  ne  potrete  fermre  in  tutte  .nataméte,  èV  fi  rimettine»  al  di  Ini 
le  voftre  infermità  fpirituali  su   nolere>  dici ìrrjero,  ma  noia i  che 
Crttta  e  adonque.  Nefcit»  qaìdpetatisfTol*    è  fauore  &  graria  fatta  loro  da 
g!  or.  go  to  che  l'hoomo  non  faccia  di  '    quella  foprema  Macfla .come  per 
de  iddio  manda  £  Dio  della  gratia  cV  del-    l'incontro  farebbe  fegno  di  fde» 
c^c  jj  Ca  la  gloria  che  mai  polfonocfTer  in    gno&  d'ira  qnando  gli  le  co nce- 
C     *"  danno, in  ogni  altra  cofa  che  egli    de(Te?& nonèmio  penfieroqae- 

chieggafenza  conditionefeè  pef  (lo  mi  del  Padre  Sant'Agoftinoj  A*ott- 
apportarli  bene  all'anima  Iddio  ùeks  tornita  coneedit  iratut  qnod  ne 
fempre  li  dice  ,  Nefcis  émé  petitf  gatplacatui ,  conofee  che  concedi 
perche  li  è  cagione  della  rui--  doglile  farebbono  la  Tua  ultimi 
ria  &  morte  quello  egli  giudica  mina,  &  giudica  permeglio  il  ne 
deggia  apportargli  la  vita ,  come  gargtiele.  Et  da  qui  lì  caua  che  no 
al  Prencipc  Emor  il  racco  di  Di-  debbefi  inuidiare  la  forte  de'  feli- 
ci 
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d  6c  fortunati  in  quefto  mondoi  raij  éc  perciò  mi  dice  quefte  cote, 
perche  forfè  quefto  è  quel  bene  e  &  poi  bauete  uoi  unti  meriti  ne 
quella  profferita  che  giamai  in  coche  ui  faccino  fperanza  àciò 
eterno  partono  &  guodete  &  fpe-  octennere  ?  Oh  (empiici,  altro  ci 
rare .  Ma  nefsìuf  quìi  petatis.hi  vuole  che  hauermi  feguito  àm 
dimanda  debb'etìcr giù fta, facile  giurai.  Perciò  cordeguiie  ui  fii 
e  vuIe,ondcdJff£  vn  Comico,  lu-  meftieri  prima  a  de  Acre  prosati 
Siam  rem&facilem  effe  oratami  cvo'Huoco  de  tra  uagli,de  pati  mo- 
vevi* volo,  nam  iufìed  iufiis  tufìut  su  ti, decroci,  de  fpade  arruotate,  di 
oratcr  dattm  .  E  chi  non  sa  potea  oglij  boglienci  &  poi  pigliarete 
dire  il  benedetto  Chrifto  che  voi  il  premio  che  dal  mio  eterno  Pa- 
ò  miei  Discepoli  non  dimandate  dre  ui  (ari  dato  ;  non  idi  à  me  il  senfo  né 
cofa  giuda,  né  vt  inchiedere  d'o-  darui  coretto  premio  da  voi  chi  e  -  eft  »eù 
tiare  rodo  non  fapete elfere  radi-  (lo  colpa  che  (lete  foperbi ,  te  io  [|*r< 
ce  d'ogni  male  lo  dice  il  voftro  non  faccio, cotale  gratia  à  foper- 
Salomone  a  parole  troppo  chia-  bi  come  uoi  hora  fiete,  mi  ad  hu- 

■CCI.33  xc,tnultam  rnalìttamdocuu  otioftcat:  miti-  A  gli  humi! i  di  cuore  ,  che 

£  (tolto  e  pazzo  chi  derìderà  otio  l'hanno  vuoto  di  tutte  le  uaniti 
Prott.  x  1  mentre  vi  ue,  Q«i  fe&atur  otium  fluì  del  mondo  il  Padre  mio  hi  appa 
tiffimus  (.  il ,  &  vedete  che  li  ne  fi  e-  recchiata  la  mercede  eterna,  fiate 
gue  di  male  che  viue  Tempre  poue  humili  adùque  che  non  farete  di* 
prou  l8  ro  &  infelice ,  perche  qui  fequitur  mande  di  quella fpecie,  &  non  ui 
' otiumrrplfbituregiftate. Ne folo  mi  dirò  ioche  non  Tappete  Io  che  ui 
chiedete  di  otiare  volendo  uoi  fe  diciate  .  Et  per  finire  humile  fìa 
dere, mà  di  effer  ricchi, agiati,  &  in  t ù  Mantoa  mia  cara  anche  &  baf 
conto  fopra  gli  altri  huomini;  pia  famente  fenti  di  teche  fprezzarai 
no  ti  irte  mi  fapete  uoi  che  le  digni  la  prudenza  di  carne ,  &  haurai 
tà  portano  (eco  rrauaglij  d'ani-  quella  dello  fpirito,  che  non  in- 
no grandi  ?  Che  fono  i  modo  di  correrai  ne'quatro  errori  di  lei, 
vino  puro  onde  vi  bifogna  (toma  che'l  Paradifo  fia  fimi  le  al  mon- 
co gagliardo  per  digerire  alcrimé  do .  Che  ui  bifognino  Configlie- 
Dignità  ti  il  capo  ne  fa  la  penitenza? A  gli  ri, Baroni,  &  grandi. Che  fia  dona 
feco  tra-  nono"  del  mondo  ui  (tanno  à  fia  to  da  Dio  fenza  meritarlo  .  Che 
lugli  io-  chi  il  cafo  &  la  ruina  dimandati-  nella  uita  negligente  &  otiofa  fia 
credibili  do  uoi  quelli  chiedete  &  quefla;  la  uera  beatitudine  ;  &  lontana 
&  ue  la  perdono,  perche  nefeint  daquefti  ne  fuggirai  altri  &  fo» 
quid  pctatis ,  Non  fapete  quelli  fe-  no,che  non  ardirai  predi  mere  (o- 
greti  &  perciò  inconfiderati  mi  pra  le  forze  fiumani.;  tutto  ciò  che 
chiedete  &  la  deftra  &  fa  fini  (Ira:  di  bene  fpirituale  ottennerai  lo 
uoi  (limate  eh  io  fauelli  di  regno  conofeerai  dalla  grada  di  DIO 
terreno  &  non  del  Cele  fte  in  cui  primo  &  da  te  poi  ;  &  che'l  uero 
non  fi  conofee  deftra  ne  fini  (Ira  modo  per  regnar  có  CH  RISTO 
tuttoché  oj  fia  differenza  di  pre»  c  feco  patire ,  perche  non  decet  fub  Bt rate. 

Hh    a  capite 
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capire  fpinofo  efìe  membra  dciuau,  Fate  voi  la  confeguenza  ;  é  poi 

perche ,  qui  mala  toìUrauerunt  cum  ottenuta  la  benedire  ione  da  isq 

Cbusto  debenty  &  gloriata  b*berz_j  fua  Illuftrifsìma  Si- 

cumibritiot  oue  qui  no»  tollerane'  ,  gnoria  andate  à 

' rum  net  debene  cum  Cbvfioi cg*a«-  i               cafa  che  > 

rey  Chrifto  ha  patito  &  era  Si-  funi 

Loc.  14 .  gnore  della  Gloria  narurale  onde  fiate  benedetti . 

(enti te,  oportm  pati  LhriftumUy  .«•... 
&  ita  mirare  in  Gloriarti  fuam^  t 


m    11  *  *  t  i 


Amen. 
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P  B  L  L  L*  A        R.  ET  O  D  IO 

s  »  «.'  ifi  .ha.  ,)  -.i-iìM    maiiorv  iv .  2.j:-^o>  .  tvtm 

o^hv  Predicata  ^NRKM^ 

Nifi  granum  fi  amenti  cadens  in  terra  mortuum 

fiéerit  ip/im  Jolum  mtnet  :  ulwL 
DiSanGiouanni  al  dodecimò.  :rv '  ::M 

i  t  .ni 
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-    ♦  I 


4M  4MM*  dntmdm  fu*m  perdei  e  dm:  &  qui  odtt  animdm 
fHdminbocmundoìnvttdméttcrnAmcHftodttCàm 


tu  :  •  •»  t 


PRIMA  PARTE- 


'  i 1  '  a 


Anto  raro  Illu 
ftre  (ingoiare, 
e degno  di  pé 
nomadi  pen- 
na immortale 
è  il  Martirio 
di  Lorézo  Si- 
to, honor  del- 
le$pagne,cel«bratooggi  con  un 
ta  allegrezza  e  pompa  della  ma- 
dre Santa  Chiefa ,  che  i  più  Santi 
Padri.i  piti  dotti  &  eloquenti  ne 
hanno  fatre  le  Prediche  intiere, 
onde  il  gran  JLcoue  difle  quella 


parola  :  Q*am  dar»  ficai  a  e/i  Hicr* 
foUmaStcphano,  tamUluflris  fimtUoUr 
Jfonr*  Laurentio .  O  Lorenzoò  Lo 
jrenzo  fplendor  di  Roma ,  &  cre- 
dere voi  Signori  che  mi  vd  ite  que 
Ha  mattina,  Santa  Chiefa  retta  e 
gouernata  dallo  Spirito  Santo  in 
tutte  le  fue  anioni  fetza  akifsi— 
mo  Sagramelo  habbia  ordinato, 
che  fi  legga  nella  Metta  il  Vigne- 
lo  del  grane  mortifica  ro  de  (cric - 
roda  Giouanni  come  alla  Paf~  i 
(ione  fu  riferito  dal  benedetto 
Chriftof.  .  .  . 
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%t -4  Vizila.  Fefl.  dì  San  Lorenzo 

Lor.  vc-Qijtft^qo^ftoéil  Cdocccto  fw),    rona  Laure*  COf#*£afJf 

troremdi*^nificare  CWDC  «l1****  Soldato  rauigliarcte  voi  poi  che  Sana 
Chriftoe^Gre  fplcndocedifanraChiefa  Chiefa  feccia  tanta  FcQa  inque. 
pcrofile»ella  fua  longa  pafsione  è  dato  do  Santo  fuo  Natale  all'altra  vi- 
ge il  v*vero  imitatore  di  Chiaro  ,  &a  tacche  I  ho^orrTfgeiido  il  fasto 

gelo  delm0£j0  di  grano  mortificato  in  ter    Vaimelo  di  Giouanni:  Nifi  grani 

raomf.  «ha  prodotti  i  tanti  altri  Marti-  frumenti  cade*  in  urfa^crmum^ 
ri  Tuoi  cojfi&gntinJKiel<£    V  .{(""''Ov""  &m  manfe  quello  è 

Quello  nome  Lauremius  fona  il  fuo  penderò  di  far  manifedo  al 

Lorenzo  j^^^  mcm .  Ec  ftnnm  queflj  ^ondo  per  tedimonio*  df  I  f> 

fichi. gn  ™"  Signori 'ProfdTori Mi  belle  MreXgoftiho,  édì  %!àftirho  V£ 

lettere  crie  anticamente,  fi,  c^ftfv  jfcofiocfie^traVIe^antepafsionide 
maua  à  coronare  i  vincitori  con    Martin  G!oriofi&  beati  quefta  è 

cWvìtfoYta'o^eiTd 9M(Rrcòyt  xtfluÀll'itoifrÀ%<feJii  Marrrnò'def .Martirio 

fauelliammo  hinome  Lorézo  co  Martine  glociofiGMcnd  quando  i  S"0*0  * 
me  trionfante  nel  gran  Campido  cruciati,  &  le  pene  fono  incfYabJ.  8lorioffc 
gliodi  Roma.  H.  Quando  gl  effetti  &  l'vtiliti 

Quatrocofe.dejne  fononeUN..  delp^ftvio{onp  inenarrabili. 
Lorenzo  AN°ro>  é  fegn'o^di  viatoria  quèttò    Quando  la  coftinza  èV  fortezza 

lignifica  iÌlpnrPQr  *  bello  perche  (empie  dell'animo  del  Marti  te  è  incredi - 

quatro  verdeggia,  per  l'odore  è  grato ,  &  bile.  Quado  la  guerra  &  il  modo 

cofCt    i-idif  i»ù  rfficaatfsimo,  co/e  tutte  della  vittoria  è  marauigliof .j  .  E 

che  fi  veggono  nelnoftro  Santo  fe  tutte  quelle  cofe  fi  feorgono  nel 

Leuita  oggi  meritamente  appella  Martirio  di  Lorenzo,  con  ogni  ra 

to  Lorenzo,  che  nella  fua  pafsio-  gtone  adonque  la  Madre  Chiefa 

ne  ha  ripportata  vittoria  dima-  tanto  l'honora  &  cfalta. 
nicra  chc'l  Tiranno  Decio  con  fu*       Non  fu  breue  i  1  riempo  'in  cui 
fo  difle  à  Valeri  ano  Precettò         patì  il  Lenir*  SaWto.non  fu  có  vn 
qnod  in m  vitti  jumui ,  Efe  volete  il    lui  col po  di  fpada  morto  ;  ò  vero 

continuo  verdegiare  di  quello  mi  fatto  abbrucci are  in  vna  fornace 

2       flioo  Lauro,  eccolo  nella  mnndez  dice  Ambrogio  Santo ,  ma  tor-4  Ambr* 

za  &  puriti  del  cuore  per  lo  che  meritato  à  morte  per  longo  temi 
dicea,  meanox ob(curum  non  babet,  po.  E  che  diro  degli  erretti&del. 
fed  omnU'm  luce  clarefcnnt,  lodo-    le  vtilitadi  nate  da  quello  illti 

«  per  la  perpetuità  della  memo*  (Ire  martirio?  Confederatele  vo 
ria  della  diftributione  delle  terre-   Signori  miei  ;  in  Cielo  eflcr  fatto  *™lm 
ne  facoltà  che  in  lode  di  quedo    fublimeper  gloria;  in  terra  cele- fre  diLÓ 

,  1  nf  Santa  Chiefa;  oifperfn  dedit  bre  per  opinione  &  fama,degno  renio . 
a  '  pauperibut  iufìitia  eiut  trtanet  in  fecu  di  ogni  gran  laude, per  deuotione 
Um  ftcuih  L'efficacia  virtuofa  poi  &  per  imitatione  meràutgliofo  ò 
di  quedo  albero  Santo  fi  conofee  vtilitadi  ò  effetti  di  martirio  in- 
nella  conuerfione  de  fuoi  Compa  dicibile.  La  terza  cofa  che  io  co* 
gai  O  Lorenzo  ò  Lo  senso  di  co*   fiderò  [poi  in  quedo  martirio  è  la 

tor- 
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^A?«a  tmo  fuo  p'/ la  ■*  eharit,:*  P*"»  di»ta  diferatia  »<>. 
rìZ  fi?  ^'faP«™««««»«   «™  hauetV  comandatoci  Chri- 


ih 

.  r 

t 
4? 


timor di  Dio,  piò  ardente  nell'a- 
more, e  femprt  più  allegro  fi  di- 
tnofrrò  negli  ardori  decar  boni  ac 
cefi;  Ececco  finaimenteche  la  pu 
gna  àt  la  vittaria  rédono  illuftrlf- 
fimo  il  martirio  di  querto  Santo 
Martire;  pofciache  egli  vìnce  ék 
fupcra  quid  fuochi  &  fiam  me  fu- 
rono adoperate*  attlò  negate 
Chrilto,  &  fi  faoeffe  fero»  del  De 


.«ai 


fimo  come  fe  fieno  &  (jiiiin  que- 
llo volito  (agro  Vangelo  volere 
che  Ihuomoodij  fe  ftèfo?  Voi  di 
te  the!  giogo  voltro  è  fu. me  &  il 

pefoleggieroennlladimenodmé  n.j 
molto  grane  pare  j  Ne  fo!o  gra«e 
ma  contri)  natura,'  perche  Ncm  ipl*,»; 
citnem  fuwm  r  Uio  hi  irt , per  eh  e  la 
teggedinatwraiijfegniehiunouc  na 
m«„',:ri^  "  "IT' .'"uo  a'l  **■   fia  ad  *mar*  *  «effe  come  può 

al2j.1Z  JTjZHÒr 3?U.m"  «»memoriale  carteSante  wm,!ji"r- 

lt£?rtrt*'  *  £  *  di  "è  3m*i'del  Uiabolicoche  <"0> 

ÌZ«T£fXT'"!:,*ea-  odiailb«"'.&di«i  «parlano 

dTe^itlJifJKft  ^    Pat'r  &  n  Pfofe»     Salmo  quarame- 

mV».«  , W> < *  «tfeordaua  /•,„;  &  ilSantoOidbbe,  erfl»/*,. *'ob-" 

6         K™Z]Zr£}VVtt**'™  P«r  cui  i  buon  fine 

22 A^V^i" 'T? 1 'UB  Chriftiano  sadira  peralcun 
<t  £  r£  £Jl  ^P0*"  <°«™  l'altro ,  di  cui é 

•cSe  &  ifc^t  1  i  ^°  """"  WO™*  Profetica  ""' 

?Wmanfm,ZtÌ,f0,rIt,,tt,VdÌ  H»«rtHt*|  dLTnon  °5'' 
cVn  forre  ^  d  fl    '  ™°  odio  mi  fomigtiite  all'odio  Ecc,  „ 

nell'ami  .«iv,.    ?    •    '  &    do  "«'«"«loe  che  s'odi,'  l'anima  in 
*«<>«•    SraM/*   tende  ragioneuolmenre,  intan- Odiarfi 

to  che  per  cagione  di  vluerenell'- co  l*®0 
altra  vita  s'odi,'  in  quefta  prefen- 
te,  per  rifpctto  dell'anima  s'odij  ne. 
la  carne ,  come  occafione  vicina, 
&  feminario  de'  peccati .  Ma  có- 
cedetemi  Signori  che  io  follcui  al. 

m  •  m  m 


»0 


nel!  amore  ver  Dio ,  e  fenrite  pa- 
rola del  Padrtf  Agofìino  quantò 
agmfti  in  qocfto  proporrò . 

ttuàiendum  Dei  populum  nullo- 
rum  e f?  vtilior  forma  quarti  martiri; 
E«  fiegue:  El°<l*entiafucHisadexo 

^^S^9^if&m^   *rui  come  i'ami,  &odij& quo 


rote,  intendete  dotti?  Mi  Signo* 
«che  Paradoflo  è  queftovoftro 
*o&git  Voi  Cete  tutto  amore.* 


fto  fiailfoggettonoftro. 

Tré  modi  d'amar  fe  medefimo 
conofee  la  fagra  fecola ,  il  primo 

c  na- 
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i  naturale  in  cui  ne  merita  ne  dcr  rale,  l'amore  vidofa  -l'amore  con 

merita  l'hnomo.  Non  fcntite  voi  cui  ama  l'huomo  i  viti)  fuoi.lacar 
in  voi  ftefsi  vn  inchino  naturale    ne  f ua ,  che  con  più  vero  nome  fi 

di  amare  la  conferuatione  prò  -  direbbe  odio  di  k  IU lische  amor 

pria  ?  Vmtuiqut  amm*  dice  l'EJQ-  di    rftcflb  é  che  vieta  in  quefto 

Ghrifof.  tenente  Greco,  ìnfimi  *H  petto*»!  -foo»  ragionamento  il  benedetto 

'.étwor.  Qc  il  Damafceno  con  Art-    Chrifto  ;  &  è  la  ragione,  pertfce  A  . 
Damaf.  ftotilc  fniCHioue  Amor  ineH  *******    dall'amor  cartiuo  di  (t  fteifo  ne  fc 'frego. 

iis  effendi  &  per m.mend  .  Dio  buo  Gegue  l'odio  della  imagraedioi-  iato  ciò 
Cefrebl-  no       le  conchilie  di  Mare.,  in  na  ;  tk  voi  pur  Capete  che  niente  che  fac- 
ile e  fpó  fa  1*  fpógie  a  pena  odono  lo  (Ire  altro  che  I  folo  peccato  è  quello  c,a  di 
giearna-  pito  di  coloro  che  vanno  per  ifpi  che  macchiai  prende  brutta,  &  C* 
uiC  mC  caric      ^*  1  &   contraggono  diporto*  J'^ritfiwi m  «he  qu4fto|è)il 
1  •fT"1  in  ^  ^€  *  &  fi  attàcca  no  P1 11  ^'  km*  Bto  <&jpi0  ;*fr*a»tf  ferace  ut  e 
fornente  al  fafso,  merce  la  forza  onde  preci/afftéte  nel  decimo  de 
dell'amor  naturale,  il  defiderio  di  Tuoi  Morali  dille  il  Pontefice  Gre  Greg. 
fempre  viuere,  &  il  timor  della  gotio.  v  ■aLammx  qHthbct  cui- 
morte,  in  quefto  naturale  amore  p*  jNlluit*  &  y^et#ctor>e  flebile 
adonque  non  vene  honQrc ,  nè  di  male  i  cUqùe/lo  amore  vi- 
biafìmo,nè  virtù, né  vioo>Qé  lag»  jjofo  nafee  1,  odio  de!  bene  natu- 
de,  nè  vituperio.    .<>:ii6    »u\  flaje  il  quajetf  fccroa  per  io  pecca 
Vn  fecondo  amore  in  oltre  fi  to.ò  del  tuttofi  diitrugge;  eque- 
rirtroua  appellato  di  diuina  fq  ito  è  fenfo  bono  per  quelle  paro-  c^ 
miglianza  degno  di  conto,  &  di  le  dei  Profeta;  Q^ì^git  imauitati  vflì> 
ftimapercui  1  huompamafe (frf  .o4uamwA.*t{»*m;  Con  qveftaa,. 
fo  come  imagi  ne  di  Dio  vina,  &  mor adonque non  *uolcChrifto 
Agn%  icreata,  &  di  cui  dicea  il  Padre  A-  che  ci  a  mia  mo  perche  cota  le  amp 
.'goftinoi  in  co  nini  préttr  hominem  re  é  veramente  odio,&  ci  fi fap$- 
éili&it ,  cioè ,  Crear  tram  pei,  come  re  che  chi  s'ama  in  quefto  modp 
chiofa  quel  Dotto ,  ad  mtpmms  al  fìcuro  $  odia, &  fi  códanna,oue 
Dt.j  fu  Hnm  ;  E  da  quefto  nafee  che  per  lo  contrario,  chi  s'odia,  cioè 
igiurti  conoicendo  quello  chee  chi  caftiga  &  difprczza  la  carne, 
principale  in  fe  &  più  imporran  &  non  li  conciedecofa  che  derìde 
te,cheè  l'anima  ragioneuole all'-  ,ri  qucfti  al  ficuro  falua  l'anima       •  < 
imagine  di  Dio  fatta  amano  fe  fua  all'altro  mòdo  -  &  quefto  me- 
medefimi  fecondo la  mente, &  la  defimamente  è  lo  confeglio  del Eccl- 
tagionc  ;  quefto  quefto  amore  e)  Saggio  in  quel  luogo  -,  Voft  conci* 
bono,qnefto  e  amor  lodeuole,có-  pif  untiti  tuat  non cai  &  à  giuntale 
ciofiacofa  che  conofcendofiegli  tua  avertere  ;  fi  prdjìei  animi*  tu* 
no  bene  s'amano  rettamente,  oc  concupifeentiat  eius  guadmm  (ac'hs 
giuiìamente  amando  l'huomo  in»-  inimicis  t*ii  Qncfto  pure  è  che  in- 
terno,la  ragione  At  la  mente .  t*fe  l'Apoftolo  fcriuendo  a  Ro-  R0JBt$, 

Quefto  amore  nó  vieta  Iddio,  mani;  >t  ftcunànm  carnem  iuxentu 

ficoaac  non  prohibifcc  il  naia-  m\>mnna:tfi  awemjpintu  or. 

iis 
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Z>rit  Amor  &  odio  di  fe  me  de  fimo.  */f 

nìt  rtmificautrìti,  rmeti, .  E  trop-  la  &  perderla  neH'altro .  Ma  ctó 

po  *iuo  &  troppo  chiaro  quefto  mifteriofa  parola  Dio  immortale 

detto  di  Paolo;  chiunque  mala-  in  quella  del  Prencipe  de  eli  A* 

mente  fratta  U  carne  fua. incela  poftoli  incucila  fua  lettera  pri- 

per  l'anima  da  Chrifto  in  q  uefto  ma  al  Capitolo  fecondo  à  qaefto 

|ùogo  Deatr>huomo;&  pera  fcu*  «propofit©  per  efTorcare  i  Chriftia 

lodWe  vn  altra  volta,  Mortificate  dall'odio  dell'ani  ma  fui  in  que* 

mitmbf^enr^quMfHntfmpn'tmi.  fto  mondo  vditela  vi  priego  Mi- 

Non  ha  maggiore  inimicb.lW  itoani.  Oèmfim  paffuti  pronolmre 

mo  ne  più  infìdiofo  di  uarriln  t~n—,  ^/  -   -e   «  •  •  . 


Carne  è  mo  ne  più  infìdiofo  Jvw&ila  Ihu;*,™  exemplvm.ln  chehàpati. 

11  mag..  carne fua^ndenon  pucVfaremaè  totVfrietro  chrifto  perche  1© deb 

Skodeì  8,orbcn<ch*  ^«arla  ^peiteaiv  Mmm  feguircr.  Nel  corpo  fuo,,,d 

fhuemo  ^conc-lcarta  &ce.iliapeéoWa  <Ja  faaW  ^ucftadaw  ,S  ,nft°  *'* 

fegno  di  amarla,  *  vmearnence  tocmenti.alli  chiodi.alic  croci,  al  p™ 

S  ?«n?ii!         ^  cota  ti  di-   che  *  noi  facciamo  l'ideilo'  per  P'°  ■ 
ZI  nTT^^0*'   tó^retanima;cheperd.chi:»rar  -. 

tale  gì,  fi  dimoftra^petaamea.  manda  il  benedetto  Cnri*o ,  che 

«nemico;  non  gli  co  nd  ede- ni  a,  i  odiamo  Thuomonouo.ma  .1  vec- 

mni,mogufto,indiA  vuole  man  chio.non  lofpiriro.ma  lacatne, 

mfJlti ^'S'^re.quandodor  vuole  che  viuendo  collo  Spirito 

mire  veggiarc  .quando  pigliarli  non  (ìj  huomo  di  carnei  miao- 

Sufto  e  piacere  difcipline*  rnotv  dofarai  v,ci,.o  a  te  co  lo  fpinto  ! 

tification,,  oue perl'incórro.chiu  fij  da  te  fte(To  10^"^^™ 

que  permette  a  la  fua  carne  i  fuoi  e  dichi  con  VA poftSc ,  ™  £ 

«fi.  fenzavn  dubbio  coftuilo.  iam  .ime  Iroinm  S  0i,at'»' 

dia  &  vuole  che  la  carne  vinca  lo  Io  non  vino  in  me  mi  vino  rWi 

none.  Imagmareui  chefieferci-    uo  al  mio  Chrifto,  e  col  mio  Chri 

f  y  ■/«»  «ter*  fmntum  &  ffitit„  Q  M  fc 

edW«,  tm«  A  quella  parte  fecome  fe  pofeiachechi  viue  di 

adonque  «  porge  anno  Ito»  que(lo  mo|0  non  può  dirfi  ebe 

Ch.  da  mo  fenza  fallo  pende  la  vittoria,  viua  veramente  ertendo  che  fi  co! 

tSS  ^ne  r/chM^v  •'UOre3111  mC della  «'"«fot  « 
<><)' '  lo  SI  M„      !  f,  a/'.nF,tr'ce.&    za  dello  fpirito  fecódo  quella  pa- 

r.a  a .  a  quello  modo  darà  fegno  Cori  la  morte  della  carneèvS 
ti  L    lì  '  *n,m?  {m' am4n-  fpirito:  dicendo  HtofcTS 
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Xom.  8.  niftaMemfptrìtttfaGa  carnirrnmì-   Podio  è  di  natura  tale',  che  non  Odio  e 
ficanritit  witórfr;  Lungi  lungi  il    può  uedere cui  prima  amaua,  nó  luo\  e* 
vÀie^e  à  quefta  catìne,ramajrejqnr    adirlo  àcauellare,  non  ragionare  fccti' 
'      •  1  ftaxcame,  raararettiarerqueftacar  Asoo/ic§ìfpoadergi,  &  che  peg 
ne  1 penando  di  donerne  haucm    £foi<  public i  ,R  difama  i  difetti 
concontOi Signori  ntm^  Concrnflp  4nc4,itigrand ifceli*  li  biafìma  ,  ne 
«:  grado  toserete  ffc, l'odi afetti e  ^può  udire  akuno  die  ne  dica  be-  o3 
Confide  per  odiarla  fapetechefardouete?  .tie,defideragli  ogni  forte  d'auuer 
"rc  'ddi.  attendere  i  fuoi  dtfetri^laminai  li    fiti|&<ftduolc  di  non  poterlo  da- 
te carne»  diligentemente  &  mi  rendo cec   Jie$gttr*c\.nelk,facoltà,  «c  neU'- 
&*'«*dii  co  WKiwrW| IfffrronljCPcaÉiBfro»   -honoretic  nel  fangue,  fe  uoi  adó- 
ii.        uiene  quanck)  alcuno  di  voi  h£    queò  Mantoani  attenderete  à  di- 

ij  amari  vna  cofa^  p&  vonofceodb  Àtei «foqucft*  catitt,  &  ali  bora  li  conofce 
i*j  la  direttofa  molto  più  l'odia  di    conoscerete quando  ui  fpogliare-  i  difetti 
quanto  l'amaua:  feconfìderarete    te  del  proprio  amore  certifsimo  della  car 
quefta  carne  efiere  originata  dal-    l'odiarete ,  fdegnarete  di  mirarla  fe  C*V  fi 
Gca.  ig.  1«  poIudcV cenere  come  dice  il  Pa    con  buonocchio,  d'udirla  quan  dd&~ 
marca  Abraam  Loquar.  ad  Domi-    do  uLfauella.di  hauere  feco  ragk)  mor  prò 
num  meum  cam  firn  palati  &  cinis:    namento*  fcipublicarcte  per  ogni  P"o. 
mantenuta  con  cofe  vili  ,&  terre-    parte  i  fuoi  difetti  procurando 
ne,  &  che  fi  rifoluein  terra,  anzi    fempre  di  daneggiarla  in  ogni 
in  puzza  &  letame  onde  dicea    modo  che  potrete .  Quefto  que- 
-  .       quel  fanto  huomo  putrido  tir  ver*    fto  è  che  incède  il  benedettoChri 
0    ,y  ifhii  còme  potrete  amarla  ì  perche   fto  nel  Vangelo  dicédoj  Qui  amat 
'non  la  difprezzarete  ?  animarti /iura  prrdet  eam,  e?  (fai  per 

Se  confederate  quando  fi  forma    diderit  eam  propter  me  interne t  eam. 
Conce r-  vn  corpo  nomano  che  è  fchiuma    I nfin  d  tanto  che  l'huomo  nó  gin- 
rione  <f|  &  fangue  compaginato  infìem-    gneà  quefta  forte  d'odio  dell'ani 
1  huomo  meì  ^  fe  nc  forma  vn  embrione    ma  fua  non  può  faluarla;  per  folo 
fic™ìi    Per  Par'arc  a"a  filofofìca,  ilquale    rifpetto  di  lui  ;  &  non  per  altri  il 
▼iue  prima  della  vita  delle  pian-    benedetto  Chrilro  vuole  che  fi 
te  &  poi  fentecon  gli  anima  li.  &    odij  la  carne  per  faluarè  l'anima, 
dippoi  inrufa  l'anima  rag  ione  no     Nongioua  quall'altro  rifpetto  fi 
le  nel  nono  mefe  na(ce  tutto  im     ponga  innanri  gli  occhi  l'huo- 
mondo  e  fporco  con  i  pugni  à  gli    mo  alla  fallite  fua  Dicea  una  uol- 
occhi  &  femprc  con  le  lagrime  co    ta  il  benedetto  diritto  confìrman 
me  potrete  amarla  ?  e  qual  forte    do  quefta  dottrina;  che  niente  ai- 
ri Amore  farà  tanto  intcnfoeV  in-    trochclamore  di  lui  ci  faceflco- 
fuocato  che  feorgédo  difetti  tan*    diare  noi  ftefsi,  Si  vjì ptrfetaufac-  Mall  rd 
togtandie  noteuoli  non  fi  rarTre»    rtntin  vntm  ciuitatemfugte  inalia. 
di  e  del  tutto  non  fi  fpenga  &  in    Quando  fù  fuggerito  dal  Demo- 
nece  fua  odio  non  diuenti?  nio,  mutue  dtvrjum,  rifpofcg'i  va     1  4 

Quando  l'amor  carnale  fi  eam    de  fatana>  fcriptum  e  fi  dothinum  utù 
giain  odio  egli  è  pur  uero  quei-   non  tentata,  E  chi  non  sà  de  mol- 
ti 
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ti  amichi  che  oltre  ogni  penderò   nHii^anifotwrpCT  l^iadorati.or 
di  Dio  fi  dieron  la  morte  roalamé   queftì  ammali  come  abomina- 
te odiando  l'anima  fua?  D  vn  Cle    rioni  che  fono  da  gli  giufti  vengo 
ombrotto  fi  legge  che  leggendo   no  vecififc  fagrificaci  al  Signora 
egli  il  Fedro  di  Platone  del  la  bea    colle  mortifica t  io n  i . 
ticudine  dell'anima  hauendo  in       Nella fantificationo  de  Naza-  Nararei 
odio  la  vira  fi  affogate  in  mare ,    rei  tré  cofe  concorreu  ino; la  prò-  ^g^1* 
tralafcio  dire  éc  di  Empedocle  éc    hibitione  del  vino  e  di  quall'altra  ^  cotì 
di  Democrito  che  amendue  furo   cofache  vbbriaccare  poteflfe ,  l'a-ifa  r  deb- 
no  nemici  di  fe  ftefst  per  rifpetti    fteoerfi  dal  toccaroento  de  morti  bc  rhuo 
mondani  fi  che  l'vno  per  ambitio    quantunque  fo(Te  il  padre  éc  la  J"* 
ne  della  gloria  della  diuinita1  fi    madre  per  non  contaminarli  api 
priuafte  della  vita,*  l'altro  de  gli   che  non  fi  tagliaffero  i  capegli  giti 
occhiper  attendere  alla  conrem-    i»ài per  tépo alcuno;  ceremoni© 
platione  dejle  cofe  naturali  éc  di-   twtechefignificano  *  Chriftiani, 
co  cotal  forte d  odio  non  cornati    la  prohibitione  in  fe  medefìm i  de 
djr  dirigo  à  fuoi  Chriitiani  ;  ma    gli  affetti  fouerchi  e  difordinaci 
die  frenino  gli  intuiti  della  carne,    volendo  faluire  l'anima  nell'ai* 
mortifichino  la  feufualità  &  con    tra  vita.   ;  :  1  c  ;  »s 

i  viti)  crucifigi no  la  carne  fua  éc  Gli  affetti  < noftri  anime  mie  Affetti 
Tentile  cofa  bella  éc  à  propofito  quando  fono  difordinati,  quando  humanì 
di  q  uefto  luogo.  eccedono  il  modo  fono  come  w-ij^o" 

Nell'ottauo  dellEfodo  quan-    no  che  vbbriaccano,  che  ranno  t0m?vi  • 
do  da  Faraone  fu  rifpofto  i  Mo-   fhuomo  alieno  dalla  ragione  &  ho  .  * 
sè,  Ite  &facrificatein  terra  kac ,  ri*   dalla  mente  in  tanto  che  in  vecei 
Exo  8  fPofcil  Duca  Hebreo,  non  può   d'odiare  ama,  éc  d'amare  odia, 
farfi  quello  ò  Rè ,  ^bominattones   odia  la  Vita  &  ama  la  morte .  A- 
jleppiiorum  imolabìmus  Oeo  noftroì    ma  la  carne  éc  la  fenfu  alita"  éc  o- 
Signor  nò,togl  ieti  quello  peti  fio-    dia  l'anima  ;  Et  non  è  mio  que- 
Animali  rodai  la  mente.  Gli  tuoi  Egitti  j    fio  penfiero  è  di  colui i  che  dice: 
adorati  adorano  i  Bruti  per  Dei  feci  ve-    Sotcm  ftpc  nube$  obumbrantrathnl  * 
ÌJPJJj  deffero  fagrificare  gli  animali  al    ajfetlus,  éc  tutto nafee  dal  Amor 
fjc|'     r  vero  noftro  Iddio  cidarebbono    proprio,  da  quella  filautia  dico 
la  morte:  oue  vedete  voi  Man-    noi  Greci  laquale  quanto  pùìé> 
toani  miei  cari ,  che  Mose  Santo   grande  &  potente  tanto  più  grani 
intitola  gli  animali  creduti  da  gli    di éc  potenti  (ono  i  defiderij  ,  éc' 
Egictij  Dei  abominai ion i  di  quel    voi  fapcteche  quanto  più  grandi 
la  gente effondo  cofa  abomineuo   fono  le  radici  de  gli  alberi  mag- 
ie il  credere  la  deità*  ne'  Bruti;    giorirami  producono .  onde  chi 
Animali  ouc  pCr  noftra  jftruttione  dicia-   fouerchia mente  ama  la  propria 
homi  tu"  010  ln  q»c(lo  modo;  che  la  no  (Ira    carne  troppo  oltre  modo  altre/1 
rioni  da  fenfualità ,  éc  gli  appetiti  noflri    ama  i  beni  della  vira,  &  non  fi  Ai 
Mose,    fenfualifono  animali  immondi,    madie  dica  Chrifto  Saluatore; 

con  tuteo  quello  da  gli  huomini    Quiamat  anìmam  fuam  ìft  hoc  mun- 
l"  '    .  !  Kk    a  da 
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d&penit*£awi  '.'"Et  vi  penfateche  j  fuoi  nofhi  compagni  i  Santi  pari 

n  que-        grande  miftero  dicefse  que  méte  l'hanno  accompagnato  che 

Ho  monfta  parola  in  hoc  mundo ,  che  in  afttifi  ueggono  lapidaci  ,  altti 

do  (ola-  qoeito  mondo  fi  debbia  odiare  fcorticati,  altri  partiti  pel  mezzo, 

t-ld\l la l  anlma{J    fuo  penfiero  difiar'in  altri  sbranati  dalle  fere,  altri  ab- 

darne .  tendete  che  qui  folamente  fi  ptiiò  brucciati  è  tu  fola  farai  otiofa?  & 

annegare  la  fua  volontà  ;  che'n  tù  farai  qùella  Città  che  penfarai 

qnanto  all'altro  mondo,  in  quei  fcnza  patire  anzi  che  non.uiuen- 

Jo  oue  eterna  mente  fi  uiue  non  è  do  in  agi,  in  lufsi.in  comodità  di 

frfcj     luogo  di  odiare  fe  fteflb ,  perche  queflo 'mondo  amando  queft'a- 

*  l$num  vbi  cradcrit  ibiptmantbity  jiima  non  perderla  in  ecetno? 

intendete**  or  pertanto  à  imita-  Deh  e  perche  non  dici.tanto  m'a- 

tk>nediqueftoSjnto,&  gloriofo  ioti  Iddio  come  uoglio  feguir  il 

martire  Lorenzo  mentre  fiamo  in  mio  Signore,  come  uoglio  odiar 

quefta  carne  mortale  odiamo  &  quefta  mia  anima  in  quefta  uita 

la  carne  ifteifa,&  tutte  le  cofe  del  per  amarla  nell'altra',  uoglio  imi 

monde,  difpenfiamo  le  ricchezze  tare  quefto  Santo  cheGiouinetto 

tri  pouericome  ledifpensò  Loré  nel  fiorir  de  gli  anni  quando  la 

20-,  a  fua  imitacione  difpregiamo  uita  faol'efTer  più  cara  effendo  & 

nn*#gJi  honori  mondani  &  con  in  fot  egli  carne  come  fon  io  anche  che 

mimi  fribilc  partenza  &  fortezza  d'ani,  uedefle  co  pfoprij  occhi  preparar 

mo  apportiamo  i  trauagli,  le  per  fi  Martirio  tanto  crudele  non  per 

fccutioni &i  malicheci  poflbno  ciò  Ridiede  al  pianto,  non  nego 

uenire  dal  mondo  per  diuina  per  perciò  la  fede,anzi  fi  rife  del  tiri- 

mifsione.  no  e  della  fua  crudeltà  merce  la 

Mantoa  vuò  dirti  una  parola  e  uirtù  di  quella  parola  che  ben 

far  fine.  Nel  fecondo  de  e  Rè  leg-  fpeffo  nell'animo  fuo  ridiceua  ; 

gochc  riu ornato  a  cafa  dal  capo  Qmì  amai  animam  fuam  per- 

Vria  Etheo  diccffegliil  Rè  Da-  da  tam  ,  &  qm  edent 

uid  all'hor  regnante  che  entraffe  animami  fuanL^ 

in  cafa  fua  propria,  dormillc  con  in  hoc  muri' 

laconforcecfiripofarTcìallequa-  do  in 

li  parole,  rifpofe  il  ut  loto  fo  Sol-  vitam  dtrrnamcu* 

«JatOiRè  no'l fa ppia Iddio.  Vor-  ilodìt carnet. 

rò  io  dunque  pigliarmi  igulti  Ho 

miei  quando  il  mio  Capitano  &  dettto  affai 

i  Soldati  del  mio  Prcncipe  dor«  refpiria 

mono  in  tetta  &  forVerifcono  tut-  mo . 
ti  i  difagi  imaginabili.  Il  bene- 
detto Chrifto  noftro  Impera  dorè 

per  ifpugnare  il  Cielo  à  noftro  4fc£S?<l¥& 
beneficio  è  egli  afeefo  fopra  que- 
fta macchina  incrociata  la  fanta 
croce,  ha  egli  patito  canto,  i  ferui 

:    .  Seconda 


Digitized  by  Google 


belfvémor      odlodi  fi  mède  fimo.  w 


•:>. 


Seconda  Parte. 


Oditre 
f«  fletfb 
imprcfa 
dura. 


Rà  le  più  mala- 
geuoli  imprefe 
lafciate  dal  Sai 
uatore  a  fuoi 
dà  fare,  la  più 
dura  &  ripu  - 
gnante alla  na 

D 


tura  è  la  preferite,  odiare  fé  fteffb 
odiare  l'anima  fua  ,  che  perciò  a 
quella  fi  malageuole  imprefa  la- 
fciò  per  premio  la  corona  della  e 
terna  gloria; &  l'amore  del  Padre 
fuo  eterno,  che  quefto  è  ciò  ch'in- 
tende far  palefe  có  quello  che  fog 
giongefi,  Quii  mìbi  mìmfirauerìt  ho 
nonfi  abiteum  pater  meut. 

Gli  huomini  del  mòdo  per  da- 
re principio  da  qui  à  quella  mia 
feconda  parte  (limano cofa  trop- 
po grande  quegli  honbri  che  lo 
ro  vengono  dati  da  gli  Prencipi 
mo  ndani,  onde  di  (Te  colui  ;  in  pre- 
do pr et m m  anni  cfì,  dal  tenfut  bonO  • 
rer  :  CenfutamUìtm^  pauper  rbìcfue 
iacee.  Et  da  qui  poi  fi  ftimano  fo* 
pra  tutti  gli  altri  huomini,  &  da 
tutti  vogliono  eflerc  honorati  & 
quafì  che  non  difsi  adorati  tutto 
che  nulla  Ciano  tutti  gli  honori 
del  Mondo  &  in  nulla  fi  ri fol  no- 
no perche  ramtas  tovt  l'honore 
Hooore  conceffo  all'huomo  da  Dioviue 
di'*      €tcrnam€ntc>or  ^at<  giudi  do  a  dò 
i'l?huo  °.w  v0*  Mu3nto  più  meriti  effere 
n.o  dura  ftimato  quefto ,  che  quel  honore. 
eterna-  £t  doucrc  pur  arricordarui  di  ql 
mente .  ,a  paiola  dci  benedetto  Chrifto 


Quid. 
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detta  à  quefto  propofito  in  Luca? 
Beati  funt  (erm  tlli;  Et  perche  beati  Lac.  i  ». 
ò  Chrifto  li  dimandate  voi  ?  per- 
che precinger  fe  &  faciet  Utos  iifcu-  premi» 
bere,  adonque  troppo  grande  è  il  proraef- 
premioche  oggi  affegna  Chrifto fo  ^Ditf 
per  quegli  che  odiano  in  quefto  j^Jj  * 
mondo  l'anima  fua  per  fuo  amo*  dia  egri 
re  venendo  honorati  6c  cflaltati  didimo 
dall'eterno  Padre.  Ne  vorrei  mi 
di cefte  fe'l  péfìero  di  Dio  era  che 
J'huomo  mortale  haueffe  in  odio 
viuendo  tutte  le  cofe  mondane  co 
me  l'accenna  in  quefto  fuo  ragio- 
namento Chrifto;  perche  nòie  fe- 
ce amare  ?  infìpide  ?  &  infuaui  ? 
perche  non  le  riempi  di  veleno  i 
effetto  che  l'huomo  apena  toccan 
dole  le  abborrifee  come  la  morte? 
Perche  rifponderei  io  &  bene  ve- 
ramente; che  volle  Iddio  quefte 
cofe  in  fe  medefì me  fonerò  dilet- 
te uo  li,  &  d  all'huomo  fo fiero  ri nó 
date  per  rendctfe  più  roeritcuo 
le  appo  Dio. 

Et  certo  come  fi  co  nomerebbe 
per  grato  l'huomo  quando  che 
per  cagione  d'amarezza  rinon- 
ciafse  le  cofe  del  mondo  ?  Di  mol 
tifi  leggono  che  hanno  elettala 
morte  nò  per  cagione  di  Dio»  ma 
pervfcire  di  trauagli  ne  quali  fi 
conofceuano  fepolti  .  Non  fa- 
rebbe merauiglia  neramente  che 
l'huomo  rinonciafTe  quelle  cofe 
che  conofccffc  amare,  &  difpia- 
cerc.  ...  è 
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Et  à  qual  (ciocco  fi  potrebbe  per-  voglia  loro.  Se  la  uiuanda  è  pre» 

fuadere,  che  p  folo  amore  di  Dio  ciofa.la  necefsici  grande.il  popò- 

&  non  per  altro  rifpecto  foflcro  lo  nel  deferto  oue  non  fi  ritroua 

riffiutate&difprezzate  quelle  co  altrocibo.eV  può  dubbitaredi  pe 

fecheinfe  medefime  non  bauef-  nuria,  &  morire  della  fameper- 

fero  alcun  diletto?  Più  torto  fi  ere  che  non  accbnfentire  che  ne  fac- 

derebbeil  cótrario;  che  l'huomo  eia  prouifionei  fua  voglia  i  Per- 

per  le  proprie  pafsioni  non  ope-  che  voglio  far  proua  di  quella  gè* 

rafle,&  nó  voleffe  guftare  di  quel-  te  6c  vedere  fe  e  obbediente,fe  of* 

le  cofe  che  al  gutto  &  alla  carne  ferua  ciò  che  comando  loro  ti  ri« 

fono  contrarie .  Vorrei  vi  fouue-  fponderebbe  l'ifteflo  Iddio,  vt  ti* 

nifie  qui  quello  accade  quàdo  Id  lem  cum  vtrum  ambulet  in  le&c  me* 

dio  diede  la  manna  nel  deferto.  annon.  Volle  adonque  il  grande 

Vditemìcheracordarlo  ve  lo  vo-  Iddio  dare  la  manna  à  quel  Po 

Exod  i*  glio  io,  dice  il  libro  Santo  dell'E-  polo  tutto  di  carne  in  tanca  abbò 
fodo  al  feflo  decimo  che  quel  ci-  danza  eflendo  cibo  tanto  f a  poro- 
boera  delicato,  fuauifsimo,&  ha-  (o&  delicato  per  far  proua  che 
ueua  infe  quante  fpe  eie  de 'fa  pò-  più  potcua  preflb  quella  gence,ò 
ri  potea  l'huomo  defiderare,  fen-  la  parola  di  lui  &  1  obbedienza,© 

Sap  ,  ititela  Sapienza  che  non  mi  lafcia  la  fuauiti  del  cibo   Quando  non 

dire  il  t'alfo ,  ^ngdornm  tfea  nutrì'  folle  piouuta  in  quella  coppia , 

iiì  populum  tkum  ,  &  parai um  pane  ma  fola  mente  pel  bi  fogno  folo, 

de  vali  pi  a  fluidi:  ilHsfinc  labore  om  non  farebbe  mirauiglia  che  fi  fof- 

ne  dcliflamcmum  infc  bMtemt'&  fero  contentati  di  obbedire  a  Dio 

omnis  favorii  fuauitatem  ;  Ma  chef*  raccogliendo  il  folo  bifogno ,  ma 

cotefto  cibo  tanto  prcciofo&  de-  erTendo  tanto  abbondante  ,  & 

licato  per  comandaméto  di  quel  contentando^  del  bifogno  fi  ic  * 

Dio  che  dal  Cielo  di  nottetempo  cero  conofeerc  per  obbedienti. 

Io  pioueua  non  potea  edere  rac-  Ah  Mantoa  ecco  il  fegno  per  far-  Difprez- 

colto  fe  nó  in  quantità  tanta  qua  ti  conofeere  vera  innamotaca  di lo  delle 

ti  baftaua  ali  huomo  di  foccorre-  Chriflo,  vera  fua  feguace  ,  fua  ve-  |™  jP° 

re  alla  ncccfsità  fua  d'un  giorno:  raminiftra,larinoncia,loriffiuto  no  C0DO 
cyrcdiatkr  popkius  &  colli£+t  qiaefuf  &lo  fprezzo  di  tutte  le  cofe  del  feert 

ficiunt  ptr  ftngulos  d'ies.  mondo, la  rinoncia  delle  cofe  che  l'huomo 

So  io  d'auuatagio  Mantoa  che  all'appetito  &  alla  fenfualità  fo-  €hrifti* 

à  grà  ragione  potrefsi  dire  à  Dio;  no  di  gufto ,  &  l'abbracciamento 

A  che  dunque  donare  così  gran  di  quelle  che  gli  riefeono  amare, 

coppia  di  queftocibo.quado  che  chi  brama  cifere  del  numero  da 

non  vogliate  fe  ne  accolga  fenó  feguaci  debbe  difprezzare  tutti  i 

per  la  necessiti  d'vn  giorno?  più  ben  i  tépora  li  &  infin  fe  Hello  per 

tolto  do  ueua  te  voi  ò  Signore  ef-  tuo  amore  &  con  quel  Santo  dire: 

fere  auaro  di  quello  voftrocele-  Mibi  mundus  cruupxus  ed  er  e%n  qà\  ^ 

fte  pane  che  tanto  liberale, non  ac  mundo,  come  dicetfe:  io  (limo  il 

confentendo  che  nepigliaflcro  i  mondo  morto,  tv  morto  io  dal 

mori- 
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mondo  fon  giudicato,  or  come  fe  la  beatitudine  che  è  dono  dì 
vn  cadauero  morto  niuna  com-  Dio  fopranaturale  non  con u iene 
pagniaò  famigliarità  tiene  con  p  modo  alcuno  à  chi  che  fiacrea- 
altro  morto ,così  io  che  morto  vi-  tura  inferiore  &  pura  fe  non  per 
uoal  mioChnftoco'l  modo  mor  eratia,  onde  dicea  nell'Homilix 
to  non  voglio  amicida.  Come  vn  Aia  Gregorio  Pontefice ,  si  confidi 
morto  dall'altro  niente  fpera,  nié  remui  qu*  &  quanta  funi  qnjt  nobis 
te  gli  dimanda, &  niente  derìderà  promutuntur  in  Coelis  vilejcunt  omnia 
ò  vuole;  ne  io  dal  morto  mondo  que  kabentnr  in  tetris  :  Adonque 
mortificato  niéte  delfuo  voglio,  per  arriuar  àcotal  fine  Ma  di  me* 
!•  r    Gli  Cuoi  honori,  le  ricchezze  di  ftieri  adoprare  mezzi  che  fiano 
Senio  di  loi&gli  appiaceri  ftimo  vn  ztro  dell'ifteffo ordine  &  dignità*  ;  mi 
Dio  è    &  vn  nulla.  Con  cotall  cofe  a  qua  che  puòcflere  quefti  fe  non  la  vi- 
crucifif -tiftiappefoil  mondo  viene  cru-  ta?  la  vita  la  vita  noftraè  che  ci  Vita  no- 
fo  có  le  cifìfSo  il  feruo  di  Dio  Matoa  mia  fi  poffeffori  della  eterna  vita,adó  J^fcre 
mate  dai  diletta,oue  per  lo  contrario,la  pe  que  quefta  noftra  vita  mortale  ac  a  jutna 
mondo.  nitéza,rhumilita\Ja  caftità,la  ma  ciòfia  vero,6<  conueneuolemez-  per  farci 
ceratione  della  propria  carne  al*  io  di  farci  viuer  eternamente  con  beati- 
le quali  ftà  affifso  rhuomo  giullo  Dio  eflerc  debbe  non  comune  al 
riefeono  croce  &  grane  al  modo,  modo  de  gli  huomini  del  mòdo, 
Cofe  da  £t  fentite  Bernardo  Maeftro  di  non  humana ,  ma  dinina  ;  fentite 

Pcn,l€te  quefta  fcuola;  Omnia  qujt  mundus  Giouanni  quanto  chiaraméceloloan»  r. 
fono  ero  1               .,  /      „  1  _  .    n      ,  . 

ci  al  mó  amat  aux  m"1  'Mnt'  R*-  ver0  mvn'  dica:  Qui  non  ex  (angumbui ,  ncque 

do.       dusreputatcrucem  illu  affìxut  fltm,  exroLuntare carnittncque  etrolun 

Serr.  de  Ulis  adhereo  Ma  toto  ample&or  affé»  tate  viri ,  ftd  ex  Dronatt  funt  :  Di 

4uad     &u.  Deh  piaceflei  Dio  Mantoa  maniera  che  non  cu  ftodifeo  no  in 

che  tu  potefsidire  cV  fotte  vero  vita  eterna  l'anima  loro  gli  huo- 

quefto  che  dice  il  Santo  cioè;  che  mini  che  viuono  fecondo  le  leggi 

gl'honori  del  mondo,  lefueric»  della  carnei  del  modo;  mi  que* 

chezze,  &  i  fuoi  dilettiti  foflero  gli  foli  che  difprezzano  &  calca- 
croci  perche  potrefsi  viuer  certa    no  la  carne  viuendo  di  folo  fpiri- 

che  l'anima  tua  viuerebbe  eterna  to  e  dello  fpirito  di  Dio:  ma  di  vi 

mente  in  Paradifo  fecondo  l'au-  ta  tale  non  puòviuere  l'huomo 

torita  di  Chriftot  Qui  edu  animam  fenza  grande  rtudio  &  fatica.c  ma 

fuaminhoc  mundoin  vitam  ttetna  lageuole  veramente  &  che  non 

cufici::  t  im.  diTsi  impofsibile  il  viuere  vita 

Ooe  fiere  voi  che  non  potete  fpirituale  métte  che  fi  habbia  per 

fentire  che  fi  dia  difgufto  alla  car  amica  la  carne, 
ne,  che  la  fi  croci',  che  la  fi  maceri       Quando  Sarà  Moglie  del  Pa* 

fentire  quefta  mattina  quàrochia  triarca  Abraam  viddevn  giorno 
ramente  ciò  dica  il  Figliuolo  di  il  figliuolo  della  ferua  fua  Ifmae- 
Dio?  i>ui  amat  animam  fuam  perdei  le  appellato  giuocare  col  fuo  Ifa- 
r am,  qux  mibi  mìnifirat  me  fequatur.   ac  difl'e  al  Marito,  su  prefto  man 

JEt  è  di  ragione  vcramece,  perche  da  fuori  di  cafa  tu  la  tMadre  &  il 

figlio 
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figlio,  perche  no  è  giufto  che'i  fec. 
uo  fi a  vggualmente  herede  col  ve 
ro  &  legicimo  tuo  figliuolo .  L'A- 
poftolo  i  Galati  al  lega  quefta  hi 
GaUt.4.  ftorìa,  &  (enti te  io  gratta  che  co. 
fa  dica,  Sed  qui  de  anelila  fecunium 
cirnem  natus ,qui  autem  de  libera  per 
repromìffwncm ,  il  primo  è  nomi- 
nato da  Paolo  huomo carnale,  il 
fecódo  fpirituale.&  perche  è  car- 
nale perciò  dice  la  Signora  &  la 
vera  moglie  del  Padrone-.  Enee  an 
aitar»  &  filium  fi«f,  Et  quefto  è 
che  dico  io ,  ancora ,  ria  mefticri 
cacciar  di  cafa  fuori  l'hnomo  car 
na I e,hu mi il i ar lo, ceneri o  baffo, far 
che  la  carne  fìa  foggetta  allo  fpirt 
to  &  Y  vbbedifea,  perche  non  può 
Giuoco  regnare  feco.  Ec  con  fiderà  te  mi^ 
datolo  (lertofa parola  chedoue  lafagra 
«ornato  Genefì  Icriuendodi  quello  dice 
perfccu-  cnc  i  fanciulli  giuocaua  noi' Apo 
f^fe,'i  Itolo  intitola  quel  giuoco  perfe- 
'  cu tiorve  ,  fei  quomodo  h  qui  fecua- 
dum  corner»  pcrfcqucbxtur  cum^ 
nota  perfcqutbétur  eum  quiiecundu 
fp'ritum;  accennando  al  mio  con- 
cetto che  chiunque  ama  la  carne 
fua  dall'iftefia  carne  vieti  perfe- 
guitatorchiunque  ferue  alla  car- 
ne lo  fpirìto  perfeguita  coCa  can 
to  iniqua  e  intollerabile  che  la 
ragione  non  potendo  fop  portare 
«iifordine  tale^he  vn  huomo  ebrt 
Ina  no  fiegua  s  giuochi,  &  le  deli- 
eie  della  carne ,  i  quai)  in  effetto 
altro  non  fono  che  perfecutioni, 
comanda  airhuomo  che  difeaceij 
dafe  1  (macie,  lice  ancilUm  &  fi- 
iium  eiui  cum  ea ,  volendo  far  ac- 
quilo della  eterna  gloria  *  Ima 
.  ginaceui  vno  di  voi  voltile  fab- 
i aule.  £r jc3trc  vn  palazzo  oue  ha  vn  cor 

titcd4  Contadino  »  che  nonpo» 


JtS.lorenr?  *\ 

irebbe  adempiere  il  fu  o  de/i  de  rio 
infin  tanto  non  haue  fle  lenito  il 
cortile  ;  così  così  certo  chi  atten- 
de Sodisfare  la  carne  &  ilfenfo  nò 
può  del  Tuo  cuore  fabbricarne  vn 
Tempio  a  Dio  quàdo  die  prima 
06  lo  vuoti  de  gli  defiderij  mordi 
Ottknon  lo  purghi  &  mundi  ;  & 
quefto  è  cheintefe  dire  lo  Spirito 
Santo  per  Gtercmja  con  quatto 
fole  parole;  Lana  i  militi*  aw  tw  lcr-  4- 
&  ne*  Prouerbi/»  Omnk  cuflodt**  ^rm3 

ftrnt  cvrtttum;q/i!ci  C&ififó  vita  prò-  Proti,  4. 
cedit .  Soleoa  dire  il  Padre  S.Ber- 
nardo a"  certi  che  cenfurauano  la  ' 
vi  ta  audera  de  fuoi  Monaci ,.  & 
diceano  approdo  che  ad  vn  col- 
po dauano  morte  &  all'anima  &  Berna*, 
corpo;  stiittirui*  iU:  prapnum  oda He 
corpus  qui  deli  tifi,  &  cup'ditaùbm 
inbitntxm*  momentanea  deliffatio*  » 
net(ibi  cruciai»*  éternos  accumulent 
&  imermìnabilem  pfnam  uquiraut. 

D:b  Mantoa  tanto  mifauori.  ,f,a 
fca  Iddio  benedetto  in  quella inv:,  -  .vt 
prefa  tome  è  vcmsimo  che  chi     S>i  T? 
attende  vi  nere  in  delicìe  &  pia> 
ceri»  éc  mantenire  in  delicatezze 
la  carne  fua,  odia  il  (uo  corpo,  & 
per  vnbreue  anzi  inftancaneo  di 
letto  fi  aequifta  eterni  crucciati- e 
vna  pena  fenza  fine.  Muta  mano 
Iddio à  modo  del  Patriarca  Gia- 
cobbe fi  che  quegli  ebe'n  quella 
vita  fono  polli  alla  delira  tic  guo- 
dono  i  giorni  Tuoi  feltceméte,  nel* 
l'altra végono  riporti  alla  fin  Mira; 
&  chiunque  hora  viuenel  Mare 
de  trauagrij  alla  tua  morte  entra 
nel  porto  delle  confala  rioni , 
Ma  tempo  c  di  (a pere  ciò  che  fie- 
gue;  Qui  mibt  min  firat  me  feq  iatur. 
E  quali  fproni  più  pugenti  ci  po- 
tè uu  ftrignere  à  fòchi  ChrilUdi 


Dtli Amorffi  odio  di  ftmtdefimo.  %ós 

quelli  due  ?  e  quali  proue  più  ef-  quefto  difcorfo  &  per  fine  dirò  in  Lorenz* 
ficaci  potea  egli  allegare  in  confir  quefto  modo .  Sono  merauiglio-  VMcra- 
matione  del  già  detto?  fe  voi  odia  fi  tutti  i  Santi  Martiri  veramente,  "J* ,  ° 
\^         rete  in  quefto  mondo  la  voftra  ma  merauigliofifsimo  è  Lorenzo  martiri* 
v     carne  come  tenuti  ficee  ,  farete  cri  gli  Martiri .  Marauigliofi  fo- 
\    miei  miti &  per  confeguenza  no  i  Martiri  perche  il  martirio  di- 
mi  feguirete,  Et  rbi  e^o  f*m  uiic  &  inoltra  la  perfezione  della  carici 
mmjkrmemmtoì  Adonque  verif-  che  e  in  vn'animo  Chriftiano  ;e 
c„  ..f  fimo  è  Mantoa.il  Chriftiano  non  vn  Chriftiano  non  può]  fare  ateo 
honore  il  Puo  ^  non  con  crcrno  wo  Scorno  virtuofo  che  più  al  viuo  dimoftri 
Chriftia  &dàno  rictirarfidal  feguire  Chri  la  perfetta  cariti  quanto  patire 
oo  lafcia  fto  nella  pafsione  &  nella  Croce,  tormenti  e  morte  per  Chrifto  e  la 

di  fegui. 

e  non  ha  forfè  tolto  quefto  carico  fuafede,  ecco  Chrifto  :  Matorem-j  Io^4, 1  *  • 

£a  ri"  tk  obbligo  fopra  di  fe  in  tempo  earkatemnemobabet  ,vt  ammana 

che  volle  eflere  deferitto  nel  rollo  fiamponat  prò  amidi  /km,  onde  in 

de  foldati  di  Chrifto,  quandoché  confirrr.atione  dice  il  Padre  Ago- .  ft 

fi  tenne  per  troppo  fauorito  da  ftino  SanSi  patres  mbd  roams  vo-  " 

Dio  che  lo  degnale  delle  acque  tucrunt  effe  martirio. 
fante  del  Battefimo;& di  ifcolpir-       Sei  Brurti  odiano  la  morte,  & 

li  nella  fronte  la  fua  fanta  Croce?  amano  la  vita,  Ceche  dicoiola 

Nel  Battefimo  dice  Chrifto  giù  morte?le  battiture  odiano  &  i  toc 

rafie  di  morir  meco  retta  che  of-  menti,  quanto  più  l'huomoche 

fermate  la  prometta  Qui  nubi  mini  sa  non  efiere  cofa  più  cara  della 

firat  me  Jeqnatur ycotcfkoc  l'obbli-  vita ,  &  della  morte  più  terribile 

go  voP.ro  per  non  parer  bugiardi  flc  odiofa;  contentandoli  adon- 

&  mancatori  di  fede .  Se  voi  vede  que  vn'huomo  di  morire  pieno 

te  me  v  ftro  Capitano  combatte»  di  tormenti  certifsimo  auuera  la 

re  nella  prima  fronte  &  voi  fegui  fentenza  di  Agoftino  che  del  mar 

remidouete  &  così  facendo  da-  tirioniuna  cofa  è  maggiore, 

rete  fegno  manifefto  al  mondo|di  E  quindi  nafee  dice  Thcodoreto 

odiare  ragioneuolmcnte  l'anima  che auuenga  nel  Mondo  fianofta 

voftra.  ti  huominifamofi  per  le  vitorie, 

Gloriofifsimo  Martire  quanto  &  opere  heroiche,il  mòdo  nondi 

perfettamente  hai  tù  ofleruata  meno  non  ne  fa  ftima  appunto 

Apoftro  quefta  dottrina  dell'amore  &o  comefe  non  follerò  natii  i  loro 

tue  '  l"  d  10  ^e  "  an' ma  tua>  &  del  ^Suire  fepolchri  non  fono  ne  gloriofi  ne 

renio ,  ^ cuo  Redentore .  Tu  per  l'amo-  vi  (ita  ti  come  quegli  de  noftri  San 

re  portato  in  quefto  mondo  all'-  ti  Martiri,  per  lo  cui  honore  dille 

anima  ragioneuolc  hai  odiata  la  il  Profeta  Santo;  Nimi$  bonoratiPC.  ijt. 

fenfua!e,&  per  l'odio  l'hai  offerta  funtamkitm  oeusi  Edite  poi;  che 

alla  rabbia  del  riranno, &i  gli  cru  non  tanto  per  la  cariti  quanto 

ciati  della  Crate  &  de  carboni  ac-  per  la  fortezza  dell'animo  meri- 

cefi.  tano  honore  i  Santi  Martiri  ;  il 

^  Mamoa  mia  cara  voglio  finire  mondo  ò  quanta  ftima  fi  degli 
Prcd.di  D  Hipp  Chiz.  LI  huo- 
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huomtni  forti,  molto  più  che  de  della  fortezza  dell'anima  che  le 

fapienri,ò  d'altre  virtù  ornati ,  or  fpecie  de  tormenti  da  lui  foppor- 

perchc  &  della  cariti, &  della  for  tati  fanno  fede  indubitata  per 

rezza  hauea  ornato  tipetto  Lo*  fe  ftefsi  quale  ella  folte,  onde  co- 

renzo  Santo  per  tanto  il  Martirio  me  oro  affinato  nel  fuoco  &  del* 

di  lui  da  Tanta  Chiedi  con  tanta  la  cariti  ic  del  Martirio  fece  fine 

pompa  é  celebrato .  Quegli  fono  alla  fua  vita  cantando  col  Profe* 

tri  i  Martiri  più  celebri  &  Iiluftri  ta  :  Igne  me  exzmmafri  &  non  tfl  pfe 


che  có  maggior  allegrezza  di  voi* 
co  &  d'afpetto  &  con  maggiore 
cariti  hanno  fopportato  il  Mar- 
tirio. Et  le  di  cariti  rauelliamo 
non  fentite  Dio  buono  quanto  ar 
dé  te  ila  ella  nel  petto  del  Saro  che 
dice  al  Santo  Papa  Siilo  condot- 
to a I  Martitio ,  Quo progrederis fu 
me  pio  pater  ,  f*o  Sacerdot  fine  dia 
cono  pr operai  ?  Tralafcio  il 


intenta  in  me  iniquitatcs.  Mar* 
tire  Santtfsìmooraper 
tutti  noi  al  Prcn- 
ripe  del  Cie- 
lo acciò 
ceco  infieme  pofciamo 
i  faccia  (coperta 
vederlo  & 
fruire 
Amen , 


Ut 
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PREDICA 


D  ELLE    AL  L  E  G  REZZE 

Dell'Empireo  per rAflòntione  in  anima  &  in 
corpo  della  Madre  Santifsima  di  Dio 
Predicata  la  fua  Fefta  corrente  il  Vang.  Jntrauk  Jefia 
in  cpoddAm  QàHellum  :  pi  San  Luca 
al  decimo. 


Magnificata  e/i  anima  ma  hodie  pr*  omnibus  diebut 

mtis%  Judit  xij. 

PRIMA    P  A  R  T  E. 


»  »  •  • 


Vtto  che  mot- 
te  folcniti  de 
Sari  dalla  no - 
ftra  pia-  Ma- 
dre sata  Chic 
fa  lìano  cele* 
brate,  &.  in  te 
(limonio  del« 
l'opre  hetoiche  da  efsi  in  vita  o- 
perate.  e  per  accendere  l'anime 
Chriftiane  i  feguire  i  lorovefìigij 
onde  dtcea  quel  gran  Padre  e  Po- 
refice  Gregorio:  Antiquorum  txem 
pia  adinfìnuandam  buiut  vita  infid 
t  Ep  i.  ad  btlitatem  mtuntda  funt  ;  Et  Bafilio 
5rcg:    Santo ,  Beat orum  bomnum  yUa  me 
c0  '    mori*  prodita  tanquà  fmuUera  qua» 
dam  Mimata  propoftta  funt  ri:  a  ad 
normim  diuina ittftnì* qs quìdtm  qui 


Mot.  a. 


honorum  opcrum  exemp'aria  imita* 
ricupiunti  Et  il  Padre  Agoftino  e- 
fponendo  quel  detto,  v  debnnt  Ut-  • 
fit  &  timebunt  dice:  tn  Ectltfra  irte  Tom.*. 
td ordo,alìj pr£cedunrtalif  [rquumur,  riàl-  Ì9* 
&  qui  prscedunt  exemplum  fe  fra~ 
btnt  fequentibna ,  &  qui  (eqauMùr 
imitantnr  préteedentet  :  Onde  dice  _ 
i  Cor.  l' A poft. : roir  " ori  s  mei  eftott  1  cor#,# 
fieni  &  ego  Cbrtfii  :  Quefta  d'oggi 
nódimeno  oue  la  gloriofa  Verg. 
e  Madre  del  Figliuol  di  Dio  lafcia 
ta  la  fpoglia  mortale  è  dalla  miti 
eia  del  Cielo  códotta  i  federe  ecer 
namétefopra  ichori  Angelici  vie 
ttnatala  principi  le,  che'  tue  iti  ma 
nto  di  ciò  co  rata  allegrezza  e  pò 
pa  dalla  Chnftianiti  tactaefor- 
da  Se ifmatici  è  celebrata. 

L  l  a  Qum- 
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Mèi    VifUà  Fefì.  dtltAfiun t.  di  Maria  Ver^. 
Quindi  nafce che  Tanca  Chicfa  fi  Vergine  fua  Madre.  Il benedet  Chrifto 
vn  inuito  generale  à  rallegrai  p  to  Chrifto  tutto  che  fi  dica  egli  ef  Scftina*! 
l'Aflbntione  di  quefta  miracolo/a  fere  ftato  il  primo  predeftinato,  to  co_  " 
Donna  in  cui  hà  fatto  acquifto  di  non  fa  però  predeftinato  i  modo  msl'huo 
■vnafomma  &  perfettifsima  gra-  dell'Angelo,  ò  deH*huomo,Signo  «no. 
Inditn  cimeli  maniera  ella  fteffa  dice;  Ma  rimieinò,  ha  fecotrè  rifpettila1"^  '  -jjr 
gnificata  efi  anima,  mea  bodiefr*  om  yoce  predeftinatione  nello  prede  f"^^ 
mbuì  diebm  meis  ;  L'anima  mia  in  (rinato  ;  il  primo,  de  quali  è  vna 
auefto  benedetto  giorno  é  iilu-  relatione  ò  certo  rifpetto  tri  la  di 
ftrata,ornaca,  arricchita  6c  nobili  uina  voluti  predeftinante  &  l'ho 
tata  di  ciò  chc'n  altro  tempo  già-  mo  predeftinato,  di  modo  che,  la 
mai  fia  ftata ,  la  doue  difeorrere-  diu ina  volunti  può  dirfi  cagione 
modelle  fuegratie  in  vita,in  mor  &  la  Creatura  ragionevole  erfef- 
te»c  perqualt  vie  fia  ella  falita  in  to;onde  come  ogni  efretto  hà  ri- 
Cielo.  Et  per  incominciare  fu  in  fpetto  alla  tfua  cagione,  &  rifpet* 
ogni  tempo  &  in  tutti  i  fùoi  Mi-  to  hi  l'huòmo  predeftinato  alla 
fieri  la  benedetta  Madre  del  Fi  .  diuiaa  volunti  predeftinante.  Id 
gliuol  di  Dio  efalca  &  magnifica  dio  poi  è  che  accetta  i  predeftina 
Maria  in  ta;chefe  IaconfiderÌ3moIlluftif-  ti:&  accettandogli  e  per  dar  lo- 
ogni  té-  fimo  Monfignore  e  voi  Signori  ro  la  gratia  &  la  gloria.  Il  terzo  ri 
po  fù  ma  miei  che  mi  fate  corona  nella  me  fpetto  è  vn  principio  di  eflere  na- 
goificaca  cc  di  Dio  ab  eterno  predeftinata,  turale  per  cui  1  huomo  è  huomo, 
&  eletta  per  Madre  del  Figliuolo  di  maniera  ,  fia  vno  ab  eterno  pre 
&  Spofa  dello  Spirito  Santo  non  deftinato,  ab  eterno  perciò  non  è 
pofsiamo  di  non  dire;  veramente  in  elfere  di  natura  ;  adonque  per 
si ,  quell'anima  gloriofifsima  &  queftitrè  rifpetti  non  fi  può  dire 
fantifsima  fù  magnificata  fi,  che  predeftinato  Chrifto,  Chrifto  è 
Luci,  difle;  ^hia  fati  rr.ih't  magna  (jui  po-  Figliuolo  di  Dio  naturale;  come 

t tm  efi .  La  predeftinatione  dico-  Figliuolo  di  Dio  che  egli  è ,  è  ca-  Chrifto 
no  Dotti  fia  vna  ordinatione  alla  gione  dell  effere  ;  feé  cagione  a-  caufadel 
fcJicifsima  gloria  &  vna  prepara  dunque  non  può  edere  effetto ,  &  l'effere. 
tione  alla  diuina  gratia;  &  che  di  non- efXendo  effetto  della  diui  • 
che /fa'  tut"  '  predeftinati  il  capo  fia  na  volontà  in  lui  nonpuòefXeré 
Chrifto  fccódo  quell'oracolo  Da-  predeftinatione.  Dio  bonoco-- 
uidico;  In  ctpttcl  bri fcriptumcfl  me  può hauerc  efretto  la  ordina- 
ci- 39.  ie  Me  .  £t  non  fapete  anche  che  tione  alla  gloria  eterna  in  colui 
San  Paolo diffe  vna  parola  Tenue  che  è  la  medefima  follar. za  .  &  la 
do  à  Romania  £>••<'  prtdtfìinatus  efi  medefima  gloria  co  I  Padre  ?  che 
Homi    fit"**  oei  m  virmtc  :  Significando  è  eterno  co'I  Padrcrche  (empie  fù 
che  fi  come  egli  è  il  primo  tri  pre  &  fari  lem  pre  co' 1  Padre  ?  lungi 
dettinoti, altrefi  fù  ordinato  i  gra  lungi  adonque  il  dire  di  Chtifto 
do  maggiore  di  Gloria  Topra  tut-  Jddio  cflere  predeftinato  come 
tele  Creature;  &  il  fecondo  ag  rAngelo,& I'huomo;  direbbe  co 
giongo  io  l'hebbe  la  Santifsima  leimpolsibili  chcciòdicefle,  & 
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Del? dlltgragf  del  Cielo.  isp 
vorrebbe  che  la  cagione  fofle  ef.  gnificata .  Et  non  la  concederete 
retto,*  che  1  figliuolo  di  Dio  na-  voi  magnificata  in  quefto  Miftc 
turale  torte  adottino-  chedice a-  rio  fe  iddio  benedetto  l  hà  vo  - 
donque -Paolo  ?  come  s'intende?  luta  netta  «  pura,  monda  daoeni 
ecco  il  vero  fenfo  ;      pudefiin*.  nco,*  da  ogni  fofpettione  di  pcc 
tm  tH  fitius  Dei  t  aoè,  prémfMt  eH  '  cito  originale,  mortale,  &  venia- 
Mi  hominem  amequam  effex  homo?  le,  confirmata  fi  che  non  poteua  .  Man* 
Etcosifù  diqueftonondubbita  purpenfareal  pecca  to,  merce  che 
re  punto  Mamoa  mia  cara,ab  e-  in  quella  carne  Santifsima  &  pu  Ere  al' 
terno  Iddio  conobbeil  figliuole  rifsima  era  eftinta  ogniinchina-feccaco. 
douerfi  incarnare,*  rarfihuomo»  rione  al peccato,d*manieradie'| 
nel  ventre dvna  Santifsima  Ver.i  Figliuolo fuo  le  dice  P*/cr„e,  4-Cant  < 
Smetta  Hebrea;  ab  eterno  f.ì  co-  micame^ macuhnon  3S££ 
nofciuto,  che  rhumanità  fantifsi.  &  la  fanta  Chicfa  le  foggio^ncYn 

™  ^M  °n  tU" °u10        m  y'fa  ' ft  *■ ***  *  Ma. 

5!£  giorno  verbo,  *  di  due  gnificata «ellaNactuita  perciò  da 

2  e ^ftanzefarebbe  U  Salomon  appellata  aurora: 

to  vn  fol  i!  fuppofico  *  Upèrfo.  cfì  irfc  qui  prZrduunnUali  aurora^01' 

na,&  in  quelto  mododieefi  Chri  ctfbgZ  E^cZZtuZl 

,nniP       Panato  &  il  fe-  dteRuberto  mà aurora  melTaJ-l. 6.Cat. 

dfsim,  m!^  d^a  alla  fua  San-  giera dWeterno giorno,  &  fap^ 

«felina  Madre,  laqoaleeflendo  te  vdi tori  perche  aurora  Maria 

«SE Tn  '  aT  ,C  Crf 3tUre  2  Vergine  MaP<!re  écS^oldZ 
grado  d.  predeftinatione,  alrrefi  nella  fua  nafcida>  perche  come 
maggiore  farà  in  grana  &  in  glo    l'aurora  c  fine  deYla'^ES 

chV/'  vdKC  C"a  fteffa  Ciò  *  P"»cipio dd  nouotrtorno;  & 
che  dica  per  nfpetro  della  prede-    la  n.fcida  di  cotefta  Reina  del 

aea^n;P.CrfCrCra"2Ì°8nÌ  CÌC,°  (ù       diede  fine  i  dolo 

c^Zr/  /Pr^Cft,nataf  tb  "75  *  PrÌnc,Pio  al,c  confolationi,  po 

lZZ!r^tXaTUÌS^  Etfcé  fe  "r~l«*  mftezzedellàn* 

^7^^^nAm2^ndt  mo&.ncominciòin  ^ITalS. 

Se  E  e  pr^uileXno  %T  daqlM„umi 

non  de  Doch^roh^  T^^  <DO         Scruidore,  &  Martire racolo 

^  P  ^    '     ?1,/0l,Clettldl  Ig""'o,miracolo  &:  prodigo  fin  ™» 

D.oefre, re  de  primi  ah?  Et  non  fo  golare  del  mondo  Da  qugÌEpTdc<\  A 

er a^,0ng^C  VOÌ  Cf   fanio  ,a  "omina  MiUerio  d  I  IL 

cm  raii,  a  qua!, i  g,amai  non  fu  al-    di  lei  che  di  granicola  trapaffa  v«r. 

eO-  re  a^^rìSf^  fÙ  Pcr    ,a  fan"fi  d        8« n*Sani. 
effere  Madre  di  Diofenon  quefta       Etonde  péfate  Signori  fiache 

^^^SS^  P0i  d°,a  fendere  con  tantlpompa 
«cola  fub.imau  cfaltata  &  ma.    &  honore  in  quelle  contrade  fan- 

te 
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è  i  •        ItelU  Fefl.  dtlCAffont.  dì  Maria  Vcrg. 

-        te  ripieni  di  merauiglia  dichi-  derne  le  gratie  che  farei  tenuta  al 
"      n°>  Q»*  *b  iti*  <{u*  afeendit  de  de-    mio  Redentore,  ma  vedermi  og. 
fertoddictfs  apuer.s  ?  Quella  que*    gi  condotta  &  collocata  nel  più 
fta  era  la  merauiglia  &  lìupore    alto  fcanno  del  Paradifo  con  tan-  / 

loro,  perche  vedeano  in  quella  ta  pópa  &  honcre;ripofta alla  de 

donna  vna  fantitàeiìraordinaria  (Ira  di  quell'Iddio  che  fi  è  degna 
&  fenza  efempio -,  vedeno  che  toeder  mio  FiQlio.ahi;  che  anima 
nell'opere  della  gratia  era  vn  mi-  mea  magnificata  e  fi  bodie  pr*  ornai* 
racolo  &  miracolo  de' miracoli,  bus  diebus  meli ,  poiché  io  veggo 
anzi  vn  nouo  &  profondo  abifso  quello  che  tanto  tempo  ho  fpera 
de* miracoli:  vedeano  cheinge-    to 6t defiderato  ;  veggo  à faccia 

nere  di  fanti  ri  era  fopra  l'ordine  (coperta  l'oggetto  di  tutti  i  beni, 
comune  della  gratia,  &  non  tan-  &  contenti,  ne  folo  bea  queli- 
to ne  gli  huomini ,  ma  infino  tra  anima  mia,  ma  quella  mia  carne» 
gli  più  alti  Spiriti  del  Cielo,&  p     quello  mio  corpo,  &  quelli  miei 

ciò  quelle  celefti  Gerarchie  me  -  (enfi . 

rauegliandofene  diccano ,  tjud  eri      Et  veramente  Illuftrifsimo ,  & 
ifìc?  que  eli  islaì Che  donna  e  que    Rcuerendifsimo  Monlìgnore  co-  A^ntio 
Ha  prima  Santa,  che  nata ,  che  e4  me  Sua  Signoria  si  fu  per  molte  " [  -  Jj  ^ 
fnori  della  legge  comune  delle  ragioni  conueneuole  l'Aifando--  ma  e  cor 
gratie  eflTendone  circondata?  cosi  ne  della  Vergine  in  Anima ,  &  in  po  fu  có 
Ef  «-  cliccano  i  Spiriti  Angelici;  oue  la  corpo  ;  si  per  parte  di  Dio, come  ueneuo; 
tiene  i\  fantifsima  Madre  cantaua ,  Magni  di  lei,&  nollra ;  In  quella  manie-  c  ' 
le  paro-  peata  e  fi  anima  m:a  bodie  prtt  omni  ra  l'eterno  Iddio  hi  di  moft  rata  la 
le  Magni  bus  diebus  me'is  :  Quali  dicelTe  ;  tut  liberalità  Tua.  Et  fe  è  tanto  libera- 
J5au  *  ti  i  priuilegi  &  le  gratie  concede-  le  con  gli  altri  Santi,  che  non  tan- 
hodie.    mi  ?**  a^cro  r^P°  dal  m*°  Signo->  to  vuole  l'anime  loro  feco  in  Pa- 
re &  Creatore  fono  flati  grandi,  radilo,  ma  che  i  corpi  loro  altresì 
magnifici,  &  miracololì,  ma  que-  fiano  honorati  &  adorati,  onde 
(lo  prefenteauanza  di  gran  lon-  diffe  il  Rè  Hebreo  :  Nim;s  honortri  p^ 
ga  tutti  gli  altri.  Che  io  fof  se  pre-  funi  amia  tui  Dessi  maggiorepti-     '  3 
desinata  &  eletta  in  figliuola  dal  uilegioadonque  doueafi  còcede- 
Padre,  in  Madre  dal  Figluolo,  in  re  a  Ha  Sua  Madre. 
Spofa  &  in  cafa  dallo  Spirito  San       Ma  diciamo  pure,parerebbcui 
to: che  io  foffe  concetta  fenza  mac  bene  Signori  Mantoani ,  che  per 
chia  originale,  nata  miracolosa  anche  giacetfe  fepolto  in  terra  fen 
mente, bella  dell'anima  &  del  cor  za  alcuna  riuerenza  &  honorc  il 
po  fopra  tutte  le  belle,  ricca  di  tue  corpo  di  quella  de'  cui  fangui  ne 
te  le  gratie  cV  doni  diuini ,  eletta  hi  voluto  il  fuo  il  Figliuolo  di 
&  defatto  diuenuta  Madre  dell'-  Dio  t  E  che  direbbe  il  mondo  ?  fc 
altjfsirro  Iddio  veramente  non  nó  che'l  Figliuolo  cura  poco  l'ho- 
può  l'intelletto  mio  giugnere  al»  nore  del  corpo  della  Madre.  Et  fe  Ser  de 
l'altezza  di  cosi  alti  Sagramenti,  come  argomenta  il  Padre  Gitola-  »n*uiB. 
ne  la  mia  lingua  fpiegarjific  reo-  »ofiJiàncil9€aneSancc,cheafu  Vir*' 

ne- 
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aerali  de  molti  Santi  &  Santefo,  Padre  &  la  Madre,"  adonque  de- 
lio flati  afsiftenti  gli  Angioli  »  &  ***  inaici  irla  Ceco  in  anima  &  in 
con  laudi  &  con  fplendori  infolì»  corpo.  Et  noo  ui  fouuiene  quella 

\ti  ma  diuini  hanno  accompagna»  parola  dell' i fteflTo  Chrifto  in  Gio 
te  le  loro  anime  in  Cielo,  quanto  uanni  :  Vbi  ego  fum  ibi  &  mmitler  Iota,  i  » 
più  è  credibile  che  al  pafaggio  di  mm  erk  ?  Or  chi  è  ftato  più  inti- 
quella  Santifsima  Vergine  fcen-  mominiftro  i  Chrifto  della  fua 
dcffero  dal  Cielo  le  militie  Ange-  Satifsi ma  Madre?Chi  lo  concepì? 
liche,anzi  il  Figliuolfuo  ad  incó  la  Vergine,  che  rù  6l  Vergine ,  &  M*"*  * 
trare  quell'anima ,  &  con  diuina  feconda ,  miftero  nafeofto  a  tutte  g[Jg 
melodia  l'anima  &  il  corpo  accó-  le  menti ,  imponibile  a  faperfi  fe  d.  Eùi|U 
pagnaflfero  al  Cielo?  &  per  r ifpet-  non  per  fede,  lignificato  io  quel  li 
to  deiriftefla  Vergine  quefto  do-  bro  d'Efaia  chiufo  &  Ugnato,  che 
uea  farli  eOendo  quel  corpo  dirò  fe  era  dato  a  chi  fapelTe  lettere  ri 
quali  più  diuino  che  hu  ma  no,  hi  -  (pondeua .  ^on  pofium  iegere ,  qui*  "Vtj, 
uendo  in  fe  medefimo  vmta  la  na  fignatm  e/i  Uben  &  fe  a  Idiota,  non 
tura  humanacola  diuina  ,  te-  poffumlegere, quia nefao luterai: chi 
nutolo  coperto  per  noue  mefi  &  lo  portò  per  noue  mefi  nel  corpo,  . 
fattogli  ogni  feruitù  pofsibile  à  &  lo  parturi  al  mondo  fenza  rot  ga£**m 
tarli .  tura  de  cnioftri  virginali'  La  Ver  nel  rubo 
Ava»     DiceilPadreAgoftinofl'hauc*  gine  Santifsima,  perciò  figurata  fiat  |. 
Corro't.  retelettoSignoriCanonici  )  che  nel  Rubo  dell' Etodoch'ardcua* 
tiene  * 1  la  putredine  delle  noftre  carni  &  non  fi  confumaua ,  onde  canta  in 
corpo   j  vermini  che  di  quella  fcaturi-  fuo  honore  Santa  Chiefa:  rirgù 
«  1™™°  tor*  quado  è  forto  la  forma  del  ènte  partum,  m  par  tu  &  pefì  partami 
brobrio  cadauero  fono  l'obbrobrio  della  &  il  Padre  mio  Agoftino  dice:  Str.  itf. 
dellacó-  conditone  humana ,  da  cui  per  Maria  &  Mater  &  Virgo  e  fi  ;  Matcr  de  tép. 
di t ione  natura  n'e  (tato  il  benedetto Chri  vifceributcmtatis  &  catnìt^  virgo 
humana.  ^Q  jjocro  &  esente  ,  efiendo  per  integri  tate  fidei  &  corporin  &  in  ai- 
modo  diurno  generato  -,  anche  la  tro  luogo;  Muta  in  torpore  duas  res  -  .  s- 
Vergine  per  gratta, effe n do  la  car  bibuit  honor  andai  Virgtnitatem,&  ^g?  ' 
ne  di  Chrifto  carne  della  Vergi-  fpamittatem>  quia  &  integra  pernii-  cap.  r. 
ne,  e  qui  pure  vale  quell'oracolo:  fu  &  p*pm*  •  Chi  gli  diede  il  latte 
Pfel.  «5.  sondabh  fanaum  inum%  videro  &  il  cibo  t  chi  lo  portò  nell'Egit- 
corrupticnewL-j .  to  ?  chi  lo  fegui  fempre  mai  infìn 
Se  non  volle  Iddio  che  con  quel  alla  Croce?infin  allo  fpirarc  dell'- 
corpo  fagratifs  haueffe  comercio  anima?  fe  non  la  Vergine-,  Adoo- 
htirnano  huomo  alcuno  [giudica-  que  fe  fù  come  tu,  &  per  le  opere» 
te  poi,fe  fi  contentò  che  i  vermini  &  per  fede  m  ini  (tra  &  ferua  di 
l'ha  ueflero  in  fua  podeftade  ?  non  Chrifto ,  &  egli  hi  detto  :  vbi  ego 
volle  che  genera  He  quel  corpo  al-  fu m,  ibi  mmifitr  meut  erii:  dicati  6c 
tri  figliuoli  molto  meno  vermini;  credati ,  che  in  anima  6c  corpo  fia 
deueua  adépicre  quel  precetto  il  con  Chrifto  in  gloria.  Sarebbe  mi 
Figliuolo  di  Dio  dcllhonorar*  jl  norcla  gracia  fatagli  in  morte 

dei- 


Digitized  by  Google 


»  ▼  •    stilla  Peft.delttAffontiònedi  Mark  Veg. 

della  fata  in  vita  q  ua  ndo  i  n  ani  !  di  Dio  «terno,  &  ha  fa  i  u  a  co  il  mò 

ma  &  corpo  non  (offe  afcefa  in  do  tutto  per  mezzo  del  Figliuol 

Cielo,effendo  in  vira  dal  peccato  Tuo,  Maria  Vergine  quall'Arca 

originale  preferuata,&  rifpctto  il  di  Noè  e  Tempre  ftata  falda  fenza  J 

corpo  eflere  Madre  &  rcftare  ver-  minimo  naufragio  nell  acque  lu-  S* 

ginc:  oltreché  conuenina  anche  briche  è  tiramene  delpcccato,&  / 

farle  cotale  gratia  per  rifpetto  di  mai  fempre più  sì  è  inalciata  nel- 

noi  miferi  mortali  acciò  s'afsicu*  le  tempcltoie  onde  delle  tribula- 

rafsimo  della  refurrettionc  de  no  tioni,&  hi  fai uata  la  fede  del  Cru 

ftri corpi,  &  conofcefsimoladi-  cefiflo  Figliuolo  in  tanti  diluuij 

gniti  dell'humana  natura  afTon-  d'errori  &  hereiìe,  c  dite  voi  altre 

ta  in  Cielo  inChriflo  ,  &  nella  fìapoftrofando.è  Arca  del  Tetta- 

Vergine  Madre.  mento  fiete  ò  Vergine  Imperadri 

Et  perche  credete  che  lo  Spiri-  ce  de  Cieli  che'n  voi  hauete  rin- 

to Santo  c  tra  gli  tanti  agnomi  la  chiufa  la  fuautfsima  manna  della 

pj.       dimandiarca?  5 wge  Domine  in  re»  diuinitade,  le  tauole  della  legge 

qute m  tnamt  tu  &  arca  fantUftcat'iO"  l'anima  ragioneuole ,  &  la  verga 

nit  tu*.  d*  Arone  il  corpo  intiero  &  perret 

Di  due  Arche  fent itemi  vi  prie  todel  voftrocaro  Figliuolo:  per- 

go  volentieri  fauellano  le  fagre  loche  vn  dotto  Padre  penfandoi 

Maria  cafte>  di  quctla  fabbricata  ai  pria  quefto  dicejqual  lingua  può  ifpie  i»ett 

di  Noe  e  ^P'0  ^c  tcmP*  dal  Padre  Noè  in  gare  ò  qual  mente  humana  bada  Sera»,  de 

del  Fede      &  ricourorno  otto  anime  hu-  à capire  fenza  i(tupire;chc'l  Crea  «at.  vìr, 

re.       mane  per  faluare  la  fpecie  cV  due  tore  nafcha  dalla  Creatura,  e'1  fa 

tt  due  de'Bruri  per  fuggire  la  tiri  citore  dalla  fattura,&  che  nell'an 

nia  di  quell'acque  ingorde,  che  p  guftifsimo  venere  di  Verginella  , 

cento  e  cinquina  giorni  fignoreg  Hebrea  fia  capito  e  ristretto  quel- 

giarono  tutta  la  terra,  6t  di  quel-  lo  che  non  può  efferc  capito  di  - 

la  del  Teltamento  antico,  deta  tutta  l'ampiezza  del  mondo  ^  &  * 

Exo.ié  tall'hora  Archa  del  Teftamento  non  vi  fouuiene,che  quell'Arca 
come  ncll'Efodo:  Super  arcam  Te*  del  Teftaméeo  era  coperta  d'oro? 
Rumeni  t  Tall'hora  del  teftimo--  ouela  Vergine  è  da  ogni  patte 
nio ,  conciofia  cofa  che  fouradel  di  gemme  di  virtù  ornata,  &  fe 
propinatone  rendea  teftimonio  quell'Arca  fu  fabbricata  di  legne 
Iddio  della  fua  volonti;  tall'hora  incorrottibili,  &  in  Maria  non  fù 
tabernacolo  &  Archa  del  Federe  fpecie  alcuna  di  corrottone: con- 
perche per  mezzo  di  quefta  ha-  cettodeljmio  Padre  Agoftino:  Ago  c6- 
uea  promeflo  Iddio  di  fare  le  fae  yndefordeun  Marutqu*  nec  in  co-  tra  du*f 

Arcaarwgratie.  In  quefta  tcncuanfi  riferba  cipiendo  libid':nem,nec  in  punendo  ef}  ere  ' 

tica  in  fc  te  tré  cofe  la  Manna  la  verga,&  le  paff*  dùlorem . 

hauea fC  ta"°,C  dcl,a  ÌC^Ci Ma  chc  v°r?,,°       L'Arca  dcI  Federe  hebbe  tré  il- 

*uca'  dire?  La  Vergine  è  figuratacela  luftrifsimi  priuilegij.il  primo,Id- 

pnma  Arca  perche  hi  portato  dio  fù  che  ne  fece  il  modello  &  lo 

nelfuo  benedetto  ventre  il  verbo  dimoftrò dicendo i  Mose,  infpic:  Exo  1,1 
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Del?  allegrezze  ilei  Cielo.  Mf$ 

&  fac  [ecmdum  exemphr  quod  ubi  dricc  folte  dalli  fantifsi  ma  Trini  •  Mirra  io 
in  montt  moflratù  efl;  Et  della  Ver-  ti  incontrata  &  da  tutta  la  Cor-  r££ 
gine  anche  ne  fu  autore  l'ifteflo  reCelefte,&  dal  Figliuolo  gli  ve-tir$  Tri. 
V         Iddio,  che  perciò  il  diuinifsimo  neflero  dette  corali  parolejvieni  niti  e 
^iSfl'*5  Tomafo d'Acquino  facendo  dub  Madre  diletta, Colomba  mia.Ira-  ài\  Par* 
\   bio  la  feconda  volta  ;  fc  Iddio  ha-  macolata  mia ,  vieni  &  ripofa  in  ^fo  tuc  * 
TreCrea  uefle  potuto  far  Creature  pili  no  quel  trono  che  dal  principio  del 
ture  ec-  bili  &  eccellenti  delle  ratte,  la  co-  mondo  ti  fu  preparato.  Tu  me  in 
«lentif.  chiude  in  quefto,che  tré  n'ha  rat-  tericeuefti,dite  mi  genera fti,co'l 
pnuut-  Ki  vna  è  la  gloria  de  beati  ;  Chri  latte  tuo  mi  nudrifti,  &  ogni  atto 
«t.       fto  huomo  ;  &  Maria  Madre  de  di  pietà  &  humauitade  meco  vfa- 
quali  nò  può  farne  maggiori:  che  fti;  In  ricompeofa  adonque  di 
però  in  propongo  della  Vergine  tante  fatiche  per  me  fatte,  di  tan- 
taueilandone  l'Apocalifsi  laap-  teafflitioni  per  me  fofferte  entra 
pel  la  fegno  grande  del  Cielo;  hora  à  guodere  vna  allegrezza  e- 
Apoc.xi  v<à*  fignum  magmm  m  Calo  Mutier  terna  co  1  Figliuol  tuo.  Mira  ho- 
ami  Sa  foie  &  luna  fubpedibui  eimf.  ra  &  vagheggia  quel  Figliuolo  & 
Di  quell'Arca  antica  ilfecon»  perfettamente  conofei  quel  fup- 
do  priuilegio era, che  vn  falò  Mae  polito  che  tù  partorirti  Contem- 
Aro  tra*  tante  migliaia  d'h  uomini  piala  Gloria  della  mia  di  limita- 
ti ritrouò  che  fare  la  fapeife,  e  del  de  &  i  eccellenza  della  humani- 
corpo  della  Vergine  fagro  &  San  tade  da  te  allo  ara. 
to  fan t uario  né  furono  Autori       Afcendi  afeendi  nel  trono  che 
quei  due  fantifsimi  Gioachino  &  ti  è  preparato.  Eccoti  la  Coro- 
Anna  &  non  è  (lata  pura  Creata  na  di  rifplendenti  gemme;riceue- 
ra  tra  le  tante  più  piena  di  grati*  la  ,  &  ve  Ilice  della  Stola  dell'ini- 
ci  queita.  monaliti  arine  che  venghi meri* 
Ite  ite  huom  i  n  i  &  ritrovate  nr  ta mente  inalci» ta  in  me ,  ha uen- 
altra  pari  alta  Vergine  che  oggi  domi  con  partiooiar  affetto  dica 
«oronata  in  corpo  &  anima  afcét  riti  amato  Et  vnttt  hoc  mtbh  Figli 
de  in  Cielo  .  Et  certo  con  altra  nolo  mio  caro  penfo  che  rifpon-  R|fpòfla 
pompa  con  altro  ho  n  ore ,  èV  con  defle  la  Vergine,  Creatore  &  Re-  de  l  la  Ver 
allegrezza  molto  maggiore  &  ci-  dentor  mio  »  che  bonore  è  quefto  gì  ne  à 
ti  più  (blenni  fiì  accompagnata  oltre  ogni  mio  mento?  Tu  che  Tei  phri?°. 
queita  noftra  miftica  Arca  al  Pa-  Jddio  degni  di  venire  incoerò  me  u0  >s  ' 
radifo  di  quello  forte  L'Arca  ami  che  fono  vile  Creatura  *  che  gia- 
ca  nel  tempio  di  Salomone.  Echi  mai  feci  i  che  Riamai  meritai  io 
fapefle qui  racòtare il  giubilo  gri  che  mi  fi  contienine  vn  tant'hano 
de  che  ficea  no  i  chorj  Angelici  re?  bada ua  baftaua  dt  troppo  era 
accópagnado  la  Madre  gloriofìf-  ò  m io  Signore  l'i ncótro  della.  A n 
(ima  al  Tuo  Figliuolo  non  penfate  gel  ica  Compagnia ,  &  che  m'ap- 
che  farebbe  iftupire  le  menti  de  prefeutaflero  alla  presenza  tua.  . 
mortali?  Io  p ia mere  mi  vado  ima  Ó  che  gratia.ò  che  fauore.-  AH  An  »  • 
gin  andò  che  quella  fagra  Impera  celia  il  Signore?  alla  Creatura  Ci  -    ■  <■* 
Pred.  di  D.  Hip.  Chi z.  Mm  de- 
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174    TielU  Feti,  dèi?  A  finn  u  dìStbfà  Vert. 

4    "degna  Venire  ìlCnratore  ?  Signo-  gruàt:  Indi  poi  vid  defi  qlla  fagro- 

V;  .?i  "re  mio;  Tatto  che  delle  (mie  car-  :  fama  Gierufaiemme  cetefte  tutta 

.,  ;     ni  ru  aflumellr  !e  tue  con  tutta  ripiena  di  giubilo ,  di  teda,  èc  di  i 

•>     che  io  mtnitàrato  habbiail  bifo-  ineffabile  lentia  .  Sennua ufi  in' 

*,K"    ùno  alla  aia  humanitade  &  t  hah-  ogni  parte  ebori  Angelici  a  canta 

"bi a  ferujto  &  vbbid  ito  non  come  re  le  grandezze, le  eccelczcle  pre- 

*  rnericaua  laMaelti  tua  ma  fecon  rogatine  &  !c  virtù  della  fantifsi- 

òo  le  "nne  deboli  forze  ;  tutto  che*  ma  Vergine.  Non  era  angolo  o- 

ih  ogni  tempo  t  habbia  ricono-  ue  non  rifsonalfe  il  nome  dolce 

(cinto  &  adorato  come  mio  Si  ;  &  amato  di  Maria  Nifuno di  tati 

gnorr,  mio  Creatore,  &  redento-  inuidiaua  al  fuohonore.ogn  uno 

re,  da  hv>ra  mnanri  molto,  mag-  conofccdofegli  obbligato  e  diuo 

gior  èc  ardentemente  èc  vmilmcn  to.  Ma  Mantoa  fi  allegrezza  il 

teti conrefso. ti lodo,ti honoro&  Paradrfo in  quella gran  fella,  fic 

adoro,  èc  con  quelle  parole  di  hu  tu  (lai  illente  ?  Su  sù  &  tu  ad  imi 

militi  che  a  kre  volte  djfsi  non  po  tationedi  lui:  >»wf  iVu:7/nw  m  • 

tendo  in  mfun  modo  òc  maniera  cundum  c*m  ethar*  ;  accompa— 

rinoratiartc  delle  tante  graticftro  gna. quella  mi  dica  Arca,  ckcon 

pre  mai  f.  tremi,  &  oggi  io  patti  Dauide  èc  co  l  popolo  lauda  il 

colareconducendomi  coetaneo,  fuo  nome,  celebra  con diuotione 
honorc  à  quello  trono,ccc&  *4»  il    èc  lanuta  la  Fella  fua  d'oggi,  a.c* 
M**«    la  imi  fiatmibi  fteundì  ytrbu  uu:    cioehe  ella  Madre  conofea  te  n> 
eiringrario,  rqual  lìiétio  penilo    gliuola,elTa  libera  remi  ri  te  fer- 

Mantoa  folle  ali  bora  nel  Pandi»  ua  àc  abbondate  delle  delicie  del 
fo  mentre  che  per  via  di  fpiricua»  Pacadcfo  teco  ne  faccia  parte,  il- 
li  intentioni  èc  riuelatiom  tra  la  che  agevolmente  otterrai  media- 
Madre  c*l  Figlio  paflauanocota*    te  i  menti  di  lei  quando  chefi> 

li  ragionamenti  r  Stanano  cono*  fu»  imitatrice  nella  purità  della 
gniattentione  intente  quelle  me     mente,  nella  pudicitia  del  corpo,- 
ti  beate  ev  fante  per  vdire quegli    nella  Cantiti  della  vita,  &  nella. 
fcp       fpintuali  ragiona  menti,  per  vede      carità  Cdriftiana;  ma  qui  ri- 
i .  /       re  al  fine  quello  che  cfleredouea  poliamo  vn  poco  in 

del  Figlio  fuo  Chrifto.  quello ecctfsiuo 

:]  Et  non  rantolìo  finì  la  Vergine  caldo  per 

di  ringrariare  il  Figliuolo  tk  di  dire 
obbedire  che  con  vniuer  Cale  alle*  con  maggior  lena 

grezza  del  Paraculo  fu  eleuata  èc  il  ri manen- 

«(aitata fopra  tutti  ichori  Ange»  te. 
liei  cantandoli  à  pieno  choro,6e»  »  0ftL« 

£P**  7 '-Militilo,  &  darti  at,  &  (api  emù, & 
Moretto  «     .  .  c~. 

del  Para.^n<lr*m  a&10*  bonort*irtut,&  for* 
difo  nel.  mudo  neo  netho  fedenti  fuper  troni 
l'affo  ni  &  a%t  oiqni$em{ruì  ju£  ìncompara 
^^^'biliipMlihrMidints  catbedram  prxro 

l       oii.  .  Se- 
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Seconda  Parte. 

significata  eff  nio  da  lei  di  quelle  cofe  che  vdi  ta 

ma  me  a  hoéie  préf  haueano  del  Figliuol  fuo.  Dio  bo 

oìbus  étbui  me-  ik>  qual  gioia  pefate  voi  fofle  qU   s  s  J 

ii:  Vanno  cer  la  di  quell'anime  conuertitene'ra 

Scando  alcuni  gionaméti  che  haueano  colla  Ma 
che  it  benedetto  dre  di  colui  che  tra  ftaco  il  Redé 
,che  nó                    Chrifto  alfa  fua  *orcdcl  genere  humano,il  deftrujc 
•feendef  Refuretrrone  &  afcélìone  in  Cie-  tore  dell'Imperio  della  morte,  il 
it  có  Cri  io  non  conducete  in  compagnia  trionfatore  dell'inferno,  &  il  pri-     • % 
fto  inCie  ftCQ  ja^ntifsima  Vergine  infreni  mo  the  ponetfe  il  piede  in  Paradi 
me  con  quegli  fufeicati  anzi  votef  fo?  E  dite  voi  pure,  che  la  lafciafle 
fe  che  per  tanti  anni  ella  re  fra  Afe  nel  rr.ódo  perche  effeodo  ella  pie 
in  qucito  mondo  effondo  da' Già  nifsima  di  fpiriro  Santo,  e  faperv 
:     dei  ramo  odiata -,  Alche  dico  it>  do  i  mifteri  del  Figliuolo  hauellfe 
che  ciò  volefle;&  per  confdatio»-  Jcofealiare  &  ifoictori  della  vi- 
ne  de  Di  (ce  poli ,  &  di  quegli  che  ra  &  oYgefti  dvlui  »  &  i  Predica* 
dopò  l'afeefa  di  ìuiin  luì  doueo-  «ori,  eie  fcuoprirgli  molti  Mi  der- 
no credere, &  acciochc  que  1  le  no  <  ri  che  efla  foia  4 a ppeua  ;  &  al  tre/1 
1   ;°    nelle  piarne  che  di  poco  répo  era-  per  confolationc  di  qi*;' primi  Éje 
1 S  %n  no  ncl  giafdino  di  fanra  Chrefa  -delii  Et  ceno  era  di  troppa  conCp 
piantate  da  fuoidok-ifsimi  ragio  lationei  gli  infelici &angn Iliaci 
namétì  forteto  bagnate,  adacqua  vedere  feco  compagna  la  M  idre 
te,e  marenirte  nella  fede  della  di  •  di  quel  Signore  che  per  lo  Prore  P&!*0ot 
ninird  del  fao  Figliuolo,  et  altrefi  ta  prometto  hauea:  Cmm  tpfèfum^t 
arcriò  efla  rédefle* tefti monto  del-  m  tribidationc  ;  cosi  anime  mfe|j^  J 
4a  Vita  della  Dottrinale  Mira  co  ferine  Ignatto  Santo  Cronica  &  • 
h,  della  morte,  della  R  efuretrione  intrinfeco  della  Madre  di  Chrift  ): 
glori  fteatron  del  Figlinolo  fuo.  Indubbi  tat  amen  te  a  don-q  uè  Ma- 
*E  quall'ahro  potea  eflfere  reft  imo  toa  mia  cara  la  Vergine  Sintifsi- 
*nio  più  verace  di  tutte  quefte  co-  ma  è  fai  ita  al  Cielo*,  &  piamente  ^ 
Chriftia--fe  operate  dal  benedetto  Chri fro  -credere  Ct  debbe  in  anima  &  inguai  via 
mooueUtf  Maria  (ua  Madre  ?  Et  fogmdi-  còrpo.  Ma  per qual  viatoheque-  fiaafcefa. 
fcuano°**°  Mancoatl'  ^wNili  che  molti  rto  importa  molto,  per  la  cari-  Ciclo, 
Gierofo.-*m°hi  Copertiti  alteFededelGfu  -tappeti  cravagliji.ifwr  lo  difprear 
lima  per  cifrilo  Chnfto  p  opera  della  predi  *o del  merdose  u labnmilitàr d)«^  l 
veder  la  catione  A  poi tolka  concorrertelo  fvrta  dice  lo  Spirito  sa^o  p bocca 
UÙU.V.  ^  vedere  in  Gierofolima  lasawif-  ,  delio Sgofc*<p«  puUbtil***  grefiitsC&x.  1* 
lima  Madre  per  pigliare  tett  imo-  tja  mcaUeam^nt  filia  pQnciftf  t    >  «• 

~  Mai  %  A«-' 
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i  y  4    Nella  Fefl.  dtlt (fonitene  di  Mark  Vergi 

accennando,  che  la  carità  e  humi  bilem  ,  di  maniera  cheèimpofsi- 
)  irà  di  Maria  è  Hata  la  maggiore  bile  mentre  fi  uiue  in  quefto  baf- 
di  qiial  l'altro  fi  a  flato  pura  Crea-  fo  elemento  della  terra  vedere  la 
tura;  Signorisi ,  non  mi  Io  nega-  gloria  di  Dio.  Ma  la  Vergine 
rete  già  voi,  che  la  Vergine  fantif  perche  è  morra  &  è  immortale 
fìma  infino  dalla  fua  Concerno  fecódo  il  corpo  però  fi  diceche 
ne  non  forfè  ripiena  di  gratia,  6c  afeende  calciata  .  Et  per  itraua-  JJjr  i- 
cosi  fu  conosciuta  &  predicata  gli  disfi  nel  fecondo  luogo.  Et  pé-  camina-i 
Loc.  i.  dall'Angelo  Gabriele  quando  la  (ali  Mantoa  mia  &  pefili  colla  bi  ta  Maria, 
fallirò  &  annunciò:  u*egr~tia  pie  lancia  del  tuo  giudicio  mentre  io 
quando  concepì  nel  fuo  Ve  colla  lingua  gli  te  fpiego. Viene  al 
tre  il  Figliuolo  di  Dio  vero  &  na  Tempio  quefta  fantìfsima  Ma- 
turale all' hora  fu  maggiormente  dreco'l  fuo  diletto  Bambino  in 
arricchita  di  gratia,  onde  cantò,  braccio  per  a  ppre Tentarlo  nel  té- 
u  tx  hoc  beata  me  di  cent  omnei  gene-  pio  al  fuo  eterno  Padre,  lo  riceue 
rat'iona,  quando  poi  nel  giorno  caramente,  &  dolcemente  l'ab- 
detla  Pentecofre  venne  lo  Spirito  braccia  quel  Santo  &  venerando 
Santo  Copra  i  Santi  A  portoli  mot  Vecchio  Simeone  »  &  doppò  rie- 
ro maggiore  fu  la  pienezza  di  lei  cornatolo  alia  Vergine  diceglì 
(opra  quegli, or  bene,  fe  cosi  gran  coterie  parole,  Ecce  pofttus  eil  hU  Lac«  »• 
de,  così  eccellente  fu  la  gratta  di  -in  rumata  &  in  rcfmrccliomm  multi 
quella  fantifsima  anima ,  quale  rum  in  ifraeff&  in  figwm  cui  contri 
carità  giudicate  voi  fcatnriiTe  da  dicetur  &  tua]  ipfiuiammampertra* 
quel  fonrequafi  intermirato?Qui  ftbit  glodiut  ;  Dì  il  uero ,  penfi  tu 
qui  adonque  in  quefta  carità  fen  che  cotale  Profctia  apportane  do  £r°fel* 


ra  efempro  miraua  lo  Spofo    Iore&trauaglio  all'ammodi  ql- 


nc. 


quando  diceua  che  i  pafsidilei  la  fanta  Madre  ?certifsrmo:  Anzi 
erano  vaghi,  belli,&  leggiadri  Er  che  da  quella  hora  benedetta  ql- 
.     fentitc  cola  bel  la;  Non  camina  la  la  fpada  di  dolore  fi  u  iuamente, 
min" odo  Vergine  fcalcia  per  la  via  del  Cie  Bc  tenacemente  rrapafsò  per  quel 
al  Cielo  lo,  ma  con  le  fearpe  in  piedi  all'-  cuore  che  già  mai  ne  ufeio  .  Et  fe 
e  calcia-  incontro  di  Mose"  quando  va  per  è  uero  ciò  che  dicono  Dotti ,  che 
M*       vedere  nel  Rubo  laGloria  di  Dio  la  grandezza  del  dolore  fiegue  al 
&  è  di  ciò  la  ragione .  La  Vergi  la  grandezza  dell'amore  penfate 
ne  oggi  haueua  lafcrata  la  mona  uoi  qual  fpecie  di  dolore  puotecf 
lira  in  terra,  (imbolo  della  fcarpa  fere  quello  che  ferì  il  cuore  di  Ma 
che  fi  fa  di  animale  morto, oueà  ria, che  tanto  ardentemente  ama- 
Mosè  che  pure  ime ndeua  anche  ua  il  Figliuolo  ,  udendo  dire  i  do- 
ttante nel  corpo  mortale  di  vede-  lori, ek i  cruciati  che  patire  deuea- 
re  rifletta gloria  di  Dio  gli  viene  Ma  non  concederete  parimente 
**°J-  detto:  iolue  calccamentum  de  pedi*  che  la  difecfa  nell'Egitto  foggen 
Ezo.          tuit,  lafcia  il  corpo  mortale  p  do  dall'ira  &  rabbia  d'Erode  fof* 

che,  non  ridtbx  me  homo  &  rìuet,  fe  di  grande  trauaglio  à  quefe  al-  * 

>  Tira  *  perctxe  p  Uf  habitat lnuminéc cefo  ma  Donna?  &  tanto  maggiori 

te 
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Delf  allegre^  del  Cielo.  È7f 

Di/cefa  te  conuenendogli  diinorare  per   morti  e  Chriflo  &  la  Vergine  che 
JJ " n€ccfsiti  con  quelle  genti  che  col   non  haueano  peccato  Quefto  ti- 
mori  tra  1'°?*™ 101-0  inique  ofTendenano   more  tutto  che  fia  temperato  dal 
-agliòla  il  fao  Signore.  Si  ftrogge  ua  per   iafcde,vienc  perciò  aiutato  moU 
V^ioe.  zelo  dell  honore  di  Dio  il  Dotto-   to  il  fedele  perdifponerfi  i  volon 
\    re  delle  genti  quando  vedena  !il   tariamente  morire  ricordandoti 
popolo  d'Athene  efTere  Idolatra,   quefto,*  oltre  che  i  ciò  è  conforta 
qual  crucio  adonque  puotc  efle-   tx>  dalla  Madre  ;  Hor  quefti  fono 
re  quello  patito  dalla  Vergine  ve   i  pafsi ,  &  quefte  fono  le  vie  per 
dendo  gli  Egitij  adorare i  Bruti    le  quali  la  Vergine  è  C3 minata 
&  le  Mofche  per  veri  Dei  ?  Il  mag   con  le  fcarpe  ne*  piedi  alla  patria 
giore  dolore  perciò  che  ella  pa-   del  Cielo ,  &  perciò  lo  Spolo ap- 
tifee  fu  quando  ftando  appò  la   pella  quefti  pafsi  begli  :  ViUcbrì  * 
Croce  vidde  il  corpo  del  benedet  fimi  grt0ui  tm  in  catceamentis  ffóc.  Miri*\t* 
to  Figliuolo  piagato»  lacerato,  le   principis,  begli  perche  &  nella  vir. s  4 
membra  difgionte,  le  fpalle  rotte   tù  della  cariti  &  in  tutte  le  altre 
di  flagellici  capo  coronato  di  pfi    &  ne' trauaglij  nó  hi  hauta  Crea 
gcntifsime  fpine,  le  mani  e  piedi    tura  pari:  la  dimanda  figliuola  di  M4r(a  ^ 
e  il  fagrocoftato  trapalati  da  dò-    Prencipe  perche  di  lei  (ola  tri  le  pinola 
Maria  fofh  chiodi  e  da  fpietata  lancia  ;  Et    Creature  pure  e  ftatopriuilegio  di  Pre.ici 
ti ii! do!"  nuI!?  dimcn°Cdi«  Ignatio  Saro)   entrare  in  Cielo  in  anima  et  cor-  Pe  • 
ri  coflan08ni.cofafoPPort°  «"a  con  corta    po  in  quella  maniera  per  a  punto 
temente  za  di  cuore  indicibile;  Quindi  an    come  auuiene  quando  ò  Réò  Re 
Ignauo.  co  negli  bifogni  giamai  apri  Fa    Ina  caualcano  nella  ftia  Regia 
fama  bocca  per  querelartene ,  e    Maeftà  cheefsi  foli  entrano  a  Ca- 
che pin?rendeua  ella  gratie  a  chi    asilo  nelle  Sale  regie,oue  tutti  gli Si<nifa* 
latrauagliaua  &  gloriàua  fi  eflen-   altri  che  l'acCompagnaoofcaual- 
do  afflitta  e  perfeguitata.  cano  alle  porte. 

Ne  quefto  folo  permeffe  Iddio       Ma  Mantoani  miei  cari ,  fe  la 
&  Crinito  alla  fantifsima  Madre    Madre  di  Dio  che  era  tri  tutte  le 
mi  hanno  voluto  che  fia  morta    Creature  la  più  rara,  la  più  eccel- 
turto  che  n  lei  non  hauefle  ragio     lente  e  cara  à  Dio  che  péfare  fi  pof 
Maria  e  nc  »a  mo^.  non  eflendo  di  carne   fa  hi  caminateie  vie  che  intefeha 
mona    peccatrice  .  Et  ciò  i  eftetto  che  fi    uete  p  arriuare  à  guodere  in  Cie-  Cielo 
tutoche  dicchiarafTe  Chnfto  efTere  flato    lo  il  Figliuolo  fuo,  che  penfate  bramato  , 

SSa  pec"  Tt6  h"n™  &  non  Corpo  acrco  voi  '  Pcr  quali  ftra<Je  voi  * 

caio/   ,°  fa"ran,c°>c  P^chc  fi  cóformaf-  di  giognergli  ?  &  cosi  m'aiuti  il 

fe  al  (no  Figliolo,  &  per  augumé  Signore  come  fon  certo  di  quefto 

to  della  fua  Gloria,  e  pernoftra  che  dal  ragionamento  fatto  ogni 

confolatione.  vno  d,  voi  brama  !a  parria  de, 

Deh  anime  mie  care  apporta  Cielo  per  vedere  Maria.  Ma  for- 
troppo  grande  confolacioneall'-  fe  non  fapete  per  qualPaltra  via 
anime  noftre  intimorite  dal  ti  *  ve  s'afeenda?  Eccola  l'ardente  de 
mor  della  morte  il  faper  cflèr   fiderio  di  ottenerla;  chiunque  co* 

tate 
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wledefiderio  tiene  in  fcmedefi.    fcala  di  Giacobbe  &  arriuaoue? 
mo  gli  fi  altrefi  dcfiderare  tutta    lo  porta  il  defiderio  Tuo  fanto  & 
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IncTT  pc 
regrini 
nel  mon 
do  fi  tt 
riua  in 
CLclo. 


le  cote  neceifarie  per  confeguirla, 
6c  non  è  mio  quello  detto ,  e  del 
Padre  Agolhno:  iltccaefìem  btrt- 
duatem  vtrt-ty  ex  animo  defiderats 
qui  eam  tp  qud  in  terra  prAlì ant:jji- 
IB4  babentm  facile  anteponiti 

Quefta  e  la  vera  fcala  percoli 
sii  aicendere  ildifprezzoditutce 
le  cofe  mondane,  come  quelle  che 
ci  rubano  il  cuore, &  ne  lo  tengo- 
no icpolto  in  le  mede»" me,  &  pe- 
rò dille  bene  quella  volta  il  bene 
detto  Chufto  j  Vbi  t(è  tbifatérus 
titus  ibi  eji  &  cor  tuum  :  Le  cole  tee 
rene  ohimè  Fono  tico  virtuofe  clic 
la  mente  no  (tra  laquale  del  conti 
nuo  deuerebbe  ftar  volta  alle  ce> 
ledi  la  inchinano  cV  tanto  poter* 
temetela  traggono i  fe  che  à  gra 
pena  può  altro  ò  dcfiderare,  ò  pé* 
fare,ò  cerca  re,  ò  fa pece. 

Et  douerefte  pur  arricordarrr 
nj  qui  quella  parola  detta  con 
tanto  affetto  di  carità  dal  Vica 
rio  di  Chrifto  Pietro  fanto;  obfc* 
ero  vot  tanquam  aduenai  &  peregri* 
MOS  xbtVnfre  pos  à  carnalibus  dt file- 
tti qua  m>li'.ant  aduerfus  animavL^ 
chiunque  fa  forza  à  dedderij  di 
carnei  da  quegli  lì  attiene  à  mo 
do  di  peregrino  òdi  foraftiere; 
che  per  dirla  più  chiara  chiun- 
que viue  in  quello  mondo  a  mo- 
do di  pclegrino,  &  foralliere,  nè 
di  lui  più  cura  di  quanto  curano 
ipelegrini  delle  cofe  vedute  pel 
viaggio  y  ma  non  loro  pertinenti 
quelli  veramente  carni  nano  dirli 
lamentela  ftrada  per  lo  Parade 
fo  .  Quale  da  fe  caccia  l'immo- 
derata  brama  delie  cofe  monda* 
uc  al  fìcuro  quelli  fagie  per  la 


i 


col  (anco  Rè  può  dircTartio  me  a 

i fi  in  terra  Viuenùum,  Pfil.  t4f  ^/ 

Vn'alrro  srado  anche  vi  è  66  / 
fapeteq^alè?  l'humiliri  ò  fanta  s 
virtù ,  ò  beato  quel  cuore  in  cui  HumiTtè 
fa  tua  ftaza  virtù  d'humilira  Ma  „J J£ 
eoa  ah?  &  che  fece  afeendere  tan  rja  i 
toalto  la  noftra  Reina  del  Cielo? 
che  .quella  voa  virtù.  Che  la  fece 
appellare  beata  datutto'l  mòdo? 
fc  non quefta  alma  rifili/  Q*ìa re-  Lac  i. 
fp.'Xtt  humUitatem  ancillx  fue  ccceu 
€*'mexboc  keitam  me  dicent  omnet 
gMoutìort'c.  Li  do ue quel  grande  B< 
6c  diuoto  fuo  feruo  dice,,  Sine  ba- 
ntiUcitteuiédtiO  éare  qfuod  nec  v  r{i 
HfXttrm  \far'f*  0")  pltcur.ffct.  Oué 
è  quefU.jwtiì  tutte  I  altre  virtù 
ftrtrtouafio,  apunto  freome  oue 
entra  vnRé  ò  Reina  entralo  fe 
co  infieoiTie  l'altre  Dimme  e  Ca-  limile, 
uaglier  i ,'  chiumque  adonqne  ca- 
ci ina  per  quella  altra  flradafen- 
za  follo-  veruno  arrina.oue  i  gion 
ta  oggi  la  Mjdre  di  Dio.  Lo  Spo- 
fo  vè  lo  douete  arricordareloda» 
do  la  fpofa  nel  quarto  de'  Canti- 
ci dice  in  queflo  modo;  Scut  ttf^  cane.  * 
rif  Oau't  i  co.lum  tuum  ..là  doue  Ro 
berto  Abate  vuole  che  lo  Spirito ,  6 
Sinto  fauclli  dcll'humilitidi  Mi 
ria  in  qtoluogo.che  a)  lomiglian 
za  di  collo  a  tutti  viucuafoggetta 
ecUepciò  fia  alfomigliata  la  hu-  HomiUà 
milita  di  lei  avna  torre  d'auoglio  inrr« 
cllendoche  r>or  qnefla  fanta  virtù  u06^°* 
nella  Vergine  fu  vnn  c^daiiza  è* 

fortezza  d'animo  infuperabile,^ 
Che  per  qucOa  virtù  più  che  per 
altra  fi  refe  fpauenteuole  ali  infet 
no,  come  che  per  teftimoniodi 
Antonio  Eremiti  allegato  da  V 
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tanagio'nella  ftia  vita  i  £«à«oli  di  humilitaVéc  di  quel  cuore  tan>  > 

niente  pili,  babbiano  in  orrore  to  humile  diucnne  egli  amante, 

quanto  laflumilitàfanta.  Ohu-  Non  fingeua  humil iti  d* fuori  la  '  . 

Humiltì  filiti  fonte  &  radice  di  tutte  l'ai  fanta  Vergine  per  ingannare  il£ar"j^" 

Ja^tia  tre  virtu-  fumile  è  che  merita  là  mondo, per  giognere  à  fuoi  dHfe^£llei 

<JiD*>.  graTiadiDiojoue^iprefumede  gni ,  petfar  acquifto  di  lode  hu- 

fuoi  meriti ,  &  s  appoggia  (opra  manaeflendo  propria  degl'Hip- 

l'opere  proprie  ilSrnore'  (ito  reità  pocrki,ma  e*  v*ra  &  finceramé- 

vuoto  della  ,gfatia  di  Dìo,  &  (en-  te  humile  innanzi  Iddio .  Cono-^ 

Sézahu.  taq&e(ta  non  fi  fa  l'acqui fto del  fceiufe  medefìrnala  Reina  de  gif 

JT'1  àcó cielo.  Senza  quefta  rvirtù  fanta  Angeli  &  da  quefta  fua  perfetta 

Cido'D  non  pofsiamo  nàuerè  la  liberti,  cognrtione  di  fe,  della  fua  bafez. 

•PO, la  carnee  non  pof5W,moef  zue  delle  grafie  fattegli  dalla  pie 

fere  vniti  cefi  gì  altri  Chttfriafni  ti  diurna  nafeeoa  la  fua  grande 

intendete?  Sù  sù  donque  Manv  bumilità;  Cosi  far  douetejroi, 

toanicarihipiliateui ,  camjnate  pigliare  la  Vergine  per  voftra 

per  quefta  via  ancora, che  rende  e  feorta  anzi  per  uohVa  Maeftra  in 

-i  Dio  ài  agli  huoiDim  cari  chiun  quefte  uie  d'andaie  al  Cielo;  di- 

que  la  pofsiede  ;  lo  spirito  Santo  (prezzo  delle  cofe  terrene,  &  di  fe 

dice  |>ciòvna  parola  in,  qui  tb  oc  roedefi  mo  ancora,  fccon  TApo^ 

cafione  di  troppo  gran  fentimen*  ftolo  dire  ;  Scio  quod  non  habitat  in  Rom  j. 

HumiUi  toi  Ht*mUl^:'  lu  '• tn  Wcd'o  tu  y  per*  carne  meàbonum  /perche co nofcé 
re  il  cuo  che  in  medio  rari  i  c'è  forfè -più  fDe- .  i  do  xpiefto  non  potrete  manco 

te  come  cied'humilita  ?  c'é  forfè  humil  irà  di  non  inchinami  dell'animo,  dì 

^àru'    interna  &  efterioije?  pignori  sì,  no»  hnqu  liarui ,  &  humiliando- 

vuole  che  s'ntfmirfjncreo'l  'cuore  unii  urta  alla  uoftra  morte  farete 

,     gli.huomini  come  la  Madre  (ua.  dagli  Angioli  efaltati  &  condotti 

1 .        Et  che  miflerio  penfetevoi  haUef.  rh  Cielò  à  gdodere  e  fruire  Iddi6 

fero  le  paiole  di  lei  ;  $u\a  rftpL.xìt  infìemmemente  con  Maria  &  con 

bumiiu  uri»  anali*.  ftU  ?  Qui  qui  tutta  la  Corte  Celefteche  oggi  fi 
mirò,  quelìo  quello  fù  il  f no  con-  tanta  Fella  &  allegrezza;  per  I 
cetto  di  far'intendere  che  Iddio  l'afcefa  della  Reina 

i  mirò  quel  fuo  cuore  tutto  ripieno  fua.  Amen. 


*  ti.  M:>  j  ;J  .;'?;')  R:  UW;'.,^  -lare... 
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PREDICA 

DELLA  GRANDEZZA 

*;  Del  Principato  Àpoftolico, 

Predicala  Fetta  di  Sacjto Bartolomeo  corrente  il 

Vangelo  r  Exijttnmontemorare  &  trat perno ffanr 

inorationfDcl:  Di  San  Luca  al  fedo. 


.1 


B*  cum  dìet  fdftus  tfp&Vòctm  difiifulos  fws  ,  thgjtt 
ànodeetmex  illis  quos  >      Apoftolos  nomi» 
namt%    Lucf  yù 

f  R  I  M  A   P  A  R  T  E. 


Entre  que  fla  ma- 
cina penfo  alla 
grandezza  del 
Principato  Apo 
ftalico  dal  bene 

detto  Chriftocó 
Princip.  tantc  cjrc5ftan. 

Auaff  o  zc  or<^'nato  > cnc  clua^  noua  Stcl- 
uàlVelU la  Lucifero  nel  bel  fereno  Cielo 
lucifero. di  fanta  Chiefa  rifplende.  Vuò 
dirui  il  vero  Illuflnfsimo  Signo- 
re^ Signori  che  mi  vditc  non  pof 
fodimenoco'l  Santo  Profeta  di 
non  inalciare  la  voce  ;  Tornii  bo- 
vi, I  j  8 .  noni  ti  font  amici  tot  Deus  nimis  con* 
fortatut  efi principati*  eorum;  confìi- 
tmt^uTmcipet  fuper  cmn£  tetta* 


£  vn  miiìico  Cielo  Tanta  ma-  tanti 
drc  Chiefa  Mancoa  mia  cara» non  Chief» 
hai  letto  i  Vangeli  in  tanti  luo-  frgfffc 
ghi?  Simile  eH  Regnum  Ccelorum  :  \Qt 
E  l' Apocalifsi  in  ben  dieci  &  uen  a  p.tf.  *• 
fi  occafloni  ne  fa  fede,  Stella  Catti,    0.1  x. 
De  Caio  c  cader  uni,  Fttium  e  fi  /?•  lt' 
lent'wm  in  Calo .  Et  cccidtt  de  Calo 
Retta  mxtuùna.  Ter  medium  ialum 
die  cut  et  ;  ridi  fieli *m  de  Cerio  c  ecidi f 
/e.  Angelnm  forum  defeendentem 
de  Calo,  fatta  fune  voces  magna  in 
Calo,  jipAtnit  ftgnum  magnum  ìtL^ 
Cielo.  Trabebant  tertiam-  partente 
fallar um  Celi;  Et  come  tri  le  Stel- 
le che  tutte  fono  éc  vaghe ,  6t  u ir- 
tuofe,  e  belle  quella  nondimeno 

che 
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che  Teme  per  foriero  al  Sote  »•*  vi*  puUkt*  &  omnet  femité  eim  p*  Prou/f . 

glie  in  gran  parte  il  pregio  all' al*  cificàì  Ecl'efponei!  Padre  Girola 

tre,altrefi  nel  Cielo  di  f anta  Chic  mone!  Tocca  uo  Tomo,  che  effen- 

fa  in  cui  tanti  Santi  e  Sante  fono,  do  huomo  Chrifto  hi  fatto  tutte 

che  quali  altre  tante  Stelle  fa  ren-  le  opere  quante fe  ne  leggono  ne' 

%    dono  cV  beila  e*  vaga  i  rheraui-  Vangeli  quali  diuine  &  ecceden* 

gl  ia.onde  tu  haurai  letto  tati  Ora  ti  il  modo  mimano  ;  che  per  que- 

Dao.  j .  coli  &  in  particolare,  Benedicite^  fio  fi  appellano  rie  &  belle  &  pa* 

»  ».       fieli*  Cali  Dòmino ,  6c  Quafi  fieli*  cièche  ;  belle  in  rifpetto  al  modo  Opere*  di 

in  perprtuas  stenkatei;  Il  Sagro  Se  facendole  di  propria  autoriti  cf-  Fb,j?jL 

nato  degli  A  portoti  nondimeno,  fendo  Iddio, pacifiche  hauendo  p  "oe 

&  la  degniti  loroquali  amba--  fine  la  falutedel  genere  humano  u  falute 

feiadori  di  Chrifto  e  fuoi  col  late*  &  la  riconciliatione  di  Dio  co'l  «Il  mòdo. 

A  portoli  tali  rifplendono  fuora  gli  altri  Sa  mondo.  Ne  vi  credere  che  Ma  fen- 

don*^* tl  '  &  ^er  ccce^cnza  ,oro  cfclama  za  Sagra  mento  quella  parola  om 
coBateti  il  Re  Hebrco  Nim\s  bonorati  funt  nes  femité  ;im  pacific*}  perche  vuq 
li  di  Chrì  4  mici  f  mì  Deut  nimit  confort  Atm  eH  le  dir  e, che  di  quante  cofe  hi  ope 
fio .      principati  eorum .  Sono  purrrop.  rato  in  fua  vita  Chrifto  tutte  mi*, 
po  degni  d  honorei  voftri  Santi  rauanoal  fine  gii  detto;  che  per 
Signore ,  pur  troppo  raro,  degno  porlo  ad  effetto  ecco  ciò  che  fi 
eccellete,  &  f  ubi  ime  è  il  loro  pr  in  oggi  :  Eligt  duoder.m  evipfìt  qnos 
cipatO.  ^tpoft  hs  nom'mauit:  penfan  • 
Rìfpetti     Et  non  considerate  voi  Man-  do  fi  con  quello  ordine  di  Caua- 
del  pren-  toani  qoati  rifpetti  fiano  nel  prin  glieri  far  guerra  al  mondo,  impa- 
poto  che  c*Pato  Apoftolico  che  lo  rendo-  dronirfi  de  cuori  immani,  eie  erte- 
lo fanno  no  merauigtiofo  troppo,  e  trop-  re  conofeiuto  per  quello  che.ecai 
grande,  po  grande?  chefe  vn'ordine  ò  de-  &  perciò  fentite  in  Giouinnioht 

gnki  è  gride  per  l'autore,  di  que  gli  dice;  Io  vi  comando  vt  tutu,  Ican.  if 

fto  n'è  iftitucore  il  benedetto  e  fntikm  After* r«*  &  frtà «»  ve- 

Chriftojfedal  Iuogo,e dal  modo,  tt-r  mtneat Mi  che  tracco  ò  C'ari» 

òda4  numero.e  dal  fine  l'ordine  fto  è  quello  che  Santi  Apolloli 

riceue  grandezza ,que fto  ti  mon-  voftri  hanno  da  portare  &  redi- 

te  hi  per  luogo  j  l'ora  rione  pef  ri  fempre  t  la  falute  del  mondo  p 

modo,  ilnunieroedodecirm,  &  loro  mezzo  ridarti  al  fuo  fine; 

il  fine  è  congregarti  vna  Chiefa  &  quello  che  con  a'ero  m?zzo,&  có 

ridure  tutto  il  mondo  (otto  il  vit  altre  parole  diife  Gieremia  f;  nei-  Ier#  **• 

tonofo  ftendardo  del  Benedetto  telo;  M'ttam  pifcAtoret  mnUot  & 

Chrifto  ».  òordinemerauiqliofo,  p:fcdhuntnr  ees ,  E  non  b#  dei  co  il 

ò  troppo  honorato  Apoftolicd  vera  Iddio  per  quei  lo  fine  o  Pro. 

Principato .  E  non  concedete  che  fera?  Mondo  dillo  ti»,  ò  quanto  è 

-Ha  Inonorato  de  rnerauighofo  fe  vero;  Prima  che  foffé  ordinato  ó« 

hi  per  capo  &  Autore  il  Figliuo-  fto  fagro  choro  de  eh»  ti  pefcai- 

io  di  Dio  di  cui  diife  il  Saggiofa.  fero  andauii  noto  nel  profondo 

sellando  delle  /uc  opere:      eim  Oceano. ddl'jnùdelcà,  che  pefea- 
Prcd.diD.Hipp.Chi*,  Nn  co 
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to  &  tratto  al  lido  della  fededi   di  dignitade  era  lavoro  dalla  m6 
Chrifto  col  mezzo  della  predica-   dana  :  che  quefte  fono  date  per 
rione  Apoftolica  ti  fei  falaato.       commodo  &,  grandezza  di  cui  le 
Quella queftaò  Màtoa  fu  la gra-   riceue,oue  danai!  loro  quefta  i ef 
Fiacre   «a  che'l  benedetto  Chtifto  fece    fccto  di  patire;  che  perciò  fi  daua 
particola  àfuoiApoftoli,  che  hauerterovir   loro  in  luogo  alto,  faticofo,alpe«  ; 
re  fatto  ^  ncna  bocca  &  paroledi  far  ri-   ftre ,  &  efp  Ao  ad  ogni  oltraggio 
ì  gu  Apo  cono! cere  il  mondo  del  fuo  erro-    del  Cielo,  &qu:  voglio  dire  una 
re,  &  della  miferia  in  cui  viuea.fie   cora  bella  di  Chnfto.Quando  dìf 
ridurlo  alla  fua  diuotione  :  Così    fe  a  fuoi  Apoftoli  che  andaOcro  Matt  f  # 
intefe  dire  lo  Spirito  Santo  nella   pel  [mondo  predicando  Mattheo 
Profetia  di  Gieremia ,  minam  pi*    Santo  fcriue  che  due  cofe  di  gran 
Uatom  multos  &  pifeabuntur  cos  ì   de  confcquéza  loro  dicerie,  runa 
Ma  poiché  il  principato  Apodo-    che  non  portatfero  pure  una  me- 
lico per  fuo  Auttore  altri  non  ri-   cola  uerga  in  mano:  l'altra  difcite  Mm  t  f 
conofce  che  Iddio  fatto  huomo   àmequiamitUfum  &bttm\liscordr.  Leggeri 
perciò  è  nobile,degno,&  eccelle-   Voi  andate  a  predicare  alle  genti  Chriao 
te;  Et  ditemi  per  voftrafc,quefto  ceroegli  dicefle.quello  che  gli  ha  »•»  ^™ 
lolo  rifpctto  nonèegli  battente   octeadinCegnare  non  hibifogno  * 
à  far'indubbitata  fedei  tuttoil    di  fòrza,  s  impara  pcramore,efsi 
mondo  della  grandezzata  ^  Et   t'intenderanno  con  l'orrecchic,* 
nulla  dimeno  fòalto  fapere  di    lo  fpirito  Santo  mio  l'imprimeri 
Dio)  vene  vuole  tant'altri,  &  pri   loro  nel  cuore:  or  bene,nonhaue 
mieramentc  che'l  mòte  ferua  pec   te  adonque  bifogno  uoi  di  ado- 
luogo  oue  per  lo  più  hi  coftuma   perare  la  sferza  eoo  gl  uditori.Im 
to  éc  il  Padre,*  e'I  Figliuolo  ope   parate  da  me  ad  effere  manine» 
rare  i  fooi  piò  illuftri  mifterij    inumili  dicuore:fe  quelli  due 
quindi  fe  vuole  dare  Ja  legge  à    uirtù  haurete  in  compagnia  v  af- 
Mosè  comanda  che  afeenda  alla   ficuro  io,  che  dal  mondo  farete  a. 
cima  del  monte  Sina  :  Se  vuole   feokaù.  la  manfuetudine  e  1  hu. 
ch'altri  predichino  alla  Città  di    milita  inulta  ciafcuno  fcolaread 
Sion  comanda  che  afeenda  il  mó-   udire  &  ubbedire  alle  cole  del 
**•  40v  te^feendt  in  nwtem  tu  qui  cuan$c    Maeftro .  E  fe  ui  elefsi  per  miei 
lizas  sr*  &  Chrifto  vuole  egli    Ambafciadon  &  Maeftri  del  meri 
ahrefi  infegnare  i  Ditcepoli  afcé-   do,ouc ciò fecio?  Nel  móte,e  per 
deil  monte ,  afecnde  il  montefe   chePoheccoui  il  fegreto,  accio  col 
vuote  tra  sfigurai ,  fopra  il  mor».    mondo  ui  dimoriate  forci,duri, 
te  vuole  enere  Crucefiflb,  dalla  ci-   gagliandi,™  tina  parola.huomm» 
ma  del  monte  Oliuetoafcende  in   habitaton  de  monti.  Lo  Spirito 
ApofloH  cielo ,  ic  oggi  eleggendo  queftt   Santo  fauellando di  uoi  in  Profre- 
t*"1*   ben  aooenturati  Apoftoli  elegge   m  tfhà  appellati  e  piech^e  caual- 
* ul  ,me*  il  monte,  &  è  di  quefto  par ticota   li  miei,  colonnella  mia  Chiefa 
-  ^'n^^oòfzpctcto^   edeirEcclenaftico  edificio.  Pie  tre 
tlihuomini felici ebe altra Ipeck  Sfondamento  &  adamanud* 

u  »b.b 
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rìfsim!  i  cofe  torte  che  ui  dicono  perche  non  hàurebbero  hauti  to 

manife fb  me  nce  che  l'officio  uo-  amore  i  Dio, &  al  Profs i  mo  ;  che 

Aro  hi  da  (lare  tri  la  coftanza  p  pur  vi  dee  fouuenìre  ciò  che  loro 

cagione  del  patire  &  morire, &  la  auuenne  nel  tempo  della  pafsio- 

mafuetudineéc  humilità  del  cuo-  ne,  che  tutto  fodero  colonne  per* 

leperrifpettodcirinfegnare.  che  nó  erano  per  anche  con  firn* 

SìsìMantoa  leggi  leggi  le  fa-  ti  in  gracia  dalla  virtù  foprana 

gre  Carte  &  ritrouerai  quefti  bel-  dello  Spirito  Santo  alla  fcolfa  di 

•fa.  <t,     Agno  mi  de  gli  Santi  Apoftoli,  quell'inaudito  terremotto  crola- 

de'  piedi  Tenti  Efaia  &  l'ApocalK  rono  6c  quali  qua fi  caderono  i 

A        fi:  Q*Am  ffec'toft  pedes  Euangeli^  terra,  oue  per  la  refurrettiorte  fu- 

^ f*  ftf,  &  pedes  eiut  fimilcs  aurkaUo  in  rono  reftabilitii  &  all'hora  fi  ficee 

camino  ardenti  ;  Piedi  co'  quali  il  vero  quell'oracolo  djuinoj  Ego  de-  Ice.  j. 

benedetto  Chnfto  hi  ca  min  a  co  di  te  ìuemeaummunitam  t  C  in  co- 

&  circondato  il  mondo  tutto  fé-  lumnamferrcam  &  in  nurumsreu, 

condo  Areta,  in  camino  ardenti,  rifpetto  la  fortezza  &  (labilità  lo 

per  le  tante  perfecutioni  patite*,  ro  :  Ma  che  diflc  più  il  benedetto  chrifio 

ACL  4.       vi  douete  arricordare:  tbaat  Chrifto?  voi  Apoftoli  mici  ficte  e  ripura. 

Upuftoligaudentesd  ccnfpc&u  conci  durissimi  adamanti  eccome  tali  *°  fopra 

li  quoniam  digni  babai  funi  prò  nomi  io  fopra  voi  ripofo  O  veri  adama  iDifceP° 

ne  lefu  contumelia*  pati .  Et  de  ca  ti  dico  io,  che  da  co(a  del  mondo  (oTril 

Haba«.  j  aalli  non  dice  vn  Profeta.-  qui  afe  è  oon  potette  edere  Operati.  Et  *©  d  aira  nti 

disfuptr  aquos  tuoi  <Jr  Quadriga  tua  fenti  Mantoa  ciò  che  efsi  dicono  duri/rimi 

faluatio  intendendo  de'  Sa;itì  A-  in  teftimonio  di  quello  ?  quii  nos 

j.dew-P?ftoll*°mCvogli?TO&Ambro  ftp^rabud  cantate  Chrtsli  t  tributa.  Rom  $. 

but.c.if  gio  «e  Girolamo?  Signori  si,  ceco  tiotangufbatcertus  lumqnodnequcs 

fu  per  a-  le  proprie  parole,  ^feendit  in  Vao-  mort ,  ncque  vita,  neque  angeli,  neq; 

taf»      tOjafcendtt in  Vetro,  &  in  buffet-  creatura  alta  putene  nos  fipjrarc  d 

modicurribuA  equitam  totumiitujlra  ebaritate  Dei,  di  maniera  fe'l  ri- 

wt  otbem ,  Et  il  Padre  A  goti  ino  (petto  del  luogo  dichiara  quale 

nel  Salmo  fettatefimo  quarto  vuo  grado  fia  l'Apotlolico.che  farà  il 

le  che  la  Spofa  fauelli  d'efci  in  modo?  Certamente  rende mera- 

Caat.  y.  quel  luogo;  Crura  Ulim  collina  mar  uiglia,  chc'l  benedetto  Chrifto  in 

morte  qua  fundata  funi  fupur  bafes  tante  altre  fue  anioni  non  oflerui 

aureaty  quid  efient  isla  columna  nifi  quello  che  qui  oflerua  ;  ha  orato, 

à  Deo  firmarentur?  Et  vuole  dire  ;  di  quello  nó  ho  dubbio  io  tàYal- 

che  auuenga  foflero  di  bianchifsi  tre  volte  &  in  altre  tante  occoren 

mo  marmo  per  la  pura  loro  e  fan  ze,  come  quando  fi  trasfigura  che 

ta  conuerfatione,  quando  nondi-  lo  dice  S. Luca  &  orans  tra ntfjgura 

meno  non  foflero  fiati  fauoriti  di  tut  efiante eos  :  Come  alla  fufeita-  Luc* 

gratia  fpeciale  perche  fofteneflfc-  tionedi  Lazarochelofcriue  San 

ro  il  deficio  fpirituale  di  fanta  Gio,Vater  gratias  tibi  ago  quia  fem* 

Chiefa  non  farebbono  (lati  colon  per  me  audis  ;  Come  alia  pafsione  IoaiLir. 

ne  appoggiate  (opra  bafe  d  oro,  che  lo  confermano  i  Vangelifti 

Na  %  tutti 
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rutti  vnitamenre:  ma  non  che  pii  dice  così  ?  sintinternù(ficn'eorate*T\\tti.\; 

Elenio  faffé  tura  la  notte  in  oratione  co  Sapete  che  intefc  dire?  vditemi  &c 

ncdcVerneinqticltoltiogo.&fenonerrÒ  viiaràjdi  confolatione,  huomo 

icoui  &  penfo  io  perche,  l'cletrione  de  ca*  donna  Tei  concento  in  quello  mó  Orare  tè 

im'orta-P*  di ^a'Ua  ch,e^  l'nr  prefa  pili  dò? si,  orbeneringratia  Iddto,&  Pfc  n*  - 

fopra'o*  '^P01  tante  d'ogni  altra  :  Non  lo  con  uoua  gradone  chiedeglt  che.  J^SJ 

goi  cofa.  dico  io  di  mio  capoc  il  padre  A*  lungamente  ci  voglia confcrua re  c  " 

Agciì.   gattino  m  vn  Sermone;  Nìbtltjìm  ih  cotale  (tato.  Sei  trauagliaco?* 

frac'vih*  &  Maxit/.t  bec  tempore  dìf  hai  técatiom  dal  demonio  e  dal*  ^ 

fi(il'wì&  labotu  frm>& pcn<Hlofi*t  la  carnei  perfegukato  dal  mon- 

Ep/i  bpi  ani  Treibitcn  i  tfiùo  ;  Et  do?  priega  Iddio  che  fi  degni  libe 

l'Arciuefcouo  di  Milano  nel  fuo  rarteue,  &  che  la  tempefta  fi  caa- 

Aaib.     paftorale,  Magna  fnbhm'tàtma&#(i  gi  in  tranquilliti .  Sei  efaudito  in 

debetbabere  cantrtanr,  da  qui  vede  "quantodimandi  &  bramir1  rendi 

te  Santa  Chicfa  quante  oratiòni  gratié  i  quella  diuina  bontà  che 

faccia  nello  con  Ferire  la  dignità*  efaudito  c'habbia:  non  feiefaudi- 

Epifcopale  acuì  ladonarfenon  ro  nò  {dura  dura  in  orando,  perfe 

volefte  poi  che  ioditefle:che  fece  uera, reitera  i  prieghi  acciò  ti  efau 

ranto  longa'  oratione  in  quefto  difea:  &  quando  anche  ditreWca 

luogo  perfàrfapere  à  noi  che  à  rarci  la  richieda  gratia,non  pcn 

ogni  quaf  volta  vogliamo  intrif*  Garecheciò  faccia  pcbeòt'odij  ò 

prendere  vn'imprefa  dobbiamo  ti  ria  nemico  appunto  :  fi quello  i 

incominciarla  dall'orarione  cofa  per  trattenerti  feco  longamente, 

che  Infegna  fanta  Chida  co  quel  4l  adoppiarci  le  gratie  Imagini 

la  Oratione  \  Affanti  no Rras  qu*-  reui  vdtrori  faccia  Iddio  in  que- 

fuhfus  Domine  afjnrando  prtnmt  &  ftocome  vno  di  voi  Padri  co'  vo* 

«  adwuatdopTfifrquerc.  Ettaro  mag-  Uri  figliuoli  da  uoi  tenerameii- 

giormente  debbiamo  quefto  por  <  te  amati,  che  per  pigliarui  gufto  . 

re  in  effetto  quanto  maggiore  é  &  trattenete  più  che  potete  il  fi- 5,m,le# 

l  imprcfache  intendiamolo  Pao  gliuolo  con  uoi  tardate i  fargli  la 

lo  ò  Paolo,  tu  intenderti  di  quan-  gratia  che  egli  dimanda, 
ta  importanza  forte  l'oratione  &       Et  fenti  Mautoa  cofa  forfè  non 

rhilip.*  diceui  quella  parola ,  NéU  (olici-  più  intefa ,  nell  oratione  diuenta 

ri  /ìris  fed  in omni  oràtione  eìr  obft-  immortale l'Orante,noo  hai  caro  J™™^ 

erottone petiiioncs  veftr*  irrnote fcant  quefto  fegreto  ?  ma  dirai  in  cheta  j'huo- 

apud  Oeun  :  No  fiate  fol leciti ,  ma  modo  fi  fa  quefto  ?  ecco,  quella  mo  nell' 

innanzi  tutte  le  voftre  artioni  fa-  fublimità  dell'oratione  (  perche  oratione 

te  oratione,  &  coll'oratione  chie»  cu  fai,  eoe  orano  eri  erVaario.ouero,  D*00*"0» 

de  te  i  Dio  il  defideraro  bene  così  alcenfus  mtntit  in  ùeum)  porta  al- 

dicea  anime  mie  à  quei  homini  l'immortalità  come  per  appunto 

i!  Sàto,&  è  la  ragione  perche  mol  chiunque  guode  i  raggi)  del  Sole 

to  più  vale  có  Dio  l'oratione  che  fugge  le  tenebre,  &  chiunque  trac 

colli  Medici  i  dinari .  Età  The-  ta  &  negotia  con  Dio  immortale 

faloniccnfi  (  l  haurcte  letto  )  non  immorale  diuenta,  appunto  co- 
me 
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aie  chiunque  negotia  co'  Re*  non  co  in  compagnia  gli  (piriti  catti- 

può  e  nere  pouero ,  molto  meno  ui,  apunto  come  i  domeftici  de' 

con  Dio,e  chi  con  Dio  famigliar  grandi  non  vogliono  in  loro  cq  . 

mente  diuifa,  &  parla  non  può  pagnia  i  plebei>6t  vilìf*  la  pc^feueSlIniIe, 

hauere  l'anima  morra,  intende-  ranzaneH'oratione,&  perciò  dif- 

te  r  £  morta  è  morta  cereamente  fe  Chrifto  à  Difcepoli:  tioc  genm 

JrJ5B' quell'anima,  che  da  fé  nó  s'eccita  d*mo<uorum  .wn  tijcvftr  nifi  m  or*-  '7 

ou  e 
■orai 


all'orde  ione,  fi  come  é  morto  éc .  t'*one ,  &  giunto  ;  Et  alla  Tua  paf- 
puzzòlente  quel  corpo  da  cui  l'a-    fio  ne  vìgiUte  tT  orare  ve  non  intrc- 


nima  partita  (ìa. 

L'ora  ciò  ne  ah?  e  che  fi  cangia- 
re l'anima  lì  che  non  è  conofeiu- 
ta?  l'oratione  ;  vn'anima  che  hab 
bia  in  nnerefìmeìo  l'oratione  fap 
pece  à  che  mi  gioua  aiìbmi— 
gliarlaf  à  vna  di  quelle  donne  vi- 
le &  poueri  che  ti-  compafsione 
à  chiunque  la  vede;ouequado  fi 
dà  aU'orarione  tutta  fi  cangia  ,  fi 
vede  d'oro,  éc  di  feta  &  non  è  dal 
mondo  conofei u ta;  come  non  fa- 
rebbe conofeiuta  quella  donna 
che  vcftiflc  drappi  di  feta  &  d'o- 
ro ;  or  vi  dimando,  partii  adóque 
che  con  ragione  l' Apollolo  dicef 
fe  (ine  mtct m'[fìone  orate  ?  Ma  v'è 
Danno  di  meglio*  Non  c  minor  danno 
graue  quello  dell'huomo  che  lafcia  l'o- 
chchi  nó  /acl0rve  cne  fia  aj  cjeco  i]  nò  guo- 

der'  il  Sole,  perche  quello  che! 
Sole  fa'  co'l  corpo  ,  &  l'oratione 
coll'aniraa.  Il  Sole  del  mondo  dà 
lume  al  corpo  &  l'oratione  all'a- 
nima. Nelf  orarione  1  huomo  in- 
fKSS  ternain^te  tutto  s'aggi urta  p  pia 
Violòik.  ccr€  *  Dio  &  per  dimoftrarfegli 
riuerente  e  feruo  .  L'oratione  è 
ph-j      che  fortifica  l'anima  ;  scio  ch'ima 
qma  hoc  nubi  proueniet  ad/altttcm-* 
per  vtftram  Mattone  m. 

Et  ditemi  vi  priego,  fapete  uoi 
che  faccia  forte  &  gagliarda  l'ani 
ma  fi  che  rclìite  in  faccia  ànitre 
le  temationi  &  fdegna  hauere  (e- 


tu  in  tenttuonem  :  Chiunque  nell'- 
ora tione  perfeuera  come  Giudic  • 
ta  Dauidde  &  E'ter  che  giamai 
celTarono  infi.iche non  ottennero 
il  bramato  ri  ne  dà  fegno  di  haue- 
re in  lei  riposa  ogni  fuafperau- 
za  Nell'oratione  1  orance(ò  gran 
cofa,ò  cofa  troppo  degna  )  tra  he 
à  fe  lo  Spirico  Santo  come  gli  Sa  . 
ti  Apòltoli  nel  giorno  della  Pen- 
tecofte,  e  direte  come  mi  proni 
q ucito?  per  l'autorità  dell'Affrica 
nonefSalmocentcfimo  dedotta-  pfal  Mt 
uo  ifponendo  quel  detto  os  rncum 
aptrui  io  or  Aliane ,  dice  egli  ,  4- 
traxi  velauxi  fpintu  'n,e Ile n do  l'o- 
ratione che  accrefee  &  trahe  à  fe 
lo  Spirito  Santo;  In  quella  manie 
ra  che  e  la  refpiratione  deH'huo- 
mo,; ilqua  le  fuori  manda  vnaere 
molto  caldo  &  ne  raccoglie  del 
ftefeo.  Anima  felice  &  auuentu- 
rata  che  all'oratione  attende.  Nò S,miIe * 
può  di  manco  vn'anima  Chriftia 
nache  fi  diletti  di  famigliarmene 
v  fa ue Ilare  con  Dio  &  diuifar  fe* 
co  i  fuol  penfieri  &  amori  di  non 
ardere  di  carità,  &  ardendo  man- 
da fuori  e  fofpiri,  e  lagrime,  e  da  • 
di  fuori  riceue  lo.  fpirito  di  Dio 
che  la  refrigera  &  confola. 

Et  è  coragiufta  ,e  voi  pure  lo 
confai  a  rete;  che  chi  con  deuotio- 
ne  &  ateentione  manda  fuori  lo 
fpirito  fuo  à  Dio  <^a  Dio  atafi  ve 
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ga  ricambiato;  èc  tutto  per  fauo-  fliano  con  la  corazza, della  giufti 
re  dell'ora  tione,ò  fantifsima  «e  tia.con  la  celata  della  fperanza, 
vtil  ifsima  oratione:chc  fé  mi  eoa-  con  Io  feudo  della  fede,e  colla  fpa 
cedette  Mancoani  miei  candire  da  della  parola  di  Dio,  per  viti  - 
ciò  che  ne  fento  io,&  che  ella  ope  ma  mano  dell'opera  aggiogne  : 
ri  quando  da  vno con  le  condicio  Ter  omnem  orationem  &  obfecra» 
ni  conucneuoli  vfata  fia ,  direi  &  tìonem  or  anta  omnì  tempori  ?  Di  ma  Bpk*  S* 
farebbe  vero  che  fi  vedere  in  enee  niera;quafi  non  foflero  fofrecien- 
to  tutte  Iopere  delle  virtù  fante  ti  quell'armi  particolari  date  co- 
come  la  ruota  maggiore  d'un  oro  tro  nemici  particolari  gli  appre- 
logio  fa  che  fi  mouano  tutte  le  al-  fenta  l'oratione  i  modo  d'arma 
tre*  contro  tutti  i  nemici  atta  i  rip-  °r*tio?e 
Dammi  vn  giudo  orante  &  io  portarne  ficura  vittoria.  Et  qua  1  ero*  ru cVi 
ti  farò  vedere  che  tutte  le  virtù  Filofoaa  credi  tucuoprailSantoi  nemici, 
ranno  la  loro  moftra  Qui  la  fede,  A  portolo  fotto  quelle  parole,  ora 
la  fperanza,&  cariti  quafi  perfet-  tei  omnì  tempore  t  Cosi  volle  dire; 
to  choro  cantano  fi  dolcemente  non  in  ogni  tempo  ò  huomini 
che'  !  cuore  del  giudo  per  Io  gufto  d'Effefo  hauete  occafione  oppor 
fpirituale  fi  vna  dolce  &  amoro-  tuna  di  auualerui  dell'armi  parti 
fa  eftafi  &  fi  liquefi  per  dolcez-  colari  da  me  dateui  ;  non  fempre 
za  .  Deh  lingua  mia,  perche  non  vi  dico  io  che  diugiunate;  non  in 
fai  oggi  compiutamente  narrare  ogni  tempo  haurete  infermi  per 
follilo-  •  Tapprefo  foggetto?  perche  non  di  efercirarui  nell'officio  della  mife- 
quioconcichc  nell'orarione  faglie  l'ani  -  ricordia:  non  fempre  é  comenda- 
proprui*  mo.  *n  Pìo  *  f°rmoota  la  fperan-*  ta  la  folitudine  &  la  mortificano- 
'  za  in  Cielo  qoafi  ala  dell'orario  ne  di  fe  medefimo,ma  ben  fempre 
ne ,  efee  in  publico  l'humiliti  te  douere  orare.in  ogni  tempo  vi  do 
mediante  la  piccolezza  efercita  uete  feruire  di  quefta  arma  incan 
l'officio  fuo  indi  confetta  evado-  tata  &  vitto  rio  fa  &  perciò  fiate, 
ra  Iddio,  la  patienza  coftancemé-  orantes  omnì  tempore. 
te  fOfTerifce  &  tutte  infiemme  fan-       Et  nó  fenti  di  diritto,  che  per- 
no vna  vaga  danzacene  io  aggio n  noBabat'm  oratione  *  Merce  che  ft 
gerei  poi ,  òoratione  dì  tutte  le  elegger  voleua  i  fuoi  Cortegiani,  ^one 
virtù  cóferuatrice  felice  colui  che  i  fuoi  Ambafciadori  i  fuoi  Forieri  di  falute, 
te  per  compagna  perpetua  porri  quegli  che  doueano  efTere  cagio-  Se  di  roi  • 
hauere.  ne  i  buoni  di  (alute,  i  cacti ui  di n*« 
ApoOr.      Mantoachevorrefsimòquìdi  ruina,che  queftofù  ilcócettodel 
tionc!  %  9ucfta  ora»one?  Non  fai  che  ella  Io  Spirito  Santo  fe  io  m'appongo 
è  che  ci  fi  calcare  il  mondo  ?  irti-  al  vero,  quando  per  la  penna  del 
mare  tutte  le  cofe  fango  ?  fuggare  Profeta  nel  Salmo  fectimo  gli  ap- 
SI  demonio?'  abbafTarc  la  foperbia  pello  e  vafi  e  faette,  vafi di  morte, 
linde  e  tutti  i  vitij  mandare  in  bando  ?  e  faette  infuocate .  Et  in  co  pira- pr*1,7, 
dell'ora.  jvjort  ti  fouuiepe  che  l'Apottoló  mtvafa  mortis  fagitut  fuas  ardtmt- 
lu>ae-  doppo  atmato  il  Soldato  Chri  bmefftcìt  ,  Vafi  di  morte  dic'io 

per 
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\  per  quelle  nàt ioni  che  non  volle-  to  il  materiale  cioè  la  fabbrica  & 
ro  conuertirfe  alla  loro  predica-*  l'artificio  con  cui  la  Uecca  e  t  ac- 
cio ne  ,  &  faette  di  fuoco  per  que-  ta . 

gli  cuori  che  dalla  faetta  della  pi      Tré  cofe  compongono  lo  Ara» 

rola  diurna  vfeita  da  quelle  boc-  le  come  fa  pece,  legno  ma  diruto, 

che  fante  &  veritieri  recarono  fe-  penna,  &  ferro  acuto;  e  di  che  per 

riti,  &  arti  ;  fe  non  volefsimo  dire  voftra  fé  erano  compodi  e  Pietro 

Apodo-  anche  così  ;  faette  furono  i  Sancì  c  Giouanni  con  gli  al  cri  doppo 

li  faette  «  Apoftoli  in  cófi  derati  one  del  no-  che  dal  benedetto  Chrifto  furo* 

me  tt  del  modo  come  fi  fabbrica-  no  nominati  fuoi  A  portoli  ?  Non 

no,  che  per  edere  intefo  direi, che  d'altro  che  di  legno,  di  penne  te 

fi  come  dallo  feoccare  con  fagaci  -  di  ferro, del  legno  vdice  il  Saggio;, 

ti  quel  legno  pennato  &  acuto  fi  Lingua  ptacabilnltgnum  vit* ,  delle  Prou.  1 5 

denomina  faetta  dice  Rabano;  al  penne  ecco  l(aia;  Ajjument  penna lla • 4£>* 

trefi  &  i  Siti  Apoftol i  furono  pel  (te ut  sqmU ,  del  ferro  con  cui  era- 

mondo  con  prudenza  e  fagacità  no  armati  &  per  la  cui  virtù  pene 

mandati;  concetto  che  fi  caua  dal  trauano  i  cuori  ne  parlò  Daniele  Dan  ?  ■ 

Rom.  io  le  parole  di  Paolo  ;  Quomodo  prtdi  dicendo  Ferrum  domai  omnia ,  di 

cabuntmfi  mittantur}  Volendoli-  modo  che  dire  fi  può  col  Salmi-  ( 

unificare,  che  dall'  Arciero  Chri-  fta,che  fiano  s  agiti*  potent'n  acuu 

iìo  furono  cotanta  fagaci  ti  feoe  &  che  prima  in  grada  loro  dicef- 

cati  che  feriuano  e  coJpiuano  i  fe:  kiiftt  fagittas  Inai  &  dijfipawt  ò 

cuori  di  cui  loro  piaceua  ;  &  per-  confregìt ,  dice  il  Pagnino ,  coi  gli 

ciò  fentite  lo  Spirico  fanto  che  di-  infedeli  à  quali  fuiono  mandati. 
*      *'cetEtcredidermquctquot  erantprd'       Et  faette  dite  voi  vdi tori  che 

ordinati  ad  vìtam  éternarn .  foflero  6c  per  rifpecco  che  erano  Apoftoli 

Et  vedete  miracolo  troppo  gra  legieri,  (carichi  &  fecondo  1  afret-  poucri. 

de.trà  maledittioni  &  obbrobri);  ro&  l'effetto  delle  cofe  terrene, 

tri  grauifsime  perfecutioni  &  pe  fecondo  che  quella  volta  differo 

ne  crudeli  non  perciò  fi  fpauenta  à  Chrifto  :  Ecce  nos  reliquimm  o«-  -, 

no,  ne  ceflfano  di  predicare  la  fe-  nìa&fecuti  fumaste,  &  anche  per-  ' 

de  del  Crucefiffo  &  la  fa  Iute  del  che  erano  impennati  delle  virtù 

genere  humano ,  di  maniera  che  per  quali  èc  efsi  &  altri  faceuano 

dice  il  Theologo  d'Affrica  nel  volar  diritti  al  Paradilo,&  perche 

Agoft    qointo  della  Città  di  Dio ,  debcl*  con  la  forza  del  loro  Predicare 

laùs  quodammodo  cordtbks  duris  at»  trafftggeuano  i  petti  &  i  cuori  di 

que  intrcdi  fta  paceikflìtifiimgem'm  chiunque  l' vdi ua no   Iiiccano  qì 

Ecclefia  ChriWi  gloria  cwfecuta  tH:  Santi  fenza  paura  alcuna  ;  "Durm^ 

<)  opera  tutta  di  u  ina;  ti  in  que-  cerulee  &  incirconcifis  cord'ibui,*** 

•fto  modo  anime  che  mi  vdite fi  femper  fp'mtui  fanfare fiitittis .  In 

* 1      auerrò  quell'oracolo  Profetico  :  efsi  loro  non  era  amore  della  prò 

lcr.  jo.  Sagnta  ems  qua  fi  viri  fortis  interfeQo  pria  vita  fi  che  temettero  di  pder» 

ris  ne»  reumetur  vacua .  Or  dieta-  la  dicendo  la  verità, appunto:  nò 
i sto  pe rtheiiano  detti  faette  rifpec  fentite  che  acuta  ripe enfione  fece 

"  *  il 
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il  Capo  del  collegio  Apoflolico  voi  alcrefì  che  fiano  abbondanti 

à  quegli  huomini  le  cui  mani  fu-  &  copiofi  fonti  i  Santi  A  portoli 

mano  per  anco  del  fparfo  fangue  fe  fentite  che  dell'acqua  preciofa 

A£.  j.  del  Figliiiol  di  Dio  ;  Voi  auum^  della  predicanone  fua  hanno  ab  - 

fjnflma  &  iufìum  negxHU ,  &P~ti»  beueraco  tutto  l  vniuerfo  fecon-  rfal.  it. 

flis  virum  bomicidam  donati  vobis  do  quell'oracolo.-  innmntm  tcrrfr 

authtrem  vero  vie*  interfetifth  :  Sa-  exiuit  fonut  e<ìr*«t  ?  Che  fiano  mó  Eiec.|j  t 

peuano  che  fe  quefle  veriti  ha-  di  fe  dicono  efsi  flefsi  per  Eze 

ueflero  taciute  farcbbono  flati  chiele-:  TwìflimAt  reddemm  aqua$y 

cmpij,  farebbono  flati  faette  non  femza  mefcolamento  di  terreno 

di  Dio  ma  del  demonio.  Dio  bo-  fango,  che  però  ditte  quel  Sinto 

noe  che  gioia  era  il  vedere  quei  Vecchio,  At%entumtT  aurnmnom 

Santi  pefcatorelti  caminaro  per  ettmib  ?che  fìano  h poriti  &  di 

le  Città  poueri ,  èc  quafi  ignudi,  falute  ripieni  |fe  per  Ezechiele  dif  A^  *  L 

e  vdirli  predicare  il  difprezzo  del  fe  Iddio,  potyuxm  vcnerint  Ulne  a-  ^^1. 

Simile    ro01***030*  onta  de  ricchi  &  potè»  q***&*  &  fanahunturt  Malafcio  fperfe. 

Mondo         cederli  fegnire  da  tante  gen  queflo,  &  dico,  fono  offa ,  fentke 

nò  potè  ti ,  i  modo  come  fe  foflero  flati  Chrifto  quando  fu  prefo  nell'or  pfaI  lt# 

foppor-  tante  C  lumbe  con  !  ale  imbatta,  to:  difyerfa  funi  offa  me  a  ;  intender* 

••re  ,a  mate^  Quefle  quefle  erano  le  ca-  do  della  fuga  loro,  &  che  l'hauef- 

Apoftol  Sloni  perche  il  mondo  l'odiaua,  fero  abbandonato:  &  vdite  peri 

'  eV  gli  iacea  guerra.  Vedea  egli  cheofTa  li  appelli,  perche  doppo 

quella  poueiti  non  più  veduta  l'auuenimento  dello  Spirito  San- 

&  non  porea  tollerarla  onde  fa*  to  talmente  furono  &  fortificati 

ceua  ogni  fludio  perche  forte  di-  &  confirmati  in  gratta  che'n  quel 

ftrutta.  la  maniera  che  l'offo  e  forte ,  6c  è 

Deh  Mantoa.Mi  fi  farebbe  not  fi  può  dire  la  colonna  del  corpo 

te  più  toito  oggi  che  che  manca f  •  fomentandolo  in  piedi  ;  &  i  Santi 

fero  i  fimili  che  dimoflrano  la  gra  Àpofloli  fono  flati  le  colóne  che 

dezza  de  11' A  portoli  co  Principa-  fomentata  hanno  la  fanta  Chiefa: 

****  7*  to.  Penfatu  che'l  Profeta  tall'ho-  flt  però  fentiteq  iteli  a  parola  tan. 

ra  dice  che  fono  fonti  all'aparir  jto  chiara  di  Paolo  à  Gitati .  Ve.  ©al.  t. 

de  quali  fi  fono  feopetti  della  ter-  trm  lacohns  &  losnnrs  qui  videbtu 

ra  i  fondamenti  :  tall'hora  che fo-  tur  colmati*  t(ìe\  Prima  che  feen- 

noo(fadifperCe:&  quando  Cieli  defie  lo  Spirito  Santo  erano  ben 

che  cantano  la  gloria  di  Dio.  offa  sì  ma  deboli  6c  difperfe  ,  che 

Fonti  perche  hanno  nudate  le  relitto  ro  ornici  faerunt  per  paura  Mat. 

Scritture  che  per  innanti  erano  fe  della  morte,  ma  con  Firmati  dalli 

greteeV  occolte,  ò  perii  bene  nei  virtù  foprana  hanno  fo  (tenuta  la 

mondo  di  cui  eglino  ne  fono  ca>  Chiefa,&  magnanimamente  dal- 

po  &  principio,  come  della  nafeé  le  perfecutioni  difefa.  Ne  quefta  TrCB 

te  acqua  n'è  capo  il  fonte:©  rari  ò  loia  qualità  dell'orto  è  ftata  vedu 

preciofi  fonti,  ò  fonti  copiofì.pu-  ta  in  quegli  Sati,  ma  hanno  hauti 

»>faporofi  &  falucatii  &  poo  dice  u  òc  la  bianchezza ,  &  fono  (lati 
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fcnorì,ondepcr  la  candidezza  di-  fa Tanta  die  amcchifledi  giorno 

jjl  "      ec  lo  Spirito  Santo,  Candidiores  ni'  in  giorno  il  granato  del  Ciclo. 
W'1?'  ut,  nmdiorii  UcJey&  per  lo  fuono;|      Mantoa  viui  pureficura  diqueìfa,  i; 

inomnrmterram  cx'iuu  fonus eor*m;  fta  verità;  t^rfi  Dominut  rfliquifitt 

ò  ofla  fante,  ò offa  bianchifeime  nobis  fcmtn,  i  Santi  Apoftolico 

&  tutto  Tuono,  ò  Cieli  (labili  e  me  interpreta  Eufebio  nel fecon- 

i ricorro tt i b il  i .  do  libro  de  de moflra t ione  Eu  an- 

Mifcro  mondo  Te  di  cotanto  gelica  tra  gl'altri,  quAfi  Sodòni**  cap.j*. 

principato  fofsi  priuo ,  che  qoaf?  iSr  Gomara  futffemnf  ,  il  mondo 

a        vn'aìti»  Sodoma  &  Gomorra  vi»  torto  farebbe  conuermo  in  vn£ 

uurefsi  :  peggio  non  'pocrefsi  ha-  noua  Sodoma,  &  farebbe  tutto 

uerethe  la  mancanza  di  quelli  Se  ito  male  oueper  fauore  di  quelli 

tnidei  che  quafi  miftico  feme  han  Ambafciadori  dinini  guode  il  md 

no  feminato  con  tanta  abbondi-  do  il  colmo  delle  feliciti  eterne, 

za  de  fedeli  il  gran  Capo  di  Chic-  Pigliamo  fiato .      ^^^P  H 

Wm  ina!» 


Seconda  Parte. 
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A  gradezza  dell*-  mi?  calcare  i  ferpenti>&  afpìdi,6t 

Apoflot  ico  prin  da!  veleno  loro  non  Venn-neofljC; 

ci  pato  tutto  che  (incorale  era  l  a  morirà  de  Santi 

da  varij  luoghi  Apolidi  donata  loro  dal  fuo 

delle  fagre  C*f-  'Maeliro;  &  quell'altra  sfutoriti 

te  fi  vegga  èc  fi  in  terra  fegli  può  paregiare?  ò 

raccolga;  più  quanto  drlfe  bene,  &  quanto  ag* 

che  alrroue  nondimeno  fi  feorge  giuiìaquì  quella  parola  del  Pro*  pfai. 

g' nel  quinto  capitolo  del  terzo  de  reta  Regio:  Prìac  piti  p*p*6JnwC>.t  i  '-.tJ 

Rfg>,la  doue  per  fondamento  del  congregali  (*nt  tttm  (JfoUtfrMM&i* 

Tempio  di  Dio  volle  Salomooc,  quodìam  du  f*r\e<  trrra  \>rb*méncr  ^K 

cheFòtfero  pietre£randi,quadra  tUmii  fnn\  Non  fono  inalciatì  & 

te,eV  preciofe ,  ò  rara,  ò  degna,  ò  honorari  quelli  Prencipi  diuini  » 

magnifica  imprefa.c*  tanto  pio  di  cui  fanelliamo  per  quellòchc 

anime  mie,quanto  che  quelle  pre  erano,  |ma  per  quello  che  dalloro 

GrSdez-  «k)fe  pietre  furono  fimbolo&à-  Maeflro  in  d*no  riceuerono. 
za  n.ag.  gura  de'  Santi  Apollonia  cui  grà       E  ditemi  vdirori  fc  lo  f  i  pere* 

ilru  f"'  dezia  fe  la  conftdenamo  deh  per  chccoPa  era  dietro  P penale  del 

quella    vo^ra     ditemi  il  vero  fcritroua  Collegio  Apollòlictt-prtm*  che 

degli  A-  pari  in  terta?  Comandare  &  efler  alta  fede  chiamato  forche  cofa 

poftoli.  vbbediti  dà  diauoli  che  vetfaua-  era  Paulo? ine gli  altri  tutti?  «uo 

no  i  «orpif1  lafciarc  foni  gli  inl«-  mini  idioti, vili, po aeri, piegatori 
Preti,  di  D.  Hip.  Chiz.  Uu  dico 
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dico  io,  che  con  una  rocca  rece  tk  abire .  Le  piecre  fondamentali  di  A  portoli 

vnafdrufcita  barchetta  fi  acqui  -  quel  Tépio  furono  e  polite,  e  qua  fur?"°  . 

,     Aauano  il  vitto  &  per  fe  6c  alla  drace  in  fegno  che. gli  Apoftoii 

fua  ftencata  famigliola;  qucQo,  Santi,  doyendo eglino  edere  fun:  quadrati  r 

quefto  I  haueano  dalla  natura  ,  damenti  dell'Editìcio  fpirituale 

ouc  il  grado  Apoltolico  l'hanno  di  fanu  Chiefa  farebboro  politi 

per  fa u ore  diuino.  ì  col  fcalpello& martello  delle  per 

n    E  quanto  fu  bene  Iddio  mio  Cccutioni  facce  loro  da  gli  Impe 

che  così  forte,  voglio  dire, che' I  radori  di  Roma  Cccondo^uellf 

gliuol  di  Dio  haueife  mmiftràfi  Profetia;  Et  crit  in  die  ili** fonar*  Uch.  t% 

cotale  qualiti.c^p  la  profapia  Io  Leritfalem  iap:dctnbonurU  cifri  fio* 

ro  nonaggiongeflcfplendprc,  &  pulii,  omna  quilembunt  c*m  tcf(njù 

la  feicntia  non  Life  acca  per  au-  foni  lacerabuntur  ,  &  fareberp  di 

gumentare  l'Imperio.  Etfaiper-  figura  quadra impofsibi le ifpic- 

Apoftoli  cheMant03?  Perche i  fonerà  Rè  cargli  dall'amore  del  fuo  ek  no- 

furono  terreno  il  benedetto  Chrifto  che  ftro  Chrifto,&  tanto  fermi  &  co- 

IciTS**™00  nauc^c  nccefski  di  corali  ftanu  farebbono  che  più  cotto  w 

ignorati  àuori .  A  polenta  di  terreni  fan*  laiciarebbono  la* fica  che  altri*** 

perche,  nobifognoe  le  nobilita*  &  il  có-  ti  &  credere  &  predicare  di  qua- 

feglio  altrui  colpa  che  per  fé  ftef-  co  loro  folle  ififegnato  dal  Mae- 

fi  non  fono  fu  f fidenti  ma  lì  Rtdc  ftro  mentre  vrfTe  in  fua  còpagnia, 

tore  Chrifto  che  è  Signore  &  Rè  &  dallo  Spirito  Sato  dopo  la  fua 

diuino  non  ricerca  quelle quali-  partenza, 
ti  ne  fuoi  pmiflrj ,  efendo  egli       Et  péfate  che  à  cafo  uoleltc  fof 
che,  dat  botrnn:  uumum,  V fero  dodeci  &  non  più,e  non  mt- 

uulitviHUeHHVi^  &  on^ra ,  tk  or  no?  ò  errore  ò  errore,  fù  miftero» 

na,écfauonfce  ifuoi  fedeli ,  cVi^i  fù  fagramento  &  grande,  fiiper- 

vircuc  di  tutti  que*  doni  che  à  lui  che  il  Hgurato  s  aggiungile  alla  fi 

piace,  che  per  teuVmonio  di  que-  gura,  acciò  come  dodeci  furono  i 

Ilo  difie  quella  volta  à  fuoi  pifcc-  Patriarchi  da  cui  hebbe  princi  • 

Ioan.14.  poli.  (ZMhlckwque  pet.ciun  pattern  pio  la  gente  Hcbrea. da  dodeci  Sa 

m  non  ne  meo  hoc  fac  am .  ti  Apostoli  principiale  laSanra 

Apoftoii    E-ip*1  ritornare  a^Ic  pietre  di  Chiefa.  acciò  come  dodeci  fonti 

€0(9  pre  Salon  one.diceilSa^rplcfto.ché  d'Elim  bagnaffero  tutto  I  modo; 

ctofe.     foiTero  ptiofe  ;  orche  più  pi  e  tic  fi  &  come  dodeci  pietre  della  utfte 

de'  Sancì  Apoftoii,  de  qt  ali  dille  S-icerdotale  amica  illummaflero 

TL\.S6.  'J  Protera,  Fandanie*»/*  e\u%  in  h.o nr  la  uc/tc  di  fanta  Chiefa,  ò  come 

tibm  Sanftn  iilifri  Dum;nus  pwtaó  dodeci  Boi)  portaflcro  col  loro 

Syonfuptr  omnia  xu  ber tucuia  Uiol?  ualore  il  Vangelo  per  le  quatro 

Per  «flex eglino  canto  prqciofi  pre  parti  del  mondo. 
toan.17  .go  il  Benedetto  Chci/to;  PataJ/m      11  Sole  come  dicono  Aftrologi 

tìt  feruatot  -,  No*  ftf*  mmnéo  rogo  ^>er  Ul  mai  mare  4  mondo  ria  me-  z0d,a6# 

ftd  vt  [cthcs  tot  à  malo:  Et  vn'altra  iticri  che  camini  per  i  dodeci  fe- 

Ioa0,15,  tolta,  $i  ergo  me  qatt  *ns  finite  bvs  gui  di  quella  fafciadetu  Zcdia- 
<  y»       jO  uj.-jf!  a  .-  .L.»iH  co 
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co  i  altrefi  conuennealta  fapien-  l'altezza ,  &  in  particolare  il  mìo  Pf.  io;, 

za  increata  ratta  carne  udendo  Agoft  ino  dice  che  dò  fa  certe  il  Con(J  3  ' 

comunicare  lo  fplendore  della  ve  gran  Maeftro  Chrifto  perche  fi  fa  Ag0 

riti  pattare  per  mano  de  dodeci  peflcche  dalle  qua tro  parti  dei 

h uomini  i  quagli  oggi  di  il  no-  mondo  per  grada .  cV  fa u ore  del 

ine  d'Apoftoli  e  col  cui  mezzo  Vangelo  in  nome  della  fantifsi- 

vuole  impadronirti  di  tutto'!  mó  ma  Triniti  predicato  tutto*  Imo-  Tra&.*r 

do,  &  ecco  noni  concetti  di  que-  do  ai  fui  Cruccfiflb  douea  eflere*0  lo*a* 

ito  numero  duodenario.  chiamato  &  adunato ,  &  in  altro 

Quando  il  benedetto  Chrifto  luogo,  che  furono  in  numero  do- 

Módo  al  **uea  m  tcrra»  ' 1  rnondo  era  raor  •  deci  douendo  efsi  alle  quitto  par 

té  po  di  co  cra  granirne,  era  quatriduano  ri  del  mondo  annuntiare  Iddioin 

erutto  ti  puzzolente,  per  rittornarlo  in  tré  Pcrfone. 
«ra  mor-  vira  ecco  arte  merauigliofa  6c  di*      Et  confiderai  necefsiti  di  que 

10  •       uina. crea  dodeci  Apoftoli  nume  Ito  numero  dodecimo  che  Giuda 

ro  di  vita ,  cV  lignificante  la  virtù  il  ttaditore  non  lo  potè  far  man* 

dinina  di  tutto  !  mondo  (ignora,  co,  de  in  fuo  luogo  fu  eletto  Mat« 

ic  i  quelli  donagratia  col  mezzo  thU,Se  iitdas  exurmlnamt  non  duo* 

della  parola  Tua  di  rittornarlo  in  denarium  nume  rum  violanti ,  dice  il 

vita,  che  fé  non  m'abbaglio  pen  mio  Padre  nel  citato  luogo* 

fochequefto  folte  anche  tri  mol  Tutta  la  padella  dell'inferno  no 

ti  vn  concetto  dell' A  portolo  in  può  tè  opporli  al  decreto  di  Dio 

'  7*  quelle  parole,  in  ipfowuimns9moue  in  modo  che'l  choro  Apoftolico 

ww  &  fumu<  i  cioè*  in  virtù  della  non  foiTe  di  dodeci  huomini  fciel 

parola  d mina  viuiamo,  fi  mouia-  ti ,  Ne»  quia  perù  mus ,  fieguc  l'i» 

Simile.  moèV  fiamo.  Penfate  che  riatta-  fteflb  Santo  Dottore,  ideo  duo  de- 

Stato  oo  to  come  del  giorno  artificiale  di-  nari numeri  bonor  demptus  cH;  Nam 

Uro  di.  uifo  in  dodeci  hore  lo  fiato  no»  in  tocum  pereuntit  alias  fabtogatut 

mandati    ro  prefcrì te  :  perche  egli  cófiiìe  e  fl,  cV  tutto i  grandezza  del  Col* 

°°'  dì  gratia  &  di  luce  V angelica  per  legio  Apostolico. 

ciò  s'appella  giorno:  che  fa  pere     -Et  diciamola  chiara  qual  qran 

Rom.  1 3  quella  automi ,  m, x  prtcrflit àtei  dezza  di  poreotado  terreno  puo- 

jtpprt'p  nquauìt ,  corné  giorno  hi  p  té  giognere  alla  maefti  &  fubìi* 

Apoftoli  hore  i  dodeci  Apoftoli  chehan  miti  di  quegli  dodeci  Heroi? 

hore  do-  no  fparfa  per  turto'l  mondo  la  lu  A  quefti  fu  data  autoriti  &  fo  *  Autori-* 

<,CCI-     cede!  lume  diurno ,  &  hanno  fca  pra  la  natura  perche  la  cura  fiero,  !*  ^e 

data  la  notte  del  culto  de'bu  .  &  fopra  dianoli  acciò  li  cacciane  "  ° 

Chrift-  giardi Dei, indi,  M-Jit  cbriHut  stpo  ro ,  &  fopra  gli  elcmenri  acciò  i 

jtolot ,  dille  quel  Padre  Greco  in  fua  uoglia  l'immurartele*  fopra 

Mattheo ,  qu alt  fot  rad  os  (uos.  la  morte  perche  la  fpregiaflero,6c 

Non  mancano  non  mancano  infin  fopra  gii  Angioli  hauendo 

Città  mia  cara  fagramenti  in  que  podestà  di  co  legnare  il  corpo  del 

fto  numero  de  Saci  Apoftoli  che  Signore  ò  grandezza  inaudita  ò 

al  viuo  rappresctaoo  dell'ordine  Podefu  ineffabile  .  E  non  ti  ar- 

Oo    a  rechi 
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m*  $          NtU*  Fejl.dt  Scarto  lo  meo 
Unto  rechi  mera  ciglia  ,-qttefto  ò  Man-  tù  del  riccùuto  lume  diari  fa.vt» 
[ef'Apor  toa»Pcrcne  *b'  caie  p^defti  data  dere  u  l!akre  cofe ancora?In  tao» 
«óiVco  gli  ha  egli  jè  il  Sigftpv  ucll  vuiuer-.  to  faueliarono  i  Santi  Apofloli 
principa  fo:  Marat  \#\ìzuip'*ù  toftochecó  delle  cole  diuine  &  bene  in  quan 
io  .      numero  fi  piaccio  d'Hnoimni,  &  toche  dallo  Spirito  Santo  /e  furo 
huomini  imperiti ,  abietti,  &  vii*  no  le  menti  illuftrate  6c  illumina 
ti       fi  fianomok  laicati,  nobilitati^  te  ;  per  feftefsi  come  huomini  di 
*'  inaienti  gii  hi  omini  Chrifliani  carne  &  fangueche  erano  ohimè 
&  iferuidontii  Cbnllo,  &  fatti  che  non  juurebbono  ne  potuto 
più  chiar- ,  j  aiftii  ,&  facondi  gli.  nèfaputo,  mi  venuto  lo  Spirito 
inefpt  '  ti /«affetti  cagionati  dall'or.  Santo  ne' petti  loro  ah  che  concet ,  . 
din»  \pofiolico eletto  non  dalla  ti  alti  Bc  diuini  ifpiegirono  e  prc  * 
Certe  Imperatoria  di  Roma  ma  dicarono  alle  genti ,  in  tantoché  Atto.  ». 
g!ali  aiti  Pefcatoria di  Galilea.  (iupebant  &  mìrabantm  oh  uhi  au* 
Non  vedete  voi  ogni  giorno  in  étnttt\  Venuto  lo  Spirito  Santo 
ifperienzo,  ciò  die  far  fuole  nel  in  efsi  non  poterò  d:rc  fe  ncn  ve- 
petto  de  gli  huomini  lafciézadcl  ikàcflendo  egli  fpiritodi  verità, 
mondo»  &  quella  vana  &  ventofa  otte  fe  hauetfero  fauellato  di  prò 
loquacità  delle  Leggi  humane?  pria  bocca  &  fpirko  non  haureb- 
per  quefto  il  benedetto  Chrtfto  bono  dette  fe  non  bugie  per  quel 
facendoli  oggi  la  corte  non  elegt  la  ragione  del  Santissimo  Profeta 
ge  R  c,  non  Senatori,non  Filofofi,  omnit  homo  menda*,  te  vn'altra  let  , 
ma  huomini  della  plebe  poneri,  tera  dice  emiri»  homo  mend*c;um~>,  n* 
ignoranti,  pefeatori,  ignudi  delle  perche  i  dire  il  vero  ,  fe  l'huomo 
fetenze  liberali  ,  non  periti  nella  non  è  atTolatamente  tutto  falliti , 
gra  manca,  non  armati  della  dia*  è  fallirà  almeno  per  la  maggior 
let t ica,  non  fuperbi ,  &  altieri  per  parte,  fi  come  per  la  maggior  par- 
la Retorica, mi  humili.mà  corta  te  ha  del  nó  efTere  che  dcH'eflcre, 
ti, ma  patienti  acciò  có  quelle  vir  &  del  vitto  che  della  virtù  cosi 
tù  vince/fero  &  rJportaffero  vitto,  intendo  io  il  Profeta. Ec  certa  co- 
ria  di  tutto  il  mondo  infiémeroé-  fa  è,  quando  i  Santi  Apoftoliha- 
te  &  fi  fapeflc  cotale  vittoria  effer  ueffero  fauellato  col  Spirito  bu- 
fi ottenuta  non  per  virtù  humana  mano  efsi  ancora  farebbono  inre 
ma  per  dottrina  &  facondia  di  ni-  fì  &  annouerati  tràgli  huomini 
Lue.  «i.  na  fecondo  quella  prometta ,  Ego  bugiardi, &  fe  follerò  Itati  bugiar 
dabovoùif  01  &  fapitntum  cui  non  di  &  hauelfero  dette  delle  fallita* 
potinoti  io  radiare  aduerfarij  refiri.  chi  non  sa\non  haurebbono  haua 
Et  pelate  che  fofle  come  della  Ln  ta  gratta  di  conuertire  il  mondo  * 
Simile .  na  jn  qUCft0  fatC0)  non  fapeteche  alla  fede,  &  alla  vera  cognitione 
quel  Pianeta  Noturno  non  ha  Iu«  d'Iddio?  oue  perche  lo  Spirito  Sa 
me  per  fe  fteffo,  éc  intanto  rifplé-  to  comunicò  loro  il  dono  delle 
de  e  fa  vedere  la  fua  bellezza  qua  lingue,  e  della  Sciéza  diurna ,  &  li 
coche  dal  corpo  Colare  gli  vien-  cangiò  in  huomini  diuini,  perciò 
comunicato  il  1  umejche  poi  in  yir  della  loro  dottrina  riempierono 
i      j  tue* 
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_        Del  Trincipdtó 

tutto*,  mòdo  ;  e  il  mòdo  hcbbcli 
Sen.  ep.  P«r  veritieri  &  fapienti.  E  non  ha 
é.  ad    uete  mai  confi  derara  la  gran  vir- 
pau«      tu  di  Dio  in  queflo  fatco  <*  che  in 
fin  quel  crude!  Nerone  come  né 
.    fi  fede  il  fuo  Maertro  Seneca  ftu  • 
piua  della  dottrina  di. Paolo.  & 
dell'altezza  de  fuo)  concettai  cui 
rifpofe  il  Morale  ;  Solere  Ueos  ore 
innoce ntium  eff^n  ?  &  nella  terza 

decima  Epillola  l'ideilo  Seneca 
eforta  il  Santo  ad  ornare  i  cócetti 
fuoi  con  Itile  più  alto ,  &  con  or- 
namentodi  parole  di  quello  fa- 
cea,teftitnonio  infallibile  del  do- 
no fatto  loro  dalla  diuina  bontà 
che  nò  gli^permetteua  pari  afferò 
con  propria  lingua  ma  cò  lingua 
del  Cielo. 

Eh  Mantoa  voglio  por  fine  al 
difeorfo  mio  éc  per  conchiuderlo 
dirò  così  ,  fanelli  pur  l'huomo 
quanto  si,  Wì  ogni  arte  &  ogni 
Audio  per  fauellare  bene  &orna 
tamente,  come  lo  Spirito  di  Dio 
non  gli  moue  la  liuguacertamen 
tecoftui  non  ritrouarà  molta  gra 
IgBoran-  tia  preffo  il  mondo:  farà  vinto  & 
w  tri    conuinto  per  ignorante.  Et  non 

ni* chi*'  ^'ra'  *?norantc  &  non  dotto co- 
2^  fc  1  lui  che  nó  ha  la  cogmtione  di  fe? 
Et  chi  non  si;  chiunque  non  hab 
bìa  la  cognitìone  di  fe  molto  me- 
no può  haueria  di  Dio?  perche, 
Pfal.  1 3 1  vjir ib  lis  f*H*  e fì  fc'ientia  tua  ex  w<; 
Et  chi  non  si  che  chi  non  cono* 
fee  Iddio  non  conofee  altrefì  la 
beatitudine  della  vita  eterna,  né 
li  ftrada  per  cui  vi  fi  camini ,  & 
vefi  giunga?  Et  chi  non  conofee 
quefte  cofe  non  conofee  ì  difetti, 
6c  mali  della  natura  humana,non 
si  la  fin  inhabiliti  all'operare be 
ne,  non  conofee  l'inchina  tiene  al 


Jpoftolicd.  ^^### 
male,  non  si  il  bifbgno  che  la  na> 
tura  hurnana  tiene  della  diuintf 
grada  ,  &  delta  regei)ex4tione;  fic 
voi  Mantoa  ni  direte  Dotto  colui 
che  di  tinte  cofe  viue  ignoranti 
Lungi  lungi  da  voi  cotanta  igno- 
rala, tk  fiate  certi  per  quello  mio 
ragionamento  ;  che  le  Cofe  neoef- 
faricalUfalure  dell'anima  noflra 
non  fi  fanno  peraltro  rrio do cha 
pel  mezzo  dello  Spinto  di  Dio, 
onde  è  quell'oracolo  diuinoiFonr  iccL'f. 
fapienti*  xerbum  Dei  in  Eccelfii, 
Quindi  Pirtagora.difle  che  folo 
Iddio  è  fappiente,  meglio  però 
luurebbe  parlato  quando  aggio- 
tohauéfle;  &  quegli  i  quali  egli 
fì  degna  far' gratta  col  mezzo  del 
lo  Spirito  fuo  de  fuoi  fegreti  diui- 
ni,  come  fece  Chrifto  i  fuoi  Santi 
Apodo  li  &gli  diffe;  Omnia  qua-  Ioan.  if 
cumque  andini  à  patte  meo  nota  feci 
yobit  &  tutt'hora  fa  alla  Santa 
Chiefa  fua  diletta  fpofa 
congregata  nello  Spiri- 
to Santo  col  mez- 
zo de  Santi 
Apodo» 

■  V 
tanto  altamente  ele> 
ti  che  al  prefente 
guodono  vi- 
ta eter- 
na 

col  lor  Maeflro 
in  Cielo. 
Amen; 
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DELL'IMMENSO  BENEFICIÒ 
Ottenuto  d al  Mondo  per  la  nafcida 
di  Maria  Vergine. 

Predicata  il  giorno  della  Tua  Feda  agli  otto  di  Set- 
tembre  corrente  il  Vangelo:         '  £ 

LtbfT  generation  s  it/m  Chriftt  filij  D*wd  fili}  Utraum:  * 

Di  San  Matteo  al  primo. 

jn  ...  niu  & 

rlflitfp 
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P  R  fM  A   PAR  T  E. 


-.'ti».)!; 

Diche  con  tanta  Giubila  adòque  ò  Cielo ,  fate  al  - 
allcgreaaa  della  legrezza  Angioli  poiché  non  vi 
Triófante  Chic-  apportò  tanto  dolore  la  caduta 
fa  fu  celebrata  di  Lucifero  quanta  confolarione 
U  fol  lenità  del-  vi  a  p  por  tara  la  na(cida  di  colei 
l'efaltatione  del  che  é  Rei  na  &  voftra ,  &  noft ra, 
la  Vergine ,  che  che  farà  Madre  del  mediatore  ori 
fopra  quelle  fagre  Sfere  apportò  l'huomo  &  Dio  ,'éc  tri  voi  e*  noi. 
Chiefa  taota  gioia  quanta  mai  gli  n'ap  Confolati  terra  che  per  qoefto  no 
^cbbe    portane  femplice  Creatura  ,ef-  no  parto fei  illuft rata-.  Allegra* 
Ma  na.  f«ndo           rìmpeiadriee  di  teui  voi  Padri  Santi  che  giù  nei 
feendo  quelle  fapte  menu  ;  E  ben  giufto  Limbo  rinchiudi  fiete  poiché  è  na- 
ia Verg .  che  con  non  minor  giubilo  la  mi  ta  oggi  colei  che  fari  autore  del* 
litantedaU'vn'airaltropolofpar  la  vita ,  diftruttrice  delia  morte, 
fa  celebri  i  1  fuo  f anto  Natale,  da  liberatrice  dell  anime  voftrc  da  I  - 
cui  viene  e  f auo ri t  a,  &  illuftrata.  le  rapaci  mani  dell',  nferno  . 

Fa- 


.  I  .* 
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$(*tU  Te  fi.  dell*  Ndt  di  Mark  t9* 

Fate  Fetta  mortali  perche  li  no-  to  Chrifto  fi  canta ,  Re x  pacificm 

uamence  nata  Efter  hi  ottenuta  magnificatiti  eftfnper  terratn,  elfen 

lariuocatione  della  fcntcnza  di  do  egli  che  hà  pacificato  i!  Padre 

morte ,  &  che  fia  morto  chi  d'ai-  eterno co'l  genere  humano  :  che 

trui  procuraua  la  morte  .  O  Ver-  annnntiò  la  pace  al  mondo ,  cHè" 

gine  cantare  vorrei  quefta  matti  ne4  la  lafciò  al  Tuo  partire ,  &  di  £ph.  ». 

na  parte  delle  tue  lodi  ma  farlo  cui  è  (critco,ip/é  enim  eflp'X  no/ha 

non  poflb  fenza  l'aiuto  tuo.aiu  qu.  fedi vtraqHe**num .  Il  Trono  rroo0(jjt 

rami  adonque  &  fpero  riufcire  adonqtìe  di  chetò  figuracene  queSijoma- 

felice.  ftoèil  punto  deT  Cagiona  mento  ne  figura.  • 

Uluftrifsimo  Signore,  quando  nofthv  ò i -Maria,  delh  Vergine,  to-Miri* 

fi  «ran  Rè  Salomone  hebbe  fini-  dèflà  SSttfsìmàfit^iuola  di  Gfoa-Vcr6* 

tè  WTrouo  d'auorio,  che  per  dé  crriW&  Anna  che  oggi  al  noftro' 

fiderio  d'immorta1itade,eV  dimo-  mondo  nafce.di  cui  dicono  tutti 

ftrare  la  Tua  magnificenza  cV  gra  i  Santi  Padri ,  che  non  fi  né  può 

dezza  fece  con  tanta  fpefajo  spi  fauellare  come  (5  deurebbe  mer- 

rito  Santo  per  ifpiegare  con  bre-  ce  la  fua  altezza  che  la  réde  vn'a- 

ue'giro  di  parole  cotale  opera  ef  bifso  infcrutrabile,  onde  quel  Sa  Germ» 

fere  fingolarifsima ,  &  che  no  era  to  Arciuefcouo  di  Conftantino- 

penna  mortale  valeuole  a  deferi  poti  Germano riell'Oratione  fu* 

j.Rtg.  uerla  il  tutto  conchiufedfCendo;  ta  da  lui  in  lode  della  Cintura 

io.       non  e ft  f  jtffum  tale  opus  in  vnìner*  della  Vergine  ina! eia  le  voci,  Om 

pi  rrgiw,  non  elfere  per  tempo  a  nia  tni  funt  admirab(tiay  ò  deipara} 

dierro  fatta  opera  di  cotale  ma-  otri»  a  fupra  naturar»  ;  omnia  ingfif- 

gnificenza .  tia ,  &  cundorum  v'trèf  ftperàntìd'. 

Mi  per  voftra  fè  huominiche  Signori  iì,  tanta  dia  eccellenza,  Grande* 

mi  vditc  ,  credete  voi  cheTbenc£  così  gràride  è  in  pe"rreftione  la  fi-  *e*  Ma 

detto  Iddio  ifpiraffe  Salomone  i  gliuola  di  quei  due  Santi  S P° fi  taciute  °° 

far  quel  Trono  Vanto  bello.tanto  pranominati  che  dal  foto  Iddio  dai  f0w> 

vago, tanto  ricco  cV  tanto  ftupo-  è  conofeiuta ,  cofa  che  volle  dire  iddio, 

rofo  fenza  mi  itero?  Se  quante  fo  lo  Spirito  Santo  perla  penna  del 

noie  Cofe  dell  antica  Leggetut  l'Ecclefiaftico:  \p[t ireauit i/k«*-'Eccl.i. 

te  fono  figura  &  ombre  delle  co  in  Jp  ritufanRo,  &  vìditt&  dinante 

fechedeueanoeflfere  nella  noua,  r*wt  &  menfm  efì :  Etqualpen» 

che  Capete  quell'Oracolo  diui-  fiero  penfate  voi  volefle  ifcuori- 

1  Cor.  tioiOmnia  in  figura  contwgf  bat  ìli">  re  lo  Spofo  diuino  quando  nel 

io.       fenza  dubbio  crederdouetc  che  quarto  della  Cantica  difTe;  Ore»-  cant.4. 

-cofa  grande,   &  merauigliofa  inni  coluwbarum  ab!  noe  io  qua  a  w- 

Salomo-  figwrafle  nella  legge  noua  ,  eV  voi  tr'mfecmlatei  ?  volle  dire  egli  folo 

pc  figura  pure  anche  fa  pere  che'l  noftro  clfer  quello  che  perfettamente  co 

di  Chri-  chrifto  é  figurato  da  Salomone,  nofcefledi  quefta  Vergine  le  gra 

in  qucfValmeno  particolare  fe  dezze  &  eccellenze,  che  tante  & 

nò  in  altro;  che  come  quello  s  ap  tali  erario  che  molto  meglio  fi 

pc  Ila  Rè  pacifico.  &  del  benedet-  ifpiegauano  tacendo,  &  adoran- 
ti do 
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i  9  6         N  ella  Fi/i.  eie  Uè  Ma  t.  dt  Maria 
do  che  col  d  ire;  che  perciò  i  Tetti-  &  dico  anche .  Deh  confiderà  te 
ta  oue  noi  ha  boi  amo  letto,  ouw  per  voftra  fé,  fi  può  ritrouare  co- 
li fui  col*mb*<um  abfque  eo  qnod  fa  più  grande  che  polfedere  Id« 
intrinfecus  Utet  ,  eglino  dico*»  disappunto,  cotale  pofefsione 
no,  cxirafilcnnum  vel  extra  tacitur  di  Dio  è  la  vera  felicità  del  Para* 
mtatem  tuam.  Mi  per  feguire  l'in-  difo.E  tra  gli  huomini  fi  può  pé« 
cominciata  tela.  Era  grande  in  farevno  più  eccellente  di  quel* 
mole  quel  Trono,  &  grande  in  l'huomo  che  è  Iddio  infiemme? 
In  Htd  grandezza  de  duoni ,  &  virtù  la  Tanto  vaglia  ditene  fi  come -nò 
Sonni!"  Vergine  ,fic  grande  tanto  che  hi  fi  può  ritrouare  cofa  maggiora 
fuperat!  in  eccelenza  &  huomini,  del  polTedete Iddio  nè  huomo  di 
&  Angioli  del  Paradifo,  che  per-j  Curi  (io  più  eccelcte,  &  tri  le  Ma 
ciò  diffe  il  mio  Chrifoft.  Quid  U-  dei  non  fi  può  ritrouare,ò  penfa. 
la  fanti  in?  Et  vditc  rifpofèa,  No»  re  Madre  più  nobile,  più  eccelle  « 
Tropbeta,  non  Ap  ftotx,  non  Marti-  te,&  degna  della  figliuola  d' An« 
ratnon  Patriarchìi)  non  Patret,  no»  na  che  oggi  nafee  nel  noftro  mon 
11       ^ngeli.non  T tonano»  Dominationss,  do  per  cui  cantare  dobbiamo  j 
non  Cber»biM>non  strapbim,  non  a*  T^on  futi  fafium  tale  oput  in  vniucr 
iiuddeinde  quidpiainter  creatas  rei  fu  regnìs. 
*ifibiles9autinwfibties  rnabacma*  E  Creatura  certo  Mantoa  la 
itu  aut  excellentiui  inueniri  potè  fi.  Vergine ,  ma  per  rifpecco  del  Fi-   i    • . , 
Et  nó/apete Dotti  che  da  qui  gliuolo  fuo è  in  degniti  infinita.  !ói 
pigliò  occafione  quel  gran  Santo  Quando  il  Figliuolo  è  in  dignità 
ornamento  della  Religione  Do  fu  prema  Jn  fu  prema  degniti  è  al 
menici  na  di  dubbitarc:fc  Tonni-  trtn  la  Madre, eflendq  il  benedet 
potete  Iddio  haueflc  potqtocrea  to  Chrifto  fupcriore  à  tutti,  cV  la 
re  Creature  più  nobili,eV  eccelle-  Madre  fua  tutti  precede, intendi? 
ri  di  quelle  che  ha  create  ?  Et  non  Da  qu:  ne'Prouerbij  cfla  ftefla 
fapete  apche  che  tiene  la  parte  af  có  propria  bocca  s'appella  prin  prQa  ^ 
firmatiua,  certifcimo.ma  perche?  cipio  delle  vie  di  Dio  ;  Domiauf 
perche  la  diurna  podcfti  non  hi  pofJedit  me  in  mino  viarum  f«irum; 
termine,nc  fine,  eV  non  fi  può  pc-  Da  qui  fecondo  la  lertione  He— 
fare  ne  meno  con  la  menre.Adun  bre*  la  fi  intttol  a  Banderara  del* 
que  fi  debbe  tenere  per  indubbi-  l'opere  diuine,figruficando,chc  fi 
tato  che  Iddio  può  fare  Creature  come  nè  gl'Eferciti  caminano  in- 
più  nobili,  &  eccelenti  delle  far-  nàzi  quegli  che  portano  linfegne  , 
te.  militari, &  nella  diuina»prcdtfti-  » 

D'auuantaggio  sò  che  miar  natione  la  Madre  di  Dio  hi  pre- 

guirtte  qui  cri  -'autorità  del  San  ceduti  &  gli  Angioli  &  gli  huo 

to,  che  non  può  fare  vna  gloria  mini  tutti  eccetto  il  Figliuolo, 

de  Beati  maggiore  della  fatta, nó.  che  perciò  la  fantasima  Triniti 

vna  I- umanità  di  Chrifto.nó  vna  decretò  ab  eterno  di  donargli,  flc 

Vergine  Mjdredelfuo  Fig litio*  cortefemente  comunicargli alcu 

lo  ma&jiorctfii  io  ve  lo  concedo,  ne  p  crfectioni  non  donate  ad  al 

tra 


rbtlttmmtn.  ben.  otten.  dal  Mondo.      j  9  t 

tra  pura  Creatura,  quindi  il  Pa*    racoli  grandi, di  quell'età  il  fimoLib.v; 


drefecegli  duono  della  virtù  &    lactodi  Gioue  Olimpo  fatto  da  J*P- 

ì  il  Figli-    Fidia ,  eflendo  di  cotefta  mate- 
uolo  il  Figliuolo  comunicolli  la   ria:  alcerfi  la  Verg.è  tri  le  Crea- 


potenza  fua  per  generare 


fapienza  douendo  eflere  maeftra  ture  pure  quella  che  rende,  eric- 

,  ét  fuperiore  alla  fanta  Chiefa,  &  co  e  prctiofo  il  Tbeforo  di  Dio, 

lo  Spirito  Santo  l'amore  infuoca  che  per  quefto ,  da  Damafceno  Verg.  A 

to  per  cui  di  gran  ionga  bà  gli  Se  nel!' Ora t ione  prima  fatta  in  co  preci ofo 

ranni  ecceduti.  tale  giorno  d'oggi  la  dimanda  °f  lJJaiDia 

Ma  bella  cofa  è  il  vedere,di  che  ficina  de'  Miracoli  di  Dio,&  An  Dama. 

.  -  era  fatto  cotefto  Trono  per  inté  drea  Gierofoliraitano  nel  Serm.And. 

dere  in  (lem  me  mente  le  grande  z-  in  tal  acuitone  deipara  t  officina  del Gl  roL 

ze  di  quefto  parto  benedetto  vdi.  verbo,  &  Arnoldo  Carnotcfie  nel Ar* Car- 

te,  Fecit  Rex  tronum  de  Ebore  gran  •  trattato  delle  lodi  di  Maria  ofri- 

dtm\  d'Auoglio  dente  d'Elefan-  cina  dello  Spirito  Santo. 

t.Re  io.  «  onde  ifettanta  dicono  al  terzo      Quell'orto  fe  orto  fi  può  dire 

'  de1  Regi  capitolo  decimo:  Fecit.  hi  tré  qua  liti,  è  bianco,  freddo, 

I{cxirnnnm  Elefantinum  magnum,  &  duro;  ah  Mantoa  deuota,  mi-  v  f. 

4  Par.  9-  ^  al  quarto  Paralipomenon  no  fa  .mira  la  Vergine  bianca  per  la^an». 

no  capitolo,  Fecit  Rex  tronum,  de  caditi  del  corpo,&  della  mente, 

Elepbéntinìs  dentibut  maptum ,  Et  che  con  quefto  concetto  ditte  lo  Cjt 

ciò  a  effetto  che  maggiormente  Spofo  Santo  nel  quatto  de  Can- 

rifplenderte  la  grandezza  Regia:  tici,  Hortut  conclufus  foror  me<tfpon 

cV  fanno  pure  qfti  Letterati  che  fa9hortns  cotte lufut ,  lignificando 

mi  fanno  corona  quefta  mattina  che  e  nel  concepire,  e  nel  partorì 

particolare  in  quale  ftima  forte  i  re  fu  Vergine  contro  le  maledi- 

quei  tempi  i  déti  d'Elefanti  mer  che  &  beftemrniatrici  lingue  de 

ce  la  bellezza  del  fuo  candore  :  gli  Heretici.fù  fredda, nó  m  ama 

Lib  i».  cV  tonno  pure  che  fi  legge  in  Pli-  re  Iddio,ma  lótanifsimadlognì 

cap  i.    ?io  &  de  molti  Dei  le  cui  facete  ardore  di  carnale  cócupifcenza, 
erano  d'Auogl  io,  &  che  tri  lepre  ertendo  in  lei  eftinto  il  fomite 
ciofe  gioie  de  Regi  &  de  potenti  della  concupifeenza,  per  lo  che 
Antichi  ve  fi  annouerauano,  &  dufe  lo  fpolo  intendendo  di 
vedeualìn  i  piedi  delle  tauole  fat  quefto  fapjre  manifrftamente  ; 
te  di  cotale  materia,e  che  piùPfen  sicut  LUrnm  tatef  tpipt*  He  .1  mic*->  Caat.  * 
tice  rifletto  nel  libro  ottauo  alca  meaìmer  filiat ,  Etfù  vndire,taa 
I0,  pitolo  decimo.  Magnitudo  dtntium  ta  differenza  è  tri  quefta  Vergi- 
vi de  tur  in  templis  prdeipua.  di  m*  ne  e  l'altre  Vergi  ni.  Jchcoue  quel 
do  come  &  l'altre  ricchezze  ori,    le  có  la  loro  bellezza  i  modo  di 
&  gemme  preciofe  cedeuano,  &  fpine  pungenti  pungeuano  e  tra 
fermano  al  luffa  di  quei  grandi    fìgeuanoi  cuori  de  gli  huominì 
lant'altro  faceua  &  quefto  orto.     che  le  mirauano,ondc  le  defidera 
Anzi  per  reftimonio  dell'i  fletto    uano,la  bellezza  di  quefta  fancifi 
fcrìttore  fu  tenuto  per  vno  de  ni    caua  &  gli  animi ,  te  gli  occhi  dij 
Prco.di  D-Hipp.  Cinz,  Pp  chiufi- 
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chiunque  la  mirafle,oue  quel  le fe  nedetto  Iddio  oltre  tanti  Santi 

non  defìdera ua no  ventano  defì-  che  fono  Itaci  (i  può  dire giardi- 

derate,  &  con  carriua  intentione  ni,  ma  comuni,  ha  voluco  quella 

bramate,que(ta  nó  pure  vna  vo|.  gran  Signora,  quefta  Imperadri- 

ta  defiderò ,  né  ftì  defìderata,ooe  ce  dell' Agneli ,  &  nell'anima  di  Verg.  fa 

la  bellezza  di  quelleben  fpeffo  fù  lei  hi  p.ancato  piante  eftraordi  gitHioo 

occafiorte  ad'alcri  di  pece  \  co,  la  narie  di  grati  e,  tv  priuifegij  parti di  D\° 

.     bellezza  di  quella  fù  cagione  di  cola  ri,  fi  che  dicono  e  gl'Angioli,  P^**0" 

vi rVc  7  (*ntìt*>  r*nta  er  tt  e"**  grati**  di-  e  tutte  le  Creature  ripiene  di  me  *re" 

^'    ce  quel  Santo  Arauefcouo  Am-  rauig!ia.ellupore:£>«»*  di  ina  qua 

brogio,  vf  non  fotum  in  fe  virginia  afeendtt  de  deferto  deltcijs  affluenti  Cim  *' 
tattm  fermateti  fed etiam  ft  qnis  inuu  Circondata  tutta  &  di  dentro, & 
fettt  jntegt'itatit  tnftgne  tpfit confer-  di  fuori.flt  rifpetto  l'anima ,  &  il 
tety  per  non  dire  quanto  né  dico-  corpo  di  gratie ,  di  fauori  &  di 
no  a  queflo  propofito,  éc  il  diui-  preroga  tiue  oltre  l'ufo  comune, 
j.dift.i.  no  Thom  nelterzo,  alla  de  din-  Da  queflo  ftimo  io  che  giurarne 
ì1'      rione  feconda  queftione prima,  te  fofle  intitolata  Horologio  divergine 
il»  caot* articolo  fecondo  in  rifpofla  al  Sole  &  horologio  diuino,ch'hab+i°r<>lv; 
cap.i»    qnarto,&  Santo  Bonauencura,&  biadimoftrara  &  l'altezza  ,  ec  ì**1  Sole* 
il  Cancegliero  di  Parigi  della  Có'  dechinatione  del  Sole  di  giuflitta 
cettione;  &  gli  Alcfandri  Alenfì,  ChriftoGiesiV,  che  perciò  #  dal- 
&  i  Cartu(?ani,con  molti  altri.  lo  Spirito  Santo  qual  flilo  d'ho» 
Era  per  terzo  dura  per  lo  fermo  rologio  Solare  che  dimoftri  il 
propofito  di  perfeuerare  nello  corfo  del  Sole  foffe  obbumbrata,' 
(rato  Verginale  infin  alla  morte,  da  quefto  parimente  péfarò  che 
ò  dirò  era  forte  centra  le  técatio-  forte  a  ppellata  flcndardo  grande 
ni&  inltdiedel  Demonio,  merce  della  potenza  &  mifericordia  di 
che  le  parti  in  lei  d-fpari,  &  con-  Dio,  cóciofia  cofa  che  quelli  due 
trerie,  che  fono  l'anima  &  i!  cor  artrib  .  i  fi  conobbero  nella  Ver* 
po  la  ragione  fu  peri  ore, &l  ape-  cineali'hora  qu  indo  il  Verbo  fi 
tftofenfici  un  erano  tanto  ben  or  fececanie&  ai  no  Uro  mondo  in 
dinare  &  difpofte,  che  vna  non  forma  d'huomo  apparue  .  ÒA po£r0. 
combattcua  contro  l'altra  ;  In  beati  Anna  &  Ioachino  che  dapfei  ptr£ 
quel  fuppofìtofanto  nó  vi  fù  pur  poi  tant'annidi  freriliti  nella  vo  t  idi  Mi- 
mai minima  rebellione,  ma  ogni  ftra  vkimi  età  otreneltedal  mi-f*  Ver. 
cofa  giuda,  retta,  eV  vbbedienre;  fericordiofifsimo  Iddio  vn  tantd 
Et  io  mi  mono  à  credere,  che  per  dnono  di  duonare  al  mondo  vna 
ciò  fra  appellata  Giardino  delle  figliuola  prima  Santa ,  che  nata, 
delitie  di  Dio,  &  voi  fapete ,  che  vn  parto  ornato  &  ripieno  di  tuf 
li  Prencipi  hanno  non  tato  horti  te  le  virtù,  vna  porta  della  falure 
comuni  ,'rrm  giardini  particolari  del  mondo.  O  ventre  auuentu- 
per  loro  delicie  piantati. &  man-  rato  &  Santo ,  che  oggi  partorii- 
tenuti  con  ogni  induflria&  arre,  fi  vn  nouo  Cielo ,  &  molto  più 
oi'.e  vano  à  dcliciare^ltrcfi  il  bc-    de  tutti  i  Cieli  capace .  O  felice 
Ir  ypj  fj  ptito, 
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petto,  ò  Mingile  fante  che  Folle  to  4  Dio,  &  alle  mifcre  Creatore 
fatte  degne  di  dare  il  latte  alla  humane. 
•       Madre  di  colui  che  tutto  il  mon-      Dio  buono  non  intendete  voi 
do  pafce,&  nudtifce.  Ma  pafsia-   Mantoani  che  amore  infuocato 
mo  innanzi  anime  mie  nella có-    foife  quello  cheardeua  nel  petto 
(ideratione  della  gii  incomincia   di  lei,  fé  l'eterno  Iddio  la  priega 
*   caimprefa  &  diciamo  cosi,  che  fi   iriuolgere  gli  occhi  tuoi  alcroue 

come  quel  Trono  era  tutto  coper   perche  lo  tanno  impaz  za  re  per  dot,  $. 
tinca'  ai co  {*oro  fini^imo,^  nella  mente   amore  t  jUme  octdot  tuoi  i  m^j 
un .     6c  nell'opere  è  coperta  di  cariti   qu'i4  ipft  m:  auoUre  fcccrun".  Se  có 
la  fanta  Figliuola  che  oggi  nafee.   fetta  di  efTere  ferito  di  raggi)'  de' 
£c  non  concederete  quefto  di  bo  fuoi  occhi ,  éc  ligato  dalla  forza 
na  voglia ,  quando che'l  Figlino  ■  d'vno  de'  Tuoi  capelhVIeggete  leg 
lodi  lei  per  opera  dello  Spirito  gete  il  quarto  capitolo  de*  Can- 
Santo  concetto  ve/lilla,  &ornol*  tici  ècvi  ritrouarcte;  Vulnet&fy  n„,  . 
la?  Signori  siila  Vergine  fanta  fù  cor  msum  in  ya*  occulorum  tkorum    °  ' 
tutta  cariti,  che  perauueutura    &  in  yao  erme  calli      Tutti  ipc - 
volle  accennare  quello  lo  Spiri     Ceri,  tutti  gl'affetti  della  Madre 
to  Santo  nel  libro  de  Citici  qua-  di  Dio  erano  ardenti  per  cariti , 
do  lo  Spofo  depi ngédo  la  bellez-  anzi  dirò  &1  fari  meglio;  Nonfe 
za  della  fanta  tua  Spofa  incom in    ce  maiattione  quell'anima  San- 
ane. 7.  eia  dal  capo,  &  dice,  Capud  iuum    ta,che  non  dimoftraiTc  al  viuo  di 
fa*c  tarmcli  s ,  coprendo  fotto  il  efTere  la  cariti  itteiTa,&  quefto  fù 
nome  di  capo  &  del  monte  Car-  che  intefe  dire  lo  Spirito  Santo 
melo  la  canti  deJJa  Madre  di  nell'iftcflb  libro  de  Citici  appel- 
Dio,  che  è  il  capo,  &  la  Reina  di  landola  diletta,  Ncqui  emgiiaru? 
tutte  le  virtù  chnftiane.  Et  non  faciatii  titlctlam,  Oue  la  tradut-  Ca»t.*« 
è  volgare  mifterio  quefto  alfomi  tione  de'  fettanta  per  meglio  far 
.  gliare  il  capo  della  amata  Spofa  quefto  chiaro  in  vece  della  voce»  •  r.^» 
al  monte  Carmelo  perche  fe  ere-  ddefam ,  dice  diUQwntm ,  oucro 
diamo  i  profcflbri  delle  fagre  lep  amoretti ,  che  e  di  molta  più  for- 
iere Hebraichc  qlla  parola  Qar-  za  ,  &  che  molto  più  viuamen- 
Para.i  mei  lignifica  colore  porporino  ri  te  conferma  il  concetto  mio,  che 

fplcndente,onde  nel  fecondo  Pa-  la  Vergine  ardeua  &  fi  confuma-  **3  : 

lalipomenon  al  fecondo  oue  noi  ua  nel  fuoco  diuino  della  cariti, 

leggiamo  Goccino  I  Hebreo  le^-  èc  era  l'iftefla  cariti.in  tanto  che 

ge  Carmi],  di  maniera  che  per  ri.  quali  mai  fempre  s'efercitaua  ne- 

durfi  al  concetto  dello  Spirito  Sa  gli  attti  di  canti,  &  era  nel  ratto 

to  dico  io .  che  aftomigliando  il  della  carici,  &  chi  la  contempla- 

capo  al  Carmelo  al  colore  i  oca  r-  ua  veniua  accefo  da  un  fatuo  & 

nato,  ò  di  fcarlato  ,  vuole  che  fi  amorofo  fuoco  che  li  ftruggeua 

fappia  la  Santifs  MadrediChri  ilcuore.  .*  *«D 

Ilo  cfleie  tutta  rifplcndcnte,ardc       O  miracolo  de  tutti  i  miracoli 

le  per  cagione  dell'amore  porta-  vna  Vergine  efTereio  amareW- M<t 
m  Pp  à  ~  ",*'di#"w 
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àio  arttfpofta  i  gli  fpiritf  Cele-  latit  &  conctlcabts  leonem 
fti.  Deh  Mantoa  mia  cara,  con  ^anem,  non  per  lo  fecondo  pet- 
troppa  ragione  la  Santa  CHiefa  che  ò  che  haurebbe  ella  pecca - 
©trg»  ri  cosi  gran  Fetta  perchevc  to  colla kocca.ò  col  cuore,  ouero 
de  nara  al  mondo  la  Madre  dello  col  l'opere,  ma  fé  haueffe  peccato 
Spofo  fuo;  quella  per  cui  il  (opra  in  qual  fi  Ila  di  queftì  modi  cer- 
no Rèefinanitofi  difcefe,cV  l'huo  tifsi  molo  Spirito  Santo  non  l  ap- 
.»  .nu  J  *W>imiftro  al  Cielo  aferfe  ;  quel-  pelerebbe  Hortojchiofo  e  Font» 
4a  pet  eoi  il  mondo  tutto  refrò  il-  tignato ,  fe  haueffe  fatto  peccato 
luminato,    libvraro ,  &  perciò  di  bocca  non  la  pregarebbe  che  ctot>  %\ 
'tinta  ;  N  ut  >mt  ut  tua  D  t  grmtnx  fauellafle.non  direbbe,  fox  tu«* 
V irgo gakdihm  annuntmuit  rmuerfo  àula,  non  foggiugnerebbe  che-c  * 
tnundo.  tutta  bella  ,  Tota  p ultra  es  amicau 
Al  Trono  fa  1  tua  fi  per  (ri  gradi  mta&  macula  non  e  fi  in  r>  di  ma- 
^  jptT  &  pòrfido  eletto ,  6c  ri  Re  cterriò  niera  per  tjuefto  primo  priuile» 
per  fri  virtù  eccellevi  vedute  nel"  gio  meritò  eflere  Madre  dell'al- 
1  anima  di  quefta  gran  Reina  in  tifsimo  Iddio.  &  per  qnefto  prf» 
^ki  vói  te  pigliar  carne  e  farli  huo  mo  feagliòne  il  celefte  Salomone 
mo.  Vi dde  Iddio  benedetto  quel  afeefe  al  Trono  in  Maria 
l'anima  tauito  pura  ,  tanto  mun»     Vidde  che  hauea  fatto  vuoto  di 
da  taro  lontana  dal  peccato,  che  Vergtnira\e  che  erta  era  la  prima  virtòpre 
non  fi  può  penfire,  indi  s  inni-  che  qUefta  virtù  haueffe  eletta  &  giara  ió- 
tnorò  &  fcacccfc  tanto  di  quella  per  quefto  grado  afecnder  egli  ™j»«t« 
beWéziafc  purità  dell'anima.*  volle.  E  virtù  troppo  pregiata 
•<te1  <©rpo,<:he*a  rlefTc  in  fua  Ma-  quefta,  &  tanto  più  la  *t  ima  Id- 
«ire  in  fua  SpcFa,  in  foatiabitario  dio  quandoché  per  vuoto  le  vie- 
iìe,fcntitcihfelo  dice  chiaro  tan-  ne  confegrata.Penfate  che  (la  ce- 
to che  non  fi  può  meglio  defìde-  me  per  appunto  quando  da  alcu 
lap.  t.  rare:  Qudfiùcammlbimlponltm-j  no  di  voi  fòlfe  donato  vn  pero 
*tì*mcrtt  &amMMfi8*s[*mfor*  colla  pianta  infiemmemente  ad 
Wé  Hirus.  vn  amico  che  fe  quel  frutto  gli  e 
Il  peccato  come  fappcte  Theo  *caro,carogli  é  doppiamente  per 
Peccato  j0gj  m  4Ut  m0<ji  fi  può  hauere,  la  pianta  e  chi  baftarebbe  a  dire 
ófi  co°:  ò  per  cagione  alttui  &d'altricò-  quanto  gradifee  l'occhio  diDio 
fifìf.gC  °  tratto  come  a  l'oti  ginaletrapafTa  Cotalevirtù  inquella  Verginella 

*o  in  noi  da  noftri  Padri.ouero  p  Hebrea  di  cui  diffe  vn  Padre; LtfC  u 

propria  colpa;or  la  Vergine  non  prima  in  tttris  propjf*it  jin%elk*m 

fu  macchiata  ne  perl'vno  nèp  yttam  d*ctret  &  foggiugne,  ^/«* 

l'altro  modo.  Non  per  lo  primo,  culo  enim  aniu  non  f»ctntint*?fa 

Onde  è  quell'Oracolo  diuino;  t**  prof t (fio  r\r%maliì  (Quindi  fù, 

ìpfa  contcnt  cayuàtuum ,  cioè  il  che  quando  dall'Angiolo  gli  veti 

Cen.j.  pcccato  priginaJe,capo  cV  princi  rie  detto, Cembri  &  p*rm  fiOum, 

pio  di  tutti  gl'altri,e  quell'altro*  Hfpofegli  vedendo  in  pencolo  la 

Piai  90.  uptr  p/ptuim  &  bafidfeum  *mbu-  verginiti  dì  cui  haòea  fattoi  *uo 

h\h  r    t  *  **  to, 
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to,  Quotiiedo  fitt  iftud  quondam  vtru  fo  impossibili  di  modo  che  loda 
non  cognofcof  lofio  vrr-penfiero  fta  dolo  l'Apoftolo  dieta;  Crrtitdn  ih  ^om  ^ 
bile  fic  retifteato  di'feruatmi  Ver  -r^?m  cantra  t\>cms  &  ru  altrcfì  con 
ginc,  come  adunque  può  «fiere  cepifN  prima  per  Tede  quel  Chri-^yft  A 
vero  quello  che  turni  prometti?  ftoche  poi  in  carne  dal  ruòcOr- 
A  me  non  lice  conofeere  huomo  po  parturi'H  adóque  molto  ptù 
come  può  edere  coteita  concét-  meriti,  &  più  beata  fei  per  la  fé- 
rione  ?  per  qnefto  grado  altrefi  de,  che  perk>  Figlinolo  .  Aggi u- 
'  montò  il  Verbo  eterno  al  Trono  gnete  voi  àquefto  grado  ó|l!o  del 
miftico  Maria  Vergine;  Ne  sù  Pobbediézafic  dite,  ò  vbbedictia 
quefto  fermò  il  piede,  ma  oltre  prontissima,  ò  virtù  molto  pia 
pafsòalla  fede,  per  cagione  di  cara à  Dio; del fagrtócio.o 
cui  merirò  edere  lodata ,  6t  detta       p™  iaohediemia  commmaiwAu 
benedetta  da  Elifabetra:Et  a  que  ce  il  lume  d'Affrica  in  quefto  Ivo 
ito  proposto  dice  il  mio  Mae-  go,jSdr«  prò  perfidia  compenfétur.  Agoft. 
-    ftro  &  l'adre  AgoftinoSato  f  che  Non  ranco  inobbedienti  furono 
ven)  rèio  niolio  più  beata  >fù  la  Figliuola  quei  due  ingrati  Spofi  Adamo , 
Ito  piò  di  Sant'Anna  nel  concetto  della  &  Eua  colà  dentro  al  Paradifo 
meritò    fede  di  Chrillo  che  nel  concetfo  quanto  obbediente  é  la  Vergine. 
P*r  '*  fe  della  carne  di  Chtifto,  eV  eccwii  Non  canto  quegli  furono  incee- 
ti  puio  ,c  Pr0Pr'e  parole  Mantoani  qua  àuìi  al  Signor  loro  che  all'aperta  ^  % 
'  do  ie  affiderà  lì  e  :  Beat  ter  emm  fitit  detto  gì  nauca  ;  i  n  q  naca»*  ut  bora   CB'  ** 
concipienio ch'itti ftdim^uam cai»  comederttit  moriemim  quanto  cre- 
x)p  cné6**rntm  Cbti!ii.  de  &  fu- fedele  Maria;  Per  vna 
Troppo  troppo  a  Ito  concetto  Donna  adonque  entrò  nel  mon- 
fò  quello  della  tede  fatto  da  Ma-  do  la  morte,&  per  vna  Donna  la  . 
ria,  penfare  vi  priego,  credere  vita .  Per  Eua  tutto'l  mondo  re-  jrJJJ^ 
eh' vn  Dio  fi  volefle  degnare  d'in  ftò  minato .  per  Maria  venne  fai-  &  Eua • 
uffcerarfi  in  lei  séra  opera  d'Imo  uato,  per  vna  Dona  Vergine  ma 
mo,  per  fola  virtù  dello  Spirito  pazza  ottenne  il  fuofinel  fedut- 
Sinto,  certamente  altra  mente  tore,  &  da  vna  Donna  Vergine   n  * 
r»ò  vi  fa  cena  di  me  lì  ieri  che  quel-  foggia  nacque  il  Saluadore.  Eua 
la  della  Vergine .  Vn  Sacerdote  tolfe  il  pomo  dimoftrarogli  dal 
2achana  (  tutti  voi  lo  fapete)  nò  nemico  infernale,  &  lo  diede  ad 
credè  all'Angiolo  qiiado  per  par  Adamo  onde  meritarono  amen* 
le  di  Dio  gli  promertteua  vn  Fi-  due  la  morte,  &  la  Vergine  fauo* 
gliuolo  &  quefta  credè  di  douer  rita  della  celede  gratta  parturì 
edere  M  jdre  di  Dio  feruando  in-  la  vita;  quella  vita  per  la  cui  vtr- 
tatta  la  Verginità  iua  .  O  gran  tu  viene  la  carne  morta  vi ui fica  - 
4ede,  ò  Vergine  vera  Figliuola  ta,intendete?  -..i§A-  w*>n 
del  Patriarca  Abraamo,  non  di-       Sono  due  Donne  quelle  ma 
co  io  quanto  alla  carne  fola  che  molto  tri  fe  differenti  ;  vna  eoo* 
farebbe  poco,  ma  quanto  anche  perante  nel  male  inuemmemen- 
aJla  tede .  Credè  egli  cofe  iti  fen -  te  co  l  Spofo  fuo ,  l'altra  al  bene 
MnxMl  in- 
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dio  aàtepoftà  i  gli  fpir  iti  Cele-  labìt  &  concnicabis  leonem  &  dui 
fti.  Deh  Man toa  mia  cara,  con  'evieni,  non  per  lo  fecondo  per- 
troppa  ragione  la  Santa  rjHiefa  che  ò  che  haurebbe  ella  pecca  • 
oggi  fi  cosi  gran  FefU  perche' ve  to  colla fcocca.ò  col  cuore,  ouero 
de  nara  al  mondo  la  Madre  dello  col  l'opere,  mafe  hauetfe  peccato 
Spofo  fuo;  quella  per  cui  il  (opra  in  qual  fi  Ma  di  quelli  modi  cer- 
no Rèefinanitofi  difcefe,cV  I  huo  tifsimolo  Spirito  Santo  non  I  ap- 
t  AtuO  HrK>  rftiftro  al  Cielo  afctfe  ;  quel-  pellarebbc  Horto'chìofo  e  Font»  , 
4a  per  cui  il  ncndo  torto  reftò  il»  tignato ,  fehaueffe  fattopeccato 
•luminato,  £  liberato ,  &  perciò  di  bocca  non  la  pregarebbe  che  Caof.V. 
'Cinta  ;  Nutmitui  ittit  D  i  gtnctnx  fauellafTe,non  direbbe,  Vox  tu*^ 
y irgo gandium  annuntiauu  vmuerfo  àula,  non  foggiugnerebbe  enee  Qànt  ' 
nundo.  tutta  bella  ,  Tota  pulcra  a  amie** 
Al  Trono  faliuafi  per  fri  gradi  tnr<i,«*r  macula  non  tfi  in  trt  di  mi- 
di porfido  eletto ,  &  il  Rè  eterno  m'era  per  quefto  primo  priuile» 
per  fei  virtù  eccellevi  vedute  nel-  gio  meritò  eflere  Madre  dclral- 
1  anima  di  quefta  gran  Reina  in  tifsimo  Iddio.  &  per  quefto  pri- 
lli vòlte  pigliar  carne  efarfihuo  mofcaglione  il  celefte  Salomone 
mo.Vidde  Iddio  benedetto  quel  afeefe  al  Trono  in  Maria 
l'anima  tanto  pura  ,  tanto  mun-     Vidde  che  hauea  fatto  vuoto  di 
danaro  lontana  dal  peccato,  che  Verg»nira\echceflaera  la  prima  virtù  pre 
lK>n  fi  può  penfare,  indi  s  inn*~  che  quefta  virtù  haueffe eletta  &  gurtid- 
ttiOtò  6c  Gaccefe  tanto  di  quella  per  quefto  grado  afeender  egli  ™£éte 


Jzaafc  putiti  dell'anima.*  volle.  E  virtù  troppo  pregiata 
•del  torpo,chela  eleiTe  in  (uà  Ma-  quefta,  &  tanto  più  la  Rima  la- 
dre in  fua  JpoFa,  in  fnatiabitatio  dio  quandoché  per  vuoto  le  vie- 
re/*  mite  the  lo  dice  chiaro  tan-  ncconfegrata.Penfatechefiaco- 
to  che  oon  fi  può  meglio  defide-  me  per  appunto  quando  da  atcu 
lap.  t.  rare:  QHtfiuieam  mthi  m  ivonjcm-j  no  di  voi  foife  donato  vn  pero 
afinmerr,  tT  amttor  fxSut  [umfor*  colla  pianta  infiemmemente  ad 
Hlnts.  vn  amico  che  fe  quel  frutto  gli  e 
-'•  Il  peccato  come  fappete  Theo  carolato  gli  è  doppiamente  per 
Peccato  j0gj  jn  due  mo<ji  fi  può  hauere,  la  pianta  e  chi  baerebbe  a  dire 
trapVe°6  è  per  cagione  altrui  &  d'altri  cò«  quanto  gradifee  l'occhio  di  Dio 
fifa,     tratto  come  e  l'ori  ginaletrapatTa  cotalevirtù  incjuella  Verginella 

to  in  noi  da  noftri  Padri.ouero  p  Hebrea  di  cui  diiTc  vn  Padre;  Q»*  Uc  u 

propria  colpajor  la  Vergine  non  prima  i*  tmh  propani  ^ntflkam 

fù macchiata  ne  perl'vno  nèp  yttamd*ctrey  &  foggiugne,  *4(t* 

l'altro  modo.  Non  per  lo  primo,  culo  en'm  andata  nonfwtiwu 

Onde  è  quell'Oracolo  diuino;  tas  proftffto  riamali  ?  Quindi  fù, 

Ipfa  conttrtt  caput tnum ,  cioè  il  the  quando  dall'Angiolo  gli  vea 

Ccn.3.  pecC3to  originale, ca  po  eV  princi  he  detto,  Co  wfies  C  pariti fiOuwty 

pio  di  tutti  glaltri,e  quell'altro,  rifpofegli  vedendo  in  pericolo  li 

Pfil     jtpn  pfpidtm  tr  baftlifcum  Amba-  verginità  di  cui  hauea  fattoio© 

.  t    <\Y  m  to, 
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to,  Quoniodo  fitt  ifiud quonam  ttri  fo  impofsibili  di  modo  che  !otf£ 
rum  cognofioi  Iorio  vrrpenfiero  fta  dolo  l'Apoftolo  dicea;  Cremdnm  R0m,4 
bile  &  ratificato  diferuat  ni  Ver  r7"m  t *ntr*  tfcmx  &  tu  altrefi  con 
;ginc,  come  adunque  può  edere  cepifH  prima  per  Fede  quel  Chri^^  4 
vero  quello  che  tu  mi  prometti  ?  fto  che  poi  in  carne  da!  tuo  cor- 
A  me  non  lice  conofeere  huomo  po  parturi'ti,  adóque  «nerico  fuk 
ocome  può  effere  cotetla  concét-  meriti,  ée  p»ù  beata  fei  per  la  fé- 
tione  ?  per  q  netto  grado  altrefi  de,  che  per  lo  Figliuolo.  Aggio- 
montò  il  Verbo  eterno  al  Trono  gnete  voi  àquetto  grado  ójllo  del 
miOico  Maria  Vergine;  Ne  sù  l'obbediézafit  dite,  ò  vbòediétu 
quello  fermò  il  piede,  ma  oltre  prontissima,  ò  vir:ù  molto  più 
pafsòalla  fede,  per  cagione  di  cara  à  Dio  del  fagrificio.o&r d\en- 
cui  merirò  efiere  lodata ,  6c  detta  ri*  proinobcdiemia  commuta  tur  ,di- 
beuedetta  da  £1ifabetta:Et  a  que  ce  il  lume  d'Affrica  inquefto  Ino 
fto  proposto  dice  il  mio  Mae-  gonfile*  prò  perfidia  compenfat  r.  Agoft. 
ft    Aro  &  l'adrt  Agoff  ino  Sito  ;  che  Non  rauco  inobbedienti  furono 
▼e'g  n.o  mo'<o  più  beata  tu  la  figliuola  quei  due  ingrati  Spoiì  Adamo ,  t(uno 
Ico  più   di  Sant'Anna  nel  concetto  della  &  Eua  cola  dentro  al  Pa  rad  ifo 
oieruó    fede  di  Crinito  che  nel  concetto  quanto  obbediente  é  la  Vergine. 
éetht*  C^  "J  carnc     diritto,  &  eccovi  Non  ranco  quegli  furono  incre- 
ti parto? ,c  P'optie  parole  Man  toani  qua  duli  al  Signor  loro  che  all'aperta  Q 

'  do  le  detiderafte  :  Beat  ter  tmmfuit  detto  gì  hauea  :  <n  qucur.que  bora  *' 
con •tipi e  ndc  C  bri  Ri  fidi  m^uam  con»  come  deridi  morie  mini  quanto  cre- 
cip cnéòtamem  Cbrifli.  èt  &  fu  fedele  Macia;  Per  vna 
Troppo  troppo  atto  concetto  Donna  a donque  entrò  nel  trion- 
fò quello  della  fede  fatto  da  Ma-  do  la  morte  ,&  per  vna  Donna  la  . 
cia,penfate  vi  un'ego,  credere  vita  «Per  Eua  tutto'l  mondo  re-  (,"1^"^ 
ch'vn  Dio  fi  voleffe  degnare  d'in  ftò  ruinato,  per  Maria  venne  fai-  *  Eua  • 
ni  feerarfì  in  lei  séra  opera  d'huo  uato,  per  vna  Dona  Vergine  ma 
tuo,  per  fola  virtù  dello  Spirito  pazza  ottenne  il  fuo  fine'l  fedirt- 
Sinto,  certamente  altra  mente  tore,  &  da  vna  Donna  Vergine 
no  vi  focena  di  meftieri  che  quel-  Gaggia  nacque  il  Saluadore.  Eua 
la  della  Vergine  .  Vn  Sacerdote  toHir  il  pomo  dimottra  togli  dal 
Zacharia  (  tutti  voi  lo  fapete)  nò  nemico  infernale,  &  k> diede  ad 
credè  all'Angiolo  quado  per  par  Adamo  onde  meritarono  amen- 
te di  Dio  gli  promertteua  vn  Fi-  due  la  morte,  &  la  Vergine  fa  uo- 
gliuolo  ev  quella  credè  di  douer  tita  della  cele  (le  gratta  parturi 
edere  Madre  di  Dio  feruando  in-  la  vita;  quella  vita  per  la  cui  vir- 
tatta  la  Verginità  fua  .  O  gran  tu  viene  la  carne  morta  vinifica - 
4ede,  ò  Vergine  vera  Figliuola  ta,  intendete? 
del  Patriarca  Abraamo ,  non  di-       Sono  due  Donne  quelle  ma 
co  io  quanto  alla  carne  fola  che  molto  tri  fe  differenti  ;  vna  eoo* 
farebbe  poco,  ma  qr.anro  anche  perante  nel  male  iniiemmcmcn- 
aita  fede .  Credè  egli  cofe  ul  fen*  te  co  l  Spofo  fuo ,  l'altra  al  bene 
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ÙttlU  Ftft.dclI*N<it.di  Mark. 
taMepcr  meriti  c  fopra  l'altre  do  uo  depinta  la  bellezza  di  quel 
n^ifeèfotto  l'aJcre  donne  per  hu  deiforaie  corpo  che,  fu  albergo 
milita?  fc  è  infra  l'altre  dóne  per  della  diuinitate,  che  diede  i  fan- 
lajmaterniti?  fuori  dell'altre  per  gai  Cuoi  purifsimi  per  quel  cor- 
la- Verginità  flt  fecondità?  O  Ver  po  a  cui  s'vnifce  có  q'iola  pfona  1 
gine  glorio/a ,  c  qual  lingua  di  di  Dio  ,  che  io  non  nò  tempo,  Ce 
carne  è  taro  felice  che  baftì  ifpic  pafso  ad  altro  &  dico.che  da  qua 
gare  parte  delle  tue  grandezze  &  trocofe  conofeo  le  grandezze  di 
virtudi?tù  fei  fuperiorc  à  tutte  le  queftagran  Signora, dalla  nobi» 
donne  dell'antico  Teltamento  ,  liti  de  fuoi  paréti ,  dalle  proprie 
di  maniera  che  lo  Spirico  Santo  virtù  e  meriti ,  d ali  amato  &  ca- 
conchiude il  molto  in  quella  pa-  ro  nome ,  e  dal  ligliuolo  da  lei 
Vren.i  i  rolafola;  Tufuper$n(ia  et  vn  uer-  partorirle"  donato  al  mondo. O 
fat  y  mercé  che  in  te  Iddio  hi  rac-  potentifsima  e  auguftifsima  Ver 
colte  tutte  le  vntù  loro,  tuttcle  gine  con  quanta  ragione  dire  po  ^ 
gratie  &  naturali,  eVgratiofe,cò«  tere  *oi  :  rn  nrniH  gente ,  &  popolo      *  ** 
medonqueci  poffono  piename-  primatum  b*bu\ 
re  loda  re  le  lingue  mortali  ?  Quatro  cofe  Mancoa  fecero  il- 
Nelle  donne  del  Testamento  luftre  e  nobile  la  defeendenza  di 
antico  Signori  miei  cari  erano  Giacobbe  (opra  tutti  gli  huorai* 
fparfe  &  feminate  le  virtù ,  ét  le  ni  della  terra.*  la  nobiliti  &  anti- 
orarie. Non  fapete che  fierfabea  chità  dell'albero,  che  hebbe  pria 
fù  bella  ma  non  carta?  Giuditta  cipio  infili  d'Abraamo&  venne 
cafta  ma  non  Vergi  ne?Hei>er  hu-  defeendendo in  Ifaac  Giacobbe, 
mile  ma  non  Madre  ?  oue  la  fola  &  in  tanti  Capitani,  Regi»  Sacer 
Figliuola  d'Anna  fù  bella,  fùca-  doti  Commi  infin  à  Chrilto,  ordì 
fta,  fù  Vergine,  &  Madre  i  quefto  il  luftrifs.  fa ngue furono^ 
Cap.  1 6.     E  chc  d,co  IO  ^Ui?  bellifsiroa  Parenti  della  Madre  di  Dio  per 
So  theo.'  beilifsima  hi  la  Madre  di  Dio.  lo  che  difle  quel  fuo  tanto  deuo- 
4  p.  e.i-j  Non  haucte  letto  in  tanti  Dotto-  tOi  incenerinone  Mari*  piane  re  *et*.dt 
c.lq.  de  r  j  in  Riccardo  mio  fopra  la  Caa  tyltndtt  quod  ex  regibus  orto,  quod  JV^l% 
travide  t'ca-m  5ant'Antooino,io  Andrea  ex  (emine  Abra**  qnodgenenfn  ex 
▼ir.J  i  4  GfcroÉolimitano,  tn  Alberto  Ma  Wrpe  Oxmd,  Adonquc  fenza  duo 

_  i^^^^  ■  _  •  /*  "1"*  * 


^ucQ^.corpodigran  lu!>ga  funerò&a  grande,&  può  dire  con  uerità,  m 

Cane.  i.  Offiaò  tutte  teixjlezzehumanet)  omnigence  &momni  pcpulo  prima  Apo.  i» 

*c  i.    no  bautte  le  (capei  primo  de.QfHj  tttm  tenui  %  che. fe  con  reftafst  có- 

de^at1       'to^bemm ***** ^  &  t*™*    quefto ò!  Mantoa  aggiu- 

Mar  '  •  vo'al tra  volta ,  pali  berti***.  nànjià*  gnerei  inalciando  le  uoci.-flt  per  • 

Ferri  l.j.  **m  ì  Leggete  leggete  Maotoani  che  lo  Spirito  Santo  fece  uedere 

de  Mar.  mici  cari  te  i  Damjfcentrk  i  Dio  à  Giouanni  una  Donna  ueftita 

aug.c.  e.  gjgi  Areopago,*  vedete  ce  ai  vi  di  Sole ,  corona»  con  corona  di 

6r  .  do- 
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Delt ìmmen.  ben.  otten.  <Ll  biondo.      $  o  $ 
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à  piedi  ?  fe  non  per  lignificare  & 
rapprefentare  la  nobiliti  di  que- 
lla alma  Dea, già  che  preffo  te  gè* 
ti  tutte  del  mòdo  la  luce,  &  il  So 
le,&laLuna  femprehanhauuto 
(imbolo  di  nobiliti ,  onde  fentite 
Iddio  dire  ad  Abraamo;M«/np^i- 
cabo  fementuum  fu  ut  fictiat  cali-, 
&  Greci  volendo  lignificare  fen- 
za  parole,  ò  Scrittura  la  nobilita, 
pingeuano  vn  Sole  circódato  da 
raggile  Egitti)  ne'  fepplcri  de'  lo 
ro  grandi  &  nobili  pingeuano 
Piramidi  ornate  con  figure  di  rag 
gi  folari  per  dire  che  mancando 
i  Nobili  alla  Republica  reftaua 
ella  (enza  fplendore  ,  quindi  il 
Poeta. 

llleetiam  extinSo  miferatut  Càfare 
!{omam. 

Tum  capud  obfcura  nitidum  ferrug» 
ne  texìt. 

Quando  il  Sole  patina  qualche 
accidente  ,  di  maniera  che  per  ri- 
tornare il  ragionamento  al  luo 
go  fuo ,  vede(ì  per  quella  prima 
circoftanza  quanto  nobile  rode 
la  Figliuola  di  Ioachino  oggi  na 
ta  nafecndo  della  ftirpe  hebrea, 
di  cui  cantò  il  Santo  Efaia  ;  egre 
dietur  v'trga  de  radice  le fif .  Inol- 
tre fù  ricco,  &  potente  il  popolo 
di  Dio  ;  cV  non  concederete  que 
fto ,  fe  co'l  proprio  valore,  e  con 
l'arme  in  mano  s'impadronì  del- 
la promelTa  terra?  leggete  leggere 
Signori  il  Libro  di  Giofuè  &  ve- 
dcrere  quanto  forte,  quanto  po> 
fente  &  vittoriofo  foffe  quel  po- 
polo benedctto,cbe  di  trenta  Rè 
in  piccol  (patio  di  tempo  otten* 
ne  la  vittoria.  Edite  appretto, 
quali  altra  natione  hebbe  rama 
Fred.  diD.Hip.UU2t 


mana  quella  del  popolo  di  Dio» 
era  diuina,  tutte  l'altre  genti  era- 
no ignorate,  haueano  vn'ombra 
della  fapiéza  vera,  oue  il  folo  He 
breo  era  vero  fa  piente,  &  cono- 
fceua dell'altifsimo  Iddio  i  Mille 
ri  ,&  altrefi  era  popolo  Santo . 
In  quello  popolo  floriua  &  l'ec- 
celenza  delle  virtù  &  della  Santi 
ti;  tutte  l'altre  genti  erano  Idola 
tre,fuperftitiofe,  &  ripiene  d'ab- 
bomincuoli  peccati  ;  quello  po- 
polo folo  era  ripieno  de  virtù  ci, 
&  tutto  dedicato  al  diuino  colto 
che  pur  haurete  letto  quell'Ora»-  DeuJ .  s 
colo  cimino,  En  populus  fapient  &       ' 4* 
iutclligèstffsmagn&'.necalia  ed  natio 
tam  grandi?  QUA  babea'DcOi  ap- 
propinquantes  fibi  fi  cut  Detti  no fìer 
adeRcun&is  obfecrationìbus  noflrìu 
Ma  fe  l'I frae litica  gente  per  q  ne- 
lle quatto  qualitadi  era  nobile, 
nobililsima  adonque  è  fiata  la 
Madre  del  BeneJetto  Chrilto,  & 
molto  più  per  le  proprie  virtudi. 
Dehvditori  non  nego  che  nò  (la 
cofa  lodcuole  &  da  pregiare  la 
nobiliti  del  fangue  denoftri  An 
tenari,  ma  che,  soU  apud  Deum  no  Hieron.' 
bìlua $  eH  clarum  effe  virtutibut .  adGelà. 
Genutqui  laudat  fuù,  aliena  lauda*,  Sen.  in 
Equell  altro ,  Ntmgùm,  &pru*  j 
auos,  &  qua  non  ftc'imus  ipft  xìx  ea 
nofìra  voco .  Dille  vn  Poeta. 
Et  diciamola  ali  aperta,  che  gio- 
ca la  nobiliti  de  gli  Aui  icoiui 
che  co'fuoì  brutti  coftumi  la  mac  Virtù  fa 
chia,&  l'ofcura?  Non  rende  nobi  nobile.  J 
le  vn'  huomo  la  magnificéza  del- 
le fabbriche  lafciate  da  Padri 
motti,  non  le  ricchezze, non  le  Ha 
tue,  ò  quii  l'altro  fauore  riccuu— 
to  dall'in lUbile  fortuna  ;  la  vie- 
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tu  ,  U  virtù  fola  ,  quefto  è  l'argo-  nans  tos>aut  Imyrna  Marietti  {iella 
menro  dell'  Eloquente  Greco  feri  Marni  sjon  haucte  anche  veduto 
uendo  in  Sa  n  Mattheo,  come  per  ciò  che  ei  dica  'nel  ricolo  (opra  S. 
l'incontro  i  chi  è  viftuofo  nó  no  Mattheo^  &  è, che  molto  meglio 
cela  nafeida  vile;  da  quefto  pi-  (per fuo parere)  Maria fuoniStcl 
Cice.    glio  animo  Cicerone  di  rifponde  la  del  mare,  onero  mare  amaro, 
re  a  Saluftio,*  Sanftitaeft  memeis  &  che  in  lingua  Sira  Maria  a' h>  ' 
fulgere  moribusyquam  mmrum  opU  terpreti  Signora  ?  Signori  si,  tut- 
nione  wi  rt  firn  mth  pofìeris  nobili"  te  quefte  interpretationi  fono  de 
tari*  initium ,  Et  ciò  fia  detto  per  Santi  Padri  Se  la  appellano  Stel  Epiph.* 
paflaggio .  La  Vergine  adunque  la  del  mare  vogliono  dire  ella  ef  Iau.  ric. 
molto  più  nobile  fù  per  le  virtù  fere  quella  chiarifsima  Stellala  Dam- 1  * 
che  faceano  albergo  nell'anima  quale  per  gratia  fpeciale  tri  l'on  fidort** 
di  lei  che  per  eflere  delta  Hirpe  dedi  qfto  mondo  iniquo  &  tépe  chrifól. 
Virtndt  Hebrea , anzi  che  i  priuilegij  di  ftofo  rifplédejella  eifere  la  Scella  Set.  14*. 
di  Maria  quell'anima  Tanta ,  le  prerogati-  delle  Stelle  che  co'l  lumediuino  Bed.  10 
aggiu-  uc,e  le  virtudi  aggiugncanofplé  conduce  cV  conforta  noi  miferi ,ucc  ca' 
goeano  dorCj ^  chiarezza  à  luoi  ancecef-  nauiganti  fi  che  falui  6c  Gcuri  ar» 
uà  fuo'i  fori  come  per  appunto  fàvnagé  riuiamoal  celefte  porto.  Ahi* 
paflat i,.  ma  che  legata  in  oro  fia .Non  ricc  che  farebbe  il  mondo  fenza  cote  Mar?a 
uè  ella  certo  tanto  da  fuoi  Pareo  fta  Stellale  non  fotte  Maria  al-  s:ei!a. 
Simile .  "  &  nobiliti  quato  gli  n'accreb»  tro  non  farebbe  nel  mondo  che 
be  per  le  fue  rare  virtudi,  p  quel-  ofcurifsime  tenebre,  &  ombre  di 
la  tua  fantità  (ìngolare.Dio  boo»  morte .  Et  penfate  voi  che  volga* 
no,  e  che  forte  di  fantità!7  penfare  re  Mifterio  ftea  nafeofto  (otto 
voi,  diuenir  Madre  del  Santo  de'  quefto  bel  titolo ,  Stella  ?  quella 
Santi,  viueremundafempremai  è  la  midolla  anneratela;  che  fi 
da  ogni  fpeciedi  peccato  infin  come  le  Stelle  del  firmamento  ri- 
de 1  Tot  iginale  ,  or  quella  è  la  no-  (ledono  fopra  tutti i  Pianeti  ;  & 
biliti  che  di  gran  longa  auuanza  la  Vergine  per  le  virtù  &  perret- 
ogni  nobilita  terrena,  quefta  có  tioni  Tue  è  in  più  alto  grado  po- 
ditione  certamente  vi  deue  far  Ma  di  chi  fi  (la  Angiolo  &  huomo 
indubbitata  fede  delle  fue  gran-  puro,&  dice  :  Ego  in  altiffimis  babi  EccJ>  g. 
dezzej  ma  pafsiamo  al  nome  ca-  to ,  E  aggi  tigne  te  che  Ci  come  la 
ro  &]amorofo  di  Maria, cV  io  per  Stella  fenza  danno  della  fua  bei- 
ciò  non  mi  merauiglio  ò  Màtoa  lezza  manda  i  raggi;  fuori,  &  la 
Nome  di  cne  tam'  Sant*  Padri  '.'riabbiano  Vergine  fenza  perdita  del/a  fua 
Maria  &  &  pelato,  &  ifpiegato .  II  Padre  Verginità  al  mondo  diede  il  Fi- 
fa incer  $an  Girolamo  non  l'hauete  ofl'er  gliuolo  fuo ,  i  raggij  nó  (cernano 
pretauo  ualo  0  £>>tti  delle  facre  Lettere  della  Stella  lo  fplédore  &  la  chia- 
che'l  vuole  nel  Libro  de  nomi  He  rezza,ne'l  Fi  gliuolo  della  Mad« 
braici  titolo  de,  'Nomini bus  ex  fa  l'integriti  della  Verginità . 
bro  Erodi  Maria  fuoni  e  s'interpre  O  nobilifsima  Stella  della  ftirpe 
ci,  Ul*mwAmx  mta ,  oucro  illumi-  ài  Giacobbe  nata.  O  raggij  che 
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tuttoM  mondo  illuminate.  Ofplc    cifettimo  capitolo  della  Gendl 
dorè  che  rifehiari  il  Paradifo;che   che  li  leuaiTe  la  lettera  ultima,  la 
giugni  &  penetri  l'inferno,  che  ti   i»  che  in  lingua  Hebrea  come  sa» 
fpargt  lopra  tutto  il  gran  corpo    no  i  Dotti  dice  me a,  quefta  i,  che 
della  terra ,  che  le  menti  6c  i  cuo-   colà  fu  leuata  é  polla  nel  nome 
ri  fedeli  ri  (caldi  che  le  virtù  con-   della  noftra  Verg.  Maria,  la  t,  co 
1  ferui,  &  diflruggi  i  viti  j.  S  ce  1  la  di-   li  perche  dicea  me  a,  fu  leuata  ac 
Maria    ro  final  méte  anime  mie  Ha  la  Ver   ciò  non  credeffe  il  mondo  che  la 
marC  *'\PM  efel»»  fopra  il  mare  del   SpoCa  di  Abraamo  rode  Signor* 
Ujpaùfo  mondo,&  che  có  gli  efempij  del-   uniaerfale  &  del  mòdo  e  del  Cie 
oe.       le  fuevirtudi  fante  illuminarmi    Io,comec  la  Madre  del  Benedet* 
uerfo .  Se  la  dimandano  mare  a-   to  Chrifto  nel  cui  nome  entra  la 
maro,  deh  e  per  voftra  fé  huomi-   i,  tolta  da  Sarai,  fi  che  oue  prima 
ni  che  più  amarezze  hi  gufiate  d  i   farai  fonaua  Domina  mea ,  leuata 
quell'anima  benedetta,**  Santa**   la  i,  fuona  Domina  folamente ,  Ce 
ò  Vergine  voi  fola  &  nò  altri  po   perche  la  è  polla  nel  nomeMaria. 
lete  dire  quanto  amare  vi  folle-    perciò  il  mondo  tutto  hi  intefa 
K>  quell'acque  de  dolori  &  tra  u  a   che  è  fu  a  Signora,  6t  che  1  domi- 
gli} beuute  nel  tempo  della  paf-    nio  &  Imperio  di  lei  s'eftende  & 
Cwne  e  morte  delFigliuol  vo (ivo .   in  terra,e  in  Cielo  hauete  i n tcW 
Voi  fola,  voi  fola  fapete  ò  Reina    Et  chi  negari  non  fofle  ben  fatto 
del  Cielo  da  quanti  timori  &  fpa    che  colei  la  quale  s'hunuliò  fotto 
uenti  la  méte  voftra  forte  fpauen   tutte  le  Creature  fofle  efalrata, & 
tata.  Voi  fola  &  nò  altri  pò  ilo  no    fatta  Signora ,  ti  de  gl'huomi  ni, 
dire  quanto  acuto  &  penetrante    &  de  gl'Angioli ,  &  inhn  hauelfe- 
fofle  il  coltello  che  vi  trafitte  il    podelli  fopra  i  dianoli  f  troppo 
cuore  .  Eh  Vergine  benedetta,    troppo  conuenia  quello, &  vede 
tutti  i  dolori  de  Martiri  compa»   te  fé  conueneuole  era,  che'l  Van- 
ratìone  ì  voflri  fi  poflbno  dire   gelida  Luca  fcriuedo  la  uita  del 
goccie  d'acqua  dolce,  &  i  uoftri    Figliuolo  di  lei  dice,  che  crai  (ub»< 
vn  pelago  quaft  lenza  fponde  :    dt  us  i^n.cioè  primieramente  alla 
come  altrefì  &  l'amor  no/ho  &    Madre  &  poi  a  Giufeppe  :  aduli- 
la voftra  carità  uer'il  Figliuolo    que  molto  più  douea  cilere  cono 
fu  fenza  termine,  &  fenza  mifu     feiuta  per  Signora  da  tutte  l'ai- 
Mariacó  ra* Se  la  dimandano  Signora  di-    treCreacure,  che pelò  dottifsima 
ogni  ri-  cono  il  uero,  e  i  cui  megli*  con     mente  fiiolferuato  da  quel  Rabi  Accia*. 
gioacài  uieoe  cotale  nome  quanto  à  co-    no  da  Hcbrei  detto  Santo  qucfto 
u  s,8°*  lei  chcè  Madre  del  Creatorc?Sar    nome  Maria  eflere  abbracciato 
ri  quella  gran  Matrona  moglie    &  cótennto  in  quella  parola  del 
del  Patriarcha  Abraamo  appel-    Profeta  Elaia:  yid  multipli  candum  lfa 
lauafi  Sarai  che'n  lingua  noftra    nr.ptr.utìi  ,ò  come  dice  la  nolga  .  " 
fuona  Domina, onero  prmeepi  mea    ta.  &  muli  ìpbcabttur  eius  wptr  «, 
Geo  17  (luan^°  Iddio  gli  uolle  dare  il  Fi    fauell andò  del  Mefsia;  di  modo 
'  gtiuolo  dice  il  (acro  Te  fio  nel  de-   che  uuole  quelli  che  in  corali  pa 
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role  fia  no  cótenuti  due  nomi  Mi  -  folo  tutte  l'acque  fi  congregale* 
riam  Sarah  cioè  Maria  Signora,  ro ,  &  nel  petto  della  Madre  del 
&  raccoglie  il  cócetto  in  queflo;  Figliuol  Tuo  fodero  vnite,&  con- 
che la  Madre  Sa nrifsima  del  Mef  gregate tutte  le  virrudi  &  gratie, 
fia  è  Signora  deH'vniuerfo,&  co'l  acciò  ella  fi  appellane  Mare  di* 
principato  del  Figliuolo  deueua  tutte  le  gratie,  &  con  verità  potef 
&  il  fuo  diffonderti,  &  multipli-  fe  dire: In  plenitudine  fanSorum  de  g^.,- 
cadi  .Man  Vergione  perche  fie-  tenttomea,  &  quell'altro ,  In  me_>        •  "*« 
te  della.lrirpe  Hebrea  &  Dauidi-  gratta  amnis  vitàt& veritatifyin  me   1    ' 1,1 
ca,  perche  de  meriti  e  virtù  l'ani-  ornnis  fpes  vits ,  &  virtutit. 
ma  voftra  è  abbondante;  perche       Deh  anima  mia  e  perche  non       !  -va 
il  voftro  nome  è  Maria  nome  tà-  gioì  lei  oggi  nella na/cida  di  que- 
to  amato  da  Dio  che  egli  primo  Ita  gran  Reina  ?  Il  mòdo  tutto  fi 
volle  nomarlo  quando  alla  con-  Fetta  &  tu  anima  re  ft  arai  dolen- 
gregatione  dell  acque  diede  no-  te?  Su  su  di  alla  Vergine .  Maria 
me  di  Maria  oue  haurebbe  potu  tu  fei  là  Reina  de  Cieli ,  tu  qual 
to  dire  Mare,quado  cotale  rifpet  Sole  diGiofuè  ti  fermi  per  noftro 
tonon  loffie  ftaro  liete  tanto  no-  aiuto  .  Qual  Cardine  del  mon- 
tale, cV  grande,  che  far  debbe  l  do  có  tue  preghiere  difendi  il  ge- 
quarto  rifpetto  i  Certamente  vi  nerehumano.  Tu  dando  prefTo. 
rende  molto  più  che  grande, vi  fa  il  Figliuol  tuo  li  dimoftri  il  latte 
molto  più  che  merauigliofa .  con  cui  l'aliataci ,  le  braccia  con 
Penfate  voi  Mantoani  rifpetto  cui  lo  portarti  &  egli  poi  i  prie- 
effere  Madre  del  Figliuol  di  Dio;  ghi  tuo  i  dimoftra  al  Padre  le  pia 
De  qua  natuseil  lefus  qui  vocatur  ghe per falute del  mòdo riceuure. 
tbriflui  :  Qui  qui  in  quella  lette-       Maria  per  la  tua  naturale  bon 
ra  fi  (coprono  le  grandezze  di  lei,  ti  apri  Tocchi  fopra  quella  Città 
&  i  priuilegij  Con  quelle  paro-  tua  tanto  deuota  .  Tu  fei  detta 
le  poche  volle  dire  tutto  ciò  che  Auuocata  de  tutti,fia  Auuocata 
con  molte  hauefle  potuto  dire;  il  fua  particolare  impetràdole  gra- 
Santo  Vaagel.d: cèdo  che  la  Ver  tie.  Mantoani  miei  cari  chiedete 
gmc  folfe  ftata  Madre  di  Dio  voi  alla  Vergine  le  gratie  che  cono- 
ledire  fumariamétechefi  come  feete  bifognofe  à  quella  voftra 
ella  fù  in  particolare  eletta  in  Ma  Città ,  &  dimandatele  con  ogni 
dre,  gratia  fopra  tutte  gratie;  al  «  confidanza  &  ella  ve  le  ottenne- 
trefi  quell'anima  nello  genere  del  ri  da  quel  Signore  che  la  volle 
le  virtù  oltra  paffaffe tutti  gl'ai        per  Madre  &  non  lesa  ne- 
tri  Santi  :  &  forfè  che  con  quello  gare  gratia  che  diman* 
dilegno  volle  Iddio  che  forfè  ap-  di .  In  nomine  Pa  • 
pel  lata  Maria,  lì  come  la  congre-  tris  &  Ftltj, 
gatione  dell'acque  tutte  al  prin-  & 
cipio  del  mondo  l'appellò  Maria               Spiritus  SanBi 
intendendo  lignificare,  che  fi  co-  Umev, 
me  ali  nota  volle  che'in  vn  luogo 
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ificatione  di  "Sao  Mattheo  Vaogelifta. 


Predicata  il  giorno  della  Tua  Feda  corrente  il  Vang. 
Vidit  tifi? hominem  fttknttm  tn  Ttlonto  Mdttbfum 
nomine ,       &\t  dli  feqme  mei 
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Sion  veni  vocàte  tu  fior ,  /W  peccatore!  ài  penhcntUm* 

Màtìbài  ix. 


RI  MA    PAR  T  E. 

'.rvi.fi  ttq  ..i-I    ?'  r';  rrAj  -..j'ckv  i»? 

ANTO  grattò*  inutft'wbrfes  vis  e'ins  .  E  tròppo 

fu  fpectacolo  d  mera u igl ì ofo  Iddio  in  cucce  l'o- 

viene  oggi  per  !  pere  fue  Vditori  che  perciò  fi  fpa 

lo  pentitoci  .3  uenta  quel  Proreca  in  confiderà* 

Macrheo  San-  '  dole,  Lonftàer uri  opera  tua  &  expa» 

:o  rapprefenta  un  Mi  oue  &  leggono  conuerfio.  Abac,  $: 

ro  fopra  il  bel  ni  de  cuori  peccatóri,  de  peccato 

quadro  del  fuo  Vangelo,  della  n  grandi  ,  &  inuecchiati  ahimè 

fua  dishonoraca  &  odiofa  vita  che  la  méce  refta  a  (Torta  nella  co 
primo,  &  delia  merauegliofa  có-    cemplatione  della  diuina  mifert 

uerfìone  poi,  che  io  per  me  Ci  cri  cord ia,  &  la  lingua  nó  può  altro, 

di  M  i  n  eoa  non  sò ,  fe  per  la  pri  dire»  che,  ò  aùkudc  dtumatum  fapiì 

ma  debbia  mera  u  igl  iarmi  ò  per  ti*,  &  [cèti*  Da  f  iucùprebenfibilia 

la  feconda  inai  ci  are  le  voci  con  funt  iudicia  eàa\&  mueftigabiles  »'*gecretj 
non.  1 1  Paolo,  &  dire ,  0  attimio  diuitiarH   ciut.  Sono  pur  troppo  alti  i  voftri  di  Dio 
fapicnn*  &  fiieniia  Dei  quam  in-    fegreti  Sign.  fono  pur  troppo  oc*  troppo 

comprenfibUia  fan:  iudicia  cius  t  &  culli, e  profondi  i  giudici;  voftri.  occulti  • 
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Certissimo  fon  troppo  alti,  &  fi  veftiu  a  erano  efuciorie  fatiche 

troppo  occulti,  e  chi  l'hautebbe  della  pouetti,  &  valcua  dirgli 

credutesene  venuto  in  terra  il  Fi-  quando  era  in  compagnia  eoa 

gliuol  Aio  die  fu  l'iftefla  punti  gl'altri;  Subalit  vcììru,  aucinoris. 

Ce  fanti tà,  fe  hauefle  égli  fatta  f  -  ytfìmcntofum  tuorum ,  fanguu  tur*  Ut.  t. 

na  compagnia d'huomini  immò  marump*uperum>  &  innocentuwus 
di,fic  tri  quelli  vè  ne  volete  in  fin  inuentusefi  ;  Et  nondimeno  ad  v- 
che  patifee  nota  d'infamia,  e  di-  na  voce  fola  del  benedetto  Chri- 
fonore?Ma  dall'altro  canto  ò  Ma  fio,  surgensfecutm  eft  curri  :  ò  mira 
foaa>7iefrfarebb;e/atRtpa1efee  Colo  merauigliofo.  Che  andate  Dubita  • 
45  orrhipotenza\e la  fapienza.e  la  mò  cercando  voi  di  quefta  giudi  tioni  cir- 
buonti  diuina?Ni  una  opera  del-  ficat  ione  Te  fia  Iddio  il  primo  ad  JS  fe*  J  J 
Giuftifi-  le  tante  quante  fe  ne  veggono  o-  offerire  la  fu  a  gratia  al  peccatore  oe  t 
catione  pcrate  dalla  mano  di  Dio  più  al  ouero ,  fe  il  peccatore,  il  primo  à 
?tre*ttri  viu9Jfcuuore  quefte  grandezze  defiderare  di  eifere  giultificator 
buti  di  di  Dio  quanto  la  giuftifìcatione  fe  prima  fia  la  gratia  Introdòrta 
Dio.    dell'anime  peccatrici.  Voi  praco  neH  animi.fitdippoi  parta  il  pec 
lo  dell'onnipotenza  ?  (enei  fanta  0  «aro?  ò  pure  fia  incontrario? Non 
BccI.ji.Chicfa;  Deus  qui  omnipotentiam-j  fono  cole  conueneuoli  à  quefto 
'  tuam  punendo  maxime  &  miferan-  luogo;Ma  pure  perche  non  vi  do 
domanifeilasi  della  fapienza,f»/«  gliatedime  che  vi  fiamenoamo 
pìcntiaeiusluxit mm*mt*,&ign*  reuole  oggi  di  quello  vi  fonfta- 
rtntias  meat  illuminanti,  della  buò  toA  farò  (cmpre.attendctemi  fic 
RDhef  * ^ggi  Y Apoftolo  à  gli  Efcfì,che  prouarò  di  fodisfarui. 
v    '  dice,  Vt  oftenderet  in  feculis  fuperue       Paolo  Santo  volendo  far  fape 
nientibus  abundantes  diultiat&atii  reiRomani  l'òrjlin$  feruato  da ,* 
fuét in bonitatefNpernos inebrinole  Dio  per  inalciaregli  eletti  peri 
fu.  Ma  per  incominciare  ormai  i  debiti  mezzi  i  quel  fine  foprana 
dar  filo  al  ragionamento  mio  di-  turale  infin  dal  principio  afsigna 
coinquetto*nodo,che  fe  Iddio  togli  fi  vna  fcala  di  cinque  gra- 
fi fi  conofeere  per  gride,  per  ma  di  6>  è  quefta  vedetela  :  N*m  quot 
enifico,per  liberale  e  merauiglio  préfcìuit,& prède  flinauit  conforma 
io  nelle  giuftificationi  molto  più  fieri  imagini  fili  fu';  w  fu  ipfe  primo* 
in  quefta  di  Mattheooggioue  vi  geniti*  in  multis  fratribus  ;  Mette 
ritroua  tante  cofe  contrarie,  che  poi  gli  altri  fcaglioni,  quos  *urem> 
è  efattore  delle  gabelle  à  nome  prtdcfanauit  hot  tirvocauit,  &  qnos 
dell'Imperio  di  Roma  ;  che  è  in  yocauit  bos  &  miUficttme,  *uot  autt 
Continuo  peccato  efercitàdo  vn'-  infrificauit  ilio*  &  glorificarne ,  che 
ufficio  mifchiato  con  l'auaritia,  vuole  dire  f  Apoftolo  con  quette 
con  ia  ingiuftitia,  &  colla  violen  parole  direte  votf  Vuole  dire,  tot 
za,  dimodo  che  le  ricchezze  di  ti  quegli,che  Iddio  ab  eterno  col 
lui  eraoo  rapine  fatte  i  poueri,  la  lua eterna  prescienza  defle,  6c 
cioche  mangiaua  &  bcea  era  fan-  approuò,  acciò  foflero  conformi 
guc  de'  pooerL  te  le  velli  con  cui  all'indagine  ,dcl  fuo.  Figliuolo  ri. 
r  ftefsi 
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Se^notlm^f^  fhi*ma  faP««<*««? c'offerir* 
cne  ab  eterno  fermamente  &  cer   la  grata.-  quando  ci  eiuftifiea  al. 

«mente  detonò  che  fonerò  1  bora  ne  la  dona 

fimm  al  fuo  figliuolo  in  quello  fi  perfetta  la  grat  a  quando  de 

modo:  che  fi  come  eflb  è  figliuo  Pawdifo  don T  i  pofTeffÓ  all?anf 

.    «odiD-onaturalcripienodiglo  ma  :  Cosi  dice  que? gran  p"  d«" 

ria  diurna  eglmoparlmentefia.  Dm gmiam  pr*p„«  Z l Hi™'- 

no  figlmol.  di  D.o  per  gratia  d;a  io,  4»  ZJZ^XStZ 

pirt  glorificando. 

Bina  per  partici  patione,  intende       Er  rfa  méSaa  . 

n»re  in^ „^  Bl  ' Ch,S  da  Dio  ""g^™ nte  ?  &  non  a 

Tcóc  ?i  3  S  P?de<*'na«  :  giudichi  fingolarmente  fauoreg 

&  cosi  fa  anime  mie  Imene  cer-  ciata  fe  veWi  <-h*  r,i  j.„  •  tir 

ti.nonfentiteil  Vangelo?,. be-  faZ^^^g^ì 

Iddio*  nedettoChrifio  veduto  Mattheo  per  Aiaffi 

«h.pr.  ^onaUenMd1o SS:  nir,a  &  Ìnoitar,a  '  S 

"f«  '»  S off,- ( •     P"™°  non  la  conofci  «■  Picwl»  Per 

gniiasé  »<^*IUfiiadioinagrath5  fe  flelfa  non  può peruenire  alla 

«  «eri-  &qwft«rPel  afigratiaprima,  eternagloria  ?  Maledico  aU!e! 

to  veda,  eflendo  che  ci  viene  offerta  fm»  r»..f  ì- jJTT.  .  .  . 

«•  «"    alcuno  noftro meritori  «e"  ~  fcfef N°1  Put8";Snere 

f'»"'fi"  tre  fiamo  Mercanti  dedemeriti  £ Jet?,  „       "  ancheallagr» 

"uitveMmcfaBwnfccurt.n  Non„  connertirebbeciamaial- 

eprra  nofl„,  fti(etMdnm  f^mpro  cuno  fe  prima  da  Dio  non  fófTc 

H?r«„ ,  Cr  jrarfaw .  quando  ci  cWamato.Adonquefe  bene  i?cl 
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uertirci  ha  il  principio  dalla  no-    cia.&  poi  cacci  j  il  peccato  f  fa  pri 
(Ira  parte:  perche  quando  non  fi    pece  come  èUmaginatcui  So!e,ac 
conuertifsimo  à  dolerci  de'  pec-    Aria  ,  &  che  per  parte  di  Dio  fìa 
cari  fatti,  ne  meno  Iddio  fi  con  -    il  Sole  ,  &  per  parte  dell'anima 
uertirebbei  pe rdo n acce non   fia  l'Aria  .  il  Sole  tutto  che  fia 
perdonatoli  non  fi  faluarefsimo:    chiaro, &  rifplendente  infe  (teffo Simile 
con  tutto  quello  nondimeno ,  il    prima  che  caccij  le  tenebre  dall'  -  *j 
principio  della  conuerfione  no-    Aria  neU'iftefs'Aria  nondimeno  graffi.! 
(tra  hi  dipendenza  da  un'altro    infondete  luce  fui: :  conciofia  co-  catione, 
principio,  &  è,  la  uocatione  di    fa  che  il  Sole  opera  nell  Ariacol 
Dio,  &  qui  c  lo  flato, &  nó  fi  paf-    fuo  lume:  l'Aria  poi  all'incontro 
fa  più  oltre.  Et  confide  rate  uoi    primieramente  perde  le  tenebre, 
vditori  bontà  infinita  di  Dio,che    &  poi  riceue  il  lume  ,  &  quelle 
egli  non  ci  chiama  perche  in  noi    due  operationi,  perdere,  &  ri  ce  - 
uegga  merito  alcuno,  per  cui  me    uere,  fono  in  un  raedefimo  rem  - 
^        ritiamo  efTere  chiamati,anzi  tue-    po,  e  nondimeno  ui  è  priorità, di 

merita  di t0^  contrario,  feci  chiama ,  ciò-  natura,  di  modo  Jddiocil  pri - 

erTcre     nafee,  perche  uede  ch'habbiamo  mo  che  infunde  nell'anima  li  gra 

chiama,  operato  il  male ,  &  uorebbe  che  ria, e  l'huomo  é  fccondariainentc 

to-      facefsimo  bene  :  uede  che  fiamo  che  la feia  il  peccato. 

fuori  della  (Irada  bona, &  ci  chia       Et  è  nonetto  quello  certamen- 
ma  perche  rittorniamo  sù  la  buo  te,perche  fc'l  principio  dell'erte- 
na.  Non  chiama  i  buoni,  igiufti  re  noftro  naturale  è  da  Dio,&  nò 
Iddio ,  che  non  hanno  bifogno,  da  noi,anchc  quello  dell'edere  fo 
chiama  gl'iniqui,  quegli  che  gli  pranaturale  debbe  eflerdaDio, 
hanno  uolte  le  fpalle,  fic  camina-  ma  che  dà  l'efiere  fopranaturale 
no  da  lui  lontanici  maniera  che  all'anima  fe  non  la  gratta?  la  gra- 
f  offerta  della  prima  gratia  fatta-  tia  ,  la  gratia  anime  mie  è  che  ci 
ci  da  Dio  non  hà  altra  cagione  fa  Dei  fecondo  quell'Oracolo  : 
in  noi,che'l  puro  bifogno  noftro  Ego  d  xi  dy  c/2ij,ouc  la  natura  ci  fi  P&I-  * 
che  per  altro.fiamo  indegni  di  ef  huomini ,  adunque  &  la  gratia 
fere  chiamati.ertendo  fuoi  nemi  •  debbe  clTere  la  prima  à  chiamar; 
ci  &  come  tali  altro  non  fi  con-  ci,  chela  nolìratuol  unta  i  rifpon 
niene  di  giuftitia  che  la  difgratia  dere ,  &  uoler  il  bene.  Onde  pec 
di  lui,&  la  gafligatione  nell  infer  lo  primo  difle  il  benedetto  Chri- 
no,&  canto  badi .  Ma  come  fi  fi  (Io;  Nemovenit  ad  me  nifi  pater 
inqueftagiuftificationc?  c  egli  il  mrm  traxerit  eumt  &c  perlofecon 
primo  Iddio,  ad'infundere  que--  do  il  Saggio  ne  Prouerbi ,  Homi*-  p°"'**6 
fto  lume  di  gratia,  ò  pure  é  il  pri  nU  efl  ammani  prtparare. 
mo  il  peccato  à  parti  rfi  dall'ani-     Non  ui  farebbe  l'honore  di  Dio 
ma  &  poi  entri  la  grada?  è  l  Imo-  uditori  quàdo  la  uocatio  ne  forte 
mo  primo  che  perda  il  peccato,  opera  tutta  di  lui  fenza  conienti 
te  poi  acquifti  la  gratia,ò  pure  è  mento  dell' huomo :  farebbe  for- 
ti primo  Iddio  che  iniundi  la  gra  za  &  non  inuito,  fic  l'huomo  non 

ha..  , 
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ha  urcbbe  egli  merito  alcuno  ;  &    proponga  di  viuere  nella  gratia 


Mit.»3  non  P0CrCDD€  dite  có  verità  Chri  di  Dio,che  faccia  la  diuifione  del 
(lo;  Quotiti  votai  congregare  quitti*  1  acque  fu  peri  ori  dall'inferiori  , 
admodum  galina  congregai,  né,  Ve-  de'  defiderij  della  carne,  &  dello 
nue  ad  tr  e  ormici  qui  laboratu ,  &  fpirico.che  egli  come  mezzo  e  me 
onerati  e  fìiì.  diatorc  non  permetta  che  due  co 
Et  volete  che  io  vi  depinga  al  fe  tato  tri  fé  contrarie  fi  mefcho 
viuo  come  faccia  Iddio  in  queft'-  lino  in(ìemme,  che  i  defideri  dei- 
opera  ?  fouuengaui  quello  fcriue  la  carne  non  oltra  pafsino  i  ter- 
Geo'  *'  Mose4  nel  principio  della  Genefi,  mini  della  necefsità,  acciò  che  la 
cV  petftttamente  m'intenderete.  carne  allo  Spirito  e  quello  a  Dio 
Scriue  egli  in  quella  forma;  che  viua  (oggetto  -,  Quefto  è  anime 
Iddio  quando  s'accinte  all'opera  mie  vn  ritratto  al  naturale  dcll'a- 
della  Creatione,  la  prima  cofa  nima  che  pafTa  dall'empietà  alla 
che  facefle  fotte  la  Luce, nel  fecon  giuflificationc.  Quella  è  vna  pit- 
elo giorno  il  Firmamento,  nel  ter  tura  in  cui  fi  feorge  chiaramente 
zo  la  Congregatione  dell'acque,  che  Iddio  &  l'Imo mo  hanno  U 
&  nel  quarto  il  Sole ,  or  attende*  parte  loro  nell'opera  della  rino- 
te mi  perche  paffar  voglio  allo  uatione  dell'anima  peccatrice,^ 
Spirito,  &  vdiretecofa  beila .  quella  è  la  eonfìrmationeche  £ 
Quando  pei;  fua  infinirajpife-  cotale  opera  vi  concorrono  infie 
ricordia  Iddio  vuole  giuflincare  memente  &  Dio ,  &  l  imonio , 
Ordine  vn'anima,  la  prima  cofa  che  fà  in  Empij  Pelagij,  &  Luteri,  &  forfè 
chcfcr  lei  è  ,  che  gli  infundevn  raggio  che  non  fauellano  chiaramente, 
"n  *ufti°  dclla  fua  Pratia  pcr  Io  4ua,el'ani  &  *  Cele/lini  primi  nella  Pillola  Celift.f . 
beando .  ma  di  8ia  incomincia  à  vedere  i  Vefcoui  della  Francia, ek  gl'In- lDnoc- 1 
&conofcere,  indi  conofcela  fua  nocentij  nelle  lettere  mandate  al 
miferia  .  &  lo  ftato  mifero  in  cui  Concilio  di  Cartagine;  &  i  Con  Conc. 
fi  ritroua,&  da  quello  conofeere  cilij  Mileuitani,oltre  tanti  Padri. Tr,d 
palla  i  far  diuifione  tri  la  luce,  Ma  che  dico?  Echi  meglio  e  pii\  6,cap,J 
é£  le  tenebre,  pche  conofee  qual  chiaro  Io  può  diredel  Santo  Có- 
differéza  (ia  trà'l  male,  &  il  bene,  cilio  di  Trento  alla  fefsione  fella 
ondeilmale  appella  tenebre,  fic  capitolo  quinto?^,  qui  per  pecca 
luce  il  bene,  quello  notte,&que  ta  d  Qco  auerfi  erant,p  r  tini  fjr fifa- 
ilo  giorno,  6c  così  incomincia  ad  tem,  atqueadiuuantctngratiam  ad 
odiare  il  peccato  più  che  la  mor-  conuertendumfead  fuxm  ipforurru* 
te,  &  co  1  giudicio  della  ragione  iuftificatwnem ,  eidem  grati*  Hbe» 
fà  clettionc  del  bene  :  &  ecco  che  re  ajfcntiendo,  &  cooperando  dii]>o- 
paifa  all'opere  del  fecondo  gior-  nantur. 

no  in  cui  fù  fatto  il  firmamento;  Sì  si  è  neceflario  che  Iddio  pri 
perche doppò che'l  peccatore  hà  mieramente  chiami  &  poi  che 
conofeiuta  la  differenza  trà'l  ma  l'huomo  rifponda  .  Se  la  gratia 
le,  &  il  bene,  refla  che  egli  faccia  non  folfe  pn  mieramente  che  ce- 
li firmamento ,  che  fermamente  cita,rhuomoappunto,nonlìmo 
Pfcd.diD.Hipp.Chii,  uetebbe 
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Ier.j,.  ««ebbe  eiamai,  perciò  quel  San  tandofidifeguirclddio^  Etfen- 

to  Profeta  priega- Coorte  »e^  tite  che  cola  mi  fouuiene  qui;  Di  a  pelle 

,e    &  n?  &  P'«>  MH—  Apelte  Idea  de  Pittori  r-rTenfco-  ,to  d. 

S:m'le•  M<m l«»wrn»i ".e 'l P ("«e»'"-  no  Scrittori;  che hauedo con  gra  Pittori . 

S pe e       r  a "  in  quefto  «fo?  difsimo  Artificio  depinta  Eleo. 

Gra,if  ■  come  deiu  'ela,  &  del  vento  per  Greca  ,  nell'iOefla i  tauola  volle  , 

*•  ",b"  condure  a  nane  m  porto.  Potria  pingere  &  fe  medefimo ,  con  fine 

«ff.ro  foffiaré  il  vento,  che  quando  la  di  viuere  cóquellafigura  .rumor 

"u  g'  »-  ve  a  fófl-è  legata  &  riatta  infié  talmente  ;  unto  per  appunto  fe 

«.fistio  * naue5non  fi  moucrebbe,  &  non  erro  ha  mtefo  di  tare  il  Van 

^mobuealtrefirimarebbequa.  gèlida  Ma.theo  cr.uendo  Ufua 

do  Allargata  fofle  la  vela .  &  non  Conuerfione  nella  vita  del  Bene- 

foin(Tc Tari j  ,  di  maniera,  come  detto  Chrifto,cofine  d.uerfo  pero 

banano  alla  nane  a  la  vela  a;  che  oue  quella  aò  fece  perche £ 

Derta  &  il  vento  fpirante,  alttefi  memoria  di  lui  a  poderi  viueffe 

a1c"ò  chè'l  peccatore  fiegua  Id-  eterna;  quelli  per  gloria  crema 

dio  fia  meftieri  &  che  la  gratia  di  di  Dio,*  per  falute  d.  tutti .  pec 

Wo  nnuiti  primo,  &  che  1  inuit-  cadori.  O  i nfinita liberahta. o  « 

to  fia  dalla  volontà  accertato;*  rita  inaudita,  ò  Conuerfione  me 

Òuefto  intefe  lo  Spirito  Sito  per  rauegliofifs.ma ,  huomo  che  per 
Zacharia  dicendo:  Co»«erriJli.i  far  r*he»e,  &  vioeragiatamen 
Z,ch-  «~+*t»~n«  '*  Che  te  in  quello  nriondofedea  al  bar,- 
aibTnfda  noi  fatto  vi  cóuenghi-  co  &  rap.ua  faterai,,  fo  o  vdue 
noinfiemme&laiutodiDio.et  vn pooero Chr.fto  ^  /'  « 
?1noTo  volere.  E  quale  piòvi-  me  fenia  peniate  pia .oltre  abba 
ùa  pr  nka  Dio  immortale  .  fi  donare  il  proprio  &  fegu.rlo? 
nuò  ved  e  he  là  del  noftro  Mat    Ahi  si  che :  quefloè  vnode  m«j- 

-       ro^Non  ferine  egli  di  proprio  «^^L^^TkvìS  Huomo 
mieno  che  eli  dicefle  il  Benedct-  ò  Chrifto  onnipotente  Et  vi  io-  ooo 
«  chriOo  Primo,  à  tempo  che  fe  uiene  ò  Signor,  chel  Ecclefiaffi-  ftiml  Ie 
a   I  Ia,Z  ™n  altri  oecca-  co  pteJica  beato  quelVhuomo,  riccn„. 
!!'  '•  /  „  ^.KK  che  non  hà  fere  dell'oro ,  &  non  «  beat- 
dori  t^J'  IScVtèlwL  lo fiegue?nefolodiceSue(lo)ma 
STS2 S  «  -a  r^K  aggiignecomepercojiquafimi 
Thè  mone  Piimo,  cherilueglia;  racolofa.chentrouandofenevno 
^eeccha    &  lo  dirò  pure  .che  il  fi  debbe  hauere  per  vn  prodi- 
2    \  t\  «7«rorf  aMa  eòeni-  eio  in  terra:  BMtww^ipoHw  Ecd.}!. 
tZXS&g£*ì<£&  ^...amcperdiruileproprie 
tovm  LuuL  e/»  c.,«  ;  fe  non  la  parole)  mifru+mt***»* 
Stenti  dell  haomo  .  che  qual  eH 
Marinaro  di  nane  diftende,*  al-  Adonque  quello  Huomo  di  cui 
Sa  vel  a  della  fua  volontà,*  fanelliamo  oggi  mena  ogn.  gra 
dentro  vi riaue  l'aura  della  dici  lode,  conciofia  cofa  che  non  tan- 
«JnavS.dendc,*  conte  to  hi  abbandonata  ogn,  fperan- 
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za  che  egli  nel  le  ricchezze  hauc-  Padre  Girolamo  :      dmitianm  1-  »  •  io 
re  potea ,  ma  merita  molto  mag.  feruus  e&diwtias  cufìodit  yt  feruut.  ^"'^ 
gior  lode  perche  feoza  vna  repli-  Le  ricchezze  ah  ?  fono  a  modo  Kofcr. 
ca  l'ha  abbandonate,  &  fpregia-  del  vifeo :  quefte  tanto  s'vnifco-  gire  nul 
C  nl'o  ce*  E  quanti,  e  quanti  per  vo(tra  no  all'anima  che  non  la  lafciano  n»o. 
rovéeo-  re  ò  huom ini  che  mi  vd ite  haue-  à  pena  penfare  alle  cote  dell'ai 
no  tutte  te  &  veduti  &  intesi,  che  hanno  tra  vita:  quindi  difse  lo  Spirito 
le  còrno  menata  vna  vita  au fiera,  hanno  Santo  per  la  penna  del  Saggio; 
diti.      fuggita  l'aura  popolare,  oue  po-  Nibtlini<jwk$  qnam  amare  diuitiasi Ec  c*-10' 
chi  n'hauete  conofeiuti  hauer  Hic  enim  &  animam  fuam  renélem 
fpriegato  l*oror&  fapete  perche?  babet;  Da  quello  formatene  d im- 
perché coll'oro  vengono  tutte  le  que  voi  Mantoani  miei  cari  vna 
comoditi,  &  all'oro  tutte  le  cofe  conclusone  vera  ;  che  con  vna 
vbbcdifcooo  fentite,  grati  a  particolare  il  benedetto 
Omnis  imm  rei  ChriAo  rubaifequefto  Publica- 
Horat.   v'irtkitfAmaydecm^mnabumana^  no  Mattheo  alle  ricchezze ,  &  al 
palerà  roondo,poiche  i  pena  feutita  ql- 
D.uitifi  parent .  Adonque  merita  la  parola,  fequerc  mejurgem  fequu* 
gran  lodcjadunque  la  conuerfio-  tm  efltum;  Et  nò  mefto,ò  di  mal 
ne  di  lui  é  vna  delie  maggiori,  &  talento  come  quel  donane  di 
più  merauegliofachefì  ieggha.  cui  fcriue  Mattheo  che  vditaql- 

il  ricco  ah?  per  lo  più  è  fcrui-  la  voce,  Vaie  vende  omnia  qudba*  Mitt 

dorè  delle  ricchezze,  quindi  na»  bes  & jtquere  me,& habebutb([an 

(ce  che  nó  può  abbadonarle  qua  rum  in  Calti,  te  con  tutta  quefla 

do  vuole.  Il  ricco  aìtfcon  difficol-  fi  gran  promeffj,  abiji  trifth ,  dal- 

ti  afcolta  Iddio, &  non  lo  dico  io  che  pigliò  occafione  il  Saloatore 

fenza  autorità  ma  con  Gregorio  di  dire, Ufficile  eft  dimtem  intrarej 

Cap.  i.  nel  primo  de  Morali;  stbitnbunt  in  regnum  Ccelorum^i .  Non  fen- 

dmit'tg  mememà  diurno  amore  dum  ti  premio  alcuno  Mattheo  ,  di 

Ricchi  p  fc"M"  à'uerfa  cogitare:  il  ricco  ah?  Chrifto  altro  più  nó  fapeua  che'l  Matti  c5 

lo  più    per  tema  di  perdere  le  ricchezze  nome;  miracolo  alcuno  non  ha»  ripe*  di 

fanno    fa'  ogni  gran  male;  Non  fi  si  che  uea  veduto, &  louedea  pouero,e  Chrifto 

male .    j  ricchi  furono  quegli  che  adora-  non  ottante  q  uc  fio  rifpetto  a*  pé»  ^  000  " 

tono  la  Statua  di  Nabucdono-  naséce  la  vocefrquere  me,  e  che  sé  nomc  * 

for?  per  quello  forfè ,  &  che  dico  za  interporre  dimora  ,  fenza  ri- 

Ephe  x  forfe?fenza  vn  dubbio;  l'Apodo-  fpetto  de  alianti, fenza  più  penfa 

lo  i  gli  Efefi  appellò  l'auaritia  re  al  ritratto  che  facena  nel  ban- 

feruitù  fatta  i  gli  Idoli,  perche  co, ad  ogni  cofa  del  mondo  fi  ru- 

p  lo  più  il  ricco  è  auaro,  &  l'huo-  ba  &  lo  fiegue  :  O  gratia  troppo 

mo  a  a  aro  ha  co  nf  egrato  tutto  fe  (ingoiare ,  ò  troppo  alto  fa  u  ore . 

ftciToalle  ricchezze,  onde  le  rie*  E  chi  si  fe  forfè  haueiTe  fenato 

chezzeamafopra  Dio;  &  in  effe  dire;  Nemo  potetì  duobut  deminit  Matt.éY 

ha  ogni  fua  fperanza,&  amore  ri  feru  re  a  un  tempo?  &  pero  à  mo 

pollo ,  &  quello  è  il  concetto  del  do  d* vn'altro  Paolo, sdegnando  • 
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fjn'altra  cola*  del  mondojcome  fe  Due  rifpetti ,  (per  hart;poflboo  Peccato 
Aereo  forte  ftata  per  hauere  Chri  eflcre  quegli  che  ri  fanno  di  mo-  "  P  du« 
fto  vnicc  Signornò  però  quefto  rare  ò  peccatori  ne!  peccato, fò  la  J^jJJy, 
di  certo  &  lo  dice  il  Vangelo ,  vergogna  del  confeflaru  ine ,  ò  la  no  [\  pcc 
Cir  /«rgens  h cut us  t fi  >m.  Et  ti  me-  bruttezza  &  l'orrore  del  peccato  caco.  - 
rauigli  Porfirio     arguifei  di  me  ifteflo,  qual  fi  fia  di  quefti  :  L?eh 
«ogna  chi  é  (lato  in  proprio  fat-  per  uoftra  fé  nò  li  concedete  que 
tof  fefapefsi  di  che  virtù  fodero  fio  potere  .  Raccordatine  che 
»v  '.s  »8 1  raggì  che  dalla  faccia  di  Chri»  yultomtts  b*mi*tt  faluos  fieri,  So-  i.Tim.i 
fto  ifeirono  aH  hora,fe  fapcfsi  di  uuengaui  che  hi  fatto  dire:  $ìf*c> 
che  virtù  fia  la  voce  di  chi  al  di  rh:  peccata  vedrà  vt  cocinn*m  t. 
fuori  chiama,  &  della  grafia  e  ffi.  fi  nix  dealbab*mttr .  Rittot  nateui 
cace  che  al  di  dentro  inuita ,  cef-  à  mente  che'  1  benedetto  Chri  fto 
farcfsi  &  dalla  merauiglia,_&  dal  rifa  nò  tutte  le  fpecie  dell'infit- 
ti i  r  male .  miti  humane ,  che  di  (Te  tante  pa- 
Voce  di  I   Anime  mie  è  troppo  è  troppo  rabole  &  del  Padre  che  inuitò  al 
Chrifto  vìrtuòfa  la  uoce  del  benedetto  le  nozze  del  fuo  figliuolo  tutti  li 
troppo  <}hrifto  &  péfate  pure  che  i  mo-  (lati  di  perfone  i  '&  di  quell'altro 
r"luora-dodihamoinefcatoentra(renel-  cherirolfe  ingrana  il  Figliuolo 
l'animo  di  Mattheo  &  lo  facete  Prodigo,*  che  abbracciò  egli  6c 
prigione,*  di  fango  che  egli  era  Publicani  &Meritrici.&  fece  gra 
lo  cangiane  inoro.  E  prof uncio-  ria  del  perdono  all'Adultera,  i 
—  *•  troppo  grandeil  voler  inue  Zacbeo,  al  Ladro, à  Pietto,4  Ma- 


ftigaregli  impcrfcruttabili  giudi  datena,&  oggi  in  fin  i  vn  vfura  io. 
cij  di  Dio  è  troppo  grande  l'ardi  Con  fi  derate  te  più  brutti  pecca- 
re di  chi  s 'affatica  per.giugnere  ti  poflbno  ritrouirfi ,  &  perche 
i  fa  pere  le  ricchezze  din  ine .  hi  egli  fatto  quefto  perdono  t  fe 
JEt  non  è  Iddio  Signore  libero?  non  per  dare  confidanza  à  curri 
certifsimo  non  fi  può  dire  in  cò-  voit  Sù  sùadonque  ad  in  ' 
trario  :  de  gli  huomini  non  può  tatrone  di  Mattheo  la- 
egli  fame  ifua  voglia?  Signori  si  feiate  il  peccato 
adunque  chi  di  cotali  mutationi  cV  l'occafio- 
ne  ricerca  cagioni  è  temerario  ne, 
B  temerà  tropp0<  coteitc  mutationi  fono  fegutte  Jlui ,  &  darete 
delle g! u°Pcrc  *»erauigliofe  della  diuina  allegrezza  aKPa- 
ftificatio  buonta.elle  fono  telVmonij  certi  radifo . 
ni  ricer.&  inuincibili  di  quella  buonti  Rcfpirìamo  al* 
et  leca-cterna.che'inuita  tutti  gli  huomi  quanto. 
Cl0m*  .ni  alia  penitenza,  proue  dì  quel 
l'amore  iramenfo  che  à  peccatori 
di  certa  fperanza  di  eiferc  riceu- 
f  ti  in  grat)a,quando  fe  difponghi 
no  ade({ereaccettati,chi  dunque 
fiKtirarà?chifidiffideri  ? 

i  Se* 
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Ierro  Rauenna* 
ce  fcriuendo  di 
quella  conuer- 
fione  egli  la  ri— 
conofce  per  ma 
delle  gradile  me 
racegliofc  che 
fi  legga  ,  fentitelo;  Interdi  piane 
fantìot  qui  celefii  gloria  de  mumfato 
mudo  viflori*  tirulos  Intultrutìty  Bea 
tus  Matthew  m  hi  ridrtur  infìgnif, 
&  <jncmdam  inter  eoi  obtint  re  d'igni 
Tré  cir—  tatti  pnnaturr.  Tréeonditioni  fo 

00  c*ìC  Ia  ren^ono  merauegliofa, 
nò  me  ra  &  è  la  prima  che  mentre  vi uea  e- 
uigl.  la  gli  intento  all'udirà, all'i nganna- 
conucrf.  re  chiunque  li  capieaua  alle  ma 
di  Matt.  „j  v  &  far  ricchezze ,  il  benedetto 
Chrifto  li  tocca  il  cuore  &  di  Ba- 
chiero  infame  &  capo  de  Pubi i- 
cani  Telegge  in  A  portolo,  in  fcrit 
core  della  (ua  u ita,  de  miracoli, 
delia  morte,  &  refurett  ione:  ò  in- 
finita buonta\ò  mi  fer  icordia  inef 
fabile  di  Dio  ;  vadino  mò  alcri  à 
ricercare  che  cagione  mouefle  l'a 
nimo  di  Chrifto  à  far  queftae 
let  t  in  ne,che  io  rifponderò  à  chiù 
que  fi  fia  ;  Non  altro  che  la  Aia 
infinita  bontà, 6c  mitericordia ; 
intendete  *  cosi  fi  toglionocópo 
che  parole  tutte  le  dubbitationi, 
•&  r  inter  roga  t  io  ni  Arrogefi  la  ce 
lerirà,che  non  frapofe  tempo;  nò 
•ditte  come  colui  :  permute  me^j 
pr  murm  irrt &  fepetlire  pattern  rnt  fi, 
mà  fenza  dimora  abbandonò  & 
il  n  ego  ciò,  &  le  ricchezze,  &  con 
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▼ero  cuore  fi  pofe  i  feguirec  -luì 
che  chiamato  l'ha  uea  .  Et  terzo, 
perche  fenza  fpargimento  di  ' la- 
grimejenza  orationi  come  quel* 
l'ai t ro  Pubi icano  di  Luca,  fenza 
confettare  il  fuo  peccato  come  tà* 
ti  altri  &  innanzi,  &  doppoi  han 
no  fatto  gli  viene  ri  me  fio,  &  fac- 
to Difcepolo di  Chrifto,  &  Città 
dinodel  Cielo  ,  ò  Gratta  i  pochi 
con  t  e  H  a .  Che  andate  mò  dicédo 
voi?  Vorrei  efiere  chiamato  iodi 
voca  none  tale  che  non  po  cefi  e  di 
manco  di  non  rifpondere;  fono 
fanole  cotefte  voftre.Non  facefte 
refiltenza  allo  Spirito  Santo,non 
chiudere  l'orecchie  alle  ifpiratio 
ni  in  terne, &  efterne,  non  (pregia 
fte  d'udire  gl'Oracoli  diuini  &  di 
porli  in  opera, e  vedereftefe  la  vo 
catione  di  Dio  haurebbe  in  voi  ef 
fetto  .  D'auuantaggio  sò  io,  che 
mentre  s'attéde  alle  cofe  del  mò- 
do ,  è\:  non  s'intende  alle  di  Dio, 
&  delia  propria  fa  luce,  fi  refide  al 
la  vocazione  di  Dio,&  fi  lafcia  di 
feguirlo  per  non  abbandonare  il 
mòdo  Ec  qual  più  gagliarda  uo- 
cat ione  volete  di  quella  quando 
vi  flagella  con  qualche  fpecie  di 
tra uaglij  del  mondo?che  vi  penfa 
te? chiami  à  modo  che  fi  códuco- 
no  gl'animali  al  macello?  Horfu 
&  nd'u  ibi  hoiem  fedenti  mj ctonio, 
forfè  per  far  fa  pere  fededo  che  co 
tal* officio  egli  l'efercitaua  c'ogni 
prudéza ,  e  che  pciò  forte  vna  di- 
fpofiti  one  chc'i  Sig.  lo  chiamanti 
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ouero  che  lo  miratte ,  &  inui  ratte  auueniiTe  in  quefta  conuerfionee 

all'hora  per  appunto,  quado  efer  Non  erano  badanti  le  leggi  hu- 

eira ua  vno  de  gli  vfficij  che  fono  mane,  ò  diuine  co' I  cuore  di  que» 

in  fommoodio  appreso  Dio  •  fio  huomo  conucrìo,  (ò  grandez- 

l'fal.  r.     Et  fentite  cofa  noteuole:;Il  fan  za  di  Dio,)  quello  non  haurebbo 

to  Rè  Hebreo  infegna  che'l  pec-  no  fatto  in  molto  tempo  le  voci 

cato  hi  tre  fta ti, ire, (tare,  &  fede-  deg'i  huomini  in  vn  ìftàte  l'ope-  * 

re  D-  atus  vir  qui  non  abi^c  in  confitto  rò  la  voce  del  benedetto  Chrifto, 

oc I  we  -  'mP  orun,t  &  m, via  ptecatorum  non  che  Sarge m  fequutus  eH  eum , cófun 

caro  e  mi  ^l(u  i  #  ',;  (atbedra  pi  (t. lenti*  non  dédofì  del  peccato  fuo  &  ringra> 

feria  e—  ftdu  ,  è  male  caminare  nel  pecca  tiando  la  pietà  diuina,che  fìngo- 

ftrema.  to,molto  più  lo  ftaroi  denrro,ma  larmente  l'haueffe  fauorito.Et  no 

miferia  ettrema  il  federui  Sedea  oflerua  qfto  ogni  giorno  co*  pec- 

Matteo  in  q  uefl  a  cathedra  di  pe  catori  ?  Signori  sì;adonque  altro 

IH  lentia;  penfate  adunque  quan  nórefta  fe  non  che  confideriamo 

to  grande  folle  la  mifericordia  quanto  grande  Mala  diuina  mi  • 

che  (eco  vsò  Iddio  ,  &  quato  me  fencordia  &  có  Dauid  la  Iaudia- 

lofu.io.  rauegliofa  la fua  conuerfione .  Et  mo  dicendo, \u{eratory&  mittncoi  pfal.  io* 

fwgens  ftqnutus  eri  eum, ti  non  è  di  dummui  jperche,  non  fecundum  pec» 

mcrauiglia  anche  il  Sole  sì  fermò  cata  nofìra fecit nofcii,  ncque  fecundi 

nel  mezzo  delcorfo  al  tempo  di  iniquitatet  nofirat  retribuii  nobis, 

Giofuc,  quando  (enrifsi  rare  quel  perche  per  fua  fola  mifericordia 

comandamento  da  quella  voce  infinita  ci  fatua  quando  ci  fatua, 

mae(tofa,&  potente;  Sol  ne  monta  come  anche  fe  ci  chiama  a  lui  ciò 

lofu.  6  ris  cfcra  Gabion\  Altrcfi  allo  ftrepi  non  è  perche  noi  meritiamo  tan- 

3-r*g»j  t0(0  fUono delle  tróbc  facerdota-  to  fauore,  ma  il  tutto  nafee dalla 

li  cadettero  le  muraglie  di  Gieri-  benigniti,  &  gratia  di  Chrifto» 

co ,  &  al  tocco  del  pallio  di  Elia  refta  dico  che  noi  rifpondlamo, 

Elifeo  arfe  d'amore ,  &  di  voglia  che  noi  lo  feguitiamo. 

difcguirlo,&  Matteo  al folofguar  Deh  anime  mie  è  troppo  graue 

do  di  Chrifto  fi  fpauétò,  fi  vergo-  l'errore  di  quei  chriftiani.che  s'if-  errore 

gnò  de  fuoi  errori,  &  fi  fentì  alla-  cofano  di  nó  poter  feguire  Chri-  di  chi  fi 

ciato,  &  fatto  preda,  &  perciò,  fto  in  [quel  tempo,che  fono  chia-  fcufl  * 

Surgem  fequutus  e  fi  eumy  con  certa  mati,con  precetto  di  effe  re  auui-  ^jJJ , 

fp  tran  za  di  prettamente  farti  rie  luppati  nelle  cofe  del  mondo ,  & 

co  hauendo  ritrouata  vna  vena  che  primieraméte  vogliono',  fui— 

d'oro  celefte  i nefsica bile .  Ma  Si-  lupparfene ,  &  poi  attenderanno 

•im  f   gnori  Matoani  chi  di  voi  hi  mai  all'anima  ;  Quefto  è  vn  inganno 

veduta  vna  Rupe,  ouero  vn  gran  vfato  dal  demonio  per  impadro- 

faflo,  che oue  tutti  i  martelli  nirfì  delle  loro  anime, 

fcalpelli  non  furono  badanti  per  Ditemi ,  fe  vedette  vn  huomo 

toglierne  vna  fcheggia;  il  folgore  pretto  al  voftro  Mincio  per  paf- 

del  Cielo  fo  fpezzò ,  &  Io  franfe?  farlo,  &  lo  potefl e  pattare  a  guaz 

tanto  per  appunto  imagioateui  zo  effendo  baffo,  &  co  (lui  afpet»  $imi|f 
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talfe  Bando  fu  le  ripe  the  torte  morte  &  in  quella  maniera  ottie 
£Teu°?ffV°  &  na*te  af-  nedcll'animi  mifera  la"  «o  it 
c  utto,che  d.rellerv,  conofco  nel-    Et  troppo  bella,*  troppi  di  oro 

pollo  quello  d.refs.mo  gran  paz    vfa  &  è ,  di.quetl'vccclletro  che 

'    So!ffHen0n,f.ÌCheÌI,,ÌtOC    habbiaipol!iperan»d;b~i&  • 
ca  palTare  per quell'acque,*  non   inatti  a  volare  fi  che  fori  no  r ta 

afpettare  che  fcorrano.perche  nó   fidie  dell'vccellatore;  che  fi  fi  in-  ««a. 

fi  fec  ara  g.ama.  del  rutto  il  fiu-    nanzi  zll'vccellatore  oflwédX  * 

me;all  acque  che  al  prese-te  paffa   gli  di  renare  preda ,  marantosa 

Sì? iS^T^"?  n°"re  *  *  °P"are  <maeftra  hauendo?  Na 
in  qfto  modo  .1  fiume  fi  conferma   tura ,  )  che  ne  priua  l'vccellatore 

ra  eterno  o  buono,-  Se.  auuilop.   della  fperanza  della  preda  ne  fi 

infil  *  f  "2$?  del  ÌfP°ne  4  P"'c°'°  troppo  mamfe 
modo ,  &  ad  vno  fucciede  l'altro  fto,&  coli  &  fe  &  i  figliLli  fa"  a. 
&  dici,  che  quando  ne  farai  vfei-    Appunto ,  appunto  lX  fi  i 

ritualef  ti  donerà,  a  D,o  tutto?  «e  gli  fi  offerta  del  tempo  à  venire 

.«.righi  3»«do penfi.che quefto fari'non  & con  cotale  offert7gfi rnbba» 

d«l  moo  fa'  che  gli  auuiluppament  fono  prefente  fr  ecco  rnin,  ^      ■  - 

do  he-  à  modo  dell'acque  del  fiume,  che  S  jSeft  H  pr  tene *  «Zi ™ 

)•  altro  ma.cano  a  ch'onqme  vuole.come  aa,  &  la  morte  fenza  vn  minimi, 

«  mai  all'incontro  fi  poflono  anco  ta~  rifecero  nel!' info™ 

hanno.fi gliarein  mezzoalcorfo  comefi  Et q inalc iòt^\\  " 
n«.       Mattheo  o8g,?  A  huomo  che  fi  di 

tetti  de  gl.  .mpaec,,  d.  quello  mó  fate  perche  non  fe^iSno 

do  .ID-auolo ad  hora  ad  hora gli  re  vofiro?  Non  fcnTiteche  v  chia 

lom.,3  fe  «te  nout .  mfin  al-  ma  tutti  dopò  fe'  perche  non imi 

1  la  morte.  Et  qui  dice  il  gran  Uafi-  tate  il  Vanirti»,       .  - 

I.WortandoalbattefiL;^  TtoZX^EfiZ 

Imma  ptcofda  it  m»kt  i .  Nó  n-  de  calci?  al  mnnL)  .  V 

.-ade alli  fcuopetta 'il  demonfo  S  foTccMe  .FfS? ™ 

nonper- „i.Vt>.,r.„j«ii  j.au  ■  t       •  ceiconatevn  conuito  fpiri. 

fuadi  .1  "'«.Perfuade  .1  differir  la  penne  male  a  Dio  per  la  conuerfioms 

,.  an5r[1  za;che  n  «penda  quelle .tipo  pre-  voftra?E  non  fi  fogl,o„océlebra! 

la  nbei-fcntein darei  fuo.  gulliallacar  re ?Sienori si  lepn^ rh/„.,,  . 

l»a.rf  re.ineftèndcrelddio,  &Ce,id.  Zi^JS^ffiS 

"?  E"  "S'?'™"  appre  enta  vn  conuito i  Chriflo,  laMada* 

«Upe.  tenere  ne  vati,  mfin  chegmgne  la.  m4  fua  fece  vn  sMt^  g™£ 
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Anche  il  Pa  óre  del  fiel  iuol  prodi  lui  non  ne  fia  in  Dio  Idea  come  • 

go  fece  vn  con  u  ito  al  fuo  ritorno  niente  che  egli  è. 
in  fegno ,  clic  1  giorno  della  con-  Eh  Mantoa  non  dimolìra  gii 
uerfìone  del  peccatore  è  i)  più  fo  mai  tanto  viuamente,e  fcuoperta 
le  une  tri  tutti  i  giorni  della  vira  mente  il  benedetto  .Iddio  il  che- 
Con uìto  Tua.  Ma  come  fé  fà?afcoltado  vo  foro  ricchifsimo delia  Tua  beni  - 
fpincua  luntieri ,  &  con attentione  la  pa-  gnita\e  mifericordia.come  quan. 
ec  efur0|a  rua  quan<jQ  fa  predicatori  do  fi  di  cotefte grane,  quando  ci 
ci  vieneamminiftrata.riceuendo  amollifcei cuori,  quado  d'empi  j 
con  ogni  diuotione  &  hu  militi  ci  cangia  in  pijiquando  fi  dico» 
il  fuo  fantifsimo  corpo  fotto  le  tclìemutationi  celebrala  fuafe- 
fpecie  del  pane,  mortificando  Ila.  E  non  e  di  mio  capo  quefto  0r;g 
noi  mcdcfimi,cV  donadefi  in  tut-  detto ,  lo  fcriue  il  Padre  Origene  Tom.  i. 
to  &  per  tutto  a  Dio  foccorendo  ne  11'  Homelia  ventèlima  terza  fo- 
&  corporalmente,  &  fpiritual-  pra  i  numeri  ifpiegado  quelle  pa 
mente  i  bifognoiì,&  di  tutte  que  rote  di  Dio  a  Mose  ;  Trscipt  fiiijs 
(le  opere  darne  lode  alla  diuina  ifrad  &  iices  ad  tot ,  Mimerà  mea, 
buonri,  che  ci  fa  atti  i  poterle  data  mea,  boflias  meni  inodorerà 
.    operare,  &  con  il  Santo  Profeta  fuauitaùt obferuate  w offiratis indie  Fa  fcrt* 
PfaM*»  jirc  m  Quantum  difiat  orna  ab  occi  •  bui  fefiis  meht6c  dice  in  quefìa  for  ' 
dente  Unge  freìt  d  nobis  inìau'uatet  ma  ;  Ha  bet  Deui  dm fefioi  fuot ,  de 
noftrat.  tanto  lontano  per  fua  in-  quelli  fono  fiegue  egli  quando 
finita  mifericordia  ha  egli  fatto  l'anime  fi  conuertono.  O  grande 
il  peccato  dall'anime  noftre  qua-  fcftiuitilafalutehumana,  ogni 
do  fi  fono  elle  conuertite  i  lui,  qualvolta  vn'anima  abbandona 
quando  1  h ano  aperto  l'orecchio  il  mòdo,  &  fi  ritira  da  douero  al- 
del  cuore  e  l'hai. no  feguito ,  che  la  parte  di  Dio,Iddio  per  fede  di 
non  è  ramo  lòtano  l'Oriente  dal-  tanto  padre  celebra  vna  feda  ta- 
roccata, il  Cielo  dalla  terra.  Et  Icnnifsjma.Signori  miei  sì,  quan 
quVtoló  volete  vi  dica  io  quanto  propria  te  volte  di  carnali  fi  cangiamo  in 
tano  fìa  mente  fia  lontano  il  peccato  dal-  fpirituali , di  auari  in  liberali,  di 
dall'ani-  l'anima  giuftificata  ?  quanto  il  crudeli  co'poueri  elemofinieri9 
?"  8iu"  non  cflere  dall'cflere .  Non  è  più  &  d  iniqui  in  pij  &  manfueti  fem 
il  peccato  tutta  volra  che  dall'a-  pre  diamo  occa Pione  i  Dio  di  far 
n ima  fia  leuato  pofeiachenó  hi  in  Cielo  vna  gran  feda;  quan- 
egli  e{fenza,tantocfiftc  &  hief-  te  volte  conuerfiamoqui  in  terra 
fcrcquefto  maledetto  quato  ha-  co'l  corpo,  e  co'lfpiriroinCie- 
bita  nell'anima  infelice  onde  fia-  lo  porgemo  occafìone  i  tutta  la 
«a,  &  perciò  il  Padre  mio  Agodi  corte  celeftc  di  gioire  è  far  fetta;, 
no  fcriuendo  tapra  le  parole  del  E  cjual  feda  dio  buono  penfi 
Vangelifla  (Siouanni,  sine  ipfofa*  tù  fi  faccia  oggi  mentre  dalle  lm« 
fiu m  efì  «ibi/jintende  &  vuole  che  gue  de  noi  Predicatori  vien  pre- 
nibil  fiailpeccacoeaendo,  che  di  dicata  quefta  Unta  giù  (liticar io- 
ne? 
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ne  ?  Ritorna  a  gloria  del  Santoli 

dire  i  f noi  difetti ,  che  fotte gabe* 
liere  ,  che  viueife  dell'altrui ,  che 
fa cetfe  dell'efartioni  non  conue- 
neuoli:ma  molto  maggiormente 
che  non  afpetta  fle  efler  chiamato 
*  la  fecòda  volta, che  fenza  rifpetto 
alcuno  abbandonato  infin  fé  ftef- 
fo  non  che  le  facoltà  terrene  fi  do 
nalTe  tutto  a!  Signore  che  chiama 
to  l'hanea  .  Auuenturato  huonio 
rubato  dal  hgliuoldiDioalmon 
do  per  farlo  fuo  Apoftolo,  fuo 
Confeglier  o,&  cancegliere,ondc 

.  :   SS     •      "  .  : 
i  • 
\  -  .    vv  •»•.. 

A  f:  '      -  'ili,»; 


[ha  Metàuig.  $it 

potè  cantare  co'  1  Profeta  ;  Eduxit 
mede  Ucu  mi  feria  &  de  luto  fecis, 
tr  Ratuit  (apra  pctram  pedes  meos, 
eflendo  fatto  vno  de'  fondamen- 
ti di  (anta  Chiefa  i  pregate* 
lo  Mantoani  che  vi  foc 
corra  e  andate  4 
cafa  colla  ,be— 
nedittio» 
ne  di 

colui  che  dal  banco  al 
Cielo  ha  oggi  chia- 
mato Mattheo. 
Amen. 
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PREDICA 

DELLA   PI  R  F  ET  T  IONE 

Della  vita  Ch  ri  (liana, 

Predicatala  Fefta  di  San  ti  Simone  e  Giada  correa- 
te  il  Vangelo .  Hoc  cB  prtceptum  mtum  <vi 
diligati s  inukem  fieni  ddtxt  wj  ; 
Di  San  Giouanni  al  quintodecimo. 


Vos  amici  mei  eritis  fi  fearltis  qua-  ego  prfdpìo  njobls . 

hhannisxy. 

PRIMA  PART.E. 


Taua  ab  cremo 
in  quel  fa  gra- 
to Còda u e  ,  in 
quell'abiflb  di 
diui  ni  cade  ,  in 
quella  fublimi 
rioM  di  **  '^penetra. 

Dioioic  bìIc  & in  <lucl  8r*  Paggio  del- 
&  ab  e-  la  Tua  eterna  mente  rinchiufo  e 
tra  n«i .  nafeofto  à  tutte  le  Creature  i  fe 
la  crea-  r0j0  noto  guodendo  e  beando  in 
fe  medefimo  Iddio  tre  volte  maf 
fimo.  Produceua  ad  intra  per  nò 
otiare  quell  intelletto  grauidoe 
fecondo  di  Dio  que'  due  fuppofi 
ti  diuini  l'uno  per  modo  di  natii 
xa  e  l'altro  di  volo  a  ti,  quàdo  per 


far  pompa  di  fe  fece  fuori  rifple% 
dere  la  luce  della  Tua  natia  bel- 
lezza c  bontade  in  quefto  modo. 
Crea  quella  natura  diuinaà  cui 
ognicofa  lice  prima  di  ogn'altra 
cofafenza  alcuna  fpecie  dima* 
ter ia  le  menti  Angeliche  fotto  no 
me  di  Cielo  da  Mose  intefe  per 
openione  del  mio  Padre  A  getti- 
no in  quel  luogo  che'n  guifa  d'or 
nati  Paggi ò  d'aliaci  Corrieri  df- 
feguifeono  il  diuin  volere ,  &  lo 
portano  ouei  quel  uoler  piace: 
ma  lUuitrifsimo  Monfignore  pé- 
fa  uo  (ira  Signoria  con  quelli  mei 
Signori  che  ini  cingono  oggi  in 
qucfto  fi  fermi  la  onnipotéza  di» 

fmna? 
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oina  ?  Signori  nò ,  e  ben  lo  si  vo-   Creature  Te  va'  altra  pari  ni l'h uo 
ftra  1 1 1  uftrifs  ima  Signora  &  d'au    mo  Ci  ritroui.  A  queft  h uomo  a  • 
Maltaggio  che  difende  pofcia    nimale  diuino  per  dirla  con  co- 
quel  luminofofic  trasparente  Ci-   lui  non  rcftò  pago  Iddio  d'ha  • 
d'Empireo  feggia  e  ftanza  di  uergli  dato  l  efTere  colle  pietre, 
que*  Numi  cele/ti.  Nel  terzo  luo-  il  crefcere  oolle  piante ,  il  fentire 
*  co  ftabilifce  la  prima  maceria    co*  Bruti  Signori  nò,  aggiunfegli 
fundamcnto  àc  origine  di  tutte   tre  potenze  ragioneuole,  irafcibi 
lecofe  create  &  infiemmemente  le,flc  concupifcibile.corrifpondé 
con  quefte  crea  il  tempo  del  mo-  ti  à  quelle  tri  memoria,  intellet- 
to mifura  ò  infinita  liberalità  di  to,  &  volontà ,  rapprefentanti  la 
Dio,ò  potéza  inetta  lift  a  di  quel-  fantifsiina  Trinìtade  collequali 
la  natura  diiina  .  £  non  fi  ter-  abbraccia  quanto  mai  fappia  in- 
niò  in  queftì  quitto  coeguali ,  ò  tendere  6c  desiderare  intelletto  e 
coeui  Mantoa  Iddio,  pafsòpiù  volontà  creata.  Et  non  giurarci 
oltre  non  Tenti  il  Cronica  Mose  che  d  i  quefte  fauci  la  (Te  per  auué 
cornea  giorno  per  giorno  và  de-  tura  il  Saggio  quando  dille  nel 
fermentìo  ciò  che  taccile  quella  mondo  efiere  tre  cofe  infaciabili 
Maeftà  foprana ,  &  che  nel  fe-  il  fuoco, la  terra  &  l'inferno^  io 
fto formane  l'huomo?  Et  fattura  tacciabili  che  per  quanto  e  ab* 
Geo.  1.  e  fi  vefperc,  &  mane  diet  fextut .  cruccino  e  benino  c'ingoino  già- 
Ma  dimando  io  penfate che huo-  mail!  contentano.  Date  al  tuo- 
Huomo  mo  di  carne  fia  habile  adire  mi-  co  quante  legna  fanno  ì  monti, 
più  nobinima  parte  de'  fauori  fatti  à  que-  alla  terra  i  Miri  &  diluuij  d'ac- 
id'tut  fta  ragioneuole  Creatura  ?  Ve-  que,aH'inferno  tutte  l'anime  cre- 
ature"* ^cce  *n  corcc^a »  Non  fi  conten-  atc  giamai  pur  vna  volta  fi  dila- 
ta che  fia  à  modo  d' vna  di  cote-  maranno  paghi  e  contenti . 
fte  Creature  inferiori  ;  Non  co-  Non  fi  contentano  giamai  in  té-  iofatiauT 
me  i  Cieli,  non  come  gli  Agnoli,  po  alcuno  quefte  tré  potenze, fen  u  , 
ma  lo  vuole  ad  imagine  e  forni-  tifsi  giamai  l'intelletto  dopò  vn 
glianza  fua  ?  jìì  imagmtm  &  ft-  longo  intendere  e  decorrere  eh: 
,B#  *  mUitudintm  fuam  creanti  eos\  Lo  eidicefle  refto  pago  ?  forfè  l'irra- 
dirò  chiaro,  lo  fa  e  ordina  vn  Se-  feibilc?  forfè  la  concupifeibile? 
midio  in  terra  con  piena  facoltà-  mai  no  certamente  colpa  che  irla  pr0|| 
de  di  co  mandare  e  fignoreggiar'  funt  infatiabiiia  :  Quello  intelletto 
interra:  Domina  mini  pifeibnt  ma-  noftro(e  chi  lo  crederebbe)dopò 
1.  ^  v0utli,bus  cera t    beflijs  teri*  hauerintefo  e  terra,  e  acqua,  e  a- 
qua  meuentur  fuper  terranu»  .  ria,  e  fuoco, e  mari,. e  montagne, 
Ecce  dedi  vobis  omnem  ber  barn  af    e  Cielo  non  fi  terma  perciò,  o  lete 
ferentem  femin  fuper  terram%  con    parta  e  cerca  fa  p  per  e  che  fia  lin- 
ciò che  fiegue:  ò grandezza  in-  fcrno&fc  v'è.che'l  Limbo, che'l 
comparabile  .  Ite  mò  huomini  Purgatorio  oue  fia  il  ParadifoTe 
e  ricercate  nel  gran  Campo  delle  reftre,che  cofa  col à  face tlero  i  no 

Sf  z  Ari 
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Ci  Tpiriraalì  in  credermi  Iddio  me  puoi  tornarti  quando  no* 

perche  &i  demoni  ciòcredono  ami?  Difsichefiama  Tenta  fati* 

ma  io  amare  me,  e  voi  Tcambie-  ca  effondo  opera  naturale  &  diT- 

letali  nolmence;  in  hoc  cognofetnt  qmi  li  bene,  anzi  pafso  più  oltre: 

D'I apuli  mi  erìtit  fi  diU&ionem-*  Che  in  quante  opere  fa  l'huomo  jB  _ 

B    bàbmeritit  éd  'mmctm-i  ,  Quefto  (ente  fatica  faluoinqueùYunaa  re  non  a 

è  il  marco  mio  con  cni  fegnoi  mare.  fenrefa- 
miei  credenti  &  oue lo  feorgo  ri-      Souuengati  ciò  che  fcriue  lo 

pongo  il  mio  amore ,  habbiate  Spirito  Santo  di  Giacobbe  &  re 

qocfto  amore  tra  voi  per  amor  ftaraì  fodisfatta  :  Videbmw  i\  <*n  i, 

mio&  fempremehaurete.  >  pmdékt  fr* amontwugkituint-, . 
Man  eoa  non  pollo  di  meno  qui       E -che  Io  refe  tanto  gagliardo 

di  non  fmafcherarmi  reco  que-  •  quella  volta  quando  da  Te  folo 

fta  mattina  ,  voò  dirtela  come  inalciò  la  pietra  che  chindena  la 

la  Tento  nell'animo  perdona  .  bocca  del  pozzo  Te  non  amore?  Amore 

mi.  A  Amor  amore  è  che'i  pefi  grani  ^.  C0Iflfl 

Non  so  imaginarmi  Tcufa.'che  allegenfce  merce  che  è  attione 

Ni udo   babbi  per  non  amare .  Puoi  dir-  naturale  >  merce  che  non  grana 

può  ifcu  mi  che  Tempre  non  puoi  digin-  il  corpo,  nè  affatica  l'anima . 

Z***  "«e  »  non  Tempre  orare ,  non  No»  me  per  aitante  fi  mbe*  miuet 


mm*    Tempre  far"  ellemofina*  lo  ere-  p>geat  geiatii  ingredi  Porti  iugis . 

do,  maamare?  Ohimè  che  non  Nm  fi  perig»tsirt,& mfeilaagmj, 
locapifco  .  Se  amare  è  attione      na  \ 

•  naturale,  fe fi  ama fenza fatica;  Cwn&er  paratis  enfibut  petlnt  da-  *■ 
i  Se  amore  èia  vira  dell  huomo.fe  re. 

egli  è  &  il  fuoco  co  cui  fi  Tcalda  Vorrei  ti  ve  nette  a  mente  qui 

onde  ditte  il  Benedetto  Chrifto  quell'Oracolo  canto  uficato  del 

in  Luca  ciò  accennando  ;  ignem  la  Cantica  ,  Forti*  efl  vi  mm  dU  CaBt  t 

,s'  *cmmittc*t'mtejr*m\& qmd  tato  UBtodura  ftem  infemus  amulatìo, 

mfi  accenditori  Se  egli  è  l'acqua  perche  non  cercarefti  altra  prò- 

con  cui  fi  tcfrigera  &  adacqua  ua  di  qnefta  ueriti  ;  la  cariti, 

6c  lana  che  Tenti  Ezechiele  dirlo  l'amore,  la  dilettione  euere  cofa 

atee  té*0*?0  viuamcntc  :  *jM*uu»  forte. 

*  f*P'r *w aquam  rnumtam,  & mim-        E  non  l'approuarai  fe  dice 

dabimimab  omnibus  inquinamm-  San  Paolo  ,  omnia-,  ff fieri  ^  Tom.». 

ùs  re  finis  Se  Terue  per  tetto  da  Se  dice  il  Padre  mio  Agoftino 

cuoprirfi,  per  cibo  e  beuanda  da  nella  uentefima  nona  Epiftola»  e 

viuere,pervefte,perarma,per^e  fopra  il  Salmo  quaranrefimo 

cunra  onde  c  quella  voce  fltll'-  feteimo  perche  le  cofe  malage- 

Apoc  j.  ApocaliTsi ,  Weo  ubi  *m*n->  noli  fi  iftimarc  un,  nulla? 

igmtuma  me  emer^j  rScfioal-  E  che  fi  giudicare  ricco  il  poucro 

vmentequefto  amore  alWwomo  é  Te  non  la  c  arità?  quefta  virtù  Tan 

quanto  (appia  egli  bramare  co-  «e  che  fi  iftimarc  ogni  gran  rie 
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Phi  1 .4    carne  mm  bona n,  ;&  poi,oronia  po/"-  Iddio  adora:  Iddio  che  tanto  pec 
/«m  m  e 0  ^nì  me  confort  at ,  diri  per  caco  nó  può  fopportare  pieno  di 
zelo  dell'honor  di  Dio ,  Scio  qnod  furore  &  d'ira  s'accigne  alla  ven- 
nf     mors, ncque  vita,  poteri:  me  fé  detta  per  far  di  quel  popolo  mif- 
p4r*re  «  ebaritate  Cbrifii .d irà  i n na-  credente  l'vltimo  fcethpio  ;  Mofe 
IOa>0    nimito  da  vna  fama  audacia ,  si  che  di  ciò  s'accorge  profh-afsi  in 
*    tu (h finititi enm  ditito  mibi  &  ego  terra,  giugne  le  mani ,  inalciaal 
tum  tollam;  effetti  d'vn  fanto  amo  Cielo  gl  occhi  e  dice  có  ogni  caf- 
re dice  il  Maeftro  de  tutti  i  Dotti  dezza  di  fpirito à  Dio:  ^tut  dim-t-  géfo  deJ 
nell'Enchcridion  fuo,&  non  è  da  te  poputo  noxam  banc  aut  dele  me  de  le  parole 
merauegliarfcne ,  perche  vna  ar-  libro  vita ,  O  perdonate  Signore  di  Mofe 
ctriteoo  dente  Carità  fa*  che  ramante  fac-  al  popolo  voftro  cotanto  pecca  »«  P*r-- 
Icficc- ciaecceffo  diparole;  ouemelo  to.ò  cacellate  me  dal  gouerno  Io-  aut 
ceffo  in-  dimoftri  direte  voi?neirEfodo,&  ro.  Vibrate  córro  melefaettedcl- 
fiarolc1C*  ^oman*  r'(pondo  io  Nell'Efo-  la  voftra  ira  giufta  mentre  perdo 
Exod.3  x  d°  a^  trentefimo  fecondo  nó  fenti  niate  à  quefti  mici  fratelli .  Cari- 
tè Mofe  dire  per  eccetto  di  cariti,  celiate  me  da  qfto  officio  di  Capi 
aut  dimitte  populo  noxam  banc ,  ***  tano  voftro  fopra  quefto  popolo 
dele  me  de  libro  vitg .  Nel  nono  à  acciò  le  genti  nó  riabbiano  occa- 
Kom.f  Romani  non  fcriue  Paolo ,  Opta-  (ione  di  dire  che  per  qualch'vno 
ha  anathema  effe  prò  fratr'tbns  meiu  mio  peccate  hauete  eltermi  nate 
per  l'ifteflb  rifpetto?adunque  ve-  quelle  tante  anime ,  che  volete  vi 
rifsimo  che  vna  carità  ardente  fà  dica  io?  valfero  tanto  che  a  modo 
eccedere  nelle  dimande  coloro  d'huomo  legato  delle  braccia  o 
che  fono  in  fuo  potere .  Ma  ben  incanrato  nó  fece  loro  dano  por» 
m'auueggo  io  del  defiderio  che  lochediffe  il  Profeta  nel  Salmo  Pfcl.101 
bolle  in  voi ,  quanto  vi  farci  gra-  centeHmo  quinto  de  fuoi  Salmi; 
to  fe  io  mi  fcrmafse  per  alquanto  Et  Di  xn  'D.ut  vt  d\ perderei  eos ,  fi 
qui ,  fe  fedefle  &  dichiarafTe  on.-  non  Moxfn  tleffm  e':ui  fletlfietin  con» 
de  fi  mouefle  il  fanto  Duca  i  que  frantone  in  coffpccli* NM  vt  auerte» 
ftacaritcuoledimandaiSon  con-  ree itomeim .  è  verafimilitudine 
tertto.eccomi  fermo  eccomi  fedu  ma  fegreta  quella  del  fanto  Rè, 
co,eccòmi  dar  principio  attende  ek  vuole  dire  che  l'amico  di  Dio,  Mofecht 
temi  voi  èc  diligentcmétechenc  il  sico  Duca  fa ceffe  quello  perap  frceffe 
riportante  confolationc  punto  con  Dio  quando  lo  conob  J£?.ul? 

ErafalitoiI  Monte  Sina  per  ri  be  feorucciaro  con  quelle  genti  SSlpJ 

ccuer  la  legge  Mofe;  ftaua  alle  ra-  Idolatreche  farfoglionoi  Capi- poioido 

dici  del  monte  il  popolo  attende  taniftrenui  nelle  direfe  delle  piaz  latra, 

do  la  fua  difeefa,  non  lo  vedendo  ze  fòrti  al  Ior  valore  raccomanda 

tanto  prefto  quato  haurebbe  vo-  te,che  fe  veggono  il  nemico  auaa 

lutojentite  vi  prego  cari  Signori  zarfì  dentro  al  la  Cictàcombattu 

miei  i  che  rifolutione  viene  quel  ta  per  alcuna  ruina  di  muraglia 

popolazzo  inde gno;Si  fabrica  &  coli  corrono  te  colla  propria  per 

s'erge  vn  vìrcl  d'oro  che  per  vero  fona  montano  quelle  r u ine  di  cai 

ze, 
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32$        ^(ella  Fefld  de  SS.  Simon  e  Giuda 

2f  &  pietre  gettate  détro  dall'Ar-  della  gloria  a  tempo,.-  Guardi  Id-  f 
rcgliaria  del  nemico ,  &  col  prò-  dio  che  volcflero  i  fanti  per  falu- 
prio  petto  fanno  feudo  e  fchermo  te  de'  (uoi  Hebrci  reftar  eglino  di 
i  Cittadini  :  Coli  orai  ione,  coli'  Iddio  prìui  Signori  nò,  Signori 
«umiliti  Tua  il  feruo  del  Signore  nò .  E  come  enrrarete  uoi  in  que 
chiufe  il  varco  all'ira  di  Dio  giù-  fto  penfiero,  quando  fentite  San 
iìa  che  per  gaftigare  quel  popolo  Paolo  dire,  Non  mi  gloriarò  già-  Gi*!ftifo 
entrare  volea,la  doue  la  tradutio  mai  in  altro  che  (nella  Croce  del  boraci1" 
ne  de'  fettanta  fe  nó  'più  vera  più  mìo  Signor  Giesù  Giri  Ito  ?  Età  del  prof, 
chiara  almeno ,  Si  non  Mofa  dice  ben  innamorato  della  fa  Iute  de  fimo  ma 
Sìeitfiet  in  Muri  ruma  rt  reprimerti  fuoi  fratelli,  ma  l'amor  uer  Dio,  P,ù  di 
impetum  eim  O  carità , ò  cariti  nó  ver  Chrifto  fuperaua  di  gran  lon 1  l0- 
curare  fe  per  l'altrui  faluce;6c  non  ga  ,  inalciaua  molto  più  le  fue 
è  merauiglia  dice  il  Padre  Sa  Ber  fiamme  di  quel  lo .  Se  haueflc 
nardo  in  vnafua  lettera,  perche  fatta  vna  corale  richieda  à  Dio 
ogni  qual  volta  la  cariti  s'impo*  certifsimo  farebbe  egli  flato  fuo> 
fctla  d'vna  mente  humana,  Sm  in-  ri  della  cariti,  il  fenfo  era  quefto, 
.  ùi  eficnon  finii  ;  &  perciò  ,  mttuH  fi  cótécaua  come  anche  San  Mar- 
mroé  nefeit  »  dolet  quoi  non  oportei ,  tino  Vcfcouo  turonenfe  di  fopra 
foUecitaiur plnfquam  voluerii  ,  cop4-  uiuere  tutto  che  foiTc  bramofo 
titur  nolii  &  mi  fere  tur  inulta ,  e  voi  della  morte  per  paflarfene  a  guo- 
voi  vditori  vi  pigliarne  mcraui-  dere  Iddio  quando  tafua  vita  fofCjlrtt^> 
glia  di  Mofe  e  Paolo  che  facefle-  (e  giouata  i  fuoi  fratelli  Hcbrei, 
ro  eccetto  di  parole?  Se  erano  tao  ifpoficione  approuata  &  dal  Car 
to  accertiamo  intiamat i,fe  I  cuor  tufia no  in  particolare  che  aggiu» 
loro  boi  li  uà,  ardeua,auaropaua  gnefotto'l  nome  de  fratelli!' A po 
del  fuoco  d'amore  fa nto,  che  me  itolo  intendere  et iamd io  i  Cetili 
rauiglia?  fta  bene  dice  col  ui,iltut  cVcóchiudc  queftoerTer  (imileal 
to  lodo ,  ma  non  gii  la  dimanda  detto  di  Mofe;&  il  Padre  Agofti-  A*°*- 
della  feparat  ione  dalla  gloria  di  no  dice  che  Mofe  fauellauai  Dio 
Dio.Se  la  carità  è  ordinata. e  l'or  conridato  di  non  poter  efler  can- 
dire è  tale  voler  primieraméte  il  celiato  dal  libro  della  vita.cV  uoi 
bene  i  fe  e  poi  à  eli  altri,  che  fpe-  le  dire.  Come  mi  rendo  cerco  ò  Si 
eie  di  cariti  farebbe  la  di  coito**  gnore,che  non  facendo  io  pecca- 
re ?  chriftiana  dico  io  \  crdiua--  ti  per  uoftra  mercè  nó  mi  cancel* 
ta ,  che  li  raceua  dt  fiderà  re  cofa  larete  dalla  gratia  uoftra  afsicura 
né  irragioneuole,  ne  ingiù  Ha.  cerni  anche  della  falute  di  quefto 
Nò  defìderauano  la  fcparatione  voftro  e  mio popolo.L" ifteflo  deli 
Mofe  &  nafeente  dalla  colpa  che  fi  difeo  derana  Paolo  Apoftolo  efler  cer 
?a0,°   ilare  l'anima  da  Dio  tutrauolta  tificato  della  falute  de  gli  Hebrci 
midafle  chc  c,,a  Pcccni  onc*€  è  que  ll'ora-  come  certo  era  di  nó  efier  egli  Ce- 
ro a  Dio  colo  troppo  vino  in  Efaia:  iniqui-  parato  dalla  compagnia  de  gli  e- 
Ifa.  5*.  tata  veflr*  diniferunt  inter  me  &  letti.  Ma  dimmi  Mi  eoa  il  pofpor 
rosf  chiedeuano  lafeparatiouc  ic ajralcruicóoaodoil  proprio  bt 
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ca  DtU*  'Ptrfitt,  dettt^ìu  CbrlUu»*  iX9 

_  -  *^  *       •       ^  ^  ofte 

aera  arte  diurna,  vedi  che  modo 

nrca  Dio  la  propria  vita'  pregar  di  fauci  lare  compendiofo;  quato 

0  di  effere  «celiato  dal  libro  del    voi  da  altri  bramate,*  voialtrefì 

1  eterna  predettila  rione?  ò  mon-  ad  altri  fatelo;  amate  gli  altri  per 
do  immondo.o  miferia  humana,  che  &  voi  ciò  defidcrate.  Mi  chi 

,  ouc  a,.Prc^nte  fi  ritrouarebbono  non  si  che  molti  rami  fono  vniti 

u??ltìl£  ?r,ta  tutt0  *  compreH  in  vna  radice?  e  que 

chc  °,ca  Cnr.,fto  benedetto,  Maio  fto  fauellare  di  Chrifto  per  rao 

tem  banc  cantate**  nemo  babet  »i  colto  &  compendiofo  celi  fia  ab- 

,cor-I4ir/p/:,?r/  qMt  r"*'1*  braccia  nondimeno  ^rinchiude 

icor.i6^,ePaoIo,^WWfWafeW  guanto  peri  Profeti  &  lalegge 

amHUmimfpmtualia .  o»»*  0ffM  fparfo  &  feminato  fia ,  &  perciò 

EPh.,    ^»^fefém.lm€bMritMit  il  benedetto  Chrifto  qui  ir, iGio- 

Eph  ,    faticati  &  fondai  .rfroéWa/e  i»  </*.  uanni  non  dice  più  che  t  Hoc  ed 

lecitone (tc*t  &  CbritÌMtdilex*  vos  praerpom  meJ.cdU^tU  iW. 

Colof.j  •  tVj*,5Bj!  tf"f ?»  /u6e  E  prccetto,c  comandammo  e  nò- 

;e  ?«0tf  e//  vincul* pirfeawu.  ftn\t  dimeno  non  s'o.Verua ,  oue  è  l'of- 

1  Tim.t.  lZ?JZCept' Ctì  cbanta^ba^  ^uanza  di  qnefto  comandamen 

Hrbr ,  $  traternìtatit  mancai  m  vobn.  e  Pie-  to  Mantoa  I  Ahimè  Mantoa  è  pri 
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* »*•"••  .   ......il/a:  nmuic  ivuiuoa  e  pr 

s.Fctr.  4  ™.  f»,Wh  voii,  *e.    na  di  carità .  In  Mantoa  la  virtù 

Jtì'T™  """T"  b'htt"  della  carita  é  fPenta  •  E  Minto» 
T   »  w  r"  aduaue  <  ««A  fena  vita  poi 

cu  «WMifero  noftro  fecolo  quan  che  la  cariti  è  vita  E  non  te  io  di 

to  pochi  fono  gli  ofleroatori  di  cofenza  autoriti  (enti-  Oui.Aii 

coretto  commandamento  Eh  Cit  &         »        ,  ne'lU  morte  '  '0  ' 

^T„r0n  P       '  T00  di  nó  *H,*"''«ni.  Po-che  dell'anima  la 

Vfdend°    te    vita  ai  nellj  cariti>&  q«e«a  vita 

tanto  pochi  adirtendere  la  canti  ècelefte  &  quali  diurna  che  lo  di- 

ver  1  profsnm  quantunque  dica  ceJ'ifteflb^/rfwe^/ew  rtrtMtf 

pater  »f  fily  (D:  i  nom  nc- 

qucftavirrùèifomiehanzadt  X3C}SSXZ2!&tH" 

U  que  celelcft,  che  non  vollero  KttgkUwUi 'tt  JZ 

dal  principio  del  mondo  efler  in  M .  Quello  fi  òlla  cariti  &  quet 

ferio  ,     g0rftgrfCgate Cr°me  <he"  «  è  morto , cardL 

ggg'.'Rf^P?.*»»*»  rai  dire  (Raffermare  il  contrario 

u£ ?« cbb' efrerdl,ttfa  »  no-  q^ndo  fi  vecono  tutto  di  le  cru- 

Malr    itr.proisimi.QuandoinMatteo  delti  in  te  regnami  (  O  che  cara 

,    1  "'".l"'"""!"'        »'  /<-  parola  fù  quella  che  Chrifto  dit. 

TLrrZ^Tll  ?  '"f  fj"  fc  «  Gì0l>anni  al  decimo  q.urto 

r  ta  Chnfto,&  dell'amore  có  cui  de  &  la  pone  in  efferto-  si urna  M 

il  prcfsimo  amar  fi  dee;  &  confi-  vi,  „e  „,   °  r  '  2!aì7  '«-'I 
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I  i  #        7(clU  Ft/ld  di  SS.  Simon  e  GìtuU. 

Che  fermone  e  quello  fuo?  il  prc-  te,e  v'elforro  farlo ,  éc  vi  fcongiu- 
(ente  amar  j]  profsimo,  chiunque  ro  perche  é  Prenapc  tato  faggio.  ^ 
il  profsimo  ama  come  dee  l'ama  cortefe  e  benigno,  che  non  più  bc$ig.  Du. 
in  Dio,c  per  Dio,  &  nel  protei mo  nigni  ò  cortelì  furono  i  Tki:  i  Ve-  ca  di  MI 
ama  Iddio:  Trramorem  nei ,  dice  fpefiani,  gli  Antonini  Pij:  taro  li  toa  Vl°- 
€re.     »i  Padre  S.  Gregorio,  nel  decimo  berale  e  magnifico  che  auanza  di ceoto* 
de fuoi  Morali,  quando  ne  vogli  granlongaiCimoni  Acheniefie  " 
autorità,  .4mot  preximi  frgnitur,  gli  Auguri  nulladimeno  quanto 
er  per  amori  preximi  amor  Da  r.u-  meglio  farelle  per  hauer  quella 
tritar, &  qm  De u  amare  negligìt  prò*  del  Prenci pc  Iddio  che  non  man  loto  4- 
ftQo  proximum  dilìgere  nefeit .  Mi  ca  già  mai ,  perche ,  Fui  meo  font 
reggiamo  il  premio;  OiUgetur a  pa  aqu*  falientis  in  vuam  eternata, iftu 
tre  meo  ;  ne  folo  quello  dice  il  be-  diare  giorno  e  notte  io  quella  di* 
ne  detto  Chrifto  ma ,  &  ego  dui-  lectione  del  jpfsimo  che  è  la  vera 
gai» t»m,e  più  ;  man' fi  fi  abori  me  vita  chri (nana, cerei  e  ficuri  dell'a 
tp/um ,  ò  caro  premio  promeffo  a  mor  del  Padre,6c  di  quello  del  Fi 
nfuna  fatica,  beata  te  Cicca  di  Ma  gliuolo  che  dice  per  fecòda  cofa, 
foa  Ce  amarai  il  profsimo  tuo  che  &  e%o  ditigam  eum.E  qual  promef 
farai  fatta  degna  di q nelle  gratie.  fa  più  grande,ò  più  cara?chiunq; 
Quello  quello  amore  é  il  (ermo*  amari  il  fuo  profsimo  &  io  rame 
«e  di  Chrifto ,  fe  quello  ferroone  rò .  O  Sig.  mio  per  quella  voflra 
curtodirai  darai  legno  di  amar  parola  indiflcrencemete amar  vo 
lui  j  &  lui  amando  farai  riamata,  glio  io  per  elfer  da  voi  amato, 
fr  da)  Padre ,  &  dal  Figliuolo,  &  Huomini  dite  il  vero,quando  ha» 
te  lì  manircftara\e»r  rr.an'fe  fiabe  ri  nelle  vna  caufa  ciuile.  ò  crimina* 
Fr«oiio  mc  \p\Um ,  di  maniera  ;  in  tre  cole  le  fc  l' A  cuccato  ò  il] Giudice  v'a* 
fodaDio  Srana''>&  di  grande  conferenza  mafie  di  vero  e  cordia l'amore  nó 
al  caritè  panni  flea  la rimuneratione  prò-  viuerefteconfolati.certi chetali» 
hoc  fià  mefla  da  Chrifto  a  cariteuoli ,  a  te  non  (i  perderebbe  ò  per  ingiù- 
in  ere  co- gii  veri  amami  dell'amor  fanto  e  ftitia,  ò  per  negligenza?  Cocete 
fegrandt  diuinojncircfler  riamati  dal  eter-  gratie  non  s'ottengono  fe  no  per 
no  Padre  intédi  Mantoa?c  errore  fauorfpccialedel  Cielo  nelleCoc 
tioppo  dannofo  il  far  tanto  con-  ti  cerrene.che  nella  celelltale  1  ot- 
to della  gratia  di  rercno  Prenci--  tiene  chiunque  piglia  il  benedee- 
pc&  nulla  iftimar  quella  del  cele  to  Chrifto  per  fuo  Auuocato  di 
ile .  Et  in  che  Uà  la  felicità  de  noi  cui  fcrifle  Giouanni:  jidnocatuba  'J?*0^ 
miferi  mortali*?  in  null'alcro  che  ketnus  apni  pattern  domutummfiri  chrifto 
nella  amiciria  del  Monarca  Id-  ìefum Chriflum ,  ipfeefì  quipofìuLt  peritino 
dio.  Dio  buono  voglio  dire  qua*  prò  nob\<  £tmitib*f  menar  ab  li  bui  ,  catol  ha 
ila  parola ,  &  lìa  incefo  con  bono  e  fenrite  bona  noua  à  voftra'con  u*r*  a0" 
orecchio .  Voi  Signori  Mantoani  folatione;  chiunq;  Chrifto  ha  per  S^jff* 
fate  tanto  capitale  della  grada  di  Auuocato  in  Cielo  li  afsicuridi  amore— 
«juefto  Vollro  Signor  Duca  V  in  ritrouarlo  amorofo  giudice  in  ter  uole. 
cenzo  c  fate  bcnc,c  face  faggiamé  ra  al  giudicio  pcrchc,ip/c  e  fi  tutor  A^°* to 

lino* 
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DelU  Ptffiit.  dell  a  «Ma  C  MfiiéM.        *  $  t 

jrmortHorum.  Or  dici*,  fcoftì  peniieriefagramenti.  A^oflr. 
ila  terxa,£i  mtnifeiìaboei  me  ip       Felicitimi  voi  Santi  Apoftoii: fc  *  ss  Sl 
firn.  Mondani  guodete  mò,  idi-  Bcatifsimi  voi  Simone  e Groda.™^ 
matcui  mò  beaci  inqueftomon-  Voi  voi  perche  compiutamente 
caccio  immondo,  perche  liete  ofieruafteil  commandaméto  del 
confa peuoli  de' p  e  fieri  de  gli  huo  la  diiettione  e  carità  vcr'i  profsi  • 
mini  terreni  che  molte  voice  ar-  mi*,  perche  fpregiarte  gl'honori 
recano  danno  e  ruina,  &  io  pre  •  del  Mondo,  i  diletti  delia  carne, 
n.  m  dicarò  beati  coloro  a  cui  Id-  le  facoltà  temporali  perciò  fupe- 
■ei  i non  *°  «grana della fua  fpirituale  rafte  le  fatiche  de  peregrinagli, 
do  vt ri  prefenza  .  Dite  voi  beato  quel  leminaccie  de  giudici)  ;  i  tor- 
corteggiano  che  dimeflicamen-  mentile  carnefici,gli  Agoni  de 
te  tratta  e  negotia  co'\  Signor  vo  Martiri) ,  &  amati  forte  dal  l'cter- 
ftro  Duca ,  che  nelle  camere  di  no  Re  Iddio,  dal  Prencipe  Chn- 
Sua  Altezza  entra,  &  efee  i fuo  fto fuo  figliuolo,  fatti  confeglieri 
piacere,  che  dorme  nell'antica*  f noi  £  lacere  con  foprema  autori* 
mere,  che  Io  vede  quando  fi  verte  rade  e  di  rimettere  i  peccati  a  gli 
&fpog!ia;  èc  io  appello  beato  huomini  vini,  enei  (ine  del  mon- 
di vera  beatitudine  chiunque fia  do  giudicar!  morti, ccrmiancii 
da  Dio  fauorito  de  fuoi  più  na-  pigliar  fiato. 


Seconda  Parte. 


Criuendo  l'A- 
portolo  S.  Pao 
Io  la  prima  al 
fuo  Timoteo  li 
•  dice  che  la  cari 
ti  è  il  fine  di 
tutte  le  virtù 
iTiai.t.  chriftiane  fentitelo,  F>mtprectpti 
*  eHcbaritas  ne  folo  fine  delle  virtù 

te  le  coli!  mi  dc,la  dc'  Profeti,de  tnt 
fc  fpirU  ti  i  dnoni,  de  tutti  i  fa  grame  nti,e 
culi.  di  quanto  mai  operane  in  terra  e 
Chrirto  Saluatore,  e  i  Santi  fuoi, 
&  fari  operato .  Tutte  le  cefe 
fpirituali  quante  elle  nano  tutte 
fono  indirizzate  à  quello  di  vni- 
re  &  alla  ci  are  Ih  uomo  con  Dio 
fonte  incfsicabile  di  tutti  1  beni, 


cofa  che  nò  fiegue  fenza  la  cariti 
effendocllail  laccio  &  la  catena 
che  ci  vnifee  &  cógiugne  có  Dio. 
In  Cielo  oue  regna  la  perfetta  ca  JJ^JJJ 

rità,&  Iddio. £/9  omnia  tnommbus^  D^ja  cf- 
nò  v'é  ne  fede  ne  fpcran za , ne  leg  riti 
gyiefagra  menti. 

Vedete  pur  Signori  miei  tutto  b-^x 
il  di  qnefti  volto  Maeftridi  fab- 
briche come  tanno  in  fabbrican- 
do che  inalzano  ponti,  adopra- 
no  vari;  e  diuetii  fi  rome  nt ^co- 
perto il  palazzo  poi  disfanno  i 
ponti  guadano  I  altre  macchi- 
ne, &  ne  le  portano  altroueitan- 
t'altro  bifogna  mentre  noi  vo- 
gliamo negli  animi  nortri fab- 
bricare vna  ca  fa  a  Dio ,  e  Virtù, 
Tt  »  eie- 
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DclU  Perfetta  delU  <vtt&  Chi  fi  toma,  sn 

fanto  che'n  altri  foceuali  &  viue-  dri  in  ql  luogo ,  Nepktalim  ccrnu  dea.'o . 

re  &  morire,  che  pur  hauete  à  me  emiflut  &  dms  eloqui*  pulcritudinis. 

z\  Cor. 7  moria  quella  parola  di  Paolo i  Ec  accèdere  degna  Filofofia  che  fi 

Corrinci,  prddixi.n.quod  in  cordi"  come  il  folo  Ceruo  tra  gli  anima  • 

bus  noiiris  eiìis  ad  commoriendum  li  e  che  nelle  paure  de  tuoni  pac- 

C  conni  ut  ndum%  ò  carità  fenza  pa  turifce  &  i  Siti  A  portoli  nelle  mi 

*    ragone.  Per  cote  fra  cariti  la  fan  naccie,  nelle  battiture  anzi  nelle 

ra  Chiefa  coftuma  diquafi  mai  morti  l'anime  infedeli  parturir- 

fempre  nelle  (blenni ti  de*  Santi  no  à  Ghrifto.O  Simone  ò Giuda 

Apoftoli  leggere  parte  di  queir-  veri  imitatori  del  voftro  Maeftro 

amorofo  ragionamento  fatto  dal  nei  l  amore , che  oue  morì  egli  per 

benedetto  Chrifto  nell'ultima  ho  folo  amore  portato  al  genere  bu  :. 

radi  fu  a  vita  in  cui  tanto  calda-  mano,&  voialtrcfi  per  vero  amo 

mente  ricorra  da  quella  vicende  re  portato  a  fanta  Chiefa  haucte 
noie  cariti  ;  Et  nel  particolare  di    il  langue  fparfo. 
quelli  due  chi  non  fi  ardefTero  di       Ma  ntoa  mia  diletta  voi  vede-  Simone 

cariti  quandoché  per giouare al  re  vn ritratto  di  Chrifto benedet  J  Giuda 

le  genti  oue  erano  Predicatori  fi  to  in  quelli  due  Santi?  attendilo,  ritratto0 

contentaffero  di  viuere  in  quella  Chrifto(tù  lo  fai) fu  infinitamen»  di  Chri- 

mortal  vita  anche  che  altro  più  te  innamorato  dcll'huomOjcV  tal  do. 

non  bramaiTero  quanto  di  vnirfi  forza  fece  amor  in  quel  sito  e  di. 

col  Tuo  Signor  in  Paradifo?Et  mi  uino  petto  che  ofo  dire  con  ogni 

torna  bene  il  dire  follerò  eglino  riuerenza  forzane  il  benedetto 

figurati  di  Simonce  Giuda  Ma  »  Chrifto  liberar l'huomo  quali  for  IoaB  ■ 

chabei  figgi  eV  forti  nella  confcf  latamente  non  fenti?  sic  oeusdUc  l 

(ione della  fede  di  Chrifto  .  x:t  mundum  vr  filium  fuum  vnigr- 

O  Simone  ò Giuda,  Simoneob  nitum  darct .  Anche  quelli  due  Sa 

bedicnte,  Giuda  confitente  e  co*  ti  benedetti  ne  cui  cuori  inalcia- 

ftante.  E  non  concedete  che  Si  ua  le  fue  fiamme  amore  nólafcia  .     .  : 

Simone  mone  foflc  obbediente  le  per  ob-  rono  che  di  fare  per  ricchiamare 

ciónche*  Dc^re  °lf  epafsò  e  nelle  Mefopo  gli  huomini  dalla  male  camina- 

faceflero  «mie  é  infili  nelle  Perfie;*  E  non  ta  via:  mentre  viffero  affaticare* 

j  carità,  appellante  cófitéte  Giuda  qua-  noogn'hora,&  tall'hora  promife 

do  infin  all'vltima  hora  confefsò  ro  il  RegnoCelede  à  chiuque  ere 

Chrifto  veroDio, vero  Signor  del  defte  nel  Figliuol  di  Dio  morto, 

Cielo  &  della  terra?  &  onde  pen-  &  fecondo  la  fua  legge  opera  (Te; 

fi  Manroa  io  Spirito  Santo  appel  tall'hora  minacciarono  a  gli  in- 

Pfal  i8.  la^ei  Santi  Apoftoli  Cielo?  i  ali  creduli  l'inferno;  Quando  anche 

enarrata  gloriar»  Dei,  per  quefta  argumentarono  dimoftrado  qua 

tant'alta  confefsione:  e  perche  fa  to  cfsi  &  credeuano  &  infegnaua 

parche  abbono  pafiati  in  diuetfe  Pro  no  era  l'iftelTa  verità  &falute,  & 

détti  ceruincicdel  Mondo  ad  annuntiare  quanto  diceano,  perfnadeano,o- 

oi .       Chrifto  Crucefifso li  nominoCer  perauano,  confirmauano, tutto 

ui  come  lo  dicono  alcuni  de  Pa-  era  à  prò  &  beneficio  loro,  &  tue 
,  . : . *  to 


$34  NelUTeJI.de  A 
to  nafccua  da  vero  &  Tanto  amo- 
re ver  Dio  &  l'anime  loro  :  &  ec- 
co nouo  rifcótro  del R irracco  che 
fi  come  il  benedetto  Chrifto  otte 
fo  priega  per  i  crucififlbri  e  mane 
gold  i  che  anche  feco  fi  riconcigl  i 
noi&  quelli  due  Heroi  anzi  Semi 
dei  battuti, flagellati,beftemmia- 
m  ti  da  quelle  genti  villane  co'  prie 
ghi  loro  gl'impctrano  la  pace  & 
la  falutcil  tutto  nafeente  dalla 
Matt  6.  f°r2a  della  carità  &  perche  il  fuo 
'  Maeflroinfcgnatogli  hauea,  ora 
re  prò  perfrqkcmibm  &  calumman- 
ùbui  vot .  Lungi  lungi  il  credere 
al  Chrifliano  badare  colla  fola 
bocca  co nfeflare  Chrifto  &  la  fe- 
de fua  Signori  nò, vi  fono  necefta 
rie  &  la  cariti ,  e  la  penitenza  & 
obbedire  à  quanto  la  fanta  diui 
na  legge  comanda .  Se  la  fola  fe- 
de folle  fofficiente  come  vuole 
quell'iniquo  &  ifeommunicato 
Lutero  à  farci  falui  non  direbbe 
Oal.f.  l'Apoftoloà  Gilati,  fiieiqtupcr 
cbariiatem  oprraturt  né  a  Tito,  co- 
la, t.  fiieniwr  fe  noffe  Deum  fi&it  «uunut 
Tir.  3.  negant ,  &  più ,  cttreni  bonis  operi* 
Iacob.i.  fasprtefie,  né*  Giacomo,  quitpro» 
dertt  frattet  mei  fi  fuiem  qmsdicat 
babere  opera  autem  non  bibeat?  nun 
tjmd poterli  fide sfduttrt  eum?  Et/ic 
i&fìdci  fi  non  b  ab  e  ut  operi  mirto* 
e  fi  in  fernet  ipfa ,  eV  quanto  fiegue. 
Inoltri  Santi  di  cui  diciamo  ol- 
tre quello  confetfarono  colla  boc 
cadi  Chrifto  ciTer il  vero  Iddio, 
fcefodal  Cielo  in  terra,  incarna- 
to nel  Ventre  d'una  Verginella 
Hebre»,  viftuco  poucramen te  per 
Jofpaciodi  trentatrèanniemez 
zo,  obbrobriofamente  &  crudel- 
mente morto  fopra  vna  Croce  an 
che  coll'opcrc  confermarono  l' i- 


Simone  Giuda. 

fteflTo:quindi  rifiutarono  ciò  che 
di  comedo  tereno  véne  loro  otrer 
to,cV  quando  quel  Capitano. co- 
mandò 6:  volle  r'offero  abbruccn 
ti  i  Sacerdoti  Idolatri  dittero  i  Sa 
ti  nò  nò.  Noi  ò  Baradac  non  lìa- 
mo  qui  venuti  per  dar  morte  i  * 
vini  ma  vinificar  i  morti  :  quaa- 
do  l'Agnelo  li  pofe  innanti  che 
faceftero  elettione  d'una  di  que- 
lle due  cofe;  ò  la  ruina  de  que'  Sa 
cerdoti  in  fedeli, ò  il  Martirio  per 
fe  medeftmi  noi  pregaremo  il  Si- 
gnor noftro  Giesù  Chrifto  rifpo 
(ero  che  quelli  coouerca  &  noi  al 
dettato  Martirio  conduca,  òco» 
ftanza,  ò  pietà, ò  cariti  inaudita 
contentarli  morire  perche  altri  vi 
nino,  voler  patir  acciò  altri  gua- 
dino e  non  direte  quella  cari ta de 
manifefta?  confundeteui  adfique 
in  voi  ftefsi  Mantoani  penfando 
quàtodifsimili  liete  di  quelli  no 
Ari  Patriarchi  ;  vi  gloriate  d'effe  - 
re  figliuoli  (pirituali  de  Santi  A- 
portoli  fappete  che  vi  pollo  dire! 

Si  fUij  Apofiolorum  eHU  opera  uipo- 
fìolorumfacite ,  Siate  f uoi  imitato 
ri  in  quello  comandamento  del- 
la canti  vicédeuole,  amateui  in- 
fietnmemence  e  con  ragione  po- 
trete gloriarui  elTer  defeendenti 
di  quegli  e  veri  Difcepoli  di  Chrì 
Ho.  in  boc  in  boc  cognofeent  quoi  j9ia>t^; 
DtfcipHli  mei  cftisfid.tefilonem  ha- 
bneriiU  ai  inuicem,  da'  fegni  li  co- 
nofeono  le  balle.il  fegno  vero  del 
l'ordine  caualerefco  di  Chrifto  è 
l'amor  fratelleuole,  So' a  di  Ir  ti  io 
(dice  il  Dottor  ArTricano  ifpiega 
do  quel  detto,  mboc  manifcfìiìàt  Agoltio 
filii  Ot\  &  filtf  iiaboi)d.fcern\i  inrer  l°*a  1  • 
filiot  Dei  &  fitios  diaboli .  Et  fe  mi 

replicalle  come  per  la  cariti  fi  co 

nofea 


ÙelU  perf.  della  yìtA  Qhri&Uné  ut 

nofca  quefta  differenza  rifponde  no  contra  l'altro  generano  nel  te 

rebbe  rifteflb  Padie  perche  tan  ga  to  loro  la  ptetraCelidonia:ch* 

to  l'vno  quanto  l'altro  di  quelli  n'importa  quello  direttene  lega 

figliuoli  fi  fa  il  fegno  del  la  Croce  tura  hi  quefto  col  ragiona memé 

entra  in  Chiefa  ma  non  l'uno  co-  to  dell'amar'il  profsimo  i  bontf- 

mc  l'altro  è  cariteuole.  Quelli  è  fima,fouuienui  che'l  Santo  Efara  ir*,  jl . 

'    nato  di  Dio  &  e  di  Dio  oue  que-  dille:  su  ut  pullut  b'trmdmit  fu  da* 

gli  non  e  effendo  priuo  di  carità;  mabuì  adunque  per  r  rasi  a  t  ione 

adunque  vd  icori  {Indiate  per  of»  pofsiamo  dire  che  fìamo  figlino* 

ferirne  cotale  comandamento,  li  delle  Rondini  & quante  volte 

pregate  iftatememe  Iddio  vi  fao  per  amor  &  cariti  Marno  riuolti 

eia  degni  di  cotale  grati  a,  che  fe  alnofr.ro  profsimo  ail'hora  hab» 

altrimenti,  vuò  dire  fe  fiere  priui  biamo  tri  noi  lo  Spirito  Sato,do 

di  quefta  cariti,  fe  tri  voi  non  re  no  difeefo  dal  Cielo  che  perciò 

gna  quefto  amore  frate  lleuole  1  '  A  pollo  lo  dine  i  Corrimi  ;  paci  %qq  ,  t 

ohimè  che  ni  un'altra  virtù  delle  bucete. &  l>eut  paca  crii  vobifeum. 

voftre  fi  paura  ò  fpiaoeaS  Demo  EtChrifa3>ybtf*eri*tdu*veltres 

6  re .  ho .  nio.  Siate  pur  cadi  come  Giudit  congregati  m  n&miite  meo  ibi  fum  in  1,1 

8  in  Eie.  ta,fìate  rifletta  caftita  come  non  metto  toxum,  Ma  diciamo  pure, in 

hauete  la  cariti  Chriftiana  in  voi  che  confitte  la  vera  vita  Chrilìia- 

1?  caftiri  voftra  non  pone  paura  na  >  cornei  fedeli  fi  fanno  forti? 

al  nemico  del  genere  humano  eie  come  fopportano  i  trauagli  ?  co* 

&  è  la  ragione,il demonio  é  prì-  me  fi  confortano  nelle  battaglie 

no  della  carne  &  dalla  carne  non  molte  loro  da'  nemici  fpirituali? 

è  pretto  &  calcato  fi  che  habbia  fenon  per  virtùdella  cariti, 

à  contornarli  nell'atto  della  Luf-  La  cariti  la  cariti  fraternale  ren 

furia,ne  teme  l'attinenza  nó  «fan  deperfetto  lo  flato  Chriftiano,  Mitt.  t* 

do  egli  cibo,6c  non  viuendo  fog  in  ifi  d*obut  mandata  tot*  iex  pen» 

getto  i  bifogni  del  corpo  :  non  det  &  propbet*t  la  cariti  fraterna 

pauenta  l'clcmofina  quando  ma-  le  rende  animo  e  cuore  a  fuoi  fog 

Cariti  Co  chi  ella  di  cariti  .  11  demonio  getti  ne*  pericoli;  Tmór  ron  eri  in  !'IoaD-J 

Uè  te-  non  hi  bifognodi  terrene  rie-  cbaritatetfed  perfetti  ebaritasforas 

n\ota  dal  cnC7ZC  ^  perciò  non  cura  dell',  mirri*  timore*  y(fuo*i*m  timor  ptzni 

omo  elemofina  ne  latcme  temetelo-  baber,  Perqoefta  virtù  fi  confor- 

-  la  cariti, il  folo amor  fratelleue?'  tano  quando  fono  angn diati  H 

le.  Il  foccorfo  vicendeuole  c  che  battagliati  da  nemici  ;  Aqu*  mtd  Cant.  f . 

'lo  moucad  jnnidia,  che  lo  fi  ftru  té  non  potuerum  ex  rudere  ebarité* 
ge re  c\- confumare  cV  a oauniene  tew.  Qui  miraua  qui  artendeui 
perche  egli  molto  ben  si  che  per   il  Saluatore  quando  diffe i  Difce 

que  fi  a  fanra  virtù  to  Spinto  San-  poli  .*  lo  vi  comando  amarui  fei* 
to  re fta  (eroico  adeffer  hofpite  de  bieuol menre  11  mondo  vi  od  ia- 
•  noftr i  cuori .  Non  so  fe  farò  ere-  ri ,  vi  per  fegm tara ,  fari  di  voi  il 
doto,  dicono  alcuni  ch'i  figlinoli  più  còpafsioneaole  feempio  che 
^  delle  Rondini  Aido  nel  aido.fa-  s'udifee  giamai,  fe  vernerete  tra- 
.  .  terna.- 
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Della  Per/et.  dell*  *vita  C  bri  filava.       f$  f , 

dece  cri  voi  in  voi  mede/i  me  adù  carici  come  ne  può  fofterire  volc 

quefìa  meftieri  amare  e  l'inaimi  doviuere  odiofi,  nemici  de  noy. 

co  quanco  l'amico ,  operar  canro  (tri  profsimi?Egli  egli  hi  daca  1*2 

per  quello  quanco  per  quefto  e  nima  per  noi  Tuoi  nemici ,  &  noi 

non  vi  aere  più  in  aaefta  falfa  non  fi  piegaremo  per  amor  di  lui 

credenza  che  fia  confegl  io  e  non  pregare  per  chi  ci  fi  onca  &  dan- 

'  precetto  l'amor  del  nemicojadu-  no  in  quefto  corpo  *  far  bene  i 

que  ria  meftieri  dar  bando  alfe  chi  procura  ilnoftro  male  in  que 

perfuafionidiaboliche.allcappa  (lavica  per  eflergloriofì  nell'ai- 

remi  ma  fa  Me  ragioni  dell  honor  tra^cosi  vorrei  Signori  Mancoa- 

mondano  perche  é  il  Figtiuol  di  ni  difeorefte  cri  voi,  &  ò  vpi  feli- 

Dio,quello  che  n'ha  da  giudica-  ci,ò  voi  auaencuraci  &  ve  ne  prie 

re  e  alla  morce  e  al  giudicio,chc  go  &  Scongiuro  per  quel  Sagracif 

eie  comanda  ifprcfsifimamente  fimo  Sangue  del  I:ig/iuoI di  Dio* 

amiamo  chi  n'odia  >  chi  ne  lace*  che  hauccc  nel  voftro  Tempio  di 

ra.chi  ne  fi  danno  nell'honore,  Sant'Andrea  fparfo  da  quel  Si- 

nelle  facoltà,  nè  parenti,  &  nella  gnore  per  mera  cariti  &  per  me* 

propria  vita.  Chrjfto  benedetto  ra  carica  i  voi  donato.  Sagro  e  0ntt0  ; 

è  che  dice  d'hauerne  per  arrìici  fe  fanto  Sangue  vero  rimedio  dell'-  ne  z\  jj" 

faremo  quanco  nè  comanda, non  vniuerfo,  lauacrodell  anime  hu«  gue  di 

facendolo  n'haueri  per  nemici  mane  che  con  tue  fiamme  arden  Chrifto 

ébmeper  apputofaciamo  &noi  ci  purghi  i  cuori  fofchi,  anzi  e  r^"^^" 

che  non  vogliamo  per  amici  que  noni  cerei  fgombra  daqueftila  MilK> 

gli  che  (prezzano  i  noftri  auuifì,  nebbia  della  durezza  i  quefto  co 

Iddio  DÓinoftri  comandi.  Vno  de  primi  mandamento  della  carità  Chri- 

vuole    comandi  fuoi  eia  cariti  che  lo  diana  onde  credino  efiere  coma- 

quegu'C 'fcriuono  i  SRnci  Varfgelifti;  damentoe  non  coniglio,  daco 

che  non  Secundum fìntile  efl  buie  diliga  prò»  non  canto  i  perfetti  mii  cucci 

1  oboe d.  x'mt um tua m ficut  teipfunt,  non  né  indifferen temente  &  l'efeguifchu 

Mate,  n  facendo  adunque  noi  ftima,  face  no  con  ogni  proncezza  di  cuore 
do  più  conto  d'un  puntino  d'ho-       &  affetto  per  ottennere  da 
,:    nor  mondano  che  di  quante  ra-         quello  che  t'hi  fparfo 
gioni  egli  ci  dica  con  ragione  ne  vna  (eggia  in  Cie- 

dicchiara fuoi  nemici.  Sceglie  lo.  Amen, 

tutto  amore,  tu  tto  cariti,  1*  i fte fla 


• 
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PRE  DICA 

DELLA  VERA  BEA  T     V  DIN  Et 

Etouc  fia,  &  con  quali  mezzi  s'acquici  • 
Predicatala  Feftade  tutti  i  Santi  corrente  il  Vang. 

Vidtns  le  fu*  tmbàs  sfcendit  in  monte  m:  Et  cmm 
_  fi^fct  àccefferunt  difcipuli  eius  : 

Di  S.  Mattb.  al  quinto. 


1  fèti  Pàuperes  Spirita  quonUm  \p forum  e  fi  regnum  CfUrum. 
Et  Beati  qui  perfiarttonem  pati  untar. 

%M*ttb*i  r. 
PRIMA  PARTE- 


VESTO  (agro 
Giorno,  io  cui 
con  tanta  pom- 
pa la  SaeaChie 
fa  celebra  ma 
vniucrfale  ricor 
danza  di  corti  I 
Santi  Cuoi ,  per  fuppli mento  de' 
ditetti  commefsi  nelle  Fede  loro 
particolari,  perche  con  maggiore 
diuotrone,&  attentione  cclebria 
mo  quella  otre  manchiamo  nel  r  - 
altre,  &  per  afsi  cura  rei  che  prie- 

fino  per  noi,  che  noi  riabbiamo 
ifogno  delTaiato  loro,  &  per  ec 
citarci  ad  imitar  li  nelle  virtù;  nò 


permette  certo ,  che  li  lingaa 
taci  per  fa  orila  re  redi  cri  denti 
chiula  &  cancellata,  acciò  non 
fiamma  cTingratitadme  incolpa-  4. Xtg.j. 
ti  :  V t h  nob'u  fi  eacucrimus  (cetcrit 
grptemm.  Darebbe  ceno  indino 
maniféftifstmo  d'ingratitudine 
troppo  grande  il  Chrifliano  og* 
gì  quando  non  Iodaffe,  &  có  Tua 
poffanza  cfaltafe  Ce  magnificato 
la  grandezza  de  Santi  die  (otto 
in  Paradifo  •  Ec  veramente  eoa 
croppa  gra  ragione  la  Madre  fan 
ca  Chicfa  hi  ordioata  quefta  vni 
uerfale  folenniti  &  delle  pugne, 
&  delie  battaglie,  &  delle  vitto- 
ri* 
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rie ,  èc  delle  corone  degli  Soldati  fen te,  memoria'del la  pof  sefs  io  ne 
fuoi  Santi,  poiché  èc  efsi  come  i-  pacifica  che'n  Paradifo guodono  in  com- 
morofi  fuoi  figliuoli  non  ceffono  1  Santi .  Et  fi  come  l'Hcbrco  chie-  «oo-  àt 
giamai  di  pregare  per  lei  il  loro  deua  elemofine  per  lo  Taberna-  * ^ ™l 
Henore  Prencipe  Iddio .  Et  non  Tappete  colo,  èc  noi  altrefi  poueri  èc  miCe  che  ftr 
premio  voi  Signori  Mantoani ,  che  della  ri  viatori  dobbiamo  in  quella  di  doSbi* - 
écUi  Vir       il  fuo  premio  è  l'honorcton  mandare  l'elemofme  dell'aiuto  i  mo. 
tù  '      de  cantò  colui,  ipfa  qmdcm  vìrtut  Santi  èc  per  noi  particolari  e  per 
fibimet  puteherrima  merce s.  Et  nò  la  Chiefa  tutta  in  vniuerfale .  SU* 
Tappete  appre(fo,che  altro  hono  -  mopere  nobis  deftterandt  fune  fuffra  • 
re  non  può  dare  il  mondo à  San.  £ia  fnn8orumy  dice  quel  di uoto  crn* 
ti  di  quello ,  che  gli  di  con  cote-  Bernardo  in  vn  Sermone,  vt  quod 
fte  folennità ,  èc  Fede  ?  èc  perciò  poffibilitds  no  fin  non  obt  inct,  torum 
conueneuole  fu  che  Santa  Chie-  ìmerceffione  donetur . 
(a  ordinarie  quella  Feda  vniuer-      Et  chi  di  noi  può  dire  mentre 
fa  le  acciò  co'l  mezzo  di  tei  a  tut-  viue  in  q  ne  fio  mondo  ripieno  di 
ti  i  Santi  del  Paradifo  có  vna  fo  -  trauagl i, &  di  pericoli  non  hò  b i-  r n  com . 
Nam.it  ^nit*  folafi  fodisfaceffe.  Vorrei  fogno  dell'aiuto  de  Santi?  Sii  su  mun.?ni 
i9.  '    vi  fouuenifTcro  qui  quelle  due  Fe  adonque  tutti  facciamo  Fefta  og  ^crIalf 
fte  particolari  che  celebraua  il  gi ,  lodiamo  eie  honoriamo  cote-  'JjJJ 
Popolo  Hebreo  regiftrate  nelle  ha.  folennità*  de  tutti  i  Santi,con  bia  sita 
Cercmonie antiche,  vnadeTa*  Aderiamo  l'aiuto  che  ci  porgo  -  Ghiaia  • 
Due  F;  1  bern acoli,memor i a  della  protei-  no,  le  virtù  lo  ro,&  confundiamei 
r  pref tionc  C*1C'1  8ra  ncic         d'Ifrael  in  noi  medefimi  di  edere  tato  di 
fo  rhe-  hebbe  di  quella  Gente  infin  tan-  efsi  difeofti .  Penfiamo  che  fe  in 
hreo.   to  andò  errante  per  que'  deferti}  terra  fono  (lati  eglino  potentine 
l'altra  delle  Compagnie ,  ò  delle  hanno  fatte  delle  gratie,  fe  ranto 
Colette  per  la  quiete  e  ripofojgo  fono  vifl'ut  i  cari  al  Signor  del  Cie 
duto  dà  que'  Padri  entrati  che  fu  lo,  quato  più  vagì iono  bora  che 
tono  nella  prometta  terra.  In  co*  afillono  innanzi  la  faccia  del  fuo 
tale  Fefta  come  offerua  il  diuino  te  noftro  Redentore  •  Se  tanta 
Tomaio  raccogliermi  dell  eie-  compalsione  era  nel  cuore  loro 
mofine  per  f penderle  intorno  al  vinenti  in  terra  onde  hanno  com 
Tabernacolo, &  volea  rapprefen  patito  i  peccatori ,  èc  pregato  il 
tare  con  cotale  ceremonia  Iddio  Sign.  fuo  per  fallite  di  quel  li,mol 
la  grande  congregatone  dell' A-  to  più  orano  eie  priegano  al  pre- 
mane Beate  che  haurebbe  fatta  fentc  vedendo  il  bi  fogno,  &  effen 
nella  Sala  grande  dell'Empireo,  do  eglino  abbruciati  dal  fuoco 
èc  la  folennità  pre fentc  \  èc  fi  co-  della  cariti,  confederiamo  pari** 
me  quella  Fefta  dal  l'Hcbre o  era  mente  la  vita  loro ,  le  loro  virtù, 
appellata  Santissima  e  folenni f-  che  auoenghi  fiano  flati  huomi* 
fi  ma;  et  iamdio  Sant  ifsima,  èc  fo-  ni  come  noi ,  di  carne  &  ofla  co* 
lennifsima  c  la  noftra  Fefta  pre  me  noi ,  non  come  noi  fono  flati 
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peccatori.  Non  come  noi  ingra-    mundaneèV  co*  Cuoi  guflil'huo* 

ti,  Il  traditori  al  Signore  del  mó-  mofarfi  beato  poffa,  non  é  veto, 
de;  Nò  come  noi  hanno  ifdegna-  volete  che  vi  appalefi  quello  che 
taladiuina  Maeftà.Qnefto  è  che  è  verifsimo.la  vera  felicitade  e  iti 
ci  vuole  far  f3pere  oggi  Santa  Cielo,  cola  snfibeano  e  Anrjro-  w 
Chicfa  proponendoci  quefla  Fe-  li  e  Santi  mirando  in  quel  volto  { 
fta  generale  le  Sati,acciò  piglia-  diuino  d'I  DDI'O  »  mi  come 
ino  confidanza  di  chiamargli  il  vè  s'arriua?  non  viuendo  trai 
fuo aiuto  per  acqui fto  dèi  Para-  contenti  della  terra,  ma  ruten- 
difo .  -  do  &  fopportando  i  difgulh  del» 

Et  ejual  penfìero  credete  voi    l'Anima  &  corpo  con  parienza, 
hauefiero  i  Padri  di  Santa  Chic    caminando  pet  quelle  vie  che  og 
fa  quando  ordinarono  che  fi  leg-    gì  v'infegno. 
gefle  il  Vangelo  delle  Beatitudi.         E  certamente  la  cofa  ftà  di 
ni  in  quefta  fi  grande  Feftiuità    quefto  modo  \  Il  mondo  viue 
della  gloria  de  Beati  ?  Quefto  fu    troppo  ignorante  in  quefto  pati 
fuopenfiero  far  accorto  il  Chri  .    ticolare  della  vera  &  reale  bea* 
Uiano  che  pet  acquiftarla  bifo*    titudine  .  Il  Padre  mio  Sant'A-  Agofbi<? 
gnacaminare  per  vna  diquefte   goftino  nel  libro  decinono  della 
otto  vie.  I Santi  i Santi  Signori    Città  diDIO  con  l'autorità  di 
n.icigiamai  per  altra  ftradaca-    Varrone  anrichifsimo  6c  dili- 
.  .  .  minarono  che  per  vna  di  quelle    gentrfsimo  Scrittore 'tri  Roma  • 
*  audifo  infegnata  oggi  da  Corifto .         ni  fcriue  che  furono  fenza  nume- 
hànoca-  frtrMi  per  fiderà  viccrunt  rtgruu, ,    ro  l'openioni  della  Beatitudine 
minatele  tirCukrnnt  in  mthth,  in  pcUìbusctr*    Ce  tutte  falfe ,  &  tutte  bugiarde 
vie  {n^lprimstan^utit&  affici;  qui  bus  A-    perche  à  dirne  il  vero  .  linaiola  .©t 
Oiifto  .f,™  ion>nt  m^^wi.Nifuna  me*    è  &  la  verafl*  la  reale  bcatitudi- 
Heb.n  gliore  di  quefte  hanno  ritrouata*    ne  definitadal  Senatore  di  Ro- 
fitxutto  che  fiano  feocefe  &  di-    ma  Boccio  il  Seuermo  di  cui  fi 
6cili  à  caminarfi  1  hanno  e  calca-    gloria  &  meritamente  la  Otti  di 
ice  caminatc:  verità  o&p  ma,-    Pania  die  fia,  Stata  omnum  ómo 
«fcflata  da  fanta  Chiefa  &  aa     ftn  a^regatione  pnfcci«t . 
ccnticata  dal  benedetto  Chri  -    Se  adunque  la  vera,  6c  non  finta, 
fio mentre  incomincia  ptaiipa*-    fcrton  fognata  felicitade  &bea-  R4gioni 
iptrti  fpmtu  quonttm  tpforkm  eH    titudineè  vn  compendio  de  tut-  dimoftri 
Mòdo  harejrwH?»  Cflorum  :  Quafi  voteffe    ti  i  beni  certamente  non  è  diati  incer- 
creduta  dirc  fgannateui  Difcepoli  miei    qui  in  quefta  bafla  tetra  . 
l:frr\la  ebe  la  Beatitudine  vera  fia  in       Scia  vera  beatitudine  è  vnebeatit||K 
&  no  hit  quefta  balla  terra,non  è  veto,  vi    pilogo  di  quanti  beni  fi  poilono  dl0C 
f.putoiquc  abbagliato  &  aftafeinato  il    conia  volunti  volere, ò coli  io* 
che  ftea«M*4Q&  perciò  crede  che  nelle    telletto  intendere  adunque  etroi 
.«s>fc»d«l:jm>ndo  (tea  la  vera  Bea-    re  è  &  troppo  arretrato  il  credere 
studine,  fii  che  colle  comoditi   che  l'huomo  viuente  in  quefto 
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mondo  pofla  etere  i  pieno  bea-  Beatitudine  che  one  quefla  fti 
RigtoBì  to*  Sela  DeatitudineaPPaga  &  in  continuo  trauaglio  ,  laverà 
dimoftri  acquieta  l'vna  &  Taiwa  poten-  guodevna  quiete  fempiterna: 
ci  in  ter-  ?a,la  volunta,eV  l'intelletto  fiche  Sedebit  popnlut  mtu% ,  &  Chrifto  ri*  i 
ra  non  ef  ja  volumi  non  piti  brama  di  vo-  quefto  accennando  diflfe;  fedebU  Matc-  !f 
beatiti  ,Crc'  nC  I  intc,,ctto  d'intendere,  tis  &  *os  indtcantet ,  quafiglidi- 
dioe.    "  forfennati  adunque  fono  gli  huo  certe,  a!  prefente  viuete  in  tra- 
mimi dirgli  in  facciafeli può;  uaglio,  in  anguftie,  &  inquieti, 
Pfa!      yt  qmidU'igait  vanitatem  &  qu*.  quando  poi  farete  meco  nell'ai- 
ritis  mendUmm  ?  Se  la  beatitndi-  tra  vita  federete, darete  in  ripofo 
ne  é  vn  flato  conofeete  da  qne~  conciofìa  cofache  quella  vita  è 
fto  Signori  non  poterfi  ritrouare  pura.lonrana  da  ogni  moto,  Ce 
nel  mondo  .  Nel  mondò  alrro  inquietationi. 
non  fifeorge  che  moto,  che  in-       padri  Theologi  haurete  pur 
quiete,  &  tutte  le  cofefoggetre  ofTeruata  quella  parola  del  Pa- 
lila morte/adunque  non  vi  é  fta-  dre  Agoftino  nella  Genef?  coli 
co  ;  adunque  non  beatitudine.  one  il  Santo  Croniftadice,  che 
Et  non  hauete;  letto  il  Saggio  ?  Iddio  ripofafle  doppo  create  le 
Non  hauete  auuertiroctò  che  e-  Creature  ?  ^Humt  die  feptimo,  Gcn  x 
Prou.i*.  S*i  dica?  njfkidolore  mifcebkmr,  &  db  yn'werfo opere quod  patrarat  : 

exirfmagaudijhehis  occ»pat;  anzi  Non  riposò  Iddio  propriamente  Wa  a 

dice  vna  tradutione ,  E/ù m  in  r  -  come  voi  di  me  meglio  fappete  UwroU 

ftdoUbitcor,  Confiderai  mò  fe  ripofa  chi  è  «racco  ,  chi  è  latto  *eq«i«S 

vi  può  effer  beatitudine  ?  come  Chrifto  quella  volta  quan-  uir- 

Sono  afafsinati  anime  mio  do,  Fatigètusex  itinere  fede bat  (*- 
tutti  quelli  mortali  che  dicono^  prafomem  per  riftoro  delle  per>  , 
Pfal.136  *M'llm  P°P*l»»i™       f™>  Le  dute  forze.  Iddio  è  infaticabile, 
ncchczi^gl'honori,  ledignitije  intaccabile, &  in  infinito  lótano 
volutti  ,  &  i  fpafsi .  Se  ciò  fotte  dal  bifogno  di  ripofare.adunque 
vero  non  direbbe  Giobbe ,  Miti,  bifogna  credere  che  la  parola  rr- 
Iob.7.    fMjrft  xua  btmimt  fupteterram.  qmeuit  lignifichi  nonripofare  in 
Signori  si  voglia  ò  nò  l'hoo.»  quel  luogo  fauellado  di  Dio  ma 
mo  infin  tanto  uiuc  in  quefto  cefagione  dal  creare  che  è  prò-, 
mondo  vrne  -egli  come  foldato  prio  di  quella  Madri  foprana 
fopra  la  guerra .  Ma  dimando  i  di  maniera  che  dopbo  non  più 
JO"  Signori  Cauagliencomeviue  creato  altre  Crearure,ma  alle  «Hi 
il  foldato  fopra  la  guerra  t\'  in  agi  create  donafl'e  virtù  di  genera- 
tori in  delinei  incommoditi?  re    procreare  figliuoli  ifuafo- 
V.(      Sw<*  <gu  per  auuenrura«»  mai  miglianza  . 

nò  :  viue  in  continua  fatica  &  e        CosU  certa  mente  vdite  qua- 

lercitio  che  non  hi  giamai  fi-  to  lo  dica  manifertamente . 
nr>or  bene ,  quefla  èia  difTercn  -     Non  emm  fttigatm  er*t  Vtut,  fed 

aa  tri  la  vera  ,  &  immaginata  in  Mio  verbo  teqmeuit ,  requiem  tibi 
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laboranti  pròtnìfit .  Sarebbe  gran  mezzo  de'  traviagli  j  }  che  perciò 

(ciochcria  credere  Iddio  fi  (tari-  il  Padre  mio  Agoftino  inalcia  le  .  « 

cafle  in  creando  il  mondo,&  per-  voci  à  Dio  :  Inq uietum  eR  cor  mei  g°  ' 

CIÒ  con  quella  parola  requie uit ,  i  donec  requiefeat  in  te  ;  Infili  Unto 

gli huomini affannati,  &  fianchi  farò  da  voi  lontano  Signore  il 

promette  quiete.  Ma  chefpecie  cuore  mio  Cari  inquieto,  ne  più 

*  di  quiete  fu  queda  promefla  ?  nó  predo  fi  fermar  à  che  quando  ver 
la  del  mondo  che  non  vi  è ,  ne.fi  jri  i  ripofare  nelle  voftrc  braccia.- 
può  per  modo  alcuno  ritrouare,  ma  che  yn  finto  dica  quefto  noa 
adunque  quella  della  vita  eterna  m'apporta  merauiglia  mi  fi  Ari- 
lontana  da  ogni  moto  &  ftàchez-  dotile  che  dice  fe  l'homo  vuole  Arìt. 
za.  Signori  miei  non  riuochiamo  diuenir  beato  fiagli  di  meftieri 
in  dubbio ,  fe  queda  noflra  vita  con  varietà  de  moti  acquftarfi  co 
fiaò  nò  trauagliata,&  Tempre  fìa  tale  beatitudine  ,  che  perciò  la 
inquieta  tk  mifera,  &  l'eterna  ree  madre  natura  prouidente  gli  hi 
mandabile  ^eternamente  beata:  donate  tante  potenze  interne.de 
d  auu5taggio  queda  è  verità  per  tanti  dromenti  di  fuori  i  effetto 
fe  mede  fi  ma  nota  ,  onde  dell'una  che  quefto  conseguire  polfa.  Mi 
è  fcricto;  Malta  tribulationei  ìuflorU  lafciamo  quefte  Do  ter  in  e,  ne  più 
te  anima  m  anguH'tjs ,  &fpititut  an-  deano  con  noi  che'n  quanto  ci 

Pul .  3  j .  arìwi  clamai  ad  te ,  &  in  Ezechiele,  forni  ni  ftrano  qualch'uno  argu - 

Nimio  labore  fuiaium  efìt& no  eri-  mento  i  cófirmatione  di  ciò  che 

Barde.  |  Ult    tA  n*mta  *ub\go  eius,nequc per  dicemo  afcolti amo  il  benedetto 

Ezc.  %a.  ìgnem ,  &  in  Ofea ,  fepiam)  vianL*  Chrido  che  apertamente  »  nfegna 

tuam  friniti  oue  per  l'alerà ,  fede-  la  Beatitudine  Celedeacquidar* 

Off.».  *unt  coram  lofepb  primogeniti,  cV  fi  col  patire  ;  Beati  p super e i  fpirit* 

G  c  o .  4  3 .  neh'  EfodOi  Introduce  f  eoi  &  pian-  quoniam  ipforum  e  fi  regnum  Calori, 

tabu  eot  in  monte  haredltath  tu*  fir  6c  Betti  qui  perfccueionB  patiuntur, 

Ezo     miffimobabìtaculot-oquodoperam  Chiedo  il  Santo  Arciuefcouo  di 

«  domne-,  tic  Dauiddc ,  quit  afeen-  Milano  in  che  particolare  confi* 

dee  m  montem  oominhaut  quit  fiaba  deffe  la  Beatitudine  di  queda  vi»  : 

in  locofanao  cim;  &  in  Efaia,  fede-  ta  che  compiutamente  ci  fa  Bea  - 

Pr*I.3  j .  bitpopulm  meusin  puUbritudine  p*  ti  nell'altra ,  fentite  vi  priego  ri- 

tih  in  T  aberne  culis  fiduc  ia,  in  requie  fpofta  di  fanto  &  faggio  huomoj 

Ifr.i».  opulenta  .  Ma  che  volete  voi  di  VìcobeatamvUam  confi  H  ere  malti 

meglio ,  non  fanno  Dotti  che  in-  tudme (apienti* ,  (uauitate  conjcicn» 

fin  filofofi  hanno  coofeflata  co-  ti*,rmtmU fubUmitate  :  Adunque 

teda  verità?  Nonfannoche  Pia-  per  autoriti  d'un  tanto  Santo 

tone  accennando  à  quedo  dirle,  quanto  è  Ambrogio  non  idàU  Ambr#J 

chele  Creature  partecipanti  del-  beatitudine  nelle  ricchezze ,  «é  offic 

la  ragione  fono  come  vn  Circolo  nell  tìfere  ricco,non  nell'eflere  in 

perfetto?  tt  che  l  huomo mortale  dignità  collocato ,  non  nelle  vo» 

non  può  etferc  beato  fc  non  per  lutti  terrene,**  della  carnei  ne 
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gli  agi  del  mondo ,  ma  in  vna  at-   Deh  Manto»  viuificura  che  ni** 
tezaa  di  feienza  non  mondana,   na  altra  feienza  della  dì  Dio  in  fcieaw 

chc  fi  caminare  altrefi  &  fuper-  poi  potea  infcgnare  gl  huommt  ^9 

bi  chi  la  pofeggono ,  mi  diuina  i  feri?  padroni  del  Paradifo  co-  !° f*"  * 

che  fi  humiliarc,  che  fi  conofee  me  etiadio,altri  ch'Iddio,  ò  huo-  dronirf 

(   te  Iddio  &  Chrifto,&  contéplar-  mini  da  lui  mandaci  non  erano  àti  vin 

Io  nel  la  vita  r  nella  pafsione ,  &  fufficienti  i  far  credere  il  mondo  dif(>- 

nella  fua  morte  co  tanti  altri  fuoi  che  viuendomiferabilifsimamc^ 

imfleri .  Quella  quefta  ò  Man-  te ,  &  cafpeftari  in  qoefto  iniquo 

toa  t  la  ma  feienza  comparati©  mondo  fi  facefle  forza  al  Regno 

ne  i  cui  tutte  l'ai  tre  fono  ignora-  deCieli.  La  fola  feienza  di  Dio 

ze .  Et  diciamola  alla  fchietta;  perche  è  alta  &  foblime,  &  non- 

qual  fcrentiato  del  mondo  hi  ca-  dimeno  infegna  gli  huomini  ad 

pito  ?n  morto  dcFIa  fame  fla  bea-  abbacarli  ,cauuiltrftlelc  giudicarti 

Sapienti  to?  vn  humile  fia  felice  ?qual  fcié  vn  niente  perciò  ferue  per  mez- 

del  mon-tiatodclmondofìèlafciatoper-  zo  vero,  &  per  iftradadieiuene 

.>oran°  ,fu?dcPC  Ia  f?mc'r?  fcte»U  nuditi>  re      vera  &  reale  beatitudine*, 

ti  nelle  f  ,ag»me,  \c  perfecutionr  patite  Et  odi  più ,  in  fuanitate  ardenti*, 

cofe,  di  a  torto  fiano  il  danaio,*  il  prez  Ahime  fe  vita  beata,  &  felice  fi  li 

Dio .     zo  del  ParadifoPQual  Dotto  del*  troua  in  terra  ,  dite  dite  anime 

la  dottrina  mondana  hà  giamai  mie  fenza  paura  di  errare,  che  la 

mfegnatoey  perfuafo  i  fuoi  fcuo  fia  di  quell'anima  che  non  fente 

lari  la  patria  del  Cielo  s'ifpugni,  ri morfo  di  conferenza.  Confcic- 

?  ?/  VnClC°r!  pat,r,c  pcr  amore  M  fcWf«  ahf  Conferenza  che  fan 

del  folo  Chnfto  >  la  fola  fciéza  di  pia  di  nò  hauere  in  fe  là  macchia 

Diohiinfcgnatcquefìepopofi.  brutta  del  peccato ,  oh  chedol- 

M*tt.  1 1  noni  :  t\agmtm  icetorum  vm  pati-  eczza ,  ò  che  fuauiti  guode  in  fe  k/x 

tur  &  intimi  rapiunt  ilUd .  opor-  ftelTa  ;  ibant  ^poftoli  gaudente,  a  4* 

Lac.  %AJffP^muUattribidatmet'mrar^j  tonfptSu concili*.  La  purità  della 

tn  Regnum  Dei,  Beati  qui  pcrfccHtio*  conf  ciéza  loro  faceuagli  frar  gio- 

Matt.j.  ?*P<lt**t'trPr(ipte'i*flttiam  quoma  condì  nel cofpetto  della  Sinago- 

ipf*»en  rcgnumC<rtorum  si<im,te  ga.  Noti  hi  paura  de  gli  huomi. 

M  ti  io  ?rrclW™t'»*«»'»  maxìllamprabt  nivr/miomodi  mondaconfeien 

™  g9*rt&  alterar». Q,i.perdiderit animi  12 ,  Confa*  mem retti  fama  menda* 

fitamproptetmeimtcnietean.qujì  ciaridet.  Penfate fclra  paurade 

letterato  del  mondo  hi  giamai  gli  huomini  che  vuole  di fputaTe 

infegnaro  che  di  gemiti  gc  di  fo-  infin  con  Dio .  Elifeo  Profeta  era 

fprn  fi  circondi  quella  fanra  Sion  diconfeienza  tanto  netta  &  mó- 

Celcfte    faranfine  creda?  Non  da ,  che  la  fanti  Scrittura  dice  v- 

fcan  fapputo  cotale  frgreto  i  fcié-  na  parola  molto  ofeirra  quando 

nati  del  mondo  &  Ini  fappoto  non  li  s'intendeOc  &  ifpiegafle 

*  infognato  vn  ftudiofo  della  fcié  in  fentimento  di  confeienza  mori 

Ff*l.  4f  •  iz  di  Dio;  (enfitelo ,  Circundate^  da  &  è  la  parola,  'che  I  Profeta  fa 

Syon&  ionflcHimmeam.  ncilando  di  fc  fdegnato  col  ad 
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d'Ifraclc  pcheera  Idolata  &  iqfe    la  cófcicza  per  dimoftrirui  vcio 
»•      dele  li  dicchi*"  0- twièt  iÓ(pe    ciòchcdiceil  Santo  Arciuefco- 
*fceg  }  Qit  flò^  Arxfa  i|  Rè  &  tutti  que»    uo  Milanefe  bada  che  come  dice 

gli  che  erano  fcco,  &  noi  medefi  Vgonc  nei  fecondo  dell'Anima,  Cap 
roamete  ftiammo  innanzi  Iddio,  la  confeienza  bona  è  il  titolo  del  Titoli, «n 
adunque  non  doueaegli  diredi  la  Religione ,  il  Tempio  di  Salo- 
(e  particolarmente  che  ftaua  in.  mone.il  Campo  della  benedicio- 
oanzi  Dio  ;  &  chi  non  si,  fc  era  ne,  l'horto  delle  delicie ,  il  tetto 
Profeta diDio  egli  Itaua  innanzi  d'oro  in  cui  rjpofa  agiatamente 
Dio?ma  non  hauea  qui  il  penfie-  il  benedetto  Chrifto,l'aNegfeiza 
re  il  fanto  huomo;  non  fauellaua  de  gli  Angioli,l'arca  oclFedere,il 
dell'edere  inanzi  Dio  di  prefen.  Thcforo  Regio.la  Camera  del  Si 
za  corr  e  fono  tutte  le  creature  de  gnore,  l'Habitatione  dello  Spiri 
*U.  m»  quali  dice  il  Rè  fanto,  in  coìpeSu    to  Santo,e  il  Libro  fignaro  e  chiù 

tuuomnif  viucm,  ma  della  confeie   fo  chel  giorno  del  giudiciofari  ^ 
za,eV  volle  che'l  Re  intédeuc,chc    in  prefenza  di  tutto'1  mòdo  aper 
non  hauea  paura  di  lui,  nè  della    to  come  dice  Daniele;  tudicwm~>  Dan.  r. 
fua Regia  podcfti, merce  la  bona   fed>t&  libri  aperti  funi .  O  quan- 
ti (incera  Sia  confeienza  per  cui    to  difTe  bene  vn  Dotto  Padre  i 
viuea  allegro  &  confolato  in  co     quello  propofito ,  che  la  dolcez 
fpetto  del  Signore .  Habbia  ciò   za  del  cuore ,  la  pace  dell'anima 
che  poffa  dare  al  mondo  quando    &  la  ficurezza  della  mente  fono 
l'huomo  non  habbia  la  confeien-    tré  care  forelle ,  &  hanno  per  fr> 
za  netta  nulla  hi  ;  éc  dite  per  in    tello  l'allegrezza  fpirituale,&  fug 
contro,  quella  fola  baftarc  a  far   giugneua  dicendo  efler  beato  co 
r     beato  l'huomo  in  quefta  prefen-    lui  che  mai  fempre  viue  vna  buo 
' 1  te  vita-,  Gloria  noUra  bac  efi  teftimo    na  vita, perche  vna  buona,  6c  fan 
nmm  con  f  denti  a  nofìr* .  M*gn*         ta  vita  è  accompagnata  da  vna 
*rD'    nV,(dicea  il  deuoto  Bernardo,)  p   eterna  allegrezza,  bona  ma  fem-  Hug.lj 
confermare  il  già  detto  ftmt  fon*    per  gaudmm  balte ,  adunque  che  J  1Dim» 
ttrtitwi*:Da  qui  il  Saggio  dille,   felicitade  polTono  hauerc  i  pecca 
che  quell'huomo  il  cfuale  viue  cò   dori?  fe  la  beaci  tudine  che  ti  può 
vna  confeienza  fenza  peccato  é  i    guodere  in  quello  modo  è  di  cui 
fomiglianza  de  Regi  viuenti  in    viue  con  confeienza  pura,  come 
Tron  M  continuiamoti,  Secura  meninge   paflbno  perfuadecfi  guoderlagli  Ifodl. 
(o*Mim*m  ,  Quindi  il  diletto  di    impuri  di  confeienza?  N Ma  pana  Ub  folli 
ChriftoGiouàni  dicea  che  ogni   grauiorpana  confettai*  .  Et  più  loquior. 
qua!  volta  vn  huomo  di  pura  &    chiaro  ;  Bona  vita  femper gaudtum 
netta  confciéza  chiederà  Dio  al-    baber.  confeicntia  autem  ft«  femptr 
i.Ioa.3  cunagracja  farà  gratificato;  ri  cor   in  pana  c  fi  .Et  che  vorefte?  Forfè 
noflrum  non  reprcnderit  nos  fiducia   che  io  veneflc  à  conti  particola. 
babemus  ad  Drìt& qmcqutd peùcri   ri, &  diceOe:  Huomo  che  penero 
ioni  accipiemut  ab  eo.Nó  voglio  di    t'hai  propolto  nell'animo  quan- 
iundermipiù  io  c\(io  c6c«to  del   do  che  non  iftudij  iu  altrod* 
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fard»nati?diuenìrgrande&ric  ta  eterna.  Oquato  grandi  riefeò 
co  re,  mondo,  &  con  quello  mez  noallanima  chenè  fiafattade- 
ao  beatificarti  in  terrafò  (ciocco,  gna.  Confiderate  fe  riefcooo  mol 
è  infipiente;  non  fu  che  la  beati-  to  più  di  quello  ella  giudicai, 
indine  è  vn  flato  d'ogni  perfet-  cheperquantocapiflefemprein 
none  &  contentezza  oue  il  fate  infinito  riefcono  maggiori  Et  ve 
ricchezze  apporta  tanti  trauagli  deteper  voftra  fé  natura  d'ani- 
che  non  han  fine.flt  il  cooferuar-  ma  beata  in  Cielo  che  auuegna 
hyyftfc  iatoMo,  fai  che  bppia  dj  certo  Iddio  effer  in  in- 
labeatitudine fla  in  vnaconfcié-  finito  molto  più  di  munto  ella 
za  pura,  *  monda?  adonqu,  che  vede.veggédoto  &  nTcompreo  $$T. 
fpecie  d,  beatitudine  è  qlla  che  dendolo,  per  ogni  modo  Zoe 
tu  ti  fingi  facendo  quelle  ricchcz  fommamenTe  di  quello  non  vede  «o-»* 
«  contro  confcienza?NelIa  cima  merce  che  non  pat.fce  inuidia  &  Di°  ' 
dell,  virtù  cófifte  la  pulente  bea  ama  ,1  (uo  Signore  in  fé  &  P  r 

! Z'Jt00^ T,"*'  Vi"°   ft"r°' *  non  P«c"«  'a f»«ia de-  Si-UV 
?~*  ™  S   ?        ÌU"  pMCa  Sna  di  cotale  beatitudine .  Ima- 

I  iflctTo  luogo,  qutm  (<pttm*  dl(t  fcdeJi  &  defiderofi  della  grandcz 

^>^»       W<A.fi«»«-  Mde|  fU0 Padrone, che  (e bene 

Oirol    tU"  >g*B3  M  Padre  S.  Giro  non  hi  fe  non  vn  piccolo  falario 

«"*    lamoifpiegado.l  primo  Salmo,  al:mefe,  per  l'amore  portati Z 

BMuswqH,ncncmaui,iWfuit  Padrone  vorrebbe  cheogni  Kior 

♦  ;       "^."^•^f*  no  egli  s'anuanzafTe  in  ricchezza 

SaE   fife  E'  *  che,dubbita  &  grandezza  módana  ;  &  perche 

re  della  ventare  troppo  è  troppo  queftofpercbe  i  ferui  buoni  &  a! 

noto  che  n  quefia  balfa  terranó  roorofi  fi  fumano  a  gloria  eràde  * 

fi  può  beatificare  I  huomo  hab  -  il  fetuire  i  padroni  grandi  :  etii  ' 

«.li  ,.7  J?'  ?"  1eCd«rr  femPre  dio  1  animeguodono  più  di  quel 

viue  bramofo  di  p.u  bnuere  ne  lo  non  conoscono  di  Dio  die  de 

pur  mai  vna  vo Ita  fi  può  appaga  conofciuto.  quindi  Oauidde  ap  »"«'"  - 

re  fe  non  quando  guoderi  l'ulti-  pellò  Torrenre  la  gloria  Celeftej  à"ìf  «P- 

mo  fine  iddio  fommo  *  eterno  De  tmmt  y^pL  mW% 

STuV/  di  V      Gregor.o,che  gl,  Ama  generofo  &  nobile  d.  cuore  fe  a  ! 

»  Euig.  ti  del  mondo  più  guodono  men-  riua  ad  vn  Torrente  di  bmpid'ac 

tre  vinone  defiderofi  &  fi  pafeo-  que  &  ne  beu,  &  f.  fmom  la  (cte  simU*- 

no  delle  (peranze,  chequando  non  fi  addolora  perche  vi  renino 

gnodonolecofe  mesetto,  per  diqueiracque Pe°  aUanzigio? 

che  le  cofe  mancano  molto  da  ql  ifce.fc  guftaf  Altrefi  l'anime  bea- 

concetto  in  che  fi  tentano  prima  re  in  patria  s  eftinguono  la  fere 

che  figuodefferoi  Airmcontrofo  in  ql  Torrentedi  celefte alleorez 

*   C^d  d  n  H7„V'^  de"*VÌ-  «noltopiù  grande 

Pred..dipH.p.Ch«.  x/  6deU 
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dell'anima, ne  perciò  rfattriftano  fauros  in  catti  \  haurebbe  detta 

perche  fia  così  grande,anzi  gioì»  interrii ,  che  fi  congregaflero  fic 

(cono  che  fia  molto  più  grande  ammaflatfero  le  ricchezze .  In  oU 

di  quanto  eglino  capifeono .  tre  nò  haurebbe  dato  quel  cófe- 

Et  non  c  di  porre  in  dubbio  gHo  ;  Vaie  &  vende  omnia  qua     lt' 19 

che  molto  più  grande  (ia  la  bea-  habes  &  da  pauperibus  &  tbefaurit 

titudine  dell'anima ,  che  troppo  habebis  in  Ceelis  :  ne  detto  in  Mat- 

chiaro  lo  fignifica  il,  benedetto  tht^Quid  predefi hommi  fi  vniuer» 

Chrifto  inqueflo  luogo,  gaudtte  fum  mundum  mcretnr  anima  iterò 

quia  mercei  vcfìra  còp'utfa  e  fi  iti  c*J  fu*  detrimentum  patiatur,  &  in  al  i  mt 

lit ,  &  in  Mattheo  al  ventèlimo  ero  luogo,  FacUms  eri  camclum~>  * 

quinto  oue  dice ,  Euge  [erme  bone  pcr  fot  amen  acut  ttanftre  quam  dU 

intra  in  gaudium  Domini  tut ,  adun-  u\tem  in  regnum  Calorum  mirare. 
quefe  l'anima  entra  nell'allcgrez       so,  sù  adunque  Mantoa  gii 

2a  fegno  euidétifsimo  molto  più  che  Jfeì  fatta  certa  non  ritrouarfi 

grandecfiere  l'allegrezza  del  Pa  fenonvna  Beatitudine,  &que» 

lettitu-radifo  che  l'anima  beata,  perche  fa  non  di  qui  in  quefta  baflfa 

«line  ma-  la  cofa  minore  entra  nella  mag-  tCrra ,  oue  tutte  le  cofe  fono  mi» 

fl?pe    giore adù^uefenza comparano,  (chiedi guftofc  fpiacere,ma nel. 

JJU  *BI"  ne  è  maggiore  la  gloria  del  Cie-  i'aJtra  vita ,  in  quella  vita  da  cui 

fo  di  anello  Ma  l'anima.  O  quato  eternamente  è  bandita  la  morte, 

Dio  bono  al  vino  rapprefentò  i  quella  Beatitudine  afpira,&fo  ~ 

quefta  venti  il  Ré  Hebreo  nel  fpjra  col  Profeta  dicendo: 
Salmo  ventefimo  nono  quando      neumibiquìa  incoiami  meut 
ìreflitoThabito  d'un  anima  arri-  prolungatiti  efl:  Adtt 

»         natainParadifo  dice  i  Dio,  Con»  leuaui  occulos 

Kal.  29  fùdifìi fitecum  mtum  àrcundcd  fii  mtos  qui 

meletlt'u;  Signore  co'l  mezzo  del  habitat 
la  morte  haueterottoil faccodel         inCcrlU  ey  con  l'Apo- 
corpo  mio  &  m'hauete  intornia-  ftblo,  Cupio  difiot*  Mulip.i« 

ta  di  gloria  celefte  j  hauete ripie-  ui  &  ep€^f 

no  l 'intelletto  mio ,  fi  che  più  di  curru» 
intendere  non  brama  vedendo  Cfcri/?o,  Epiglia> 

voi  i  faccia  feoperta  in  cui  fi  ve-  mo  fiato. 

de,&  intende  tutto  ciò  che  fi  può 
defi derare  di  veder, &  fappere. 
Ripiena  la  voluti  che  gode  ogni 
cola  defi  derabiIe:Pazzia  eftrcma 
adùque  anime  mie  dico  io  il  per-  <*fìfòt££f? 
fuaderfi  di  poter  ritrouare  la  ve- 
ra &  vltima  beatitudine  dell  ani 
ma  noftra  qui  in  terra.  Se  fi  riero* 
cafTe  credetime  nó  haurebbe  det 
Mat'  6'  co  Chrifto:  Tbefattnitit  vobii  the 

Se» 


Digitized  by  Google 


DtBd  <v$Yà  'Beatitudini. 


34? 


Seconda  Parte. 


Vando  già  mai 
conofciuca  nó 
(i  t'ode  la  d  irte 
réza  gride  che 
grandifsima  è, 
tri  la  legge  di 
Mose  &  quella 
di  Chri fio  :  oggi  è  il  giorno  che 
manifefta mente  fi  conofce  vcden 
do  federe  quel  Dio  che'n  altro  té 
po  fu  veduto  ftar'in  piedi, &  con- 
ue ne uo ! mcn ce  oggi  fiede  il  bene- 
dette Chrifto  dice  il  Padre  mio 
Agoft.    Agoftino  in  publicado  la  fualeg 

jchtJt?*!1  cflcrwl0  c8liil  Maeftro  mpe.- 
deffe  i  pù  r*orc  di  tutto'l  mondo .  Et  i  Pro- 
blicido  pheti  antichi  nó  Tappete  che  per 
la  faaleg  Jo  più  folcuano  con  legni  efterio 
£c-       ri  dimoftrare  ciò  che  annùciaua- 
00  colla  lingua?  così  leggete  & 
che  Geremia  fu  veduto  colle  cat- 
renein  collo  protei ndo  con  co 
tale  Gierogltòco  la  cateiuici  del 
populo  fuo,cV  Ofea  maritarli  col 
la  Meretrice  in  fegno  che  I  Hi 
breo  popolo  farebbe!!  dichiara  • 
to  nemico  del  vero  Iddio,  fic  vni- 
tofi  colle  genti  Idolatre  per  non 
dire  alerò  fenfo  per  hora :  Seden- 
do adonque  oggi  il  benedetto 
Chrifto  métre  publica  la  Tua  leg- 
ge ,  che  a  gli  offeruanti  prometee 
Vut MM  la  vita  eterna  fi  lappere .  che  Ve» 

Bavero  :       .*         .7  rr*-*^» 
ripofo    lcrna  beatitudine  è  yn  vero  npo 
Boet.    foonde  cantò  quel  fpirico  gepti- 
ifsimo  Boetio  inuitando  cucci  i 
mortali  à  quella  patria  celere, 


Hìc  erit  Vobìs  requie s  laborum  » 
Hic  portus  placida  mancns  quitte 
Hoc  patens  vnttm  miftrit  AtyUm. 

Quando  Iddio  diede  la  legga 
i  Mose  nó  fù  veduto  fedente,  mi 
parue  funbódo,&  molto  fdegna- 
to ,  confiderando  le  tante  circon- 
Aanze  che  v'intrauenero;  fumo 
fpefsiiìmo,  e  caliginofo.fuonodi 
trombe  formi dabili,lampi  &  tuo 
ni  fpauentofìrsimi  che  atterri  na- 
no quegli  huomini  alle  radici  del 
monte  dimoranti, &  tutto  nafet- 
ua  per  colpa  della  legge  molto 
imperfetta ,  la  noua  legge  mò,  la 
legge  data  al  Chr  irti  ano  donan- 
do  la  quiete  eterna  a  chiunque 
ToiTerua  perciò  fedendo  la  è  da 
Chrifto  publicata .  Et  ditemi  vi  Lee 
priegoquairalcra legge  delieta  fuo»  p^ 
te  publicate  al  mòdo  hi  promef-  mette  a 
foifuoi  ofTcruatori  il  Paradifo?  p*radifo 
La  legge  fu  data,  &  chi  la  diede  ^  fi00,, 
hebberìnedi  aggiuftarc  ilmon-  èhriia. 
do  gaftigado  il  malfattore  &  pre 
miando  chiunque  operaua  bene, 
mi  perciò  il  premio  nò  era  fe  nó 
dì  cofe  foggecte  all'inabiliti  del- 
la  Fortuna ,  ò  per  parlare  alla  fe- 
dele &  chriftiana  al  beneplacito 
dj  Dio,  onde  e  quella  diMosè  di- 
cea  ;  Si  me  aud'itritn  bon*  tnrd  co- 
medeth  ;  in  fin  qui  poreattTgii]. 
gnere  &  non  più ,  &  perciò  prò* 
rneeceuano  agi ,  &  comodici  ter- 
rene, oue  qnelladel  Redentore 
del  mondo  promette  fe  non  cofe 
Xx    a  del 


Lt.  S' 
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del  Cielo, giudete  quìa  mtrcu  \e-    uali  (cerni  di  ccruello  ,  colpa  che 


«ggi  ve  fira  multa  efiin  Coelit  ;  Vero  è  an 
chi»  60  che  che  oue  la  Mofaica  legge  nó 
IroUo  ^'^H*  d'alerò  che  di  far  viucre 
differéci.  comodamente  &  ricco  il  popolo 
d'Mraele,  quella  di  Chrifto  non 
eforta  altro  che  patire  in  quefta 
vita  per  regnare  nell'altra  òdif 
ferenza,  ò  differenza  .  Efentite 
Simile.  Signori  Mantoani  cofa  di  buon 
propofitoin  quefto  luogo, Que- 
gli che  fono  nauigari  all'Indie 
Orientali  riferifcono,chc  pattato 
1  ' Equinotiale  non  fi  feruono  più 
della  carta  noftra  del  nauigare: 
volgono  il  bulfulo  alla  rouerfeia 
&  fanno  la  nauigationeall'incó- 
tro  della  già  fatta ,  il  cheferue  p 
amaeftramento  noftro,perdire 
in  quefto  modo-.che  nel  mare  del 
mondo  fi  naoiga  fotto  la  della 
della  comodità  terrena,  &  nel 
mare  di  Chrifto  fotto  la  ftella  de- 
gli difagij  &  de  trauagli  perche,; 
Beati  qui  perfetutìonem  paùuntut 
qtéonìam  pforum  e  fi  regnum  Calorti 
D'auuantaggio  so  io  chc'l  mò 
do  fi  ride  della promefla  beatitu 
dine  da  Chrifto  oggi  màdie  me 
rauigliaf*  Non  fappcte  quella  pi 
rola,  Erraucrum  in  coguutionibus 
jfuis  d'xerunt  {e  effe  fapientes  &  flui- 
ti faSli  /muti)  mondo  altra  beati- 
tudine non  conofee  che  quella 
dell'Epicureo  che  dice  ^  damai  & 
bibatnuf  crai  moremur. 

Et  Tappete  che  mi  fouuiene 
quìf  quello  fi  hà  nella  fagraGe 
6cd  41.  nefi^cjuarantefimofecódo,  che 
'  qnanao  i  figliuoli  di  Giacobbe 
Tcendeuano  nell'Egitto  per  prò 
uederfi  di  grano  le  genti  chedò 
vedeano  fe  né  faceano  le  mag- 
gior rifa  del  inondo,  &  giudici 


Rozn 


non  fappeuano  quelle  geti  fcioc« 
che  ciò  che  fapeano  i  Santi  Pa-- 
triarchi  che  la  diligenza  &  il  fap 
pere  del  Viceré  Giufeppe  hauea 
fatti  abbódantifsimi  i  granai  del 
1  Egitto,  fi  che  né  potea  dar  ad  al  ' 
crichevoglio  dire?I  (oli  amici  di 
Dio  fanno  oue  fia  la  vera  beatitu 
dine,&  inqual  maniera  s'acqui 
fti,  fanno  che  per  farne  acquifto  Gmftl 
fia  meftieri  ca minare  per  la  via  oUnc0(gt 
della pouertà  dello fpirico,  per  a  vcra 
quella  della  fame ,  della  lece,  del  beacic. 
patire  dell  incontri,  de'  difgufti,  &  coat 
delle  villanie  &  ingiurie  da  que-  ^*c^u*" 
fio  traditore  mondo: il  mondo 
che  coretti  fegreti  non  sà  fe  ve- 
de alcuni  per  quelle  ftrade  ca- 
minarefene  ride,  giudicali im  - 
prudenti,  &  fenza  ceruello,  &  cf. 
fi  non  contradicono,  anzi  affer-  Itcor.4» 
mano.  Noj  fluiti  propter  C/m/Jww, 
te  non  ifuiandofi  dà  cotefte  ftra- 
de giungono  alla  felicità  eterna 
contro  il  falfo  credere  del  mon- 
do,che  ogni  cofa  giudica  alla  ro- 
uerfeia. Et  non  vi  pare  che  giu- 
dichi le  cofe  alla  rouerfeia  fe  vuo  Mondo 
Jeche'l  vitio  fia  virtù?  che'lfop 
perbo  fia  coftanrt?  il  prodigo  li  fa  ana  ro 
bcrale?  l'auaro  diligente?*  il  teme  uerfoa. 
rario  torte? l'inhumano  parco? 
il  pigro  e  lento  quieto?  eV  il  timi- 
do carico?  O  mondo, ò mondo 
ignorante  &afFafdnato,  quanto 
diflc  bene  quel  Senatore  di  Ro- 
ma contro  cotefta  tua  affettata 
ignoranza, 

li *u  htu  qu*  miferot  tramite  ieuio  Boc. 
jibiucit  ignorant  ia 
Non  aurum  in  yhidiquMritis  arbe* 
re 

N*c  rit*  gemmai  carpìtit. 

Co  fi 
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Co  fi fono  vd icori  gl'h uomini  mó   rugiada  &  acqua ,  non  ottante 
dani.qflaè  la  natura  loro,  e(Tere    quello  fari  manifefto  fegno  di 
fa  pienti  nelle  cofe  terrene, e  igno    fereno  Cielo  ;  ecco  adunque  per 
Tanti  nelle  dell'altra  vita,  e  giudi    ri  t  cornare  il  ragioaaméto  al  fuo  * 
carelecofe  di  Dio  in  altro fenfo    luogo,  che  1  mondo  s'inganna 
di  quello el le  fono, 'come  farebbe   nelle  cofe  di  Dìo,  Se  nel  p areico, 
ridire;  fe  vede  vno  rrauagliato    lare,  che  non  crede  il  premio  de 
penfa  che  né  Ha  cagione  i  fuoi   itrauaglì ,  &  delle  perfecutiont 
peccati  &che  fia  gaftigo'  6c  non    efiere  la  gloria  del  Paradifo  . 
fauore  fattogli  da  Dio,  &  con    Direte  forfè  che  vi  proui  quello, 
quegli  due  amici  di  Giobbe  di-    non  m'è  d  incile,  fentite  Chrifto 
lob  4.    ce»  Qi?s  vnquam  innocens  penj:}    nel  Vangelo; Biitiqri  perfecueio* 
quin  poùui  vii»  eoi  qui  opera'  ur  ini-    nem  patiuntur  p  top  ter  iuHìtìam-* 
qmtatemfitnterDeo  perij ffet& tpiri    quoniam  ipfor*m  cH  regn'tmCelo— 
ttiir£eiwcfifcofumptoi:Et  non  si    mm%  ma  lafciamo  quefto,  fenti- 
Agrft. in  che  Iddio  è  Medico  Bei  traua  -   te  Paolo  iPhilippenfi  quanto  lo 
Fiaf      gii  le  medicine.  dicachiaro;  UndlwtrtuMuùtk  P,,,P-  l* 

AI  tempo  di  Noè  era  feorue-    aduerfariis  :  qud  Ulis  efi  ciuf  a  perii  • 
ciato  Iddio  con  quefto  monda-    tionis,  robts  autern  falutis  &  hoc  à 
Oeu.s.  ciò  traditore,  &  fu  di  fi  fatta  ma     Deo;  Signori  si  cotefto  è  il  fine  Nei 

niera  la  colera  di  Dio,  che  con   delle  perfccutioni,&  de'trauagli  uag/,  ri* 
l'acque  &  del  Cielo  &  della  ter-    mondani,  &  qui  tiene  l'occhio  Id  metti  da 
ra  tutto  l'affogò  &  diftruffe;  paf-   dio  quando  permette  ad  alcuno  Dio  ch« 
fati  alcuni  giorni  di  cotale  efter-   de  fuoi  che  fia  perfeguitaco,calu-  ?QC  hib 
minio,  lofdegno  di  Dio  fi  riuol-    niato  dà  gli  huomini  mondani  ia* 
fe  in  amore  ver  quelle  poche    di  coronarlo  in  Cielo  ,  eli  perciò 
Creatore  che  reftate  erano  re  li    il  reale  Profeta  che  ciò  fappeua 
cjuie di  fi  fpauentofa guerra,  che   confolando  gli  afflitti  diceagli,  pai. \6, 
per  dargline  fegno ,  vedete  che   [pera in  eum  <&•  ipfe fuciet, &  eiucet 
fi  :  ftampa  nel  Cielo  vn  arco  di    qua  fi  Lumen  tufiitiam  tu  un  &  indi* 
vario  colore  che  in  fin  à  quel  tem    cium  tu um  tanquimmcrtdìem. 
po  non  era  più  veduto;  Noè  che    Deh  Mantoa  dimmi  ti  priego  pé 
cotal' Arco  vede,  che  doueapen-    fi  tu  che  io  fia  veracctoedi  tu  che 
fare  ignori  miei  ?  Non  che  foffe    quefta  Dottrina  infegnatati  or 
feco  pacificato  Iddio  mainò,  che   hora  fia  de'  Sari  &  del  benedetto 
cotale  ftromento  non  fi  adopera    Chrifto,tolta  dalle  fante  Scrirtu- 
ìn  tempo  di  pace  ,  ma  di  guerra,    re  &  dal  Vangelo**  fe  lo  credi  co- 
&  nondimeno  dtcegli  il  Signo     me  mi  perfuadoelfendotùcatoli 
re  ;  trit  fa-turn  ffdem  incer  me  &    ca,e  fedele,e  difcepola  di  Chrifto 
tcrram  ;  Tuttauolta  che  vedere-    pene  tato  ti  nfenti  quado  fei  fra- 
te quefto  arco  fappiate  che  figni    uagliata  &  anguftiata?  fe  fai  che 
fica  fercnità\e  pace  del  Cielo  col    premio  maggiore  non  ti  può  dar 
la  terra,  &  auuegna  che  la  mate.    Iddio  della  gloria  fua  ,  perche 
ria  di  lui  fia  vna  Nube  pregna  di   querelarti  che  non  ci  rimuneri  ig 

que- 


iyi.i 


Google 


/ 1  •           Tfelti  Te  fi.  di  tutù  i  Santi 

quello  mondo  ?<  Se  fai  che  i  tra  cedi,&  per  dichiararmi,  non  può 

uagli ,  èc  le  perfecutioni  del  qaafi  eflere  che  fi  viua  beato  in 

mondo  ti  fono  permefse  da  lui  querto  mondo ,  &  di  la  anche,  Il 

Simile,  per  hauerfi  feco  partecipe  della  ricco  Epulone  né  fa  fedetroppo 

fua  gloria  perche  non  le  brami?  grande.  Et  fe  fotte  vero  penfate 

perche  non  l'hai  care  quando  voi  che'1  benedetto  Chriitohau- 

nè  fei  fauorita  ?  Ti  ftimarefsi  rebbe  fatta  quefta  Predica  delle  ' 

oltre  modo  fauorita ,  (  &  di  que-  Beatitudini  cófìftenti  in  cofe  tue- 

-    (lo  né  fon  certo  io  )  quando  dal  te  contrarie  al  fenfo  dell  huomo 

tuo  Signor  Duca  rudi  tenuta  fe  &  ali  opinione  del  mondo? 

co  à  cena,ò  à  pranfo,  &  alla  fua  Et  voi  credete  che  à  cafo  inco-» 

tauola  ti  degnafle  dell'iftefle  fue  minciafle  il  fuo  fauellare  della 

viuande,  &  di  bere  nel  proprio  pouertà  dello  Spirito  ,  &  chea 

vafo  oue  egli  bee,  &  non  hai  per  cotali  poueri  prometeffe  il  Re  «• 

gratia  (ingoiare  il  mangiare  alla  gno  celeite  f  Qui  qui  attefe  il  fuo 

tauola  !  &  pafeerti  del  li  cibi  me-  péfìero  ;  a  queito  indirizzò  il  fuo 

3        defimi  del  Re  fuorano  ?  clono  p  ragionamento,  di  auteticare  che 

auuétura  alerò  i  trauagli  del  mó  la  gloria  celefte  fù  ab  eterno  pre» 

Ctff  in  do  che  cibo  &  beucraggio  del  Fi  parata  per  quelli  che  haueflcro 

f  fai.     gliuolo  di  Dio?  Senti  fenti  fic  re-  porte  le  piante  de  piedi  fuoi  nè 

fta  contenta  &  appagata;  Var<  veftigij  fuoi.cfee rhaueflero imita 

Àeofl    uatolunmus  fi  recordemur  quid  bi  to  nella  pouerti  dello  fpirito, 

fi    '  berit  ad  pabulum  qui  nos  inuitat  ad  nell'altre  virtù  ,  &  in  fopportare 

Calum ,  Et  il  mio  Ago  (ti  no  in  va  con  patiéza  tutti  gli  incontri  che 

Sermone  dice  vna  bella  cofa ,  &  far  fuole  il  mondo  a  fuoi  feguaci. 

di  grande  confolatione  ;  Nullus  Et  vedete,  fappeua  Chrifto  che 

feruut  Chrifli  fine  tnbulatione  e(ì>  Adamo  perfuperbia  hauea  prc  Grift.' 

.ì        adonque  viui  confolata;  adun-  cato  ,  cofi  vogliono  6c  il  Padre  Theoph 

que  habbia  caro  ch'Iddio  ti  per-  Ghrifoftomo,&Theophilato,per 

metta  de  gli  nemici ,  de  gli  perfe-  inalciare  la  fua  portenti  da  cota 

in  loda- 

cutori  mentre  viui ,  gloriati  che  le  colpa  che  mezzo  adopra?       re  rhu- 
ìi  vegli  pouera,perche  dice  il  de-  La  virtù  dcll'humiliti  dirutamé-  militi, 
noto  tìcrnar.  in  vno  de  fuoi  Ser-  te'i  quella  oppofta  &  contraria: 
moni,  che  mentre  fiamo  habita*  oltra  c(fcre  il  fondamento  di  tot 
tori  di  quefta  bafla  terra  fiamo  te  1  altre  virtù ,  quindi  per  lodar- 
come  faldati  in  campo,flcfiegue,  la  già  che  mai  è  ibaftanza  loda- 
ci tic  dolora ,  aut  pUgAt  a  ut  tribù-  ta  loda  primo  la  pouertà  dello 
Ut iones  non  fufeepcrit  t  in  futuro  i«-  fpirito  come  uuel  la  che  fà  viuere  > 
fbriofus  apparebir.  Or  bene  che  e-  humili  &  di  le  fentire  baflfamen. 
leggi  ?  Vorrei  ftar  bene  6c  di  qui  te  riconofeendofi  per  vn  niente, 
&  di  là  dici  tù ,  eh  che  è  negotio  per  peccatori  grandi,  indegni  in. 
quafiimpofsibihfsimo  quefto.ha  fin  dell'aria  che  ci  circonda,  ali* 
uere due  Paradifi ,  guodcre  due  incontro  della  ricchezza  che  ci 
clorie^eflcrc  fauorito  di  due  mer  fi  fiuere  foperbi ,  gonfij ,  altieri 

di 
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che  Iddio,  &  aggiugnerei.che  da  niera ,  ^Z^k^tTc  fi 

qui  incommciafle  il  fuo  fauella-  manteneffero  femore  mai  in. afta 

re  perche  fi  conofceflè  quanto  e-  fiato  di  feliciti  vi  farebbe  quii . 

gli  era  lontanoda  Mosè,  &  dalla  chebaflbritratto  della  ueraWa- 

legge  diluì  che  la  beatitudine  ri  titudine,ma  cangiandoli  di  pun- 

Mat.  i».  P°neu* "elle  comoditi  terrene,  to in  punto,  perche  ninnami  '<*•  «« 

pe  rma.it  f.perciò  nifu- 

^élu  l  r^'à"    H  T*  2.  no  morti,,e  mentre  mort»'e  «rat 

i-„„;       •   '  <t,C™''!0'  !?*  *  «^e  &  fia  chi  che  fia  può  dire  d'eflet 

^S'^fW1  beat°'  P6""0  "  Beatitudineè 

il  a,«do  °T°  n™ndo  è  quella  tua  bea  dell'altra  uita ,  che  per  ottenerla 

eh,  „„„  mudine  che  tanto  efalt,  &  pre-  fia  meftieri  eflere  di  fpirito  poue 

Oca.    gì) .  One  quella  tua  fognata  fé-  ro  come  dice  il  Saluatore  •  Beati 

K&E      g  accldentl  m'<era  e/»  rr**.»,  orior,*:  come  dicefle. 

bili  che  ogni  giorno  accadono  à  beati  tutti  quegli  cheTttendono 

mortali  :fei  pazzo  &  forfennato  alla  perfctrion?  della  u"  a  eh™ 

&  perciò  non  confideri  i  veri  &  ftiani  confiftente  nel  d  fP7egi« 

.ftabih  gir.  del  a  ruotaci  obbli-  delle  terrene  ricchezze .  6r2£ 

uiofo  che  non  ti  raccordi  alcuno  fti  fari  il  Paradifo  mercechXe 

fo  ^lllt'^T  TK"  S'"do  i  terreni  beni  fTnno  r  „PU!      •  ' 

n„  a  PP  5  t0-,D"noilra  dlmo-  tiJ  in  wi»  &  per  tutto  de  sii  ho 

guaci  che  fi  di  mandi  a  pieno  fe-  odiati .  P 

to'chke.,n°hlbbiapro-      Mantoa  uoglio  dire  una  nato  D*  Pos( 

m^,SS.tÌ*efrode'&  ^SaS?3?-* 

Dehanimemienonpuòdimo  ^SS^^^™ 

Se» 

eia  fó?o~  Ì  ì  a  GrC  ^"ar-  Non  e  Pooero  di  Chrifto 

ffife"^  «ditemi  Mantoani  chiunque  fia  . 

dèi  MmSo  StTi2  *  ~nfufione  ricco  d'affetto ,  che  uorebbe  ha. 
SS  Ntc uerne.chefentefommo  fpiacere 

ZLtT',  P'?"  Ì°h"'U'°  &  di  tffm  "ato     baffa  fortuna , 

attor  <fltf.,tHrtt  &  perciò  perche  é  ricco  d'affettò 

taitm  fatma  rem  btnr Sfre«m_  non  può  efferc  beato  incendete? 
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Wbltt  po  Etquantf  poueri  credete  voi  re»  mai .  Quelli  fono  i  veri  poueri 

u«ri  van  ftjno  ifchiufi  dal  Paradifo?  &  fap  di  Cfatirto,  perche  abbandonata 

ooall'  lo        pliche?  perche  odiano  di  ef  la  fuperbia  mondana  in  ogni  co- 

**tno  *  fere  poueri,  &  oue  fono  poueri  (a  fi  fono  fottopofti  all'humiliti, 

di  ricchezre  in  effetto  abbonda-  edicoteftièilregnodcl  Cielo.^ 

no  neiraftetto,  &  nella  foperbia.  Non  è  pouero  chi  é  foperbo  qui 

'  '     Et  qual  cofa  più  brutta  in  quello  tùque  fia  bifognofo  infin  del  Cie  -  f 

mondo  fi  può  vedere  d  un  pone-  lo  da  cuoprirfi,  oue  chi  c  huraile 

ro  foperbo?quefta  è  vna  delle  tre  è  ricco  benché  non  fia  ricco  dei- 

cofe  odiate  da  Salomone;*  cota-  le  ricchezze  del  mondo.  Alla  vo-  ,UQlà  m: 

li  poueri  non  promette  Chri (lo  lonti,  alla  volontà  mira  Iddio,  n  té&M 

il  Paradifo  .  Non  è  caro  i  Dio  non  hi  l'occhio  al  nome  Iddio, 

vn  pouero  che  defideri  delle  rie-  mi  al  defiderio  Piatene  certi  che  .  g. 

Frou.  13  chezze.fc  vi  u a  foperbo ,  tfiquafi  lo  dice  anche  il  mio  Agoftinolo 

diues  cum  nibil  kabtat  :  &  dite  per  pra  il  Salmo  ccnccfìmo  trentcuV 

Molti  rie  incontro,  à  quati  ricchi  Dio  mio  do  quarto ,  Dew  cor  quarit ,  cor 

chi  fi  fai  penfate  che  fia  data  la  parte  in  infpìc  t  intm .  Quefti  adùque  fono 

■ano.    Paradifo^  perche?  perche  tft  qua-  s  beati  m  via  e  farano  medefima 

*rou" 19  fi  pauper  cum  in  multa  tintiti  fit;  mente  in  patria  I  terzi  poueri  fo 

perche  meGor  ed  pauper  iu(ÌHs,qu3  no  quegli  che  fi  cótentano  viucre 

?rou.*9  *>impiw, perche  dice  il  Padre  A-  vna  vita  mediocre  appellata  da 

Ag0*'  goftino  nel  Salmo  trentèlimo  pri  Pilotati  frugaliti  &  di  quella  fa- 

prò,  pauper  Dei  chinammo ,  non  in  oellaua  il  Saggio  in  quel  Prouer 

(acculo .  bioi  yulior  t ft  pauper  &  (ufficiens  Pron#  f  B 

Et  certamente  bella  diìlintio*  pbì.quamghrwfm  &  hd'gens  pane, 
ne  è  quefta  che  faccio  io  con  &  quando  vogliate  che  la  finifca 
VgortCydc  claufiro  anima  libro  pri-  diròcosi,  veri  poueri  difpirito 
mo  capii. nnnoythe  de  poueri  altri  &  di  Chrifto  fono  rotti  quegli 
fono  imioluntari) ,  èt  la  loro  pò-  Chriftiani  che  no  n  tanto  diman- 
nerti  con  giufto  nome  s'appella  dano  aiuto  per  fc  foli  ma  per  tuo» 
bifogno,concioùa  cofa  che  viuo-  ti  i  bifognofi  del  mondo .  Cote 
no  b>foqnofi  &  dei  vitto  &  della  fti  fono  poueri  appo'l  mòdo, ma 
voi  unta  regolata  di  cui  nó  è  mag  ricchi  appretta  Dio,  vuoti  de  vi- 
Oticf.  cior ricchezza,  Hac  e %o contenta  tij  ripieni  delle  vittù ,  fpiaceuoli 
tuguror  e  fle  Deof,  dilTe  coluiaccen  àgli  huomini  mi  à  Dio  gradi- 
nando quefto.  A  Uri  poi  fono  rie-  mi .  O  beati  cota li  poueri, ò  pof- 
chi  t:,&  ricchi  abbundeuolmen-  fa  io  cadere  in  cotale  pouertà  ac- 
ce di fpirko.d'afTetto,  d'amore  al  ciò  dai  mondo  fia f pregiato,^ 
le  ricchezze  nondimeno  fono  po  caro ,  &  accetto  al  mio  Signore. 
Bcri,cV  tanto  amano  quelle  rie-  Quella  quefta  è  lafublimità-del- 
«hezzc  quanto  fe  nonl'haudfe  la  virtù  terza  conditione  della 
to,èi  tanto  s'arricordano  di  quel  beatitudine  in  via,  contentarti  ef 
le  che  fono  in  loro  dominio  qua-  fer  pouero  in  fatti  ,eflcr  hu  mi  le  di 
to  di  quelle  non  fperaronogia-  (pinco  hauti*  cari  U  tenir  bea 

flrct- 
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Hrettii  trauagli  &  le  perfecutio*  e  il  quale  Dell'anima  cagiona  vo' 
ni  Fatteci  da'quefto  no  uocomun  ombra  folca  de  trauagli;  ombra 
nemico  mondo,  mie  pur  forza  certamente  legierifsima  &  fuga- 
ch'iomi  ritratti  qui  &  difingan-  cifsima  perciò  che  vn  Cicerone 
ni  voi  vna  volta  intorno  quello  nelle  Tufculane  di  ile  cfler  eglino 
fauellare  de*  trauagli.  fi  openio-  non  altro  che  vna  opeuione  cV  il 
'  ne  volgata  cVin  bocca  di  tutti  noftro  San  Piolo  £  Cornati,  £rf*,Co-*- 
l'attribuirei  trauagli  noltri  al  auodin  pr*f*n;ie:l  momtatanrnmt 
mondo ,  6c  non  è  tanto  vero.  La  0*  leu*  trdm'aùnmt  nofitx ,  ombra 
fama  Spofa  nel  primode  Canti-  dico  con  Oauide  che  nel  vcntefi.pfAi,11> 
ci  dice  che  végono  dal  Spofo  Tuo  mofecondo  Salmo  dicea  ;  Siam- 
fan  tifsirr.o  Chrifto  benedetto  in  bulauero  in  medio  vmbr&  mjrtis  non 
Cant  i. titolato  Sole;  polite  mecenfide-  ùmebo  qnow4m  ih  mtcwnct,  che 
rare  (\uod  f*fca  dm,  per  cagione  fei  il  vero  S  Me ,  come  dicefl'e;  te 
Traaa  u  delle  miferie  &  tribulationi,  quìa  mino  i  trauagli  coloro  chea  mo- 
da chi  fu  decolorami  me  fai ,  permetrédomi  do  d'infanti  s'impauriCcono  dei- 
no  man- &  mandandomi  i  trauagli  che  l'ombre  come  fe  follerò  veri  cor- 
daci.    VOj  nora  vedete;  non  conììderate  pi  &  io  non  temerò, che  sò  colar- 
vi priego  lanigrezza  delle  tribù*  ombre  venir  da  te  che  i  linièri  & 
lationi  che  in  me  feorgete  che  è  £  perciò  ti  chiamo  iHufira  facitmL-t  i>fr].j#< 
modo  di  fugace  ombra  ;  core  fi'-  suum  fuper  feruum  tmum  falmum  me 
ombra  vi  Scongiuro  à  non  mira-  fac  in  tua  mfericordia  Permiana 
re,mirate  &  confìderate  la  bellez  di  gratia  dice  colui,  Paolo  Santo 
za  mia  che  e  eterna  così  dice  que  non  dice  quello  de'  trauagli,  che 
ila  Tanta  innamorata:  onde  due  ne  fia  cagione  Chrifto  ,  anziché 
notabilifsimi  effetti  ofleruo  io  di  nò  attribuifee  la  colpa  al  corpo 
quello  diuinSole  .-l'uno  checa  noftro;  inftlix  ego  homo  quii  we/i-  Rom 
giona  vna  fofea  ombra  mi  fuga-  berab>t  de  corpore  mortu  buìm?  or- 
ce de  trauagli;  l'altro  vna  rifplen  fu  termino  &  il  dubbio  &  la  Pre- 
dentifsima  &  eterni  chiarezza.  dica  attendete  .  11  corpo  noftro 
Signori  sì  &  par  paradoflo  &  nò  e  fabbricato  di  terra  quello  non 
è  vero,  &  verifsimo  è  certamente  hi  bifogno  di  proua,ogn'ora  più 
che  &  mirando  offufea ,  èt  rende  s'n'acccrtiamcncome  terreno  che 
chiaro:  vdite  Abacucal  fecondo  egli  è  propriamente  è  cagione  di 
Habac*  dcll'oflufcatione:  ^tfpexit  &  dffol  quante  miferie  patifee  efl'endo le 
uitgenttt  &  contriti  funt  montet  (*  miferie  proprie  di  lui,  anzi  della 
chL  ,  co*!  mezzo  de  i  trauagli  •  morte  cagione,  d'una  certa  co  tal 
Doppo  la  negatiooe  di  Pietro  mi  morte  che  pati mo;  mentre  viuia» 
rollo  q  netto  Sole  diuino  &  per  la  mo  l'ombre  de  trauagli  fono  ca « 
penitenza  &  le  lagrime  fecelo  di  gionate  perche  il  Sole  Chrifto  ci 
ne n ir  negro  'per  lo  che  vna  lette*  remira  obliquamente,  co'  raggi 
ra  in  vece  di  dire  decolorarne  tne__j  della  fua  fanta  gratia  non  ne  re- 
Sol  \tg%t%a(ptxit  me  Sol  arridendo  rifee  dirittamente  come  fi  in  pa- 
al  mio  penlier o  che  cote  (lo  Sole  cria  one  non  fari  il  corpo  noftro 
•  >fc3.diD.Hipp.Chia.  Yy  di 
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è\  quel  modo  che  è  al  prefente  uanza  della  legge  diuina,  nel  co- 
Ano  i  percnc»  jibiìerget  oeasomn'tnla*  nofeere  &  auualerfi  de*  modi  con 
tbrimam  ab  occulti  eorum ,  &  così  che  s'itnpadronifee  del  Paradifo, 
fi  determina  il  dubbio  che  prò-  in  poflederc  vna  bona  flc  retta 
priamente  i  trauagli ,  le  miferie  confeienza;  &  finalmente  in  con- 
vengono dal  corpo  noftro  corroc  tentarfi  di  viuer  pouero  6c  nelle 
tibilc  fabbricato  di  re rra,  inpro-  anguftie  della  vita  prefente. 
priamente  da  Dio,  folo  in  quan-  O  beato  &  mille  volte  chiunque 
to  ei  fi  contenta  &  vuoleli  per  è  di  cotefta  vita  beato,  chiun. 
pena  e  gaftigo  de  peccati  noltri ,  que  di  cotal  vita  è  beato  in 
éc  così  la  conchiudo ,  che  la  vera 
beatitudine  &  la  vera  felicità  no- 
ftra  in  qnefta  baffa  terra  confi  Ile 
non  in  deliciare  ,  in  Infuriare,  in 
fodisfare  i  brutti  &  dishonefti 
appetiti  fenfuali  mi  nell'oflcr*. 


quella  vita  farà 

beato 
certamente  e  nel- 
la eterna 

Amen. 


•  li 


A'J 
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PREDICA 

DELL'AIVTI  CHE  A  MORTI 

Sono  obbligati  dar  i  viui.  ,  4  ; 


t*    ti  m  •  :  5  a-- 


Predicata  nel  giorno  della  commemoratione  gene- 
rale de  Morti. 
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San 8  a  ergo  &  filubr ititi  contatto  prò  defunti Hs  exorare, 
ytà  fcccath  folumut  Aiacbatform  xtf. 


PRIMA  PARTE. 


Anima 
immorta 
le  debbia 
mo  cre- 
derla. 

I 


R  A'  le  molte 
veriri  che  la 
Cattolica  Fe- 
de infegna  & 
cóftrigne  cre- 
dere dell'ai- 
di 


non  hi  piò  paura  della  morte, 
wa  c  &  delle  principali,  che  Pio* 
ni  ma  noftra  ragioneuole  fi  a  im- 
mortale; capace  di  premio,  &  di 
pena,  di  quella  per  cagione  de 
propri)  demeriti,  cV  per  fodisfac  • 
rione  della  diuina  giufliria  ,  di 
quello  per  l'opere  buone  che  et- 
U  fi  mentre  ili  «o'I  corpo  vrrita 
&Jegata,  cV  perche  rifptenoa  la 
mifcricgrdiactìDioinfinica^chc 


oltre  ogni  merito  paga  scoro- 
na. O  giudo ,  ò  ptetouTsirao  Id- 
dio, ò  Fede  Cattolica  che  di  gra 
lunga  fei  maggiore  di  qual  il  ila 
foftanzadi  quefto  mondo. 
Cotefta  Fede  Signori  miei  è  che 
ne  fi  credere  più  oltre  di  quello 
noftro  fpirito  immortale  ;  e  fape 
teche>chequando.eglifidifcio«.    .  ; 
glie  da  quello  corpo  noftro  per  £™ f' 
cagione  dr morte  il  fe  ne  vadi  rat^i  cor._ 
to  ratto  i  vno  de  tré  luoghi  nel  po  vi  i 
raltro  mondo,  ò  al  Cielo  àguo-  vootftre 
dere  quella  mercede  eterna ,  prò-  uog  1  ■ 
metta  &  actefa  a  chiunque  fi  par- 
te da  qui  lenza  minima  mac- 
chia di  colpa  ,  *  d'obbligo  di 
pagare  alla  infinita  giuftitia  di 
D Io,  dall'Inferno,  ouero  al 
Yy  a  Por- 
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Furgatorio  ;  die  perciò  la  fanta  toani  &  di  gran  longa  rotti  que-  Errore  j 

Madre  C  hiefafomma  &  amoro  gli  che  pongono  in  quifiione;  fé  Gr«c'cjr 

fornente  tenera  di  queftehiordi  l'anime  hurnanefeparate  da  eoe- ca  1  arn!" 

nata  quefta  uniucrfale  comme-  pi  vadinodifubitoi  loro  ricec-  I^d/cor 

morii  ilmor2tionc  »  acciò  fi  ricordiamo  fa  coli  deltinateg?*da  Dio  ò  pure  pi . 

vniuerfa  di  aiutarle  ad  vfeire  da  tanti gra-  vagando  infin  al  giorno  del  Giù 

le  pchcui  tormenti  nèquafr  penano  &  dicioi  &fe  i  fuffragij  fìftno  loro  ' 

•renata,  gemono, con fpcranza  di  otrene-  gioueuoJi  &  falutari,  leghino  le 

re&  noirifteflòda  noftri  paren-  fegrc  carte  Antiche  &  noue,leghi 

ti,  &  amici  quando  faremo  come  rio  j  Coorili,  &  i  Padri  &  fichii- 

quegli  morti,  riranno. 

Et  fiorr  vedere*  perciò  quanta       Se  l'anime  andafTcro  errando^ 
&  qua  leda  la  prudenza  di  Santa  ouerodi  corpo  in  corpo  trafmi- 
Chiefa  in  quefte  dne  ricordanze  grafì'ero,cerufsimo  farebbe  erro» 
nniuerfali  vna  de  Santi  che  cele-  re  porre  il  Purgatorio.  Dal  pur- 
brafsimo  heri ,  e  l'altra:  de  morti  gare  l'anime  partitella  corpi  con 
nel  Purgatorio  che  celebriamo  macchie  ò  veniali,  oucro  con  ob* 
oggif  l'una  perche  inalciafsimo  bligo  di  far  penitenze  per  i  mor> 
gl'occhi  al  Cielo  &  conlrderafsi-  tali  perdonati,  &  rimefsi,s'appel 
mo  quanto  quegli  Santi  hanno  la  Purgatorio.  Chi  quello  dice, 
meritato  con  Dio  fitconlomon  Tappete  che  afferma  ^  di  non  ere- 
do,&  l'altra  perche  gì' in  eh  ina  (si  dere  il  Purgatorio.  Se  vi  è  q  uo- 
mo al  Purgatorio ,  penfando  che  fio  Purgotorio ,  come  vi  è  fenza 
rui  viuono  quell'anime  bramofe  còtrafto  alcuno ,  chelhabbiimo 
oltre  modo  che  loro  fiano  alle-  nel  fecondo  de  Michabei  chiarir 
geritequelle  pene  crudeli  coll'in  fìmoy  Santf*  en>o    [atubrif  e  f?  eoa  ^1Cm  t%m 
dulgenzc,  coll'orationi,  col  Te  le-  gita  rio  prò  d'f*i&  t  onre  vi  à  prc- 
mofine,co'  digiuni  colli  vfficij,fic  catis  fotutmut  (  Et  è  libro  canno- 
fopraturto  colla  celebr.  dellaMef  nico  preflbi  Chriltiani.fe  non  é 
fa,di  cui  il  Cantore  dello  Spirito  appo  Giudei  comenè  fanno  in- 
Santo  difle  quella  parola;  sac ri/?-  dubbirata  fede  &  la  fanta  Chie~ 
catt  fa  enfi  a  un  iuftu-d  &  fpcratc'm  fa  che  lo  legge,  &  il  Concilio  di 
Dow  no ,  Eflendo  di  valore  inerti-  Cartagine  terzo  al  Canone  qua-  £onc* 
mabile  perla foa  eccelentifsìma  rantefimofettimo,  eV  InnoceniOj^^j 
&  diurna-  dignirare:  e  perche  tri  primo  ncll'Epiftola  i  Efuperio, 
tutte  l'opere  di  carità  quella  è  la  6l  il  Padre  Agoftino  nel  deciotta 
principale,  tv  più  d'ogni  altra  gli  uo  della  Citti  di  Dio  al  capitolo  A*oft* 
appartiene  &  eden  do  (agramen  trentèlimo  letto  oue  dice  v  Librò? 
to  d'unione  &  che  tutti  noi  fede»  Macfrabtorumnon  imiti,  (ed  Ecclt» 
li  in  cariti  vnifee ,  éc  le  fue  virtù  fia  prò  canonieis haìrrt  rolrre  tante 
uè  comunica  &  duona  dice  il  Pa  altre  autoriti  &  dell'antico  ,  & 
Roor.  irdre  Agoftino.  nouo  Teftamcto)&  infin  da  Gen 
de  verb^   Errano  errano  Signori  Man  -  tìli  che  lo  vuole  Plat.nel  fuo  Fe-  Pia». 
**oft'  do- 
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Ver*    donee  il  Poeta  Mantoano  nel  fe  dele  chiunque  non  porge  l'orec^ 
ftodeh"Eneide:  acne  dire  che  chie&da  afcolto  alle  voci  dolo- 
l'anime  radino  erranti  in  fin  al  rofe  &  mette  de  purganti.  Et  ma- 
giorno  del  Gì  udicio  ?  cano  forfè  gli  fpronr  che  ci  pun- 
Sarebbe  vanoquefto  Purgata  g0no  &  follccitano  i  queftofa- 
rio  non  mi  lo  concedete?  fe  re?  Vcdcte,cinqueenonmenofc* 
non  fcruifle  per  purgare  l'anime  no,la  fanta  Scrittura  antica  e  no- 
che  partono  in  gratia ,  ma  non  oa,|  amicitia  vera  & reale,Iatro  cimine 
perfettamente  pure  ,  &  fenza  ci  pene  del  luogo,  il  bifogno  ol- cofe  fo. 
macchia  adunque  vi  è,&  dentro  cremodo  neceffario,  &  finalmen-  no  che 
n  entrano  quelle  anime  fe  bene  te  per  le  molte  vtiliti  che  n'han  "com.a.0 
di  mal  talento  &  Centrano  fubi  no  i  vini ,  &  t  morti .  In  quanto  „■  ™  dei 
to  partite  che  nano  da  corpr .  auc  Scritture  chi  non  si  che  elle  porg. 

Cóc  Fio  Dottnna  dcI  fanr°  cóclIl°    Fi-  troppo  chiaramente  lo  dicono, 

renze  approuata  &  confirmara;  &  lo  comandano?  Ne  foIocomàV 

Severi  Veemienteiiw  Dcuanutt^  «fcnoche  fi  aiutino  r  maanche 

decefierm,  antequam  Ù&à  petniten  promettono  molti  beni  per  la  c* 

ti*  fruditbus  de  comnvffit  jotisfece*  tiri  vfata  co*  morti  ;  fentite  l'Eo 

nnt  &  omiffis,  rerum  animai  pcenis  clcfiaftico  fe  può  dirlo  più  chia-  . 

ffurgator^pmg.n  intendete? il  Pa  to;  Mortuo  non  probibcas  grattami  .tccl  r' 

To.S3  q.dreAgoftmoò  quanto  quefto  di  Hpn  deli;  plorannbus  m  confohtio- 

cealla  palefe  j  Tempi»  quolintcr  m  &  c*m  lugentibus  ambula,  ex  fa 

bomms  morrei»  &  Wrtmuw  re  fare-  j^jn  dUeQione  firmaberii  :  Et  pn- 

Oionem  pofìtum  efly  animai  abd'uir  m2  ma  ncjIo  ftcffo  |ioro.  eieemofi 

tectpiaculu  corner,  ftcut  rnaqueqi  n*  Va.ru  tm  non  erti  in  oblivione  t&  iccl  *' 

drgna  ett  vet  nqme  rei  érumna  prò  p0  peccato  maxrir  rerlituetur  ubi 

toquod  (omtteftm  carne  dumvuc  *>n*m .  che  come  dice  il  Lirano; 

rfr  Et  fantaChiefa  penfatevoi  Non  tato  i  figliuoli  fono  obbliga  rr^.w 

che  haurebbe  ordinata  quella  co  ti  à  parenti  loro  mentre  viuono,  ne  del  Ti 

nnemoratione  vniuerfale  quando  quanto  quado  fonoeglinoraor  «no  io 

che  non  forte  cemfsimadiquefta  tj;  &  fentire  i^iìtione;  Eleemofi  E*c1^ 

venta  &  che  l'anime  afpecrano  na  Pafr„  cjo^r  data  per  ramo» 

di  eflcre  aiutate,  &  i  fuffragijap.  àt\pzcSrcrnonerhinobirutone  cri 

portane  loro giooamento mere-  Deotnor>6  perde,non è vana,an- 

dibile?fenrc  fenre  crucila  pia  Ma  zi  che é fcrirta  neHibrodclla  me 

dre  quelle  voci  lamenreuoli  e  do  moria  di  Dio ,  onde  apporta  in- 

Iob.,,.  Jorotechenonceirano  di  grida-  crecfibile?  gioì»  men»  afra  nim* 

re&  reiterarci  gridi  ;  Miftremini  per  etri  vien  ratta  ,  evacuila  fi 

mntrn,feremnumerjaUem  votami  moki  beni,  a>me  farebbe  i  dire» 

ti  mt  r;  et  pcreiò  compatendoli  e-  «  merico-  della  vita  eterna,  vna 

forra  i  f  uoi  cari  figliuoli  ad  apri-  morte  in  gratia  di  Dia,  la  remif- 

re  1  orecchie  i  quelle  voci  &  dar-  fióne de  fuei  peccati^  Taconficv 

le  Juttragto.  roatione  dell'amor  dì Dio ,  che 

E ìnhuman©  certametc  &  cru  per  \  nnoferroe  1  ifteflb  EccIeTia> 

ai  co 
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ftico,  reftituetmtibi  bonum  merito  demofina  per  foftentare  i  corpi 
&  per  gl'altri  tre,  In  infima  quanto  più  dobbiamo  compari- 
edificabttu,  ubi ,  m  die  tabulati™  t>  re  all'anime  itinere  de  noftri  più 
ò  come  dice  la  Chiofa, morta  tom  cari  che  fenza  l'elemofine  noftre 
mcrnotabuur  tui ,  c2r  fuut  in  [treno  fi  fenrono  ricardate  ad  entrare  in 
glaciet  (olucntur  peccata  tua .  Cielo?Ahi  chi  é  di  voi  Mantoani 

Et  faranno  nel  mòdo  huomini    tanto  duro  di  cuore  che  non  s'io-  ' 
tanto  sfrontati  che  contro  ogni    tencrifcafche  non  piagna  alla  vi. 
autoriti  delle  fagre  Carte  ami-  ftadWamicoògraueméteinfer 
che  &  noue ,  &  de  Padri  ancora,    mo ,  ò  morto,  ò  caduto  in  quak- 
diranno  i  fuffragij  dati  all'anime    che  noteuoledifgratiaf*  Ma  qua- 
purganti  effere  inuentioni  nate    ledifgratia  prefente,  quali  nfcp. 
Agoft.   dall'auaritia  de  Sacerdoti  òlin-    mità,ò  morte  del  carpo  fi  può  pa 
gue  maledette  &  diaboliche,  leg    reggiare  alle  pene  del  Purgato- 
getc  leggete  il  Padre  Agofìino,    rio?Eper  l'anime  adunqueche 
rie  c*r4  prò  mort un  agenda ,  &  fenti    in  quel  le  pene  tormécano  &  mo- 
tctCyfnnt  quos  nibil  adtkuat  ifia  qxt    ìono  non  vi  dorrete?  non  vi  rifea 
Inchir.        prò  mortati ,  feu  prò  cu  fiantt6c    tircte?  non  li  darete  foccorfo  ? 
c.  i  io.  ciò  che  ficgue:  Ma  meglio  più    Se  i  foccorfo  &  l'aiuto  vien  dato 
Agoft.  che  altrouc  nel  libro  delle  ottan-   da  gli  amici,e  parenti,*  voi  altre  Nó  è 

ta  e  tré  quiftioni  :  Ncque  negandù   fi  fappete  che  la  legge  della  vera  Si  0^ 
Suffragi)  e8tdefuntiorum  animaspietattfuo-   amicitia  vuole  che  s'ami  l'amico  feorda 
iiouano  rum  rkannum  relatori ,  quum prò   etiamdio  nell  auuerfita  ;  onde  è  l'amico) 
Pur«-  Ulii  facrifit'um  media  frit  offlrtur,    quella  autoriti  del  Saggio  tanto  morto  * 
rei  eleemcfìn*  in  Ecclefta  fiimr,  {ed    beila:  Omni  tempore  diligit  qui  ami  -Pf  00#  17 
eit  h*c profunt qui  cum  riuercnt  béc    cut  efl ,  &•  frater  in  angufiijt  compro 
fibt  w  potiti  pfffent  prodtfie  mcrue-    batta,  nó  aiutàdo  adunque  dopò 
rum .  Et  fanta  Chtela  ne' Deere*   morte  l'anima  di  colui  chefù  a» 
ti  del  celebrar  la  Mefla  non  coma    mato  in  vita  manifetìaméte  fi  co 
da  efprcffa  mente  che  in  ogni  Mef   nofee  che  nó  fìete  veri  amici ,  che 
le(Ja     fa  fi  faccia  oratione  per  i  morti    di  vero  cuore  non  amafte.Non  vi 
Aimo.   ancora?  Signori  si,  &  Beda  &  Ai   fouuiene  che  dicea  il  caro  6t  dilet 
mone  nó  foggi  ungono  cflereim-    todi  Diritto  Giouanni  Vangeli- 
mericeuole  d'ogni  aiuto  cui  viuc    Aa  che  non  è  cariceuole  chi  ùque 
do  non  hi  vfata  carità  co*  mor-    tiene  chiufe  le  vifeere  della  pietà 
ti?  ver  i  bi  fogno  fi  ?  &  fuggi  ugneua; 

£  qnal  maggiore  crudeltà  fi  adunque  figliuoli  &  fratelli  non 
puòpenfare  di  corefta,  fappere  diligami  lingua  f ci  tperry&  verità  t.lo  ti. 
èrmamente  quell'anime efler  ne  te.  Veramente  ha  Spogliato  1**» 
tormenti  penaci,»  &  giamai  altro  nimo  di  cotale  virtù  chiunque  có 
fare  che  gridare  aiuto  aiuto ,  &  morti  é  crudele.E  qual  cariti  più 
chiuderli  l'orecchie  per  nò  vdir-  fiorita  può  eflere  di  qlta<'  Da  qui 
le?  Sefimouiamoicompafsio  fanca  Chiefa  permantenire viua 
ac  de  mcndici  che  ci  chia.ma.no  la  memoria  de  mocci  ne  viui»  & 

quo» 
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bis  .Nonafpcttidi  cflere  aiutato  M"  7* 
&  le  fepolture  appellare  monu-    ne!  Purgatorio  chi  de  purgar*!  * 
menti  perche  apportino  come  di    non  ha  penfiero  viuente.  Et  che 
Agoft    cc  ^  Pa^e  Agoft.  nel  fopra  alle-    gioua  per  voftra  fé  fpargere  lagri 
gato  luogo  all'anime  de  defunti    me  alla  morte  &à  funerali  de  no 
1  giouaméto.Etfcntite  parola  fpa-    ftricari  fe  poifepoltoilcadaue* 

uétofa  detta  da  vn  Dotto  in  que    ro  nó  più  fi  ricordiamo  dell'ani-  taf  rime 
Htim    ftamateria:  tufto  Denuduio  {int_    ma?  molto  meglio  farebbe  cflere  J"00oPer 
mifericordia  fe  fubifcit  qui  drfmdo  auari  delle  lagrime,  &  liberali  &  &oeralI 
ri.  feipue  amicoik  mmemot  fuerir,  prodighi  de  fuffragij.Giouano  q- 
Et  non  è  fenza  autorità  quefto  fti,6c  quelle  riefeono  vane,  fit  per 
detto  Signori  fentite  Giacomo  dirla.i  chetati  lamentate querc 
Iacob.».  Apoftolo  nel  fccódo  della  fua  pi    le  cótro  la  morte?  e  tante  lagrime 
dola,  ludici  um  fine  mifericordìa  fict    alla  fepoltura?fe  chi  muore  è  pec 
tilt  (pù  non  fa(Utm''fericordiam-j.       cacore  ma  pentito, non  fi  piagna. 
Sono  parole ,  lafciate  dir  a'  cui  si    ma  s'aiuti  có  c!emofine,có  digiti 
direi  come  vedete  vno  che  non  ni, con  Indulgéze,  con  fagnficije 
s'arricordi  de  morti ,  fe  bene  lo  con  altre  opere  piejfe  è  giudo  vi» 
vedette  à  dar  il  fuo  tutto  à  poue-  uiamo  confolati ,  che  è  portato  i 
ri  interpretate  quell'opera  nó  di  meglior  uita  ,  che  è  pofto  in  fica- 
mifericerdia ,  non  fatta  per  cari-  ro,  e  libero  da  ogni  paura  di  pitk 
Cd;  mà  più  tolto  per  termine  di  pericolare.  Se  è  giouincchiùque 
gloria  mondana ,  comefaceauo  muore,  certjfsimo  riabbiamo  oc- 
gli  Antichi,  onde  cantò  colui,  cafìone  di  confolartl  poiché  è  tol 
Nil  negati  fffe  rei  non  poffiibxi,    todal  mezzo  di  que'  mali  che  lo 
Et  potrebbemi  giurare  chi  chi  fi  circódauanoife  è  uecchio  né  più 
forte  di  effere  cópafsioneuole,  &  né  meno  facciamo  allegrezza,  có 
mifericordiofo,  che  quando  an-  ciofiacofa  che  egli  è  partito  con* 
che  lo  vedelfe  à  difpenfare  tutte  tento  &  facio  per  ha ucrtanto té- 
le fue  ricchezze  tra  poueri  come  po  guoduto  qfta  amabile  uita . 
vn  Francefco.ò  un  Lorenzo  (  per  Et  uolere  Matoani  miei  cari  che  Morto 
far  commemoratione  dcChnftia,  m  dica  il  uero?  Non  fi  honora  un  come  fi 
ni;  &  io  fapeffe  che  non  s  arricor  morto  con  piagnere  affai,  mi  có  honofL# 
da  dell'anime  de  i  morti  direi  sé  aiuti  fpirituali  dati  all'anima.  Et  vlt^" 
za  paura  ,  che  folle  vn  crudele  &  per  dirla  più  chiaro;  la  uita  buo- 
fpietato.  Et  perche  non  lo  potrei  na,  la  uita  pia,  la  uita  neramente 
dire  io  ficuramente  quandoché  Chriftiana  é  chehcnorachiùquc 
pare  rifletto  maccéni  Jo  Spirito  muore,  uolete  adunque  perquan 
Ifa.  M.  Santo  in  £(aia?c&riiw  dommm  ha  to  afpetta  à  uoi  bonorare  i  uoftri 
cuiii  implori,  rtrgam  dominantium,  morti  oggi,e  fempretfate  dell'eie 
peifcquemè  crudeliter.  Mi  coùque  mofine  per  l'anime  loro,  fattegli 
fia,  quefto  è  certifsimo  &  lo  dice  dir  delle  Mefie,  pigliate  delle  in. 
il  benedetto  Chnfto,  in  qu*  mefu-  dulgenge  i  nome  loro ,  &  quefto 
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fari  il  maggior  honorc  che  fare  li  ah  nò,  piagnafi,  &  facciati  vn  ma* 

pofsiate.Giobe  Sito,  nó  ue  lo  rie  re  di  pianto  quando  muore  va 

corda  ter  Per  i  figliuoli  ofteriua  la  cartiuo,  vn  inimico  di  Dio  che  lo 

vittimagli  purga  ua,pinfegna  re  dice  lo  Spirito  Santo,  /i»p«r^n«Eccl.  r». 

che  rat  altro  dobbiamo  far  noi  p  plora.  Ne  tanto  piagnano  gli  ami 

Fia  ner  *  ammc  Purgan"  e  ^rà  loro  d'in  ci  &  parenti,  mi  le  Città  intiere, 

i  mortfe  credibile  confolatione.  Ma  pia-  pofciachequella  morte  e  laeftre  ' 

concedo  no  adunque  per  nifun  modo  pia  ma  miferia  di  quell'anima  infeli» 

modera-  gnere  fi  debbe  per  chi  moref*  dire  ce;  oue  quando  muore  vn  buono 

uméte.tc  voi,quefto  non  dico  io;nófon  diati  bando  al  pianto .  comedi  SeìU 

crudele,  non  inhumano ,  non  di  nifun  a  vtil  irate ,  6c  cinti  ufi  Sai-  mone  di 

Iccl.  xx. co  io  che  non  fi  piagna,  anzi  sì,  mi  &Hinni,&  faccinfi  delle  limo  ™  booo 

mà  con  modertia,  modicum  plora  fine  accompagnando  con  ogni  £° 

Jufcr  wortuum,  fe  per  la  morte  d'  allegrezza  la  fpofa  Reina  al  Ridiamo, 

huomo  fi  duole  infin  la  natura,  fe  fuo  Spofo  inrendete? 
è  affetto  naturale  il  rifentirfene,       Bifognarebbe  nonelferc  huo- 

e*  cómouerfì  al  pianto  nella  mor  mini ,  mi  farsi ,  ma  fterp  i  in  calo 

te  de  noftri  cari ,  che  pianfero  &  di  morte  de'  fuoi  più  cari  re  plica 

il  Santo  Gi  ufeppe  vedendo  mor  colui:  E  come  può  efferc  cheto 

co  il  caro  Padre  Giacobbe,e  il  po  Padre  uegga  con  miei  ptoprij  oc 

pulo  di  Dio  il  fuo  caro  legisf  ato-  chi  morto  quel  figlio  in  cui  ha  • 

re  Mosé  ,  fi/  infin  il  benedetto  uea  riporta  ogni  mia  fperanza. 

Chi  irto  alla  fepoltura  dell'ami*  che  io  credeua  &  fperaua  elìce 

co  Lazaro,  adunquenon  fi  prohi  douefle  i  1  folazzo  della  mia  ulta, 

J>ifce  il  pianto  moderato,  il  battone  della  mia  vecchiezza. 

Sì  sì  piagna  fi  moderatamene  e  tutto  il  mio  bene  in  querto  mó 

fienile,  re,  penfando  che  quell'anima  la-  do,  &  tenga afeiuttii  lumi,  A  di 

feiata  la  fua  cafa  fe  nè  fia  afeefa  dolore ,  non  crepi  &  non  moia? 

al  fuo  Spofo.  Et  fenon  piagnere-  Ahi  ,chi  padre  non  è  non  si  che 

fte  ò  huomini  ò  donne  quando  dolore  fia  vederfi  innanzi  morto 

vn  RèreftafTe  feruito  di  chiama-  il  fuo  caro  figliuolo.  Ammetto 

re  vno  di  voi i  regnare  feco,  per-  ogni  cofa  mi  dimmi,  erano  huo- 

Morte  è  che  piagnerete  immoderatamen  mini  &  Padri  i  Patriarchi?  I  San* 

vo*  chia  te  nella  morte  de*  voftri  cari?  è  al  ti?sì:  videro  eglino  morti  i  propij 

mata  di  tro  per  a uue n tura  querto  parta  g-  figli  uoli?Certilsirno,che  ti  debbi 

Dioal    ciò  di  morte  che  vna  chiamata  arricordaredi  Giobbe  tritanti, 

Regno*  fatta  da  Dio  perche  fi  regni  feco  fentirono  quefti  tato  la  morte  lo- 

neH'alrra  vita?  Così  è  certamen-  ro?  fecero  pianti  fmoderaci  come 

te,  vengono  gli  Agneli  miniftri  tu?  non  certo,  fenrij  oominm  dedit  Iob  f 

di  quel  fupremo  Monarca  e  chia  'Dominns  ab  finii?  Jicut  Domino pU 

mano  il  Moriéte  ad  effere  in  Cie  cmt  itififfum  r  0,  Cu  nomen  Domini 

Jo  /eco  regnante  &  fi  dorremo?&  bened'Sum .  Ma  lafciamo  quefto 

piagneremo  quando  i  cotanta  &  diciamo  così  .  Vn  Abraam 

dignità  vno  di  noi  fia  chiamato?  quamo  fù  in  fua  volumi  no  die- 
de 
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de  egli  mone  con  proprie  mani    nebrc,  che  sò  bé  io  l'oggetto  pre- 


iqucl  figlio  vnico che  per  mira- 
colo Colo  di  Dio  hauea  ottenu- 
to^ Signori  sì  egli  gli  la  diede  có 
manco  compafsione  fé  foHe  (la- 
to vn  animale.  Tanto  voi unt ieri 
•  lo  fagnficò  come  fé  fotte  (lato 
Aio  crudclifsimo  nemico .  Et  ciò 
fece  tanto  più  volumieri,  &  per 
obbedirei  cui  quefto  comanda* 
na ,  &  perche  era  certo ,  che  non 
perdeua  il  figliuolo,  mi  lo  ri  pò- 
neua  in  luogo  del  mondo  molto 
più  (ìcuro.  Sappeua  che  non  per- 
ciò perdeua  i  1  nome  di  Padre,mi 
che  acquiftauo  titolo  di  padre 
molte  più  felice;  Non  di  padre 
di  figliuolo  mortale,  mi  di  im- 
mortale ,  éc  gloriofo  foldato,  che 
in  cafa  femprc  farebbe  redato. 

Ma  padri  madri  &  tutti  che 
qui  fiere  volete  vn  vero  rimedio 
per  confolarui  nel  cafo  di  morte 
Rimedio  de  voftri  più  cari  ?  datemi  atten- 
foU?eD  ti&con  puoche  parole  velo  in- 
ogn '  huo  kgno  Pcnfate  prima  chi  fia  quel 
monella  lo  dà  cui  vi  è  flato  leuatoqucl 
morte  p  voftro  caro  che  è  Iddio ,  quello 
Cuoi  più  Vacuivi  fù  datofc  con  patiéza 
fopportarete  quella  perdita,  & 
quella  morte  .  Et  non  mi  crede- 
re-c  che  fe  della  voftra  volumi 
ni  farete  fagrificioi  Dio  quefta 
morte  l'aurete  per  fauore  /ingoia 
re?  &  fi  come  per  cagione  del  té 
po  ve  la  feorda  te  alt  refi  accomo- 
dandoui  alla  volumi  di  D  I  O 
li  fentirete  leggiera ,  &  n'haue- 
rete  premio  aggiuftandoui  con 
Dio  la  dooc  ^lo  perderete  quado 
che  per  cagione  del  tempo  la  la- 
feiate  ir  in  obliuione.  Et  poi,  nó 
voglio  che  miriate  al  corpo  che 
c far, ime  giace  foprala  Barra fy- 
Prcd.diD  Hip.Chiz. 


fente  ali  animo  noftro  turbato  ef 
fere  di  troppa  gran  forza,  mi  che 
inalciate  il  penfìcro  dal  giacente 
cadauero  al  Cielo ,  &  che  tri  voi 
filofofate .  Non  è  quefto  che  qui 
giace  il  mio  figliuolo  dirai  pa  » 
dre,  non  è  quefto  il  mio  marito 
dirai  donna  ;  Il  mio  conforte  è 
qllo  che  è  volato  al  Cielo,  il  mio 
figliuolo  con  vn  veloce  corfo  fe  è 
inalciatoin  vna  immenfa  altez- 
za quindi  poi  ò  padre,  ò  donna, 
quamuque  vederai  gl'occhi  chiù 
fi,  la  bocca  can  celiata ,  &  tutto  il 
corpo  immobile  del  tuo  morto 
non  dirai  tri  te;  quefta  bocca  di 
qui  indietro  non  più  fauellari, 
non  mirararanno  più  per  l'aueni 
it  quefti  occhi ,  quefti  piedi  non 
più  caminaranno^tutto  quefto 
comporto  in  niente  fi  hi  da  rif- 
foluere;  mi  dirai  io  quefta  guifa 
Ce  fentirai  incredibile  cótéco:que 
fta  bocca  molto  meglio  parlari 
per  Pauuenire  di  ciò  che  fatto 
habbia.  Altri  oggetti  hauranno 
quefti  occhi;  quefti  piedi  camini 
rano  fopra  le  nubi,&  quefto  cor- 
po ch'ai  prefeme  foggiace  alla 
corruttione  vn  giorno  lo  vederò 
veftito  d'immortalitigloriofj;e 
quefto  figlio  che  hora  mi  rapifee 
la  crude!  morte  tempo  verri  che 
mi  fari  rittornato  più  rifplendo- 
te  che  già  mai  fia  ftato.Ma  Signo- 
ri oue  mi  fon  io  lafciato  trafpor- 
tare  >  rittorniamo  sù  la  noftra 
ftrada  percópiere  rincomincia?  Fu°c° J 
to  ragionamento  del  fuffta-gaae  Par2at# 
i  morti,  gii  che  quefto  ricercano  JjJJj* 
quei  dolori  penaci,  che  certo  fe  tormenti 
crediamo  à  Santi  in  quefto  parti  del  mon- 
coIare,il  fuoco  del  Purgatorio  a*  do  1 
Z  z  uanza 
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uanza  di  gran  longa  né  tormen- 

menci  quante  pene  ò  da  Martiri, 

oda  malfattori  fodero  prouate 

&  patite .  Di  quello  n'habbiamo 

contezza  alla  diftintione  ventefi 

ma  quinta,  capitolo,  Qw  in  ut  ud , 
Agoft.    &  j|  padrc  Agoftino  dlcc  contro 

quegli  che  eleggono  di  far  le  pe- 
nitenze nel  Purgatorio;  Qui  pur- 
gatcrium  petit  nefac  quid  petit. 
Non  può  lingna  mortale  narra 
re,nè  intelletto  batta  capire qual 
da  la  pena  che  patifee  I  anima 
nel  fuoco  del  Purgatorio.  Quel 
lochece  la  dipinge  altrimenti  è 
il  fa p pere  che  non  è  eterna ,  ma 
che  vn  giorno  hi  fine . 

Dio  buono.  E  non  credete  fc  i 
«Lhriftiani  penfaflero  quelle  pe- 
ne séza  fine  lafciarebbono  di  pec 
care  anche  venialmente  ? 

Et  volete  anime  mie  che  ve  le 
depinga  al  vi uo  qua n  to  elle  fono 
penaci  Penfate  tutte  le  pene  del- 
la prefente  vita,  i  dolori  loro  che 
apportano  i  fubietti ,  fattene  vn 
Simile    E^kkiOi  caricatelo  fopra  vn 
per  pr0.  fol  huomo,  tutto  quefto  è  vn  ze- 
ua  de*do  ro  comparatione  vna  minima  pe 
lori  pati-  na  di  tante  che  fono  nel  Purgato 
ncl    rio.  Le  pene  del  mòdo  tutto  che 
Pru**t-  molte  vojte  je  fi  rendano  infoffri- 

bili  per  ogni  modo  molti  huomi- 
niiìdimofhano  infenfibili  in  pa- 
tirle,oue  quelle  delPurgatorio  fo 
no  tanto  penaci  che  nifun'anima 
le  fopporta  voluntariamente,  fi 
che  non  brami  &  non  prieghi  bé 
mille  volte  l'hora  di  cflerne  libe- 
rata. 

Quel  (amo  Papa  Gregorio  di 
Crf  g.    quello  nome  primo  porto  à  par- 
titodall'Agneloòdi  fofteriremé 
ere  ci  viuea  quante  infirmiti  era- 
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no  fiate  ,  &  doueano  eflfere,ò  per 
due  foli  giorni  le  pene  del  purga 
torio  elette  leprefenti,  conofceiv 
do  per  diuina  riuelatione  quan- 
to penaci  fodero  quel  le, &  penfa 
re  che  dolore  eglipatifee  quado 
d  i  cea.  Tanta  podagra ■  t antifone  do-  < 
Ieri  bus  premor  vt  vita  mea  mibi  gra 
uitfima  pana  fu.  Qnotidie  enim  \rt^> 
dolore  de  fido  ,  &  morrà  remedium 
e xpeSt andò  fufpirc.  &  dice  Cirillo,  Cltiì* 
che  fe  noi  ò  huomi  ni  fappefsimo 
quanto  cruciano  l'anima  quelle 
pene,  &  non  intende  di  tutte  in- 
fìemmemente  vnite  mi  d'una  fo- 
la, &  anche  minima ,  eleggessi- 
mo di  più  torto  patire  nette  per- 
fone  noftre  rutti  i  fuppljcij  patiti 
éc  da  Martiri,  ek  da  malfattori, 
tutte  1  infermità  &  tribulationì 
(tate  d'Adamo  &  che  faranno  in* 
fin  alla  fine  del  mondo  che  forte» 
rire  vna  fol  pena  del  purgatorio 
vn  giorno  foto  :  Mallet  quilibet  * 
frMci4ri(quefto  è  l'autentico J  vfq; 
ad  fìnem  mundi  omnibus  fimul  penit 
quat  omnes  bombici  ab  udam  vfq; 
pirtulcrunt  qu*m  rno  die  in  purgata 
rio  fk/imere  quéi  itine  minor  babttur 
pana. 

Et  per  dire  in  una  parola  di 
coteile  pene ,  é  tale  l'atrocità  che 
quàdo  l'anima  nonfolTe  immor-JeBff^' 

i  rf    •  ■  •„  liniero» 

ta le  neccflari amente  ben  mille  &pUr„4 
volte  morirebbe  1  hora.  Et  come  tono  fi- 
ri  on  volete  che  morifTe  fe  non  fo-  miti, 
no  elle  puto  differenti  dalle  del- 
l'inferno? E  come  volete  chele 
fìano  differenti  fe'l  fuoco  e  qui  e 
li  e  dell  iftelfa  fpecie?  Se  quefto 
e  quello  cruccia  tormenta,  &  ab- 
bruccia  ?  Sono  diauoli  nell'In- 
ferno ,  6c  anco  forfè  in  Purgato- 
rio. Se  qui  &  là  (ìnderefì.fe  qui  & 

•  là 
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li  dolori  per  la  perdita  dell'in-  (tra  p  infonderla  ella  è  da  fé  fecó 
creato  bene,  eprefenza  dell'odia 
to  male:  ò  pouere.ò  mifere,  ò  in- 
felici anime  purganti.  Quefta  fo- 
la differenza  è  tra  quelli  due  luo 
ghi;che  nel  redo  fono  fimi  1  i,  le  pe 
ne  dell'uno  non  fin  ira  no  giamai 
giamai ,  &  quelle  dell'  altro  fono 
temporali .  L'un  fuoco  cruccia, 
abbruccia  per  fempre  abbraccia- 
re &  crucciare.e  l'altro  per  purga 
re,  ne  M'interno  vi  è  tolta  ogni  fpe 
ranza  di  fa  luce,  perche  in  inferno 
nulla  (fi  redemptic,  perche,  vbi  ccc'i 
Eccl.  ii*deritUgnum  ibi  per  mane  bit,  oucnel  fe?  Tutto  quefto  so  io  pure  che 
Purgatorio  viue.  Nel  purgatorio  lo  fappete;anzi  più  oltre  vi  e  ita 
l'anime  fempre  vengono  co nfor 


In  che 

differcti 

quefte 

pene. 


do  il  noftro  modo  d'incendere 
netta,  pura,&  bianca  come  la  co 
lumba  del  Padre  Noè  mandata 
fuori  dell' Arca,&  non  hi  in  quel 
(lato  pur  minimo  defiderio  di 
peccare  anzi  per  incontro  in  lei 
viue  vn  naturale  inchino  ver  Dio 
comefuo  facitore  &  vlcimo  fuo 
bene,oue  i  pena  pena  tocca  que- 
fto corpo  che  dell'originale  pec- 
cato è  infetto  come  fi  raffreda  di 
quel  primo  defiderio  &  inchino 
che  ella  hauea  prima  che  v  entraf 


Anime 

del  Pur 
«torio 
da  che 


tate  da  gli  Angioli  per  lo  che  lo- 
dano Iddio,  &  le  dannate  lo  be- 
ftemmiano  eternamente  . 

Mi  in  quefto  fi niflero  le  pene 
de  purganti,  che  men  male  fareb- 
be, vi  è  di  peggio  ohimè,  ardono 
di  defiderio  quell'anime  di  guo- 
dere  Iddio  fommo  bene ,  &  qua- 
pjù  cor-  tunque  non  lo  veggano  l'amano, 
menta  [e.  indi  fen  tonfi  confortare  da  quel 
fguardo  diuino,  mi  non  con! ola 
re,  &  quefto  apporta  loro  mag- 
gior dolore  &  cruccio  come  per 
appunto  auuiene  ad  vn  affama- 
to che  vegga  il  cibo  &  nó  lo  pof- 
fa  hauere  .  La fperanza che  han- 
no di  douerlo  guodere  perche  è 
ritardata  perciò  gli  aggiugne  do 
lore,  fecondo  quel  prouerbio, 
Prou.13.  Sptt  qua  differew  affjgie  animar» ; 
di  maniera  che  l'aumento  dell'- 
amor fanto,  il  defiderio  intenfo 
del  fuo  caro  &  amato  bene  &  la 
fperanza  di  guoderlo  vn  dì  ap- 
portano loro  incredibile  dolore. 

Et  non  fappete  tutti  voi ,  che 
quando  Iddio  crea  l'anima  no- 


ti mile. 


to  infegnato,  che  crefeendo  l'huo 
moineti,  &  facendo  de  peccati 
commette  due  mali,  l'uno  che  se- 
pre  più  s'allontana  da  D  I  O,  6c 
Dio  da  lui,  l'ai  tro,che  per  quefta 
lontananza  fempre  peggior  di- 
uenta. perche  Iddio  non  più  Io  fa 
degno  delle  fue  gratie ,  &  de  fuoi 
fauori  diu ini.-  Mi  quando  quefto 
huomo  conosciuti  i  fuoi  errori 
ne  fi  penitenza, &  fi  ogni  sforzo 
pofsibile  di  mundarfi  &auuici- 
narfi  allo  flato  della  prima  inno  .  • 
cenza  che  fiegue  t  attendete  per-  pemfta 
che  troppo  imporra,  crefee  di  no-  come  vi-" 
uo  nell'animaqueirinchinonatu  ua  ♦ 
rale  verfoilfuo  Signore,  &con 
lafantaSpofa  dice,  Quis det  vt in CgQtt  9 
vernar  te  futis  &  de ofe alerte  ?  Et 
ecco  che  Iddio  per  fua  mercè  fe 
gli  auuicina ,  &  fe  gli  fcuopre  A- 
mante,quindi  nell  anima  credo- 
no, &  via  più  maggiori  fi  fanno 
di  giorno  in  giorno  le  Marne  del- 
l'amor diuino,  &  Iddio  le  fi  vna 
cosi  nafeofta  violenza  che  li  rapi 
fee  il  cuore, fi  che  dura  cofa  li  pa- 
re ellere  impedita  e  douerdilui 
Z  z    2  ftare 
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Ilare  lontana  ;  In  tanro  che  Man- 
to i  fé  bene  attendi:  tré  fono  le  co 
fcdie  fanno  l'anima  penitéce  pa 
tir  dolor  &  pena  vedendofì  difeo 
fla  da  Dio,  la  cognitione  di  lui, 
l'amor  che  H  porta,&  il  defiderio 
dipofedcrlo;  eV  tante  etiamdio 
fono  quelle  che  affligono  l'ani- 
me purganti. 
Vedete  fanno  l'anime  del  Pur- 

a  ni'°!le.  ga torio  che  fono  in  eratia.mi  no 
del  pur-  °    ,  e         if?  -a  ■ 

gatorio  conlumata.fanno  di  più, che  non 

ciò  che  colpa  mortale,  mi  veniale  le  trac 
fappn-  tiene  in  que'  tormenti ,  fentono 
00  •      in  fe  vra  gagliardififsima  &  effi- 
cace inchinatone  i  Dio;  veggon 
fì  tratenute  ,  &  priuate  per  ca- 
gione de  cotai  impedimenti,  on- 
de ardono  di  fpiritale  defiderio 
d'vnirfi  con  Dio ,  &  quefto  defi- 
derio fi  ardente  apporta  loro  più 
dolore  che  qua!  dolore  del  fenfo 
poffano  patire  intendete  ?  O  po- 
uerelle  anime.  Mi  vi  é  di  peggio; 
Più  toro  cruccia  il  péfare  che  per 
fe  ftefle  hanno  fatto  cotato  ma- 
le,il  penfare  &  fappere  che  co  fue 
colpe  han'ofrefo  quel  Signor  fuo 
tanto  bono,  tanto  pietofo ,  &  di 
loro  ftefTc  tanto  innamorato,  che 
giamailelafcia.giamai  per  iftan 
te  di  tempo  l'abbadona  infin  che 
feco  in  Paradifo  no  l'ha  accolte. 
Dehfe  tanto  fi  duole  il  figliuolo 
che  con  fue  colpe  conofeehauer 
oflfefo  il  Padre ,  ben  è  certo  duo- 
lerfi  Tanime  purganti  dell'oflefe 
commefle  contro  Iddio  Padre  de 
tutti. 

Nefcema  loro  la  pena  la  con- 
tentezza che  hanno  fappédo  che 
fono  da  Dio  amate,  anzi  chea- 
uanza  ogni  confolatione  l'amore 
che  gli  portano,  &  il  defiderio  di 
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guoderlo:  di  maniera  die  qnanto 
crefee l'amor  nell'anima,  tanto 
fafsi  maggior  il  dolore;  quanto 
piti  fi  fi  perfetta  nell'amore  ver 
Iddio  purgandoti*  da  gli  impedi- 
méti  chela  ritardano  d'andari 
Cielo,tato  più  crefee  in  lei  ildol  ' 
re  vedendoti  priua  d'Iddio, &  via 
più  crefee  quello  dolore  quanto 
maggiore  in  lei  fi  fi  la  cognitio- 
ne &  la  cognitione  fi  fi  maggio- 
re purgandoti*  dalle  ini  perfetti  o* 
ni,&  togliendocene  gl'impedimé 
ti.conciofia  che  punficadofi  mag 
giormente  conofee  Iddio,  &co- 
nofcendolo  molto  più  l'ama  & 
pregia  di  ciò  che  facefle  prima 
che  Io  conofeede  tanto  perfetta* 
mente  ,  &  quefto  li  aumenta  la 
pena. 

Et  noi  nondimeno  con  cotefte 
orecchie  di  carne  pofsiamo  vdi- 
re  r  aconta  re  &  con  diletto  tutte 
quelle  pene,que*  dolori,  e  cruci)? 
Etnoinódimeno  habbiamo  cuo 
re  d'udire  i  pianti,  e  gemiti,  i  fin- 
giozzide  noftri  padri,  de  noftri 
più  cari  fenza  intenerirti  &  dar- 
gli foccorfo? 

Deh  Figliuoli ,  e  fratelli  per- 
metterete voi  che  i  voftri  cari  pa- 
dri &  madri,  quegli  che  v'hanno 
dato  l'edere,  le  t'acuita  &  quanto 
bene  haucte  in  quefto  mondo 
loneo  tempo  penino  in  que  tor  ' 
menti  ?  Potete  aiutarli  (  dubbio    %  mot 
non  é  )  fede  indubbitata  ne  fan  ti. 
no  &  le  Carte  San  te,  &  i  Padri,& 
t  Concili  dicendo  che  l'opere  de 
viuTgiouano  à  morti  che  fate  a* 
dunque^ che  afpettate?perche  nò 
vi  mouete  i  foccorerli  con  M ef- 
fe, con  digiuni  &  orationi?  per 
che  non  pagate  i  loro  legati  ? 

Non 


Godgle 


Di' Suffràgi  B€t 

Co  ne .   Non  h  a  u  e  te  letto  ?  UH  qui  negant      O  gran  male ,  ò  gran  peccato; 

Cut.  4.  i uìeft)i  òbtationcf  dcfunclòrum-j  fé  mire  pena  permefl'a  da  Dio  pee 

(notate  tutte  le  parole  «e  vedere*  ri  grane  peccato,  Cetvfimum  e  ti 

te  quanto  graue  peccato  f?a  il  no  (Cono  l'iftefsi  Padri ,  éc  riftelTo 
pagare  i  legati  pij )fu*ttfcommu-  Concilio)  bine  exacerba  tionem 
meati  tananai*  oc  rifarei  etjemUiM-i  duina  fnetatit  vfajue  ad  diminutionè 
Capti.  &  il  Vafenfe  confirmando  Io  ftef-  fidei  pervenire .  Per  non  perdere 
fo,  omnes  (jfiimortuorum  oblationet  adunque  la  fede  ò  Mantoani  U» 
rctiwnt,  &  eas  Ecclefiis  darmi  far  pete  che  far  douete  ?  pagate  i  le- 
dant%  debtnt  tanqium  infidelcs  ab  gati  lafciati  da  voftri  maggiori 
Ecclefia  &  communio™  fielhm^  per  fuffragio  dell'anime  loro,  nó 
expe Iti  ;  Et  vo i  non  ne  fate  cafor  tardate  piò ,  non  li  nafeondete  t 
&  credete  che  Iddio  cotanta  in-  non  li  negate ,  &  aggiugnete  dei- 
giuria  feordare  fe  la  debbia?  l'altre  opere  di  mifericordiaan- 


Siete  in  errore;  &  vuòdirui  tan- 
to ;  Non  pagendo  i  legati  pij  nó 
folodaneggiate  l'anime  purgan- 
ti >  ma  anche  i  poueri  di  quefto 
mondo.  Sentite  lifteflo  Concf- 
lio,  Per ///*mfmm(fauella  del- 
relemofina  lafciata  da  difpen- 
farfiàviui  poueri)  fidelet  defun* 
Si  a  Juorum  deftdtriorum  impletio» 
ncy&  pauperet  a  fua  con  fola  tiene  & 

«c«Mi*  ****** 
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cora  acciò  quanto  prima  fodif- 
fattoi  quanto  erano  tenuti  alla 
dinina  giuftitia  in  Purga- 
torio volino  al  Cielo 
per  efTere  voftri 
inrcrcciTori 
appo 
la  Macfti  fopra- 
na,  refpi. 
riamo.  '  or»  ». 
•  ntmmM  .  i  vi  tti'ìins  ri 
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Seconda  Parte. 


O  me  che  tutte  le 
Scritture,  tutte 
le  Temenze  epa 
role  dell' Àpo- 
flolo  Paolo  Cia- 
no di  ui  ne,  meri 
teuoli  di  lettere 
d'oro  i  &  ricuoprino  concetti  e 
fegramenti  a  le  ifs  imi  &  cclefti  : 
quello  non  è  de  volgari  cert ifs i- 
xnooue  con  bella  Metafora  ap- 
pella corpo  la  fanti  Chiefa;  lttu> 
1%  multi  vn»m cprpusfumus inebri ftV, 
lignificare  i 


r h ■  f   P° °^nx  ulcmuru  a iu ta  ral cro; co 
Jet* cor si  Ml  miftico  corpo  di  Chrifto 
po  pchc  benedetto  che  è  la  Chiefa  fanta, 
la  vnione  &  communio  ne  di  tut- 
ti i  fedeli,  l'imo  l'altro  aiutar  deb 
be,nè  quello  tato  colli  foli  morta 
li,  ma  anco  colli  morti  in  gratia 
Pf.i  6j  di  Dio  .  che  auoenga  nel  Salmo 
'    'fiafcritto:  Tureddes  vnicuique i*x- 
ta  opera  fa  :  diciamo  noi  tutt'ora 
che  quefto  non  oftante,  (&  e  in- 
dubbitato)roperedi  noi  viui  pof 
fono  futfragarc,  &  aiutano  dè  fat 
to  i  mortiX'opere  che  noi  faccia 
IX  to.  4>  OTo  poflbno  còfiderarfiin  due  mo 
4  '  '    di  vditemi  benejò  come  merito- 
rie.ò  come  fodisfattorie;  Nó  gio- 
uanocome  merito,  Signori  non; 
il  benedetto  Chrifto  folo  hi  me 
ritato  i  viui.ei  morti,oue  1  huo 
mo  operando  perfe  folo  merita 
la  vita  eternai fe  parliamo  poi  co 
-  fodisractioni,  diciamo  cosi, 


r 


che  i  noftri  fuffragij  giouanoà  vi 
ui,  6e  i  morti,  &  in  tanto  gioua- 
no  à  quefti  quanto  che  viuendo 
hanno  meritato  che  gli  potettero 
giouare.  Et  perche  non  debbo- 
no arrecargli  giouaroento  quan- 
do che  fono  per  carità  con  noi  v- 
niti  ?  &  perche  non  li  debbono 
porgere  aiuto  fe  intendiamo  que 
fto  ?  adunque  &  per  l'una ,  e  per 
l'altra  di  quefte  conditioni  Torà 
doni  de'  viui ,  &  l'opere  che  fan- 
no in  cariti,&  con  intentionedi- 
rimta  à  morti  apportano  loro 
lutfragio. 

Et  onde  credete  Signori  mici 
babbia  pigliato  fama  Chiefa  di 
racomandarei  morti  a  viui?  da 
qui,  da  qui  perche  si  che  l'ani- 
me purgati  fono  congiunte  per 
carità  à  noi  che  fiamo  vini  &  che 
per  anche  fono  della  Chic  fi  miti 
tante,  &  enei  viui  pofTonocoll'- 
intentione  loro  applicare  i  fuffra 
gij  i  morti. 

Sì  si  fuppongafi  per  vero,  6c 
per  approuaro  rutto  quefto  séaa 
adarre  l'autorità  e  degli  AgoftiAgoft 
ni  nel  libro  de  cura  agenda  prò  mot  Dam.  de 
fui*,  &  del  Damafceno  che  dice  foffr. 


5*  ■  Sm  ^ 


/cif  Dilapidi  Saluatotii ,  &  fuH 
Upofloli  in  tremendi!  t  &  vmfiàt 
miftfrijff  memoriam  peri  eorumy  qui 
fideiiter  dormUrunt  fanxerunt;  Qua 
do  fi  predica  à  fedeli  penfo  io 
che  bafti  dir  loro  le  pure  ve.  • 

riti 
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riti ,  *  efsi  credere  le  debbono,  quei  tempi  iftiruita  &  ofTernata; 

quando  non  ricercaflero  l'autori  &  etiamdio  IVniuerfale  ricordi 

ta  de  Padri  &  de  Santi  Concilij  za  de*  morti  infin  da  gli  Apoftoli 

per  maggiore  loro  fodisfartionej  Santi  edere  nella  Chiefa  intro  . 

Horfu  adunque,  quelìa  lodcuolif  dutta  ;  &  finalmente  che  quelle 

fima  confuetudmc  dell'aiutare  i  anime  di  coretti  fuftragij  né  ccn- 

non  è  noua  come  hauete  gonograndifsimobifogno  &  di- 


intefo,ma  antica  &  tanto.chcin 
fin  da  gli  Hebrei  incominciò>&  è 
difeefa  di  mano  in  mano ,  &  fan- 
io  quelli  Padri  Theologi  che  mi 
odono  quella  mattina, come  Ter 
tagliano  fucceflore  vicino  de*  Sa 
ti  A  portoli  nel  libro  de  Monoga 
mia  la(ciò  fcritto,  Vxorpro  animi 
Manti  oret,&  refrigerium  interim^ 
ad populei  e f,  &  in  prima  refureftio- 
ne  €onfortiumy  &  offerat  annui s  die- 

Tertuc  **' dormitionis  * >  in  vn  altro  li- 
bro  l'ilìeflTo  Tertugliano  fcriue: 
larn  repete  apud  Deum  prò  emus  ffii- 

c^fteX0*  ritupoffules ,  prò  qua  oblatìoncs  ** 
««45  reddas  ;  dalche  né  diduco  io 
più  cofe,  primieramente  quella 
memoria  che  oggi  facciamo  per 
i  morti  tutto  che  Ila  giorno  di 
Domenica  fi  faceua  anche  al  té- 
po  di  quel  gran  Dottore  :  Et  che 
l'ora  rioni,  l'elemoflnc,  ifacrificij 
giouanoà  morti  che  quando  nó, 
il  Padre  Tertugliano  non  perfua 
derebbe  la  moglie  orare  per  lo 
morrò  marito;  che  I  anime  pato 
nonell  altra  vita  chefe  alcrimé- 


ce  il  Padre  Agoflino,che  é  opera  Agoft. 
di  grandifsima  pietà ,  conciofia 
cofa  che  fono  pouere,  &  inhabili 
ad  aiutarti  per  fe  Iteffe  e(Tendo  in 
termine  di  non  più  meritare ,  flc 
quello  fe  non  erro  volle  che  fi  la- 
pefle  lo  Spirito  Santo  per  la  pen 
na  dell  Ecclefia dico  oue  ditte  ;EccJ 
Quodcunque  potè  fi  mania  t uà  w fia- 
ti r  operare  :  Quia  ntc  opu^nee  ratio , 
necfeientia  efi  apud  inferoi .  Non 
hanno  non  hanno  modo  alcuno 
quell'anime  benedette  di  poter- 
fi  liberare  per  fe  flette  fe  non  per 
mifericordia  di  Dio  finito  che  fia 
il  tempo  della  loro  purgatione 
intendete  ?  adunque  Chriftiani 
miei  mentre  liete  viui  fuftVagate- 
ui  da  voi  flcfsi ,  &  non  afpettate 
nel  Purgatorio  quello  fuflfragio 
di  altri .  Di  tua  dum  tua  funt  dice 
co  lui,  Quia  poti  mortem  tua  no  funt; 
Se  viuete  crudeli  i  voi  medefimi 
come  potete  pfuaderui  che  mor- 
ti altri  vi  debbino  eflerere  hu  - 
mani,&  mifericordiofi  ?  fe  métre 
fiere  uiui  uiuete  i  modo  de  mor- 


.^nó.forrarebbCa^i 
rragafie  il  manto  mortorquando 


etiamdio  i  furfragij  non  giouafTe 
to  che  I  fagrificio  della  Metta  ap- 
porta  aiuto  ali  anime  purganti, 
che  la  eommemoratione  fatta  da 
fanta  Chiefa  nel  giorno  trentèli- 
mo della  morte  del  defunto  non 
c  inueutione  nona,  miin^n  <fc 


quent  alienti  dtuitias  (uat\  jihemtVM  4*. 
fentite^perchequeglia'  chilafcia 
te  le  uoftre  facoltà'  doppò  la  uo- 
flra  morte  non  più  s  arricorda* 
no  di  uoi  che  fe  non  foflcro  de  i 
uoflri .  G  gran  feiocchezza ,  per 
lafciare facolrofi  i  difcendenti,& 
à  effetto  che  fi  dica  hibfciacaK 
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tale  canta  facoltà  contentarli  dì 
penare  nel  Purgatorio  per  non 
dire  nell'inferno;  contentarti  di 
viuere  morendo  nel  fuoco  in  có  - 
pagnia  de  diauoli  perche  altri 
guodino,  &  fcialacquino  ,&  di- 
chino alla  barba  de'  miei  morti 
che  giamai  fi  sfamarono,  giamai 
contentarono  vn  lor  appetito. 
Deh  penfate  à  voi  cari  Mantoa- 
ni ,  temperate  tanto  che  potete 
quelle  pene,(morzatecoll'elemo 
fina  quelle  fiamme;tanto  che  po- 
tete meritate  di  e  (fere  nel  Purga- 
torio futfragati,  &  io  in  tato  paf- 
Valiti    farò  adire  l'utilitadi  chen'han- 
deiii  fuf-  no  j  vi ui, come  farebbe  i  dire.V- 
da  fi 1  à   na  tìw  u  n  era  t  ione  grade  nel  gior 
morti     no  del  Giudici o  fecondo  quella 
Mau.aj-  parola  del  benedetto  Chriflo  , 
(juod  vni  ex  minimts  fe tifili  nubi  fc» 
cfìis  :  Dice  San  Bona uentura  nel 
quarto  alla  diftimione  quaran- 
ta fi  ina  quinta, che  per  due  ragio- 
ni principali  fiamoobligati  por- 
ger aiuto  al  Purgatorio,  l  una  p* 
che  n  e  fommamente  bifognofo; 
L'alti  a  perche  la  volontà  di  Dio 
vuole.  &  infinitamente  lì  cópiace 
ch'un  mcn  bro  aiuti  l'altro.  Se 
tanto  retta  fornito  quando  fi  aiu 
ra  vn  pouero  in  quello  mondo, 
&  può  eflcreche  non  Ila  in  gra- 
fia ,  argumcntate  voi  che  cofa  è 
quando  s'aiuta  l'anima  purgan- 
te che  è  in  gratia  ?  che  viue  certa 
della  gratia  di  Chrifto;  che  è  ve- 
ro membro  di  quel  capo  limino? 
Ccrtifsimo  ccrtifsimo  Io  riccue 
à  troppo  gran  fauore  il  benedet 
to  Chrifto  quel  fauore  che  noi  vi 
Simile,  ui  facciamo  à  morti.  Et  non  vo- 
lete che  rhabbia  à  fauore  (ingola 
re, (e  il  vede  honorato ,  fauorico, 


foccorfo  &  aiutato  nelle  fue  mèi  • 
bra^  ohimè  «Vi  corpo  di iciafeu- 
no  di  noi  fapefle  fauellerechege 
neri  di  ringratiaméti  rirrouertb- 
beeV  vfarebbe  egli  quàdo  lefuc 
membra  s'aiutano  vicendeuol- 
mente?  conciofia  cofa  che  e  l'ho*  . 
nore  e  l'aiuto  loro  vice  ode uoie 
rittorna  primo  à  prò  del  proprio 
capo  ;  tanto  fà  il  Saluadore  del 
mondo ,  &  fe  non  più  predo  al- 
meno lo  farà  nel  giorno  del  Giù 
di  t  io;  all'hora  all'hora  lodarà.tin 
gratiarà ,  &  premiarà  chiunque 
farà  flato  amore uole  &  miferi- 
cordiofo  co'  uiui,  e  con  morti  ;  c 
quella  non  la  giudicate  voi  vna 
vtilitade  grande  t  mà  pa  siamo 
oltre,  confola  no  fommamenteil 
Paradifo  i  l'uffragij  dati  à  morti. 
Direte  voi  in  che  modo?  ftatemi 
advdire.  E  verità  indubbitata 
preffo  tutti  i  Dottori  Santi,  che 
quando  più  crefee  il  numero  de' 
Beati  crefee  etia mdio  la  gloria  ac 
cidentale  à  quel  luogo  fagro  e  sa 
to.  Ogni  anima  che  giugne  à 
quelle  Contrade  felici  &  beate 
apporta  gioia  à  quei  cclefli  Cit- 
tadini .  Et  fc  nò  l'hauefte  più  in- 
tefo  ;  1  anime  fa nte,quellc  anime 
che  veggono  Iddio  i  faccia  fico-  Cielo  6c 
uerta.chc  beano.che  ('ubbriaca-  Pagato 
no  in  quel  torrente  infinitodi  di-  .ri°  fi 
uinitade  per  la  gioia  accidente  p  *7fuf. 
le  che  lor  rendono  l'anime  vfeite  fragi  de 
del  Purgatorio,  &  colà  sù  monta  morti . 
te  fenza  intermifsione  intercedo 
no  à  Dio  di  cotanta  gratia  della 
liberatone  loro ,  eie  appreffo  por 
quegli  viui  che  li  porgono  aiuto, 
&  dell'una  &  dell'altra  gratia  ot* 
tennuta  ne  rédono  gratie  à  quel- 
la Macftà.foprana. 

Ne 
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Ite  friO^nè  meno  fi  confola  il  Par  u  oca  ti  in  Paridifo,  onde  di  (Te  in 
garonoaH'tfcitadel!  animecorn  teftimonio  di  ciò  il  Padre  Ago  AgoW 
pagne  Non  v'ha  luogo  l'inni  d  ia  ftino:  Orate prv  defunGn:  »c  (hcj 
in  qutll'oicuro  carcere  .  Torre  futrmmmta  aterna  prò -eoòiioiBn 
quell'anime  benedette  s'amano  che  i'orationi  fatte  per  loro  ca- 
di amor  fanto  &  diuino ,  Itima-  gionerendino il  frutto a  gli  oran 
/  *  „no  proprio  il  bene  altrui  ;  quin-  ti  fecondo  quell'oracolo  Profeci  . 
aì*£t  fi  confo! ano  in  fe  ftefledel-  coiOraùomeam  finumeoconueetc 
l'uic  ice  loto  •  &  orano,&  priega-  tue  ;  che  gli  impetrino  6c  la  gra- 
no, &  intercedono  per  tutti  i  vi-  ria  in  quella  vita,  &  nell'altra  la 
ui  che  li  fanno  elemofina.  Et  on*  gloria:  &  torno  al  primo  punto» 
de  credere  nafea  che  tanti  viui  ha  e*  i nalcio  la  voce, Mantoani, non 
no  del  bene  in  quello  modo?  per  face  che  i  voftri  maggiori  fi  lame 
I'orationi  dell'anime  del  Purga-  tino  di  voi.  Non  defraudate  de' 
torio  £c  non  ponete  in  dubbiey  fufTragij  i  veltri  morti .  Lafciaee 
che  1  orationt  di  quegli  giouino  di  pompeggiar ,  di  giuocare ,  ài 
i  que  (r  i,  che  fcaza  dubbio  gio ua-  1  uffur ia re ,  &  date  i 1  fuo  i  Morti 
no  ,  mentre  non  vi  fia  impedì»  La  cauta  de  morti  appo  Dio  é 
mento  dalla  par»  noftra,  vuòlli^  più  giufta,  più  fauorabile  che  no 
re  così  :  quando  che  per  cui  ora  e  quella  de'  pupilli  delle  vedoe 
il  morto  non  Zia  in  peccato  mor-  cV  de  prigioneri.  Et  fe  iddio  pro- 
tale.  Souuengaui  qui  che  né  li-  teda  di  te n  ir  conto  di  quefti,  Se 
bti  de  Machabei  Gieremia  Pro  fe  di  vendicarti  con  chi  l'opprime, 
aera  nel  Limbo  deiSàti  Padri/  &  gli  fa'  in  giù  Iti  ti  a  ,  che  potete 
orò  pel  fuo  popolo  &  tùefaudi-  fperare  voi  ?  Tacciono  i  morti 
to.  Ohimè  eV  perche  non  volete  con  voi,  ma  chiamano  vendetta 
Piano  cfauditi  ?  fe  vengono  e-  al  Signore  it  à  rauore  loro  grida 
(auditi  i  Sancì  di  quello  mondo,  no  i  Sa  oti  del  Cielo  dicendo  ; 
&  non  fono  confìrma ti  in  gratia  V indica  fanfwnemnoSìrmm ,  di  cut  A 
corre  l'anime  purganti,adunque  ti  quegli  che  guodono  quanto  poc' 6 
molto  più  faranno  efl  a  udire  le  hanno  di  bene  nell'altro  mondo 
orano*  de'  pongami  .  Trala-  «c  n'hanno  gettati  dopò  le  fpalle 
feiaro  il  riferire  che  aouifino  i  cV  ne  pagano  di  ingratitudine  & 
Valer.    &oi  benefattori  ti*  fogno  comtf  di crudeltà1.  Vendicaci  Signore 
MaTi.     racconta  Valerio  Mafsinio  d'un  dì  qoefti  crudeli  per  quali  noi  ti 
morto  che  auuisò  vn  vino  non  co  riabbiamo  &  fatto ,  &  patito 
imbarcarti  fopra  la  tal  Nane  che  per  allenarli,  per  nudrirli,  per  far 
perire  douea  &  n c  feguì  l'effetto  gli  viuere  comodi  éV  agiati ,  per 
con  faluredeluiuo  auuifatoche  quali  habbiamo fatto  tanti  pec- 
non  volle  imbarcarfe;  che  L'aiuti  cati  di  commifsione  &  d'omini*- 
no, che  li  difendimi  come  ne  fan  (ione ,  tante  ingiù  fi  itie  contro  il 
no  fede  altri  fcrittori,  &  Dauid-  corpo  noftro ,  l'anima, &  contro 
Hai.  40  de,  Bejtht  qui  imcti;%u  (uper  *gr«  vofiraMaefta.  Così  così  dicono 
nnm-> ,  che  diuenghino  loro  au*  i  morti  che  non  fono  aiutati  di 
Pred.  di  D  Hipp.  Chiz.  A  a  a  fuoi 
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Cuoi,  &  perciò  molte  voice  voi  ve 
decede  gaftigi  nelle  cafe,  &  non 
fi  si  on  le  procedine,  &  è  perche 
Iddio  benedetto  vendica  lecau- 
fede  morti  efauden do  le  voci  lo- 
ro conerò  cui  li  tratta  male. 

Et  non  è  vero  forfè?  &  volete 
per  auuentura  io  venga  à  parti- 
colari &  dimoftri  le  tante  difa 
uuenture,  i  tanti  fini  (tri  incontri 
che  tuttodì  incontrano  alle  fami 
glie  per  cagione  di  quedaimpie 
ti  vfata  ver  morti?  E  quante  e 
quante  cafe  fi  veggono  nel  Chri 
ftianefimo  ir  in  mina  delle  facol- 
tà, in  eder  minio  delle  per fone 
lenza  cagioni  apparenti,  colpa 
che  l'anime  de  loro  genitori,  fic 
profsimi  gridano  vendetta  ioni- 
zi  il  tribunal  di  Dio  fentcndofi 
defraudate  da  quedi  tiranni  cru 
delioccupatori  delle  facoltà  che 
furono  loro?  Et  perche  in  tutte  le 
Diocefi  i  Reuerendiisimi  Vefco- 
ni  fono  necefsitati  a  rifeibarfì  co 
tanca  crudeltà  ?  Solo  perche  veg- 
gono non  badare  la  natura,  la  ca 
rità  Chridiana  per  cotale  obbli 
go.  Et  non  hauete  mai  oileruaco 
il  quarto  capitolo  dell 'Eccle fi a- 
ftico  quanto  dica  chiaro  che  Va- 
nime  purganti  tuttoché  fiano  in 
gtacia  tutt'ora  chiamano  queda 
vendetta?  leggetelo  leggetelo  da 
principio  &  mi  conofeerete  veri- 
tiero, perche  non  vi  fono  mend  i- 
ci  ch'agli  del  Purgatorio  pareg- 
giare fi  pollano:  Maledici  t'u emm 
ubi  in  amaritudine  anime  ex au He- 
feci.  4   tw deprecano  illius .  Exaudiet  ami 
eum  qui  freit  illuni  :  Et  come  può 
dfer  adunque  che  facciano  bene 
cotedi  crudeli^  Deh  Mantoa  fe  p 
lo  palla  co  fei  (lata  crudele  4  tuoi 
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purganti,  fe  nemica,  che  ben  tù 
lai eifer  fe  non  nemico  airoen  in- 
grato chi  de  benefici}  ottenuti 
non  tìè  fa  fegno  per  lauuemre 
forzati  ti  priego  eifere  e  più  pia, 
&più  cariceuole,  aiuta  i  morti 
tuoi,furTragali  co  1  fagrificio  del*  * 
la  bocca  orando, del  cuore  me  ai- 
tandoceli'Altare  orferédo  quel* 
1  "Hoftia  falutare  per  tutto1 1  mon 
do .  E  quale  cariti  fari  più  cara. 
i  Dio  di  quella    aiutare  quegli 
che  non  poifono  aiutarti  per  fe 
ftefsi,  &  fono  tanto  fuoi  carica- 
to fuoi  amici,  &  dirò  di  lui  tanto 
innamorati  ?  oltre  che  l'aiuto  da- 
to i  morti  torna  i  tuo  benefìcio 
effondo  eglino  meritorie.  Vuo 
dirti  un  limile  &  finire ,  fc  il  Si  • 
gnore  Prencipc  tuo  Francefcoà 
cui  di  ragione  tocca  lo  flato  & 
rherediti  paterna  cercafle  dana- 
ri in  predito  da  alcuno  de  tuoi 
Gentilhuomini  per  farli  honorc 
in  alcuna  fui  imprefa  non  fidi* 
marebbe  fommamentefauorito 
cui  folte  di  quedo  ricchicdo?ficu 
co  col  tempo  non  folo  hauerne  il 
fuo  capitale  predato  ma  anche  i.pctt.%. 
L'ufura  di  alcun  benefìcio  ouero 
la  fua gratis?  Ahechefono  l'a- 
nime purganti'  Prencipi  de  Here 
di  della  Gloria  Signori  sì,  fen  ti  ce 
Pietro  Vt  vita  sterna  baredet  efji 
ceremwfi  có  tutto  fiano  heredi  di 
quel  Regno  mancano  perciò  del 
pofleffo  in  fin  tanto  danno  nel 
Purgatorio  e  come  bifognofi  che 
fiano  ricorrono  agli  amici  per 
furfragij  gridando  mifertmim  mei 
faitem  voi  amici  mei,  vfatemi  mi* 
(ericordia,  compatitemi,  delle  no 
ftrefacolcà  che  v'habbiamo  la-» 
fciace  &  v  afsicuriaino  di  pagar- 
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acne  grandifsima  Vfara  cfiwer-  rioni,  i digiuni,  l'elemofine,  l  in- 

ccfsioni  e  d' aiuti  in  Ciclo .  Man-  dulgenze ,  le  mette  fon  loro  di  e» 

toa  tu  fci  fedele  6c  fedelifsima.  ftremo  contento  &  aiuto,  che  e 

catolica  &  catolichifsima  perla  intereiTe  grandifsimo  de  yiui  il 

Iddio  gratia  ;  tu  fai  che  v*è  il  Pur-  foflfragio  dato  i  morri  non  cono* 

g a  torio,  che  l'anime  partite  da  fcendoui  io  per  tanto  bifogno 
qui  in  gratia  di  Dio  con  le  mac-      di  più  prone  ti  lafcio  colla 
chi  e  veniali  &  da  purgarti  varv-  btnedicìonedi  fua  Si- 

no li ,  che  patifcono  infoftribil-  gnoria  Itluftrif- 

!  mente,che  vi  /ranno  volontarie  (ima  vateno 

«cinuolunttriamcncc,  che  l'ora-  cicala.- 

i  ./rjo-tqjJhb  snoinrmrìno-} 

o  -  IloqA  có4>nA  'i  iti  t.lbT  il  tn;if;v  *t 
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D  B    T  R  B'    L  E  T  T  I  O  N  I 

Daftudiarfi  nelle  tré  liore  del  giorno  per 
con  firma tione  della  propria  vocatione. 

Predicata  la  Fetta  di  &  Andrea  A  portolo  corrente  il 
Vangelo  ;  •AmbuUns  itjus  mxu  màre  Gétèks 
ntiditiuos  ftdtres  Stmonem  quìvocttur 
Petrus:  Di  S.Mat.  al  duarto* 


Venite  po/l  m  fxcìàmnjos  fieri  fìfcdtores  homhumyàt  Mi 
contìnuo  reUftisrctibus  /ecuti  fknt  eum. 


PRIMA  PARTE- 


Vtto  chel  be- 
nedetto Id- 
dio noftro  p» 
propria  natii 
ra  pietofo  te 
peflenza  cor 
tefe  f  dell* 
Creatura  ha- 
itiana à  fu  a  imagi  ne  ratea  (la  fta* 
to  tanto  innamorarcene  in  vni^ 
ti  di  perfona  (eco  vn ito  fi  fiat 
Non  è  perciò  che  ben  fpeflfo  co- 
nofeen dola  ingrata  non  fe  gli  ila 
4>moftrato  fcoruccrato;  fit  anche 
*  ~  7  r    f,  a  K 


r  rabbi  a  minacciata;  che  vi  dotte  Malte,  j  : 
te  ricordare  di  quella  in  Mala- 
chia al  terzo;  Et  acceiam  advot 
in  iutirio,  &  ero  tefìts  vetox  malefi- 
ci y  &  adulteri*,  &  pemtrii  .  &  qm 
calummantur  mercede*  merceria-- 
rif ,  &  bumiliant  vidnas ,  &  Offrì* 
mamt  peregri****^  ttec  thmurrunt  me. 
tx  è  vn  zero  cópa  rat  ione  ì  quel- 
la del  quinto  in  E  Cria  r  veb  q»r\t*.  %. 
confwrgxtn  mane  ad  cbrieléteu  fe- 
ti and  am  &  ptxtndum  vfque  ad  WN 
sfera**  vt  vino  tttutùt ,  &  fuggiu- 
gnes  tubati*  &  tua,  &  timpan^m 
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&  tibia  ,  &  v'wum  in  cannili  js  re- 
fitis ,  &  opus  domini  non  refpicitis, 
wec  opera  manukm  chu  confi  dcra{is> 
propurea  inferma  dilatavi  animar* 
fnant. 

Per  quatrocofc  che  fanno  inv 
pazzare  l'huomo  in  maniera  che 
i.  :?ò  le  fpalle  fi  getta Iddio,  e  nó 
f      l'ode  l'Inferno  sapre  „  6t  eterna- 

fi  nume  dio  pone  nelle  pompe  di  quello 
rofo  per  rano  fic  pazzo  mondo, né  gli  pia 
qtutro   w j  f00 j     ctóetti  di  Ba eco  &  d i 
"     Venere;  &  perche  (India  né  can- 
ti ,  ne  forar  ,  né  ba  Ili  éc  spregia 
quell'ottimo  eV  infinito  bene  Id- 
dio che  conrenra  &  appaga  1  ani 
ma,&  vedete  male  di  tutti  i  mali 
da  quelli  nafeente,  che  rramecte 
di  (ludiare  nell'opere  di  Dio  me- 
ra uig  li  ofe  per  (Indiare  in  quelle, 
quindi  poi  in  infinito  l'Interno 
fi  dilata  &  fi  fi  grande  ;  Qma  non 
ttffic'uh  opus  Dt  ì,  priptcrea  fine  nu- 
mero infanta  dilatarne  animami,* 
fuam. 

Veramente  quella  è  la  radiò; 
anzi  la  vera  &  immediata  cagio- 
ne di  ogni  ruina  no  (tra  ;  lafciare 
lo  fi  udrò  delle  cole  afe  deuerefsi 
(no  (Indiare  ogni  giorno  éc  con 
•  ogni  diligenza  attendere  allenò 
lecite  è  danneuoli.  Et  non  crede 
te  voi  Signori  Mantoar  mieica 
ri, quando  il  Chriftiano  iftudiaf 
fe  di  confermare  la  fua  Toca rio- 
ne nella  quale  è  chiamato  fareb 
be  fegoace  del  benedetto  Chi  i- 
rto,  &  con  Chntlo  in  Cielo  hau- 
rebbe  la  fu»  ftggia?  Et  non  crede 
a  te,  fequefto  Éacefiimo,  coN'e*  • 

fewpij  no  Aro  buono  rarefai  mo 
pe&aggioncd'huominii  Dio? 
adunque  che  quella  matti 
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na  fon  qui  per  infegnarui  i  fin* 
diare  in  tré  temoni  &  farete  cer- 
ta-ia  vocatione  voflra.  Eciche 
quiftionare  della  predeftinatio- 
ne  fe  fianeceflariaò  contingeu- 
re?  Se  (ìa  con  debbiti  mezzi  ò  af- 
foluta^fe  chiùque  è  predeftinato 
pofla  dannarle  allincoutro?ift« 
diate  pure  in  quelle  tré  letttoni 
che  hor  hora  fon  io  per  infegnar- 
ui, &  viuete  ficuri  che  ofTeruan- 
dole  farete  de'  predeflmati  final- 
mente. Et  non  hauete  fentito  Id- 
dio per  Efaia  à  che  impone  fa 
colpa  della  dannatone?  chi  dun 
que  ftudiara  in  le  tt  ioni  contra- 
rie i  mondane  ritroua vi  aperto 
il  Paradifoét  acerefeeri  t  \  nume 
to  de '  Beati  €c  quello  è  che  in(e  - 
gnaquel  eccellctifs.  Maeftrone' 
Prouerbij  :  $ti$de  ftp-enti*  Piti  •»»  proa.tf* 
&  intifica  cor  w?«»L/,come  dica, 
Mudiate  in  tré  Iettionr,  (a  matti  Trft : 

naneUa  morrificatfonedella  car  ^"V" 
 .  »  ^      ,.     ....         „  tre  tedi- 
ne accio  cotro  df  voi  il  giorno  no  pifi  deuo 

Yì  ribelli;  Af  mezzo  df  neldifpre  do  (ludi* 

gl'odi  quefti  beni  temporali  aC-  re. 

ciò  nell'alto  del  giorno  delle  prò 
(periti  del  mondo  non  v'ingan- 
ni no;  La  fera  iftudrareted  ninni- 
li are  il  voftro  fpin'ro  i  Dio  acciò 
che  quando  ghignerà1 1  hora  del* 
la  coltra  morte  il  Prenci pe  dell'- 
inferno  non  habbia  (opra  voi  po 
tere.  Vt  pofùtìsexp'obrant'i  retyon- 
dere  (rrmonem-j .  Et  veramente  é 
troppo  potente  nemico, &  nemi- 
co dome ftico,che  fa  maggior  ma 
le  che  li  ftranieri  eV  feopertrque» 
ftf  carne  no  ft  t  a,  &  co  me  nemico 
che  ella  è,  fé  da  noi  viene  tenuta 
da  amico ,  ohf  me  che  ci  fi  perde 
re  quante  virtù  fono  oefPanirra 
nolira:  di  non  fem«'e  i'Apoftokf 
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i  Corinti  ciò  che  dica?  Caftigi  cor 
pm  meum  <&  in  /truitutem  ridico, 
Da  nemico  Ja  tratto  poi  che  &  ci 
la  meco  da  nemicò  fi  comporta. 
Pcnfj  quella  m ittica  Jahelc  ò  Da 
lida  di  allettarmi  per  farmi  pre- 
da &  darmi  in  potere  de  miei  ne 
mici  &  s'inganna, perche  io  vigi- 
lo alla  cult  odi  a  di  me  (retto,  & 
vuò  che  ella  fia  mia  prigioniera, 
.fi  Vorrei  vi  raccordale  Signori 
vna  bella  cofa  nella  Sagra  Scrit- 
tura ài  vi  apporterebbe  grandif 
(ima  contentezza  in  quefto  pro- 
polito  6l  è,  che  1  popolo  He  orco 
da  principio  che  cominciò  fcrui- 
re  à  Dio  hauea  due  Tempi),  vno 
Taberoa  fatto  infìno  a  1  tempo  di  Mose  & 
Mo»èddi ,  a,tro<J*  S*lomooe:quel  primo 
the  fotte  era  Tabernacolo,  ftportaua  &  e- 
fi^ura  .  ra  à  modo  d'un  padiglione  di 
Ré  &  la  neccfsiti  tale  lo  volea 
Cie.itf  F*rchce  que'Psdrià  vorrai. voi 
'  ta  faceano  viaggio:  Or  lo  Spirito 
Santo  che  intendeua  folTc  tìguna 
d'alcuna  cofa  noteuole  come  ne 
•ti  ra  Autore  fentj ite  vi  prego  cari  Si 
gnori  che  cofa  di  particolare  or- 
dinarci tri  tante  cofe quella  of 
feruo  io,  che  fi  cnopnfle  con  pan 
no  uuefeiuto  di  peli  caprini,  & 
Jc  cortine  fceadeflero  inrin  in  ter 
ra:qui  dubbito  io  à  che  vcftire 
vn  legno?  importaua  à  Dioche 
non  fofle  ingiuriato  dal  Cielo?ec 
co  la  midolla,  ecco  il  fegreto,vo- 
leua  conferuare  la  Religione  in 
quelle  genti  &  haucrle  fugge  tre 
&  perciò  ordinò  tante  cofe  intor 
no  à  quel  fantuario  :  oltre  che  i 
noi  volle  infegnare  che  tencfsi- 
mo  mortificata,  la  carne  nortra. 
Eh  non  mi  fate  dire ,  piò  tolto  fi 
con  fu  uatebbe  lenza  ceneri  il  tuo 


tÀndr.  Apofl. 
co  che  che  le  virtù  nell'anima  tue 
ca  volta  che  la  carne  fianudrita 
&  mantenuta  tra  le  del icie  &  vo- 
luttà. Et  (enti te  fe  altri  chc'l  Pa 
dre  Agoftino  mio  lo  poteua  dire 
più  viuameme;  Catnis  afiliffio  e  fi  Agoft. 
perquam  la) 'ani*  menis  lemmari*  dc  dcfi* 
4afiigatiùntdij creta  compri  mmvfar, 

-Sintifsimo  Battiila  Quanto  ftu»U|  ^ 
diofo  forti  tu  di  quella  letnone, 
chcauuegna  Dio  nel  ventre  Ma- 
terno folli  ramificato  onde  non 
poteui  peccare  per  e  (fere  no  Uro 
(pecchie  e  infegnare  i  noi  co'  fat 
ti  à  macerare  quefta  carne  noftra 
nemica  ti  ritira  ili  al  l'Eremo  eco 
ìnufitara  maniera  il  corpo  eoo 
nudnftì  &  ornarti. 

Deh  anime  mie  afsicorateui 
che  ogni  altro  nemico  del l'h uo- 
mo di  quella  carne  in  poi  àdue 
ò  tré  incontri  che  riceua  lì  rimec- 

»  te  &  ceffa  di  far  altra  guerra,  an- 

-ti  che,  tutto  che  li  moftri  il  ciglio 
benigno  e  a  moro  fo  nó  fi  fidano, 
oue  quella  tirana  crudele  da  pur 
battuta  &  abbattuta,a  pena  a  pe 
navna  volta  vede  compatirfi  sé- 
-pre  all'i fteflb  modo  è  nemica, C»roe« 
eiamai  fi  feorda  la  fua  natura  di 

9  h  e.   carne. 

carne;  come  per  appunto  il  tuo  simile, 

co,  Ma  in  che  materia  fia  »  etiadio 

nell'acqua  ;  (cu  opre  ma  nife  Ha  la 

/uà  forma  di  fuoco,  che  fe  bene  e 

acqua  abbraccia  nondimeno  co 

me  fe  forte  fuoco,  e  bollendo  s  in 

alcia  come  fe  fuoco  fofìe .  Carne 

ah?  vederafsi  più  torto  gli  elcmc 

ti  lafciarele  fue  forme erTentiati, 

che  qrta  Ufci  la  fua  natura,  che  é 

di  inolcftarec  far  continua  gucr  G,rol  ÌB 

ra  all'huomo  perche quocunq;  per  Ep^' 

gimut  nobìfeurn  inimicun  portammt 

pcnfatela  pure  in  quatt'huomo 

del 
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De9 Uri  fludij  perire 
de!  mondo  fia  ,  &  Tempre  la  vede  « 
rete  caute.  &  come  carne  Tempre 
Fari  guerra, &  diri  moleftia  all'- 
buomo  dice  il  Padre  S  Greg.  ne* 
Morali,  adunque  6c  ogni  huomo 
mentre  uiue  ftudiare  debbe  in  q* 
ftafìvtileèk  Tanta  lettione  della 
mòYtificatione  della  propria  car 
ne  acciò  l'anima  fi  falui.Etfcnti- 

JLom.  t.  te  vt  il  ita  nafecce  da  cotale  morti 
fica  t  io  ne,  Sifptr  tu  f^da  camh  mor 

Col.i.  tifUamtrUu  v'mtth  quindi  dicea  à 
ColloT.  l'ifteiTo  A  poli,  mortificate 
membra  veHra  qua  fnnt  fuptr  terra; 
Volendo  lignificare  che  vna  con 
timi  a  guerra  fi  efercita  tri  la  car- 
ne &  lo  fpirito  mentre  che  l'huo- 
mo  è  in  vita ,  che  quando  è  nell'- 
altro mondo  quelli  due  Guercie 
ri  yiuono  io  vna  vera  &  perfetta 
pace,  6t  perciò  mentre  uiue  deb- 
be lare  che  viuino  le  Tue  mébra 
come  Te  morte  foiTcro ,  &  perciò 

Rom.  1 1  fo&6iu8ne»  Curam  tornii  ne  fèceri- 
ùtin  concupì  fi  itiji  reflw,  i  Rom. 
La  carne  ci  é  data  perche  facci  a 
vna  continua  guerra  all'anima; 
Te  fi  mortifica  ne  fi  guodere  vna 
perpetua  pace,fe  fi  nudrifee  Tem- 
pre ftà  apparecchiata  pernoua 
guerra  i  adunque  già  che  quella 
carne  ìnfìogheuole  del  continuo 
figuerra  all'anima  no(tra,&  noi 
con  lei  alerefì  cótinua mente  com 
battiamo. Se  quefi a  non  folle, cer 
ramente  Jo  fpirito  ad  altro  non 
attenderebbe  che  alla  Teruitù  di 
Dio.  O  carne,ò  carne,  che  niente 

Rom.  *.  a|tro  brami  che  male  &  nó  lo  di- 
co io  vditori,è  Paolo  San  co,  Cara 
concupfàt  omnc  malum.  Et  per  dir 
la  chi  è  l'autore  di  tutti  i  mali 
del  mondo  fé  nò  coftetfqta  prò* 
uoca  l' huomo  ad  ira ,  quella  fug 
MI 


bore  Jet  Giorno.  sf^ 

►oerifee  l'huomicidio,  la  carne  co- 
teglia  e  fi  operare  l'adulterio  la 
carne  é  che  fi  vbbriacare  gli  huo 
mini,  che  porta  Teco  tutti  i  defi- 
deri  di  male,e  tutti  i  mali  brama, 
ò  carne  berti  a  crudele, ò  beata  a- 
ni  ma  quado  teco  nò  forfè  vnita. 
Ma  Sign.  Mantoani  datemi  lice- 
zia  qu:  quella  mattina  che  io  fac- 
cia vn  breue  foliiloquio  con  cote50'1''0-* 
Ita  noftra  nemica ,  che  io  dirò  in 
quella  formajche hai  Vipera cru  C<5U  car 
deler*  &  pche  graui  tù  quella  for-ne. 
ma  fi  bella ,  &  preciofa  dell'ani- 
ma  ragioneuole  ?  la  graui  certa  • 
mente  che  lo  dice  il  Santo  libro 
della  Sapienza;  Corpus  quod ccrr 
pitur  afguuat  aUm  .  Et  non  Tolo 
vecidi  te  mede/ima  che  anche  dai 
morte  all'animai^  non  ti  conte- 
ti  della  ruina  tua  choruinaea  te- 
co  &  condannata  voi  l'anima  ve 
dere:  6c  quale  proTuntione  è  que 
(la  tua? Tu  che  Terna  Tei  voi  Tigno 
reggi  are,  &  la  padrona  fai  fcrui- 
re?  Non  ti  graua  quell'anima  me 
fchi nella  che  lo  sò  certo  io  :  &  tu 
nondimeno  altro  non  faigiamai 
che  dargli  mole  flia,  E  d  i  mm  i;  pc- 
fi  tù  di  fuggire  la  pena  quado  q- 
fta  venghi  condennata  ?  Non  Tai 
che  Tenza  te  il  giorno  del  Giudi- 
ciò  non  Tari  ella  condannata .  6c 
fenza  te  non  puotrà  effer  giudi- 
cata? O  quato  bene  faretti  ubbe- 
dire  al  Vangelo  che  ci  dice:  E/foMac.  f. 
cQafenticnt  adutrfario tuo ,  all'ani- 
ma 6c  allo  fpirito  cumetcum  ipfo 
in  via  ne  forte  tradat  te  iudic^  &  im 
dfX  tradat  te  mimiiris  &  mittat  te 
18  carceri  donec  rtddas  vfque  ad  mi- 
mmurn  quadrantem.  Bifognaadun 
que  Signori  miei  per  fuggire  vn 
Unto  male  gaftigarla,rnaccrarla, 


k 
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te  ridurla  qiTifi  ai  mente  :  Er  ue-  * 
dece  ,  vorrebbe  etier  coronata 
coll'anima,  ma  non  ?ortb6<*  con 
effe  lei  par  ire .  Nel  Leu  irido  le  vi 
riconta  i  méte  haurece  lecco  che 
tri  le  moke  ceremooie  di  quel 
populo  vna  era  queda,  che  fopra 
l'Altaredcgli  fagriftcl)  voleald- 
dio  vi  follerò  dagli  lebbrofì  podi 
due  palle  ri,  vno  de  quali  era  mor 
to  &  (agnfoaco,  te  l'altro  del  fan 
guedel  vino  bagnato ,  &  leuate- 
gli  le  piume  lafciaro  vino,  fé  vale 
filosofare  direi,  che  lo  Spirico  Si- 
to volefìedire  àChrilìiani  che  ha 
no  uue  vccelli  da  fagrificare  a 
Dio  Copra  l'altare  dei  fuo  cuore, 
1  anima  ek  il  corpo,&:  quello  con 
fu riche,có aftinché,  có  vigilie, co 
digiuni,  có  cilici)  domare  e  mor 
r  .      tificare,come  infegna  Paolo  Si:o 
'  *  '   Mortili i/Ut  membra  ve/ira ,  te  col 
(angue  di  lui,  che  fono  le  fatiche, 
^*bb  *  f  * 1 8a^'6amcn"  dategli  bagna-: 
fereba--  rc  lan'ma  i  effetto  che  priuata 
gnata     d'ogni  fpcrenza  vana  nel  foto  di' 
colle  fa-  uino  amore  «iua  ;  Così  fecero  i 
tichedcl  fanti  noftri  Pietro  tv  Andrea 
*°rP°.'  chiamati  oggi  d3l  Bened.  diri- 
tto all'alto  trailo  deli  Apoftola- 
toi  nome  de  quali  di  le  gran  té- 
po  prima  il  Profeta  ;  -i^»*  P'ofter 
temju  fi amur  tota  dir.  O  quan- 

***  45'  to  ò  quanto  ftodiarono  egtino 
in  quella  fanta  cV  benedetta  let- 
,\  Mi  tionc  Erano  huomini  come  noi, 
di  carne  te  di  (angue  come  noi, 
ma  non  come  noi  attendeuano  a 
nudrire  quello  domeflico  nemi- 
co, quella  belli  a  crudele  vi  cima 
r mna  dell'anima,  che  a  modo ò 
di  tignola  che  dinota  il  panno  in 
cui  na(cc,ò  del  fuoco  che  abbruc 
eia  te  confuma  le  legna  &  ia  pa- 

:ia 
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glia  in  cui  s'accende, confuma  te 

annichila  l'infe  lice;  quello  era  di 

che  doleuafi  il  Padre  Agoftino 

nel  libro 4<r  ftlutanbuf  iocKH'tjn^Agot. 

Ohimè  dicea  che  cofa  è  queftar* 

Quella  carne  traditrice  con  cui 

albergo  non  cefla  giamaidimo» 

1  citarmi,  di  farmi  guerra  per  eòi. 

durmi  al  peccato .  Nifun  nemico 

m'e  tanto  infero  qualé  quello  l  .aor 

corpo  mio  in  cui  albergo ,  che  4 

modo  di  Leone  arrabiato  dao-  u 

gni  cito  mordédomi  mi  cófuma 

lì  che  vengo  necessitato  ad  inai»  l  

ciare  ì  gridi:  infclix  ego  homo,qmr 
mi  libtribit  de  corpjre  morto 
ini? 

Erano  huomini  come  noi  i  Sa 
ti  Apoftoli;  haucano  efsi  pure  iif 
nanzi  cVdopò  l'Apoftolato  i  de- 
sideri della  carne, mi  non  fi  com- 
piacenano  come  noi  nell'opere 
della  carne,  che  per  diruelaprà 
chiara  acciò  m'intendiate  tutti/  \ 
non  acconlentiuano' ,  te  non  ob  • 
bediuano  4  defìderi  della  carne, 
nè  all'opere  di  lei,  in  tendete?  an- 
zi la  gaftigauaoo  te  mortificano 
per  auuaniarfi  con  Dio;  AH'in« 
contro  di  quanto  fate  voi  Signo- 
ri Mantoani  che  alla  carne  vo- 
ftra  procurate  ogni  pois  ibi  I  fodif 
(arcione  Jafciando  perire  l'anima 
infelice .  Et  confidente  fe  altri 
che  Giobbe  poteua  meglio  rio 
facciarui  quello  errore  e  difordi  gJJJ' 
ne,  pamt  tierilem ,  la  carne  fterile^<ri1e# 
che  non  hi  fe  non  penfieri  di  co  'Gre  j». 
(e mondane,  te  delle  fuecommo- 
dita, che  morir  debbe  ex  non  può 
di  meno,  te  come  interpreta  il  Pò 
tefice  Gregorio  nel  libro  decifet- 
timo  al  capitolo  ventèlimo  quar 
to  in  Giobbe  Aerile  de  buoni  pé 

(ieri 
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fieri,  tt  vidnahene non  frac;  all  a-    bra ,  fì  che ouc  furono  ftromenti 


Dima  che  viuer  eternamente  deb 
be  &  nòdi  meno  mi  fera  fe  ne  mo- 
re tutto  che  immortale  Cu . 

Deh  Signori  e  quanto  rarefte 
meglio  ftudiare  in  quefta  morti- 
^catione  che  darefte  fegno  di  ef- 
iS*vere  membra  di  Ch  ritto,  6c 
la  voftra  carne  eflere  carne  di 
f  Chrifto,  perche  dice  San  Piolo  4 
Galac> CaUti,  qui Cbnfìi  fune  carne  m  (ni 
cructfixcruntcum  virijt  & coacupi- 
(centufy  6c  ftmpcr  mortificationcm 
Jefn  circumftrimut  in  corpore  noftro 
v:  tr  vita,  etus  mamfefletur  in  car» 
ne  nolìra. 

é   Quando  Iddio  diede  il  fegno 
^cn  ..«teli* Circoncifionc  ad Abraamo 
'  li  difle;  Erit  teiìamentum  me» 


d'iniquità,  fi  volgino &  Facclan- 
fi  diuenire  ftromenti  di  fantifica 
tione .  O  tré  &  quatro  volte  bea- 
to chi  tra  voi  può  dire  con  1*  Apo 
ftoìo  Smtoyibnjto  Cntcìfixuifum. 
f  ino  ego  iam  non  ego ,  vini*  vero  in  GJj'  *' 
me  cbriiìus.  Ego  *mem  jiigmata De  Gal!  6. 
mini  me  i  lefn  ihritìi  in  corpore  por- 
to .  Chi  q  netto  può  dire  con  ve- 
rità £  huomo  perfetto  in  Chri» 
iìo,  &  perciò  Tempre  i  n  fp  ir  ito  vi 
ue,  al  fpirito  vbbedifee ,  né  già» 
mai  in  carne ,  ne  alla  carne  viue, 
onde  pafl'a  alla  feconda  lettione 
al  difpregio  di  tutte  lecofedel 
mondo,  &  di  fe  fteflo  parimente, 
fid  con  l'Àpoftolo  dice;  Mibiabfu  GaI  ' #' 
gloriar';  nifi  in  Orme  Domini  nofìri  le 
fuper  tarnem  tuam ,  ò  come  legge    fu  tbriHi ,  che  p  ritornare  à  voi; 
la  vulgata  ^entpaQummeumkru,    Non  vi  ricordare  che  l'ifteffoA- 


earne  veHrain  \ffdus  Mternum,  vo> 
tendo  «te quel  ìagho  femffle  per 
Gieroglifico  i  conofeerc  che  li 
mortificationc  del  noftro  corpo 
e  della  carne  noftra  è  il  vero  e  rea 
le  fegno  della  famiglia  di  Chrè- 
fto  di  modo  che, chiunque  di  voi 
che  maceri  la  fua  Carne  &  lefue 
membra  dà  fegno  di  fuori  cK  por 
tareil  te&amenco  di  Chrifto  nel 
Jafua  cacne;onde  fecon  diritto 
paté  &  con  Chrifto  benedetto 
regna  ri. 

Et  ditemi  pergratia  voftrajpé 


popolo  il  quale  molto  bene  ha- 
uea  fperienza  di  cu  tre  Je  co  fe  del 
mondo  &  fa peua  ia  natura  e  qua 
Htà  loro, che  fono  vane,  tranfico 
fie^c  fallaci  che  altro  fono  in  ap 
parente*  altro  in  reaiti  la  con* 
chiufe:  Omni-  arbitrati» fum  RerroPn'^P  Ì 
ra  vt  Cbnfium  tucrifjiiamiE  àche9ofem* 
amari©?  i  che  pregiarlo?  quando  n!  de  ir.1 
che  elle  furono  la  immediata  ca.  anima, 
pione  della  no ft ra  ru ina?  Se  fi  po 

teffero  amare  (enza  pericolo  del- 
ranima,afsicuratew,  non  direb- 
be i)  caro  di  Chritto  Gfooannf 


fate  voi  bafti  il  confettare  coU  quella  parola  tanto  mal  fonante 
la  bocca  fol3  che'l  Figlinolo  di    all'orecchie  di  carne;  Solite  diti* 


}yio  fìa  farro  carne  nel  ventre  di 
Maria  &  queft3  verità*  non  mani 
Iettarla  nella  voitra  carne  prò* 
pria?  Signori  nonché  reftaéfar 
fi  dunque  <?dimoftrarqoefto  nel- 
ìa  noftra  ancora,-  6V  ciò  fi  fi  qni 


gere  mandar»  ncque  tx  qua  in  mw 
ttofunt;  cVnon  feguintbbe^w^i.roio.» 
omne  quod in  mundi,  &  concupifeé* 
tìà  carmrefl,&  concupitemi  a  oc* 
etii4rumì  &  fuptttAa  vita  :  Et  che 
fece  bandire  Adamo  &  Euadal 


do  fi  macerano  quefte  noftrcmc'    Paradifo  Ter*  lite?  che  Ti  fece  di- 

Prcd.dip.Hip.Chix,  jbb  neniare 
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remare  Cittadini  di  quella  tal-  di  Venere,  non  più  fi  fenre  egfi 
le  dì  miferia  ?  quefl*  tre  cole,  la    cuocere  dalla  fiamma  de  gli  odij, 


conc upifeen za  della  carne  confu 
mata  al l'hora'  quando  magna- 
rono il  vietato  pomo,  la  co  ne  ti 
s  .    pifeenza  degli  occhi)  che  perche 
fe  fa  prillerò  lo  mangior  ono,  & 
.«      l'ambi  tio  ne  maledetta  del  mon- 
do^he  filafciarono  dar  ad  interi 
thrr e  di  poter  diventare  Iddio,  a* 
tlari  cfucTion  amiamo  queflo  ma 
desina  lddio,ma  Chrifto,&  Chri 
fto  fèguiriamo  che  cófirmaremo 
la  vocatione  noftr3  come  fanno 
oggi  quelli  Santi  A  poftoli ,  che 
icliclhrttibas  &  nomi  (tenti  f»nt  cu. 
Et  vedete  Dio  buono  che  vtil  ita* 
de  ottiene  chi  làlcia  il  mondo  p 
feguir  Chrifto  ,  fugge  reterna 
.  tnotce>&  rinafee  a"  noua  vita,à  vi 
Vtilitadi  u  cterna,  cfcj  lafcia  il  mondo  & 

5*i C S" rfiegue  Chrifto vcfcide  ih  ftmcdq. 
guir  oi  'fimo  tutteJe  co n cu pifeenzecatv 
#o.  tiali,  &  trtriideinicri  cattimene 
Suggerire  Ji  pollano  i  (noi  fpiri- 
Cuali  nemici,  onde  dicea  l'Arci» 
uefeouodi  Milano  in  vnfermo- 
ne  ;  Omnia babemus  in  Cbrifio ,  <Cr 
omnia  in  ne  bis  chrflus  ,  &  il  ferui- 
tore  della  Yerginc  Bernardo-.  Cm 
Cbr  iftvs  incipit  dulcc fiere,  ne ceffeefì 
amarefeete  mtmdum  .  Chi  dttpre* 
già  di  «ero  cuore  il  mondo  mo* 
re  al.  peccato,  &  chi  al  peccato 
muore  vedete  che  epera  egregia 
fa' ,  da  morte  nel  fno  cuore  all'o- 
pere maligne,  &  fogge  rocca  fio* 
ni  di  dichiararli  nemico  di  Dio 
'  iintendete  ?  Vn  morto  voi  Io  ve» 
dcre.nó  dice  male  d'alcnno,à  ni- 
fun  è  grane  ò  molefto,  nifuno  ca 
)unnia,nifunoopprime,non  por 
ta  inuidia  iboni,  non  infultai 
«auiui,nonfcruepiùal  figliuol 

■  -i 
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non  più  é  adulatore  de'  potenti 
&  ricchi  del  mondo,  non  è  più 
inquietato  dalla  vana  curiofira, 
non  più  hi  penfìero  della  molti» 
tudine  delle  géti  che  lo  cortegia^ 
nano  61  feruiano,  non  più  fc^ii 
difendono  i  rapeti, &  i  cofsini, 
non  piò  fi  di\ett*  ne- fatati  de  Pré 
cipi',  non  più  s'aggira  il  ceruello  : 
per  vendicarli  dell'ingiurericeu 
te.no n  più  lo  gonfia  la  foperbia, 
non  più  lo  macera  l'ambinone, 
non  più  lo  inalcia  la  vanagloria» 
nonio  fanno  infuperbire  le  rie» 
chezzedel  mondo,  non  lo  agita 
più  la  rabia  del  furore  pazzo,  aò 
più  èaiiido  della  donefea  beIJez 
sa ,  non  più  è  turbato  da  moui- 
menti  del  mondo.nó  più  allegro 
per  i contenti,  colpa.che  è  cada» 
nero,  A:  è  morto  còlla  caf  «esaltre 
jfl  non  fa,  6c  pacifee,  ne  patir  può  Morto 
cotali  cote  chiunque  fia  morto  al  UJSJJ: 
módo,&  in  fe  fteflò,e  viua  à  Dk>:  £a , ome 
éc  quello  è  che  intendeua  S.  Pao- 
lo à  Galati  quando  dicea, Qui  un»  . 
ttm  jnnt  Cbrifh  carnem  jnam  cruci-  1  '  '* 
fixemnt  cum  yitifi  &  concupi  fc  e  n* 
tifi:  Ha uete  giamai veduto  nna- 
feere  l'herbeoue  fia  (tato  per  lo n 
go  tempo  il  fuoco?  penfodi  nò, 
perche  il  fuoco  difecca  in  modo 
le  radici  che  più  non  germoglia- 
no :  cocal  effetto  fa  la  mortifica» 
tione  alle  radici  della  concupifeé 
za  carnale  la  difecca  che  più  no 
rettali fee  fe  non  debolmente  <6c 
quello  è  il  concerto  di  quelle  pa 
tolti  Mortificate  membra  * t Rra Colo.j. 
Et  confiderete  differenza  grande 
tra  gli  fpegiatori  del  mondo  &  i 
tuoi  amanti,  trà  quegli  eh:  viuo 

tot 
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no  di  fpirito,  &  chiunque  di  car- 
ne,chedouQquegli  viuonocomc 
morti  per  non  morire  eternarne* 
te,  quefti  moiono  per  viuerequa 
tro  giorni  ;  oue  quegli  fi  lafciano 
dal  fpirito  regere  &  gouernare, 
fuetti  gouernano  e  regono  la  car 

Ctm  ile    Huomo  che  viua  fecódo  la  car 
ciò  che  ne  vi  doue  vuole  la  carne  dorme 
faccia,  quando  vuole  la  carne>e  quanto 
li  piace,  fauci  la  ciò  che  vuole,  & 
a  cui  li  aggrada, &  oue  vuole, ma 
già  &  bee  quando  vuole,  ek  qua 
to  vuoIe,ride,giuoca,fcherza,bur 
la  bruttamente  tra  le  genti  che  e- 
gli  vuole,  &  quado  vuole  .  Et  che 
dirò- l 'huomo  che uiue fecondo 
la  carne  ftudia  con  ogni  fuoftu* 
dio&  potere  di  fodisfare  ifen  - 
fi;  le  narici  con  la  fuauiti  degli 
odori,  il  tatto  con  lamol!itie& 
delicatezza  de  (oggetti ,  gl'occhi 
con  il  bello  e  gratiofo,  in  una  pa 
rola  rhuomocarnale  non  cono 
fce  altro  Dio  che  la  fua  carne: 
quindi  procura  di  fodi  sta  re  tutti 
ìdefiderij  fui,  onde  &  fi  diletta 
nelle  vedi  belle  &  preciofe,ne  ca 
ualli.nell  armi ,  éc  non  ui  lafcia 
che  da  fare  per  contentarla.  On- 
de caro  colui  a  quello  accénàdo, 
hi d  non  permuta  mnner l'ibi  ,  turpe 
putat  mi 

Cum  y'miti  gemmai  collo  clrcum- 
dedit,  &  cuauribus  excenfìs  magnot 
commut'u  iltncbof. 
Etdice  il  gran  Dottore  dell'Affli 
r*ft,  ca,  che  quanto  più  di  laude  me- 
ritano que*  primi  huomini  per- 
che non  fecero  conto  del  mondo 
che  all'hora  fioriua  ,  tanto  più  di 
ripréfionefono  degni  inoftri  che 
)o  amano  elìco  do  vecchio»  decre- 
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pitone  mancante.  Etiopermé 
ui  giuro ,  che  non  sò  oue  pigliar 
occ  a  fio  ne  di  lodare  quefti,  poi- 
che  non  ui  é  che  lodare:  &  uorre 
te  che  io  lodi  gli  Amanti  del  mó 
do  fe  vanno  diritti  à  precipitici 
manifeiìo?Se  per  l'amor  portato 
al  mondo  lafciano  Iddio  fonte 
d'ogni  bene?  centro  dell'anima? 
ripofo  uero  de  cuori.  &  vn  purif- 
fìmo  atto  di  buoncà  ?  Et  che  cofa  Epiteti  ^ 
èqucfto  mondo  da  cfsi  canto  a  -  <*eltl»oa* 
mato?  fe  non  un  traditore  de'  ui*  0  ' 
ui ,  un  fepolcro  de  morti,una  feo 
la  de  uitij  un  difpregio  de  uircuo 
fi.  un  boia  della  ragione  che  ci 
conduce  à  Dio,  un  nemico  de  gli 
huomini ,  &  opere  buone  &  uir- 
tuo  fi  prefenti. 

Qui  qui  a  quelli  penfìeri  Man 
roani  miei  cari  uorrei  intendere 
l'arco  de  uoftri  intelletti  &  mi  ré 
do  ficuro  che  dirette  décro  di  uoi 
tutti,  Etqualfciocchezza  &fué- 
tura  è  quefta  noftra  ?  Volere  per  ^llcort« 

»  .  .  lauro. 

Dio,o  per  a  mi  co  almeno  unslea 
le,  un  t'alfo &  traditore;  uno  che 
d'infrante  in  infrante  cangia  il 
uolto,  unoche  nò  vuole  alcuno 
di  lui  lodare  fi  porta  di  effere  uu% 
futo  fempre  nell'iftciTo  (lato . 
Vno  che  guode  e  fi  pregia  de  tor- 
ti che  fa, delle  tirannie  che  u(a,£e 
de  trauagli  &  patimenti  che  ue- 
de  i  fuoi  amanti  patire,  lafciando 
il  uero  Iddio, fug  gendo  da  Chri- 
flo .  Ah  non  fia  detto  giamai  più 
cotale  errore  noftrojNon  più  fap 
pia  il  mondo  che  habbiamo  ab- 
bandonato il  noftro  uero  amico, 
il  no  (Irò  uero  Iddio,  che  ci  fi  ci- 
gni'bene  ,  èc  feguito  un'Idolo 
(ciocco  e  maligno  che  né  (trac- 
cia, &  di  noi  fi  ogni  miferabilc 
Bbb    a  fcen> 
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fcempio.  Etfugiugnefrepofcia, 
t  perche  i  Sancì  n'han  detto  tan- 
to male?  Ec  perche  il  beneJetto 
Iddio  comàdò  ad  Abraamo  che 
vfeifle  della  fua  terra  eV  peregri- 
na (Te? oche  Mose  non  vuole  che'l 
Populofuofcrua  al  Signore  ftan 
te  nell'Egitto,  ma  che  efea  al  de- 
ferto? perche  &  ncll'Apocalifsi 
6c  in  Geremia  grida  hldio  dicen 

Ier«.  j  i.  do;  fughe  de  mrdto  flaMofr*,  & 
fdluate  tnufqn'-fffue  ammim  rfftra? 
Se  non  per  fame  capaci  noi  Chri 
titani ,  che  odiamo  &  difprcgia- 
mo  quefto  noftro  nimico  immor 
tale  cori  tutte  lecofe  di  lui  acciò 
poflediamo  quello  che  è  il  tutto. 
Quella  quefta  vorrei  anime  fo(fe 
lalettione  voftra  nel  mezzo  gior 
fio;  In  quefta  vorrei  io  che  fpede 
ftc  tutto  il  tempo  infin  alla  fera. 
Intorno  à  quefta  mi  contentarci 

Non  fi    che  fa  ce fte  ogni  sforzo  perapprc 

Suo  atti  derla  eV  porla  m  opera. L'intellec 
cr*  */  t0  cnc  ^a  am,a'mcnte  occuparo 

^,0~5l  in  vn  penfìero  penfo  che  fa  pria- 
al  mon  1  r  * 

tot       te  non  porta  perfetramentfoccu 

parli  in  vn'altro,  &  perciò  Mose 
non  vol'e  chc'l  populo  fuo  ftante 
nellEgitto  feruifle  al  Signore  cf- 
fendo  occupato  nel  feruigio  di 
Faraone;  alcrefi  chiunque  l'intel- 
letto fuo  occupa  interno  le  vani- 
tà del  mondo  non  Io  può  inalcia 
re  alla  contemplatone  delle  co- 
fedi  Dio;  &  chiunque  fti  inten- 
to &  s'efercita  nelle  cofe  del  mon 
do  per  nifun  modo  intende  ò  at- 
tende alle  cofe  della  falutepro* 
pria. 

Etfenritebel  penfìero  di  Dio 
Apoc  iB  nell'Apocalifsi  quado  grida  che 
fi  fugga  da  Babilonia.  Quefto  no 
Giro1,    me  per  autorità  del  Padre  Giro 


S.  tAndred  tApoft* 
lamo  libro  fefto  capitulo  venrefì  B \b\ìoat 
tuo  quarto  fopra  Efaia  lignifica  fiSn 
confufionc,  per  la  cottfufìofte  del  "  modo' 
le  lingue  nata  alia  fabbrica  dt 
quella  Torre  fa  mofa;  il  penfìero 
di  Dio  era  fpirituale  di  far  interi 
dere  à  tutti  i  fuoi  die  fuggir  deb  - 
bano dal  mondo  non  corpdfal- 
mentc,  macoll'animo,  non  per 
mezzo  di  viaggio  mà  per  fede, 
colpa  che  è  cafa  di  confufione,& 
è  ripieno  fe  non  di  opere  maluag 
gie  &  inique  &  tanto  è  confuto 
che  non  tanto  cófunde  le  lingue, 
mà  l'opere ,  &  le  meliti  di  chiun- 
que l'ama  &  adora .  Et  non  vor- 
rei che  mi  forzaftex  qui  i  dimo- 
ftrarue  quefta  verità  tanto  per  fe 
fteffa  manifefta,  che  vi  direi,  non  Mondo 
vi  pare  che  fia  maligno  c\  confu-co^nd* 
fo,  Ce  checonfondi  altri  fe  non  vi  mondani 
fi  vede  più  quali  ombra  di  bene, 
&  di  verità  ?  Non  vedete  che  in- 
fegnaglihuominià  mentirli  l'uri 
l'altro?  ad  ingannarci  tradirli^ 
àfarfì  vezzi  in  faccia  &  odiar  fi  à 
morte  nel  cuore*  i  falutarfi  colla 
bocca  &  darfi  morte  colla  ma- 
no?5 Et  perciò  i!  Padre  mio  Ago*  Agoft. 
Rino  nel  libro  fecondo  dell  arbi- 
trio ditte;  Ncmofecum  ed  m  bis  b* 
nu  qu4  porrti  ìnu'uus  amittere^  ; 
Et  ncHa  Piftola  trentefimanona 
à  Licenno  pervadendolo  allo 
ftudiodij  cotefta  noftra  feconda 
lettione  le  dice;  rincula  huiui  mu- 
di afperititem  kabent  veram;  incuti- 
ditatcm  ftlfam  %  ccrtum  dolor  ctn>ir."  K 
ccrtam  roluptatem^urum  Uborcm,  « 
timidam  quìctem,  rem  plcnam  m\(e- 
rìfijpem  beat\tud\n'n\nani*L~-  ;  In 
fegnoche  è  maligno,  chec  tutto 
maluagità,  che  è  cbnfufò ,  &  che 
non  pure  confunde  re  lingue, mi 
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te  l'opere,  e  le  menti  humane.Or    s'intenda  il  mondo?per  la  Tua  in- 


perciò  Mantoani  miei  cari  lo  do 
liete  fpregiare,  odiare,  éc  fuggire 
più  checofa  odiofa  fia.*  Et  di- 
ciamola come  la  è  fenza  menzo- 
gna; Perche  a  mate  voi  le  ricchez 
VyZe.^  pereflcrricchi,comodi,  agia- 
tt& viuere  nel  mondo  confplen 
dorè,  non  c  verorfpregwtele  &  fa 
rete  ricchi  che  lo  dice  Chrifto; 
Matt.j.  Beati  pauperet  quonium  tpforum  fri 
regnum  Caler i  til-j  .  Spregiate  gli 
honori  &  farete  honorati ,  che  lo 
ditte  l'ifteiTo;  (un  d'xerint  otnne 
malum  adutrfum  vot  mentientes  prò 
pterme  gaudete  &  eruttate  quotila 
merca  reUra  copiofiefl  inCai'n: 
Spregiate  l'ingiurie  &  otterrete 
Iccl  3.  vittoria  de  voftti  nemici:  Fili  in_> 
manfuttudme  opera  tua  perfice  &  fu 
ptr  homìnum glori am  diligerti:  Spre 
giateil  ripofo  &  haurete  perpe» 
tua  quiete  .  A  che  dunque  tener 
conto  del  mondo  che  non  pregia 
alcuno f  che  fifatia.&  pigliai 
naufea  infin  i  grandi?  che  vorreb 
be ogni  giorno  vedere  delle  mu- 
tazioni de  flati?  (cambiamenti  de 
gonerni ,  &  morte  d'huomini  ?  A 
che  pregiarlo  fe  egli  n'odia,  & 
del  continuo  iftudia  come  Teder- 
ei fauola  del  volgo  ?  sù  sù  anime 
mie  dategli  de  calci j ,  fpregiate- 
lo,  calpestatelo  &  non  nè  tenete 
più  conto  che  fì  faccia  del  fango 
_  delle  flradc.Ohime  fe  vi  fofle  pur 
Pfa,x30.  vno  quìtri  voiche  potette  dire, 
H&crequifi  mea  in  fsculum  fxcuh, 
concederei  che  ogni  vno  s'arri- 
fchiatfepcotal  vctura,mà  nòvi  è 
nó  vi  c.  htpche  vi  credete  chele 
fagre  Carte  l  appellino  mare,  & 
iti  tante  occafioni  oue  fi  fanella 


labilità,  perche  bunc  burnii at  &  pfal  y^ 
bunc  f.xa'.tat  ,  oggi  ìnalcia  vno 
alle  ftelle.non  lo  vedete?lo  fa  pa- 
drone de  cuori  de' Prenci  pi,  fic 
del  mondo  tutto,  lo  fà  predicare  Mondo' 
beato,  lofi  inuidiare  nella  fua  Perchc 
forte, &  dimani  lo  rcde  il  ,'più  mi^1™ 
ferabile  che  cai  petti  la  terra  .So- 
uengaui  tri  tanti  Bellifario,quel 
Bellifario  tanto  auuenturato,  ta- 
to vittoriofo.che  con  niuna  fati- 
ca quafi  s'impadronì  di  tutta  Ita 
liae  che  nondifsidel  mondo  a' 
nome  dell'imperadore  Giuftinia 
no ,  &  d'indi  à  poco  per  inuidia 
del  mondo  fu  necefsirato  acqui, 
ftarfi  il  uitto  col  mendicare  fo- 
pra  le  ftrade .  Non  dirò  d  A  man 
in  Efter  il  cui  fine  fu  la  forca  oue 
prima  comandaua  a  tutto  il  mò- 
do. Non  d'Oloferne, non  di  Giu- 
feppe  che  da  ceppi  afeefe  alla  Si- 
gnoria dell'Egitto;  &  tutto  per- 
che fi  conofea  vero  quefto  Mon- 
do efler  mare  che  bunc  burniti ar, 
&  bunc  exaltat,  in  fegnu  della  fua 
inabiliti  ;  &  Mare  altrefi  per  la 
fua  amarezza;  Ohimc  ohimè  c 
qua1,  fpecie  d'amarezza  nò  fa' gu- 
fare i  mortali?  &  d'altra  forte 
che  di  afTenzo ,  ò  di  fiele .  Ditelo 
huomini,  ditelo  donne,  quefto 
mondo  vi  hi  fatti  guftare  jfuoj 
frutti  r3  i  frutti  fuoi  vi  l'ha  dati 
fempre  dolci  &  maturi  ?  non  cer- 
to ,  fi  farebbe  leuato  dalla  fua  ef- 
fenzajla  natura  propria  di  lui  è 
rnifchiare  il  dolce  coli  acerbo, & 
per  lo  più  pafeere  di  cofe  acerbe 
che  di  mature  &  grate,  e  quello 
1  ha'  ordinato  Iddio  colla  fua  prò 
m'denza  acciò  lo  (pregiamo  eso- 


di mare  i  Padri  Siti  voglino  che    borrimo,che  certo  i  anche  che  ci 

con- 
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*ontentafle,anche  che  ci  donate  fano  perche  lo  lafciate,  ficurf  che 
lecofe  fecondo  i  noltri  defìderi  da  lui  non  haurete  mai  vn  coni- 
lo dourefsimoabbàdonare.mol  piutocontento . 
to  maggiormente  perche  ci  cari-       Su  sci  adunque  ftudijfi,  medi- 
ca &  preme  co'  trauagli.con  tan-  tifi  profundefi  in  quefta  tanto 
teauueifitàci  (tanca,  e  con  tanti  tile  lettionc  del  difpregio  del  mo 
dolori  ci  crocia .  do  &  delle  fue  cofe  ,  &  lo  (Iodio  ^ 
TnuaglL      Et  che  credete  fiano  i  tanti  duri  infinoalla  fera  oue fi debre 
fono  vo-  trauagli,  &  le  tante  moieftie  che  ftudiare  nellhumiliare  lo  fpirito 
ci  del    patimmo  ?  altro  non  fono  elle  fe  come  udirete  nella  feconda  par- 

rhcauuicrcdetcair°mmoPonccficeGre  te  dopò  che  vn  poco  hauerò  re  ,.jUt, 

fano  do-  §orio  nc'fuoi  Dialogi,  che  tan-  fpitato . 
uerfi  fu&te  voci  del  mondo,  che  viauui- 
gire. 

Seconda  Parte. 


m 


L  gran  Profeta  nello  ftudio  della  tenta  lettionc-  gI0. 3; 

di  DIOGcre-  picea Mosé  à Faraone,  yiawLa 

mia  vedendo  al  trmm  dxoum  ibtmus  vt  facrifietmut 

cuni  hauer  di  2>eo  «offro,  non  fi  fag  ri  fica  (e  no 

gii  principiato  nel  terzo  giorno ,  &  non  fi  pone 

nello  ftudio  del  fine  allo  ftudio  noftro  fe  non  do-  * 

l'opere  di  Dio,  pò  ftudiatata  lete  ione  dell'homi 

eV  della  propria  falute,  &  perai-  liti  dello  fpirito  noftro  che  fa* 

cune  difficoltà  incontrate  hauer  giufti  i  peccatori ,  come  dice  nel  Grifoft. 

Io  intralciato  perfuadédoli  ad  l'Homilia  terza  fopra  il  primo  di. 

intraprenderlo  di  nouo  li.  dice;  Matteo  Grifo/tomo  Santo, 
lerci»  7.  Sùsù  che  fate?  Bonat  facite  vut    t  II  gran  PonteficeOregorio  nel 

vefìrat>  &  (india  ve  fra .  Se  vole-  decinouede  fuoi  Morali  al  capU  GfC** 

te  giugnere  al  defiato  albergo  ui  tolo  quinto  ifpiegando  Giobbe 

conuiene  ripigliar  il  camino,  &  che  dice  nel  ventefimo  ottauor 

non  partirui  giamai  dalla  ftrada  aquat  aoendit  menfura  conchiude 

bona  infin  non  fiate  arriuati:  &  che  Iddio  pertenirci  bafsi  &  far 

anche  fe  uolete  arriuare  alla  per  che  di  noi  fentiamo  bafsamente  Spinta 

fettione  del  Dottorato  ui  bifo-  &  hurailiamo  qucfto  noftro  fpin  J*[tc0  ct|. 

gna  feguire  l'incominciato  ftu--  to  a  lui  l'ha  voluto  unito  có  que*iac&n»e. 

dio.  Tanto  dico  io  alla  mia  cara  fta  carne,  perche  l'infermiti  di 

Mantoa  quefta  mattina tbifogna  lei  è  il  cuftode  della  uirtù  dell  hu 

finir  lo  ftudio.  Non  farefsimo  co-  militi ,  di  maniera  che  come  lo 
fe  buona  quando  mancassimo   fpimoèche  ci  folle  ua  acciò  che 

oon 
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foon  giacumo  in  qocftc  cofe  in-  fempio  di  Abramo  &  di  MosèV 

ferme*  non sauu»limmo;lacar  di  quello  che  difleà  Dio  :  coquar  - 

neper  incontro  ci  graua&non  ad  DommHtn  meumeum  fimputuii.  *' 

ci  lafcia  mfoperbire ,  &  da  qui  è  r>  cinia  di  quefto  del  quale  dùTe 

lami  P-  °at?  Ò  Manrtoa1Lchci  San»  mcn"  Iddio, eratmitiffimn  f»pcr  omnet""» l%: 

che  fole ttC  (?™  \fun  hanno  cfsi  a,trefi  domine*  qui  morabantur  in  t*t*. 

ro  teavP*»*  dcllc.  tcn"tioni ,  &  delle  Et  cosi  era  vcramentepéfate  voi 

*'      X™cutl0ni  *  .c'°,ha'  Pwm^o  etTere  Prencipe  affoluto.con  affo  Mosè  h« 

Iddio  per  cemrli  bafsi  acciò  non  luta  autoriti  fopra  vna  moltitu  mi? ifc.  Co 

s  infupcrbifscro  per  le  virtù  loro  dine  di  popolo  quanta  era  quel  P'« 

?  ^  'n™"  chc  ìot°f*m  q«el-  la,  hauere  miracolofa  mente  rat-  8»  htt°- 

JaMaefta  Diurna.  Elia  per  auué  ro  affogare  vna  infiniti  di  gente  mu"^ 

tura  fi  farebbe  insuperbito  quan-  Egirtiaca  col  Ré  loro,  operati  ta 

do  trarTe  dal  Cielo  in  terra  il  fuo  ti  miracoli  nell'Egitto ,  tanti  nel 


co;  quando coll'oratione  chiufe 
•il  Cie lo  &  gliprohibì  il  manda- 
^Irqui  giù  acque;  quando  lo  refe 
T  ^iouofo*  quando  fufeitò  i  morti, 
«mando  prediceua  le  cofe  future 
fenon  foffe  fiato  infermo  dello 
•  lenfo,onde  impaurito  fuggì  la  p- 
fenza  d'una  Reina  che  era  dona 
a  Reg    e*  dicea  i  Dio  rotto  ra mancato, 
fufjicii  m\bi  Domine  (òlle  animami 
Tutte  Yo  *n**i*èc  ciò  volle  Iddio  per  esé- 
pere  ho-  pio  di  tutti  che  non  ci  arroghia 
ne  attri-  mocofa  alcuna  di  bene,che  ci  sfi 
fy*[c    diamo  delle  noftre  forze,  &quàV 
to  di  bene  operiamo  tutto  l'ami 
bini iamo  alla  merce diurna  Que 
Ho  è  il  vero  humiliarfi ,  non  s  at- 
tribuire merito  di  forte  alcuna  e 


Mar  rofso.tanti  nel  deferto.haue 
re  della  faa  fama,  &  della  fua  in- 
tentionc  vn  tato  teftimonio  qual 
e  Iddio,  viuere  in  quell'Efferato 
numerofo  di  cui  era  Rè  &  Capi- 
tanocome  priuato,  &  per  numi- 
liti  contentarli  eflcre  confeglia- 
to  dal  Socero  &  nó  l'hauer  i  ma- 
le/pregiare la  Corte,  i  Palazzi  re 
gali,  lemenfe,&  le  ricchezze  col 
Regno  appretto,  &  contentarti 
viuere  con  poucri  &  con  huomi- 
ni  che  erano  anguftiati  &  afflitti 
&  non  direte  voi  etiamdio  che 
fofle  humi!ifsimoj>  O  humiliti 
nata  da  magnanimità  &  da  gra- 
dezza  d'animo  incomparabile . 
Et  dice  il  Padre  mio  Agoftino,  Agofl, 


chiunque  quefto  fa  è  tarile  nò  de  rtrf»  &  ««XK 
Colo  di  nome  mi  in  realci  de  fat-    vuole  humiliare  lo  fpirito  iSó 


ti. 

Et  vedete  Mantoani,niuna  vir 
rù  delle  tante  quante  fono  (eccet 
to  le  T  heologiche)  rende  più  me 
«rifoft.  rauigliofo  il  Chriftiano  quanto 
l'h umiliti ,  &  non  è  mio  concet- 
to quello  ;  è  del  Padre  della  Gre- 
cia Grifoftomo  nell'Homiliapri 
ma  fopra  la  prima  i  Corrimi, 
the  per  confirmarlo  arreca  Te- 


conuiengli  conofeere  quaro egli 
fia  pronto  al  male  &  quanto  de.  Perhoa" 
bole  &  inhabile  al  bene,*  chefe  }JJ^° 
Pallamano  gratiofadiDio  nonche  fu- 
venefle  prefernato  agevolmente  fi  debbe. 
in  qoal  vitio  fia  coderebbe,  dal 
quale  non  potrebbe/?  liberare  sé 
za  il  fauore  della  diuina  mjferi- 
cordiache  ne  preuiene.  Direte 
voi,l'hà  tolto  di  pefo  dal  Profeta 

nel 
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nel  ventèlimo  fecòdo  dcluoiSal-    bona  voioutà,mà  ne  dia  gloria  i 


Piai»  il.  mi»  Oominc  mijcrtcordia  tua  am<^j 
occutos  meos  •  6"  rwfcriicrdia  tua 
p>  Alienici  eJr  (equatw  r/ir,  Chi  ve  lo 
niega  s5  balla  che  vi  è  neceflaria 
quella  doppia  cogestione,  che 
quello  è  il  punto  mio  per  vera 
mente  humiliarfi  .  Quello  fu  che 
intefe  far  fapere  lo  Spiri  to  Santo 
p  la  bocca  del  Patriarca  Abraa 
ino  quando  dille;  U  qnar  ed  do» 
miriutn  n  e»m  rum  [impalmi  &  ci» 
nit ,p  ''un  &  emn ,  per  la  parte  fua 
miserabile  pronta  &  inchineuole 
al  male:  oommummtum    per  la 
parte  di  Dio  che  cóla  gratta  fua 
diurna  &  ci  prcuiene,  &nefie- 
gue  ,  Quando  non  volerte  che  io 
facefie  quell'olferuanza  ordina- 
ria (opra  la  polue  &  la  ccnere,& 
diceiìc  in  quella  maniera;  che 
rch^fia  dice  Poluc  accennando  l'iftelTo, 
cenere    cioè ,  che  l'huomo  à  modo  della 
&  polue.  polue  laquale  dal  vento  fìa  por 


? 
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jjio  per  la  cui  merce  fugge  ,  &rì 
riguarda  dall'operar  malamente 
&  perciò  humi lij  lo  fpirito  fuo  £ 
Dioche  vna  ranta  gratia  li  con» 
cede, ft  uri  il  Saggio  ,  qui  bonus  e  fi 
baurnt grattarti  a  Domino.  Il  Santo 
Abraam  di  cui  poco  prima  dice- 
uotucroche  fofle  tanto  rauorico 
da  Dio  conoscendo  nondimeno 
ogni  cofa  da  lui,&  il  bene  che  o- 
peraua  tk  il  male  che  abbortiufe 
per  humiiirà  dicea  ,  Loquarad  do 
t/titmm  curri  firn  pulttu  &  cinit ,  Et 
fé  un  tanto  rauorico  fente  lì  balla 
mente  di  fe chetar  Oi tocca  Mar*» 
toani.^  Cofa  troppo  difdiceuoJe 
veramente  per  ogni  pkciol  bene 
infuperbirft,  giudicarli  fanti,  ai»  J™'rir 
mari)  giudi  pofellort  del  Paradf*  ogni  pie 
fo,e  ch'iddio  faccia  gra  male  qui  col  be  ne 
do  vna  di  quelle  prime  feggie  nó  è  Srauc 
c6ce4a.Ec  ditemi p  volìra  fé,  fùerrorc,k 
d'altra  fpecie  il  peccato  di  Luci- 


tata  in  qual  fi  fia  parte  della  ter-  fero?  Signori  nò,  quello  fù  il  fuo 
raiui  rimane;  cadi  in  qua I  fifa    errore,  che  dopò  canti  f  «inori  oc- 


peccato  elTendo  inchinato  i  tut- 
ti in  quello  retta,  né  fi  né  rilcua 
infinche  dalla  gratia  di  Dio  e  dal 
la  milcricordia  non  venga  ainta 
to,aggiugne  cenere,  di  cui  la  prò 
prietà  è  elTer  Iterile  &  tanto  che 
non  produce  cofa  del  mondo  vi* 
uà,  &  per  bene  che  riceua  i  l  feme 
non  germoglia:  (imbolo  dell'in* 
habifiti  dell'huomo  al  bene  per 


temimi  da  quella  larga  &  beni- 
gna ma  no  di  Dio  ardi  dire  inub- 
bediente,  Confccndam  in  ftriatau^  Ila.  14. 
e .1  atiabo  folium  mevm^j .  Ki  fogna 
penfareafe  ChriHiani  miei,  alla 
fua  mifera  condì c ione ,  conoscer- 
li &  conrclfa rfi  peccatori  miferi, 
infelici,  indegni  tnfin  dire/pira.- 
re  come  faceua  il  Santo  Giobbe, 
&  col  Centurione  di  Matteo  di» 


fe  medefimo  &  del  perfeuerare  re;  Nonfum  dt$nu%  vtintres  fubte-  Matt  t. 

Ioan.3.  inetto:  ì^pn  potett  homo  teciptre  Hummeum.  con  S.?ìoìo:  Honfum  •••Co.U 

i/e  q  icquimnifi  futru  t\ ÌMwn%  de  digmt  voe ari  ^tpofiolur,  col  figli-  f» 

Calo;  Deh  Manto  a  voi  che  io  paf  uol  Prodigo;  Non  fumd^/tut  vaca  lue.  if. 

fi  vna  parola  oltre.  Di  quanto  ri  fatui  ìuuì  ,  &  varere  itarui  de • 

male  rella  l'huomo  da  fare  non  gni. 

fi  né  deue  gloriare,  quali  che  ciò       Vn  Chriltiano  che  s'humilij 

ptoceda  dalle  proprie  forze  >ò  io  (e  ftclio,  che  li  Itimi  vnQientc 
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ò  quanto  riefce  grande  te  grato 
R      égli  occhi  diuini.  A  Saul  non  vi 
1    g    fouuiene  che  dicca  Iddio  :  Nonnt 
<um  paruulus  efies  in  occulti  tuìt  ca- 
piti te  confittiti  in  trtbut  Ifrael  ■  Et 
fu  vn  dirgli  come  vuole  il  Mora* 
-      ^Je  Gregorio  nel  deciotto  de  (uoi 
8*   Jtttrali capitolo  ventèlimo  ifpie 

gan  do  quel  detto,  Omne  precioii 
lob.iS.  gg fin |ign  Tn  forti  grande 
innanzi  me  perche  innanzi  te  eri 
piccolo:  al  preferite  perche  pari 
te  di  edere  vna  qualche  gran  co» 
fa, dianzi  gl'occhi  miei  fei  vn  nié 
te.  Et  non  diteche  Ha  volunta- 
ria  quefta  ifpofitione ,  é  tanto 
propria  &  germana  che  nó  può 
^*  *'  edere  meglio.  Nó  fentite  ciò  che 
dica  per  Efaia  Iddio  ?  Vib  qui  fa- 
pHiesefìis  in  occulti  reiiriu&  Cora 
yobìfmetìpfis  prudenta  :  Adun- 
que retta  per  verissimo  che  l'huo 
mo  tanto  più  è  vile  dianzi  gl'oc- 
chi di  Dio  quanto  ne*  propri)  è 
preciofo:  è  quanto  s'humilia  in 
fc  tanto  più  grande  è  i(t imato  da 
Pfal.  »  3  7  Dio, perche  bumUia  rr/picit,  tr  al* 

ta  à  hnge  cognofc'u. 
A  fuper»     Non  s'accoda  à  fuperbi  il  no- 
bi  non  fi  ftro  Iddio  datene  certi, &  perbe- 
idd°fta  ne  che  fia  alto  noni  perciò  toc- 
lo     co  da  quefti:  ma  dagli  foli  numi 
mili.  Per  arriuare  alle  cofe  tipo- 
fte  in  alto  che  rimedio  s'ufa?  O 
che  noi  s'inaici  amo  per  quanto 
potemo  sù  la  punta  de' piedi, 
ouero  che  adoperiamo  ò  machi- 
na, ò  fcal a  &  arriuiamo  à  tocca- 
re che  deliberiamo,  miracolo  cò- 
tto natura  grande,&  chi  lo  crede 
rebbe  ?  i  foli  humili ,  i  foli  che  di 
fefentono  baiamente  &  chenó 
hanno  à  male  g'i  fia  detto  in  vi» 
fo  che  fono  peccatori  &  foperbi 
Pred.diD.Hipp  Chiz. 


h óre  del Giorno.  $9r 

toccano  Iddio .  Non  tocca  Iddio 
chiunque  finge  bafezza,  chiùque 
s'appelli  con  propria  bocca  pec 
catore,&  peccatore  grande,  &  di 
ca  mi  per  foperbia  non  meritò 
cola  del  mondo  ,  &  non  vuole 
perciò  da  altri  detto  li  fia.  Non 
è  humilità  màoftentationc,  ma 
vanagloria  quefta,  in  quefta  ma- 
niera  ftudiammo  &  intendia-j- 
mo  acquiftarft  titolo  di  humilf, 
di  effere  ammirati ,  &  lodati .  lì 
chi  è  tanto  feiocco  non  fappia 
che  dicendo  con  propria  bocca 
d'edere  humilc nòli  fia  aeduco 
&  farà  giudicato  imprudente  6c 
f cerno  di  ceruellof  adunque i  pec 
cati  che  di  noi  medefimi  s'at- 
tribuimmo quado  attribuiti  da 
altri  ci  fiano  fopportiamolicon 
panenza  fludiàdo  del  continuo 
in  quefta  fi  fanta  &  vtilifsima  lec 
tione  dell  humilità,  ricordando- 
fi  che  per  humiliationedi  fpirito 
dille  Pietro  Santo  à  Chrifto.  D:- 
[cede  à  me  Domine  quia  pec c a t or  tu ^uc* . 
come  anche  per  lo  difprezzo  del- 
le cofe  mondane,  Ecce  nos reliqui.  Matt  19. 
mut  omnia  &  jecuti  fumm  tetéc  per 
la  mortificatone  della  carne,cfcri  i.Pet.j. 
fio  igitur  in  carne  paffo  eJr  tot  eadem 
cognaùone  arni  ami  ni. 

Quefti  quefti  fono  tré  ftudij 
Mantoani  miei  cari  che  fanno 
con  firmare  la  noftra  vocatione. 
E  chi  fari  fi  feontento  dello  flato 
fuo  in  quefto  fecolo  che  ftudian- 
do  queftelettioni  non  ringratij 
ben  cento  volte  la  diuina  bontà 
che  l  lubbia  chiamato  &  voluto 
,  in  quello  ftato  in  cui  fi  ritroua? 
Maritatiche  dopò  godutala  par 
te  voftra  del  mondo  vilafciate 
rincrefeererc  quella  vita,  &  per 
Ccc  poco 
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foco  a  more  che  pa(fa  rrà  voi  irv 
nidiate  àgli  altri  (lati  &  né  vore 
fteificr  digiuni    udiate  la  mor- 
ii fica  rione  di  voi  ftefsi  &  nell'hti 
miliatione  dello  fpirito  &  vi  ri- 
Vonciliarece  infìemme,vi  vedere- 
te  con  buon'occhio  l*un  I'alcroe 
-fi  farà  come  vnà  è  la  carne ,  & 
na  la  volumi  &  parerà  à  voi  lo 
fiato  vofrro  vna  cófolatione.  Fra 
telli  de  Parenti  che  per  cagione 
-delle  facoltà  bé  fpefjb  venete  tra 
Voi  2  conrefa  ftudiateildifprez- 
fco  di  quefte  cofe  terrene  &  fare- 
te imitatori  de  gli  Sanri  A  porto- 
li che  reliR'n  Rfi.but  &NaHÌ(ccut\ 
funt  ChrìHnm ,  Vedo  ne  che  giudi- 
cate come  è  in  effetto  lo  flato  ve 
donile  ripieno  di  mille  trauaglij, 
&  che  con  difficoltà  viuer  fi  pof- 


zAndr.  Apofl. 

fa  in  gratta  di  Dio  ftuxKare  nella 
mortificar  io  ne  de'  fenfì  £c  l'hauc 
rete  per  un  felicifsimo  (tato.  Re- 
\  igiofi  che  fi  come  fiete  in  perfet- 
tione  dittato  hauete  gii  incon- 
tri de*  nemici  molto  più  rieri  & 
gagliardi  Mudiate  Mudiate  neHe^ 
trèhore  del  giorno  inqueftrftfT 
gri  (rudi),  e  la  religione  vi  pareri 
un  ucro  ritratto  del  Paradifo  Te 
reltre,  né  cangiarefte  la  vocatio- 
ne  uo(rra  fe  non  con  Beati  in  Pa- 
radifo O  beato  chiunque  arren- 
de à  quelh  ftudij,  ò  felicifsimo 
chiunque  in  efsi  fà  profitto» 
ò  vero  Santo  chi  in  el- 
fi è  perfetto,  an- 
date in  pa- 
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P  RE  DICA 

DELLE  G  RAT  I  E'  MERITI 

e  Gloria  della  Madre  di  Dio. 

Predicatali  Giorno  della  Tua  immacolati  Concet- 
rione  fopra  quelle  parole  ,  Petc  ttbt  (ìgnum  à 
Domino:  Di Eluiaal  fcuimo. 
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Tota  f  tiferà  es  &  macuU  non  efl  in  te. 


tànttcòrum  t  y. 


ti» 

•  •  • 


PRIMA  PARTE 


On  piccola  ven-    venerando;  io  che  h uomo  puro 
tura  fi  porrà  giù    fon  contentar  mi  deurei  remira- 
dicarela  mia  II-  re  da  lungi  le  veftigiadi  quell'ai4 
luftrifsiroo  Mó-  ma  fignora  che'n  Ciclo  è  di  rutti 
lignote  ,  &  voi  i  Santi  Reina,  &  in  terra  Madre, 
Signori  che  mi    figliuola ,  &  fpofa  deiraTtifsimò  ' 
'  vdirpquefta  ma    Iddio  :  mà  ciò  non  ottante  ò  Ver 
fina ,  quando  di  fuggetto  tan£Q    girne  pofgédomi  voi  il  Mito  foc- 
dubbiofo  &  alto  quale4  la  Cop^  corto  di  voi  dirò  trecofeVdcjffi' 
cettione  di  colei  che  f  u  l'Alba  dét  gratie  coocefseui  da  Dio,  de  vo- 
la fatate  noftra  ve  ne  fa  prò  dare  Ori  meriti,  &  del  la  yoftra  gloria, 
mediocre  fod  15  fa  te  ione;  che  cer  Su  attendetemi  Mantoani . 


■fi 


to  vfe  dall'infiniti  dell'oggetto 
refta.  abbagliato  il  fenfo ,  onde  ■ 
Jeggiaoio.de  Cherubini  che  li  ve  ', 
lanogl'  occhi  per  non  mirare,  ab- 
bagliati da  quel  viuo  &  infuoca- 
lo raggio  vfeence  da  quel  volto  J  dcase  di  gii  afTediauano  fagliar 

Ce  c   a  da- 


Erano  confederati  infiemme 
due  potennfsimi  Ré  ,  vno  della 
Siria  appellato  Raftm,&  d  tfrael 
l'altro  dettò  Facea.  Lajorb  legjì * 
era  i  danni  di  Acaz  Rè  di  Giù- 
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I  ì  i    JftlU  Feti,  della  Concet.  della  Mad.  di  Dio. 

damante  la  fanta  CittYdi  Giero-  bene  ;  anche  non  vogli  chiederà 

folima,  e  di  più  la  Itrigneuano,  fegni,  uominusìpfr  dabu  ùbiftgnu, 
quadoil  pietofifsimo  Iddio  che  vnfegnomiratolofo,  prodigioso 
non  tanto  miraua  à  peccatidcl-  non  più  ueduto,ò  vdito.  Ecce  f'if 
l'iniquo  Rè  quatoalle  angurie  go>vna  Vergine  che  prima  fari  fi- 
di orationi  de  vaCalli  dice  ad  E-  ta  che  nata,  che  farà  vn  miracolo 
faij;sù  vanne  ad  Acaz  &  digli;  della  natura  &  della  grati  a,  cha- 
Sire,io  per  psfrte  di  colui  che  del  feri  ctrcódat*  drtutte  fe  gtaffé. 


mente  il  tutto  fatto  ha,  &  è  il  ve- 
re &  vivente  Iddio  che  tu  difpte 
gij  t'afsicuro  che  la  ma  Città  da 
coteftì  elTerciti  che  tu  vedi  nò  pa 
tiri  danno  di  forte  alcuna .  Lem 
piò  quantunque  conofea  Efaia 
per  Profeta  di  Dio  verit iero  non 
perciò  li  crede: Il  Profeta  accorto 
che  ciò  conofee  fuggi ugneghv 
Voi  ficurezza  del  mio  dire  ?  Vtte 
tib'tfignum  à  Domino  Dco  tuo  i- prò 


fuori  del  numero  di  tutti  i  puri 
mortati,  che  fari  iflupìre  &  la  na 
tura  &  gli  Agneli:così  dicegti  ta- 
citamente per  parte  d'Iddio  il  Sa 
to?  Profeta.  Et  così  veramente  Maria  è 
Mantoa,  Maria  Verg/&  l'hò  del  vn  regno 
to  altre  volte  )  c  wi  fegnq  il  più  ^ro<llg10 

>ro<Ì!£Ìofò"che  ' 


merauigliofo  &  procii 
riabbi*  veduto  if  mondo, ò  il  Pa« 
radifo:  Et  chi  sà?&  chi  saVfe  que- 
llo volelTc  acce  nate  da  fungi  Id- 


fundtt  inferri  ftue  in  eccclfum  fupra. ,  dio  in  quegl  i  due  Cherubini  po 
Dimanda  che  s'apri  la  terra  dice    fti  dirimperro  fopra  n  propina 


il  P.  S.  Girolamo  in  modo  che  tu 
con  occhi  propri)  vegghi  l'infer- 
no oueroche  s'aprino  i  Cicli  & 
Iddio  ti  farà  la  gratia  .  L'ingrato 
che  troppo  benefappeua  Tonni» 
potenza  di  Dio  quanta  foflc,  & 
ch'Iddio  nonhaurebbe  frapoflo 
tépo  in  confunderlo,con  quel  fe- 
gno  che  dimandato  hauciTe  fìnge 
dohumiliti  oueera  tutto  fopcr- 
bia  &  empieei  Nò  nò,  Ho»  petam 
&  ncn  teruabo  dominum  :  Non  fon 
•infidele  io,nó  incredulo  nòdub 
bio  della  podefti  di  Dio,&  pciò 
voti  peta%  &  non  tentalo  Dominum* 
Ah  hippocrita  fuggiugne  il  Sito 
Profeta  di  Dio,  non  vorefti  che'l 
vero  Iddio  pet  mezzo  de'  fegni 
folte  effaltato  fopra  gl'Idoli  tuoi 
erri  eie  di  molto.  Hai  perfeguitati 
&  morti  i  Profeti  di  Dio ,  &  per 
anche  non  gli  vuoi  vbbedire  ne 
credere  a  ciò  che  io  tbò  dctto?or 


torio? sò  c]  uefto  di  certo  io.che  fa 
ceano  quafì  atto  di  merauiglia, 
&  nóp  quella  fabbrica  di  legno 
indorata, mi  pchedouea  vngioc 
no  nel  mondo  eflcre  vn  altra  At- 
ea, &  vn  Propiciatorio  non  di  le- 
gno nò,  ma  di  carne,  chehaureb- 
be  porto  in  merauiglia  infin  i!  Pa 
radi(o,&  quelli  farebbon  Itati  la 
Madre  &  il  Figliuolo,  Maria,  & 
Chriflo  ,che  della  Madre  canta 
fanta  Chiefa,  fèntns  fub  arca  ek*R0m.j. 
/aiett,  &  del  Figliuolo  l  Apoft. 
S.Paolo,£«fm  propofwt  D'Wprcpi  ^ 
tiatorem,  &S.GÌOU.  tpfeefì  propi- 
natio  prò  peccata  no/fw,  cV  più  i 
baffo,  miftt  fìlium  fuum  propinano- 
nt prò  peccarit.  Et  non  hauete  mai  che  I — 
intefa  quella  traditione  antica  |oificaf- 
prelfoHebrei  de  gli  Cherubini fo  fero, 
pra  l'Arca  che  erano  in  formi  de 
due  Giouinetti bellifsimi,  conia 
faccia  l'uno  di  fanciullo  l'altro 
  di 
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Delle  Grdùe,merlt\  >&  G lori*  [uà.  $ij 

dì  fanciullate  folte  vero  ò  nò  po    recerno  Padre  a  gliAngeli  nell'i- 

fteflb  tempo  che  fagli  dimoftro 
informa  humana  il  figliuolo,  6c 
da  gli  iftefsi  Agneti  di  adoratio- 
ne  d'Hiperdulia  effer  adorata? 
effere  rapprefencata  da  canee  Dò 
ne  dell'antico  te  (lamento?  velata 
con  cante  figure.?  generata  &  par 
corica  da  Parenti  vecchi  &  infe- 
cundi?  Prometta  loro  dall' Agne- 
lo,&  fenza  la  macchia  dell'origi- 
nale concettai  O  vergine  io  dirò 
con  colui  per  abbracciare  il  mol 
to  con  poche  parole ,  Omnia  tua 


coi  noi  ciò  imporca:  verifsimo 
nondimeno,  che oueà quegli  fer 
uiua  p  gierogliftco ,  in  far  fede  al 
mondo  Iddio  eiter  autore  della 
natura  fi  come  vuoleArias  Mòta 
Tab  ca  no  '  001  wppresètano^he  la  Na 
de  prop.  cara  &  la  Gratia  vnice  nella  Ver 
ginedi  lei  fi  merauigliano,  emen- 
do ella  vn  miracolo  6c  dell' vna, 
&  dell'altra. 
Dell'Ar-     Qua1  Scuola  Signori  miei  ca- 

CV?L' ?  ri  hi  Riamai  inteio  perfettamen- 
nó  fi  e  fa  —  .  °    -,         ,.r  . 
pira  la  cetatagradezza  di  gratta  quale 


profun- 
diti. 


Tutti  t 
enifteridt 


(tara  in  quell'alma  Dea  ?  Et  non    fnnt  admirabili*  ,  omnia  (apra  natu*  Mariafo 


Cant  t 


Loci 


fapcte  di  quel  dotto  Hebreo  Fi 
Ione  che  nel  fuo  libro  dell'Alle- 
gorie fopra  VE  (odo  fcriue  dcli'Ar 
ca  de!  Federe  figura  della  Madre 
di  Diociferfi  fapute  lemrfure  del 
la  longezza,  &  altezza ,  mi  non 
della  profonditi?  In  fegno  che 
niuna  Creatura  giamai  haureb- 
be  potuto  fa  perequata  folte  (la- 
ta la  gratia  &  fantiti  di  quefta 
Donna ,  &  non  Tappete  appretto 
chel'Agnelo  ladimadò  ripiena 
di  tutte  le  grarie?&  che  Salomo- 
ne quando  fi  vcfti  la  perfona  del 
li  Guardiani  del  Paradifo  difJe, 
Qua  eh  iftaqudafctHdit  de  deferto 
de  tu  m  afftue  n^Che  donna  è  que- 
fta circondata  di  tutte  le grane?  ^ 
&  nò  fappe te  anche  che  efla  ft of- 
fa accénando  a  quefto  difle,  (>«:<f 
feext  mh.  magna  qui  potent  e  fi  <  ti 
fu  vn  tacito  dire ,  fe  in  me  vedete 
ò  mortali  copia  di  gratia  grande 
non  vi  mera  ui  glia  te  perche  con- 
ce He  me  l'ha  chi  tà  le  cofe  grandi. 

£  qu  all'altre  cofe  più  gradi  per 
anuétura  fi  porTono  penfare  che 
edere  prede-limata  in  madre  del 
figliuolo  di  Dio?  diraoftrata  dal* 
•'/.il 


r«m,e!r  omnia  ingenua .  Tutti  i  Mi  no  mera 
fterij  che  di  te  fi  dicono  fono  me-  «egliofif 
rauigliofifsimi ,  ma  la  Concetti o 
ne  eccede  di  gran  lunga  ruttigli 
altri;  merce  che  efla  è  il  fundamé 
co  della  Cicti  di  Dio,  di  quella 
Città  di  cui  difle  il  Rè  Profeta 
G  oriofa  diQa  (uni  de  te  Cxmtas  pei.  Wa!»*t 
La  Città  Sanca  veduta  di  Gio 
uani  ncll'  Apecalifsi  hauea  i fon- 
damenti di  dodeci  pietre  predo 
fe  ornatile»:  la  fantasima  Concet 
cione  che  oggi  celebriamo  eri- 
fplendente  per  la  nobilita  de  ge- 
nitori, per  la  purita,humiliti,ver 
giniti,  bona  fama,  cariti,  vbbe- 

dienza,pudicitia  religiofita/ilé- 
tio^buon  efempio,  &  pieci  della 
coucecra  .  Queftc  fono  le  gemme 
pteciofe  che  ornano  il  fondame- 
co  la  fanta  concettione  della  figli 
uola  di  Anna  &  Gioachino  Que 
fti  fono  i  dodeci  priuilegijappél 
lati  delle  da  Giouanni  che  orna- 
no &  rendono  merauigliofa  la 
madre  del  benedetto  Chriito,  on 
de  casto  il  Saggio ,  Tota  pulcra  e»  Cane.  4 
&  macula  n<  n  t(t  in  w%  ne  nel  cor- 
po ne  nell'anima  fua  Signori  nò, 

eau- 
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§  p  o    Nella  Te  fi  i  delta  Concetta  della.  Mdd.  dì  Dio 


e  a u uerticc  che  non  contrae! ico  i 

Tanca  Chiefa.à  Sommi  Pontefici, 

all'Angelico  Dottore  folo  dico  il 

mìo  parere  per  modo  di  di f cor  fo 

che ìi  ninna  delle  quattro  (  ócec 

tioni  hebbe  macchia  l'animi  di 
cócettio  quefta  benedetta  Verginei lafit  fe 
si  di  Ma  vogliamo  inaiciarfi  quanto  pof- 
ria  &  ruttiamo;  E  chi  vorrà  dire  forte 
te  pure  macchiata  ab  eterno  quadoera 

«uo^  nc^a^ani^s'ma  mente  di  Dio? 

all'hora  che  quel  limpidifsimo 

occhio  della  proùidenza  diuina 

preuide  di  quefta  Santifsi ma  Ma 

dre  per  il  Tuo  carifsimo  figliuole? 

Non  potcuanc  etiamdio  cadere 

fof  petto  di  peccato  in  quell'ani 

ma  in  quella  prima  Concett ione, 

per  cui  lo  fpofò  1  appellò  Auro- 
ra, Qua  tfi  tjia  <fu*  pr    editar  quofi 
Caot.6  aurora  confurgt ni, con  cotale mifte"   la  preciofa  gemma  della  origina 

ro,  acciò  s'intendefie,cheiìcome    le  giuftitia  acciò  &  perfc&  per 


Il  peccato  originale  non  dite 
voi  Padri  Theologi  hauere  tré 
rispetti, all'anima,  al  corpo,  &  al 
primo Jiuomo  ?  certamente  voi 
dite  quello;  &  aggiugnete  che'n 
rifpetco  delf'anim  i,  &  del  corpo 
è  appellato  con  ben  cento  nomi  . 
nelle  fagre  carte  ouecome  prin- 
cipiato in  Adamo,  &  per  il  lui 
rifpetto  dice  li  originale  ,  &  che 
in  effetto  altro  nòfia  eglimiua 
cllenza.cht  vn  diftctto.ò  manca- 
za  della  giuftitia  originale  nel 
primo  huomo  :  In  quel  huomo 
(hai)  che  non  era  (blamente  per- 
fona  come  Eua ,  mà  Natura ,  mi 
capo  di  tutta  la  genera  rio  ne  hu- 
mana,in  cui  erano  tutte  le  volun 
ti  humane  moralmente,  6c  vir- 
tualmente,*' cui  da  Dio  iìì  data 


Aurora  l'Aurora  è  termine  della  notte  et 
**»na  principio  del  giorno,&  la  Vergi 
ne  altrcfi  ab  eterno  fu  ordinata 
per  principio  della  gratia,6t  fine 
del  peccato ,  fine  della  colpa ,  & 
principio  deila  gloria.  Et  pecca- 
to non  hebbe  né  nelle  menti  An- 
geliche, quando  create  che  furo- 
no la  viddero  come  interfifsimo 
fpecchio  nel  Verbo  Diuino;  non 
in  quelle  de  Patriarchi,  &  Profe- 
ti, quando  con  tante  figure  quafi 
che  cotante  lettere  gieroglifiche 
l'adumbrarono,nè  nel  ventre  del 
la  madre] Anna  per  la  qual  Cócet 
tione  dice  Da  uide  :  Gloriola  dida 
funtde  te  ciuuas  D",  &  il  Saggio 
nel  libro  de  Citici.  Tota  pulcra  et 
&  mutui j  nòn  eti  in  te  acciò  tu  no 
f  '  fìj  in  peggior  conditione  della 
prima  donna  che  fenza  colpa  fu 
creata. 
-ah  a 


noi  lacóferuafle  da  cui  riabbia- 
mo in  heredità  il  peccato  éc  la- 
morte  detto  perciò  originale  pec 
cato  haoendo  hauuta  da  lui  l'ori 
gine  ,  cofi  m'hauete  voi  infegna- 
to .  Et  dico  io  del  mio;  che  acca- 
dere ad  Adamo  noftro  primo  pa Simile, 
dre  l'iftelTo  che  ben  fperfo  incon- 
tra i  potenti  cV  ricchi  del  mòdo, 
che  mentre  mantengono  li  ftati, 
&  le  facoltà  lafciaie  loro  da  fuoi 
maggiori  leguodono  eVcfsi&i 
difendenti,  oue  perdendole  Ce 
cófumandole  le  perdono  per  fe, 
&  i  poderi  altrefi  né  reftano  pri» 
uati  &  dishereditati .  Se  Adamo 
non  peccaua  rutta  la  genera  tio- 
ne fiumana  eternamente  fareb  - 
be vi  (Tuta  felice,  merce  la  precio- 
fa  gemma  della  gin  (liti  a  origina 
le  in  duono  ortenmita  da  Dio,  i 
onde  quando  cuftodita  I  haueiTe 

fareb- 
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Delle  Or  alle,  miriti     Gloria  fu*,  ift 
farebbe  ftata  Tempre  &  i  prò  di    tanto,  che,  umi^a:*  tfì  facies  f«s 


lui,  &  di  tutti  i  fuo  i  difeendenti.  fuper  carbone*,  &  vienfi  à  far  veri  Trfn 

E  che  hi  da  far  meco  dice  colui  tiero  quel  decco  dell'  Aportolo  i 

Peccato  jj  pCCcato  d'Adamo  ?  come  può  gli  Efefi;  Eramut  natura  fiù  >r*>  Er 

fé  ' come  entrar€  intPe?  c  perauuentura  fai  perche  Natura  ?  perche  fiamo  Ep  * 

fi  cótra-  cofa  materiale  che  fi  porta  toglie  prima  peccatori  che  nati ,  prima 

re  da  vno,  &  adorarlo  fopra  vno  cadiamo  in  difgratia  di  Dio  che 

altro?  Non  è  cofa  materiale  cer-  fiamoalmondo.ò  granmiferia, 


Simile 


to  ;  dici  bene,  piacerle  à  Dio  che 
cale  folle  che  non  paflarebbe  nel 
l'anima,  tk  parta  perche  è  fpiri- 
tuale,&  perche  è  fpirituale  fi  cò 
trahe,&  in  quefto  modo  fi  cótra- 
he  perche  dalla  carne  fi  trasfon- 
de nell'anima:  Imaginateui  vn 
guà"to  infetto  di  rogna  perche  fu 
portato  dalla  mano  che  rogrtofa 
era,  la  carne  no  (tra  ha  1" inferno- 
ne  fua  dall'anima  d'Adamo .  In 
quell'anima  infelice  incominciò 
il  peccato,  &  da  quell'anima  fi 
trasfufeaUa  carne,  oue  in  noi  la 


ò  miferia  di  tutte  le  miferie,  effe- 
re  prima  condannati  per  rei,  per 
nemici  di  lefa  Maeftìalle  tene- 
bre eterne  che  s'h abbia  fucch la- 
ta vna goccia  di  latte;  &  timo 
quefto  male  per  cagione  d  vna 
pazza  donna,  &  d'un'huomo  im 
prudente  &  feiocco . 

Ma  che  vi  mone  più  l'animo 
Mantoani*  che  vi  inquieta  la  me 
truche  queft'anima  noftra  infeli- 
ce &  mi  fera  al  toccar  il  corpo  fi 
fporchi,fì  lordi  &  redi  cóianna- 
ta  al  Limbo',  &  non  fàppiate  co- 


Peccato  carne  che  è  infctca  trasfunde  1  in   me  fia  quefto?  attendetemi  &  re- 
origina.  k™on*  nell'anima  et  ciò  non    ftarere  appaga**, 
le  nell'a-oftante,  la  colpa  originale  fi  traf 


Simile 


cima  di  funde  dall'anima  d'Adamo  ne!- 
Adamo  Unirne  noftre  per  mezzo  della 
pncipio.  cirneiem\n2t9  per  concupif cen 
za  carnale;  in  ta  I  modo  che  la  car 
ne  d'Adamo  è  quella  che  mac- 
chiai anime  noftre  infemedefi- 
me  monde  &  pure  come  l'oro  in 
tendetc?Se  quefto  mio  facciolec 
to  che  tengo  nelle  mani  cadeffe 
nel  fango  certifsimo  fi  fporcareb 
be  oue  hora  è  come  la  neue  bian 
co;  L'anima  mentre  fti  nelle  ma- 
ni di  Dio  òche  bella  cofa  è  ella, 
che  candidezza  della  colomba  di 
NoèPnon  la  vgguaglia;  non  l'vg- 
guaglia  certamente;  ouedoppoi 
caduta  in  quefto  fango,  anzileta 
me  del  ccrpo(ohwrie,);he  tutta  fi 


L'anima  che  creandola  Iddio  peccito 

l'infunde  prima  che  s'unifea  alorigioa- 

COrpo  è  bellifsima,&  qnado  dHj-  leouefia 

nirfi  a!  corpo  ella  reftaffe.i  Dio  P"ma 

non  farebbe  fe  non  cara,  &  aiuta che  ],*oi 
k.  j  i  i-         r  r        ..  roaalcor 

tata  dal  diurno  fauore  fenzadi  po  vm£i 

uieto  alcuno  à  Dio  farebbe  ritorfia. 
no:  vedefi  adunque  mantfcfta* 
mente  il  pecoto  non  efler  nell'- 
anima, non  nel  corpo  formal- 
mente ,  n'anche  prima  che  s'v- 
nifehino  infìémemente  anima  e 
corpo.  Il  corpo  prima  ch'anima- 
to fia  non  è  di  peccatocapace  Si- 
gnori nò,  Signori  nò,  invnen- 
dofi  infiémcméteecco  il  peccato 
formalmente  in  quella  perfona . 
Mentre  fonodifgiuti  queftidue 
<ati  amici  il  peccato  non  ha  che 


(porca,  fi  macchia,  &  fi  macchia   far  (eco  ;  l'uno  &  l'altro  é  netto, 

mi 


Google 


Sfi  VitlUFeft.delU 
Simile,  mi  a  pena  fi  toccano  che  1  male 
detto  (i  fcuopre .  Pcnfate  che  Ha 
come  del  Focile  &  della  pietra 
da  fuoco,  quefti  mentre  fiano  di 
a  fgiunti  non  fanno  fuoco  ,  ma  fe 
ribattono  infiemme ec<*o fcaturi 
re  il  fuoco  .  11  fuoco  venfsimo 
formalmente  non  è  né  nella  Pie- 
traie nello  Focile ,  cV  tanto  fi  fi 
il  fuoco  quato  fi  percuoterlo  l'v- 
on  con  l'altro  :  di  maniera  che  p 
quella  vnione  &  per  quel  moto 
fi  genera  il  fuoco .  Et  p  venir  al 
punto  noftro  del  peccato  origi 
naie  dico ,  che  la  vera  &  formale 
ragione  perche  fia  nella  perfona 
éc  non  nelle  parti  é\  perche  il  cor 
po  folo  per  fe  medefimo  non  è 
huomomon  è  huomo  l'anima  da 
fe  fola ,  &  il  peccato  originale  è 
proprio  dell'huomo,  quindi  è 
che  innanzi  (ìano  vnitc  quatte 
due  pani  fono  elle  fenza  pecca- 
to', &  i  pena  s'vnifcono  e  tocca- 
no che  di  due  parti  fifa  vn  figli- 
uolo d'Adamo  terieno,  d'Ada* 
i  mo  maledetto  ,  d'Adamo  ne- 
mico &  ribelle à  Dio ,  &  perche 
è  figliuolo  d'Adamo  eglietian- 
dio  hi  l'obbligo  della  giufiitia 
originale  perdura  in  Adamo .  Et 
fentite  il  Macftro  di  quegli  che 
Agofl.  fanno  ciò  che  ftriuc  i  Pietro:  F  i- 
àeteneas1&  nullatenus  dubitesom- 
rum  hominem  qui  per  contubituwL^ 
mar'u,&  Fumine  nafàtur  cum  pec- 
cato ong  nali  nafci  ;  adunque  il  be- 
nedetto Chrifto  non  é  annouera 
co  tra  quefti  Signori  nò,  e  della 
fua  fant  ifsima  madre  che  ne  dob 
biamo credere  ì  di  quella  Madre 
che  fu  annuntiata  dall'Angelo; 
che  nacque  de  paréti  Aerili:  che 
tu  impetrata  con  erationi  tonci- 


Concet.  della  Mad.  di  Dio. 

nue,&  digiuni. che  nel  primo  irta" 
te  della  Cócettione  hebbe  perfec 
to  l'ufo  della  ragione,  che  non 
s'incenerì  per  lamorte  ,  ch'in  ani 
ma  &  corpo  afeefe  in  Cielo  ? 

Deltge  comuni  Signori  s:  & 
di  bona  voglia  concedo  die  la 
Vergine  douea  ciTere  cócetta  co- 
me tutti  gl  altri  che  nafeono  per 
opera  d  huomo  &  di  donna ,  mi 
per  lei  fù  difpcnfata  la  legge. 
Et  chi  negarà  Iddio  nonhabbia 
potuto  fare  cotale  gratia?  adun- 
que fe  niuno  ciò  nega;  feognt 
huomo  quello  concede,  dicali  sé 
za  timore  che  gli  l'ha  fatta. 

Sì  sì  che  gli  l'ha  fatta ,  perche 
conueniua  al  Figliuolo  donare  Lcggi  ai 
alla  Madre  quanto  potea  Non  fi  dìo  ti], 
aflringa  Iddio  à  far  quel  tanto  l'hora  al 
che  colimene  alla  podefti  fua  or  tcra*«; 
dinaria,  dicafi  che'n  quello  hi  y 
fata  l'aiToluta.  Et  fe  hi  tall'hora 
alterate  le  leggi  del  goucrno  del 
mondo  e  quando  rece  fermare  il 
Sole  i  mezzo  il  cor fo,  e  quando 
volle  che  rittornaiTe  i  dietro  nel- 
l'horologio  del  Rè  Ezechia,  è 
quando  operò  i  tanti  miracoli 4* R  ,t# 
nell'Egitto  perefierc  conofeiuto 
agente  diu ino  libero  &  onnipo- 
tente, Signore  del  t utto ,  &  i  infu- 
na legge  fugge rto,  perche  non  fe 
gli  concederà  l'ifleffa  autoriti  in 
queflocafo?  Quando  Iddio  fi  di  Fi  dì  di  - 
quelle  imprefe  le  fi  per  vnadi  uerfi  hi 
quefte  cagioni,  ò  perche  hi  vn  fi. 
ne  alto,  cV  i  cotale  fine  indirizza 
l'opera  fua;  ò  perche  ciò  al  fuo 
honorc  conuiene,ò  per  efiere  co- 
nofeiuto di  dominio  libero  &  aC- 
foluro.  Se  adunque quefia  Don- 
na di  cui  celebriamola Concec* 

tionccu  digii  eletta  in  Madre 

  dd 


opere 
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Delle  GràtUy  mer  i 

del  Figliuolo  eterno  qual  fine 

più  alto  pocea  hauere  Iddio  f  £ 
chi  non  si  che  quando  altrimen 
ti  fofl'e  Itato  pare  non  vi  farebbe 
tutto  1  honore  del  benedetto  Cri 
fto.  Ohimè  e  che  peggio  piamen 
te  puotrebbefi  (entiredi  quello, 
ti  Figliuolo  di  Dio  edere  nato  di 
Donna  peccatrice?  adunque  do- 
uea  eflere  netta  dao^ni  peccato 
in  ognitempo  acciò  l'honore  del 
Figliuolo  di  lei  folle  al  Tuo  fegno, 
oltre  che  conueneuole  cofa  tu  al- 
trefi  che  quello  priuilegio  li  con- 
cedette Iddio  perche  dal  mondo 
veneflcegli  couof.iuto  perline* 
ro,  &  non  fuggetro  à  legge  alcu- 
na, &  che  far  può  ciò  che  gli  ag- 
grada ,  &  che  in  Maria  hauea  di- 
mottrata  la  fu  a  onnipotenza . 

D'auuantaggio  sò  io  che  fe  no 
fotte  (tata  preferuata  caduta  fa 
rebbe,  &  fi  farebbe  macchiata, 
mi  preferuolla Iddio  per  fua  in- 
finita bontà  i  &  miferteordia  . 
Nell'infrante  della  Concertione 
di  quel  diuinifsimo  corpiciolo 
Iddio  benedetto  donò  tanta  gra 
tia  giultificante  i  quell'anima 
fantasima  quanta  né  dona  & 
forfè  molto  pirì)ali  anime  noftre 
nel  Battefimo,  di  maniera  come 
dopò  riceutoil  Battefimo  l'ani- 
me noftre  retta  no  monde:  mon- 
da &  pura  retto  l'anima  di  Ma- 
ria ,  e  chi  si  ?  e  chi  si  ?  forfè  nel* 
Tinfundere  quell'anima  Iddio 
purgò  quella  carne  in  modo  che 
non  puoté  macchiare  l'anima  : 
&  io  non  giurarei  che  quello  nò 
intendere  lo  Spirico  Santo  colà; 
*Ad\uu.xbn  eam  Dtusmanediluculo, 
che  la  douea  aiutare  fi  che  l'ani 
ma  non  regalie  infetta  dal  pecca 
Prcd.diD  Hip.  Chi*. 


to;neciò  toglie  che'l  Figlio  non 
fia Redentore  della  Madre,  &  r- 
niuerfale.  E  vniurrfale  Redento- 
re^ Redentore  è  delia  Madre  ri 
fpettoi  meriti ,  eV  la  pafsione  di 
lui  ab  eterno  preueduta.  Vorrei 
vi  ricordane  qui  Signori  le  pa  •« 
role  dell' Agneloi  pallori  &re- 
itarclte  paghi.  NatutefiuobttSat*  Lue.  *. 
attor,  e  pene  n&  tu i?  perche  nò  più  *cnfo  ^ 
pretto  dire,  Nat  ut  iti  fUetti  s<du*  jj  JJJJj 
imi  per  confirmare  il  mio  detto;  cft  robtt 
ch'infili  nel  ventre  della  Midrc  Saleutor 
rifpetto  dell'obbedienza,  &  deU 
l'cifcrfi  refluo  ia  carne  human* 
fu  Saluatore .  Infin  dall'hora  ha- 
uea egli  pagato  il  prezzo  per  rut 
to'  I  mondo  «Tendo  di  tutto'l  mó 
do  Saluatore. 

Mi  chi  mi  vietar i  non  dica  6ù 
fari  buono  la  Vergine  có  modo 
particolare  fotte  redenta?  che  in- 
nanzi cadette  redéra  fotte che 
è  molto  megUo  liberare  ?n'h uo- 
mo prima  che  cadi  nel  fango  che 
dopò  caduto  rileuarnclo?  come 
etiamdio  é  molto  meglio  &  ren- 
de maggior  merautglia  quan- 
do vn  Caualiero  aiuta  &  libera 
v no  che  di  punto  in  puro  fti  per 
cader  prigione  de  nemici ,  che 
trarnelo  doppo  imprigionato. 
Sarebbe  caduta  di  quello  nò  ho 
vn  minimo  dubbio  io  nelle  brac 
dai  del  peccatola  madre  di  Dio 
nella  fua  concertione  mail  figli- 
uolo con  modo  particolare  la  li- 
berò dianzi  che  cadette  :  Anche 
l'Egitto, anche  il  Ré  che  perfegui 
taua  il  popolo  d'ifraele  reftò  a- 
fbgato  nel  Mar  rofso  &  liberò  il 
popolo  dt  Dio.Perfeguitaua  l'ori 
gmale  colpa  la  figliuola  di  Anna 
nella  cócettione  fua,  mà  nel  Ma* 
Ddd       '  re 
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ferodo  dalla  preueduta  pafs io- 
ne del  benedetto  Diritto  refto  a» 
rogata;  fel  Mare  non  hauelfc  af- 
fogatoli Nemico  fenza  dubbio 

haurebbe  fatto  prigione  il  popò 
lo  di  Dio  caro,  e  macchiata  e  có- 
cetta  in  peccato  farebbe  Maria 
quando  dal  fangue  del  figliuolo 
preueduto  nó  folle  redenta.  Con 
quefto  fauore  ha  dimoerò  Iddio 
di  amarla  fopra  tutti  li  fauoriti 
Io  max.  Giouani,  e  Geremia  nel  ventre 
Àn  '  Diali  materno  nelquarto  mefe  della  lo 
centri   ro animatione furono  salificati, 
Ncllor.  Hiertmiai  &  loanutt  in  ipfa forma* 
tionc  fanti  ificatifunt.  Maria  nell'i - 
ftante  della  concettione  fua. 

In  niffuno  tempo  fùellafug- 
getta  al  peccato  &  in  difgratia  di 
Dio  come  farebbe  fiata  quando 
dal  primo  i ft ante  nó  fofle fanti- 
Iud.  ij.  ficatajonde giudico  dicefle,  t^on 
per  mi  fi  t  me  do  min  ut  cincillà  fuam 
coinqiiinir'Jcd  fine  pctlutione  pecca 
ti  reuocauit  me  dominut. 

Dio  buono  fe  tra"  tutte  le  pure 
Lib.  it.  creature  effa  è  la  più  eccellente; 
de  ciuit.  sc  i  gH  Agnoli  é  luperiore  in  gra 
Dei  c.  9,  tje  ^  federi  ,  &  de  gli  Agnoli  di- 
ce il  Padre  Ago  (lino  che  dal  pri- 
mo dante  he  boero  in  duono  la 
gratta,  Simul  i*  eis  condem  nata  a 
&  largìcm  gr*tiamtmo\to  più  que 
ita  .Se  è  efente  da'  dolori  del  par- 
co;Se  hi  parturito  vn'huomo  Id- 
dio ;  Se  fù  fempre  vergine  e  con 
la  verginità  fri  feconda  ;  adùque 
&  fenza  peccato  fù  cócettaetTen 
do  la  concettione  r undaméto  di 
tutti  gli  altri  mifterij. 

Mantoa  attendi  qui;  tutte  le 
fcuolefagre  concedono  Chcifto 
edere  venuto  al  mondo  per  cari- 
i.ioan.j  CC|iarc  ji  peccato  in  genere,c^ri- 

,  a 


iìmvenitin  mundum  re  di(iolueret 
opera  diabeti ,  te  in  fpecie  l'or igi- 
ginale,efsédo  male  maggior  del* 
1  attuale  cóciofìa  cofachedalui 
ne  nafeono  tutti  I  mali  ,  onde 
difTeDauide  ,  Ecce  enim  iu  ini- 
quitatibus concepiti (umf  &  inpec*  P**M*» 
catis  concepii  ne  mater  mea  &  é  in 
tutti  i  mortali  che  nafeono  di 
huomo  &  d  n  na  il  che  non  é  ve- 
ro del  mortale  ;  e  dall  attuale  la 
Vergine  è  libera ,  che  è  male  mi* 
nore  deli  originale  adunque do- 
ueaeffer  libera  dal  maggiore  dal 
l'origina  le,  che  l'anime  réde  (per 
modo  di  dire)  più  odiofe  a  Dio, 
&  fc  fù  preferuata  dalle  pene  del 
l'inferno  molto  minori  delle  del 
peccato,  quanto  più  doucieife- 
re  l  ibera  dall'vno  e  l'altro  pecca- 
to?  • 

Et  dubicate  voi  che  le  pene  del* 
1  inferno  fìano  minori  delle  deb 
pecca  to?vdi  te:  Due  beni  per  hora  ^"'4 
può  hanere  1  huomo:  l'uno  di  ^^ 
Giuli  iti  a,  te  di  comodità  la  kro:  1  huomo 
Di  quelli  vorrei  fa  pere  io  quale 
la  mia  Mantoa  (lima  il  maggio- 
re? il  di  giuftitia  non  è  vero  i  ve» 
rifsimo  ;  mi  il  bene  del  comodo 
chi  né  lo  toglie  ?  1  inferno,  oue  il 
peccatoci  priua  di  quello  della 
Giuditta  molta  più  importante: 
adunque  maggior  pena  è  quella 
del  peccato  della  pena  infernale: 
or  fc  la  Madre  di  Dio  é  ftata  pre 
feruata  dalla  minore,  dalla  pena 
dell'inferno  ,  ere  da  fi  anche  dalla 
maggione,  dal  peccato. 
.  Echi  di  voi  Signori  none à ,  la 
pena  dell'inferno  tormentare  la 
loia  anima ,  &  il  peccato  farci  o- 
diofià  Dio, àgli  Agnoli  à  tutta 
lacorcccclclte  &  infin  à  gli  irra* 
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gi one uol i  &  i n fc n fa t i  ì  Et  chi  di  di  Dio ,  edere  fiata  fem  pre  d'I* 

voi  negari  non  ria  maggior  pc  dio, ne  mai  per  Mante  di  tempo 

n  a  eflere  in  odio  i  Dio,  c  he  atflit*  del  demonio .  In  te  non  è  (lata 

to  &  tormentato  nel  r  in  fer  no?  macchia  di  peccato  a  1  cu  no,  ne  in 

Non  r  i  p  ugn  a ,  non  ri  pugna  air  v  i  ta  ,nc  in  morte»  &  tampoco  nei 

l'homo  il  non  contrahent  il  pec-  la  tua  Co  n  cert  ione . 

caco  »  6t  molto  meno  efferne  pre»  Tu  ò  gran  Reina  non  fofsi  mi- 
feruaco  per  gratia. 

Kit* 
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Peccato 


con  il  Profeta 


origina  -  natura,*  contrario  all'huomo.Se    Ecce  in  wqmtatibiés 
le  e  con-  j  p  im  j  parenti  nó  ha  uefTero  pec    er  in  peccatis  ticepitmt  mater  mea. 

'  i  figliuoli  naturalmente  ge-  a  cotale  legge  non  fofsi  tù  Sog- 
getta ,  perche  dal  grand'Iddio  ti 
fù  detto  come  ad  Efter  da  A  (luc- 
ro, non  moria  a  .  Pft  altri  c  nò  per 
te  è  fatta  quefta  legge,  e  fofsi  toc 


IL 


nerati  farebbono  fenza  peccato; 
adunque  non  è  inconueniente 
hora  che  1  peccato  regna  la  Ver 
ginedal  peccato  Ma  preferuata. 

Et  io  mi  perfuado  che  di  cote-  ca  col  feetro  della  Santa  Croce , 
fra  gratia  ne  faceffe  in  varie  occa    &  preferuata.  Sei  nata  d'Adamo 

sì,  ma  di  Adamo  non  hai  patita 
la  lebbra.  Tu  fei  la  mtftica  tetm 
f  accr  do  tale  libera  da  ogni  tribn> 
ro  ,  &  fei  i  t  Ta  ber  n  a  co  1  o  di  Dio 
per  gratta  fpeciale  purificato  fic 
monda  ter. 

Mi  che  merauigfia  Signori? 
Anche  a  Re  òr  Reine  gradi  quans,m,,r' 
do  entrano  nelle  Città  fogliono 


faucllarc  Iddio  al  tépo  del- 
la legge  fcrirta  come  dal  Rè  Da- 
uidde  quando  in  propofitodi  fa 
bricare  il  Tempio  con  ogni  ma- 
x. Par. 19  gnificenza  difle ,  Quìa  non  bomìnì 
jed  'Dee  pr&paratur  babitatio  mira* 
do  alla  Vergine,  volendo  dire, 
Afsicuratcui  huomini  che  Iddio 
l'hai  ornata,fauorita,magnificata 

&  illuftrata  in  ogni  modo  pefsi-  i  Cktadioi  ornarle  le  porte  per 

bile  à  Dio .  Qui  qui  à  quefto  fug  doucentrano,  <k  la  Conccttione 

getto  mirarono  le  promcfTc  d'E-  è  altro  per  aubentura  che  la  por- 

(aia  ad  Ezechia  :  Hac  dicit  Oow--  ta  per  doue  è  entrata  nel  noftro 

Ifa  37.  Mustx  rituumde  Kjge  ^tfirtorum;  mondo quefta gratv Reina? ado'n 

Non  intrabit  cikitJtatem  bave  ntc  que  quefta  Cócettione  perogni 

iacietìbifagtitam  Etfù  vn  dire  in  ragione  di  tutte  Ve  gratie  doue  a 

quefta  mia  Citta*  accennandola  eifere  ornata  &  illuftrata;  che  for 

Vergine  non  entrari  il  Demo-  fcper  quefto ditte  lo Spirko  San ss, 

nio  ,  nevifeoccarà  la  faettadcl  toquclla parola.-  7)i lìgi  Domìnus 

peccato  originale,  &.  tutti  i  mor-  portai  ivon  f»p*r  omn  ttabernac*-  p 

-tali  vn  giorno  inaleranno  levo  hlacob-,  &  quelVakra ,  No»  t-fl*'1  ** 

CI,  C'ànofi  dtfa  fnnt  de  te  ciuttat  fadum tale afms  in  vniHtrfn  regnit, 

De  ;  Tutte  le  cote  tue ,  tutti  i  tuoi  intendendo  che  tri  tutti  i  viuen- 

Mifteri  fono  gloriofi  ò  Vergine,  ti  ella  e  ftata  eccellétemente  pri- 

epiù  gloria  ti  rende  cOet  Città  mlegiata.cbe  perciò  canta*  Si* 
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S><     TQltd  Fifi.  MU  Cernei  ddU  Mal  di  Dio. 

ti  Chicfa  :  H*c  pnmam  fm\Um~»  gatione  moitrane  il  tuo  aiuto  6* 

v»/a  ti\  ,  ntc  bibwt  fequentems  guidane ficuri  al  porco  del  Pira* 

fauellando  di  pure  creature  .    >  di(b*  *V  v<  :    >:Lo  .  »«  >:/i 

O  Vergine  Santa  più  rifplen-  O  Rofa  nella  C6certione che 

Venirne.  drnrc  d«t  Sole  con    chiara  luce  nafci  fenza  Tpine  de  peccai,  e  co 

c        tua  itluftra  l'anime  noftrc  dalla  modo  particolare  alta  &  ecce- 

tenebrofa  ofeuntade  de  peccaci  lentemente  refti  fantificata  de- 

©wnebrate .      »        .u  .'  gnaci  difenderci  dal  nemico  c6- 

O  Maria  più  vapa  dell'aurora  mu  ne,  &  nel  ponto  della  noftra 

%  .    togtte  da  noi  fòt  rori  delle  no-  mone,  coronaci  deUa  «la  protei-  onr 

%r*  ^èW 0»)fll  «  -  * ••"»*"  '*n;  «■  -  i,  \  tionc  acciò  in  Para difo  gioir  pof 

G  Stella  che  grama  i  tramonti  forno  teco  ;  &  qui  raglio  il  filo» 

in  qaefta  aòftra  pcrigliola  naui.  afpettacc  tu  poco  cV  l  ingroppo 
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A  Verginedun- 
que  come  tnfin 
qui  riabbiamo 
prouato  cV:  co» 
nofeiuto  è  Ma- 
ta lEpilogo  di 
!  tutte  le  gratie 
diuine .  In  effa  lei  il  Re  dell' vni 
uerfo  ha  accumulate  &  %nketut 
te  le  finii  gratkjauori.ftpriui- 
Icgijcor.ccfsi  a  gli  altri  Santi  6c 
«  Sante  tutte  che  con-queftopen- 
4ìero  dille  Io  Spirito  Santo  per  la 
|cc ,  M'  penna  delPEedeiìaftico;  &  fic  in 


I 


*  m 


Ont.*. 


Syon  firmata  funi  &  in  i\  untai*  fun- 
ittuatj  firn  iiterrccfu  cui ,  accenna 

do  che  come  in  Regia  Città  in 
cui  fà  la  Tua  habira rione  il  Rè. vi 
farebbono  fiate  tutte  Je  gratie;  & 
con  Io  fteflò  penlìero  dine  ella 
ftefla  per  la  Cantica,  ordiiwwr  in 
me  charitatcm>ò  come  legge  r"He- 
breo ,  VexMum  ciut  fupirmecba- 
titaa .  Con  lo  fteflò  concetto  fìì 


hbooSi  :.-  "...1       •  •  rfr*n 
appellata  da  Salomone  Aurora  Maria  a, 
^4/1  cotfmrgtM,  &  tutti  [^Vlle 

gli  a  1  tri  Santi  Stel le  del  firmarne 
to ,  quafi  $  tritar  in  firmamenti  Cceti; 
che  per  reftr  in  germi  a  part  icola- 
ri,oue  ad  alcuni  de  Santi  hi  con- 
certa grati  a  di  e(Tere  mundi  e  net- 
ti da  peccati  attuali  mortati ,  a 
quella  fola  Donna  ctiamdio  dà 
veniali ,  eV  originale*  oue  a  que- 
gli fece  privilegio  che  non  Cer- 
ni (fero  al  peccato  ,  &  comandò 
a^peccatoche'nefsi  non  regnai 
fe  fecondo  quella  parola  di  San 
Paolo ,  no  n  r epiet  ftecatum  in  ve* 
firo  mutali  torpore,  in  Maria  non  Rom'  *• 
volle  pure  che  habitafle,  fecondo 
che  dice  lo  fteflò  Aportolo  ,  Sei 
(fuod  habitat  in  mtpeccatum,  di  ma 
mera  che  la  Vergine  fola  fu  efcrt- 
*x  6c  dal  Regno  ;  fe  daUa  habita- 
i  tione  dei  peccato;  mercè  la  fan~ 
tifteatione  nel  ventre  materno, 
♦  pei  cui  fu -la  più  pura  ty  nerta 
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Delle  Gfdtli,  meriti,     GlorU  fiu.  $9f 

creatori  &  rifpetto l  anima, &  la  fenfiuuo  &  il  ragioneuole.  Non 
-carne  che  ha ue ile  l'otto  (e  giamai 
Iddio;  non  perche  nel  ventre  del 
la  Madre  flati  do  Iddio  del  tutto 
in  efla  lei  cftinguefle  il  romite 
del  peccato  fecondo  la  faa  fotìan 
za  effondo  ella  mortale  &  non 
beata, mi  perche  altamente  fù  fo 
pito  &  legato  ,  in  maniera  dop- 
po  che  nata  fu  non  folamente 
•potè  come  il  Precurfore  &  ì  San- 
ti A  porto!  i  facilmente  vincere  le 
tentationi  tutte ,  mi anche  guar* 
darti  da  ogni  peccato  &  mortale, 
ti  veniale  ,  mercè  che  nonfentì 
pur  mai  vn  incitamento  i  pecca 
re  cofa  che  non  fi  debbedirede 
gli  altri;  quindi  fi  dice  che  in  lei 
non  habitafle  il  peccato,  ccncio- 
fia  cofa  cheoue  habita  cotelìo  ne 
mico  la  carne  fi  guerra  allo  fpiri 
•to  mi  non  ottiene  la  vittoria,che 
quando  l'ottennefTe  non  fi  direb 
becfie  habitafTe ,  mi  che  regnaf 
fe.hora  ha  fatta  l'habiratione  fua 
in  tutti  i  Santi  eccetto  che'n  Ma- 
ria; In  Maria  non  hà  hauutoluo 
<go;  In  eflafola  è  ftaroeftintoil 
fomite  del  peccato  quando  con- 
cepi  C  hrifto  &  l'appetito  carna- 
le in  lei  perfettamente  fù  fugget 
to  allo  Spirito. 

Imagtnatcui  che  t'inchino  al 
male  in  lei  forte  come  fiera  dome 
(Hcata  ,  mercè  chela  gratia  fe be- 
ne era  donata  all'anima,  dall'ani 
ma  nondimeno  per  modo  di  di- 
re ridondaua  nella  carne  onde  re 
primeua  Pfapttfnfa  inchinano 
ne  al  m., le,  èV  la  ren^etia  manfue 
ti  che  non  poteua  ne  combatte- 
re, fi  è  con  tra  (lare,  riè  incitare  il 
fenfo  pur  vn  pomo .  Era  vna  per- 
petua concordia  tri  l'appetito 
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era  alcuna  ripugnanza  tri  l  incei 
letto  &  la  votanti  ,  tri  l'intellet- 
to 6c  il  fenfo  ,  tri  la  carne  e  lo 
fpirito,  &  quella  gratia  l*hauea 
perche  par  tur  ir  douea  colui ,  qui 
ett  paxnotìra,  q*i  fecit  vtraqne 
rnum.  Quella fantifsima  Vergi-  Eph*  *' 
ne  per  la  gratia  della  ramificano 
ne  non  pati  giamai  alcun  moto 
di  concupifeenza  inordinata  .  In 
lei  non  puotè  giamai  infurgere 
alcuna  forte  di  pafsione  che  la 
monete  pur  i  peccare  veniaimé 
te,ondepoteafi  cantare  fA8nscft  ^ 
inpAce  Iocuscìhs  &  babttatio  tiks 
in  Syrn. 

E  fentite  differenza  tri  la  fan- 
tificatione  d*lla  catne  del  Figli- 
uolo &  quella  della  Madre;  che 
perche  quella  era  per  natura  & 
molto  più  gràde  perciò  i  fenfi  di 
lui  &  tutti  gli  appetiti  fenfitiui 
non  fi  moueano  di  più  che  quan  * 
toera  loro  comandato  dalla  ra- 
gione-, te  quefto  tu  che  intefe  far 
manifeflo  Giouanni  fcriuendo, 
tmbak't  ftmrtipfufftì  cioè  eccitò  fe 
flertbjla  parte  inferiore  a  turbat- 
icene motra  non  fi  farebbe  quan 
do  che  coli' imperio  della  ragio- 
ne &  della  volunti  ciò  nò  hauef- 
fe  ordinato  &  comandato  ;  di 
maniera  che  i  mori  del  benedet- 
to Chriflo  erano  afTolutamente  *Joti  di 
voluntarij  ;  &  la  pme  inferiore  ^"mi- 
come  del  tutto  foggetta  &  vbbe-  riafTolu- 
diente  alla  ragione  non  tacca  fe  tameote 
non  tanto  quanto  gli  venia  per- 
meflb  &  corni  lato. or qucfla  gra 
tia  non  rhebbe  !a  Madre  fua  nel 
la  prima  fua  fantificatione  ,  Si- 
gnori nò ,  i  fenfi  di  lei  naturatale 
te  fi  moueano  alle  fue  operano- 

ni 
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nì,&  pafsioni^  gli  appetiti  non 
afpettano  eflere  comandati  dal- 
la ragione;  vero  è  perciò  che  non 
fi  moueano  contro  la  ragione, ta- 
to erano  regolati  &  fuggetti  ,  & 
quello  facea  che  nó  peccale  già- 
mai, ne  potette  peccare  per  alcun 
modo .  Et  perche  vi  penfate  che 
lcc?.x4.  nell'Ecclefiaftico  dica  ella:  Ego 
quaft  Mirra  ciccia  de  di  fmuitaiem^ 
odor \i  ?  fe  non  per  lignificare,  tale 
efTcre  fodore  vfeente  di  lei  che  fu 
gaua  ogni  fpecie  di  peccato ,  fre- 
na ua  ogni  primo  moto  che  folte 
difordinato,  &  Tempre  ville  libe- 
ra &  monda  da  ogni  peccato  & 
fecondo  il  corpo  &  la  mécc.Ima- 
Pu:  ita  ginateni  &  non  farete  errore  che 
d  i  la  Ver  |j  puri  ti  di  lei  (la  fiata  maggio 

ìwTl redi  cluclIa  d*  Adaino  !  *  chc  di' 
dell*  di  €° 10  d'Adamo?  maggiore  di  gra 
Adamo  e  lunga  della  purità  Agnelica. 
dell* A.-  D'Adamo  fi  si  che  non  fu  lonta- 
*nel°  •  no  molto  dal  peccato,  che  peccò. 
D'Adamo  fi  si  che  non  riebbe  fo 
pitoil  fomite  die  inchina  al  ma 
le,&  rende  diffìcile  il  far  bene & 
la  fantifsima  Madre  si,  onde  non 
hauea  difficoltà  al  bene,  non  in- 
chinatione  al  male .  De  gli  Agno 
lì  parimente  fi  si  che  non  furono 
d  notati  di  tutte  le  perfettioni  co 
me  la  Vergine,  di  maniera,  tutto 
che  l'Agnelo  fia  incorporeo ,  im- 
pafsibtle  e  atto  puro  non  perciò 
Ja  purità  di  lui  giugnealla  puri- 
tà della  Madre  Sàtifsima  di  Dio, 
intendendo  per  purità  lontanali 
2a  dal  peccato.eftintioneò  lega- 
mento del  fomite,  &  adunanza 
di  tutte  le  perfettioni  che  perciò 
r  Agnelo  Gabriele  Tastandola  le 
Loc.  \.  dille;  siue  gratta  piena  Dom'mus  te ■• 
ium  \  £flendo  adunque  di  canta 


Conce*,  della  Mal  di  Di*. 
purità  &  in  tanta  eccelenza  fanti 
ficata  &  concetta  non  è  meraui- 
glia  fe  anche  né  meriti  e  fuperio- 
re  à  quanti  Sari  &  Sante  fono  nel 
Paradifo.Sc  i  meriti  hanno  il  fun 
damento  loro  nella  gratia  te  nel  Merttf 
lafantiti  ,&  nifuno  de  mortali  feSSS 
l'hà  pareggiata  in  gratia  molto, 
meno  l'ha  potuta  vgguagliarcin  gratia. 
meriti.  Le  virtù  di  lei  erano  &  cc- 
leftick  quali  diurne  che  non  ardi 
rei  negare  queftovoleflè  tarma- 
inietto  lo  Spirito  Santo  mi  ofen- 
ramente  per  Efaia  al  cinquantefi 
mo  quarto  quando  difle  &  fonda 
ho  te  in  Sophim,  che  fono  pietre 
di  color  ce  lede;  adunque  &  i  me- 
nti quafi  cele/b  e  diurni  fonofta 
ti;  &  non  có/idcratc  voi  t'orza  de 
mcriti?che  hanno  meritato  dt  co- 
gru\  in  fini  tanto  che  s  incarnai 
fe  Iddio,cV  più  pretto  per  auuen 
tura  che  incarnato  nò  fi  farebbe, 
&  che  piglia fic  carne  di  lei;  adua 
que  dicali  che  i  meriti  fuoi  non 
hanno  hauuto  pari.  O quanto  al 
viuo  difle  quefto  il  Figliuolo  di 
lei)  nel  4.  de  Cantici  ,  ferititelo 
&  giudicate  fe  può  dirli  più  chia  Cani 
ro,  vulnerata  cor  meum  forormea 
fponfa ,  oue  la  traduzione  de  Sl- 
maco  legge  excitafli  mi  hi  cor\6i  li 
de  Hebrei  &  (manta  y  Abfèulifìi, 
OUZtoabHrax  fi:  onero  rapuitii  no 
b't\  cor,  qua  fi  dica  l'eterno  Padre: 
Tali  fono  i  meriti  tuoi  ò  Figli uo 
la  d'Anna  &  di  Gioachino  mer- 
cè la  gratia  grande  che  alberga 
nell'anima  tua  &  laeharità:che 
hanno  meritata  l'Incarnatione 
del  Figliuol  mio  che  è  il  mio  cuo 
re  come  piace  à  Clemente  Alct  U$  rtr<f 
fandrino,fit  è  laragione,che(ìc©  mA 
ne  nel  corpo  humano  la  vita  del Ff  iof 

l'anima 
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belUGrdtlt>merkl,&  Gloria  pu; 

Camma  dal  cuore, &  per  lo  cuore    co  il  capo  al  Generale  loro;  effere 


fi  difpenfa  &  parte  à  tutte  le  me 
bra  ;etiandio  te  nel  corpo  midi- 
co  Santa  Chiefa  la  gratta  che  e 
vera  vita,  che  fa  partecipi  della 
natura  diuina  fecondo  San  Pie- 
a.  Pet.i  tro  e  da  chr irto  &  per  Chrifto 
M^Dto  ****  Partecipata  a  ciafeun  fede* 
|Cnfto.  le  ;  &  quefto  è  che  intefe  Chrifto 

foia.  14.  quella  volta  "fwo  veni t  ad  'Patri 
'  nifi  per  me  ;  come  al  tre  fi  67  la  co- 
gnit  ione  del  Padre  eterno  di  cui 
dille  per  Giona  n  ni ,  h*c  e  fi  v'h 

foaa.tr.  (a  ettr94t  y(  cognofeant  tt~> 

rum  Dennu*  ,  &  anem  mififit  iefum 
loci*.  cbnjUm  >&  per  Luca,  Ncmonowt 
Tatrcm  nifi  turni  er  eni  voluerit  fi* 
liuf  Tenebre  t  O  cuore  del  eterno 
Padre  per  dir  il  tutto  come  Figli 
nolo  di  Dio  che  egli  è  &  Verbo 
del  Padre  ab  eterno;  &  perche  di 
Chrifto  il  Padre  iddio  non  hi  co 
fa  più  cara  in  quella  maniera  p 
appunto  che  la  Madre  il  Figliuo 
lo,  fic  la  Spofa  k>  Spoto  Tuoi  ap- 
pellare il  fuo  cuore  eflcndo  che 
quefti  fopra  tutte  l'altre  cofe  lo- 
ro cari  le  fono  Mi  pafsiamo  al- 
la gloria  di  quella  Vergine  bene- 
detta, che  certo  niTun'aitra  don 
na  delle  tante  che  furono  eie  inria 
dopò  lei  fi  hi  acqui  (bra  vna 
gloria  qual'é  effere  benedetta  tri 
tutte  le  donne  perche  ha  leuato 
l'obbrobrio  e  la  maleditione  dal 
feflo  feminiIe:haocr  rotto, e  feiac 
ciato  il  capo  al  ferpe  dell  inferno 
fecondo  quella  parola  di  Dio,  ip 
fa  conti  ret  capita  r*«w,e  pere  iò  ci- 
ta fan r a  Chiefa ,  G  tutte  Maria  Vir- 
%oiun8a\bpefct  fola  in*  rtmfti'm 
yn'ut  rf<  mondo,  in  quella  maniera 
che  la  cafra  Giuditta  fpenfe  tutto 
l'Efcrcico  d  Afri  hauendo  tron- 
fi <;  \ 


«CD. 


in  anima  6c  corpo  afeefa  in  Cie- 
lo ,  &  federe  alla  delira  del  Fi- 
gliuo! fuo  fecondo  quell'Oracolo  +rmì  • 
j  ■  1  Piai»  iti 

«Ji  ut  no,  ìnrgc  nomine  m  requiem—» 

tnam  in  &  Arca  fantificamnittu*. 
O  gloria  di  tutte  le  glorie . 

Ne  vorrei  mi  dicefsi  tu,  cotale 
gloria  non  eifere  di  lei  fola,  oche 
il  Vangelo  diccene  multa  coroora  mtt%f  1 
fnrrex  rjk  r»*  (fròtta,  pcherifpó- 
deròcol  Padre  Agoft.  ad  Buodio  AS°*; 
Epi  Itola  nonantefima  nona, Eu ci  jheof. 
mio  Theophilato  6t  altri  che  rio- 
cadero  nelle  braccia  della  morte  , 
contro  il  credere  del  Padre  S.Gi-  jgjjj 
rolamo,  Amb.ck  Epif. all'Henna  Ep.  Tbo; 
fettantefima  quinta,  Remigio  & 
S  .Tomafo,fit  ri  è  l'autorità  di  S. 
Paolo  a  gli  Hcbrei  che  ragionan- 
do fecondo  alcuni  di  quefto  la  ed 

chiude,  Non  acce  per  unt  promi  (fiorì 
vt  non  fine  no  ha  confumaretitur ,  in 
unto  che  della  fola  Vergine  tri  He  * ,T* 
le  pure  Creature  come  ne  fa'  fede 
Santa  Brigida  nel  fettimo  delle 
fue  riuelationi  capir,  vétefimo  fe  Bri*, 
fto  é  co  re  ft  a  glori  a,  Sciai  anoti  nul 
Inm  corpus  bumanum  in  itelo  tfl ,  ni- 
fi carpai  glorio  fh  fili  mei,  &  corpus 
meum  .  Et  quale  tri  tutte  le  pura 
Creature  s'appella  Madre  di  gra 
tia  &  di  mifencordia?  Auuocata 
de  peccatori  ì  Speranza  nofìra? 
Confola tr ice  de  miferi?  Con  torco 
de  afflitti?  Solleuamento  de  gl'or 
fanif  Protetrice  de  pupilli?  Rima 
gio  de  poueri?  Softcgno  de  gli  ab 
bandonati  ?  Fiducia  delle  Vedo» 
ue?  Efempio  delle  Vergini  *■  Re* 
gola  delle  maritate^  Medicina  df 
gl'infermi.'  Cóferuatricc  defani? 
Porto  de*  nauiganti?Hofpitio  de 
viàdan t Premio  de  lauoratori? 

Co- 
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Corona  de  combattenti ,  &  ogni 
bene  à  bifognofi  Te  non  Maria  ? 

Chi  tarsie  Creature  è  itati  etet 
ta  in  Madre  del  Figliuol  di  Dio? 
per  repara tr ice  del  perduto  mon 
do?  per  luce  del  voiuerfo?  per 
fpecchio  di  lanciti  ?  ©Y  per  Tcm 
pio  di  Dio  immacolato? 

Oli  tra  le  Creature  è  appel  la- 
ta a b ì Si o  imperfcruttabile  ?  Squa 
«ira  ben*  ordinata  ?  Enioima  in- 
fo 1  ubile  ?  Condono  delle  gra- 
fie di uine  i  Albero  ferace  fenza 
alcuna  lenone  di  fefleffo?  Arca 
del  teframento  ?  Aurora  f  Balfa- 
mo di fuauifsimo odore?  Cedro 
del  Monte  Libano  ?  Centro  & 
mezzo  della  terrai  Città  di  Dio? 
Columba  di  Noe'  Cala  del  Sole? 
Firmamento celefte  ?  Horto  del 
paradilo?  Luminar  minore  ?  Mi- 
racolo grande  del  Mondo  ?  Con 
cento  altri  fe  non  quella  Maria , 
e'perchef per  appalefar  la  gloria 
grande  Aia,  che  s'ha  acqui  (tata 


mett.  della  Mad.  di  Di* 

per  mezzo  delle  fue  tante  virtù . 

0  Vergine  la  mia  lingua  è  trop- 
po inhabile  a  dir  le  yoftre  gratie, 

1  voltri  meriti,  cV  la  gloria  voftra 
quali  infinita.  Il  defiderio è  gran 
de  certifsimo,  ma  maggiore  l'in- 
riabilita.  Et  fe  lingue  À  gaeliche 
fono  infuMcienti  a  dire  mìnima 
parte  delle  gràdezze  vo(lre,quan 
topiù  le  lingue  humane?  quan- 
to più  la  lingua  d'huomo  pecca- 
tore» &  infacondo?  reftateferui- 
ta,  adóque  ò  gran  Reina  del  Cie 
lo,&  Madre  di  tutte  le  gratie  ap- 
pagami deldefìderio  buono  d' vn 
voftro indegno  feruo,  ficouceglì 
è  flato  màco  in  dire  della  voflra 
Concezione  miracolofae  ammi 
randa  fouuenite  voi  interceden- 
dogli appo  il  figliuol  voflro  tan- 
ta gratia  che  al  fuo  morire 

Ma  fatto  degno  dell  aiu 
co  voftro  contro  il 
nemico  coma 
nc.Amca. 
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PREDICA 

DB'    STVDII  D'IDDIO 

•    fatto  Huomo  vfati  co*  fuoi  Prcdeftinati  & 
!  colla  Madre  Santa  Chiefa.  1 

Predicata  nel  Giorno  di  San  Thomafo  corrente  il 

Vangelo.  Thomas  qui  dtcttur  dtdimus  non  erat 
cumtts  quando  nknk  le  fusi  ^ 

Di  San  Giouanni  Vsntefimo. 


•  / 


I 


tétti  qui  non  n>lderunt  &  credule  rum, 

loannis  xx» 

,,••••« 

PRIMA  PARTB- 


L  figliuolo  del 
magnanimo  & 
inuitto  Rè  Da- 
uide  tri  i  Re 
Profeta,  &  tri  i 
Profeti  Rè  Sa- 
lomone tato  ca 
ro  ne!  principio  à  Dio  ebe'n  fo- 
gno di  ciò  tu  appel lato  Iedidiah, 
cioè:  avt abiti s  domino ,  amato  dal 
Signore  dice  l' Aba !enfe:fauellan 
do  della  diurna  Sapienza  nell'oc 
tatto  del  fuo  proprio  libro  ;  Vài- 
te  Illudnfsrmo  Mófìgnore  &  voi 
Signori  miei  che  co  fa  particola* 
-  Pred.diD.Hip.CJiiz. 


re  egli  dica;  Attmpt  à  firn  vfqu<_j  Up.9. 
ad  jinem  fortiter  &  difpomt  omnia 
fuamttr .  La  fapienza  di  trina  dice 
quefto  Rè  faggio  hi  per  fuo  pro- 
prio, che  con  vn  gonerno  irrepré 
fibilc  tutre  lecofe  difpone.&  vac 
cando  più  oltre  nell'vndecimo  fi 
indubitata  fede,  che  ninna  cofa 
delle  fatte  odia,anzi  che  1  aroa,& 
perche  l'ama  della  ruina  loro  p. 
ciò  nò  fi  diletta .  Oiltgu  omnia  qua  s,p  i  f. 
funi  <Jr  mbd  odit  forum  qua  fccìt . 
Signori  si ,  Jiibil  odit  eorum  quafe 
city  Ami  che  del  continuo  ftudia 
come  vfare  (eco  potfa  e  debba  la 
£ee  m> 
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4  •  J      Nella  Feft.  di  Sdujth orna/o  tÀpofl. 

mifericordia  Tua  .  Iddio  Signo-  dia  cim  .  Ec  nota  te  voi  di  che  fer- 
ri Mantoani  fe  non  Phauefìc  più  za  (ìa  quefta  parola  jfl-ai*  i i«j  ? 
intefo  è  flato  fludiante,&  ha  (lu-  Sapete  voi  che  fegreto  nafeondì 
diato,che  Io  fece  dire  per  Dauid-  lo  Spirito  Santo  (otto  lei?eccolo, 
de,  &  quelli  comandò  i  Predica  che  la  redentione  del  mondo  ri» 
rfal.     tori  che  lo  diceflero^siì  pergami;  fpetto  il  modo  di  cui  l'hà  opera- 
jinnuntmthttr  gemet  tìndui  eiut,  ta  è  fiata  troppo  differente  dalla 
Predicate  à  popoli  !r  varie  fpe  .  crearjone;  quella  in  iftanti  fù, 
eie  de'fludij  che  per  fallite  loro  perche  ipfe  dixit  &  fada  y«nr ,  ip/ir  f 
égli  ha  fat^o  .(gitegli  che  norjp  {  minfauhjEr  erpat^funt ,  mà  la  ri-  41 
le  fletto, per  fapere^  peracquiflar  flanrationeru  con  procèflb  dì  te 


di». 


fi  nome  6c  fa  ma  hi  (Indiato,  mà 
per  congregarli  vna  Chicfa  fan* 
ta,&faluare  iprédeflinati,  que- 
gli che  per  gloria  di  lui  doucano 
nel  mondo  operare  opere  heroi- 
che&  quafl  diurne. 

Oell'hiiomo  folo  é  proprio  Jo 
ftudio,queflacfua  propria  ope- 
rano ne  che  lo  dice  Vgonc  nel 
Huomo  ccrzo  lìbto  Didafcalicon  ,  Stu- 
folo  ftu  -i'ium  eji  animi  aflìdua  &  vebement 
aplicatio  ad  aliquìd  agendnm  ennx^t 
fumma  vot untate  occupati.  L*Agne 

10  perche  tutte  le  cofe  fenza  diffe 
renza  intende  perciò  non  iflu- 
dia,&  molto  meno  l'animale  co  - 
me  quello  che  non  sà,&  non  può 
deliberare;  dell'huomo  adunque 
&  di  Dio  fatto  huomo  é  lo  (ra- 
diare ,  &  non  vi  pare  che  dica  il 
vero  io  Iddio  hauer  /hi d iato  qua 
do  che  fatto  huomo  tutto  ciò  che 
operato  nà  l'hà  indirizzato  alla 
fallite  humana?'  quefti  quelli  fo- 
no i  (ludij  d'Iddio  huomo, incar- 
narti ,  nafeere  in  vna  Stalla  tra 
due  Giumenti,  d'otto  giorni  con 
tentarfì  efsere  circo  ncifo;  Di  trec- 
anni  vfeire  al  deferto  e  voler  patir 
fa  aie  te  centationi ,  &  di  tr:  a  ca- 
rré morire  con  tanti  ftracij, dolo- 
ri 6c  pene  che  fono  quali  indicibi 

11  r  Narrate  narrate  inter  gcnus  Sin* 


Studi; 

<rrddio 

huomo 
che  fu-- 
bo. 


po  appunto  come  n  Ù  ftudian- 
do  .  Narrate  narrate  Inter  gente t 
/ìndia  cìu$ ,  ben  fludiò  veramente 
docci  l'opera  della  redentione  ed 
cioiìa  co  fa  che  chi  la  fece  vsò  ò-  Redétio 
gui  fottigliezza  &  diligenza  co-  ne  fù  fta 
me  fi  vfa  quàdo fi  fanno  dell'ope  dio. 
reoraui  che  prima  fi  (ludiano  di 
ligcntifsimamcnte  che  fi  faccia- 
no .  Nell'opera  della  creaticne 
quantùque  vfaffe  &  fottilità  gri- 
de &  diligéza  Iddio  facendo  del 
niente  il  tutto  &  molto  più  nella 
formatone  dell'huomo  in  cui 
vnì  tanto  fortemente  le  due  par- 
ti principali  &  follanti  ali  anima 
&  corpo  di  maniera  che  non  vo- 
rebbono  giamai  diuiderfi;  &  pri 
ma  diife,  Fa  eia  mushom  ne*  ad  ima  GcQ«  !• 
gjjitM  &  fìxilitudinem  nofhanuj 
in  fegno  del  gra  (Indio  che  vi  po- 
nea  intorno;  tutt'ora  perniuna 
fecelodudio  come  nella  rifTor* 
ma  deirhuomo.  Quìquìdimo 
ftrò  la  fottigliezza  dell" ingegno 
fuo  il  facitore  del  mondo  mentre 
clicelelfc  per  madre  vna  Vergi- 
ne volendo  che  colla  Verginità 
fofle  congiunta  la  maternità,  & 
che  (offe  vna  fola  petfona  Iddio 
&  l'huomo ,  &  che  morendo  la 
morte  rendette  la  vita,  &  la  mor- 
talità in  immortalità  fi  cangiaf- 
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TtfOmUf  d'Iddio  fàtt'Hmm.       *t  * 

fct  ò  ftndio  d'auuan  taggio  trop-    totem  patri*  mi:  Et  vn'akra  volta  Lue.  •£ 

Na»  me  a  fed  tua  voluntat  fiat . 


Gioue. 


po  ftu  d  iato  &  fottile:  ò  ftudio  di 
troppa  gran  fatica  &  grauezza: 
Studio    Man roa  ni  mici  vditemi  volantie 
j"1^*^  ri  quella  mattina  efee  iofauello 
ti.       de*  ftndij  del  benedetto  Chrifto 
intorno  la  falute  nota .  Voi  Ca- 
pete che  è  proprio  dello  ftudio 
eden u are  Io  Rudente,  che  perciò 
gì  Antichi  chiamarono  la  Dea 
della  fapienza  Minerua  la  cui 
Ethimo  logia  è  perche  eternit ,  ò 
come  dice  Claudio  Minoé ,  per- 
che fminuifee  le  forze ,  indeboli» 
fee  i  nerui,confuma  la  vita, &  ren 
de  rhuomo  molte  volte  fcolori- 
to,  te  di  terra ,  onde  cauto  colui, 
Ut  te  nodurn'n  iuuat  mpuUefcae- 
eartk, 

Et  la  cagione  di  quefto  è  fe  la  ri- 
cercatei  Medici  &  Filofofi  per- 
che il  calor  naturale  che  abbon- 
dare deurebbe  nello  (io  ma  co  & 
cocere  il  cibo  per  la  forte  occupa 
tione  dell'intelletto  &  dell'ima- 
ginatione  vien  tirato  in  alto  al 
capo  &  parturifee  ogni  difordi 
ne.  Ah,  ceco  il  benedetto  Chri- 
(io  di  cui  dice  S.  Paolo,  c  xinan  ut 
rw,lP**  jftr.et,p(*m  fi  rma*  (erui  acàp«m\ 
4c  molto  più  fi  è  efinanito  quan- 
do fi  è  contentato  di  morire per 
lo  troppo  ftudiare  nella  feien- 
za  d'amore  ver  l'huoroo  è  recato 
indebolito,  fiacco  &  fenza  torse, 
onde  gridami" 0^  ùmgma. 
Quel  caldo  amorofo  che  fecon- 
do la  naturale  inchina  tione  do 
oca  elfere  riuolto  alla  Immanità 
Tua  vnita  alla  di  uinità  &  proteg 
gerla  &  aiutarla  era  tirato  in  al- 
to al  capo  fuo,aI  Padre  eterno  & 
iefeguirela  fua  voluti  onde  di- 
cea,  Meus  cibatesi  vtfacum  vuim 


Ioan. f . 


Quefti  erano  i  ftudij  del  bene  de t 
to  Chrifto,  &  vedete  Dio  buo- 
no quanto  habbia  imparato  in 
qfto  Uudìo  d'amore  verfo  ifuot 
cari,  che  fecondo  hi conofeiuto 
ertemi  i  lorbifogni  l'hi  foccorfi 
&  aiutati  :  ò  prudente  MaeQro 
ò Saggio  &  accorto  Rudente. 

Videla  Donna  di  Samaria  che 
hauea  bifogno  d'eflère  "prefa^jjj0 
del  fuo  fallo,  ek  infegnaca  del  co-  chrifto* 
lere  Iddio  non  perdi  roccafionccó  diuer 
l' Amorofo  Giesù,  fece  l'vn  e  Tal  fe  perfe- 
tto ma  con  tanta  deprezza  &  ar- nc  ■ 
techediuenne  fua  Amante,  fua 
Difcepola,  &  predica  tri  ce  delle 
fuc  feienze,  venne  &  vtdetebomi  Io 
net»  qui  dixit  mèi  omnia  <ju*  feci , 
&  i  mici  amori  &  i  miei  peccati, 
fica  quanti  amanti  habbia  fatto 
coppia  di  me  medefima. 

Vide  i  due  Difcepoli  Loca  e 
Cleofache  vacillauano  nella  fe- 
de di  lui  mi  che  con  quatto  pa- 
roline di  legger  correzione  fi  fa 
rebbono  guadagnati  &  con  lo 
fpiegamento  delle  fante  carte  có 
firmati  nella  fede  non  perdé  ceni 
po,  Signori  non  fentitelo  ;  o  ftuL  L«c.  tal 
ti  &  tardi  corde  ad  credU&t6c  poh 
interpretabatur  itlit  (cripeuraa ,  per 
a mae il ramento  di  tutti  i  fuoi  fe- 
deli, che  non  lafcino  la  corrcttio» 
ne!'  &  ogni  altro  rimedio  fiuta- 
re quando  penfino  di  acquifere 
.«n'anima  fecondo  che  anche  dif- 
feil  Saggio,  NoU  probibere benefa  P«>u.  j. 
cere. 

Vide  Pietro  fuo  caro  che  haue 
ua  per  paura  negato  di  conofeer 
Jo;  conobbe  quefto  feientifico  ftu 
diofifsimo  ch'vn  pò  poco  l  'ha  - 
Ece   a  uclfe 
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4  *  4       Otiti*  Vt fi.  di  San  thomfo  tÀ(o&* 

uefle  rimirato  fpiritualméte  l'ani    delti  f  ahi  che  troppo  importaua 


mofo  Vecchio  fi  farebbe  ricono- 
feiuto  dell'errore  &  n'h  ìurebbe 

Loc.  31.  ^atta  la  penitenza,  &  tato  per ap 
punto  fece;  Conucrjns  lefui  viin 
Tetrum,  grtgrtfiui  Vtttus  foratfle 
kit  amarci.  Ma'  leggierifsimi  re 
medij  per  ogni  modo, e  baflepro 
ue  d'amore  furono  Màtoa  le  gii 
annouerate  vfjtedal  Benedetto 
Chrifto  in  falute  de  Tuoi  più  ca- 
ri; Quella  quefta  prefente  deferit 
ta  nel  Vagelo  ò  di  quato auuan- 
za  quelle  tutte .  Non  fentif  mfer 
d>g>tumt uum  bue  ,  &  vide  manus 
meati  &  affer  manum  t narri  &  mie- 
te in  Utui  meum  &  noli  effe  incrcdu- 
lut  [ed  fide  In;  e  che  genere  di  rime 
dio  è  quefto  ò  Signore,  che  vole 

fcàChri te  v^arc  Jì.ue^a  mattina?  oue  l'ha- 


flo. 


uete  voi  imparato?  Giamai  altro 
non  predicale  chela  Pace  &  la 
pietà  ,  &  oggi  volete  infegnare 


&  troppo  pefaua  al  Benedetto 
Ch ritto  la  perdita  d  vn  tanto  ca* 
ro.  S&peua  egli  che  detto  haue- 
ua  di  non  voler  credere  la  refur- 
rettione  di  lui  fe  non  vedeua  & 
toccaua  le  piaghe, &  perciò  fe  ne 
contenta  mentre  li  feruino  per  te 
(limonio  che  egli  è  1  ìfteflo  fuo 
Maeftro  ritornato  da  morte  i  vi- 
ta .  Deh  anime  mie  è  troppo  gra  Tho 
ue  morbo  il  peccato  dell'i  nfedel  q  1Q  J  * 
tà,come  che  chi  (e  fia  infedele  nó^ercio  % 
crede  le  veriti  diuine  e  meno  ere 
de  Iddio;6>  péfaee  vi  priegoqua-  ln  fc<IcK 
to  importafle  quello  peccato  in  u  pece» 
vno  de  Santi  A  portoli,  in  vno  di  to  grama 
quegli  huomini  che  era  eletto  a  fimo  • 
fine  di  predicare  Chrifto  per  ve- 
ro hiiomo  te  vero  Iddio, nato,  vif 
futo,  morto  &  tefufeitato  per  fa- 
Iute  del  mondo;  orbene,non  do- 
uea  adunque  il  fuo  caro  Maeftro 


m  »     w—         C7w    ^      * 

Tomafoà  incrudelire;  volete  che  dargli  ogni  aiuto  acciò  fi  ricono 
fi  laui  le  mani  del  voftro  predo-    feerie  per  incredulo?  acciò  predi 


iifsimo  fangue?  Ahi  che  fi  diraan 
darà  più  crudele  de'  carnefici  po 
feiache  quelli  vi  tra  fiilero  le  ma 
ni  &  i  piedi  effendo  voi  mortale, 
oue  qrt o  fari  che  di  nouo  le  pia- 
t  .:«J  ghe  piouino  fangue  eflendo  voi 
gloriofo  &  immortale.  Quegli  vi 
chiodarono  in  Croce  perche  vi 


calte  lui  per  vero  Satuatore  del 
mondo?  acciò  lo  ra u ifaife  per  ve 
ro  Iddio  fichuomo?  Signori  si; 
quella  è  la  ragione  che  fi  contea 
tamirieV  tocchi  le  piaghe  fante 
fue  acciò  in  faccia  di  tutto  !  mon 
do  réda  egli  teftimonio  infin  col 
fangue  che  quell  huomo  che  hi 


erano  nemici,  &  non  v  ì  conofee-  feguito  era  il  vero  &  viuente  Id- 
uano  ,  mi  queflo  hi  mangiato    dio,  nella  cui  virtù  &  i  corpi  no- 


tanto  con  voi  &  è  voftro  Difce- 
polo  caro,  or  che  diri  il  mondo? 
A  voi  i  voi  attribuì  ri  la  colpa  di 
cosi  grande  profuntione  ,  cafo 
che  la  mano  fua  ponghi  nel  co- 
rta co  voftro.  Era  troppo  alta  la 
piaga,  troppo  profondo fic  im- 
portante era  il  morbo  dell'incre- 
dulo Apoftolojincreduliti?  infe- 


ftri  mortali  riforgerano  da  mor- 
te i  vita ,  i  vna  vita  fem  pi  terna 
fenza  più  paura  di  morire.  ^ 
D'auuantagio  fapeuail  glorio 
fifsimo  Chrifto  di  tutte  le  virai 
niuna  eflere  ò  più  necelTaria ,  ò 
più  malageuole  da  conferuarfi 
nella  fua  Chicfa  quanto  la  fede: 
fapeua  che  fenza  lei  la  Chiefa  no 

fa- 
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he  ftudij  et  Iddio  féitbmm*.         40  r 

farebbe  rt  a  ta ,  &  que do  f  ù  che  i  n-    mondo  egli  efler  Iddio  fé  non  Io 


ftftt.  ié.  te^ein  Mactheo  quando  dirle; 
*  Et  ego  dico  t.bi  quia  tu  et  Vetrai  & 
jupcr  batte  ? etram  td.ficabo  Ecclc- 
fiam  me um, 

Potea  dartene  ecernamece  pref- 
fo  l'eterno  Tuo  Padre  che  delcen* 
dere  in  terra  &  non  piantare  nel 
cuore  de'  Cuoi  teguacì  queda  vir 
tù  tanto  ar cellari  a ,  che  ci  fa  tre 
dere  cofefopra  la  r agio  ne, &  im- 
pofsibili  al  fenfo,  che  giugneà 
toccare  le  cofe  inaccefsibili,à  co- 
nofeere  le  non  co nafei ure, i  com- 
prendere l'infinite ,  à  capire  l'al- 
tifsime,  61  ir. circondare  l'eterne. 
O  fede  ò  fede ,  non  mei»  ne  ce  (Ta- 
na alla  Ch  idi  che'  I  Sole  al  mon- 
do. O  tede  ò  fede  per  cui  dille  S. 
Hch.  1 1.  Paolo.-  Une  fideimpoffibilt  ifipla* 
cere  D  o,  per  cui  l'huomo  diuen- 
ta  cafa  di  Dio ,  Cbrifium  babitarc 
per  fidem  in  cordibut  ve/ìrii  :  Per 
cui  l'anima  diuentafpofa  dell'ai 
tifsimo  Iddio,  dc'ponfabo  te  mibi 
in  fide:  per  cui  difle,  ~cccdtnt:tn-j 
Heb.  11,  ad  Ueum  <portn  irtdtrc  .  Sempli- 
ce Apodolo  che  vuole  veder  (  & 
lo  dice  all'aperta)  per  credere. 
Soll  l     Non  fi  può.  né  è  giuda  dimanda 
quiòdef.&nto  Difcepolo  la  voftra  voler 
l'Autore  ragioni  argomenti  &  euidenze  p 
iS  Tho.  credere.  Non  fapcte  quella  paro- 
la di  S.  Paolo  in  ragionamento 
della  fede?  che  ella  è  foftaza  del- 
le cofe  fperate  6c  argumento  del- 
'Ic  non  vedute  ?  Dopò  creduto  sì 
$i  che  potrete  per  molto  più  for- 
tificarui  e  dabil irui  in  queda  vir- 
tù &  dubbiare  &  cercare  ragio- 
ni. Con  qual  fronte  ardirete  voi 
appellami  Difcepolo  del  Naza- 
reo  Gk.su  fe  in  eflò  lui  non  cre- 
dete? Come  Predicare  te  voi  al 


Eph  3. 


ore 


credete  onnipotente  i  Non  lo 
credete  onnipotente  certo  qu an- 
dò non  crediate  egli  edere  di 
pria  virtù  refufcitato,6c  fe  non  lo 
credete  refufeitato  lhauete  per 
bugiardo,^  mancante  in  quella 
promeffa  tenia  die  tefurget. 
Non  fi  debbe  dubbi  tare ,  nè  cer-  N«lla  te- 
care  argumcti  nella  fede  di  Chri-  Jjujff 
do  Alla  femplicc  fua  parola  ere-  re, 
dere  fi  debbe  fenza  cercarne  al- 
tra proua  ò  chiarezza,  perche  Fi  _ 
de s  non  k*bct  merìtum^bi  ratio  bit-  rc*ot* 
man  a  perbtbet  expcriMcntum>wtcik 
di<Mantoua? 

£  virtù  grande  la  fcde,e  che  dì- 
co  grande  virtù  t  perche  non  dì  « 
co  edere  ella  l'auriga  di  tutte 
r a  1  cre.eiTendo  che  per  cagione  di 
Tei  crediamo  in  Dio,  e  lecofetut*  Alhan 
te  pertinenti  a  Dio .  hmc  e  fi  fi- 
dei  catboiica  quam  nifi  qtùfque  fi- 
di li:  er  firmiterqne  crtdidcrit  faluut 
effe  mn  pota  i  .  Signori  si. 
►  Nella  fede  vnita  però  colla  ca 
riti  di  la  rettitudine  della  vita, 
&  la  giuda  regola  della  Giuditia 
che  quedo  è  il  fegreto  della  Spo- 
fa  fa nta  fecondo  il  Padre  Orige- 
ne nell  Ho  meli  a  terza  ifponendo 
que!  paffo  Umilit  eli  dtUftm  meut  Cint  ». 
npre*  bnuloque  ceruorum  dicente 
che  lo  Spirito  Santo  in  quel  luo- 
go hà  podo  infiemme  e  Capra  e 
Ceruo  perauuifochelarettitudi 
ne  della  vita  &.  la  regola  della 
giuftitia  faluano  l'anime  fedeli.e 
confiderà  più  oltre  che  non  fen 
za  grande  fagramento  la  fpofa 
habbia  a/famigliato  il  Tuo  dilet- 
to alla  Capra  primo  &  al  Ceruo 
doppoi  oue  par  a  lui  che  douefle 
volger  l'ordine  prima  nominar  il 

cer- 
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4  o  *     Nella  Fi  fi.  dì  San  Tbomafi  Apofi. 

Ceruo  cfsédo  animale  molto  più  non  fi  può  ricrouare  :  Hde  fcrtpu 

gride  delia  Capra  &  poi  quefta;  junt  vt  credati? ,  quia  leftis  CbriHns logQ 

ma  hi  detto  così  dic'cgli  i*  man;-  cftfilius  Dei ,  &  w  credente  $  vitam 

feftationechc  effondo  veri  fs  imo; la  k  .beatit  in  nomine um:  Cotale  giù 

fallite  di  unti  noi  (tare  &  nella  (li eia  &  rettitudine  di  vita  non 


19. 


cognìtione della  fede,  &  nella  p« 
fettione dell'opre,  il  primo  gra- 
do nondimeno  li  da  alia  fede  di 
cui  n'è  (imbolo  la  Capra  per  lacu 
tezza  della  vifta;  perciò  al  la*  Ca- 
pra vien  dato  il  primo  luogo,  & 
il  fecondo  alCeruo  (imbolo  della 
carità  &  delle  opere,  effondo  la 
cariti  quali  ceruo  che  vecide  il 
veneno  del  ferpe  info  ma  le:ma  co 
me  che  fia  necelTaria  la  rettitudi- 
ne della  vita  &  la  giuda  regola 
della  giuftitia  alla  fede  altrcfi 
vuole  la  giuftitia  l'intelletto  re- 
golatamente foggiacer  a  crede- 
re la  fomma  verità,  &  l'affetto  & 
la  volótà  ad  amare  la  sòma  buó- 
tà.Et  ditemi  quiui  per  grana  pé 
fate  voi  che  l'anima  noftra  pofla 
effer  retta  giuda,  &  buona, quan 
do  l'intelletto  non  accorgenti  al- 
la  fomma  verità?bifogna  bifogna 
che  quefto  noftro  intelletto  s'in- 
chini a  credere  la  fomma  verità 
che  è  Iddio  benedetto ,  onde  di  - 

~„  wn  cea  Paolo  a  Corrimi:  m  captività 
z.Co.io  .  r 

tem  redigente:  omnem  intcllcclum* 
&  lo  creda  perfe  fteflb  in  quanto 
che  egli  c  verità  verifsima e  fo~ 
prema,  òc  ali  hora  ria  retto  e  giù • 
fto,perche  iuRtii*  Dà  e/i  per  fidem 
K.om.  3 .  ^  Qfojfìi .  come  et  ia  md  io  &  ret 

ta  &  giufta  é  la  noftra  volonti, 
qual  orami  il  fommo bene.  Co- 
te frac  la  vera  vita  del  chri  dia  no 
credere  fenza  dubbiratione alcu 
na  la  fomma  &  increata  verità  & 


può  hauerla  fe  nò  chiunque  vuo 
le,  àc  non  l'ha  chi  unque  non  vo-  • 
glia,  voglio  dire,  chiunque  novo 
glia  credere,  non  crede  onde  fen- 
tilì  il  Benedetto  Chrifto  e  le  fan* 
te  Scritture  che  falciano  di  liber- 
tà a  credere  6c  non  credere, &  an- 
che amare  e  non  amare  perche 
ama  chiunque  vuo!e,e  chiunque 
non  vuole  non  ama  :  non  vo- 
lea  ne  credere  ne  amare  l'in- 
credulo Difcepolo  ,  volea  pri- 
ma vedere  &  toccare  non  f a pen« 
do  quegli  foli  effor  Beati  che  fen- 
za vedere  ctedono  le  cofe  diuine. 
Vorrei  fa  pere  dici  tù  perche  que 
Ri  foli  beati  fono  ?  perche  la  fede 
viua  &  formata  dice  1  Ecclifiafri 
co  ha  virtù  di  far  rettamente  vi- 
uere&  chiunque  rettamente  vi- 
ue  crede  &  ama  quello  che  dee, 
offorua  i  comandamenti  di  Dio:  Ecd.  j». 
Qui  credit  Ueo  attendk  mandati!  e 
i«»  Bc  offoruandoli  non  offende 
alcuno  ,àciafcuno  di  ciò  che  di 
giuftitia  gli  conuiene,  &c  chiun- 
que ciò  attende  non  ti  pare  bea- 
to ?  La  fède  Signori  miei  per  ri- 
tornar à  voi  è  la  vera  virtù  &  il 
fondamento  di  tutte  l'altre  virtù 
&  Theologiche  6t  Morali  che  per 
auuentura  quefto  intefe  San  Pao 
lo  appellandola  foftanza;  l'altre 
virtù  non  fono  virtù  fenza  que  - 
lla .  Quefta  é  per  eccelenza  det- 
ta virtù ,  V irtui  cwm  'Dei  eil  info-  Rom.  i. 
luttmomni  credi,  i.  Dio  buono  co- 


amare la  fomma  bontà,  fentite  mefì  può  afpettare  te  fperareil 
oracolo  tanto  vero  che  più  vero   vero  bene,  come  amarlo  fe  non  fi 

co 
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De  nudij  cT  Iddìo  fa' bum*.  #9f 

conofee  ?  èc  come  fi  conofeeri    Mi  parto  i  voi  Chriftiani  &  ri~ 


gtatnai  fenzaJa  fede?  neceflaria 
tede  adunque  per  cui  difle  quel- 
la tromba  diuioa  i  Romani:  si 
Rom.  io.  confitearism  ore  tuo  Domini  lefum 
&  in  corde  tuo  credidern  qmd  De  ut 
tx  citami  e  km  à  mortu'n  falum  tris» 
Senza  quefta  virtù  le  Ideologi- 
che non  hanno  il  proprio  loro  ef 
fere .  òc  non  fono  virtù  propria- 
mente. Etaggiugnece  voi  i  tur- 
co qnefto ,  die  fenza  quefta  virtù 
non  fi  può  hauer  l'i  nte  ne  ione  ree 
ca  pofeiache  quel  folo  fi  ti  &  opc 
ra  con  buona  &  retta  intencione 
che  fi  opera  ad  honor  di  Dio  ; 
quando  adunque  non  fi  conofee, 
(che  non  fi  conofee  quando  non 
fi  fia  veramente  fede  le)  molto  me 
no  fi  può  operare  i  fua  gloria. 
Che  dite  qui  fratelli  Hebrei  ?  che 


(olucamente  vi  dico ,  che  quante 
opere  faciate  non  vi  gionano  i 
vita  eterna ,  ne  alla  gratia  fe  non 
difpofitiuamente ,  quando  non 
intendiate  d  honorar  Iddio ,  éc 
che  l'opera  fia  vn  atto  di  virtù, 
che  è,qua]]'or  fia  accompagnato 
di  vna  retta,  giufta,  &  fedele  in- 
tentione,&  cotale  intentione  sé- 
pre  fi  hi  quando  la  fede  dall'epe 
re  buone  accompagnata  fia . 
Et  per  tornar  oue  fiamo  partiti. 
A  fsicuratiue  che  é  troppo  necef- 
faria  nella  fcuola  del  benedetto 
Chrifto  la  fanta  virtù  della  fede, 
eV  perdò  S.Paolo  difle  i  Corrin.  i  Co.  il 
rifilate  fiate  m  fidente  no  dice  pur 
voi  anche  che  &  in  ogni  fu  e  za  e 
in  ogni  ne  gocio  fia  meifteri  della 
fede,  pofeiache  lei  colta  manca-  FejJ.e  .ne" 
■  gli  He-  moderate  tri  denti?  v'accorge»    rebbonotutti  i negotrj  del  mon-  g¥S5 
brei .     te  d'eflcr  in  grauifsimertorepen    do?  quanto  pia  nella  (cuoia  fan-  (dmu 
fandoui  che  l'opere  voftre  ,  i  di-    ta  di  Chrifto  oue  s'infognano  oc 
giuni.l'clemorine  voftre fianoca    s'apprendono  cofe  inuifibili  de 
re  i  Dio?  fe  non  conofeete  Iddio    incognite  à  (enfi  noftri:  site  fimo 
che  Io  difle  il  benedetto  Chrifto    wum  homimm  accpmiu  ,  dice  il  i.roan.r 
tao.*.  &  fu  vno  dc'  voftri  Hebrei,  che    diletto  di  Chrifto Giouanni,  fe  fi 
nacque  di  voi,&  tri  voi:  bjcqu^    contentiamo  di  credere  i  gli  huo 
mefeìth  ncque  pattern  menni  ;  fi  me    mini  tutto  che  ben  fpeflò  fiano 
fcìretis  &  pttrem  meumt  adunque    bugiardi  molto  più  hauer  fede 
che  buona  intentione  potete  voi    dobbiamo  a  Dio  che  no  può  mé- 
hauere?  come  potete  operarci    tire,  perche tefìlmonium  Pei mr.m 
gloria  di  quella  Maefti  ihfinita?    «tf . 

Niun  atto  è  di  vera  virtù  fe  non  Di  Piccagora  riabbiamo  in  ce- 
é  accompagnato  dalla  retta  inté  to  Aurori  di  veriti  Jche  volea  e- 
IfOM  :  perloche  difle?  il  Padre  A-  gli  effere  di  tanta  autorità  preffo 
goltmo  :  Qupd  non  bona  intentane  i  fuoi  Scuolari  che  baftafle  il  dire 
'^i.éj^^n'ibiproderit  :  Voi  perche  per  rifpoftai  dubbi,  farti  nella 
fiere  infedeli,incrcduii  &  oftina-  fua  fcuola  ,  irfedixir  non  ba- 
ti  non  potete  hauer  intentione  fieri  qui  l'ancorici  addotta  dal  T  . 
bona  d  honorar  Iddio,adunque  benedetto  Chrifto  ;  Nifitredideti- 
nulla  vi  giouano  quante  opere  tis  nonhrMligctìi  ?  &  quell'altra: 
*°ne  facwic*  *fi  rifu  sterna  y,  cognofeam  te Ioao* 1 7' 
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De  ut»  pattern  &  quei*  mi  fi  Hi  It- 
fum  Chnjlum  .  In  niun'alcra  (cuo- 
ia s'imegnanole  cofe  che  nell'  ac- 
cademia di  Chrifto.In  tutte  fi 
può  &  dnbbicare,  &  credere  ciò 
che  ci  aggrada  oue  qui  nò  vi  fia 
meftieri  d'altro  che  di  fede,  &  ere 
dere  cièche  crede  la  Tanta  Chic- 
fa,  né  mai  rifponderc  altra  paro 
(a  che  credo  credo  .  Et  fencice 
bella  cofa  dell'  Apocalifsi ,  dice 
quel  l' Illuminati fs.  profera  che 
tutti  i  fedeli  s'appellano  fegna ti  ; 
P0** 7'  h(olite  nocereterr*  &  mari  ncqi  or 
boribus  quoai  vfq;  ftgnemus  Dei  no- 
titi ;n  frontibus  corum  l  Sigila  ci  mi 
Fedeli  fi  con  cne  ^'?no?  colfegno  della  Si 
appella  - ta  Fc<^e  »  di  cui  dice  San  Paolo  a 
no  fegna  Timoteo.  Firmum  ante mfund imi 
"  .      rum  fìat  babent  fignaculum  hoc  . 
*. Ti».*.  Nc  yj  penfatc  chc  volgare  còcet- 

tointendefle  la  penna  dell' Apo- 
•  ,j5  ftolo  Santo,  dicendo  la  fede  effe- 
re  fignacolo?  voile  tacita  mente 
dire ,  che  Iddio  fuggella  col  fog~ 
gello  della  fede  quante  promef- 

Ambri  &  egli  &  ,  cosi  l'intende  il  Padre 
Sant'Ambrogio  ne'  Commenta- 
ri) fopra  quella  Epiftola  ,  ouero 
cooie  ìfponc  il  Pontefice  Grego- 

Gr*g  rio  libro  29.  de'  Morali  al  capi- 
tolo fecondo,-  eh» la  fia  un  Mar 
co  per  cui  ficonofeooo  i  fedeli 
da  gli  infedeli  ,  che  perciò  dice 
quella  parola  tanto  a  proposito 
lo  Spirito  Santo  j  Vweme  yt  fi- 

Cant.g.  fnacHlum  fuper  cor  fw»w,èV  in  que 
fto  /enfo  dicefi  e  bene  forte  fegna 
co  Tomafo  che  auuegna  dubbi- 
tafle  della  refurctr ione  del  Mae- 
ftro  tutforaa  pena  a  pena  fi  fen» 
ti  riprendere  che  inalciò  i gridi, 
oominui  mem  &  Demmeus  :  Si- 
gnor mio  e  Dio  mio»  Signor  mio 


Sdn  thomafo  Apofì. 

per  cagione  del  l'hu  man  iti,e  Dìo 
mio  per  la  diumità  Mi  pento  mi 
pento  Signore  di  quanto  detto 
hò  i  di  voler  éc  uedere  &  toccate 
prima  che  io  creda ,  credo  credo 
Signore  uoi  e  (Te  re  il  mio  Signo- 
re &  il  mio  Dio  .  Eccoui  che  io 
vi  porgo  quella  mano  che  volle 
edere  tanto  ardita  di  chiudere  il 
varco  alla  dui  ina  mifericordia, 
per  la  coi  opera  fi  cangiò  la  vita 
in  morte  per  dargli  uita  ;  adope- 
ratela perche  fi  fottoferiuai  que 
ftafì  manifefta  uerità,  che  uoi  He 
te  i'ifteflb  mio  Signore  ritornato 
da  morte  a  uita. 

Co nfeffo  confetto  Signore  che 
é  grandifsima  differenza  tri  Iacchur^*0 
uollra  tk  le  fcuole del  mondo*  molto 
In  q nette  fi  vuole  prima  intende-  differete 
re  &.  poi  fi  crede,  nella  uoftra  pri  dalle  del 
ma  bifogna  credere  &  poi  inten- mond<>  • 
dere.  Nel  mondo  prima  fi  uede 
che  fi  creda ,  perche  1  amor  del 
mondo  accieca ,  oue  perche  l'a- 
mor uoftro  illumina  perciò  net* 
la  uoftra  fcuola  prima  fi  crede 
che  fi  uegga.  Nelle  fcuole  del  mó 
do  é  prima  la  Theorica  della  pra 
tica,  nella  uoflra  il  córrano;  vuò 
dire ,  prima  fi  crede  &  poi  fi  sa, 
prima  fi  crede  uoi  Dio  humana- 
to  de  poi  fi  uede  6c  conofee  Iddio 
fuelato,  Iddio  uno  in  natura  & 
trino  in  perfone;  Iddio  facitore 
dell'uniuerfo,  premiatore  de  buo 
ni,  &  giufto  gaftigator  de  malfac 
tori . 

Quello  è  l'effetto  della  fanta 
fede  Mantoa,far  conofeere  le  co* 
fe  impofsibilifsimeal  lume  di  na 
tura,&  che  non  fi  poifono  prona 
re  con  ragioni  naturali,  che  forfè 
fe  non  m'abbaglio,^  non  m'ab- 
baglio 
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baglio  cerco)lo  Spirico  Santo  in-    i  Mifterij  erano  nafeofti ,  inuolci 


Hcb.  li. 


Rom.i. 
Sap.i j. 


Cofe  in- 
bifìbilidi 
Dio  co» 
•ofeiute 
per  le  vi- 
abili . 


i.lojn.i 


refe  far  manifefto  quefto  fegreco 
nel  velo  di  quella  (cala  di  notte 
veduta  dal  Patriarca  Giacobbe 
la  cui  fommità  toccaua  il  Cielo, 
&  il  piede  la  terra ,  lignificando 
che  la  fede  con  vna  parte  totea 
il  Cielo,  cioè  che  fi  appoggiai 
Dio  che  è  la  prima  verità ,  onde 
e  l'autorità  di  fopra  detta  :  Fides 
efi  fperandarum  fubfìantia  rerum-* 
atgumentum  non  appai  entium:  Con 
l'altra  la  terra,  quefte  cofe  create 
da  quali  come  per  gradi  &  ta- 
glioni afeendiamo  &  s'inaici  a- 
mo  alla  prima  cagione  che  è  Id- 
dio ,  &  quefto  è  il  concetto  di  S. 
Paolo  &  della  Sapienza:  inuft bi- 
lia Dà  per  e  j  (ju*  fati  a  funtimelie* 
Ba  confric'mnturi  A  magnitudine 
Dei  poterit  eorum  creator  cognofeh 

O  dirò  che  le  cofe  inurbili  di 
Dio  fi  fono  conofeiute  per  le  viri- 
bili  cioè;  che  i  Mifterij  della  diui 
nitàfì  fono  conofeiuti  per  l'hu- 
manità,dopò  che  Iddio  fi  é  fatto 
conofeere  incarnato.  Vorrei  vi 
r  a  cordali  e  il  principio  della  Pi- 
llola prima  di  Giouanni  ,  quod 
fu'tt  ab  initio,  qued  v'idimus  &  nudi* 
mmm ,  &  conofcerefte  quefto  ve- 
ro. L'Apoftolo  volle  dire  che  do 
pò  fatto  huomo  Iddio  conofeef- 
fimo  i  mifterij  pertinenti  à  Dio 
come  Iddio .  E  chi  è  di  voi  tanto 
idiota  che  nò  fappia  quefto  prin 
cipio  tante  volte  intefo quando 
Iddio  foffe  reftato  nella  fua  mae 
fta\ nella  fua  gloria ,  non  s'hauef- 
fc  vellico  la  carne  noftragiamai 
farebbe  egli  ftato  conofeiuto  col 
pa  che  quella  natura  diuina era 
in  infinito  dittante  dalla  intclli 
géia  r.cftra  h  emana  »  colpa  che 

Pipite,  ti!    H«pp  Chu. 


nelle  tenebre  caliginofe  della  fo- 
ucrchia  chiarezza  che  abbaglia- 
no &  acciecano  i  deboli  occhi 
della  mente  noftra  t  Et  vedete 
arte  vfata  pelTer  conofeiuto ,  hi 
dato  all'huomo  Chriftiano  l'oc- 
chiale della  fede  che  gli  allunga  Fede  oc- 
la  vifta  in  modo  che  conofee  ben  cJju,f. 
che  (la in  terra  tutte  le  cofe  &  di  J^f  " 
Dio  in  fua  natura,  in  fua  maeftà  ai. 
&  gloria,  &  di  Dio  fatto  huomo, 
&  per  l'huomo  condotto  al  pati- 
re,al  morire,  al  nforgere,all  afeé- 
dere  in  Cielo,  al  mandare  lo  Spi** 
rito  San to;&  infìn  all'ultimo  giù 
dicio .  O  fede  ò  fede  che  tanto  di 
lontano  porti  la  vifta  noftra  che 
ci  fai  vedere  (landò  in  terra  le  co 
fe  del  Cielo ,  &  credere  le  cofe  e> 
terne,  &  le  fatte  in  tempo,  &  I  e  à 
venire.  O  fede  quanto  giuftamé 
te  fei  affomicliata  al  Firmamen-  Wf 
todaDiopofto  tri  l'acque  fu pc  ^ear.l 
n'ori  e  inferiori  delCielo  nel  prin  l0  #  " 
cipio  del  mondo,  poiché  come  il 
Firmamento  Tei  alta  per  l'altezza 
delle  cofe  credute,  fei  ftabile  per 
la  certezza ,  &  bella  per  la  varie- 
tà. Sei  alta  perche  fenza  ragioni 
naturali  inchini  l'animo  noftro 
i  credere, cofe  fpiricuali.  Sei  fta- 
bile tanto  che  fenza  teftimonio 
alcuno  toglij  ogni  dubbio  dalle 
noftre  menti.  Sei  finalmente  bel 
la  per  rifpetto  che  tutte  le  virtù 
in  te  ftanno  (colpite,  &  da  te  ven 
gono  tutte  le  virtù  &  Dottrine. 

Dotti  vi  fouuienc  che  Euia  vi 
de  due  Serafini  fotto  la  feggia  del 
Signore  che  riducano  fei  ali  per 
vno,  con  due  de  quali  cuoprina- 
no  il  volto  de!  Signore,  con  due 
li  piedi <k  con  due  volauano,  & 
Fff  vo. 
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volàdo  càtauano  jawflttf  J^flwj    habbia  i  fe  vn  ita  in  vnirà  di  per- 


Due  fedi         ?  Sappete  di  Che  fono  firn» 
bolo?  delle  due  fedi,  vna  delle  co 
fe'humanc  l' altra  delle  diuine  col 
lequali  aiutato  l'intelletto  giù— 
gne  infin  alla  habitatione  di  Dio 
&  crede  tutto  ciò  che  appartiene 
alla  fantasima  Triniti  &  all'hu- 
inanità  di  Dio.  Crede  che*!  Pa- 
dre fia  Santo,  come  diceano  i  Se- 
rafini, fanto  il  Figliuolo  &  Tanto 
lo  Spirito  Santo,  &  che  hi  tris  r- 
rum  funt  :  Crede  che  fanto  fìa  il 
Corpo  di  Chrifto.fanta  quell'ani 
ina  benedetta ,  fanta  la  diuinità. 
Et  che  di  quelle  tre  cofe  fante  v- 
na  Ha  la  perfora.  Crede  che  Dio 
fia  ctcrno,trino,&  vno,  vno  in  fo 
flanza,  trino  inperfone  perfone 
dipinte  sì ,  mi  perciò  vgguali4& 
per  dirla  con  lafcuola  cocquali, 
coeterne,confuftantiali ,  &  coef- 
Sei  c«fe  fcntiali  intendete  Quelle  fonò 

da  crede  jc  cofeinfegnate  dalla  fede, oltre 

TriflUà?  1  foderi  Articoli  che  particolar- 
mente  infegnano  da  credere fei 
cofe  nella  Trinità.che'l  Padre  nò 
fìa  ne  fatto,nè  creato,  ne  genera 
co  ;  il  Figliuolo  ciTer  dal  Padre, 
ma  non  fa tto,' non  creato, ma  ge- 
neratolo Spirito  Sato  che  proce 
di  dall'una  e  l'altra  pfona  p  mo 
do  di  fpiratione,  che  Iddio  come 
Creatore  fia  quello  che  dia  l'effe- 
re  a  tutte  le  Creature ,  che  infun- 
dila  gratiacomefantifìcatore,  & 

j^,,^^  come  premiatore  donila  gloria. 

ijuioiti.  Quelle  fono  le  cofe  da  crederli 
nella  Trinità  infegnate  dalla  fe- 
de. Neil  humanità  poi  altre  fei 
ancora  credere  fi  debbono  dalla 
medefima  fede  ir  fegnate, &  fono 
che'l  Verbo  eterno  fia  fcefodal 
Ciclo  nel  Ventre  di  Maria  oue 


fona  Inumana  carne,che  dal  yen 
tre  di  Maria  fia  vfeito  alla  luce 
del  mondo  eie  fi  fia  fatto  uedere 
dal  mondo ,  &  habbia  conuerfa- 
to  colli  huomin j,  &  dal  mondo  li 
fia  partito  &  difeefo  nell'infer- 
no,e  dall'inferno  fia  refufeitato  i 
vira  immortale  &  gloriofa ,  fia  a- 
fcefo  al  Cielo,  &  che  habbia  i  ve 
nire  di  nouo  nel  giorno  del  Giu> 
dicio  per  giudicare  e  uiui  e  mor- 
ti .  O  gran  lume  di  fede  in  cui 
confitte  la  beatitudine;]^;»  bea* 
ti  qui  non  rider  unt  &  credi  derunt: 
conciofiacofa  cheei  corpi  e  l'a- 
nime fi  fanno  immortali  e  beati 
mercè  che  dice  il  benedetto  Chri 
fto:  Quieredìt  in  menonmotietnrin  ioan>  ^ 
éttcìnuto)  Merce  che  chiunque  hab 
bia  la  fedebà  il  fondamento  del- 
la falute  &  di  già  incomincia  ad 
affaggiare  fa  gloria  futura,  per- 
che irtde  'm  Domìnu'm  tefnm  &erìs  ^  x$ 
fatuus:  perche  fides  yeflra  non  fu  in  i.Cor  i. 
fapiétia  borninum  fedìn  virente  Odi 
Mercé  che:  lUcefì  vita  dterna  wIfl4D  lr# 
tognofeant  te  Deum  rerum  etr  quem 
pìifihi  lejum  Cbriflum. 

S'ingannano  s'ingannano  Si- 
gnori miei  tutti  quegli  tri  Chri» 
ftiani  che  credono  òi  foli  mille- 
rij  della  Tri nità.ò quegli  dell' hu 
man  iti  fola  mente .  Chiunque  è 
in  vno  di  quelli  errori  ò  è  Hereti 
co,ò  Hebreo:  Hebreo  non  creden- 
do l  lncarnatione  del  Figliuolo, 
Hcretico  negando  ladifìintione 
delle  perfone  diuine.  Fia  melile  - 
ri  adunque  credere  e  1  uni  e  Kal- 
tri,eflere  a  fomigliania  de'Serafi 
ni  con  dodeci  a!e,&  doppoi  ere- 
duti  i  mi  fieri  operare  per  non  ef- 
fere  maledetti  nel  giorno  del  Giù 

dicio 
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dicio  i  modo  della  ficulnea  di    tite,  farebbono  qnefti  come  gli 


Mattheo  al  ventèlimo  primo: eh 
char ifsimi  miei  Tono  burle  le  vo- 
fìre  e  in  quefti  tempi .  In  quefti 
tempi  che  viuetc  pari  uoi  che 
niente  fiano  le  parole  de  Predica 
tori  perche  non  fìcee  per  anche  i 
quel  pafso  oue  fia  necci  far  io  ap* 
prefentarfì  à  Dio  &  render  conto 
della  voftra  uita,  delle  uoflreac 
tioni &  dimoft rar  fé Mete  flati  ue 
ri  Chriftiani  ò  nò,  quando  ucrrà 
alla  uoftra  morte  Chrifto  per  rac 
coglier  i  fichi  &  non  uè  ne  ritro- 
uarà  che  peniate?  dirà  come  à  ql- 
Matt.  11     Munqmmex  vobisuafeatur  f,w 
Bus  in  fempiternum,  O  miferia,ò 
ruina,  cademì  più  rodo  fopra  li- 
na montagna  che  fentire  quefta 
maleditione  dalla  Tanta  bocca  di 
Chrifto  .  Infin  che'l  benedetto 
Chriflo  per  fua  bontà  tarda  ueni 
re  all'Albero  p  uederc  fe  hà  frut- 
ti l'Albero  uiue,  fa  foglie  afsai, 
ma  quando  uerrà  non  reflarà  c6 
tento  di  ritrouaruicol  nome  di 
Chriftiani  che  fono  foglie  lenza 
frutti  la  fede  fenza  opere  onde 
immantinente  ui  feccarrete  per- 
dendo infin  il  nome  de  fedeli . 
Ma  forfè  dieci  qucfto  répo  trà 
uoi  non  ui  fono  di  anelli  alberi 
fenza  humorc  con  foglie  foie?  ò 
Dio  e  quanti  e  quanti ,  di  quefti 
penfarò  che;fauellafleqn  Habac 
dirle:  Ficus  enint  non  fiorebit  &  non 
ac,3  ctif  germi  in  v'meis ,  menùe%ur  opus 
cUum  &  arua  non  afferai!  cibupt-s, 
cioè  che  farebbono  moftra  di  ef 
fere  Chriftiani  colla  corona  in 
mano  ,  confarti  uederc  in  una 
Chiefa  alla  Mefla  &  alle  predi- 
che tall'hora  ma  perciò  quelle 
opere  tic  farebbono  uere  mà  me 


Hcbrci  al  tempo  di  Mosè  che  al- 
tro prometteuano  da  quel  lo  ope 
rauano,  diccano  colla  bocca:  om  Exo-  !♦* 
nia  quétennque  dixerit  dominus  facie 
mus%  &  erano  infedeli,  non  crede 
nano  in  Dio .  Et  uolete  Signori 
Mantoani  ui  dica  una  parola  del 
Padre  Agoftino  in  un  libro  fuo 
intitolato  Enchiridion  ai  Laureti 
tiu»  ?  Tenti  tela ,  è  quella  formal- 
mente .  Molti  errano  quàtunque 
fìano  Chriftiani  perfuadendofi  p 
ciTere  fedeli  di  poter  perfeuerare 
ne'  peccati  infin  alla  fine  della 
vita,&  con  confcfTarfi  all'hora  & 
col  mezzo  del  Purgatorio  faluar- 
fi  dall'Inferno  s'ngannano  s'in- 
gannano quali  mai  Tempre,  &  fa* 
giugne;  Nel  libro  eh» io  hoferit- 
to  de  fide  &  operibus,hò  manifcfla 
mente  detto  qual  fede  fia  quella 
che  ne  falui, &  è  quella  di  cui  di» 
cel'Apoftolo  San  Paolo  à  Gala- GtI 
ti  nel  quinto  capitolo,  inChriHo  ~ 
iefu  ncque  circumeifio  aiiquid  ralcr, 
neque  prsputium  ,  fed  fides  qu*  per 
dileclionem  operaturtf  autem  male 
&  non  bene  operatur  proculdubio  fe 
cundum  *4poslolum  Iacobum  mar- 
ma eil  in  fcmetipfa.  Et  il  Padre  r. 
Girolamo  nel  Dialogo  contro 
Luciferiani  che  fi  legge  nel  fecon- 
do tomo  dice  vna  grà  parola  che 
Iddio  rade  volte  ritroua  nè  cuori 
de  fuoi  fedeli  quella  fpecie  di  fe- 
de che  vi  vorebbe  vedere  ;  &  che 
con  difficoltà  la  s'annida  ne' fer 
ui  fuoi  ;  &  è  la  ragione  [perche  il 
Demonio  oue  vede  il  grano  bo» 
no  foprafemina  la  zizania.  Et  nò 
è  forfè  vero?  vdiremi  tk  fo  finejfe 
hauefte  quella  fede  che  vorreb- 
be  iddio  in  voi  quando  andate 
F  f f   2  in 
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in  Chiefa  all'orarione  mondare* 
fte  il  cuore  fappendo  che  Iddio 
Io  vede,  vi  percuoterete  il  petto, 
de  gl'occhi  ne  fare  fte  due  fonti 
di  lagrime  &  bagnarefre  il  volto, 
inorridirefte  de!  corpo,  impalli- 
direfte  nel  la  faccia,  vi  ptoftarefte 
i  piedi  d'un  CrucififlTo ,  col  pian- 
to g  i  lauarcfte^o"  crini  l'afctuga 
refte,  à  quell'amabilissimo  tron 
codi  Croce  v'appédcreftenè  pri 
ma  di  la  vi  rnouerefte  che  fappe- 
fte  hauer  ottennoto  de'  peccati 
voftri  il  perdono;  ma  ahimè  per 
chenonv'è  quella  fede  che  vi  fa- 
rebbe meftieri  come  era  nel  Ccn- 


Thomajo  Àpoft.  t 

turione^nde  oifle  Chrifto,™»  iV  ÌAittfr 
meni  tantum  fidem ,  perciò  fe  vole- 
re dir  vtia  corona  vi  ponete  i  paf 
feggiare  per  l3  cafa.ò  i  penfare 
alcun  negotio  del  mòdo  à  effetto 
che  nó  vi  rinfcrefea  ò  ad  operar'al 
cunafacendapcafa,equefta  dire 
te  fia  la  fede  che'n  voi  vorrebbe 
Iddio?  &  così  penfate  che  oraflfe. 
ro  i  Santi  ?  ben  dico  io  adunque 
dice  quefto  gran  Padre  che  cori 
difficoltà  fi  ritroua  vn'animi  ue 
ramente  fedele:  mi  forfè  ho  io 
abufata  la  modeftia  voftra  tiran 
do  così  à  longo  il  ragionamento 
perdonatime  eV  refpiriamo . 


Seconda  Parte . 


Proua 
d'Amor 
di  Chri- 
flo  qual 
fotfe  la 
maggio, 
reco' di* 
fcepoli. 
Simile. 


H  E  la  maggior 
prona  d'amore 
fatta  dal  bene» 
dettoChriftocó 
fuoi  Difcepoli 
Ha  la  qui  fpiega 
tadal  Vangeli- 
fta  Giou  di  quefto  non  uè  n'ho 
io  vn  dubbio .  Contentarli  ch'un 
infedele  Thomafo.i  effetto  che  fi 
renda  &  fi  confefsi  uinto  di  nouo 
l'apra  le  piaghe  &  delle  man  ,& 
del  coftato ,  le  faccia  di  novo  in- 
( a  ngu  inare  certa  méte  siche  que- 
fto é  dato  eccedo  d'amore  certa- 
mente sì  che  non  potrai  pattar 
più  oltre  in  proua  d'amore. Et  io 
m'i  magi  no  che  egli  faceffei  mo- 
do di  Padre  che  uoglia  confonde 
re  un  fuo  unico  Figliuolo  renera 
mente  da  Ini  amato  che  4  uno  à 


Orio  li  ridice  i  benefici  fattegli  &  , 
vedendo  di  far  nulla  per  ultimo 
gli  dice,  e  che  afpetri  più  io  dici 
in  argumento  dell'amor  che  io  ri 
porto  ?  e  che  fegni  maggiori  uoi 
che  ti  dimoftri  de  gli  gii  dimo- 
(frati?  ecco  qfto  mio  corpo ,  fue> 
na m i,tra nne  il  cuore, &  accertati 
unauolta  che  di 'maggior  amo- 
re di  me  non  poi  eflere  amato;  il 
benedetto  Chrifto  hauea  fauelli 
to  al  cuore  dell'incredulo  Tho- 
mafo  riprendendolo  dell'ingrati 
radine  fin  i  tanti  benefici  j,&  per 
afsicurarlo,che  di  maggior  amor 
amar  non  lo  poteua  diceglr,  infer 

digitar*  tuum  bue,  &  vMfMNNtf 
meat.  Se  ti  diletti  di  lauart  i  le  mi 
ni  nel  fanguehumano  iwfer  digiti 
tummbuQ  .  Se  niui  dubbiofo  del 

l'amor  mio  uerfo  te  mute  mtnum 
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fio  mio  cuore  éc  fanne  ciò  che  ti 
aggrada  mentre  che  mi  ti  rendi 
trinco. 

Mi  che  fauellate  è  quefto  Ma- 
toa  Inferàigitum  tuum  &  vidr  Hi 
per  auuenrura  occhi  il  dito  &  la 
Stufo  Sì-  potenza  uifiuache  perciò  poi  fa 
le  parole  egli  uedere?  hi  egli  glVrganiù 
infcr  digi  qUcft0  effetto  ordinati  ?  non  mi. 

*  Wde.  ca  •  *  coftume  &  modo  di  fa- 
uellare  e  ben  inproprio,  tnttauia 
«  nondimeno  fi  fuol  dire;  vedi  il  ta 
le  come  canta  &  fuona  bene ,  at- 
tribuendo all'occhio  il  proprio 
vfficio  deH'orrecchio,  &  perche 
il  benenedetto  C  hrifto  era  venu 
ro  al  mondo  per  confo  lare  tutti 
I  noftri  Tenti  interni  &  efterni  per 
ciò  dice  £  Thomafo  che  faccia  la 

1     -    prona  col  dito,  &  col  l'intelletto 
vegga  conofea,  &  creda  egli  efler 
il  fuo  maeftro  primo  perciò  fot- 
to  altra  forma  6c  nò  effer  più  paf 
libile  e  mortale  anzi  immortale 
«  gtoriofo;  E  che  raro  rifcótrc  Dio 
immortale  di  due  in  due  cofe,del 
la  mano  &  dito  del  difcepolo  nel 
la  mano  &  coftato  del  Macero, 
del  dito  di  Thomafo  nella  mano 
di  diritto  &  della  mano  nel  co 
ftato  &  fappete  perche  vdicori  ? 
perche  vna  ferita  di  mano  nò  po 
cena  capire  vn  altra  mano  c  me 
comodamente  l'haurebbe  nafeo 
fta  il  petto  eflendo  quella  ferita 
capeuoje  d'ogni  larga  mano;  ma 
non  mi  batta  quefto  fenfo  &  per 
tanto  cerco  io  che  volcfle inferi- 
re il  benedetto  C hrifto  dicendo 
co'  1  dito  tuo  ò  Thomafo  toccami 
le  piaghe  della  mano,eV  colla  ma 
no  toccami  il  coftato:  buon  pen- 
derò certo,  &  io  per  me  m'imagi 


car  col  dito  della  fede  tutte  1  o- 
pere  che  egli  operate  hi, e  creder 
le,  credere  che  habbia  di  propria 
virtù  fufeitati  morti,  mudati  leb- 
brofi,  illuminati  ciechi,  dirizzati 
coppie  i\ i oppiati,  liberati  india 
noia t i,  conuertiti  i  cento  &  à  m il 
le  i  peccatori .  Quefto  ó  il  porre 
il  dito  noftro  alla  mano  dia,  cioè 
imprigionar  l'intelletto  noftro  e 
voler  che  egli  creda  quanto  fi  leg 
ge  &  fi  predicha  della  uirtuofa 
fua  autorità.  Porre  poi  la  mano 
noftra  nel  fuo  coftato  è  fommer 
gerfi  nell'amor  fuo.  Et  confiderà  - 
te  gra  fegreto  di  C hrifto  qui,  che 
non  folo  chiede  il  dito,  ma  la  ma 
no  appretto,  perche  fi  fappia  &  fi 
creda  alla  falute  non  ballare  il  fo 
lo  duo  della  fede  mà  fami  medie 
ri  della  mano  dell  opere  ;  perche  r  < 
fide s  fine  opcribk!  mortu*  eli  ;  oue 
della  fede  col  l'opere  accópagna- 
taèfcrittoda  San  Paolo;  ikfiusRom'  *• 
ex  fide  vìuìt.  Quella  quefta  é  quel 
la  fede  uerifsima  &  di  quefta  in- 
tende oggi  il  Figliuolo  di  Dio  fa  Fcde  vé2 
uel landò  con  Thomafo  e  cóchiu  ra  fa  cre- 
de mìo:  Beati  qui  non  rìder unt  &  ere  de  re  io  ' 

Quefta  quefta  è  che  non06*"0* 
folo  fa  credere  L>cum;  che  uifìa 
Iddio  condufione  tenuta  infili  da 
Diauoli  ncll'  Inferno  onde  è  qU'-fcg  f 
autorità,  Demone*  credunt  &  con* 
trenti  fornii  che  non  folo  fa  crede- 
re 0*  o,  che  è  credere  mi  non  vb- 
bedirlo,  come  fanno  ì  falfi  Chri- 
ftiam.mà  in  De  ni»,  che  è  crededo 
amarlo  &  non  haucr  di  lui  altro 
oggetto  .  Quefta  quefta  eia  ue- 
ra  Fede  anime  mie  che'n  tutti  noi 
vorrebbe  veder  Iddio .  Quefta  é 
la  fede  che  fi  i  miracoli,&  che  fi 

iftupirt 
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iftupire  il  m6do  &  la  natura  in-    vcggiamo  nel  facto  di  Thomafo,  $rc 

onde  dille  quel  dotto  Padre:  plus 
nobis  infiielttas  Tbom*  ad  fidf  qui 
fidet  D'ìfcipulùrkm  profccit :quia  dum 
ittc  ad  fi dcm  palpando  reducìtur  no-  Senfo  ht 
fìra  meni  omrii  dubitatone  pofpofita  H troiata 
m  fide  fbiidatur .  Il  fenfo  humano  &  detta 
è  che  ingiuria  la  prouidenza  di-  J[ffl^ 
ulna penfandofi  che  s'auuilircb-  contro 
bc  quàdo hauefle  il  gouernodei  Dio. 
Ic cofe  interiori  dicedo  cu  colui: 
Si  Deus  b£C  infiùora  cognofeeret  vi  Aucr> 

U [cerei;  Et  per  dite  il  tutto  in  po- 
che parole  non  è  fiata  detta  bette 
mia  contro  Iddio  che  nó  l  abbia 
inuentata  il  fenfo  humano,ouc  p 
incontro  la  tede  è  che  contunde 
il, fenfo,  &  adonta  di  lui  predica 
&  foftiene  tutte  le  perfettioni  di 
quella  natura  diuina.  &  colla  fan 
ta  Spofa  dice:  Ecce  tu  puleber  es  d:  Cane  r. 
U8e  mi  &  decorus  conforme  à  ciò 
che  dice  Thomafo  :  oominus  meut 
D  ui  meus  :  Che  la  doue  (quali 
dicefle)  per  cagione  del  mio  fen* 
fo  humano  diìsinon  ircdam,  non 
fapendo  io  intendere  come  folte 
pofsibile  che  un* h uomo  tanto 
ignominiofamente  fopra  un  Ic«- 
gno  di  croce  morto  potelTe  rifor* 
gere,  bora  hauendo  maeftra  la  fe 
de  confefTo  che  uoi  liete  il  mio  Si 
gnore&  il  mio  Dio.  Confetto  che 
ui  contentale  di  languire  &  mo 
rire  fopra  l'altezza  del  Mòre  Cai 
piiì  Dei,  non  lappendo  egli  per-  nario,  perche  l'Hebreo  infedele  e 
fuaderfi  come  poflaftare  che'n  un    tutto  il  mòdo  infiemmemente  ui 

conofceiTe  per  nero  Huomo,e  og 
gì  à  me  ui  dimoftrate  uiuo  &  im 
mortale  perche  iofparga  il  San- 
gue in  teftimonio  che  liete  Dio. 
La  mia  partenza  da  miei  compa 
gni  fi  come  m'ha  refo  priuo  e  del 
l'allegrezza  gride  che  quegli  ha- 

n  nauta 


(lemmemente.  Per  quella  fede  di 
ce  l'Apoftolo  Santo  che  Abele  of 
feri  1  Ho  die  &  i  Sa  grifici  à  Dio,e 
li  furono  cari  &  accetti  Enoc  tra 
fportatoin  Paradifo.Noè  fabri- 
cò  1  Arca  ;  Abraamo  vfcì  di  cafa 
fua  &  della  fua  gente  e  andò  in 
Paefe  foralìicro.MoBe  negò  effe* 
re  figliuolo  della  figliuola  di  Fa  • 
raone.Et  che  dirò  io  quefta  mar.  ■ 
tina?per  quefta  tede  l  animaChri 
(liana  s'uni  fee  al  fuo  Spofo  Iddio 

Ofe,*.  fecondo  che  egli  ^omette  p  Ofea: 
Sponfabo  te  mihi  in  fide ,  &  (pofata 
feco  cfla  lo  conofee  e  con  ferra  tue 
to  bello,  tutto  puro, tutto  fanro  e 

Cant.j.  tutto  perfetto: dileftus  meus  candì* 
dm&tubicundus  elcflmex  millib. 
Etuedetein  correrìa  lume  di  fe- 
de;che  la  doue  il  fenfo  noftro  hu- 
mano non  può  intédere  qual  bel 
lezza,  qua!  purità  &  perfettione 
fìa  quella  diuina,l*occhio  della  re 
de  tutte  quelle  cofefeorge  fenti- 
.Ioan.j  K  Giouanni  :  dedit  nobis  fenfurn^ 
rt  cognofeamm  rerum  Deum. 
E  quello  imperfetto  fenfo  noflro 
che  fi  Iddio  corporeo  come  (la  - 
monoi  :  La  imperfettione  fua  è 
tale  che  non  li  lafcia  intédere  Id- 
dio in  altro  modo  che  coperto 
{otto  membra  humane,che  fi  veg 
gono  &  fi  aprendono.  11  fenfo  no 
(Irò  è  che  vuole  nò  vn  Col  Dio  ma 

r» in  Dei,  non  fa p pendo  egli  per- 
uaderfi  come  poflaftare che'n  un 
fol  Dìo  fìano  tré  de  (1  in  te  le  perfo 
ne.  II  fenfo  é  flato  che  hi  detto  Id 
dio  efTere  cattiuo  perche  in  qfto 
mondo  hi  creato  il  male ,  &  non 
si  l'ignorante  che  ciò  è  infinita 
prouidenza  còciofia  che  dal  ma- 
le.tiè  caua  ella  .infiniti  beni  come 
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n'hauta  vedendoui  uoi  refufcita* 
to  &  del  duono della  pace,  così 
m'ha  fa  reo  dire ,  Nifi  videro  in  ma- 
ni  bus  eiusfixuram  clauorum  non  ere 
' 4  dam^on  creda:  Et  quefto  è  il  frut- 
to ò  mio  Signore,  &  mio  Dio  che 
né  ritraggono  i  partiti  da  voi:  ci- 
gli che  abbadonano  la  còpagnia 
voftra,Iavoftrafanta  Chiefa  &  fi 
accompagnano  con  cattiui  che 
diuengono  increduli  &  infedeli. 
Herefic  Certifsimo  Mantoa  non  nè  ftar 
f*M  J*|  in  dubbio,&  come  nó  voi  che  di 
u<USa- oenghino  tali  fe  fi diuidono  da 
Chrifto?  fé  fi  partono  dalla  fua 
fcuoIaMe  fi  dicchiarano  fuoi  a  per 
ri  nemici 5  &  profetano  di  nò  ere 
derlo  Iddio?  Se  onde  penfate  fia- 
no  nate  le  tante  herefie  nel  mon- 
do? Se  nó  per  la  partenza  di  mol 
ridalla  compagnia  del  benedet- 
toChrifto,  qui  ridi  poi,  che  l'ha  vo 
luto  huomo  puro  folaméte  come 
Ebione.  Altri  che  di  quella  perfo 
nanófoflerodue  le  nature  come 
gli  Acefali.  Altri  negarono  la  di- 
moiti come  Eunomio.  Altri  fepa 
raronoChrifto  dal  Verbo  diuino 
come  Euthiche,  che  negaua  altre 
li  la  carne  di  lui  eflere  alla  noftra 
fimile,  che'l  corpo  fbfle  difeefo 
dal  Cielo  afferma  u  a  &  entrato 
nel  ventre  di  Maria  Verg  i  quel 
la  maniera  per  apputo  che  irag 
gijfolari  penetrano  il  vetro.  Al. 
cri  che  non  fofle  huomo,  mà  puro 
Idei  io,  &  che  Inumanità  folte  co 
fa  tantalica  come  Manctc  regna 
te  Aureliano  in  Roma.  Altri  ne» 
garono  le  due  voluta  come  i  Mo 
nothel iti.  Altri  che  fbfTe  vero  figli 
uolo  di  Dio  comeSabeHio.  Altri 
che  nó  fofle  difeefo  dal  Cielo  mi 
che  hauefle  hauuto  principio  nel 


vétre  della  Verg.  come  Paolo  Sa 
mofar.e nfe  con  ceto  altre  beiìem- 
mie  di  quella  fpccie,  &  quefto  j>- 
che  erano  feparati  dà  Chrifto  óc 
in  Chrifto  non  credeano . 
Deh  anime  mie  credete  pure  che 
non  può  far  peggio  vn  Chriftia-  ^ 
no  che  abbandonare  la  fcuola  di  aQ  $  c^e 
Chrifto  e  entrare  in  quella  del  de  falua. 
moniojlafciare  la  fede  di  Chrifto 
per  qual l'altra  fede  fia  nel  mòdo. 
La  fola  tede  di  Chrifto  e  la  vera 
fede ,  la  fede  che  falua.tf  te  e  fi  fides 
catboltca  quam  nifi  quifque  pdeliter  Athio. 
firmiter  crediderit  faluus  effe  non  po- 
terti. Nell'altre  fedi  non  6  veggo 
no  fe  non  errori,  falfità ,  beftem- 
mie  &  maldicenze.ouc  in quella 
di  Chrifto  non  abbondano  fe  nó 
verità  &  beneditioni. L'altre  fedi 
fono  feminate  da  huomini  mal- 
uaggij  oue  la  noftra  è  piàtata  da 
Dio  fotto  velo  d'huomo.O  beata 
fede, ò  felice  chi  di  tal  fede  è  figli 
uolo  &  profe flore.  Macoani  miei 
cari  non  lafciatemai  per  qual  fi 
fia  accidente  del  mondo  quefta 
fanta  fede  di  Chrifto.Ella  è  il  fun 
damento  dell'edifìcio  noftro  fpi- 
rituale, onde  è  quel  detto  fnper  . 
edificati fuper  funiamitU  Apoftolo*  P  '  *' 
ri  &  VropbetaiU ,  &  perciò  à  tut- 
ta voftra  pofanza  la  douetc  man 
tenere.Quando  da  una  cafa  cada  simjle 
vna  parte  del  muro  &  non  ruini 
no  i  fundamenti  ;con  ogni  ageuo 
lezza  fi  può  riftorare  il  danno  p- 
che  non  è  molto  grande:  che  fac- 
ciate de'  peccati  &  graui  mentre 
chereftiate  fedeli  il  danno  ère- 
parabile,  mà  fe  ruinail  funda- 
méto  della  fede  ohimè  il  cafo  vo«Ioan 
ftroè  ifpcdito,  perche  quitto  ere-  ' 
dit  iam  iHdicatits  e/7.  Et  non  vi  ra- 
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cordate  che'!  benedetto  Chrifto    mutatione  di  fede  in  infedeltà  ic 


in  Gi«u.  dicendo  ciò  che  far  do- 

Ina  n.  ; .  uca  lo  Spirito  Santo  venuto  che 
olle  ditte  arcaci  mundum  de  pecca 
u  ?di  che  fpecie  di  peccato  òChri 
fio  poiché  così  afsolutaméte  di 

Ioan.itf  te arguet  mundum  de  peccato?  Dei 
peccato  deirinfedclicà  &  dell'he 
refia  appellata  per  la  fua  grauez 
22  peccato  a (To)uta mente,  cflen- 
do  il  maggior  peccato  che  porta 
eflcre  nel  modo, come  quello  che 
priua  d'ogni  bene  Hi  uomo  dice 
Chrifto  ;  che  perciò  fuggiugne , 
Qua  non  crediderunt  in  me ,  &  il  P. 

Jkgoft.  Agoft. dice  n ell'E ncheri d. che  ta 
to  vna  cofa  è  cattiua  quanto  pri- 
ua d'una  cofa  bona,ma  perche  la 
bontà  della  fede  è  ine/limabile 
penfate  voi  quato  gran  male  (la 
l'infedeltà  che  ci  priua  de'  beni 
della  fede  &  apre  la  porta  à  tue* 
te  le  fceleragini  concetto  confir- 

job  30.  rnatodal  patientifsimo  Giobbe 
al  trentennio,  ouedice;  $u*[trth 
pio  muro,  &  aperta  lanua  UriseruM 


herefia .  Miferi  noftri  tépi  non  lo  Effctt:  9 
vedete  chiaro?Per  altri  tempi  era  njciofi 
vna  (ola  la  S.  Chiefa  che  fi  di (ten-  dei  'He- 
dcua  dall'Oriente  in  Occidente, refi*  • 
dal  Settccrione  al  Mezzo  giorno 
hora  per  cagione  della  infedeltà,  ^ 
ò  dirò  più  chiaro  dell'  hcrefia  mol 
ti  Regni,  e  che  dico  Regni  ?  mol- 
te Prouincie,  anzi  Città  hanno  la 
Chiefa  &  la  fede  fua  particola- 
re. Per  altri  tempi  viueua  tutto 
il  módofotto  il  Viccariodi  Chri 
fto,al  prefente  svbbcdifceinfìa 
alle  donniciuole.  Per  altri  tempi 
i  Pcfca  tori  furono  eletti  in  Apo- 
ftoli,  i  mòdani  fi  faceeno  Religia 
fi,al  pfente  molti  Religiofi rifan- 
no Apoftati ,  &  in  molte  parti  fic 
Prouincie  non  fi  conofee  diflferé- 
za  trà  Religiofi  e  laici  :  colpa  che 
s1  hanno  laìciate  da  parte  l'opere 
tato  neceflarie  alla  fede  onde  in 
pena  di  peccato  tanto  graue  Id- 
dio ha  permeila  quella  maledet- 
ta pefteal  mondo,  ò-maJcò  male 


fuperme;  perche  perduta  la  fede  di  tutti  malifsimo  &  contagiofo 
il  Chriftiano  dà  ricetto  à  quanti    che  reità  adunque  ?  che  retta  adii 


peccati  fe  li  fanno  innanzi 
Ditelo  Heretici  dell'Inghilterra, 
della  Francia  della  Germania, & 
Boemia  che  dopò  tutti  i  peccati 
in  vniuerfale  hauete  fporcate  & 
cancellate  lefagre  Imagim  de  Si 
ti.fparfe  le  fue  ceneri  &  olia  al  ve 
te,  minate  le  Chiefe  &  fattele  dal 
le  de  caualli  e  de  giumcti,  diftrut 
ti  gli  altari,  violate  le  fagre  vergi 
ni  dedicate  a  Dio,caJpeItato  il  fa 
grattisi  mo  corpo  di  Chrifto ,  ne* 
gate  I  interccfsioni  de'  Santiyifuf 
frai?i:amom,il  Purgatorio  Pau- 
tontà  Pjpale,&  infin  l' vbbedieri 
aa  a  Prenupi  fecolari,ò  ruina»  ò 


que?  Se  non  chc'I  benedetto  Id- 
dio vfi  à  quefli  tempi  lo  Audio 
della  fede  fua  Santa  Catholica  & 
faccia  rittornare  &  dall'Oriente 
&  dall'Occidente  &  dal  Setten- 
trione &  Mezzo  giorno  tutti  que 
gli  che  difeordano  dalla  Santa 
fua  CnicCa ,  sì  c  he  fi  vegga 
vna  fol  faccia  vn  foi'o* 
uilecome  vn  folo 
c'IPaftoreela 
Spofo 

fuo  ì  cu  i  fu  laude  &  gloria 
ne1  fecolidefccoii. 
Amen. 
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dclSantifsimo&  Virginco  Ventre  della  Ma- 
dre di  Dio  dall' Angelo  in  fogno  riuela ti 
al  fuo  Spofo  Giufcppc  Santo,&  del 
•  Sagratifsimo  fuo  fponfalitio. 

Predicatala  Vigilia  di  Natale  corrente  «Vangelo: 
Cwn  tfrt  defponfiu  éMater  Je/i  JHàri*  Jofipby 

Di  San  Mattheoalprimo. 


4W  eoimiuid  natumeftde  Spirti u  Saetto  e/7.  : 

PRIMA  PARTE. 

O  M  È  di  nJuni   malageuole certamente  Mòfign.  rvtAMm 
pura  Creatura    Rcuercdifsimo  fauellar  d'Iddio  fi  : 


più   volentieri  per  1  infiniti  &  immenfità  fuasgiona'cS 

rauella  la  mia  cheaunegnifperirhuomoaggìudificoità 

lingua  quanto  gnendo titoli  i  trtoli,nomi i  no-  jj  *Jcbt 

della  fantasima  m  i.fìm  boi  i  à  rlmbori  d?  fi  nie  rido-  Mwi* 

Madre  del  Figli  lo,  defcriuertdoloi  modo  lecito 

nolo  di  Dio  efsédo  erta  colei  ebe  all'intelletto  arriuare  alla  cogni- 

ci  impetra  le  grarie ,  che  interce  rione  di  lui  :  l'intelletto  creato 

de  per  noi  miferi  peccatori,cbe  è  nondimeno  fatica  indarno,  pe* 

tutta  gratta  &  mifericordia  ,•  al-  che  come  diife  quel  mio  Santo 

trefi  niente  piti  mi  fpauéta  &  mi  Padre;  Dtut  ncnpartièits  tonfa  w  Ber.  è» 

fi  ritirare  in  difparte  che'l  rag»  ecrput9non  fermi*  f*bfìat  Ttownc.  «*fi<*l-J 

oaredi  lei  &  dille  fuc grane; E  qmi  faffumcfl.  E  malageuoleal- 
»•  •  fK&dif>.Hip.  Olia*  Ggg  trefi 
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t refi  ragionar  di  M  iria.Et  nó  vo»    potea  farne  vn  maggiore  eflen- 


lece  che  fìa  malagcuoleairhuo 
mo  il  fauellarne  fe  i  meriti  fuoi 
auanzano  fenza  comparatone 
la  natura  del  genere  humano?  Se 
ad  Ezechiele  parue  vifìone  mera 
uegliofa  quella  la  ruota  grande 
nella  picco la>rinchiufa  ,  quanto 
più  à  noi  oggi  l'vdire  che  colui  il 
quale  e  à'  Cieli  incapace  p  ope- 
ra della  fantifsima  Trinità  rin» 
Imh  i.  chiufofia  nel  Ventre  d'vna  Ver- 
ginella H^brea?.  nuenta  e  fi  in  rie- 
ro babcrn  de  Spirila  Sanilo:  O  veti 
trefanto,ò  ventre  benedetto,  ven 
tre  che  al  modo  doni  il  Santo  de 
Santi;  il  benedetto  che  tutti  gl'ai 
cri  benedice;  Edi  che  vi  meraui- 
gliate  voi  Signori  oggi,che'l  San 
co  Spofo  Giufeppe  fotte  dell'ani 
mo  trauagtiato  &  in  rorfe  fe  te- 
ner ò  lafciar  doueflc  la  fua  Spofa 
feonerta  grauidà  ?  Lungi  lungi 
fa  merauiglia.  Se  non  fappeua  il 
Santo  huomo  quella  grauidanza 
cflere  per  opera  diuina .  Se  non 
fappea  in  quel  Virginal  ventre 
hauefle  afTunta  Ihumaniradc  il 
Figliuol  di  Dio  .  Se  non  fappea 
in  quel  ventre  efierfi  fatta  vna 
eterna  pace ,  vna  ftrettifsima  & 
indiffolubile  vnionetrà  l'huma- 
na  generatione  &  Dio,vna  com- 
municacionede  gli  Idiomati:  vn 
ringratiamento  al  Padre  eterno, 
vna  offerta  del  fuo  Figliuolo  che 
douea  etfer  Crucififlb.fe  non  fap- 
peua  che'n  quel  ventre  Sagro  Sa 


doui  la  diuinìti  éc  tutto  quel  be 
ne  che  può  cflere  nel  Paradifo: 
Niunodi  cotcfti  Segreti,  niuno 
di  coretti  Sagramenti  fappea  il 
Santo  huomo  tutto  adolorato  fic 
in  forfè  di  abbandonar  la  Vergi- 
ne Madre  di  DIO  &  gir  lene  in 

parti  lontane  &  rimote  per  men  „ .  .  ■ 
E  i  j  •  «  i  j-  Ragion* 
male  quando  1  Angelo  di  notte  metofae 

tempo  diflegli  lofepb  fili  rDamA  no  to  io  fo. 
li  timer  e  accipere  Miriam  coghtugti,*0  à»U 
tuam  ;  qttod  tnim  in  ca  natum  efi  de .  AAg^5"* 
Spinta  Sancì*  est:  Lungi  dal  tuOfeppf^ 
cuore  cotefto  gi udicio,  il  concet- 
to nafeofto  nel  vèntre  della  tua 
Spofa  non  è  come  tu  fufpichi,  E 
glie  concetto  diurno  ,  concet- 
to tanto  mcrauigliofo  che  infin 
hi  fatto  merauigliare  chi  l'ha* 
nel  ventre  fi  che  difle  penfando 
al  vuoto  fatto  di  Verginità:  Q«o-  £uc 
med"  firt  \flul  quontam  vtrumnctL^ 
io£tiofc< ilo  sò  come  ilucidifsimi 
raggi  del  Sole  penetrino  la  mare 
rialefoftàza  del  vetro  fenza fpez simile, 
zarla,  come  Iddio  s  infundi  colla 
fua  gratia  nel!  anima  fenza  di- 
ftruggcrla ,  ma  non  sò  capire  co- 
me un  corpo  naturale  con  tutta 
la  fua  foftanza  poita  entrare  & 
vfeire  per  lo  corpo  mio  fenza  to- 
gliermi la  Verginitade.  Attendi- 
mi attendimi  Santo  huomo  &  ti 
fpiegaròil  tutto  intiera  menre. 
Quello  concetto  del  vétredfl 

la  tua  Spofa  è  merauicliofo  cotà  Concee- 

,  todclvf 


to  che  all'incórro  d  ogn'altro  par lt 
io  fi  faccanoopcrationi  di  tal  for  to.contro  l'ifteiTe  leggi  della  natu  rjl  c  me. 
te  che  meritauano  più  che  1  Para  ra,  dall'iftante  della  concetticme  rauiglio- 
difo  infìemme ,  che  quel  ventre  fua  è  organizato,formato  &  ani  fiffimov 
era  vn  fonte  di  gratia,vn  Paradi-  mato.  L'anima  di  quel  corpo  sa- 
lo, &  il  Paradifo  noftro,  &  il  pri-  to  è  anima  benedetta,  ripiena  di 
ino  Paradifo  &  di  cui  Iddio  non  faenza  diuina,beata,&  in  fu  fa  »6t 


tanto 
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De  fecr.  &  btned.  dclvtnu 
tanto  è  ripièna  hora  che  è  nel  ve- 
tre  della  Madre  quanto  (ari  al  té 
po  chedoppd  l alita  al  Cielo  fe- 
deri alla  deftra  dell'eterno  Tao 
Padre. 

Soauengati  Te  perciò  mai  l'ha  i 
letto ,  ò  intefo  dire  quel  luogo 
Bccl.i.  dell  Ecclifìaftico  al  primo  de 
fuoi  fcritri;  jiiùmdinem CfH,&la 
titudinemterrJt  &  profundum  abi(Ji 
qu'n  dimenfus  et?  Sai  che  penderò 
he'bbe  l'huomo  fcien ciato  ?  di  far 
manifcfto,  che  come  fenza  mifu- 
ra  fono  le  trècofedaluiannoue 
rate ,  &  le  tre  nature  che  fono  in 
quefto  concetto  per  anco  nafeo- 
ito  &  à  te  &  al  mondo, per  rifpes 
to delle gratie,&  de  loro  duoni 
fono  fenza  termine,&  fenza  mi  fu 
ra  ;  lo  dirò  più  chiaro,  fono  ine* 
fplicabili  Con  nome  di  Cielo  in- 
tende la  natura  diuina  in  quefto 
Natura  Figliuolo,  &  è  la  ragione,  acciò 
diuin»    cù  fappia  che  fi  come  l'altezza 
d*wa     dci  cielo  dalla  terra  è  quafi  fen- 
'  za  termi  ne,&  fenza  mifura;  elTeti  " 
dograndifsima  morto  più  fenza 
'termine  &  mifura  é  la  natura  di- 
uina .  Et  come  fpaciofìfsima  é  la 
lunghezza  della  terra,  altrefì& 
fpaciofifsime  fono  le  gratiedèl- 
l'humanità in  quefta  perfona;  & 
comeprofundoè  l'3bi(fo,&  prò- 
tunda,e  vn  abiflodigratie&fcié 
ze  farà  &  è  l'anima  di  quefthuo 
modiuino,&  odi  ciò  che  fuggiù- 
go;  Come  giamai  fi  éritrouato 
«■Geometra  che  habbia  fapputo 
mi  furare  le  tre  cofe  dette,  molto 
meno  fari  intelletto  d'huomo 
puro  che  poiTaò  fappia  intende- 
re &  ifpiegare  l'unione  meraue- 
gliola  di  quefte  tre  nature  tanto 
diftanti. 


ColoC  »' 


dlMdrUeSpoftfilì.  *i* 

Qui  non  hi  luogo  quella  pa- 
rola, Omnia  in  me  rifarà,  paniere  &  S 1  p*  1  r 
numero  difpoftàt  Deus .  E  fenza  an- 
fora il  concetto  della  tua  Spofa 
(anta  per  cagione  della  diuinità;  chrifta 
fenza  pefo  per  I  numanità  chea-  fenza  p« 
uanza  di  gran  longa  &  fenza  co- fo  n  Jme 
paratione  tutte  l'altre  Creature;  ■* 
è  fenza  numero  per  rifpetto  del- 
l'anima ,  merce  la  gratia  di  cui  e 
ripiena  è  infinita  in  genere  gra- 
ne^'intendi  ?  &  diri  il  Saro  tuo 
Apoftolo,  quia  habitat  in  eoomms 
plenitndo  dmnitatit  corporaliter,  & 
in  eo  funt  omnes  thefauri  fapientim 
&  fetenti  e  'Dei  abfconditi-.Nc  ti  me 
rauigliare.perche  non  è  men  me- 
rauigliofo  quefto  concetto  che  è 
Iddio  human  aro  di  ciò  che  lì  a  Id 
dio  nella  fua  natura. Coli  0  confi 
dera  il  Verbo  increato ,  qui  in  q- 
ilo  ventre  il  Verbo  incarnato;  co 
li  su  in  quel  mi  itero  fi  communi 
ca  vna  ef  lenza  i  tre  pjrfone,  qui 
vna  perfona  i  tre  nature.  In  quel 
miftero  le  tre  perfone  fono  in  v- 
naeflcnza.in  quefto  frenature 
fono  in  vna  perfona .  In  quel  mi- 
ftero venerando  il  Padre,  il  Figli 
uolo.c  lo  Spirito  Santo ,  fono  vn 
Dio  folo  i  &  qui  l'huomo  &  Dio 
fono  vnChnfto.  Per  quel  nude- 
rò vi  fono  mille  efempi  che  di- 
mo Urano  come  (tea.  vna  natura 
in  tre  perfone,  &  carne  di  tré  co- 
fe fia  vna  fola  la  natura ,  ma  per 
quefto  miftero  dell'incarnatione 
mancarannogli  cfempi.ammut- 
coliranno  i  Dottori»  non  vifaran 
no  ragioni, eccetto  che  tutti  diri- 
nò ,  qnod  in  ea  natum  e  sì  de  Spiritu 
Sanclocftt'j<iodin  e  a  n  iium  e  fi  dz*> 
Spiritu  Santo  eft. 

L'opere  di  quefto  concetto  di- 
G  g  g   a  nino 


Google 


«lino  quando  farà  partorito  farà 
Miracoli  nomeraucgliofìtsime,  6t  di  (lu- 
di Chri-  por  ripiene,-  di  dodeci  anni  con- 
ico vi  uè  -  funderi  egli  la  Sinagoga ,  fari 

te.patié  ammutolire  rutti  i  Sauii  della 
temone       ...  ,  ' 
'rerefu-  gentilità  ,  digiunara  quaranta 

feitan- .  giorni  &  altre  tante  notti  &  con 
te,  &  a.  cotal  digiuno  fpauentarà  l'inrer« 
fcédéte.  no,cangiarà  1  acque  in  vino,fi  fa- 
rà compagnia  d'huomini  pe(ca- 
cori,caminari  (opra  l'acque  del 
Mare  come  (opra  la  terra,  fcr ma- 
ràl ucnti,  toccar j  vno  colla  ma* 
no  &  (anarallo  della  lebbra, diri 
ad  vno  che'n  lui  fi  confidi  &  farà 
rifanato  della  hidropefia  ad  vna 
donna  dirà  l'iftefio  &  farà  fatta 
fana  del  flutto  di  fangue,  coman- 
data ad  vn  languido  di  trentot- 
to anni  che  fi  inaici)  e  fopra  fe  ca 
richi  il  fuo  letto  &  camini  &  len- 
za dimora  fi  fentirà  fano,  gagliar 
do,&  fenza  male,  farà  la  benedic 
rione  fopra  cinque  pani  co'  qua- 
li faciati  numerofifsima  turba, 
metterà  del  fango  fatto  del  fuo 
fputo  fopra  gl'occhi  d'un  nato 
Cieco  &  li  renderà  la  viltà,  grida 
rà  ad  vna  fepoltura  &  traranne 
vno  che  di  quatro  giorni  fari 
morto.alciarà  le  mani,  (e  che  voi 
meglio)  eie  fanarà  gl'infermi,  la- 
(ciara  toccarli  i  panni  &  r i (lagna 
rà  il  Sangue  ;  quelle  &  altre  infi- 
nite cofe  rara  in  vita  fua:  In  mor- 
re  poi  ò  ftupore  ò  merauiglie,fa- 
rà  ricercato  da  fuoi  nemici  e  dal  • 
la  corte  &  fe  li  manifcftarà  poten- 
do fuggire  &  nasconderti,  potrà 
eflerc  aiutato  &  non  lo  permette 
rà  cV  dirà  riprendendo  cui  aiuta 
re  lo  volea,  rate  bene  à  chiunque 
procura  il  male  voftro.chiamarà 
•Alla  fua  a  mi  citi  a  cui  l'haucrà  tra 


itìd  di  Oiàtàte. 
dito,  fentirafsi  condannare  afta 
morte  della  Croce  &  non  vorrà 
parlare  in  fua  difefa,  fopportarà 
vdire  beflemmie ,  maledicenze, 
&  infin  doppo  morte  che  li  fia  il 
coftato  con  vna  lancia  aperto,  6c 
ecco  che  ne  feguirà  di,  meraue  * 
gliofoi  peccatori  fi  percuoterai! 
no  il  petto  dimandandoti  in  col 
pa  del  fuo  misfatto,  bona  parte 
della  Giudea  l'hauetà  in  venera- 
tione,i  Gentili  fi  conuertiranno» 
s'ofeurarà  il  Sole,  s'impallidirà 
laLuna  ,fi  fcuoterà  la  terra.fi  fpea 
zara n no  le  pietre,  le  fepol ture  8  a 
priranno,  riforgeranno  i  morti  e 
farànofi  vedere  à  molti  della  Cic 
tà  fanta  Gierofolima  Dopò  mor 
te  poi.qucll'anima  Santissima  ri 
piena  di  diuinitade  &  di  luce  fcé" 
derà  in  que'  tenebrofi  chioltri 
dell'Inferno,  in  quelle  ofcurifsi- 
me  carceri, la  vederanno  i  Diauo 
li,  &  non  potendo  fopportare  ta 
ta  luce  tipieni  difpauento  &  di 
timore  inalciaranno le  voci  elei 
(Iridi;  chi  è  coftui?chi  è  cofttiitehe 
nona  luce  è  quefta  qui  giù  fcefa* 
che  nouo  Sole  èànoi  apparto 
ha  per  auuentura  lafciato  il  fuo 
Emifpero  per  venir  ad  illuminar 
quefle  contrade  infelici  ?ò  mife- 
ro  Lucifero  ptencipe  noflro  fei 
ifpediro,  hai  perduto  il  dominio 
che  efercitaui  nel  mondo  ;  E  al- 
la refurettione  poi ,  cV  alla  falita 
in  Cielo  quante  merauiglie  fi  fa- 
tano :  Gl'Agneli  vedendo  carnè 
6c  fangue  formontare  à  quelle 
contrade  Sante  con  canti  ev  fuo- 
ni  incontrandolo  diranno,  Chi  é 
que  fio  Huomo  tanto  felice  cV  ho 
norato  à  cui  s'aprono  i  Cieli  ? 
Si  (palancano  le  porte  eternarne 

te 
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7)# /icr.&  bene,  delven* 

te  chiufe?  i  coi  fi  fi  ranco  hono- 
tc?  i  cai  (iamo  foggetti  r  che  afcc 
de  Copra  i  noftri  chori  &  è  collo- 
cai alla  delira  dell'eterno  Pa- 
dref  &  (eguia;  Di  rocco  quefto 
che  detto  ri  ho  ti  al  lega  rei  le  fan 
le  Scrittore  in  cófirmatione  qua- 
do  non  mi  credefsi;  &  io  non  ha 
uefsi  ordine  di  dirci  le  mera  ui.- 
glie  del  benedecco  ventre  della 
tua  Spofa,  eccomi  alla  prima. 
Quefto  venere  parcoriri  &  refla- 
ftiuver  'a,  Vergine,  cccotefta  Verginicà 
fine  di  non  ^ara         carne, mi  di  mé- 
corpo  &  te; reftaranno  in uiolat i  i  chiotta 
«cote .  Verginali.e  intiera  reftari  la  Ver 
gioiti  della  mente  ,  fari  intatta 
la  tua  fpofa  e  molto  più  di  quel- 

Aioft  <f  '°  ^arcDDC  ^aca  E°aMadredi  tut 
ciu.  DeiU  vo*  viuenti  nel  Paradifo  tere- 
lib.  14.  (tre quando  Adamo  non  hauefle 
c»p.  %$,  peccato .  In  quel  ftato  dell'inno- 
6c  tom.  cenza  gua  yoftra  Madre  haureb  • 
PPS  99  ^  concerto  6c  partorito  fenza 
cottura  de  verginali  chioftri, per- 
che p  modo  mcrauigiiofo  le  car- 
ni fi  farebbono  ri  la  Ha  te  &  que 
gli  eh  io  feri,  verginali  non  recan- 
do però  l'integriti  della  carne, 
ne  quella  della  menre.oue  quefto 
ventre  fari  perfettamente  Vergi 
ne.  Quiui  non  fati  rilafatione 
de  eh  io  il  ri  verginali, ne  uiolat  10 
ne  di  mente,  non  acconfentimen 
to  ad  alcun'atco  carnale  anche 
chefoffe  lecito, merce  il  compia 
cirneco  che  ella  ha  di  viuere  mai 
fempre  Verginei  nella  Vergini 
ti  feruireal  fuo  Signore  &  Crea- 
tore, che  perciò  in  luogo  dell'  ope 
rahumana  in  quefto cócetto hi 
fouuenuco  la  virtù  diuina  :  I.o 
Spirito  S  uiro è  (lato  che  prepa- 
rato hi  il  ventre  della  tua  Spofa 


di  Mdtìd  i  Spen/afi.  +%t 

Vergine  acciò  concepifea  in  lai 
il  Verbo  di  Dio  eterno,-  Da  que* 
Ho  ne  na  (ce  che  quel  concetto  be 
nedetco  infin  dal  Tifiate  del  la  fu* 
concezione  é  per  fettifsimo  huo 
mo,perfettifsimamente  formato        ,  * 
de  organizato  atefo che d allago 
cilifsima  mano  di  lui  fono  flati 
tolti  &  preparati  que*  preciofif- 
flmi  &  purissimi  Sangui  in  debi- 
ta mifura,  quanco  baftauanoa 
formar  il  Sancifsimo  corpo.  In  Gr*n<*«» 
quefto  vctrcèfhtafattavnapa^^iJ 
ce  eterna  e  indifsolubilctri  Dio  fimodi 
6c  l'huomo'.  L'vnione  che  qui  dé  Maria 
rro  è  fatta  per  opera  dello  Spiri-  Vergini." 
to  Santo  giamai  in  tempo  alcu- 
no fi  fciolglieri  t  né  fi  può  feio* 
gliere,  quoi  fernet  afinmpfit  antiqui 
(tmittet.  Non  è  vi)  ione  firn  ilei 
quella  Giufeppe  mio.  L'vnione 
de  amici  é  grande,  grande é  quel 
la  de  maritati,  maggior  quella 
delle  membra  6c  del  corpo  coli- 
anima;  mi  qfta  di  Dio  coli' h uo- 
mo fenza  comparatone  auanza 
tutte;  e  nò  fi  fepararano  giamai. 
L'vnione  de  gli  amici  ben  fpeffo 
fi  difeioglie  per  le  volunti  difpa 
ri&  varie,  qui  le  volumi  &  Iena 
cure  fono  vnice ,  in  modo  che  fo- 
no in  vn  corpo  folo  L'unione  de 
mancaci  per  la  morte  fi  disfacc, 
ouc  quefta  mai  fari  altrimenti: 
Iddio  de  podefti  ordinaria  fia- 
te il  decreto  della  fua  volunti  nó 
la  può  feiorre .  In  quefto  ventre 
fi  c  fatta  la  communicatiooe  de* 
gli  Idiomaci  fi  che  l'huomo  è  ag- 
guagliaci Dio.  Tutta  la  gloria 
che  cóuiem  i  Dio ,  &  alJ  huomo  Per  !*». 
alcrelì  conniene  ;  penfa  che  fia  co  nione 
me  vn  maritaggio  tri  vn  Prenci- che 
pc  grande  cV  vna  fchiaua,di  fchia  *u*  ' 
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uà  che  prima  &  era  diuennta  Pré    zito  l'hauea  à  cotanta,'  grande*  ■ 


cipefla  per  la  communi  catione 
degli  Idi  ornaci .  Da  hora  man  • 
zi  per  la  vnione  di  Dio  Culi  huo 

mo  in  quello  venere  dirà  il  mon- 
do che  queflo  huomo  hi  creati  i 
C*ieli,che  queflo  huomo  è  che  fi 
beate  ranime,che dà  la  gratia,& 
queflo  perche  è  diuenuto  vna  co 
fa  ideila  col  Figliuo)  di  Dio  il 
quale  ha  tutte  quelle  prerogati- 
ve tutte  all'huomo  le  comunica 
&  dona.Dirafsi  anche  per  rifletta 
vnione  e  communicatione  Iddio 
è  che  patifcefame,fete,caldo,frcd 
do,  Iddio  è  fianco,  Iddio  è  mor- 
to .In  queflo  ventre  il  verbo  di 
Diohdringratiatoil  Padre  eter- 
no del  benefìcio  fatto  al  mondo 
mediante  là  di  lui  incarnatane; 
operatìone  tanto  grata  à  quella 
(uprema  maeflàche  altra  opera- 
tione  non  vi  può  gingnere  mercè 
che  tanto  grato  è  (lato  queflo  at- 
to di  gratiequàtola  perfona  che 
Vf  rbo  e-      ratto  i  cnc  ^  ftato  l'itteOb  Fi- 

cUuftra-  Rliuol<1'  Dio;  °P^atione  dico 
t0  Dei  vé  che  vale  più  che  nó  vagiiono  tut 
tre  della  ti  gl'atti  che  potette  far  voi  huo» 
Vergine  mini,  éi  noi  Agneli  del  Paradifo 

faceto  inficmme  • In  queflo  ventre  è  fta 
to  come  fopra  Altare  la  prima 
volta  Crucefiflb  queflo  fa ntifsi- 
mo  concetto,  flt  non  con  manco 
meriti  &  fodisfattfonedi  quello 
farà  quando  realmente  farà  po- 
llo in  Croce  fopra  l'altezza  del 
monte  Caluario  &  attendi  la  ra 
gione  di  queflo.  Torto  cheque» 
Ilo  huomo  rinchiufo  in  queflo 
ventre  hebbe  refe  gratie  infinite  à 
Dio  di  tanta  grandezza  à  quale 
innalzato  l'hauea  per  l'Incarna- 
tione,conofcedo  il  fine  p  cui  inai 


za  eflere  il  douer  morire  per  la  re 
clentione  del  mondo  di  nouori- 
uolcofi  a  Dio  &  di  libera  &  pro- 
pria voiunti  s'offerì  a  fua  Mae- 
flà  in  fagrificio per  l'huomo ,  on- 
de fentirai  l'Apoflolo  fuo  che  tut 
to  queflo  dirà  con  quatro  paro- 
le: ingrtdicm  'mmunium  d  x>t  Va*  ^e^' 
fr?,  Hcftiam  &  oblationcm  noluifì'\ 
corpus  autem  aptafii  min  tum:  dixi 
eccevenio,  &  reterno  Padre  a  p- 
presétolli  tutti  quei  torméti  che 
(offerir  douea  nella  fua  passio- 
ne, &  egli  s'humiliò  innanzi  al 
Padre  fuo  &  di  buon  cuore  acce: 
tò  &  i  tormenti  tutti,  &  la  pafsio 
ne  che  patir  douea;  &  (  accerta- 
tione  fù  di  quell'ifleffo  valore 
che  fù  la  pasfìon  reale  quàdo  mo 
ri  in  Croce,  onde  quando  queflo 
huomo  che  hora  flà  nafcoflo  in 
queflo  ventre  non  morirle,  il  che 
non  farà  di  manco ,  flando  il  de-  *  ■" 
creto  eterno,  quell'atto  folo  di  cf 
•ferfì  contentato  morire  farebbe 
baflante  alla  redenttone  h uma- 
na- tanto  è  flato  il  fuo  prezzo  & 
il  fuo  valore .  Non  è  flato  ordina 
to  che  non  moia  &  fodisfaccia  p 
i  pcccati,mà  che  moia;fe  non  fof 
fe  cotcflo  decreto  del  morire  , 
quell'atto  di  humilità  in  queflo 
fantifsimo  ventre  fatto  farebbe 
{ufficiente  alla  redétione  del  mò- 
do, perche  reterno  Padre  ha  xi~ 
fguardato  alla  volótà  pronta  di 
queflo  fuo  figliuolo,  &  ha  (lima- 
to pfatto  quello  è  per  farfì,auue 
gni  per  anche  non  Ma  fatto;  hà 
hauuto  voluntà  di  morire  &  fal- 
uare  l'huomo  quefto  concetto  sa 
tifsimo  &  diuinifsimo,  e  il  Padre 
eterno  hà  accettato  per] facto  il 

non 


u. 


i  t 


Digitized  by  Google 


De  ficr.  &  bened*  del  yen. 

non  facto  realmente .  Et  fc  l  mò- 
do haueri  in  tanta  veneratane 
la  (anta  Croce  in  cui  fi  rari  ri  fa- 
grificio  reale  della  morte  di  que- 
fio  Iddio  Incarnato,  &  in  hono- 
re  debbe  hauere  quefto  Sagra  t  if- 
fimo  ventre  che  è  1  Altare,  &  la 
Croce,oue  primo  voluntariame- 
tefi  è  fagrifìcato  all'eterno  fuo 
Padre .  In  quefto  ventre  fi  fono 
fatte  operano  ni  cotante  &  tali, 
che  ciafeuna  di  per  fé  hà  merita- 
to tantoché  tanto  altro  non  può 
meritare  tutto  il  Paradifo  inrlé» 
me. Qua  1  fi  Ha fua operatione fac 
ta  in  quefto  ventre  farebbe  fu  ffi- 
ciente  meritare  agii  viuenti  la: 
gloria  del  Paradifo^In  quefto  ve 
tre  è  (rato  fatto  vn  fonte  di  gra 
tia della  cui  pienezza  ne  parteci- 
parlo &  noi  Agneli  &  voi  h uo- 
mini. f 
Alla  no  (Ira  Crea t ione  tuttoché 
ci  fofTe  data  la  gratta  dal  verbo 
Agneii    &.  1a  gloria ,  rhauefsimo  perciò 
hanno  la  da  quefto  Chrifto,  hauendo  noi 
beatuu  •  CIed  ma  la  fua  Incarninone, &  cf 
redi0"  ^oczpono{ÌTOt6c  voftro. 
Chrifto.  In  quefto  ventre  fi  vede  Iddio 
&  perfettamente .  Non  tanto  fio 
fù  ani mato  quefto  Concetto,  6c 
fù  animato  nel  primo  i frante  dei 
la  Concettionedi  lui  che  perfer- 
^  fa  mente  vide  Iddio- &  in  Dio  vi* 
de  tutte  le  cofe  fatte  &  che  fi  ta- 
rano per  lo  che  farà  appellato  il 
Paradifo;  Paradifo  primo  cheti 
lì  a  ritrouato;  &  dico  primo;con- 
ciofia  cola  che  prima  di  quefto  té 
pn  non  è  (lato  fauorito  l'huomo 
di  veder'  Iddio  fe  non  in  quefto 
vétre.  U  noftro  Creatore  che  qui 
entro  è  r  in  chi  ufo  egri  é  (tato  il 
piijRP  che  Ta  faccia  a  taccia  hab- 


dlMdrUtSponfilL  4»? 

bia  veduto  Id  d  io.  "N  >i  è  vera pf i 
mo  di  quefto  Chrifto  riabbiamo 
veduto  Iddio ,  mi  la  vi  (ta  no f tra 
non  è  (latta  di  tanta  perfezione 
quale"  di  lui  la  villa.  La  noftra 
beatitudine  di  gran  lunga  è  infe 
n ore  alla  beatitudine  che  e(fo 
guode  in  coteflo  Paradifo,in  co- 
teflo  Ventre .  Il  Paradifo  no  tiro 
è  il  vero  Paradifo  ,  mi  più  vero, 
più  eccelente  Paradifo  è  quefto 
Ventre  vergineo  ouc  il  Signore 
dell' vniuerfo  fatto  carnea  faccia 
a  faccia, guode  &  fruifee  Iddio  di 
noi  molto  più  perfettamente. Di 
CjftoParadifo  nò  può  farne  Iddio* 
vn  ma  ggiore,  &  è  la  ragione, per- 
che di  podeità  ordinaria  nò  può» 
creare  maggior  gratia  della  com 
municata  a  quello  Concettosa-' 
grò  &  Santo ,  corrifpondendo  la* 
gratia  alla  gloria;  onde  come  la 
gratia  non  può  effere  maggiore, 
né  maggiore  può  effere  la  gloria. 
Non  può ,  non  può  Mane  certo  il 
facitore  dell' vniuerfo  creare  mag 
gior  gratia  della  infufa  nell'ani—  Gratia 
ma  di  quefto  fanciullo,altresì  nò  malgi°  - 
può  creare  gloria  che  la  gloria  di  reu"°clJffl 
lui  foprauanzi  douendo  efltr  infeu  Jjj^ 
vggual  bilacia  la  gloria  colla  gra  tfiia  infu 
tia  ;  adunque  niun'al tro  Paradi* fi  oell'a* 
fo  può  e(Tere  maggiore  di  quefto  dl 
vétre  in  cui  fi  ritrouala  maggior  ne  2l§2 
gloria  che  Iddio  creare  polla  (ef  gior  gio 
fendo  la  gloria  del  fuo  figliuolo)  ria , 
nèfolo  la  gloria  ,  ma  la  gratia 
dell' vn  ione  della  diuinitade  col- 
l'humanitade  laquale  gratia  au£ 
za  tato  a  quato  detto  t  hò  quan- 
to Iddio  eccede  tutte  le  creature. 
In  quefto  uentreconciofìa  cofa 
che  ui  è  la  immanità  vnita  al  ver 
bo|  eterno  perciò  vi  è  il  figliuolo 
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di  prò ,  il  Padre  eremo  &  lo  Spi-  de  di  quel  Ventre  fa  mirica  co  dal 

rito  Sa  oro.  Il  foto  figliuolo  s'è  in-  Santo  de  Santi .  » 

carnato  mi  perche  l'opere  al  dì  Ventre  beato  cVfanto,  vero  Pa 

fuori  della  Santifsima  Trinità  de  radifo  delle  delicie  f  pi  rituali  in 

fono  ìndiuife  perciò  vi  è  Iddio»  cui  vi  fpaciando  il  ditetto  de  dl- 

eflendouilddio.vj  è  quanto  bene  letti\  Ventre  fccódato  dal  Padre» 

pofla  effere  in  Paradifo .  Tutte  le  dal  Figliuolo,  &  dallo  Spirito  si 

perfettioni  del  Paradifo  fono  in  to  .  Ventre  che  pofsiedi  la  gloria 

quello  fagrarifsimo  Vétte  efTen»  de  beati .  Ventre  per  opera  dello 

dout  Iddio  oggetto  folo  della  Spirito  Sito  fatto  camera  di  Di» 

beatitudine  noftra  &  voftra;così  &  in  cui  ha  pofla  ogni  Tua  opera 

difeorfe  l'Agnelo  del  Signore  co!  onde  di  te  nò  può  farne  vn'a  loro 

Santissimo  Sporo  della  Madre  di  maggiore  non  potendo  creare 

Dio»  che  per  eflere  fedele  (  il  che  maggior  gratia  di  quella  che  pof 

(ù  cagione  li  fa  uelafle  in  fogno)  fiede  il  cócetto  che  tu  rinchiudi* 

credè  fenxa  dubbiracione  alcuna  uerri  tempo  che  farai  e  conofein 

ogni  cofa,  onde  pia  mete  mi  per  to,  &  adorato,  e  lodato  &  ciò  dee 

tuado  che  fuegliato dice(fe in  lo-  to  tacque  &  io  ancora. 

Seconda  Parte  • 

di  qnal  ria  minimo  atto  del  Ma- 
ni mon  io,  non  ohe  del  ca r n ale;& 
che  il  Santo  Spofo  di  lei  toffetn 
tanto  trauaglio,  ò acconfentedo 
alla  grauidama,  ò  crudelmente  Coff^ 
r a ccufaflTe,  &  fofì'e  della  morte  di  Dlo  noM 
lei  cagioncrquefle  cofe  dico  qua-  fi  pò  fio- 
dò  non  fi  cerca  (fero  piamente,^  00  '*PC* 
fedelmente  fi  credeflero ,  perai-  JJLffJ 

■  e      .1  e  li  rie  Olà 

tra  via  g  la  man  iarebbono  fappu  Jmèmu 
te. 

E  che  potrebbe  dire  vo  dotto» 
della'dottrina  mundana  à  cui  taf 
fe  fatto  interrogatione  del  fero» 
polo  hauuco  dal  fantoGiufeppo? 
Se  non  che  rofle  egli  vn  hoomo 
troppo  bono,  &  che  ogni  ragion 
voleaò  che  fi  vendicale  dell'in* 
giuria  fattagli  dalla  conforte  ò 
co  n  p  ugnai  e,  ò  eoa  velcncvò  Uri 

man» 


Ran  parola  vera 
mente  fu  quella 
Rcuercndifsi-» 
mo  Monfignor 
mio.de'JDottor 
delle  genti  Pao- 
lo Santo  à  Ro- 
mani; che  i  giudici)  del  benedet- 
to Signor  noftro  iddio  fono  e  al* 
Rosa  iti  ti,&  impofsibilHsimi  ad  efiere  fa 
puti  ;  quAm  incomprtbenfìbilìa  sue 
indici*  eius  &  inuetiigabiles  rise- 
ìuu  Et  cèrto ,  osando  d'altro  In» 
ine  non  fi  fcru  ifsemo  che  dello  di 
natura  non  potrefsimo  giugnere 
iconofeere  perche  volelìechela 
Vergine  fantifsima  fi  maritate 
fiauendo  confegrata  à  fuaMac- 
ita  la  Ver g in i tà,nó  dooendo  pur 

bonefta  &  fattamente  dilcttarfi 


y  Google 


Di  ficr.  &  bentJL  d$l  Vèti.  JìMrU  fSapo/k.    4  *  * 

y  mandafle  alla  cafa  de  (noi  pareiw  gauano d'ubbidirlo,  che  fatto  h* 
tij  &  non  fopportafle  vn  tato  no  werebbono  quando  la  Madre  nò 
teaoie  Greggio  d '  1  n fa  m la  1  n  su  la 
faccia;  Ladoaechieftoro  fedele 
.  pio  6:  deuotorifponde,  che  ciò 
volle  la  diuioa  prouidenza,  &  f  ù 
fuo  fegreto  che  non  la  menafle  i 
cafa  (eco  &  la  fcuoriflc  gravida 
acciò  folk  ceftimonio  à  tutto  1 
in 

vi 

forfe,acciò  noi  ne  viuefsimo  ccr 
Bcru.    ti&ficuri;  vdite  il  Padre  San  Ber    fi  la  Genealogia  fua,  noncoftu* 
nardo;  Sicut  Thomas  dubn  adorai-    mandofi  appo  Hebrei  annouera 
pandOy  confi antiffimus  faSut  efido- 
miniai  confieftor  refureiSioràf,  ita  & 
iOfepb  Manam  (ibi  dcfpofmdo  eiu 
quo  conuerfationem  tempore  cufto- 
di*  fiudioftus  comprobando ,  fa&us 


folle  'lata  fpofata  ì  fappendoe* 
glinochcl  Melsia  non  douea  rU 
feeref* non  lecitamente.  Q*id  /«* 
deh  ì  quid  H erodi  poffet  aferbi  dice 
il  Padre  Sant'Ambrogio /iwafMf»  Amb  t 
viderentur  ex  adulterio  pewfeaui} ^  inLo<* 
Perhonore  dclMefsiafùconue.  ' 


to  il  debi  ro  modo  in  defcriuédo- 


re  la  Genealogìa  delle  donne,  fi: 
perche  il  fanciullo  haueilechilo 
defendefTe  dalla  rabbia  &  mali- 
gnici de'  miniftri  del  Demonio; 
che  hauefte  cuftodia  di  quella  si- 
eH  pudtcitiét  fidetifsimus  teftin  E  ta  famigliarne  perciò  in  ogni  oc 
perche  volea  che  vnAgnelo  l'in-  corenzal'Agnelo  fauellò  àGiu- 
fegnafle ,  &  per  efempio  di  tutti  feppe,  &  non  à  Maria,  &  perche 
noi  acciò  fapefsimo  che  ci  lafcia  quel  fanto  Bambino  douea  efle- 
txauagliare  e  à  tempo  debito  ne  re  nudrito  dà  Giufcppe ,  che  per 
confola.  :<*»  -  •      *  quella  ragione  viene  appellato 

e;  Che  rifponderebbe  a  queiVa  1-    fuo  Nudricio .  Non  meno  queftó 
tro  dubbio;  perche  maritarli  non    farri  deuea  perrifpetto  della  Ma 
douendo  prouar  il  marito?  fe  no    dre,  acciò  non  folle  condannata 
i.Cor.i.  (perche  egli  sì  della  natura  dell'     &  lapidata  per  adultera .  Ne  mi 
an  ima  le  &  non  petùpìt  ea  a  ut  *Ut    diciate ,  e  come  per  adultera  po- 
D<i)  lo  giudico  vna  pazzia;  la  do    tea  e  iter  condannata,  le  per  anco 
ve  i  Santi  Padri  pi>  &  fedeli  di-    non  età  fpofata  t  perche  la  legge 
Tom.  3 .  cono  %  chc  foue  arte  diuina ,  &    non  tanto  g  ri  da  u  a  Contro  le  gii 
t'fetttd'    dimoftrano  per  tré  capi  prin-    fpofate,quato  anche  contro  quel 
30. q  x  cipali.  1  uno  perche  coàì  douea  ef   le  Vergini  che  erano  con  fer nate 
fere  rifpetto  il  figliuolo;  il  lecon-    &  tenute  in  cuftodia  da  Padri  p 
do  per  cagione  della  Madre;  & 
terzo  per  rifpetto  del  mondo . 
Per  fe  mede  fimo  acciò  dalla  Sina 
goga  non  folle  abbominaro  &  e- 
fecrato  come  illegirimo  &  mal 
nato,  &  non  torte  creduto  il  prò 


elferfpofate;  si  noneft  quefta  è  la 
legge,  inuenta  in  pueih  virginità*  Dent-7 
lapìdibttt  1  bruant  cam  viri  ciuitatU 
illius  &  morietur%  quiafetitmfas'm  ■ 
\[iaeUvtfoeri*xarttur  mdomopttm 
fui  ;  quando  non  aggiugnefle.che 


mertbMefsia.SerarguianodeHe    efiendo  la  Vergine  della  ftirpe 
<ofc  di  nifun  rilievo,*  perciò  ne   Arenici,  &  le  Vergini  della  prò- 
-  Fred,  di  D.Hipp.  Chi*.  H  h  h  fap- 
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fappia  de  Sacerdoti  tutta  volta    Tribù  acciò  la  fa  co  Iti  re  Gaffe  fiìonl. 

nella  cafa  come  volea  la  legge;  j?e"c 
quante  maggiormétc  douete  far 

voi  la  volontà  de  voftri  maggio-  <j,  ioro 
ti  in  tempo  che  maritar  vi  volete,  capo. 
Non  vi  gouernate di  voli ro  capo 
in  anione  tanto  per  voi  importa 
te ,  perche  rado  ò  non  mai  vi  ri  u- 
farà  felice;  l'vaa  perche  fiete  di 
poca  ifperienza  &  vi  gouernate 
fecondo  vi  fomminiftra  il  fenfo; 
l'altra  perche  Iddio  in  pena  del- 
la voftra  difobbedienza  perme  t- 
teri  che  quel  giouine  il  qua  le  a- 
mante  vi  tafembra  vn'agnello  al 
la  voftra  pfenza>vi  riefea  vn  Leo* 
ne  &  vn  Drago  per  voftro  gatti» 
go  fatto  che  fìa  marito  voftro  ,  & 
rano,  là  cai  pedano  quali  fotte  la   non  só  io  che  lo  dica  è  Io  Spirito  , 
più  vile  &  rea  femina  del  modo,    Santo  per  Efaia  al  terzo  decimo,  ,ja 
che  haucrebbono  fatto  &  fareb-    tentitelo-,  ned  retjMief cent  ibi  beftì*t 
bono  hauendo  concetto  &  parto    &  replebnntur  dvwun  cor  km  irato*  _ 
rito  fenza  effere  f potata/  La  Con    nibus ,  &  babiubunt  ibi  Hruibiontt 
cett ione  miracoiofa  del  verbo  di    &  piloft  falubunt  ibi  j  &  refyomdf 
Dìo  nel  Ventre  fagratifsimo  del-    bum  ibi  viul*  in  tdibus  fnit  c  fire* 
la  Vergine  non  fi  deuea  fappere    nts  in  delubnt  toluptatis  ;  che  vt  ne 

pare  ?  quella  è  molte  volte  quel* 
la  ventura  per  la  temerità  voftra 
meritata  .  Et  terzo  per  noftro  fi- 


che permetteuano  effere  ftoprate 
erano  abbruciate  come  fi  ha  nel 

Leuitico  al  vententefìmo  fecon- 
do perciò  conueneuolmente  fu 
fpofata .  Et  vedere  per  voftra  fè, 
volle  più  rollo  che  fi  dubbitalTe 
del  Figliuolo  |  fe  folle ,  ò  nò  vero 
Figlinolo  di  Dio,  che  che  vn  mi* 
nimo  neo  d  honore  vi  perdette  la 
Vergine  ;  fi  contentò  che  più  to- 
fio  pafalTe  in  dubbio  la  Vergini» 
ti  che  l'hono  re  della  madre . 
Ohimè  che  giamai  fi  farebbe  det 
co  della  fantifsima  Vergine  qua* 
do  non  fbfle  fpofata?  fe  i  ma  ledi- 
ci  per  lo  paftato  e  al  prefente  an- 
che la  beftemmiano,  là  dishono- 


fe  non  dopò  la  refurettione  dell'  • 
iftefTo  fuo  figliuolo  e  tri  tanto  té 
pò  deuea  mò  la  satifsima  Reina 


viuere  d i sho notata  &  cò  tale  no  f petto ,  conciofia  cofa  che  douea 
ta  d'infammia;  Signori  non. con.    egli  effere  che  facefie  fede  al  mon 


uenne  adunque  che  hauetTe  ma- 
rito anche  che  douefTero  viuere  e 
l'vnoe  l'alno  in  perpetua  vergi - 
nitade .  Quefto  vi  fia  effempio  ò 
figliuole  di  accommodarui  alla 
volutade  de  voftri  Padri.  La  Rei  • 
na  de  gl'Angeli  hauea  fatto  vuo- 
to di  perpetuamente  vergine  fer- 
uire  aU'altifsimoDio  ,  &  nondi- 
meno fa  p pendo  ella  che  più  è  a 
grado  l'vbbedienza  che'l  fagrifi- 


do  della  verginità  della  fpofa 
fua  ,  61  che  quel  parto  era  per  ca- 
perà fola  dello  Spirito  Santo,  & 
non  d  huòmo  ;  così  vengono  fat- 
te più  certe,  e  fìcure  le  parole  che 
la  fanra  Vergine  dice  della  fua 
verginità ,  viene  tolta  ogni  feufa 
alle  Vergini  che  fono  diffamate 
per  fornicane  per  la  poca  cufto- 
dia  che  hanno  di  fe  fteflc  ;  &  per- 
che volle  colla  fua  Natiuitadeil 


cioa  Dio  fi  contentò  di  fpofarf!  Figliuolo  della  Vergine  appro- 
col  S  HuomoCiufeppe  della  fua   uare  lcnozze,^  perche  amen  due 

ì  fta- 
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i  fati  &  del  matrimonio  &  della  Che  ?  adunque  non  dobbiamo  Nei  fpfc 
vergi  ni  ti  fodero  tenaci  in  ho  no-  ammogliar  fi  direte  voti  Ne  ni  lo- faii  fia 
re  &  rioerenza  i  &  anche  perche  do,  ne  u i  difluado, mi  d icoui ;  pò*  JfJJJi'  ; 
volea  ftar  naicefto  al  Demonio  fio  cafo  che  vogliate  menare  lpo 
che  lo  credè  Tempre  non  conce  t-  fa  it udiate  che  ui  ila  l'agguagl  ia- 
to di  Spirito  Santo  mi  per  opera  xa  in  ogni  circonftanza.  siqu**, 
humana.  toles  dicea  Ouidio^e  nkbcrcst  Ouid. 

S  ingannò  Signori  mici  il  Dia  nube  pari. 
uolo  in  quefto  Chrifto;  nonatte  Et  non  fappcte quella  parola 
Te  egli  a  ciò  che  attendere  douea,  del  Padre  del  l'Eloquenza  Cicc- 
fe  la  Madre  folte ,  è  non  Vergine  rone  tia  m  hoc  f ere fa  tu  ornati , funi  c,c* 
&  nel  parto  éc  doppo  il  parto;  tam  vini  habeat  ad  comungendas** 
Ma  che  gl'hauefle  a t tefo  &  ofler-  micitias  Undiorum  ac  maturai  fimtlì- 
uato  dice  1*  A  g  ne  li  co  Dottore  fon  tudo:  Qui  qui  hebbe  l'occhio  Dio 
I  p.q.  18  dato  nel  mio  Padre  A  gotti  no,  nella  formationed'£ua,&  lodif- 
ait.t.  de  nulla  fatto  haurebbe;  conciona  le;  Fa cciamm kmrim  adtutorium-^Gcn.tì 
t«n* 1 J  •  cofa  eh  e,  fe  per  virtù  de  1 1' ac  cure  z  fi  mite  fi  bi ,  Che  ria  Ci  m  i  le  nelle  qua 
za  del  l'intelletto  fuo  hauefle  pò-  liti  dell'animo,  perche  douendo 
tutociò  fapere,  la  virtù  diuina  far  vita  infiemmemente  mentre 
nondimeno  gli  Khaurebbe  proni  uiueranno  debbono  ne*  cortumi 
biro  &  occultato.  efler  pari ,  perche  s'a  mino,e  11  top 
Mi  che  propriamente  ne  dob-  portino  in (ìem me  .  Quando  il 
biamo  noi  ò  Cefcnnatici  trarre  Maeftro  dicafa  d'Abraamoan* 
di  coretto  f amo  Sponfalitio  di  dò  per  ritrouare  la  moglie  ad 
Maria  ek  Ciufeppe  i  no  che  1  Ma  Ifaac  figliuolo  del  fuo  Signore  re 
trimonio  Ita  lecito  che  ninno  di  ce  oratione  i  Dio  perche  li  man- 
fani mente  l'ha  negato ,  non  che  da  (Te  innanzi  una  giou  inetta  che 
ria  Sagramento  da  Dio  iftituito,  foflc  de'  cottumi  rimile  al  fuo Sl- 
ot fegno  di  cofa  fagra,  &  che  do-  gnore,  &  in  particolare  che  amaf 
ni  la  gratia,&  lignifichi  lo  Spófa-  (e  l'Hofpitaliti  eflendo  cotetta 
litio  di  Chrifto  colla  fanta  Ghie-  uirtù  regnaua  nella  fua  cafa,  che 
fa;  Mi  che  con  molta  prudenza  fappece  quanre  uolte  incon traua 
fi  debbono  far'i  Matrimoni)  tri  quel  Santo  Vecchio i  Peregrini  u 
voi  ò  laici, fi  che  non  tanto  fi  ftu.  &  forzauagli  ad  alloggiar feco; 
dijno  le  circon  fta  nze  efteriori  le  quindi  fu  che  quado  fentì  la  Ver 
duotij'amicitie, le  bellezze, qua  gine  Rebecca  orrerirfegli  tanto 
to  le  virtù,  &  principalmente.  prontemente  &  per  lui ,  &  per 
Socr.        Socrate  non  ve  lo  arricordate  gl  i  animali  :  Btbe  domine 

che  l'haurete  letto  in  Valerio  &  Carnei»  tms  pot km  tribù*  ditta 
Mafsimo  ?  pregatoda  un  Gioui-  ijìa  cftquam  prfparaùt  D  m'mut  fi- 
ne i  dirgli  fe  pigliar  mogi  ie,ò  nò  IhDomim  mei,  fono  pari  nelle  duo 
douea,dnTegli,quale di  quetta  tu  ti  de  11  a  nimo,a  dunque  Iddio  fen 
elegga  fi j  certo, che  ne  tarai  la  pe-  za  dubbio  l'ha  fatta  nafeere  per* 
nitenza .  che  fi  a  fpofa  del  mio  Padrone  * 

Hhh   a  ln> 
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donne  à  maricami .  Non  ui  mo> 
uete a  U'elemone  di  co  te  fio  Ita  co 
per  intereffe  e  (temo,  mi  per  fola  : 
mente  feruire  Iddio.  Perlo  più  i 
Matrimoni)  fatti  i  modo  del  m  ò 
,t  -  do  corrotto  &  guado  riefcono 
infelici  &  lugubri .  Licurgo  per 
ceftimpnio  di  Plutarco  prohibì 
leduoti  ne' Matri moni j  per  to- 
gliere l'occafione  alle  dóne  d'ef- 
fere  fupeibe  contro  i  Mariti, &  il 
deA^  Padre  Sant'Ambrogio  dice  un'ah 
bra/pa" tra  P*to\Z:Offtnét  >>r*m  /i  (e  vxor 
uiarca.  nobUiortm  noucrit  :  E  un  Paradifo 
terreno  ueramente  quella  cafa 
oue  la  dona  maritata  ama  lo  Spo 
fo  fuo,e  ben  anche  un  uero  ritrae 
to  dell'inferno  quella  oue  I  uno 
defpofi  vuole  Coperchiare  l'al  - 
tro :  Ohimè  e  quali  infelicitader 

h^Mau  Non  *Xom       dì<X  i!  d0tCO  Ch" 
'  foft.  (ed  virtus  d'mitiat  prtparat. 

vna  donna  faggia,bona,coftuma 
ta  &  che  non  ualc;e  che  no  può? 
e  che  non  fa'  col  Marito?  lo  auui 
fa,l'infegna,  l'adolcifse.lo  mode- 
ra ,  lo  indirizza  nella  via  del  ben 
trinerei  in  una  parolaio  uolge 
oue  li  p3r  e  piace,  &  egli  guode 
in  (e  medefimo  de  gli  auuifi  della 
fin  cara  fpofa  per  l'amor  grande 
Cor.tac  che  li  porta .  Et  troppo  bella  ce- 
rier.  remonia  giudico  io  che  folle  ql  la 
vfata  da  Germani  fe  dicono  il  ue 
ro  Cornelio!  acito  de  coftumi  di 
quella  nationc  &  il  Picrio  quan- 
doforTeriuano  alle  fpofe  che  anda 
uanoallecafe  de  Mariti  un  paio 

Gieiog.  feruifle  loro  per  gicroglifico  del- 
la concordia  &  unione  necefla- 
ria  in  quel  Matrimonio  :  Da  qui 
anche  Romani  cofturoauano  ne* 


lo  Spofo  alla  spoùi  ybi  ego  Ctins 
tu  caia  in  fegno  che  douea  da  lo- 
ro maricagi  Ilare  lontana l'inag* 
guagttanza ,  &  la  difeordia,  per- 
ciò dilTe  una  bella  paiola  Anafa 
gora  riferito  da  Stobeo ,  che  fe  d  ,t0™ 
auuentura  fi  fpofarà  con  donna 
ricca  haueri  non  moglie  ma  una 
padrona.  Agguaglianza  aggua* 
glianza  Cefenatici  miei  amore» 
uoli  ne*  uoftri  fponfalicii  &  uiue 
rete  eternamece  in  pace,  nelle  uo 
(tre  care  uederafsi  l'unione  &  de 
cuori  &  delle  uoluncadi,  &  per 
confeguenza  l'abbundanza  d'o- 
gni cofa:  oue  fe  per  incontro  farà 
che  l'uno  (la ò  più  nobile,  ò  più 
ricco  dell  alerò  fenza  gratta  di 
Dio  fpeciale  ogni  cofa  andari  al 
larouerfcia.  11  Matrimonio  co- 
me Sagraméto  ordì  nato  da  Dio, 
&  da  cui  ne  uengono  gran  beni 
e  cofa  bona,c  cofa  fa  tua,  giuda  e 
pia ,  come  contratto  ledale  &  cl- 
une è  un  pefo  tall'hora  inconuc-  Matmno 
niente  alle  fpaJle  di  cui  l'ha  da  ££££ 
portare,  6c  niente  altro  lo  fa  leg  ro  &  grt 
gicro  che  l'amore,  e  l'amore  non  uc . 
hi  altra  radice  che  la  agqualian 
za  de  coftumi  .  Et  Dio  buono 
quanti  fponfalitij  fi  ranno  fenza 
confidcratione  ?  che  fe  chi  ha*  da  ; 
condure  donna  penfafle  i  quate  • 
cofe  hi  da  penfare  alle  uefti  pre* 
ciofe,i  grori,alle  gemme. alle  fpe 
fe  della  feruitù  ,  alla  uarictids 
mobili,  alle  querele  e  di  giorno 
e  di  notte  che  fà  una  donna.quel 
la  di  me  compare  in  publico  me 
glio  ornata,di  me  uien  più  hono 
rata  da  tutti ,  io  non  pofl'o  com  « 
parire  coll'altri,  e  perche  uoi(uo| 
ta  al  marito  piena  di  giclo(ìa)mi 

rate 
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rate  al  la  tale?  che  negotio  haue- 
ce  con  la  ferua?  checofa  hauete 
portata  dalla  piazza? con caute 
altre  impertinenze,  credete  pure 
fuggirebbe  lo  fpofarfi  più  lonta- 
no che  tanto  lungi  non  è  1  un  po 
lo  dall'altro.  Edite  poi.che  non 
fi  può  nel  contratto  delle  moglij 
taroomc  dell'altre  mercadanzie, 
non  fi  può  far  demone,  ma  qua- 
le elegeti  in  taccia  di  Tanta  Chic 
fa  tale  lhai  da  guodere  mentre 
viui,  onde  òche  (ìa  bona  ò  catti- 
ua  fdegnofa  ò  dolce.faggia  ò  paz 
za, bel  la  ò  brutta, odorofa  ò  puz- 
zolente (empre  farà  tua:e  non  có 
cederete  che  I  huomo  &  la  don- 
na,fi  pongono  i  gran  rifehio  fpo- 
fandofe?&che  lo  f pofalino  fia  vn 
carico  troppo  grauc?&  ta'to  mag 
giormente  poi,quando  fi  marita 
no  non  per  toglierli  Ioccafione 
del  fornicare, mi  per  sfogar  la  li- 
bidine ;  non  per  lo  defiderio  de 
figlinoli, mi  per  diuenirricchi  fe- 
condo per  appunto  rifpofeà  Ca 
tone  la  fua  figliuola  più  giouine, 
che  non  ritrouaua  lui  omo  che  ri- 
cerca (Te  &  voleife  lei:  mi  fi  la  fua 
facoltade. 

Era  agguaglianza  nel  matr i-  > 
Mainino  monio  di  qucfti  due  fanti fpofi 
n io  irà  la  Vergine  &  Giufeppe:  amédue 
G;ufc  ^  eran0  di  ftirpe  nobilifsima.regia 
pefùTg.  &  facerdotale,amendue  pari  in 
giule     facoltà  terrena,  amendue  mun 
difsimi  per  Verginità,bafsifsimi 
per  humilici ,  ardentifsimi  per 
charità  altifsimi  per  contempia 
tione,  tali  in  vna  parola  che  mag 
giore  agguaglianza  non  fi  potea 
defiderare,  che  auuegni  la  fanti!'* 
(ima  Madre  t'odo  prima  in  Santi- 
tà ,  &  la  fantità  di  lei  fofl'c quale 


dìMdrìde  Spònfalt.  +ìp 
cóueneuole  era  eiTere  i  Madre  di 
Dio,q uella  del  Spofo  fuo  nondi- 
meno era  di  tal  fpecie  che  lo  ren- 
dcua.  degno  Spofo  di  lei  che  era 
eletta  in  Madre  dell'altifsimo  Id 
dio; onde  i  fanti  VangelifH  fe  di- 
cono  di  |ti:  Oiquinimteil  lefut 
qui  vocatHr  c hritìus, quando  fauel 
lanodi  Giufeppe  in  vna  parola 
fola  dicono  quel  tanto  che  po- 
trebbonoe  deuerebbono  dire  in 
ragionamenti  lunghi:  iofepbau:£ 
riràut  della  Vergine,  &  vn'altra 
volta ,  ìacob  autem  £tnm  lofepb 
virum  Miri*  per  lignificare  la  lo- 
ro agguaglianza .  Apoftro 

Santifsimi  fpofi  che  doppo  ti  rfae  q*,J 
te  afflittipni  dell'anime  voftre,di  fCpp« 
te  Spofo  giudo  che  non  fappeuifpoft. 
ciò  che  credere  della  tua  Spofa 
vedendola  grauida  &  conofeen 
dola  tanto  fanta.dite  innocentif 
(ima  Vergine  vedendo  lo  Spofo 
tuo  tanto  turbato  afìliceo  &me- 
fto  fenza  potergli  rtuelare  il  Se. 
greto  altifsimo  di  Dio, fotte  con- 
foJati  &  amaeftrati  della  verità 
onde  Tempre  viuefte  in  una  fanta 
concordia  &  pace  d'animo  impe 
trate  a  quefti  Spofi  di  Cefenna 
fpiritod  unione  &  di  pace  liabi- 
tinoinfiemme,  il  Marito  ami  la 
Moglie,  la  moglie  al  marito  fia 
vbbediente,,  s'olferuino  la  fede 
vicendevolmente,  ftudijno  alla 

cura  della  fameglia  ,  all'è- 
ducatione  de  figliuoli, 
onde  habbino 
con  voi 
alla 

fua  morte  habitatio» 
ne  in  Cielo. 
Amen. 

PRE- 


Digitized  by  Googl 


PREDICA 


Deirinefplicabile  bontà  di  D  I  O 
manifeffcata  nella  Natiultà  del 


i  Sa 


Flgliuol  fuo  Predicata  il 
giorno  di  Natale. 

Sopra  le  parole:  At  <vbi  rvenit  pltnitudo  tempori*  mifit 
Dtm  Filmm  fimm  ftEimm  ex  mature,  fkOnm  J»i  > 
lete:  Di  San  Paolo  àGalati  jv. 

PRIMA  PARTE- 


Entre  in  quefto 
Sagro  &  Santo 
giorno  ,  in  cui 
la  Santa  Madre 
Chiefa  fi  canni 
fetta  come  vero 
Oriéte  che  egli 
c  della  falnte  noftra  mi  conduco 
qui  alla  prefenza  di  Citta  ramo 
dotta  per  fauellare  del  Miftero 
che  fi  celebra  in  Cielo ,  in  Terra 
te  i nfin  nell'inferno,  m'abbonda 
no  tanto  d'ogn'incoruo  i  penfie- 
ri  &  i  concetti  che  con  quel  Sag- 
gio poflb  dire ,  inoprm  me  copiti 
fecit.  E  chi  ò  Città  di  Pauia  a  pie 
no  può  narrare  l'allegrezza  che 
cuode  in  quefto  giorno  il  Paradi 
io  ?  Il  giubilo  di  Maria  Vergine 


quado  vide  alla  luce  del  mondo 
quel  Figliuolo  che  gl'era  Padre  £ 
la  Gioia  de  Pallori  .che  viddero 
nato  il  Saloator  del  Mondo ^  Nó 

ffirfX  .Torno 525°  S  fi a6 
Miftcn  del  giorno  d  oggi ,  per  lo  f,  pog^ 

che  meglio  farebbe  ritirarfi  indirci  pie 
vn  prorondo  fi  le  n zio  &  con  la*>  • 
Sàta  Vergine  che  oggi  tettando 
vergine  al  mòdo  dona  il  flgliuol 
ino  meditare  l'amor  grande,  & 
l'infinita  cariti  di  Dio  che  ha  ma 
dato  al  mondo  l'vnico  &  confa» 
ftantiale  flgliuol  fuo  che  ragio- 
narne imperfettamente  6c  poco. 
E  fe  non  fi  può  fauellare  fe  non 
imperfetta  mente  de*  Mirteti  per* 
unenti  alla  Nafcida  di  quello  te- 
in  po- 
deri 
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Nella  Fili,  del Ndfdmtnto  di  Chrìfle.  43* 
neri  panni  &  riporto  in  vite  ma-       A  che  dubbi  tare  che  Ha  q ue- 
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giatoia  vien  ritrouato  da  Pallo- 
ri, clic  farò  adunque  io  ?  Tacerò 
forfè  i  Ne  porto,  ne  debbo,  Non 
fentite  Iddio  per  Efaia  che  gr  i  • 
da  ?  Confolamim  confolamtm  popule 
meui;  Rallegraceui  fate  fefta  per- 
che è  nato  il  Figliuol  mio .  Non 
fentite  l'Agnelo  a  Pallori  ?  A** 
nuntio  xobit  gaudium  magnum  quìa 
n&tut  e  fi  Salvator  mundi .  Non  fen- 
tite San  Paolo  a  Tito?  ^ippanit 
gratta  Dei  Saluatori  nofiri  omnibus 
bominibus  erudient  «oj:&  à  Galat i? 
At  vbi  venit  plenitudo  temporìt  mi' 
fit  Oeut  filium  fuum  faQum  ex  mu- 
liere  fatlum  fub  Uve  vt  eos  qui  fub 
legeerant  redimer  et  &  adoptionem 
filhrH  Deireciperent.  Et  volea  dire 
mà  di  nafcoflo  ,  chedouefsimo 
perciò  fpiritual  mente  confolarci 
te  far  allegrezza  perquertaNa- 
tiuità  gloriola,  che  fe  fi  fece  feda 
nella  Caf  a  del  Patriarca  Abraam 
per  la  nafcida  d'Ifac ,  &  in  tutto 
l'efercito  di  Dio  quando  ui  fu  có 
dotta  l'Arca,  &  nelle  Corti  Re- 
gie quando  nafeono  i  Précipi  lo* 
ro  i  quanto  più  oggi  nafeendo  il 
Prencipe  Iddio.  Et  uedete  quan- 
te cofe  dica  il  Sito  A  portolo  nel 
la  citata  fentenza  :  jit  Wm  venie 
plenitudo  tempora  :  A  che  cercare 
quafi  dica  quando  Ha  uenuta  ad 
ha  b  ira  re  tra  noi  lagratia  diurna? 
Il  fonte  della  gratia?il  benedetto 
Chrifto?  Venne  egli  nella  pienez- 
za de  i  tempi ,  dopò  che  furono 
adempiute  le  due  leggi  la  di  Na- 
tura &  fcritta  ;  quando  m&ncaro 
noe  Regi,e  Proieti, perche lex  & 
Tf>feta  r(qntad  ioannem  ,  quan- 
do furono  adempiuti  gl'oracoli 
profetici  intorno  quefto  panico 
lare  . 


fio  uenuto  nella  pienezzi  deté- 
pi?egli  è  il  Figliuol  uero  di  Dio 
da  lui  mandato .  Se  cercate  il  co- 
me Zia  uenuto,  &  per  qual  uia<> 
Se  egli  incorporato  nell'anguflU 
fimo  Vétte  d'una  Verginella  He- 
brea,  &  fenza  rottura  de  chiotta 
Verginali ,  &  fenza  adolorare  la 
Madre  è  nato  al  noli  ro  mondo. 
Mi  perche  queilo  ?  vt  eos  qui  fub 
lege  erant  redimerei ,  di  modo  che 
Dottifsima  Pauia  come  tù  uedi, 
l' A  portolo  San  Paolo  quatro  co 
fe  ci  fa'  fappere  ;  Il  tempo  della 
Nafcida;  La  Perfonachenafce; 
11  modo  olferuato  dal  Nafcente 
in  nafeere,  Et  il  fine  per  cui  nafeé 
ò  Finc,ò  Modo,  ò  Perfona,  ò  Té- 
po .  Tempo  appropriato,  Perfo- 
na  Di uina,  Modo  eccellente,  e  fi- 
ne  eminentifsimo .  E  chi  farebbe 
qui  di  noi  alcuno  mentre  dic'io 
querte  cofe  ina  le  ia  fife  la  méte  fua 
a  quelle  parole  di  tanto  feutimé 
to  feri  ere  à  Coloflenfi  :  in  quo  ìnha  Co]of  l 
bit  ut  omnis  plenitudo  diuin'ratis  cor- 
por diter:  Sappete  che  uolle  dire 
il  Santo  A  portolo  che  veramen- 
te, &  realmente  !a  d miniti  con 
tutte  le  fue  diuine  perfezioni  te 
onnipotenza, &fapienza,&  bon 
tà,&  giurtitia,&  mifercordia era 
vnita  alla  humanità .  Anche  San 
Giouanni  ditte  :  Vlenum grana  &  Ioao.  t. 
yentatiu  61  perciò  pieno  di  meri 
ti  aggiugnerò  io  fecondo  quel 
detto  dell'i  (tetto  Vangclifta  ;  I©»o  u 
t)e  eius  plenitudine  noi  omnei  accept 
muti  Et  pieno  di  pace  alt  refi, fecó  pai,  7u 
do  il  Profeta:  In  d  ebus  eiut  iufiiti* 
&  abundantia  pacis  &  di  ricchez 
ze  diuine  incftimabili:  in  quo  fune  Coli.». 
omnti  thefaurifapientia  &  (denti*. 
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tanto  piena  non:  douea  venire 
prima  che  forte  la  pienezza  del 
tempo .  Quando  ò  nella  prima- 
mauera  ò  nell'autunno  vengono 
qile  piene  d'acque  haurete  pur 
veduto  &  orieruato  ciò  che  è  al 
di  fopra  cade  di  fono  ;  Quando 
s  incarnò  il  Verbo  eterno  di  Dio 
s'aprì  il  Cielo  &  oggi  fi  vede  di 
fotto  in  terra  quello  chehabita 
**rnc*  *  *  ua  in  Cielo,*»  terra  vi/ut  e/i  &  ih 
botn'mibm  eonuerfatut  efi ,  oggi  fi 
vede  fatta  uera  quella  parola  del- 
l'Arciprofeta  Efaia  al  decimo  i 
Confumationem  &  abbretùationem 
faciet  Dom  'mus  in  medio  terra:  per- 
che quello  che  per  na cu  ra  era  gra 
de  effondo  ,'ucrbo  di  Dio  fi  é  ab- 
breuiato  facendoti  tiedere  Figli- 
uolo d'una  Donna  Vergine, non 
direte  che  ah  breuiato  fi  fi  a  ue  ra- 
ncete quado  che  l'eflenza  di  Dio 
infiniti  fi  è  vnita  à  quella  fantif- 
fima  Immanità  fotto  la  f  orma  di 
taleperfona  quall'è  l'infante  og- 
gi nato? 

Se'l  centro  del  mondo  da  Ma* 
tematici  &  Geometri  perciò  è 
appellato  mondo  abbreuiato  ab 
bracciando  tutte  le  linee  che  ven 
gono  cauate  dalla  circonferenza 
del  mondo ,  &  la  fantini  ma  hu  -  - 
manità  dei  benedetto  Chrifto 
che  è  il  punto  Centrale  della  na- 
tura diuina sfera  infinita,  lacui 
circonferenza  è  interminabile  có 
ragione  da  Efaia  è  appellata  bre 
ue  &  che  Iddio  abbreuiato  fi  fìa. 

Ne  folo  fi  é  abbreuiato  quefto 
Iddio  mà  confumato  >  che  dice 
San  Paolo  :  Cam  effet  diuet  propter 
»,Cor  8  noi  e$enus  faéiut  eh,  éc  l'iftcfla  fa- 
pienza  dell'eterno  Padre  perla 


Simile . 


C2L,fialti(ùmus  vtrorù egofum,& /a-  Pron.  |t 
piemia  hominum  non  e  fi  mecum^i 
&  confumato  rifpetto  alla  bellez 
za,di  modo  che  t^oneUei  fpcctes  If  . 
neaue  de cor .  O  confumatione  ò 
abbreuiatione  che  fai  il  verbo  af- 
fumere  quello  non  era,  non  retta 
do  perciò  d'eflere  quello  era. 
Per  quella  abbreuiatione  Capete 
Dotti  cheèfeguito?  quello  {che 
dice  il  Sito  Efaia;  Vene  tu  et  eDeui 
abfcondituftlddios'è  nafcofto.Na  If*  4f. 
(corto  Signori  si.oue  fi  vede  oggi 
quella  Maeflà  per  la  quale  fumé 
ftieri  che  Mose  fi  falciarle  volé* 
dofegji  auuicinare?oueqlla  glo- 
ria per  cui  Elia  fi  bendò  gl'occhi 
non  potendo  forferire  di  vederla 
padarer  Per  la  quale  fi  cuoprono 
il  volto  infin  gli  Agneli  Serafini 
&  efclamano  Sanffus,  Sanfin>}Sjv  ifc.  ^ 
cìm.Drminui  Deus  exercitunniiple- 
na  e(ì  omnis  terra  gloria  ttta?  La  car 
ne  la  carne  ha  nafeofta  quella 
gran  Maeflà  &  cagionato  che  fi 
iftimaffe  puro  huomo  quello  era 
&  huomo  &  Dio  infierii  me  men- 
te :  La  carne  ha  fatto  dar  in  vna 
ftalla  ri  polio,  collocato  tri  due 
immudi  animali  colui  che  i  mal 
grado  di  lei  hi  fuori  nudato  rag 
gij  di  Maeflà  diuina.  che  s'hi  fat 
to  conofeere  &  adorare  per  vero 
Iddio.  O  Paolo  quanto  accuta- 
menteaccennafsi  quello  nafeon- 
dimento  della  d  ini  na  Maeflà  feri 
uendoi  Filippenfi://i/ìm^/K^if/r 
botninumfatìus,  &  babau  innentut  PWlip.f 
TU bomoyóìce  in (im'Uituài-nm  borni 
numfaflu*',  Pauefì,  non  perche  nò 
fofTe  vero  huomo  Chrifto,  che  fù 
verifsimo.la  carne  di  lui  &  la  no- 
Ara  fù  dell'ifteffa  fpecie ,  benché 
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Della  bontà  dì  Dìo  ine  fplìcaitle.  4n 

la  fa  a  concetta  forte  in  altro  mo-    si,  da  rete  vn  poco  di  pane  per  pò 
do» per  opera  dello  Spirito  San-    uero,'&  quando  arrivate  ad  alca  , 
to ,  8t  de*  porifsimi  fangui  della    no  conofcente  li  ruotate  il  facco-548*16' 
»        Vergine  Madre,  màvfa  quella    innanzi  dicendogli  piglia  ogni 
maniera  dì  dire  per  difeuoprire    cofa ,  i  Patriarchi,  à  Profeci,  alla 

Sinagoga  fece  alcuna  gratia  Id- 
dio,mi  non  gìaraai  di  quella  for 
te  che  4  noi  à  quali  ha  dato  qui 
to  dar  potrà:  Cum  ilio  omnr*  mbis  Wjtm*  $ì 
donauit .  Ma  per  auuentura  non 
confiderate  voi  quefta  parola  di 
San  Paolo  Vie  flit  udo  tcmporn.oUC 

io  mi  mono  i  credere  che  per  l'a- 
dietro  ratte  le  cofe  fodero  vuote 
eV  che  per  la  difecfa  del  Figliuolo 
di  Dio  i n  carne  fi  r iépietTero :  Si- 
gnori sì;  &  non  è  vero  che  vuote 
erano  per  incominciare  più  su 
che  fta  potabile  le  feggie  Angeli- 
die  per  la  caduta  delli  Angioli 
a  portati?  Signori  si,  orbene  og- 
gi hanno  certa  fperanza  douerfi 
riempiere,  &  non  è  vero  che  vuo 
te  erano  le  promette  di  Dio?  i  de-  t 
fidcri  de  Santi  Padri?  Signori  si , 
orbene  oggi  fi  veggono  adem- 
piuti: &  non  è  vero  che  vuote  e- 
ra no  le  leggi  pofeia  che  per  la  di 
natura  gli  huomini  viueano  à 
modo  di  fanciulli  con  piccola  co 
gniciooe  di  Dio  ,  &  per  quella  di 
Mosè  viueano  con  paura  come 
quella  .che  minacciaua ,  occulum 
prò  occulo,dentem  prò  de ntr? Signo- 
ri sì,  ecco  oggi  perche  è  la  pie- 
nezza del  tempo,  &  ogni  cofa  è 
riépiuta  perciò  gli  huominiChti 
ftiani  buoni  offe  tua  no quel faa- 


pet 

che  quella  carne  non  era  carne 
peccatrice  come  la  nortra,  mà  pa 
.  rea  limile  t  «caggiugne  &  ha- 
tàrchi      irmene*  rt  homo,  appellando 
detta  ha  babito  la  fagratrfsima  human i- 
bno.      tade  volendo  s'intenda  ,  che  6 
come  1  habito  ratto  che  cuopra 
l'huomo  non  perciò  lo  cuopre  in 
modo  che  fta  incognito  a  He  gen- 
ti ;  altrefi  la  carne  &  il  corpo  del 
benedetto  Chrifto  quantunque 
velafi'ero  &  nafeondeflerò  à  gli 
•echi  del  mondo  la  Maeftà  diui • 
na  che  fotto  quella  verte  di  car- 
ile ft aua  «elata  cV  nafeotta ,  per 
ogni  modo  non  la  potea  coprire 
tanto  che  non  fi  dimortraflero 
fuori  raggi  di  nini .  Etfentitc  vi 
priego  bel  fentimento  che  Padri 
Santi  danno  alle  parole  di  Pao- 
lo  che  mi  fon  tolte  per  guida  og 
|tti  jttrbi  venir  pUtiimdo  temporir. 
Dicono  quelli ,  che  in  fin  al  gior 
no  dell'lncarnatione  di  Dio  tut- 
to il  pattato  tempo  era  (laro  vuo 
to ,  co  ne  io  fi  a  cofa  che  quanti  fa- 
vori hauefle  fatti  al  mòdo  Iddivj 
tutti  erano  ò  nulla,òdi  poco  mo 
mento  comparatone  a  gli  fatti 
nella  legge  della  gratia ,  &  alla 
Incarnatone  del  fuo  Figliuolo. 
Quello  quello  fù  cheintefe  San 
Paolo  quella  volta ,  Mibi  auttm-j 
éaUeft  grati*  b*c  in  gentibn  Eu«n 
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toconfeglio  di  porgere  la  guan- 
cia dertra  a  chi  pcrcofsi  gli  ha 
f  frutti:  Et  fi  può  dire  qui  riabbia     nella  fioirtra.  Nella  prima  legge 
ratto  Iddio  con  noi  quello  che    di  quello  non  v  e  vn  dubbio  al  . 
tairhora  U  alcuno  di  voi  in  qual    mondo  fu  comandato ,  quei  ab  Tob** 
che  occailone  di  far  elcmoiina   alio  Qimifittuiù:,vide  m  mal  qua  •» 
\    Jrcd.diDHip.Chiz,  Ut  4* 
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414  F#  A  M  N  afri  mento  di  C  bri  Ilo 

do  alien  facies:  Ma  oche  era  vuo-  w<<r».  fcc  fedefiderattecheiofacef 

ta  perciò  Caino  diede  al  fratello  Ce  qui  pompa  dr  me,  il  che  taccio 

marce;  &  vuota  era  pannarne  di  mala  vuglttfic  vi  dichiararti» 

Tir  di  Mose  »  che  pereti' He-  più  perche'l  Vagellila  dica  cosf  Verbaar 

breo  à  cui  iù  data  imita  ftimò  yer^mLarvfatt»me(t,crnonft^^nific* 

il  comandamento  ne  **6e6u  net  Uw9  come  Paolo  vi  direr,  intendo  pj]1-^ 

alieno;  corum  tne,  &  adorò  il  Vi«»  nafarfi  fa  pere  pi  ù  cofir^ilche  non  ' iUf* 

tello d'oro,  La  legge  mò  del  ber  haurebbe  racco  co  lt  panataci» 

.0*0***** '  fihtfttfrv  perei*  è  data  òconaitraappfofrta^vLA  vod*  :iU  n;  ^ 

neHa  pienezza  del «ecapo  ,^  ed*  #«*rw  fà  propriameiitfc  (tintoti  tY*>rb 

Òdi  tutte;  le grati*  ripiena»  tutto  Danti?  Fa  cono/cere  elicrui  ri  .o**f 

checomaodi  co(a cetraria  aUeo>  Packenc^ivemhVenkìrnopBi* 

fo.chesamiilnemicochecifàor  che/ono  rorretlanur  direte  voi 

gni  male,  il  Chriltiano  perriue  *  Padre  èV Figi iaoi o  <  &  polio  vno 


renza  di  cu  i  1  hi  comandato  l'oC- 
fatta  &  oHcniari  inferafgiorito 
del  giudicio.  Or  varchiamo  aila 
per  Iona  che  nafee  .a* /ir  i>t»i/m* 
fm  'um .  Mondo  i  ngrawche  più  ti 
potea  donare  l'eterno  JPadrc  dei 
Figli  noi  foo?  Nó  manda,  oggi  vn 
l'eter-        P^h*  fabbrichi  l'Arca»  -Nó 
no  Pad.  Mose ,  non  Aron  a  liberar'  il  po* 
nó  potea  polo  fuo  dall'Egitto  ,  Non  due 
dar  più  Angeli  come  al  tempo  di  LOtb 

ètVbu  "là  lì  Pr°P"a  ^SIluol<>  perito*. 

•olol6  1  f*rc  turtoi  mondo. 

E  che  vi  moue  qui  Signori  Pa- 
uetr  l'animo,Paolo  Santo  che  di>- 
ca,  M.fit  Deus ftlium fumn?  e  Gu> 
uannichefcriua  ytrbmmcaro  fé* 
Cium  est?  Sono  miften  turti  e  grà 
di  A  importantifsimi,ma  perciò 
lignificano  1  iltelfo  Chrifto.  Se 
Paolo d ice  Miftt  Deus  ftiium  fuunt, 
dice  il  vero,  perche  iL  Verbo  eter- 
<no  è  figliuolo  dell'eterno  Padre, 
•onde  egli  di  propria  bocca  dice. 

Mat"  I7*  tìX  e  fi  piius  meus  dite  dui  inquoyni 
bene  compiace.  Se  Giouanni  di 
te  enei  Vc;bo  fi  è  fatto  carne  nó 


dice  fe  non  il  vero  ,  perche  riftef» 
(o  Padre  eterno  per  lo  Proreta  dì 
*hl      ce  Er*U*uù  tot  mtHM  ve  ibumbo*    rerbo  Uomini  Cali  firmali  (unrj 

àH  ^  :  Mi 


necedariatnertteil  pone  e  l'altro; 
bo  noe  ija#pcefmdd  ranche  fa  N 
Fi  laperefMa  cofa  foli  flcè  Ktfhe 
rappréfe  atti  l<io4*dnn  faceto* 
*e*àkmt3è)9ì  ttierphe  vfèi  Wbdna 
princniataàenno  fiatiate  corrilo 
verbo  generar;  kmagmaceui  fia  co 
me  dcirocchict  mio  (e  dèlia  bian 
ehezai' di  qiel  muro  coli;  métre 
io  coli  miro  in  qaelrauro>nella  siQail*^ 
miai  diente  fi  genera  vna  cogni» 
Clone  intr mie ca  appellata  da  Fi- 
lofori fpecie  intelligibile ,  &  da 
Theologi  verbo  mécalcCosi  (fa* 
odiando  per  lìmiglianza,}  dali'ef 
fenza  diurna,  éc  dall'intelletto 
di  Dio  cV  oa-Ua  memoria  feconda 
come  da  principio  formale  ne  na 
(ce  vna  cogitinone  infìntra  appai 
fata  verbo,  E  non  vi  foBuieoet* 
ftitticty  o  erdt  Yrfhurtì  i  cioè  m  P8  *0*n'»» 
tre  che  è  principio  produniuoe 
orìginanuo;  adunque  dicendo,  t1  ^ 
Ver  bum  Gì  ou  a  n  ni  lì  gnincacoTà* 
le  Verbo  elfcredal  Padre  gene- 
rato, éc  che  ta  nnrmanonc  del 
mondo  fù  fatta  per  vinài  di cafri- 
Ilo  Verbo,  fi  come  Ut  Ctfciriane 

onde  è  icntto  :  dixtt  C  faifajani,  PùT.m* 
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Della  bònù  di  DU  httyllcàbìle •         4  f$ 

Mi  Vdicori  miei  amoreuoli  di-    colo  oggi  annotato  di  panni  vi- 


te mi  per  voftra  fé;  Non  vi appor 
a  merauigli  a  &  infinita  la  medi- 
catione  discetto  almo  miftero? 
Meriui-  Non  vi  rapifce  in  eftafì^  confide- 
glia  cheiido  t  eterno  &  immortai  Iddio 

faccia  ve ^*^Jlt0  °,nitro  &  P'«  migliaia 
4erc  a  d'anni  irato  co'  1  mondo ,  di  mo- 
do che  non  poteano  feco  né  fo- 
fpiri.nè  pianti, né  ptieghiHnc  la- 
grime &  die  oggi  fi  taccia  vede- 
re, fi  lafci  toccare,  irridere  ab  - 
bracciare,baciare,&  adorare .  O 
felice  cafa di  Betelemme .  O  glo- 
riofa  fpelonca  da  tutto  il  mondo 
honorat  a  6f  adorata.  Obeatifel- 
dio tetto ,  ò  Santifsima  Mangia- 
toia più  degna  &  honorara  afsai 
«li  tucri  i  letti  de  gli  f  mperadon. 
Oauuenrurati  Pa^orelli  che  ed 
%  i  ..  x  fl  occhi  del  corpo  vedette  il  Si- 
gnor noftro.  Notte  felice  che  fof 
fi  fatta  degna  di  vedere  Iddio  fat 
tohuomo. 

-  Di  oggi  auanti  Iddio  non  fa 
uel  lari  più  in  ombre,  in  figura 
co*l  mondo.  Non  più  per  Patri- 
archi,ò  per  mezzo  de  Profeti,  mi 
con  bocca  del  proprio  Figliuolo 
che  Bambino  di  poche  fiore  nato 
fi  lafcia  vedere,  inuolto  ne'  pone 
>#  .  ri  panni  della  Madre  &  riporto 
invna  mangiatoia  innanzi  à  due 
animali .  O  merauiglia  degna  di 
mille  lodi  Santo  Rè  che  con  a- 
mare  lagrime  ite  'cercando  que« 
ilo  Iddio  grande  che  1  rutto  có- 
tiene  &  da  ninna  Creatura  conce 
nuto  eccolo  da  Pallori  in  vna 
(tal la  ri trou aro  inchinato, &  ado 
rato.  O  Elata  ò  Profeti  vortre- 
mauare  vedendo  quefto  Dio  in 
quel  Trono e!euato,cinto  di  glo- 
ria &  veftito  d'immortalitade  ec 


Efortt- 


li, cinto  di  (tracciate  fafeie,  &  po 
fio  in  vna  mangiatoia.  Sinago- 
ga He  brea  che  non  poteui  forfè-  . 
rite  egli  ti  fauellaiTe  per  tema  "°He* 
della  morte,  merce  che  folgora-  |re{  c\\t 
ua,&  balenau  a,  eccolo  fatto  no-  ri  eoo  o- 
ftro  famegliare.Eccolo  fatto  huo  te  hi  no 
mo come  noi,  riconofcelo  adun»*~"° 04 
que,  in  chinalo  &  adoralo  che  a  u- 
negna babbi  adulteratoti  riceue 
ri  in  grati  a  &  li  farai  cara  come 
prima.  Mi  dove  m'ha  trafp  or  ta- 
to la  fpintualc  dolcezza'  Perdo- 
natemi Signori  che  la  meditano 
ne  del  miltero  m'Ita*  facto  di  gre- 
dire.  H  lue  te  mai  veduto  vn  fe«*ini"e* 
rocifs imo  toro  in  fpaciofo  Thea 
ero  ri  (eretto?  à  penai  pena  v'en- 
tra, che  vai  quella  parte,  rag  ira 
à  quell'altra,  riempie  l'aria  d'alti 
mugici,gème,  freme,  sbuffa  colla 
bocca,  frumacol  n^fo,  inalciail 
grauofo  &  altiero  capo,  vtta,  rò- 
pe,&  tra  cada  quanti  impedirne- 
ti fe li  fanno  dianzi;  S»  che  non 
pur  merre  paura  à  gli  numi!  i  cuo 
ri  delle  donniciuole,&  de  fanciul 
liquantoà  più  ardiri  Canaglie- 
ri;  oce  (e  vten  accópa  guato  cò  vn 
domeftico  éc  portoli  il  grane  pi* 
fo  del  giogo  (opra  ileo  Ilo  diuen- 
taimarilbetifsimo  infin  che  Ala* 
feia  goucrnare  da  un  fanciullo. 
Tate  fi  può  dire  che  per  I  ad  ferro 
foffe  Iddio,  minacciaua.fpaoéta 
uà  Ce  atterriua  il  mondo.oue  og- 
gi accoppiato  co'!  vitello  della 
fua  sàtilsima  hnmanitade ò  qua 
co  manfueto,  ò  quanto  trattabile 
é  egli  diuenuto  .  Non  vedete  che 
infin  da  Pai  torelli  f»  lafcia  tocca- 
re e3  che  forfè  per  quello  Paolo  Sa 
co, e  che  dico  forfè  ?  Per  quello  al 
Ili    a  fi 
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fit  uro  egli  Ma  quella  bella  meta»    delle  noftre  ,  della  impafibiliti 


f or*,  ^iopar ut  benignila*  lignifi- 
cando chc'n  quefto fa ìko  Natale 
Iddio  fa  pompa  al  mondo  dell'- 
infinità del  filo  facto  amore. 
Nella  oa  q  Gjorno  fopra  tutti  gl'altri  de- 

quante  Bn^smi°»  dcgnifsiino  della  pie» 
co  fé  di*  tra  bianca,  Giorno  In  cui  è  ap« 
inoftraf  parfa  fa  Benignici, la  Pouercà,& 
fe.  Iddio,  i'a  u  Iteriti  di  Dio .  La  benignici 
di  Dio  che  per  puro  amore  dona 
al  mondo  il  Figliuol  fuo.  L'hu* 
manici  di  Dio,  di  modo  che  da 
Partorì  è  ritrouaco  giacere  nel 
fieno  fotco  la  forma  d'un  piccolo 
&  tenerifsimo  infante.  La  pouer 
tifi:  aufteriti  di  Dio  che  fi  con- 
tenta ftar'inuolto  ne'  poueri  pan 
x\i  &  e firemaméte  patire  io  quel* 
la  Malia.  Oue fietc  mondanì,con 
(ìderate  voi  li  ftendardi  che  inoa 
zi  fi  hi  portati  il  Re  del  Cielo  ? 
E  perche  hi  egli  voluto  quefte  fi 
fa  tte  imprefe  ?  Se  non  per  fignifi- 
care  che  farebbe  ftacofempre  be 
nigno,humano,  pouero.vile  ibi 
ietto  &  patiente  infin  à  mortf ,& 
enfi  fiate  voi.  Quado  Giona  pre- 
dicò a  Niniue  egli  è  pur  vero  ad 
imitinone  del  Rè  fecero  tutti 
gli  al  tri. Et  anche  quando  Dauid 
de  pafsò  il  torrente  &  i  Soldati 
di  lui  lo  panarono.  Mi  fcl  bene 
detto  Figliuol  di  Dio  oggi  fi  la- 
feia  vedere  con  corali  ftendardi; 
Deh&  perche  i  Chriftiani  non 
l'imitano  ?  egli  fi  fi  vedete  oggi 
nel  fieno  &  nella  dalla  per  humi 
licà,  &  i  Chri  fliani  pur  anche  vi- 
uono  foperbi?  éc  pur  anche  viuo 
no  delicati  &  la feiu i?  Oggi  Paue 
fi  miei  il  benedetto  Verbo  di 
Dio  fa  moftra  del  cambio  che  hi 
facto  cò  noi  di  crè  cofe  fue  in  ere 


a.Coct 


nella  nafeida;  della  gloria  &  ric- 
chezza nella  miferiij  della  vita 
nella  morte  perche  s'humiliamo, 
&  confondiamo. 

Era  infattibile  il  Figliuol  di 
Dio  nella  fua  natura  ab  ecerno, 
&  io  tempo  hi  pigliaci  da  noi  la 
nitiuiti>6c  la  fattione,onde  can- 
ta l'Agneloi  Paftori:  ninnando 
vobu  gaudium  magnar*  quia  natia 
cfì  Salvator  mundi .  Et  Paolo,  Fuclu 
exmuliere.  Miferi  noi  fe  nonna* 
fceua,fe  reftaua  nella  fua  Maefti 
perche  non  farebbe  (tato  Salua- 
core.  Inoltre  da  noi  hi  coleo  la 
miferia,  il  patire,  Or  lo  (tentare, 
cofe  eh*  pur  di  morirà  in  quella 
ftalla  di  Bccelcmme^uindi  la  (io 
gua  del  Cielo  dille  i  Corri nti: 
feitit  entm gratiam  Domini  noftri  It 
fu  Cbrijli  quoniam  propter  noi  egenut 
faSus  tfi.  Et  per  vltimo  colfe  la 
morte ,  perche  come  noi  egli  p% 
re  dall' Mante  della  fuaConcet- 
tione  camino  alla  morte;  or  di  ó> 
Ai  fauori  non  vi  rallegrerete  voi? 
Se  Mose  s'irtimò  tanto  fauorito 
quando  vidde  quel  rubo  che  ar- 
dea  te  non  fi  confumaua  onde 
fcrifle  ad  eterna  memoria;  interro 
ga  de  die  bus  antiqui  qui  fueruntan*  ^ 
te  te  ex  diequocnauit.Dikibom'h 
nem  fuper  terram  :  fi  faSum  efi  ali* 
quando  buiufeemodi  reftaut  vnquam 
cognuum  e/1  91  tudiret  populut  vo- 
cerà 'Domini  Dei  loquentis[de  medio 
ignit  ficut  tu  audifìi  &  ridifii  : 
Quanto  maggior  fauore4fenza 
comparinone  è  farli  vedere  in 
forma humana  Iddio,  &  piagne- 
re fic  giacere  tri  due  vili  anima* 
li? 

Deh  anima  mia.  Non  ti  pare 

di 
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di  veder  oggi  il  Forte  Santone.  Agneiichechc  le  faceuano coro- 
nelle braccia  della  Tua  Dalida  ?  na  rifplendea  più  che  non  fi  U 
L'unicorno  nel  feuo  del  la  Vergi-  Luna  tri  le  minor!  Stel  le. 
nella?  Ahimè  e  chi  hi  dato  in  po  .    Deh  anime  mie  vorrei  pure  ri  - 
tere  della  humil ita,  della  pouer-  rrouare  modo  di  eccittarui  alla 
ti ,  della  a!  perirà  l'onnipotente  contemplar  ione  di  cosi  gran  Mi- 
Iddio  fé  non  Maria  Vergine  ?  fiero,  &  all'allegrezza  della  Ver* 
Sol !ì!o--  O  Vergine  qual  lingua  baftari  gine  San t ifs ima  vedendo  che  par 
quio  col  i  dire  l'allegrezza  che  fentiua  il  turito  hauca  il  Saluacor  del  moo 
»  Vergi sottro  cuore  vedendo ui  dianzi  do. 

Bc  •      prefo  !  legato  &  nato  il  Miftico  Madre  di  Dio  che  dicieuate  nel- 

Sanfone  &  di  lui  hauerne  rippor  la  voflra  mente  quando  miraua- 

tata  gloriofa  vittoria  ?  Chi  fapri  re  quelle  volìre  care  vifcere,il  vo 

dire  il  giubilo  che  dentro  voi  ha  ftro  Figliuolo?quando  Ioabbrac 

ueuate  quado  inuolgeui  ne*  vo»  cianite,  lo  (trigneuate colle  vo  - 

r.  ibi  poueri  panni  il  Signor  dell'-  ftre  fante  braccia*?  éc  colle  volere 
.  vniuerfo?  quando  porgeuate  il  odorofìfsi me  labbra  lo  bacia ua- 
latte  i  quel  fanciullo  che  ciba  te, quado  allegramele mà  trema* 
rutto'l  mondo?  O  Sitifsimo  Giù  té  per  riuerenza  accolta ua te  le 
feppe  che  gioia  era  ta  voftra  con  voftre  poppe  alla  bocca  di  tui,& 
fiderando  efler  eletto  Paftoredi  di  quel  fucco  celeflodi  cui  erano 
queH'innocctifsimo  Agnello  ve-  piene  porgeuate  humore,  nudri- 
nuto  al  mondo  per  togliere  tutti  mento  &  vita  alla  vita,  à  Chnfto 
i  peccati  degli  rinomini?  Oauué  vita  e  de  gli  rinomini  &  de  gli  A- 
torati  Paftorelli  fatti  degni  qutt>  gneli,  Non  pari auate  nò,  mi  có- 
rta notte  beata  di  vedere  quefta  templauate,amirauate,  ftupiua- 
mangiatoia  Gloriofa,  quefta  no-  te,  cV  adora uate  quel  Dio 

.        ua  luce,  quello  caro  Bambino,  fero  velo  humanona- 

Rè,  Huomo&  Dio,  Ré  onnipo-  feofto .  Conrem- 

tente,  Huoroo  mortale ,  Iddio  e-  piatelo  & 

terno.  Fatti  degni  di  contempla-  voi 

ne  li  honori  grandi  di  quella  bea  Pauefi  cV  adoratelo  meri» 

ta  Madre,di  quella  Vergine  reue  tre  io  mi  rin*. 

.  qtnda,laquale  tri  le  tante  febiere  franco, 

ti*               '  \  "    111  m 


i  " .  ** 

:  <  -  . 


*&9 


«  • 

4  ■ 

; 


Secon. 


ì 


4(t  J^nstta.dtlHtfi'mntoéCbripo 


t  • 


.Ì4 


Efiu>. 


Humili 
io  trcgc 
seratio* 
ni  di  Cri 
(io. 


I  aupifco  &  no 
fenza  gran  ca-* 
gione  Vditori;, 
che  &  le  Sante 
Scritture,  &  la 
Santa  Madre 
Chiefa  fauci  lan, 
do  del  modo  del  nafccrc  di  Chri- 
fto Benedetto  dicano  manifefta* 
mente  come  coli  Pow/w  natw 

e  ti  nolìit.  Ecce  naftetur  fi  li  ut  u«m« 

natus  cft  in  f * ,  &  cento  altri  &  1» 
CMeb»  y#MM.t*  Jiwa  VtrpntJi 
£r  bomofaffm  ifì  $  per  incótro 
San  Paolo  &  il  Vangclifta  Gio. 
dicano  che  fia  fatto  carne  dvna 
donna;  /  n/un  fg  muhere  dice  l>r 
no,  &  l'altro,  verbum  catof*8nw 
cfì.  ,j 
Hafilio  Santo  confiderà  tré  Na- 
tiuicati  ò  generation!  di  Chrifto; 
vna  Diuina,Humana  i'alrra,  &  la 
terza  Spirituale  quando  nafce 
Dell'anime  noftre  con  la  gratis 
fu  a  Tanta .  Per  la  prima  nafce  in 
Cielo;  per  la  feconda  in  Betelem 
me  ;  per  la  terza  nelle  noftre  mè- 
ri. Nella  prima  nafte  Iddio ,  per 
la  feconda  Iddio  fatto  huomo, 
per  la  terza  nafce  Spirita  La  pri 
ma  è  eterna  dal  Padre ,  la  fecon- 
da temporale  dalla  Madre,  la  ter 
za  fp  ir  itu  al  e  dalla  mente.  Dal  Pa 
dre  nafce  fempre ,  cioè  fempre  é 
generato.  Dalla  Madre  vna  vol- 
ta fola  .Dallo  Spirito  Santo  più 
volte.  Dal  Padre  lì  chiama  Ver- 


a.  ai  lw  k. 
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l.  ri  .  ;  tlifM  non 
bo  increa to .  dalia  Madre  Verb o 
incirnsco  ^  U3H0  Spirto  $<into 
Verbo  fpirtto.Invnaparo^eiU^  *; 
dal  Padre  è  generato,  dalla  Ma-      .  :a 
dre  nafce,  éc  dallo  Spinto  Santo 
nelle  noftre  mentì  è  fpirato .  Dal 
Padre  fen za  tempo  dalla  Madre 
fenza  dolorc,e  dallo  Spirito  San- 
to  fenza  difetto  »  Dal  Pa d  re  è  ge-  Nel  ,a 
herato  p  n  atura,  &  ci  dà  la  nato*  „er*t. 
ra , dalla  Madre  nafce  per  darci  la 

darcH^ 

dallo  Spitico  Santo  in  noi  quan- 
do in  noi  Chrifto  habita  per  fei 
de  tL  opere  bone  intendete  ? 
U  Nella  prima  n  è  Padre  fenza 
Madie,  Nella  feconda  Madre  fen 
za  Padre;  che  quefio  fù  ciò  che 
volle  accertare  iddio- a!  ferpe  in- 
fernale con  quella  minaccia;  ipfa  Ge  n.  3 . 


rh  ricanto  tmt\  Nella  terza. ha 
Padre  &  Madre» per  Padre  la  gra 
eia  di  Dio,  per  Madre  la  votanti 
noftra  gi  unificata.  La  prima  Na» 
ti  u  i  ti  gli  di  l  e  Aere  Diui  no,  1  a  fe* 
condal'eflere  Humano,  la  terza 
lo  Spirituale .  Della  prima  è  ra- 
dice l'onnipotenza  Diurna,  dell  a 
feconda  la  Sapienza ,  del  la  tet  za 
la  Buonti  dello  Spirito  Santo; 
ONatiuitadi,  ò  Generation i. 
Et  aual  Mi  fiero  penfate  voi  rap- 
prefen  tar'  intendi  la  Sita  Madre 
Chiefa  con  le  tré  Mefle  di  quello 
Santo  giorno  ?  Quefto  tè  quello 

delle 


Digitized  by  Google 


QUII*  fonti  dì  *I>ioìn<fylìcAbile.         4  /' 

delle  tre  Macruicadi  che  d  icémo;  quarto  della  Tua  Profetia  quarf- 

Colli  prima  chedì  mezza  notte?  dodiffe;  Eroquaftrtu&  ifratlgti '     '  l4" 

fi  canta  Hgni  fica  la  Generation?  mtnabit  qua  fi  tiltum  :  Significando 

eterna  occulta  a!  mondo  ;  Colli  &  la  bellezza  &  la  putiti  &  ime- 

feconda  che  nell'Aurora  fi  dice  grità  fua.  Mi  voglio fpiegare  me 

la  Natiuiti  dalla  Madre  in  terra  gl  io  quello  concetto  sii  attende- 

in  parte  nafeofta ,  61  per  altro  ri-  temi  ;  Ogni  Natiuitade  eccetto 

fperto  manifefta,  occulta  al  mon  I  eterna  &  ogni fattione fnppon- 

do  che  non  si  intendere  comedi!  gono  due  cole ,  la  volumi,  &  il 

Vergine  donna  fenza  opra  huma  principio  del  tempo;  fi  benedet* 

na  fia  nato  vn  huomo  che  è  Id  -  to  Chrifto  come  Verbo  increato  Chrìffo 

dio  infiemme,  mani  fefta  poi  ri-  che  egli  è  dell'eterno  Padreygenecome  Id 

foetto  all'effètto  per  cuidice  tri  rato  dalla  memoria  feconda  di dio 

Profeta  ;  In  term  rifar  e  fl  &  cuni  D I  O  tutrò  che  fi  d ic*  nàto  M  puo  u 

Baruc'5  '  bàmmjbut  conuerfatm  efì;  Colfa  ter  OònciltVNiceno  non  fi  phò  dire 

i8m  fi  canta  di  giorno  accenna  percfo.ratto  ò  fpirato  mi  si  gene 

fa'Natiuirà  gratiofa  della  noftrà  rato  effendoegli  dal  Padre  noi* 

mrntc,  poiché  per  l'effetto  fitolì*  j*!t  modani  volontari*  >  mi  per  mo- 

cepifté;  perrafrettònàfcé, &pef  dwm  "intèUeffns  perdonatemi  fe 

Io  profitto  fi  rtodrifee.  O  Nariur-  mi  auuagho  de' termini  della 

tadi  (blenni,  ò  modo  di  nafecre  fcuola;  oltre  che,  come  Iddio  che 

i<  priuilegiato.  Fàtlum  ex  mi  fiere,  egli  è  non  ha  principio  di  tempo 

rifpetto  la  Natiuìtà  temporale  perchein principio  erat  rerbum.    loan.  u 
per  cui  nacque  d'una  donna  Ver  Comehuomo  Signori  si  può  dir 
£ine  fecondo  hauea  Profetato  E*  fi  &  fi  dice  nato,&  fatto,  ertendo 
ftia  tanto  innanzi,  fc cr  rìrgo  <  6-  che  vi  fu  fa  voluntà  della  Madre, 
jfr  f  •    epict  &  paritt  fili**-,  Et  più  Fami  Ci  in  tempo  nacqne;quindi  le  sa 
r  ,r"  nac'rcumdabit  vimm,  re  carte  coftumano  di  vfare  è  Vu- 
Et  non  penfate  che  Paolo  San  na,  &  l'altra  voce ,  quando  dico- 
ro parlafTei  cafoqur ,  parlò  mi-  no  che  egli  è  nato  mirano  ali  or* 
fterii-famente,  &  volle  dire  due  dine  di  natura  da  lui  ofTeruato, 
Cor  o  C°k  finSo!arl"  >  luna  che  quefto  conciofia  Cofa  che  è  nato  dì  Don 
dì  (°hn°  parco  era  reale,  nò  finto;  il  corpo  na  come  ruttigli  altri  huomini, 
fto  fù    di  (  hrifto  era  formato  ce' purif-  feben  differenremére  quanto  al 
reale  &;Trmì  Sangui  della  Madre  Maria  modo;  quando  dicono  cheto 
»on  fio- «per  virtù  deHo Spirito  Santo;  l'aì  fatto  di  Donna,  penfanoche'n 
10  •       tra  chenon  toglieua  punto  que-  quel  fantifsimo  &  gloriofifsimo 
"fri  "Natiuiti  tf  integrità  alla  Ver  parto  non  vi  tir  congiongimento 
gine  .  in  maniera  come  Vergine  d'homo,  mi  fu  per  arce  diuina 
Tropea  ritrouata,  &  Vergine  ne  fatto,  hauetemò  mtefe? Fatturai 
U  lafciaua;c6certo  che  volle  fpic  fub  iege  vt  eoi' qui  {*b  Irgr  erant  re- 
tytè  lo  Spirito  Santo  per  la  pcn  dimeret ,  fi  contento  adunque  al 
"rta  d'Qfea  Profèta  al  decimo  nafecre  fotto  la  legge  per  libera 
91  re 
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re  dalla  legge  cui  {oggetto  gli  e*    fa  appatfa  la  benigniti  &  hn~ 


ra.  Si  contentò-  di  nafeere  egli  fot 
to  la  legge  della  pena  per  liberar 
noi  dalla  legge  delia  colpa,  e  del 
Rom.  8. la  pena  •  Quello  è  il  concetto  di 
San  Paolo  quando  fcr iue  ;  &  de 
6 al  ?    peccato  damnauit  peccatavi  ìncar* 
ne  fua-.tc  qua  do  quell'altra  volta, 
redem'it  noi  de  male  dici  o  faSut  prò 
■      4'  nobis  maledici um  ;  &  quando  dice 
non  fumm  amplini  anelila  fili  fed  lì- 
bera qua  Ubertate  l  bnftm  noi  libe* 
taun  ;  perche  c'ha  egli  liberati  éc 
dalla  maleditionc  togliedota  Co- 
pra fr,£&  dalla  feruitn  volendo  e- 
glie(Tcrfcruo,èV  belhfsimo  con- 
cetto a  qucfto  propofito  par  mi 
quello  dello  Spirito  Santo  in  va  • 
ri  luoghi  della  Scrittura  oue  fa- 
né! landò  della  fai ute  del  mondo 
non  l'appella  fa  Iute  del  mondo, 
ma  di  Dio  ;  Sentite  la  lettera;  5«- 
<3e a.4 9  lutare  tuum  expetlabo  domine, Exul 
Ubo  in  [aiutai  tucr&  (alutare  tuum 
Pfal.  9   ^*  no^li  '  ytdtrwnt  omnet  finn  terrà 
Ifa  j*.  [aiuta re  Dei  noftri  .  Viderunto centi 
lue.  ».  mei  [aiutare  tuum .  Et  più  chiaro 
VU1 19.  chc'n  altro  luogo-,  Vt  liberentur  di 
Udì  fui  falunm  fac  dexteratua;  & 
ciò  perche  il  Figliucldi  Dio  è  vo 
luto  eflere  (oggetto  per  noi  alla 
legge,  cV  alle  neAre  miferie  per 
liberar  noi,  di  modo  che  la  falute 
,  attribuita  dalle fcritture  a  Dio, 

f  non  è  di  Dio,mi  dell  huomo,  eU 
fendo  egli  ftato  tedéto.  Q.noftra 
bona  forte  che  fiamo  redenti  & 
dalla  legge  fcritta  ,  &  dalla  del 
peccato  perrirtn  del  fangue  di 
Chrifto  benedetto  .  Et  qual  più 
grano  fa  redentione  poteuamo 
ttoi  ottenere  dì  quefta>  R  allegria 
ino  ci  adunque  V  dico  ci  miei  che 


manici  di  Dio;  che'l  Padre  eter* 
no|habbia  mandato  qui  in  terra 
il  Figli uol  fuo  ;  &  che  oggi  egli  fi 
fia  fatto  chiara  e  manifeftamcu» 
te  vedere.  Da  oggi  da  oggi  inco- 
mincia il  modo  a  risanarli  da  tue 
te  l'infermità  che  ei  patifcc.efleri 
do  venuto  al  mondo  il  Medico» 
la  Medicina ,  6t  la  Salme . 

Dianzi  del  giorno  d'oggi  òco 
me  (laua  male  il  mondo, ò  quan- 
to grauati erano  gli  rinomimela 
varie  infermità,  à  quali  foggiace- 
la o  .  Soggiaceuano  sì ,  si ,  alla 
fopei  bia,airignoraza,  alla  infipi 
dezaa  delle  cofe  dello  fpirico;al- 
tro  non  fapeuano  che  cote  di  cai 
D€,oue  vcnutoChriftoedellafua 
carne,*  del  fuo  Sangue  Catto  vn 
medicamento  hi  rintanato  tutto 
l'huomo  delle  fue  piaghe .  Hcquc  Sap  ifc 
berba ,  ncque  malayna  (ed  turni  er- 
mo Domine  qui  [anat  rniuerfa* 

Deh  Chrifti  ani  miei  &  quanta 
ragione  riabbiamo  noi  di  far  fe- 
tta in  qucfto  Sagro  eie  Santo  gior 
no,  in  cui  vedemo  nato  il  Verbo 
di  Dio  per  redimerci,  per  liberar 
ci,  pergiuftificarci,  &  beatificar, 
ci.  Per  redimerci  dal  peccato.pci 
liberarci  dalle  pene  .pergiuftifi- 
carci colli  ma  fanta  gratia  e  bea 
linearci  nella  fua  gloria . 

Su  sù  accoftiamoci  colla  mei* 
te  a  quella  Gloriola  e  Beata  Stai 
la  che  forfè  il  Signore  ci  fari  gra 
tia  di  farci  vedere  quello  che  eo- 
cene già  a  Partorì. 

A  qucfto  tempo  non  prohibi- 
fee  come  al  tempo  di  Mosé  l' ao» 
coftarfi  al  monte  &  vedere  la  glo 
ria  di  Dio .  Si  contenta  di  eire- 


.1 
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te  veduto,  toccato,  abbracciato»  -<  ficuro  della  perdita,  mi  vdendo 
loc.  %,  &  adorata  Non  fencitc  che  dico    dir  carne  pigliò  animo  &  fe  la 
noiPaftori; 


Ambr. 


Eamui  &  vidcamus 
hoc  r ir burnì  Lafcia  aperte  le  por- 
te acciò  tutti  pofs ino  entrare  i 
tua  voglia  • 

E  perche  piagne  ?  e  perche  pa  - 
tifee  freddo?  e  perche  éinuolto 
in  pouere  fa  fri  e  ?  e  perche  vuole 
e  (Ter  circondato  di  m  i  ferie  ?e  per- 
che appellato  infante  Ce  carne? 
fe  nó  per  auuifarne  che  tutto  ciò 
fi  &  vuole  per  noftra  vtilitade  & 
allegrezzajonde  per  Io  pianto  di- 
cena  il  Padre  Sant'Ambrogio; 

MeilClM  infanti*  Chrifli  vagittis  ab- 
Umufletus ,  Me  tacrim*  me  a  laua- 
runt  dettila:  Per  le  fafeie  /traccia- 
te^ le  mifer ie,  plus  igitur,  Domini 
Je(u  de  beo  inimifs  tua  quibus  redem- 
plus  funiquam  operibtss  t uh  quìbus 
creatus  fum.  Et  fentke  bella  co- 
fa  che  voglio  dirui  prima  che 
faccia  fine.  Tutte  quelle  cofe  hi 
Chrifto  Pat'w  ^  Figliuol  di  DI  O  per  io 
perche    gannaril  Demonio  &  sfidarlo  à 
cagione  battaglia  feco.  Lucifero  haue- 
voieffe   u»  perduta  la  vittoria  con  Dio 
rocarw  &  con  l'Agnelo  mi  vinto  Jtmo- 
mo  per  cagione  della  carne,  che 
fù  traditrice  come  è  parimente 
al  tempo  d'oggi,  che  quante  vol- 
te il  Demonio  ci  tenta  tajite  vol- 
te quafì  quefta  noftra  carne  & 
quefti  nodri  fenfì  ci  tradiscono: 
Ora  fen  ten do  egli  nominare  car- 
ne in  C  H  RISTO  fobito  fi 
concetto  di  ripportarne  la  vitto- 
ria ,  cV  refta  ingannato  • 
SeCH  RISTO  fi  folte  appel- 
lato ò  DI  O.òAgnelo giuda  ra- 
gione ha uea  il  Demonio  di  terve 
re  &  rj  noci  are  l'abbattirrunto, 
Prcd.^D.Hipp.Chiz. 


tenne  franca-,  Quindi  affali  Chri- 
fto, &  tanto  durò  in  battagliar* 
lo  Operandone  gloriofa  vittoria 
die  lo  condufle  i  morire  in  Cro- 
ce; &che  ne  feguì?  dicalo  Sa- 
tanno&  il  fuo  Regno  tenebro- 
so, aperta  quefta  carne  da  duri 
chiodi  ,  &  dalla  lancia,  mandò 
fuori  vn  potentifeimo  raggio  di 
diuinitade  che  Io  acciecò  in  mo- 
do che  vi  rcftò  vinto,  &  perden- 
te quafi  fotfe  flato  il  Df acone  di 
Daniele  ;  quefto  e*  il  fegreto  di 
Gioua  nni  nella  parola  yerbuwuf 
caro  f Mume  fi ,  oltre  quell'altro;  *oalu  %' 
che  cosi  né  di  ferma  fperanza 
che  &  noi  riabbiamo  podefti  di 
diuentare figliuoli  di  Dio,  fi  co» 
me  il  Figliuol  di'Dio  fi  è  fatto  car 
ne:  ò  per  finirla  ,  fi  adimanda 
carne  &  nóhuomo  in  fegno del- 
la Tua  humil iti,  conciona  cofa 
che  per  la  Tua  humiliti  exìnanìuit 
femetipfum  ;  di  modo  che  in  Da- 
uide  s'appella  verme  ego  muewut  p^j  • 
/*m  vermi  s  w  non  homo  • 
Et  carne  fi  nomina  perche  inten- 
diamo ,  che  farebbe  (tato  con- 
dotto al  macello  i  modo  che  vi 
fi  conducono  l'animali  immon  - 
di ,  le  carni  de  quali  fi  vendono 
che  così  di  He  per  Efaia ,  tanquam  f 
cu'n  ad  occifionem  duBut  fum. 

Sanissima  carne  materia  del- 
la mia  falute  &  felicitade ,  paga- 
mento della  mia  pena,  purga*  Apoftro 
tione  della  mia  colpa ,  quiete  &  fe  à  Cri- 
ripofo  d'ogni  mio  defiderioin-  ftonato. 
n  a  mora  mi  di  ce,  dite  accen  de- 
mi, fa  che  io  in  te  viua.  Tu  Ha  il 
mio  libro  in  cui  perpetuamente 
Kkk  io 
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fc>  kgg*  t  &  m'°  letco  in  cu  *  io  cune  inferma  acciò  lo  Spinto  fi* 

ripofi,  il  mio  nido  oue  io  me—  prontoad  iochiaarai  ado« 

diti  fle  contempli  i  grandifsimì  rami  ,  &  etet- 
benefici)  che  fatti  m'hai  óc  poi» 

cke  SIGNOR  mio  fìete  facto  te 

carne  che  vuol  dire  infermità,  ferairuift  amar. 

te  vi  fate  veder  infermo  per  for>  ai.  Amen, 

tificajmc  date  fortezza  alla  mia  v 


> 


PRE- 


44» 


PREDICA 

Dell'eccellenza  deH'Huomo  in  gra 
tia  di  Dio,  &  delle  battaglie^ 
vittorie  di  San  Stefano 
colla  Sinagoga . 

Predicata  la  Fefta  del  Santo  medefimo  fopra  le  pa« 

;    fole .  Stepbanut  plenus  gréti»,  & fortitudine ftctl- 

bdt  (igni  mtgn*  in  populo . 
Nelli  atti  Apoftolici  al  Setto. 

PRIMA  PARTE- 


R  i  tutte  le  co 
fe  dalla  ma- 
no onnipoté- 
re  &  artificio- 
fa  di  Dio  crea 
te  &  che  con 
(lepore  mera 
uegliofìfsimo 
fi  mirano  in  quello  fpacionTsimo 
Theatro  del  mondo  ;  Niuna  ve 
n'ha ,  che  di  maggior  merauiglia 
riefea  dellhuomo  dal  Trimegi- 
do  nel  Pimandro  nominatoani- 
male  veramente  Diuino.  cV  nell'- 
Afclepio  Miracolo  del  mòdo  mi 
racolofo,  e  da  Platone  nel  primo 
delle  leggi,  \tìr*cul*m  qn<>d4am~j 


diwnum  di  agguagliarlo  non  i 
Bruti  della  terra, ma  i  gli  Dei  Ce 
lefti  habitami  le  facre  sfere. 

Et  certamente  Dotti 'in  qtfe» 
fro  mondo  non  sò  veder  io  cola 
ò  più  bella,ò  più  vaga,ò  più  mo 
rauigliofa  di  quefto  (agro  &  ado 
rando  animale,confìderato  &  fe- 
condo le  fue  parti  &  fecondo  il 
tutto.  Etqual  merauiglia?fù  egli 
fattoi  ima  gin  e  &  fomiglianza 
diDiopenfare  voi  (e  deueaefler  .  ) 
di  manco.*  quindi  Bernardo  San- 
to fopra  la  Caotica  dice  fauci  li- 
do di  cotcnVhuomo  nello  flato 
primiero,  odotiferiseratflipam  ma  b,  mar. 
tu,  falciti»  fivribn, ,  gloria  &ban+ 
Kkk  a  re 
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re  coron*tut  &  coflitutut  fuper  ope    amico  di  Dio  Don  foto  hi  cotale 


Gal.  6. 


ta  manuurn  piai motori*  :  ò  opera 
merauiglioTa  ò  opera  diuina,  fe 
per.  Tolo  rifpetto  della  Natura 
quefthuomo  mortale  è  cofa  mi- 
racolofa  ,  che  può  enere  poi  per 
cagione  della  grati*?  Adunque 
I'huomo  che  ripieno  da  della  gra 
tia  di  Dio  qua!  é  il  Santo  di  cui 
Oggi  la  Tanta  Madre  Chicfa  cele- 
bra &  la  morte ,  &  la  Feda  fari 
vn  miracolo  (opra  i  miracoli  tue 
ti,fic  fi  dira  con  più  giuda  ragio- 
ne; Msgnum  tmructtlum >znzi  Mira 
cklum  miraculorum  e  fi  homo  iuxtui. 

Mentono  mentono  anime  mie 
tutti  quegli  che  dicono  gli  rino- 
mini efTer  tutti  vgguali  non  Tenti 
te  Paolo:  \o n  omnit  (aro  e'utePL* 
caro?  Cotale  differenza  è  tra'  I  fe- 
dele 6c  l'infedele,  I'huomo  in  gra 
tia  di  Dio  &  quello  che  è  in  pec- 
cato quale  tra  un  cadauero  & 
Thuomo  viuo. 

Et  per  voftra  fé  che  può  fare 
vn  infedele  che  maggiormente 
far  non  Io  porta  vn  Chriftiano  in 
gratta  di  Dio?  Nulla  hi  di  più 
l'infedele  de»  fedele  giufto.  Et  là 
doue  quello  hi  i  cinque  fenfi  ,  q- 
ftodipin  hi  la  virtù  del  fangue 
di  Chr  irto,  &  con  l'A  pocalifsi  di 
ce;  Qui  dilexit  mt9&  lanit  not  à  pcc 
tain  no f tris.  L'infedele  hi  il  po- 
ter operare  pchc  è  animale  duo- 
tato  d' intelletto,  &  d'arbitrio,  il 
Chriftiano  bono  hi  il  potere,  & 
de  Tatto  opera  bene ,  &  dice  con 

San  Paolo:  opcrtmur  bonum  ad  ora 
net  maxime  autem  ad  dome  ti i coi  fi- 
dei.  L'infedele  conciona  che  è 
huomo  d notato  di  di feo rfo  e  giù 
die  io  può  impare  le  feien  zelar- 
ti, &  le  di fcipli ne ,  oue  I'huomo 


pofsibiliti ,  mi  hi  la  vera  faen- 
za ,  la  feienzia  Chri  ft  iana  che  in- 
Tegna  &  conduce  per  ta  via  del 
ParadiTo dicendo  con  Dauidde; 
Mirabilis  fa&a  eB  fc'ientìa  tua  ex 
t»C_  ;  &  Spiritai  tutti  fonui  dedu* 
cet  me  in  terram  re&am .  L'infede- 
le hi  ben  X  anima  si,  di  quello  vi 
uetenc  (Scuri  ,  mi  I'huomo  giu- 
do hi  l'anima  Tua  il  lucrata  dalla 
diuina  gratia.  L'anima  dep  in- 
fedele ,  &  del  cattiuo  Chriftiano 
hi  le  tré  potenze  intelletto,  me- 
moria,&  voìunti,  ode  l'amico  di 
Dio  hi  quelle  potenze  informa- 
te delta  tede  viua  della  Tpcranza 
che  non  confunde  &  cantate. 
Et  per  finirla,  l'infedele,  il  Chri 
ftiano  peccatore  è  arricchito 
de'duoni  di  natura,  mercé  l'in- 
finita mifericordia  di  Dio,  che 
folcm  fuum  oriti  fa  c  u  fuptr  bonoi  &  Mitt.f* 
matoi ,  &  piuit  fuper  iuffoi  griniu- 
slot,  one il feruo dell'altifsimo Id 
dio  è  duotaro  &  fauorito  de  duo 
ni  gratiofi,  &  della  Tanta  gratia . 
O  dignità,  ò  grandezza  de  veti 
ferii  i  di  Dio.  Narri  pur  l'infedele 
Se  grandezze  fue,  efalti  la  Tua  Mo 
-  nardi ia  e  l  Imperio  che  non  può 
perciò  dire,  Quefti  Cielryqnefte 
habitat  ioni  ce  letti  fono  per  mie 
fatte,  perche  Qm  non credit \awu*  J" 
iudicatut  e  fi  \  &  ;  Nifi  qrii  rt nafta 
futili  ex  aqua  ty  Spiittu  SanSonon 
pot  introirein  K'£r£  Dei;  &  lo  può 
dire  il  vero  chriftiano,  perche  di- 
ce Paolo  Santo  i  Romani  ;  Semi  Rom-  *' 
faQi  Deo  babau  ftuQum  ve  Siri*  in 
fanQificaiionem  y  finem  vero  vitam 
xtemam  .  CcTenna  mia  è  coTa  mi- 
racolo  fa  perche  tu  intendi  etfere 
chriftiano ,  mi  prodigiofa  e  Mere 

Chri- 
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chri  diano  bono.  Il  vero  diritti*     dire  ?  fotte  égli  rap  preferì  tato  tu 


no  fai  che?  ftaflene  riftretto  tri  le 
forte  mura  di  quella  carne  nemi- 
ca &c  traditrice  &  nondimeno  vi 
ue egli  vita  Agnelica.Con  il  cor- 
po è  in  terra,e  libero,e  fciolto  c6 
lo  fpirto  in  Cielo  fpacia.  Hà  guer 
ra  continua  di  fuori,  &  di  dentro 
guode  vna  perfetta  pace.  Abbon 
da  egli  di  difagij  &  ogni  cofa  li 
rittorna  à  comodità. In  quella  vi 
ta  è  morto  &  nella  morte  viue. 
O  prerogariue de  ll'h  uomo  in  gra 
tia .  Et doue  pofsiamo  noi  haue- 
re  più  bel  ritratto  di  quedo  San- 
to gloriofo, corona  de'  Martiri  & 
gloria  della  Santa  Città  Gierofo 
lima^Queftl  perche  era  vero  chri 
fiiano ,  feruo  di  Chrido  immor- 
tale ,  ripieno  della  fua  fanta  gra- 
na &  fortezza  fpirituale  che  non 
lafcia  i  fuoi  foggetti  (limare  co- 
fa  veruna  di  quello  mondo,  anzi 
fprcggiarlc;  perciò  pollo  da  par- 
te ogni  rifpetto  del  mondo  guer- 
reggia contro  il  mondo |pel  be— 
Trfc  pon  ncdctto  chrido;  la  doue  tre  cofe 

ti  di  con  r  no 

fiderà-  pararne  nano  in  quella  Stona 
che  porgono  fpaciofo  campo  al 


ql  fegno  del  Cielo  che  vide  Gio- 
vanni VagelirtaneH'Apocalifsi, 
Signori  si.  E  chi  non  sàM  Anima 
del  Santo  perche  era  giuda  mer- 
cé la  gratia  diuina  di  cui  n'era  ri 
piena  puote  dirli  con  ogni  ragio 
ne  che  folfe  la  .donna  ve  dita  del 
Sole  con  la  Luna  fotto  i  piedi  óc 
di  dodeci  Stelle  coronata. 

Tré  fignificationi  nelle  Sagre  Sfgn(, 
Carte  (sii  Signori  Cefenatici  che  hi  tré 
vi  compiacete  delle  belle  Tropo  (igni  tic. 
logie  artcJetemi)hà  quella  voce 
fegrto.Quàdo  lignifica  miracolo» 
conciofìache  i  Miracoli  confer- 
mano la  verità  diuina  &  quali  la 
legnano ,  &  in  quedo  fenfo  s'inté 
dono  quelle  parole  del  Proreta. 
Mìftt  ftgna  eJT  prodigi  in  medio  tu'x  pfaf.  134. 
Ucyypte ,  6c  qui  negli  atti  Apo- 
ftolici  che  dicono  stephannsficie 
bit  figna  &  prodiga  in  plebf,et  per 
mania  ^ipofìdorumfiibantfigna  et 
prodigìa .  Talhora  (igni fica  den- 
dardo  e  bandiera,  così  leggiamo 
in  Efaia  al  quinto;  EUuabit  Domi  m 


tione 
oe  Ila 

Prediea 
di  S.  Ste 
fano . 


mt  fi gnu  m  in  nat ioni  bui  ;  &  in  Da-  SjJ  *"  < 
uide  9pofittna$t  fign a  fna  <&  non  co-  ' 
ragionamento  mio.  La  deferittio    gnonerunt:  &  altre  volte  berfaglio 
ne  della  perfona  di  Stefano ,  che    in  cui  vengono  le  faette  indiriza 
era  huomo  pieno  di  gratia  &  di    te ,  &  quedo  é  il  fenfo  di  Gicre- 
fortezza  ,  &  di  molte  altre  virtù    mia:  Vvfu'u  me  (juafr  ftgnumad  (a-  Trcn 
fante .  La  (cienza  diuina  contro    gutam-,  Ouedo  protomartire  San  ren*  ** 
cui  non  poterono  refidere  i  pri-    to  fu  perle  detto  fegno  grande  & 

miracolofo,  perche  faceua  vna  vi 
ta  che  lo  rendeua  al  mondo  fic 
reuerendo,&  ammirabile,  &  po- 
teaco'l  Regio  Profeta  dire;  Tan- 
quarti  prodxgium  faflus  fum  multi*.  Pfa!-7°» 
Datemi  datemi  anche  i  q ue  d  i  no 
Uri  tempi  tutto  che  Mano  calami 
toh  Ce  gli  n uo mi  n  1  lenza  i  timor 


mi  fapienti  che  all'hora  foifero 
.  netta  Sinagoga  &  perciò  có falle 
accule  lo  fecero  morire;  e  l'ammi 
rabile  patientia  con  cui  foppor- 
tò  il  martirio  &  la  morte  ;  di  ma- 
niera che  in  quella  Sacifsima  ani 
ma  v'hebbe  albergo  &  la  gratia 
giù  t  lineante,  &  le  gra  noi  a  mente 


donate  ;  &  fappete  che  mi  gioita  .  ili  Dio  ro  giudo,  va  tanto,  vn  ve» 

to 
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ro  amico  di  Dio  tutti  lo  a m mi- 
ra ranno,  &  Nutriranno  quali  co- 
me cofa  Ce  1  efte  &  diuina.  Infili  i 
Monarchi  n'ha  nera  no  paura,  che 
pur  vi  deue  venir  in  mente  di  A* 
cab  con  Elia  ;  di  Alefandro  Ma* 
gnoco'lfommo  Sacerdote, di  A- 
tila  Ré  de  Gotti  co  l  Santo  Pon- 
tefice Leone  &  ciò  per  cagione 
della  gratia  Tanta  che  facea  al  ber 
go  in  quelle  anime  pie,  &ferue 
di  Dio.  E  quefto  par  i  me  fia  co 

Simile,  me  per  appunto  veggiamo  ben 
fpeflo  che  gli  huomini  honorano 
le  lettiche  de  Prenci  pi  non  per- 
che fia  lettica  del  Prenctpe  per- 
che altro  per  fe  fteffa  non  é  che 
legno  ma  per  la  perfori  a  del  Prc 
cipe  che  al  Tpeflb  al  fpeflfo  dentro 
vi  fi  Tua  danza.  Al  Prencipe  dun 
que  fi  porta  quella  riuerenza ,  & 
ctiamdio  per  cagione  dell'ani- 
ma del  giudo  fi  honora  il  corpo 
$l  la  Perfona .  Anche  nel  fecon- 
do fignificato  per  caminare  inna- 
ti conuiene  la  ui  fione  di  Giouan 
ni  al  no  Uro  Cauagliere  Stefano; 
perche  è  verità  indubbitata  prcT 
fo  tutti  che  Iddio  l 'innalzane 
nella  Tanta  primitiua  ChieTa  co- 
me (ì  ed  ardo  dell'amor  Tuo  fì  che 
potè  Oc  dire  colla  Tanta  Spofa  or- 
dinauitinmecharratem;  ò  come 

Caa.  ti  £-lce  vn«a|tra  àttera  non  più  ve- 
ra,ma'  certo  più  chiara,  pofmt  nt-» 
nt  vtxillu  a  mor  ì  i .Dio  buono,non 
fi  conoTce  che  Tegno  d  amore  po  • 
nelle  in  eTso  lui  Iddio  quàdo che 
fi  cófiderano  le  gratie  &  i  prtuile 
gi  có  ceiTegli  in  vita,  &  in  morte? 
c  che  grado  d'amore  (limate  noi 
cor  e  Ito  riépierlo  della  Tanta  gra- 
ffargli dono  della  gratia, de  mi 
iaculi,  &  di  c óumccrc  i  nemici  di 


Sufimùffium. 

Chrifto  &  della  Tua  fedetfoppofl. 
tare  con  incredibile  fortezza  di 
animo  &  patientia  le  pietre,  & 
pregare  per  i  nemici  t  per  coloro 
che  gli  dauano  la  morte  PO  San- 
to veramente  mirabile  &  mera* 
uegliofo  :  nella  cui  vita  come  io 
theatro  amplifsimo  à  meraui— 
glia  di  tutte  le  genti  fi  veggono 
legate  gran  numero  delle  virtù 
diuineefuorane. 

E  credete  che  Tenza  mirteto  il 
Vangelifta  Luca  Tcrittore  di  que 
Martoria  Sagra  dica,  egli  forte 
pieno  di  gratia  &di  fortezza? 
tù  fuo  pcn fiero  dire  il  Santo  fuf- 
Te  pieno  non  come  Chrifto  ,  la 
cui  pienezza  tù  tale  6e  cotanta, 
che  la  comunicò  à  nocche  difee- 
Teimodo  dell'unguento  Tparfo 
Topra  il  capo  d' Aróne  alla  barba 
6c  alle  vefti,onde diflc  Giouanni *°*n» 
CT  de  plenitudine  e'm  omrtet  noi  ae* 
eepimut .  Né  come  la  Vergineja 
cui  gratia  fù  di  quefta  Torte  inni 
zi  concepifee  il  Verbo  di  Dio  in- 
creato ;  che  Te  bene  fi  moueano  i 
Tenfi  Tuoi  naturalmente  alle  Tue 
operationi  &  paTsioni  lenza  a- 
fpetrar  d'eflcr  comandati  (  cofa 
che  non  faceano  i  fenfi  del  bene- 
detto Chrifto ,  &  i  Tuoi  Tenfitiui 
apetiri  che  afpettauano  prima  il 
comandamento  &  poi  fi  mouea- 
no, ne  oltra  paffaoano  quanto 
dalla  ragione  li  ve  ne  (Ve  importo, 
di  maniera-  che  i  moti  fuoi  non 
erano  naturali,  ma  del  tutto  vo- 
lontari ,  che  per  farne  fede  difTe 
San  Giouanni,  tmbauit  frmctip-  *  11 
fumi  &  infrenane  fpir'uu;  &  Uchti* 
»tft«je^)adogni  modo  nódime. 
no  erano  frenati  che  non  porea» 
no  mouerfi  contro  la  ragione ,  & 

per- 
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jfcrciò  peccare  non  poeta.  Né  co  dia  eiusfubfcqitctMr  me  omnibus  die*  Ft*  1.  »  *! 

me  gli  A pofto  1  i  dopò  la  difecfa  bmt  vi/4  me* . 

dello  Spinto  Santo  che  li  fantifi  Con  la  prima  gratia  l'ha  omo 

co  in  maniera  che  vogliono  a  leu  vien  chiamaco  U  rifpóde  anche, 

ni  non  potettero  peccare  venial-  per  la  feconda  opera .  La  prima 

mente.  Etfiaqucrtocome.fi  vo  pertiene alia  via,  la  feconda  alla 

glia;  In  propofito  di  San  Stefano  gloria .  Et  chi  può  rattenerfì  qui 

dico  che  fu  ripieno  di  tutte  le  gra  che  non  efclami  ò  benignifsimo- 

tie.  E  che  vi  moue  qui  quella  pa-  Iddio  quanto  fiete  cortefe  >  Voi 

rola  tutte  le  gratie  ?  Non  dicono  con  la  gratia  voftra  operante  mi 

Sagri  Theologi  che  la  gratia  hi  i  chiamate,  mi  eccitate ,  &  mi  mo - 

nomi  fecondo  li  f  flètti  operaci  r*  nete  acciò  piamente  &  chriftia- 

Non  la  diuidono  in  preueniente  na mente  io  viua  :  Con  la  coope- 

&  fulfequcnte  r  Preueniente  per-  rante  m  i  feguitc  perche  con  voi 

che  preu  iene  tutte  l'opera  rioni  io  uiua:  Mi  preuenite  acciò  io  (la 

noftre  ; v  uttcq uen te  perche  è  ne-  giuftificato,  mi  feguice  perche fia 

ccttata  da  noi  &  ci  fiegue  nell'o  glorificato .  Hor  di  torte  quelle 

pcrare  &  gratofacientc  perche; ci  gratie  che  fono  perciò  tu* Jote 

U  grati  a  Dio  &  aggiògono  che  grada  era  ripiena  l'anima  del  Si 

la  prima  gratia  è  dal  foto  Iddio  ro,  di  modo  perche  era  pieno  del 

quado  che  di  figliuoli  d'ira  &  di  la  prima  wdtt  Cmhi  aperta  :  in  te- 

perditione  ci  vuol  fare  figliuoli  (limonio  che  era  ripieno  della  fe 

fuoi  ;  &  che  alla  feconda  vi  con-  conda  volontariamente  uolle  ef- 

corrc  Iddio  6c  l'huomo  ;  onde  fi  fer  Martire:  &  orò  per  i  lapidato 

nomina  cooperante  eiTendo  che  ri  in  fegno  che  era  ripieno  della 

in  quell'opera  v'ha  parte  Iddio  gratificante  Ma  torniamo  al  fe< 

&  rinomai  Iddio  prima  che  do  gno  &  chiara  cofa  èchc  Stefano 

na  il  poter  operar  bene  che  fen-  fu  berfaglio  della  rabbia  &  del- 

aa  lui  nó  fi  farebbe,  l'huomo  poi  le  pietre  fcagliatcgli  dalla  Sina- 

che  è  l'operante?  Cosi  dicono  ve  goga  come  fono  tutti  i  giudi  del 

ramete  per  quella  parola  del  Pa-  mondo,  fecondo  che  auuisò  il  be 

dre  Sant'  Agoft i no .  Cooperando  in  nedetto  Chrifto  in  Giouanni  : 

nobh  oem  perficit  q*od  operando  in-  In  *iÌdopre{furam  b*b(  blu  .  Si  mi  ynM  f  f 

cìpit.  ptrfccuti  (mu  &  tot  per[iquentur% 

OrdiDc      Et  confiderate  bell'ordine  tri  perche,  Non  1  fi  fenm  maior  Domi* 

Sa1'  re*  W6^*  gratic  Prcucn,cntc  &  w/mo  :  Nec  difcipulus  fupra  magi  .  ^att  io 

oenieoVe  wqttOM*, che  là  doue  la  prima  re  Rtum  :  Ó  che  care  parole, ò  quan» 

&  ruffe,  de  l'huomo  amico  caro  à  Dio  fa-  ta  confolationc  apportare  deo* 

fluente   cendolo  di  empio  pio,la  feconda  no  àgli  trauagliati  del  mondo, 

lo  fi  operar  bene,  &  meritoria-  Figliuoli  miei  cari  dice  à  que- 

mente;  Quindi  il  Santo  Rè  chic  ftì  jl  bene  ietto  Chrirto  nó  ui  ila 

.        de  a  Dio  quella  feconda  gratia,  difearo  l'odio  del  mondo.Forma 

perche  l'opere  fuede  condigno  tene  un  argomento  della  uoftra 

meritino  il  Paradifo.  Et  mfyrim*  predeftioaùojic .  Chi  da  Dio  è 

ama* 
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»<     "  amato  hi  per  nemico  ij  mondo,  po  Sagro  &  Santo  &  girtene  nel- 
&  chi  è  dal  mondo  difpregiato  le  braccia  dell  eterno  Padre  .  Per 
da  Dio  vien  raccolto.  Quefta  é  la  quella  ingiurìa  tanto  noteuole  il 
prouidenza  di u ina  éc  così  hi  di*  mondo  Tempre  mai  hi  fatto  aper 
(porto  che  ì  Tuoi  cari  fiano  perle-  taguerra  i  gli  amici  di  Chrilto,  T 
guirati  &  vcàfi  i  fine  che  fi  siaci-  &perciò  Giouannidilfc:  Koùu  l'l0AD'ì 
no  6c  s'allòtanino  dall  amor  fuo  tnirart  faodxt  vos  mundx*  quafi  di. 
Celo  ponghinoinD».  certe,  fe  voi  hauefìe  la  fua  forni- 
Imaginateui  due  nemici  Chri  glianza  v'amarebbe ,  mi  Mete  in- 
do 6t  il  modo  foggiungo  io,  chiù  differenza  grande.  La  forni  qlian- 
que  dunque  è  feruo  di  Chrifto  za  è  cagione  d'amore,  la  differen 
non  può  di  meno  di  non  hauer  za  occa  fio  ne  d'odio .  Il  diamante  simile 
per  nemico  il  mondo .  Rccufat  ef-  &  il  rubino  non  fi  poflo  no  tocca 
Art    [et  in  corpore,  dice  il  mio  Padre  re  tanta  è  l'innimicitia  loro  na-Cattiul 
8    '   Agoftino,  qm  odmm  mundi  no  vult  turale,  &  cafo  che  fi  apprefsino  il  non  pof- 
fiitìinerccum  capiu.W  mondo  ha  rubinola  perde,  fhuomo  catti-  fono  fop 
femore  odiato  C hrifto  &  i  fuoi  uo  non  può  fopportare  il  buono  P°- tarc 
amici  :  Sempre  mai  quefto  mon-  li  putifee  apprefTo  come  Giouan1  ' 
do  fi*  ucdttto  difpregiato  da  ni  ad  Herodiade,  fentitefepuò 
Chrifto.  Sempre  mai  Itui  vdito  dirfi  più  all'aperta;  Odio  b*b*tri* 
contro  fe  gridare  6l  peri uadere  t  iniqui  compunteti*  in  porta,  &  per-  Amoft  e m 
huoi  eoa  ragioni, con  fomiglian-  ftStt  loqucntem  abominati  funt .  Et 
ze  che  lo  fpregino  &'lo  (limino  bella  figura  tri  le  belle  £  quefto 
vn  nulla  &  perciò  egli  per  rifeon  propofito  giudico  io  quella  colà 
aro  hi  mai  fempre  odiato  Chri-  in  Ezechiele  al  primo  .  QuatroE"™- 1 
(lo  à  morte  &  confiderete  arte  di  ruoteappo  certi  animali ,  Ario* 
quefto  traditore  cheli  pensò  co'l  ftupore  era  che  le  ruote  non  era- 
titolo  di  Rè.  &  co'  1  feguito  delle    no  nè  (opra  la  renane  fi  accoda- . 
torbe  farfelobcneuolo&feruito    uano  all'altezza  de  gli  animali, 
fe,&nonlivalfe.  Al  tempo  che    anzi  erano  ripofte  in  vn  certo 
era  chiodato  in  Croce  feceli  vn'-    luogo  fublime ,  fìgnificando  che 
altro  alTalto ,  mofle  il  prendente    nelle  quatro  parti  del  mondo  vi 
Pilatoche  li  ponefle' quel  titolo    fonode  gli  amici  di  Dio  che  fie- 
tanto  ho  notato  óc  gloriofo  diRè    guono  Chrifto,  &  quefti  à  modo 
penfandofi che  nòli  farebbe  fug-    delle  ruote  che  ageuolmente  fi 
gito  dalle  maniche  haurebbefac    moueano  corrono  Svolano  oue 
to  à  fua  voglia,  &  retto  inganna-    conofeono  di  feruire  al  fuo  Chri- 
to,perche  il  benedetto  Chrifto  in    (lo,  ne  toccano  la  terra  di  più  che 


■ 


co  >  &  che  fdegnaua  quellhono-  corpo  che  in  quanto  all'anime  lo! 
re ,  m  à  non  qnel  titolo  pieno  di  ro  ftanciano  in  Cielo  dicendo  co 
trionfo  &  di  gloria  chino  il  ca  -  Paolo  :  SoHra  conuetfaùo  in  Cali*  philip.  $ 
po,&  in  quell'atto  diede  licenza  eft ,  appunto  come  anche  l'Apo- 
all'anima  di  abbandonare  il  cor-  califsi  ? idde  il  fuo  fegno  in  Cie- 
lo 
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lo  figura  del  giudo .  Ec  rifponde-    conofcere  vero  ferao  di  Dio  per 


temi  in  cortefia  e  mai  incontra- 
to ad  alcuno  di  voi  pattar  di  noe 
te  tempo  predo  il  voflro  fin mme 
quando  è  graffo  &  corrente  ?  ha 
mai  rinato  in  lui  gl'occhi  fe  den- 
tro mirato  hi  sò  io  di  certo  che 
gli  farà  apparfo che  la  Luna,  & 

Giufti  f0  nM>J« Stelle  fiano  in  quel  fondo* 

00  in 


che  hi  coflu  mi  difcofli  molto 
dalli  del  mondo ,  che  la  doue  il 
feruo  del  mòdo  fi  diletta  d'opere 
cheaggradifeono  al  mó  io,  l'huo 
mo  celefle  che  hi  la  gratta  di  Dio 
non  ifludia  in  altro  che'n  opera- 
re opere  care  i  Dìo:  Etquelto 
che  più  al  viuo  lo  dioioilra  tale 


e  nó  è  vero;le  Scelle  &  la  Luna  fo    Tappete  che  è?  l'affetto  L'affetto 
Cielo  ,  no  nel  fuo  luogo  in  Cielo.  Anche    perche  è  dedicato  feruo  i  Dio  6c 


j  giufti  di  quello  no  (Irò  mondo 
paranoiche  Mano  nel  fondo  di 
queflo  rapido  fiume  della  vita 
eie  s'inganniamo  &  s'ingannia- 
mo. I  giufti  e  colla  mente,  &  col 
lo  fpirito  fpaciano  in  Cielo, imi- 
tando  la  vita  di  celefti  Cittadini, 


i  Chrifto  perciò  non  hi  minimo 
affetto  alle  cofe  del  mondo  ,  che 
per  queflo  l'huo  mo  in  grati  a  di 
Dio  fi  dimanda  fegno  del  Cielo. 
Etche  era  in  fotta  tua  quello  Ce-  A 
lefle  fegno?  Ai  Ater  amia  a  Sole,&  p0Ctl* 
Luna  fkb  pedibm  eiut .  O  mifleri 
fpregiando  le  cofe  che  i  cattili!'  ò  mifleri  ;  conueneuoli  i  Stefa- 
oaiono  elette  &  preciofe.  Et  non    no  Protomartire  la  cui  anima  in 
e  fenza  proua  queflo  concetto    rifpetto  de  Siti  proponimeli  di 
fentite  che  lo  dico  famigliarmen    feruire  i  Chriflo.di  pdere  la  vi  ta 
te  In  tré  cofé  particolari  l'huo     in  difefa  del  Cruciflffo  Chriflò  » 
mo  in  gratia  fi  fi  conofcere  che  è    &  per  Io  martirio  attuale  puotè 
del  Cielo  &  peregrino  della  ter-    dirfi  dona  come  é Tao  ima  di  cia- 
ramella lingua,  ne' coflumi,  &    feuno  di  voi  V  di  tori  etiamdio 
ne  gli  affetti .  Nella  lingua  per    quando  e  propone  di  orare  e  poi 
cui  diffe  Chrifto  :  Qm  de  tetra  e ftV   ora ,  di  digiuoarc  &  poi  digiuna. 
de  terra  loqmt ur.  L'huomo  che  fia    Signori  sij  l'Animi  quando  pro- 
ripieno  della  diuina  gratia  non    pone  di  far  vn  bene  fi  può  dire 
fauella  d'altro  giamai  che  delle    che  fa  vna  donna  cócipiente ,  6c 
cofe  celefti  &  diuine.  Nó  ha  par    parturienre  poi  quando  pone  ad 
te  alcuna  co'l  mondo  comune-,    errettofl^iipenfatObene.  Con- 
viueco'l  animo  dal  mòdo  diflrat    ceptffel  anima  in  gratia  quando 
to ,  diuifo  co'l  penfiero  ,  &  nel-    propone  di  macerare  la  carne  di 
l'opere  differente  &  contrario  .     aiutare  lo  fpirito  alla  contempla 
Non  è  vero  feruo  di  Dio  chi  fa-    tione,  parturifee  poi  quando  iti 
uella  d'un  parlare  miflo  del  Cie«    atto  medita  &  fi  penttenta.Con 
lo  colla  lingua,  6c  della  terra  col-    cepifee  quando  riceue  la  gratia  v 
l'opere,  fi  che  coll'opere attende    fanta,  &  quando  colla  gratia  in- 
ai mondo  &  colla  lingua  loda  il    fiemmemente  opera  parturifee. 
Ioan.j.  Cielo:  Quem  enim  mifit  Deus  ver-    O  Do  nna  merauigliofa  ;  mi  più 
hi  ùrikquttur,  lo  uolete  meglio?    merauiglia  mi  rende  che  ella  fia 
AI  trefi  cV  per  «  ia  de  co  fi  uni  i  fi  fi     ve  aita  di  Sole ,  &  fo  t  co  1  piedi  la 
Prcd.diDHip.Chiz.  Lll  La- 
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Luna  ;  che  fe  vale  a  dire  come  la  Non  curano  del  mondo  quegli 
è,  é  molto  piùrifplendemedel  che  hanno  la  grada  d'Iddio  . 
Sole  l'anima  rauoreggitta  della  La  gratta  e  loro  ciò  che  fappia- 
dinina  gratia  eflèndo  veftita  di  no  dcfidera  re  ;  non  fentice  che  lo 
Chrifto,  che'n  cento  e  più  luoghi  dille  à  San  Paolo  Iddio  ?  Sufficit 
delie  fante  Scritture  è  nominato  ubi  grani  mt<* .  Per  cagione  adii-  x.Co.  x» 
Sole;  £  qucfto  c  che  intefe  1  Apo  que  di  queda  gratia  1  anima  che 
dolo  San  Paolo  in  quelle  paro-    ne  fauorita  non  vuole  altro  che 

Oli  i  ^ct.Qi*;cunque bapiuati  eiiuCbri*  Iddio  ,  &  peramordi  luihà  in 
fjum  'wJtiifìni  &  in  altra  occafio-  fornaio  odio  il  mondo  quando 
ne  s  Induìmim  Dommum  nofirum^t    procuri  di  farla  diuentare  nemi* 

Rom.  13  itfum  ebrìfom-* .  Dio  Immorta-  ca  di  Dioj  Et  in  capite  corona  figl- 
ie fe  non  bada  lingua  a  f piegare  larum  duodecimi  Che  vi  pare?  que* 
che  brute zza  faccia  il  peccato  Iti  fono  i  fauori  di  Dio  fatti  all'* 
nell'anima,  penfarete  poi  che  fi  anima  fua  fpofa ,  &  in  capite  ciu* 
polla  dire  di  qual  bellezza  Ha  corona  flellarum  duodecimi  Coro- 
ornata  quando  Ma  della  fama  na di  dodeci  virtù  &  Theologi** 
gratia  veftita  ?  Imaginateui  la  che  &  Cardinali, &  Morali, 
bellezza  d'vn  fpecchio  in  cui  vi*  Corona  che  à  merauiglia  rende 
bri  i  fnoi  raggi  il  Sole ,  ò  il  Sole  l'anima  bellifsima.  Cotale  era  la 
ifteflo  &  non  vi  giugne;  &  nulla-  corona  di  che  era  coronato  Srefa 
dimeno  lo  Spirito  Sito  per  ifpie  no  Santo  che  coroni  per  appun- 
garla  vfa  queda  fomiglianza:     to  fuona  il  nome  fuo. 

Mat.  13.  fuigebunt  \ufii  ftcutScl.  E  vn'al-  Gloriofifsimo  Martire  princi* 
tpo  Sole foprano, ò  vn'altro  Dio  pio  de  tutti  t  Martiri  di  lanca 
quell'anima  che  di  Chrido  vedi*  Chrefa;  efempio  i  tutti  di  patire 
talìa  ,  onde  per  lo  Profeta  diffe  per  lafedediCbrido.  Reliquia- 
l'ideilo  Dio:  igodixi  *DijctUi%  rio  viuo di Santiti, idea d'inno- 
Ke  in  quedo  finifeono  le  gran  *  cenza,  Gioiello  di  fapta  Chiefa» 
dezze  deirhuomo  ingrana,!  mi  erario  di  tutte  le  gracie  porgi  à 
Luna  Jub  pedib*t  ewt  merce  lo    noi  tutti  colle  tue  intercefsioni 

Ffal.ti.  fprczzo  in  chc  ha  le  cofe  tutte    aiuti  potccifsimi  lì  che  dirfende- 
dcl  mondo .  Et  non  vedete  il  no*    re  fi  pofsiamo  da  tutti  i  nemici 
ftro  Leuita  che  niuna  dima  fa       nodri  fpirituali  :  Ce  fcrui- 
della  Sinagoga  per  lo  zelo  della         re  al  nodro  Creatore 
vera  religione  t  San  Paolo  per-  con  purità  Ct 

che  era  feruitore  vero  di  Dio  ,  fa  miti 

FbiHp.j  però  dicca  omnia  arbitratui  fum~*  di  vita ,  ripo- 

Stercura  *t  CbrìfiuM litri f*tìàM-0,  fumo, 

tfòA 

S4CÒtì- 


Google 


Dell'  Èccetenzd  dtlCtiuòmo  ìngrdtiàm  4M 

Seconda  Parte . 


Vantunque  tut- 
te Pope  di  Dio 
in  fé  mcdcfime 
confiderate  fìa- 
no  perfette  &  ec 
celenti  che  dif- 
■e  vn  irrorerà  : 
Habac.  3  Confiderà*  opera  tua  &  expauh  Sa- 
lomone nódimeno  fi  mcrauiglia 
della  contrarieti»  e  nemicitia  po 
fta  in  effe  loro  da  Dio.  Confidcraki 

J  Cp,rd  alt  {fimi  vr,um  contro,  vnum  , 
duo eonir*  iaro  ,  confrd  bonum  malti 
Scontra  vhum  infiniti  pece Ator . 

E  cofa  veramente  da  iftupire 
Cefenna  mia  cara ,  Iddìo  è  forn- 
irlo &  perfetta  pace,  &  da  vna  ti- 
ea  pace  come  ne  (ìa  vfeita  vna  co 
si  mani  feti  a  guerra .  Stace  meco 
in  Cortefia.  Crea  Iddio  benedet- 
to l'Agnelo  foftanza  incorrotti- 
bile,  immortale,  inurbile,  d'in- 
telletto pcrfpicacifsimo ,  di  tutte 
le  Creature  la  più  nobi  le.eccelen 
te  &  pi egiara  che  Ha,  più  vicina 
alla  fua  Macftà  d'ogni  altra,  più 
forte  d'ogni  huomo  forre,  più  ve» 
locc  &  faggio  d'ogni  huomo  fag- 
gio &  veloce  ,  &  perche  cantra 

bonum  e  ti  matum,  eCCO  in  Paradi- 

fo  forgere  vn  Lucifero  con  vn  E- 
fercito  numerofo  defpiriti  catn- 
ui  che  s'oppógono  à  bont;&  fan- 
no guerra  infìem  me. 

Non  voglio  poi  dire  quante 
contrarieti  fiano  ne'  Cieli ,  e  de 
moti.e  d'influfsi,*  di  ooalira\$c 


di  fro .  Chi  è  chi  non  fappia  vri 
Cielo  mouerfì  contro  I altro?  il 
primo  mobile  da  oriente  in  occt 
dente,  &  gli  altri  tutti  alla  reuet- 
feia?  chi  é  che  non  fappia  là  con- 
trarieti d  mflufsi  ne  pianeti*vno 
benigno.maligno  l'altro,  vno  in* 
chi  nante  alla  pace,l'alero  alla  di* 
feordia,  quelli  all'allegrezza,  qN 
li  alla  maninconia ,  &  tutto  per- 
che contrà  bonum  ma!»ni. 
*  Negl  i  elementi  poi  ò  Dio ,  co- 
tratteti  di  qualità  fi  che  vno  è 
caldo  l'altro  freddo ,  vn'humid© 
r  altro  fecco  ,  qual  è  leggiero',  e 
[ual  graue,  vno  fplendido  &  tra- 
>arente,  l'altro  ofeuro  &  groflb. 
*t  tri  gli  animali  Rancano' per 
auuentura  corali  contrarietà  •  ap 
pu nto,e  perche  il  Lupo  infidia  Ut 
peccora?  il  nibio  i  pulcini?  Se  nò 
perche  con  ra  honum  malw». 
Et  ;onde  pen  fa  te  fi  mouefTe  quel 
Filofofo  amico  i  dire  i  primi  Eaaped. 
principi  del    mondo  follerò  la 
lice  6c  l'amici  ria  ì  per  cagione  di 
quefti  principi  fi  tìmntenelTe*  la 
pace  fi  a  il  principio  dello  ftrogi- 
mento  fuo,  &  la  guerra  &  la  luce 
principio  della  generatione? 
Anche  Ariftotilealtrefi  di(Te,per 
mantenimento  delle  cofe  morta-  Anft* 
li  efler  me  lì  ieri  i  prìncipi  fiano 
contrari  ,  Mi  i  che  di  (corro  lo 
più  òggi  ?  e  pache  non  dico  che 
mfin  i  giochi  nella  lire  fondati 
fono  di  contento  maggior  a  ll'ahi 
Lll   %  moi 
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mo  ?  e  quefto  perche  cotrabonum 
tnaUm:  &  il  paggio  C,  coni r a  viri 

iufìum  peccai  tur .  Q  contrarietà  ò 
contrarietà  che  hai  fatti  zelare 

infin  i  Santi .  Non  l'ha uete  letto? 

*  "  7*  Non  vi  fouuienc?  Moti  funtpedet, 

Piti.  17,  Dalla  contrarietà  appaiono 
pili  meraue  gliele  W  pete  di  Dio. 
11  bianco  non  moltrarcbbe  tanto 
la  Tua  belle zza  fé  r.onhaueflecó- 
trarjo  il  nero,  quella  luce  nenci 
farebbe  tanto  cara,  ne  ftimata  ra 
to  bella  quane'o  non  hauefle  per 
rifecntto  le  tenebre.  Pittori  Ecce 

Solile,  tétifs  che  voglianole  figure  loro 
fardi  maggior  rileuo  le  pógono 
l'ombre  gradi  appretto  ,  quado  a 
Stefano  nonfe  gli  forte  oppofta 
la  Sinagoga  non  farebbe  appar- 
fa  nè  lafua  feienza  difputando, 
ne  la  patienza  morendo .  Con 
arte  adunque  diurna  Iddio  volle 
Se  pcrmife  che  ritroualfe  quelìo 
contrailo  acciò  con  fua  maggior 
gle>ria  fjcelTe  1  acquilio  del  Pa 
ra  d  rfo ,  &  poteflc  dire  in  itibuU- 

T  aI'4'  lìont  (Uatattimibi. 

Due  creature  attendetemi  hà 
fatte  capaci  della  eterna  gloria 
Iddio  ;  l'Angiolo  &  l'huomo; 
aU'.vno  &  all'altro  gratiofamen- 
te  hjurebbe  potuto  far  duo  no 
della  gloria  eterna  &  non  volle; 
ab  eterno  difpofe  che  fe  l'acqui 
ftaflero  per  via  di  contralto  ac- 
ciò maggiormente  rifplcndctfc 
il  fuo  valore  .  Ali  Agnelo  bono 
pcrmife  il  carriuo  che  li  facefle 
guerra  .  &  all'huomo  gl'urto  per- 
mife  1  iniquo  ;  Eccolo  più  chia- 
ro del  Sole  in  quefto  noftrofog- 
getto  ;  La  Sinagoga  Hebrea  con. 


S.  Su/ano  7>rotom. 

troStefjno  gloriofifs.  &  inuit» 
co  .  Non  fe  credè  l'empia  che'n 
tutte  tré  le  battaglie  molle  al  Si- 
to farebbe  ella  rei  tata  perdente» 

fecondp  che  profetato  hauea  il 
Regi©  Profera  molto  tempo  pri- 
ma; Teccaror  videbit  &•  irafectur 
dcntibuifkis  freme  t  &  tabtfctt%de  Piai,  tir 
fiderittm  petcncrrtm  pcr.b>t\  Rcflò 
vittoriofo  il  Protomartire  nella 
guerra  della  feienza ,  te  di  modo 
vittoriofocjie  non  potirsn: rr filie- 
re faplentid  &  fpiritui  qui  loq.tr  ba» 
tur;  Et  ecco  à  che  vennero,  ò  ma 
litia  diabolica, dalla  difputa  v- 
feirono  alla  malignitade;fedu(Te  • 
ro  due  che  dicelVero  in  iudicio 
quatro  falfitadi ,  che  vdioo  1  ha— 
ucano  colle  proprie  orecchie  be-  J  * 
ftemmiare  Dio  ,  il  fuo  Mose, che 
hauerie  contr3decco  alla  legge, 
&  maledetto  il  Tempio:iI  Caui 
glicre  rìiCbrifto  di  turtefi  pur- 
gò,facendo  una  oratione  tanto 
alta,  &  pooipofa  in  lode  &  di 
Dìo,  &  di  Mosc,&  della  legge  & 
del  Tempio  che  confufefic  gir  ac 
culatori  tk  i  Giudici  irtefsi.dimo 
Arando  di  Diotrècofe,  che  Ha 
gloriofo,  che  faccia  dono  alla 
Creatura  ragioncuole  della  glo- 
ria &  dalla  creatura  debbiatile 
re  feir  pre  lodato .  Et  tré  etram 
diodi  Mosè.che  fede  zclantifsi- 
modeH'honordt  Dio,  che  gafti- 
gafle  l'Egitto,  facendo  tanti  Mi- 
racoli &  prodigi, &  chefolfea- 
niicodome(tico&  famigliare  di 
Dio  .  In  oltre  lodò  la  Legge  fi 
per  parte  di  cui  data  I  hauea 
che  fù  Iddio,  come  di  cui  1  ra- 
uca riceuta  che  fu  Mose,  fle  dal 
fine  che  fù  donarla  vita  eterna  à 
gli  lfraeliti .  Et  finalmente  pur- 

gofsi 
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gofsi  della  imputazione  che  ha» 
uclìe  be  ftemmiaro  il  Tabernaco- 
lo dicendo  in  lode  di  lui  quatto 
fu*  grandezze,  che  fofle  fatto  per 
comandamento  di  Dio,  ch'in  vi» 
/ione  lo  d  imo  (halle;  che  da  Mo 
se  tolte  fabbricato,  &  che  co n te n 
neifelarca.  Ogran  vittoria  ma 
perche  re  Ila  [te  perdete  in  quclta 
pugna  la  Sinagoga  p efate  perciò 
rcOartccU  più  battagliarlo? 
Venne  al  terzo  affatto,  & 
. „  .  d'affai  più  fpaueutofo  de*  due 
primi .  Furono  denaro  |e  quegli, 
&  quefto.de  fatti  &  de  torme rv- 
ti.  i  H 

O  grandezza  delta  diurna  gra 
ti  a  aiutante  i fuqi fedeli,  che  cmw 
tjj'>l  infume*  .s  P,d;;  iaUs  apcr* 
tot  &  U/Mtn  fìaniem  d.dftlrit  Qé  f 
Che  vorrete  mò-  qui  voi  Signo- 
ri miei  »  fernwfse  io  il  paffo  &  vi 
toglievi!  dubbio  come  e(Ter  pof 
fa  che  i  Cieli  inurbili  a  gl'occhi 
no  fin  ,  che  non  hanno  qua.'itadi 
vi  libili  tollero  veduti  aperti,  & 
anche  la  glena  di  Dio?  Vi  fonine 
ne  che  lille  Ho  dice  &  Ezechiele 

&  l'Apocahfsi .  II  primo  aperti 
Ezec.  4.  yltf  yifÌQfXf  q)ei 9  jj 

fecondo  ,cf£f  0 frinii  apertura  >rr_^ 
Apoc  3.  cab  ;  5  linguaggio  della  Santa 
Scrittura  coretto  pcrintclligen-» 
za  cjc  femplici,  Vero  è  nondime 
n  o  qti  àdo  ti  r  1  trouano  fi  in  1 1 1 I  uo- 
ghi  fi  debbono  intédere  che  quel 
li  a  quali  fono  aperti  t  Cieli  ha~ 
ue  fero  alcuna  imagi  nari  a  vifìo 
ne  ò  in  lo nr o ,  ò  in  vigilia,  in  cui 
pa  re  Ile  1  oro  d ì  vedere  i  Cieli  a 
petti  1  leccio  dicono  di  comune 
openione  i  Padri ,  onero  vede  f- 

fctovn  gran  fpienijore  in  aria  8c 
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quello  appellaltero  apertura,  ò 
porta  del  Cielo.  Michcimpor» 
ca  quefto  ?  e  perche  non  mi  chie- 
dete più  tolto;  te  mai  ad  altro  Si 
to  prima  che  à  Stefano  inno 
pcrti  i  Cieli  dopò  l'afcefa  di  Chri 
fto,oue  à  guardiani  fecequeUim 
per ìofo comandamento;  Atitllì»  pfaj  1? 
I e p.  rt u  princ  ipes  vcfrrMi  ?  Et  vi  di- 
rei Signori  nò;  &  guittamente 
ceno  i  concioni  cofi  e^>i  tof  e  il 
primo  à  feguir  CHR(S  T  O 
nel  martirio   £t  ondecn  .lete, 
fi  moni  la  fanti  Chiefa  ad  incito» 
Urlo  Protomartire?  Da  qui  da  „  . 
qm\  perche  egli  fù  i!  primo  aduU  «firc»,i 
CO  in  cui  biuelte  l'effetto  fuo  il  ir  ^ 
BattcfLno  -del  Sangue  per  la  cui  codiarli 
virtù  fù  mondato  dà  ogni  col  pi re  ' 
6l  dà  ogni  pena  .  Nel  Martiri» 
di  queftoSantt>(pernonvi  man- 
care dì  quefto  )  vi  furono  tutte  le 
circonftanze ,  muore  egli  per  fo- 
(tentare  la  fede  di  Cbrifto  ;  di 
quella  dimando  io  ui  può  e  (fere 
cagione  più  giufta  ?  Muore  di 
propria  volontà  ;  Adùque  Ja  vo- 
lontà di  lui  è  giufta  &  retta  » 
Ohimè  e  qual  rettitudine  meglio 
re  ?  Tri  nembi  delle  pietre  vfar 
la  fraternatecorreteione,  &  orar 
per  manigoldi  e  ferititelo  :  Ne 
fiattiit  Utiiboc  peccatum. 

O  Stefano,òCauaIicrdi  Chrt- 
fto  giuramento  fei  interpretato 
Cotona  pofeiache  tu  fei  una  Co» 
rona  di  tutte  le  gratic,  anzi  vn 
vaio. 

Sì  si  vafo  vafo  vd icori  &  vafo 
ripieno  di  grati*,  &  vafo  che  6 
chinò  onde  ne  v tei  il  preciofo  li- 
core della  fanti  gratia  &  fi  f  par- 
ie per  le  membra  della  (anta 

Chic 


Digitized  by  Google 


4!  4     Tifila  FeB.Ji  S. 

Chiefa ,  In  quel  membro  arìdo 
&  puzzolente  appellato  Saulo 
doppo  nominato  Paolo  per  lo 
cui  fpargtmento  di  (Te  il  Padre 

Agoft.  Sant'Agoftino;  Si  Stefani  not-» 
crafltt  Vaulum  Eciltfta  nòn  habe» 
ret.  Si  chinò  il  vafo,  fifparfeil 
liquore  preciofo  sì ,  con  tutto 
quello  il  vafo  non  retto  vuo- 
to, perche  StCphanut  ndtt  (ar- 
to; apertos  C*  lefnWL-*  tìanttm~* 
che  lo  fluori» a  co'I  Tuo  fantoa- 
suto ,  che  (Una  mirando  con  in* 
finita  gioia  il  fuo  valorer&  la  co» 
ftanza  dell'animo  con  cui  forte- 
riua  il  Martirio;  che  attendeaa 
quel  femore  di  zelo  con  cui  ri-- 
prendea  quelle  genti  peccatrici 
-  &  indianolate  ;  che  rimiraua  à 
quella  cariti  infiammata  per  cui 
pregaua  l'eterno  Padre  a  perdo* 
narevn  tanto  peccato.  Et  iefum 
ftantemàdextrh  D.i;per  fua  con- 
folatione  Aduqueconfolateui  a- 
nimemie  perche  Iddio  noftro  é 
di  noi  tanto  innamorato  che  già 
mai  ci  abbandona  quando  per 

If&l.po.  rifpettodi  lui  fìamo  trauagliati. 
Non  lofentitc?  Cnmipfo  fwmhtj 
tfibuUtionts .  Non  iftudia  in  al- 
tro più  che  n  porgere  fauore  & 
aiuto  a  Tuoi  feruidori  dicendo 

P fai.  41.  tdiutor  fum  in  tribulatiombnt  ve- 
firiSé  Conofce  troppo  bene  che 
fiamo  deboli ,  fabbricati  di  car- 
ne molle  &  tenera,  inchinata  pià 
al  malcerte  al  bene,  quindi  ftà 
pronto  Tempre  mai  per  confor- 
tarci &  aiutarci  ;  &  non  rhauete 

,C|,4T*  forfè  letto  in  Efaia  ?  Noli  timercs 

yermis  tacob  ,  quia  mott*\  etti»  €X 
ì frati  ,  qni*  ' £->  auxilmm  fum  tibii 

Fauella  il  Padre  eterno  in  qucfto 
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luogo  con  i  Martiri  Santi,  eVcoé 
quegli  che  fono  per  cagione  di 
Chrifto  Benedetto  fuo  Figliuo- 
lo dal  mondo  perfeguitati ,  cai-- 
pe  ftati  ti  fatti  morire  perche  ve- 
ramente fono  non  rinomini  ma 
vermini  &  loro  promette  di  por» 
gei  11  ogni  foccorfo  effendofì  co- 
si di  propria  volumi  obbliga- 
to. 

Et  non  ha uete  di  più  nel  Pro- 
feta, innoca  me  ìndie  tt t bui ationii? 
Il  Santo  non  face ua  altro,  che  lo  49» 
dice  il  Tetto  A  portoli  co,  imen- 
dent  in  Caluma  orando  i  Dio . 
Vidit  Coeloi  aperto*  .  Altra  coir- 
fidanza  non  haueua  egli  fenon 
in  Dio  che  aiutare  Io  douefTe ,  6c 
in  lui  teneua  fìtto  lo  fguardo,  & 
tanto  finamente  contemplaua  il 
fuo  Signore  GIESV  CHRISTO 
(tante  alla  delira  di  D*>  che  non 
fentiua  quafì  la  grandine  delle 
pietre  chelopercuoteano  &dr- 
cea  ;  Signor  mio  GlESV  CHRI- 
STO come  voi  perdonale  a  vo- 
ftri  cruci  fiffori  per  lionate  6c  è- 
quefti  miei  lapidatori,  voi  orafte 
al  Padre  perche  ncn  attendete 
al  graue  peccato  che'!  mondo  o- 
peraua  facédo  voi  morire  io  oro 
à  voi  &  humilmente  vifupplico 
per  l'iftcflb  amore  perdonategli 
perdonategli  SIGNORE,  evm 
quella  oratione  chiufe  t  lumi,  & 
refe  tofpiritoi  Dio  :  obiotmwto 
in'Djrninùy  quel  limonio  Santo, 
quel  Diacono  feienziato  &  pa  • 
tientifsimo.  Eh  chi  bauefleve  • 
duta  l'allegrezza  del  paradif© 
mentre  fi  guerreggia  ua  tri  la  Si  • 
nagoga  ficj  quell  inuitto  Heroe , 
t'aiutò  che  li  porgeuano  quelle 


Google 


7) elt  Eccelentd  de IC Rumo  in  gr  atU.      #  i  * 
finte  fq  uà  dre  del  Paradifo,  il  có-    tia .  E  perche  quando  fi  dice  co - 


forco  tri  quei  fafsi  che  li  daua  il 
fuo  SIGNORbGIESV'CHRI- 
STO  non  credete  voi  che  baureb 
be  defiderato  di  cflere  nella  per 
fona  di  StefamrtdieiTere  tri  quel 
le  pietre  per  finire  la  vita  in  gra- 
tta del  Signore  ?  E  i  chi  dunque 
non  arrecari  gioia  quella  Ito- 
ria  ?  chi  non  confo! ari  ?  Se  Ste- 
fano ha  hauuti  de*  nemici,  fé  ha 
bauucofeco  guerra  la  Sinagoga 
«'hi  anche  ottenuta  gloriofa  vie 
toria;  fé  gli  hi  permefsi  de  nemi- 
ci Iddio  anche  gli  ha  dato  il  pre- 
mio poiché  okdormìwt  in  Dentino^ 
ò  buono  certo:  non  fi  può  adun 
que  fperare  viuendofi  male,  ò 
con  tutte  le  com modici  terrene 
lenza  vn  minimo  patire  di  morir 
bene.  Erri  erri  &  di  gran  longa 
Baiai»  fe  credi  IDDIO  douerti 
fare  cotanta  gratia  .  Vano  (ari 

quel  tuo  de fidcr io  :  Moriatur  ani" 
*****  ma  mea  morte  in  f  forum,  eSrneuif  - 
pm4med  fiant  eorum  ftmUnu» . 
Nó  more  bene  p  l'ordinario  chiù 
que  vina  vna  vira  cartiua  &  di- 
tone f> a  .  Alla  vica  rifponde  la 
motte,  e  come  ti  puoi  perfuade* 
re  vi  oc  rido  in  giudo  debbi  morir 
da  Santo  ?  E  gran  cofa  certo , 
(volgo  il  mio  fauellare  a  voi  Ce- 
(enfiatici)  cutei  voi  qua  ndo  fer.ci 
re  dire  è  morto  vn'huomo  da  be* 
ne.  &  Tantamente,  rifpondetead 
vna  voce,  così  morifs'io,  nò  può 
eticre  quando  non  viuiace  da 
Ovriftiani  boni .  Oh  cogli  la  di- 
mna  mifericordia  ciò  negando 
Signori  nò ,  non  nego  la  diuina 
rnifcricorJia,  mi  so  che  vino  del 
parila  mifeiicordia  colla  giufti- 


lui  viue  da  Santo  non  rifpódece 
così  viuefle  io?  quefto  ogn'uno 
di  voi  lo  può  fare  perche  è  ili 
fua  liberei:  co  fa  che  lì  nega  del 
morire].  E  vn  inganno  del  De» 
monio  che  fi  difeuopre  alla  mor- 
te &  non  fi  può  rimediare  fe  non 
per  gratia  fpeciale  di  Dio  . 
Ec  volete  vi  dica  io  il  parer  mio 
perche  nun  fi  dica  ,  così  viuefle 
io,  come  così  moritfe  io  ?  perche 
cucci  (limano  l'arcioni  loro  bone 
ouefono  pefsime,  colpa  dell'a- 
mor proprio  che  la  mente  accie- 
ca;  quindi  ogn'uno  fi  {cimarne* 
gliordel  profsimo  fuo  in  faccia 
del  mondo  :  &  non  è  cauato  dal 
mio  intelletto  quefto  dire,  è  del 
Sanco  Padre  Gregorio  in  Eze  - 
chiele all'Homi!  ia  feconda  vdice  G  -9 
fe  può  dirli  e  meglio  ,  eie  più  EzechtL 
chiaro.  Vebtmtnter  cianiti  ose*- 
lum  cordili  amor  privami ,  ex  quo  fit 
yt  hoc  quod  agi  tur,  &  grane  epe  non 
t filma  mus. 

Cotale  inganno  non  può  per- 
ciò durare  più  che'n  quefta  vica, 
perche  munito  tran  fit  &•  conc*p>  I«Iol°  % 
/cernia  eint ,  &  l'huomo  si  di  cer- 
to che  morendo  s-apprefenra  dia 
zi  occhi  che  non  fi  pofTono  ingan- 
nare perciò  della  morte  del  giu- 
do morir  vorebbe ,  ficuro  che  di 
coral  morte  morendo  farebbe  lo 
dato  da  chi  in  quella  Ccleftc  pa- 
tria viue  vita  beaca  &  immorta- 
le ,  adunque  meglio  farebbe  per 
rutti  voi  di  certe  ,  &  lo  pone  fle  in 
opera,  vìm«C  anima  mra  v.taw  - 
fior uw.  Beati  voi,  &  alla  morte 
potrefle  dire  moriatur  anima  mea 
morte  ihjtotum^,  Come  fuccede 
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4$é        Nella  Fi  fi.  di  San  Stefano  Vtòtom. 

tì  Santo  che  obdormuit  m  Domi-  Paradifo  acciò  pofsiatno  coli  su 
no.  col  l'occhi  della  mente  contenti  • 

Iouittifsimo  Mattire  corona  piare  G  I  E  S  V  fedente  alla  de* 
de  Martiri  à  tua  gloria  quella  lira  del  Padre,  cV  fruire  invna 
mattina  ho  fpìegata  la  vela  del-         efienza  le  tré  fantifsi- 


la  mia  lingua;  come  adunque  tri 
tutti  i  rauoriti  della  fama  grafia 
tu  fei  annouerato  il  primo ,  fi 
gratiai  tutti  noi  della  tua  inter- 
ccfsionc  prefso  il  Prencipe  del 


1  me  petfone 
Padre, 
Figliuolo,*  Spirito 
Santo  A- 
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fauori  di  San  Giouannì  Vangclifta  &  :  ' 
della  Tua  morte .  i.L- 

Predicata  il  giorno  della  fua  Fella  corrente  il  Van- 
gelo :  Dixtt  lefits  Tetro  feqmre  me  dell'ifteflò 

Vangeliftaal  venceGmo primo.,. » .  ,■ 
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Hif  r/3  Dìfdfulus  quem  diligcbàt  Ufus  qui  fcripftt  b*c.  f 
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Anto  fognala.-  iiarif  Re*  Wrwe.Equale  per  vo 
ta  &  fi  fingolar  Ara  tri  Apoftoli  &  Vangelifti 
mente  dal  Mo-  hi  ottenuto  il  priuilegto  e  di- 
nari del  mou  Martire,  &di  Profeta  come  Gio- 
do  irniuerfale  «anni?  Martire  di  propofito, Pro 
fu  fauoreggia-  irta  nell'Apodi ifsi  perche  f  sic 
toil  V  ageli  fta  honorab'uur  quemiumque  rolutrit 
Giouanni  fopra  tutti,  gl'altri  A  Rexhcnorare .  Tropp'alciadfique 
portoli  &  Vangclifli ,  che  lo  Spi-  furono  i  priuilegi  fuoi  tri  quali 
rito  Santo  per  la  penna  di  Eze-  tré  pari  me  che  fia  no  princi  pa- 
chile lo  depinfem  forma  d'A-  siccome  pur  anche wèconiiderai- 
quita  regina  de  gli  vccelli,  &  nel  tioni  fevolcfeimo  potreÉMrto  far 
fanto  Libro  d'Efler  fece  dirci  io  quefto  Vangelo  afapcbbo  no 
quel  fopcrboAman,  forfè  per  ri-  ,quefte}  che  feguitiamo  Chrifr©  cfiVifto 
fpctto  de  priuilegi  di  queftaSa  *5elia  dottrinàri  maniera  che  al  io  tre  co 
Hcft-  6f  to,  Sic  htfivraltiturfffiemcUinfmyo  tronon  infegnammo,non  predi- fe 
Prcd.diD.Hipp.Chiz.  Mona 
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2(elUFeB.  di 

chiamo, non  crediamo. non  alcol 
tiamo  e  non  concediamo  fé  non 
quello  che  Chi  ilio  per  tré  anni 
bà  infcgnato,  i  Santi  Tuoi  Apo- 
itoli  predicato,  &  la  (anta  Chie- 
fa  à  noi  hà  dato.fic  Tempre  credu 
to.  Nella  vira  viuenclo  poderi  di 
fpirito.mlnfueti  miffricordiofi, 
pacifici ,  puri  &  mondi  di  cuore, 
&  qfleruaoci  de'  comandamenti 
ài  Dio:  fct  nella  morte,  che  con 
partenti  a^ortiamo/eco  in  com 
pagnia  quella  Croce  che  dal  CU 

10  ne  vicn  data  &  quella  farebbe 
la  prima  •  In  oltre  che  non  Ha  • 
mo  curiofi  in  faper  levocatio- 
ni  altrui",  c\  contentarfì  della  prò 
pria,&  in  quella  efercitarfi. 
Et  che  il  benedetto  Iddio  no  trat 
*ta  con  entri  à  nn  modo  perche  : 

Cpb.  4-  Mio*  dedit  *4p,o  ftolot,  atios  B  uangc* 

11  fiat,  alios  Do8ores9alioi  Taftorer, 
aggiongiamo  noi ,  alio* Mirimi 
Cr  alin  confi  (fura  :  Di  maniera  p 
dirla  più  chiaramente, varia  e  di- 

CÓditie*  uerfa  è  la  conditone  de  Santi,  p- 
ué  de  Sa  che  ad  altri  hi  permefie $\\e  pe* 
v '       fecutioni ,  &  fi  è  compiaciuto  di 
martirio  lìano morti,  &  d'altri 
hà  voluto  &  ordinato  finifchino 
la  loro  vita  in  pace.Et  non  vede- 
te ri  fieli  o  nella  fua  Canta  Chic  fa/ 
Chi  penero,  &  altri  ricco,  altri 
polli  ingioia  altri txauagliati,& 
perfeguitati  chi  fano,  &ch'infcr 
mo  &  languido,  &  quello  fareb- 
be il  terzo  punto  da  confidcrarii 
quando  non  voleiTe  con  i  tré  hV- 
-li  che  feorgo  nella  conclufiode 
xiel  Vangelo  fabbricar  la  penfa- 
,  ^  ,  fta  telale  Tappete  quali  cfsi  fon*/ 
'    ^Ht\éfNif€ÌptdHt  (f$  éii&tbit  icjut 
ceco  il  primo  iMic  tll.ibiépm 
*  qm  fwpjitbéc  qucfto  è  li  fecódo 


S.  Gìo.  Vang. 

&  jamusejuia  verum  ed  tefìimo- 

nium  eius  per  lo  terzo  sù  diciamo 
del  primo  primamente  &  chiara 
cofa  è  &  lo  dicono  i  Santi  Padri 
che'l  figliuol  di  Dio  ChriftoGtc 

sù  hà  amato  Giouàni  Signori  si. 
Et  nonui  fouuiene  che  per  cccel 
lenza  era  egli  detto  il  diletto  di  simile. 

Chrifto  ?  Equal  figliuolo  J>eral- 
cun  tempo  la  giaróai  tanto  cado 
ai  Padre  fuo  quanto  Glpuanni  a 
Criflc?  ombreggiato  inBcniami 
no  del  Padre  Giacobbe  amatif— 
fimo  ,  che  fe  mi  appongo  al  vero 
giouami  crederechedi  Giouan- 
ni  folle  quell'Oracolo  diuino;  ibi  Pfal.4f . 
Beni. imiti  odoleluwylui  in  mentii  ec 

t^dòrrciofra  Cena  che.fe'l  vero 
Benjamin  fu  parturito  con  dolo- 
re &  cagionò  la  morte  alla  pro- 
pria Madre  ;  &  i  l -figurato  fu  ac- 
cettato per  figliuolo  dalla  Santa 
Vergine  mentre  era  tri  i  dolori 
&  l'agonie.  Se'l  primo fù  appel- 
lato dal  Padre  figliuolo  della  de- 
lira, 6c  quefti  tu  figliuolo  della 
delira  di  DIO  •  Se  quello  fu 
Giouinctto  ,  &  Giouinetto  era 
Giouanni  quando  fù  rinonciato  nil^D' 
alla  Verg.che  come  d  ice  beria  nó  gi0Uine 
glngnea a  trenta  erre  anni  .  Mi  quando 
qaale  f  ù  quefto  eccello  di  mente,  «ori  Cri 
di  cui  dice  il  Profera:  in  mwts  te  jjj^  ^ 
itfci Quando  fende,  tn  principio  utjbu$ 

tr  u  TKibuin-J  CO litro  Lutiiaiu  ex  mandi. 

Ebione  neganti"  Chrtftoefleifc  loan,  t. 
Iddio  m  intendete?  orbene^  Hic 
eH  Ùiftipmtm  quei*  éd'^ebat  lefut . 
Ma'  da  che  lo  fa  nere  voi ,  ò  San  io 
PaAoreèohe (egoi? che  indici  ha- 
|  acce  «ordì  efferexial  iroftro>Mae* 
Ìko  fegna  I a  t a  me nte  a m  itoè  Edo- 
tte la  ferale  Pietro  a  cui  dille  per 
tré  volte  Amim%~>  iniifci  ntro 
stri}    ì«ii.'  «  •      '  del* 
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<2>i  tri fiffiéUtì fiutri fioi.  4f* 

dell'amor  étto  verfo  ta  perfona  n ito, terminato, &  Iddio  intermì 
eoa?  Vi  fiere  per  auuentura dime  nato  &  infinito?  Che  bcneuolcn- 
ticato  di  quella  rifpofta  che  egli  za?  fe beneuo letizi  è  vn  derìde- 
vi diede  a  tempo  che  chiedeuate  rio  di  bene  air  amico ,  &  vn  far* 
o  la  de  ftra,ò  la  finiftra,  nel  Tuo  re  gli  feruigio ,  onde  c  che  l' huomo 
gno ?  n  ;  pona  far  quello  a*  Dio  di  cui  è 
»  Non  hò  vn  fegno  folo  di  cote  fcritto,  Sonori  nofkorum  non  ìndi'  j^y 
fto  amore  rifponde  il  Siro  Prco  gttì  6c  egli  dice  i  Si  efmero  non  eti- 
ope ,  ma  cinque  6c  megliotfe  mi  c*m  f  tèi ,  me*  e  fi  enim  orbis  ferrar* 
ba  eletto  in  fuo  Difcepolo  quan  *  Et  molto  meno  vi  può  eflere  fa  - 
Segni  tfldoionòpenfauaCe  nóapefcare  megliarità;conciofiacheinniun 

ChriSo  fc  W  talmcntc  agg«u^a»  ^  «»*  «mP° hoomo  mortale  Iddio  vid 

ver  do-  alla  fua  volontà  che  a  Uro  nò  vo  de . 

glio  folo  ciò  che  egli  comada .  Se'      Deh  perdoniamoli  anime  mie 

mi  hi  accòpagnato  colla  fua  prò .  coiai  errore  nato  da  alrro  foncé; 

tettione  nel  mio  martirio,e  quan  Se  non  feppe  che  Iddio  incarna* 

do  hauea  ranci  nomici  contro;  fe  re  fi  douea  come  potea  intende  - 

mi  ha  porto  in  fuo  luogo  predo  re  che  vi  farebbe  (tata  agguaglia 

alla  fua  cariai  ma  Madre.  Se  a  me  za,  beneuo  lenza  &  famigliarità 

hi  ricomandato  cosi  preciofo  dell'amore  lentite*  s k  otm  4Ur*  a*1* 

teforo .  Se  mi  hi  fatta  parte  de  tic  mundnmte  Paolo,  propter  ni  mi  a 

tutri  i  fooi  fegiwi  &  pemteri,  re-  carie  atem  mifit  Deus  fiUum  fuum  in  *{>!;?•  a. 

uelandomi  infin  il  traditore .  Se  ttvrir  Dellagguaglianza/fMta» mu*'  * 

fi  contentò  che  io  dorrrrifsi  net  muemm  vt  bwmo,  della  benenolé  i.Cor.  7 

fuo  di  uinifs  i  mo  feno  onde  ne  he-  za,  Vutt  emnet  hom'met  fatua  fieri, 

ueil'acqua  faporitifsima  della  CV  della  famigliami,  oditi*  me*  Prou  f 

feienza  diuina  f  6c  nè  fcrifsi  a  1  ra-  tjic  cum  filift  bom'mum , 

mente  i  Mifteri  e  della  Di  umica-  •  Et  fe  è  vero  che  la  ragion  del* 

de  &  TrinitadejAdunque  tappi*  la  vera  am  i  c  i  t  i  a  è  vna  fcambieuo  *  '  * 

il  mondo  che  dico  il  vero  dicen-  lebeneuolenza,  verifsimo  certo  è 

do,  Hicefi  Dlftip*lM$  quem  dilige-  ecia md io  &  nó  è  da  porre  in  dub 

bat  lefm  •  £  quali  altri  fegnt  d*a-  bio  cotale  beneuolenza  ritrouar 

more  più  chiari  &  euidén  mi  po  fieri  Dio&  rhuomo.Etfe-l  fon. 

rea  cgl  1  dimoilrarer  Signori  sì  lo  da  mento  del  l'am  ici eia  é  vna  cer- 

dico  io,  ét  lo  confermano  i  S-ggi  ta  comunicatone  per  quel  San* 

che  dicefle  vna  feioccherìa  il  Fi.  to,c  chi  non  si  quefto  non  man* 

lofofo  quella  volta  quando  negò  .  carni,  &  fa  pere  che  è?  la  Bea  ti  tu- 

'  che  tri  Dio  &  I  huomo  vi  potef  dine:la  comunicatione  adunque 

Ce  e  (Ter  amicitia  &  amore  dando  della  Beatitudine  è  il  fondamen 

c*vn  vero  amore  ricerca  tré  cofe,  io  dei  I  amicitia  tri  Dio  &  l'htio- 

Ageuaql  ianza ,  Reneuolenza ,  &  mo .  Dite  dite  pur  fenza  paura  di 

Famigliarità;  cofe  che]  argumen-  errore  alcuno  che  diceffe  male  in 

rano  impofsibihti.  E  che  eguali  -  qnefto  il  Filofofo  &  che  vi  é  amo 

tipuòclfcrcttilhuomocheèJi  es  tri  Dio éi  l 'huomo.      •  • 

M  m  m   a  Ne 
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Ne  vi  fp a u enti  la  grandezza  del-  doppo  fatto  Imperadore  i  cui 

la  Mac  ili  di  lai ,  &  la  difaggua-  cófecrò  la  fua  naturale  Hiftoria» 

liaza  in  infinito  dell  huomo  per*  n e c  ymdqutm  mmtmt  m  te  fortun* 

ciò  che  quella  infinita  buontà  amplitttio  nifi  vt  prodefft  tantundS 

innalza  i  ferui  Tuoi  infin  alla  di-  velie  s  &  poffei?  Che  prima  hauea 

gniti  dell' efiere  fuoi  figliuoli,chc  vna  bona  voluntà  di  giouarei 

fentite  ogni  giorno  quell'ora»,  gli  amici  &  non  potea,oue  fatto 

Ioan.  i.  lo  Vangelico;  D  dtteit  potè  fìsti  padrone  de!  mondo  hauea  e  lo* 

fittos  Dei  fieri;  di  maniera  anche  no  e  l'altro.  L'Amor  di  Diomò 

vi  fia  l'innaggualianza  per  cagio  ver  gli  h  uomini  è  fecondifsimo». 

ne  della  noftra  indegniti  fi  conte  efficacifsimo ,  &  tanto  di  bene  è 

ta  egli  nondimeno  ertemi  amici-  io  cfsiquito  amati  fono  da  quel 

tia  ogn'ora  che  facciamo  ciò  che  l'eterno  flc  incfsicabil  fonte  di  i.Thef.« 

ne comanda.  Giouanni  à  pena  bene  Iddio .  h*c  eH  r  luntas  Dei 

i  pena  fù  chiamato  c'abbando-  f aneli  fteatio  >eftrat  il  cui  beo  voler 

nò  la  barca, la  rete  i  pareti  &  r ut-  all'huomo  è  arricchirlo  de  fuoi 


celeftitcfori,  éc  quella  è  la  pri* 
madifagguaglianza  tri  quelli  a* 
mori.  L'amor  humano  fi  moue 
dalle  qualità  vedute  nella  cofa 
amata,  ©> fianon dell'anima;,  ò 
more,  che  li  douc  tutto  che  fofle  -del  corpo,  ò  della  buona  (fedir  Agoft. 
amato  &  dal  Padre  fc  Madre,  &    mi  è  lecito)  forte  che  ne  fi  fede  il  devera 

Padre  Agoftino  tri  tanti.il  bene  rel1** 
detto  Iddio  non  ha  oggeteto  nel 


to  tutto  fi  dedicò  i  Dio  &  que 
fta  fu  vna  cagione  oltre  le  molt'- 
altredel  gride  amor  portatogli 
da  Chrifto. 

Et  con fiderate  differenza  d'a 


dagli  huomininò  puote perciò 
efiere  fatto  dotto, amato  &  dal  fi 
gliuol  di  Dio  venne  dotttfsimo  • 
Et  qui  vorrei  io  auuertifte  la  dif- 
ferenza gride  tri  l'amor  Diuino 
éc  l'Humanocol  quale  s'amano 
gli  huomini  viccndeuolmente, 
vedetciqucft'amor  noftro  che  co 
fa  può  egli?  che  fi  in  feruigio  del 
la  cofa  amata/  nulla ,  ò  poco  al- 
meno, merce  come  dicono  i  Dot» 
ti  pche  è  (ter  i  le,  &  inefficace  ;  on- 
de Cicerone  difie  verut  amici  $ 
nan quarti  teper'tetwr%  Quanti  di  voi 
amano  altri  &  punto  non  li  gio- 
nate  perche?  perche  porto  che  li 


l' huomo  perche  fi  mouiadamar 
lo.  Non  incomincia  Iddio  amar 
vn  huomo  perche  io  lui  veggia 
cofa  alcuna  bona,  Signorino;  il 
bene  tanto  fi  ritroua  ncirhuomo 
6c  in  quel  tépo  appunto  che  da 
Dio  incomincia  eflcr  amato  on- 
de l'Apoftolo;  q«i*  babet  homo  I.  Cor. 4 
quod  nò  tccepifiil  Iddio  é  che  nel- 
l'huomo  incomincia  il  bene, che 
lo  accompagna,  ek  réde  perfetto 
cosi  dicono  &Efaia,6c  Paolo, 
quello  orniti*  opera  noftra  operatili  !&« tf* 
efl  tu  nobìu  Deus  efl  qui  operam  in  PhlL  »• 


Plin. 


defideriate  il  bcne,per  colpa  del-  nobUi&  ve//e  &  perficere  prò  bona 
la  vofira  bafla  fortuna  non  li  po  rohmiat e  :  Et  aggiugnete  per  ter 
tete  porgere  vn  piccolo  foccor-  io  che  l'amor  di  Dio  nonfolamc 
fo  Et  no  hauete  mai  intefo  dire,  te  è  l'origine  &  la  cagione  de  De- 
che Plinio  fetiueffe  i  Vefpefiaao    ni  xtell'haomo  mi  è  il  modo  &  la 

nriifu- 
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mifora  ancor»  fiche,  fe fi  bilan-  cuotendo  quella  vècchia  pianta 
eia  la  ragione  del  vero  bene,  ta  n-  che  né  cauafTe  la  m  idoMa  \  è  firn- 
tovno  fari  veramente  fauoreg-  bolo  (agro  del  noftro  Giovanni 
giatodc'veri  beni  &  delle  virtù  meritamente  intirolaro  Aquila,  <•'«■•  A- 
quanto  fari  da  Dio  amato,  dice-  che  séza  batteri!  ciglio  della  Tua  $J™ 
do  adunque  di  fe  ftelTo  Giouan-  méte  fi  è  affiliato  i  quella  rifplé- 
M;  Hi€  efi  difttpulkt  quem  dtiigebat  dente  ruota  della  natura  diurna» 
lefus ,  volle  s  imédefleeiTere  egli  &  hi  vedute  quelle  fantifsime  6c 
ftato  l'oggetto  vero  tri  tutti  i  Di  diuinifsime  proccfsìoni  del  Fi- 
fcepoli  dell'amor  del  benedetto  gliuolo dal  Padre  folopermodo 
Chrifto,  cv  nó  vi  forte  fauore  che  di  natura,dello  SpiritoSanto  dal 
dal  fuo  amore  non  l'otte  nne He.  P  j  dre,&  dal  Figliuolo  per  modo 
Et  raro  e  Tempio  qui  porge  i  tot-  di  amore,  Del  Figliuolo  per  mo- 
ti noi,di  non  predicarti  creditori  do  di  generatione,  &  dello  Spiri- 
di  Dio  già  mai,  perche  Cu  m  feltri»  to  Sito  per  modo  di  fptratione  • 
tisbjtc  omnia  ìnfin  il  fopportarc  Aquila  dico  riporta  fopra  vn 
il  Martirio  per  il  lui  amore  d  citi  gradifsimo  &  fublime  cedro ,  in- 

Luc.  17.  ffftttf  ferui  murila  (untiti  ,  Oli  fuoi  chinato  &  ripo fato  fopra  il  pet* 

debbitori .  Non  dice  il  Sito  Va-  to  del  Benedetto  Chrifto,  da  do-       .  x 

gelifta  io  ho  lafciata  la  barca  la  ue  n'hi  cauata  la  dolcifsima  mi- 

rete,a bba ridonata  la  cafa  mia  &  do! la  di  quei  diuinifsimi concet* 

le  mie  genti  per  queftoGiesANa  ti  pertinenti  alla  diuiniti  &  eter 

careno,  ma,  fi  fa  debbitore  del  na generatione,  &  alla tempora- 

Saluatore  dicendo:  Io  fon  quello  le  Natiuitade .  O  Giouanni  Sole 

che  hi  ottenute  tutte  legratie  dà  del  Vangelo  Sagro,  Corrifeode  Aportro 

qucfto  mioMaeflro^he  doue  pri  Theologi  &  Vangelifti,  che  per- 1^ 

ma  ero  ignobile,  pouero  &  igno-  ciò  dille  quél  Dottore  Venerabi-  l0B* 

rantc ,  per  l'amor  di  quefto  mio  le  -,  di  tanto  auanzare  il  Vange* 

Signore  fon  fatto  Prenci  pc  dell',  lo  tuo  gli  altri  quanto  la  Vange- 

Afia  ,  Cauaglier  primo  del  fuo  lica  Dottrina  turte  l'altre  fagre . 

.         Regno ,  colonna  della  fua  fanta  Gli  altri  Vangelifti  hanno  ferir- 
Chiefa,  &  dortif  Simo  tanto  c'hò  to  ài  Chrifto  come  huomo ,  &  le 
fapputo  più  d'ogni  puro  huo  •  attioni  pertinenti  alla  humaniti 
mo.  fc  tu  come  Dio ,  &  come  Iddio 
Vi  fouuìene  di  quell'Aquila  fatto  huomo.  Vno  fcrifle  del  Re- 
grande veduta  da  Ezechiele  con  gno,  l'altro  del  Sacerdotio,e'l  ter 
l  a  li  grandifsime  &  di  variate  pé  zo  del  Sagr  ific  io  tutte  cofe  eter- 
ne ripiene,  fi  che  in  vn  girar  d  oc  ne  oue  tù  hai  deferitte  le  interne, 
eh  io  vo  !ò  fopra  l'altezza  del  mó     Et  che  ite  mò  voi  cercando  per- 
te  Libano ,  &  iui  porta  dice  che  che  aggiugnefle  il  Tuo  Vangelo  ? 
volgefle  gl'occhi  i  vn  Cedro  Al*  perche  veduti  li  tré  de  gli  a  Itri 
bero  de*  maggiori  che  fotte  in  Vangelifti  mancanti  di  molte  co 
quel  luogo,  &  con  1  ugnie  &  co'l  fc  operate  dal  Benedetto  Chrifto 
roftro  tanto  s'adppcrafle  per.-  in  fua  «iapc§òdi  aggiungerne 
-  -  i  le? 
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le .  Lodò  6t  approuò  ciò  che  dà 
Matteo  Marco  &  Luca  era  feri c- 
t0»  &  egli  poi  IcrilTe  ciò  che  ha- 

iDpf  44  uca  vc^uto-  QHc^a  ^  ragione 
di  Grifodomo  flc  di  Ruberto  e  dì 
Beda  nella  prefatione  loro  Copra 
San  Giou.  &  per  confondere  co- 
me di  principio  difsi  e  Cherinto 
c  Kbionc,epchc  fi  fapeik  egli  ef- 
fe re  l'ancore  &  feri  t  core  di  cote - 
fta  dottrina ,  di  corei* i  ragiona- 
meli &  miracoli  li  pofe  la  legale- 
ti  appretta .  Me  e  fi  Difcipuius  qui 
fcripju  bxi.  Colui  che  percccelen 
za  è  appellato  il  caro  &  diletto 
del  Figliuolo  di  Maria  Vergine, 
fctipfu  bète  ;  che  Chrillo  è  vero 
verbo  di  Dio  increato  come  Oio; 
loan.i.  In  principio  erat  ver  bum  ,  &  verbi 
erat  Dtum ,  &  Deus  etat  verbum^t; 
fcripftt  hic> che  quefto  Verbo  è  Fi 
gliuolo  del  Padre  eterno  fuoco- 
(uftantiale  &  vguale?  Hoc  erat  in 
principio  apud  Dtum  .  fcripftt  bète , 
chc'l  Padre  per  lo  Verbo  hi  fat 
te  tutte  le  cofe,  omnia  per  ipfumfa- 
Ciaf  uh:  &  fine  ipfofatlum  e  fi  nibit, 
fcripftt  b£c ,  che  tutte  te  creature 
io  Dio  fonol  ifteflo  Dio,  che  in 
elio  lui  nano  vn  elfere  molto  più 
nobile,  perfetto  &  eccelé  te.  Quoi 
faclum  eri  in  ipfo  vita  erat .  fcripftt 
bète  i  il  ragionamento  di  Chriflo 
co  Nicodemo, colla  Samaritana, 
con  gli  huomini  di  Cafarnao.col 
la  Sinagoga  e  con  ì  Difcepoli  do 
pò  1  vltima  Cena .  fcripftt  bac,  il 
Miracolo  di  Cana  Galilea  ,  oue 
l'acque  in  vino  furono  cangiate; 
lafanatione  del  Paralitico  pret- 
to la  Pifcina,  l'ili uminacione  del 
cieco  n  a  co  i  &  la  Refurrettione  di 
Lazaro  quatriduano .  Et  feimus 
<qwa  veruni  e  fi  tetìimonium  eim ,  O 
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che  titolo  honoratojadunque  nò 
fofpettia  mo  d'errore . 

Ite  huomini  gloriateui  de'  vo- 
(tri  titoli  che  più  bel  titolo  di 
quello  non  ricrouarecc  .  Verace 
ah?  Pmrit  ed  $ce*U$m  tetta  vnut 
quamauritideccmz  &  fentite  che 
bella  cofa  dice  il  mio  Padre  Ago 
(lino  a  San  Gieronimo:  incompa  • 
ribatter  pulcrior  eiì  verità*  Chri-  Au8utt> 
HwìO'umquxm  Helena  Orecorum. 
S'armino  purea fua  voglia  quan 
ti  Heretici  porta  hauer  il  mondo 
dice  il  Santo  Vangelida  có  quel- 
la parola  CTlumui  qmx  verumefi 
teUimomum  eius,  che  nódirò  mai 
altro  &  di  Dio,  &  di  Chrifto  di 
quello  hò  fcritto .  Io  sò  d' hauer 
feritea  l'iftelfa  veriti  ,  che  1  mio 
Chriftoè  vero  IJ dio, &  vero  huo 
mo,  e  perciò  arrabbi  il  mondo  a 
fua  voglia , ch'io  non  mi  ne  curo} 
&  ò  di  che  conforto  dcbbWfe- 
re  a  noi  Cbrifliani  quefla  parola 
feimut  quia  verum  eh  tcHimonium 
eim  in  ogni  controuerfìa  che  h ab 
biamo  con  nemici  di  Chrifto  Nó 
hi  dette  falliti  il  Santo  Difcepo- 
lo.  Non  hi  fcritto  di  fuo  capo;  di  ™ 
quel  folo  c'hi  veduto  operar  a  ,e  cofc 
Chrifto  n'ha  egli  teffuta  hiftoria.  vedute  di 
Et  parmi  in  quefto  habbia  fatto  Chrifto. 
come  Parafio  Pittore  antichifsi- 
monella  pittura d'Elena  Troia- 
oa',  che  per  viuere  all'immortali- 
ti vgual'all'opra  al  piede  di  quel 
la  fe  medefimo  depinfe ,  &  a  nche 
perche  fi  fapefle  di  che  mano  co- 
tale pittura  foffe  &  uene(Te  mol- 
topiù  iftimata .  Al  uiuo,al  natu- 
rale Giouanni  Saro  hauea  ritrat- 
to Chrilto, &  acciò  fapciTe  il  mò- 
do di  cui  folte  una  così  alta  ma- 
niera uc  fi  depinfe  in  jppria  petfo 

na 
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In  dicendo  Vie  e/i  Difcipulus  illt-j  perche  Chrifto  ui  pone  fle  tanfo 

quem  ditigebat  ìefus  &  qui  fcripfit  amore  Copra ,  del  qual  amore  (  ò 

ht c ,  èi  perche  il  mondo  non  dub  Dio  )  ch'ifperienze  n'hebbe  egli 

t>icafle  aggiu  nfe,  &  feimm  qma  »e  in  fe,  che  diuenne  Ct  nobile,e  ric- 

rum  efi  tefiimonhm  etut.  A  tti  che  co,edotrifsimo,in  ranco  che  fcrif 

anime  mie  >  quante  uoke  aenga  fe  delle  diuine  Procefsioni  quafi 

porto  in  campo  cni  de'SItt  Apo*  che  in  vigilia  co' propri;  occhi  ne 

lloli  ,tia  flato  da  Dio  il  più  fauo  forte  fatto  degno ,  mercè  che  dal 

rito  rifpondete  uot  fenza  tema  di  petto  del  benedetto  Chrifto  fo  - 

errare,  Gi  oua  n  ni  che  per  ecce  1  e  n  -  pra  cui  dormì  nè  tra  fle  tutti  i  mi* 

ma  è  appellato  il  diletto  di  Chri -  (Ieri  diuini  fpiegati  nel  fuo  fanto 

ilo,  che  è  ombreggiato  in  Benia-  Vangelo  :  che  perche  non  fi  dub- 
min  antico;che  da  Chri  fio  hà  ot-  bitalfe  foggionfe  di  effere  egli  (la 
tenuti  tato  alti  tenori»  mercè  che  to  Che  hi  feri  t  ro  co  cai  i  mifleri,  èc 

lofeguì  uditala  prima  uoce  qua-  che  sa  certo  di  hauere  ferite  a  la 

tunque quello  non  fofl e  cagione  iftefsa  ver i  ti ,  ma  Refpiriamo. 


Seconda  Parte. 


•  1 

ì  r. 


Oco  tempo  re  - 
ftaua  al  Bene*- 
dettoChriftodi 
far  dimora  con 
fuoi  Santi  Apo 
fìoli.Accofraua- 
fì  il  tempo  che 
donea  falir  al  Cielo,cV  perche  il 
Regno  fuo  vifibile che à gra  prez 
zo  di  Sàngue  haueuafiacquifta- 
to  non  reftafle  fenza  capo  &  am 
m  ini  lira  rore  vifi  bile,  cóftitul  Pie 
.  tro-capo  del  Collegio  A  portoli- 
co  &  .Vicario  fuo;  éc  quello  è 
<  che  fcHue  Giouini  in  quello  luo 
v  y  go ,  fogiugnendo  li  diceffe  per 
tre  volte  fcl'amaua  ;  &  Pietro  ri  - 
.  fpondefle  anVrmattua mente  sc- 
-:pie,SigniDre¥OÌ  lo  Tappete  che  io 
.  vi  amo  quanto  amar  f»  porta.-  &  i  1 
r  ,  BcacjIewo.CJiritìo  poi  all'aperta 

Ì7 


li  pronoflicalfe  &  la  morte,  &  it 
modo  crudo  del  morire ,  che  fa- 
rebbe in  Croce co'I  capo  volto  à 
terra.  Detto  ciò  che  fi  leuafle  0e 
dicerie  i  Pietro  lo  fegaifTe  ,  & 
mentre  lo  feguiua  ponendo  i  pie 
di  fuoi  nell'orme  ftàpatedaC  hri 
fto  in  terra  fentì  gente  alle  fue 
fpalleche  lofeguiuano,  &  volta- 
ta la  taccia  a  dietro  vide  che  chi 
vernina  doppoloi  era  quel  tanto 
caro  di  Chriflo  Difccpolo  à  cui 
per  guanciale  fu  fatta  gratta  del 
fieno  del  Signor  fuo  ;  &  li  chiefe 
chedirlivolefTechifoflTeil  tradì, 
tote.  Con  cotale  occafione Pie- 
tro dine  al  fuo  Maeftto  ;  Signore 
che  farà  di  quello  voflro  rato  di- 
letterà egli  da  feguirui  nel  mar* 
tino  come  io*'  A  me  ha  uè  te  detto 
qual  fari  il  mio  fine,di  co  (lui  che 
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ne  dite  ?  rifpofcgli  ChriAo  ;  i  te  Lungi  lungi  il  voler/i  indori: 
cjueAo  faperc  non  importa.  Non  narc  &  fappere  la  morte  di  che 
cercare  quello  che  non  afpetta  i  habbiamo  à  morite.  Nonfcppc. 
te  di  fa  pere.  Sieguemi  tu  &  tanto  te  effer  peccato  gra  uifs  imo  &  có» 
ba  Ai ,  per  lo  che  fi  fparfe  vn  ope-  ero  le  conAitutioni  de  fonimi  Pó 
nione  tri  Difccpoli  che  no  fare  b-  cenci  &  in  particolare  della  felice 
be  morto ,  cola  che  giamai  dute  memoria  di  SiAo  Quinto  !•  AAro 
Chrifto,  &  è  durata  &  per  anche  logie  giudiciarie  adoperate  per 
dura  quantunque  vi  Ha  no  molti  le  natiuitadi?  oltre  che  fono  ifcó- 
per  la  parte  contraria  &  e  la  co-  munica te, maledette, come  altre- 
mune  che  fi  a  morto,  fen  ti  te  il  Pa«  trefi  le  Geoman  tic ,  l'Hidro  man- 
Ciro  1.  die  San  Girolamo  nel  libro  de*  tie,  le  Piromaotie,  I  Onomantie, 
Scrittori  EcclefiaAici,  ConfeQut  le  Chiromantie  ,  le  Nccroman- 
fenio  loannes  jexagefimo  tàauo pofi  tie,  tutte  le  forti  di  Magia,  e  forti 
pafsionem  Domini  anno  mortuus  e  fi.  legi,  e  venefìci,  e  auguri,  e  i  ncan. 
>olicr.  fentite  Policrate  antichissimo  ap  tatio  n  i,  e  fu  per  A  it  ioni ,  come  va- 

poEufcbio.  loannes  qui  fuprape-  ne.fallaci,  &  perniciofìfsime. 
L.3  hift.  Qus  Domini  recuknit  Epbeft  tbdot*m  ;Non  pofsiamo  nò  pofsiamofap- 

Ecci.ct.  m\UH .  sentite  Tcrtugliano .  ohm  per  la  no  Ara  morte .  Sentite!  A* 

\  de  tot-  ®  Ioanms  Vam  m  «dncntnm  Domi  poca  lifsi ,  Ha  beo  clauet  mortii  & 

ma  c  je.  «  remanfurum  frufìafuerat  fpet.  inferni.  In  mano  di  Dio ,  nel  fuo 

I/iAeffo  leggere  in  Sant'AgoAi  diuino  beneplacito  A4  &  I  nora 

Ser  de    no»nella  Chiofa  ordinaria,in  Be-  della  noftra  morte  &  il  modo  del 

tem  149  da>in  Haimonenell  homilia  di  S.  morire  adunque  moiafi  di  qual 

Giouanni.  I/iAeflb  fente  Epifa-  morte  fi  fia  mentre  fi  moia  in  gra 

nio  nel  l'Herefia  fettantefima  no-  ria  di  Dio  non  'ci  debbe  e  (Ter  ?  e 

na,  &  Dorotheo  nel  Sinopfi  con  non  caro.  Non  ferie  ite  lo  Spirilo 

molti  altri  ma  queAo  nulla  à  me  Santo?  i*tìu$(i  migrtofrsocc «patti 

importa.  Il  fatto  A4  co  n  fi  der  are ,  fuetti  in  nfrigerh'^.-tet  no  fappe  s 

che  i  noArò  pròci  venga  infegna  te  i  Saci  Martiri  no  curauano  f  (or  p'4' 

to  in  qucAa  A  or  i  a  Va  ngelica ,  te  corpi  fotfero  ò  arto  Aiti  ò  fatti  in 

il  primo  è ,  che  Iddio  non  folo  è  pezzi ,  ò  dati  in  cibo  alle  nere 

i  Signore  della  morte  &  della  vita  che  fappeano  di  offerirli  iahoto 

T0D'  '*  come  dice  il  vecchio  Tobia  Tu  fia  cau  Ao  al  Signor  del  Cielo?  &  noi 

pilaf ,&  falua$,deducit*dinferot  &  curar  non  dobbiamo  qual  fia  pm  * 

reduci:;  Ma  di  più  à  tutti  i  viuen  enorme  &  fpauentofa  morte  mé- 

ti  ha  ordinata  la  fpecie  della  mor  tre  lafciamo  quella  vita  per  amor 

te  di  cui  deono  morire ,  fecondo  Ci  ChriAo  elicendo  con  I*  A  porto 

la  fua  fanta  &  giufta  votanti,  &  lo,  nec  facio  an>mammeamprecb**&°-** 

•queAo  fi  conofee  da  ciò  che  rifpó  fiorem  quam  me  dummodo  tonfimi 

de  à  Pietro  ChriAo  quado  dima-  curfwm meum  &  mmìfìerium  terbi 

.da  che  fine  di  vita  habbia  prcpa-  qnod  aeeefi  i  Domino.  Et  oflcrua- 

rac o  per  Giouanni;  Sic  cum  vaio  te  vi  priego  temerità  human?, 

manuc  dwu  ve  man, .  che  la  douc  il  benedetto  Cbrifto 

ri 
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rifpondc:  Sic  eum  volo  manti  t  i  Sa       Quando  Iddio  mandò  la  ma  ti 

ci  Apoftoli  intendono  che  non    na  nel  Deferto  voi  lo  haurete  iec- 
farebbe  morto .  Mi  fe  i  difcepoli    to  ne  li  '  E  fo  do  al  federi  mo ,  il  pò-  Fl"*ar  * 1 
che  erano  domeftici  tanto  &  fa-    polo  che  per  l'auanti  giamai  ha- 
megliari  i  quali  dine  omnia  qu*~    nea  cotal  cofa  veduta  non  fapea 
Ì  fi J  cunque  audmi  à  patre  meo  nota  feci    che  fi  fofle  &  ito  a  Mose  li  la  di* 

vobis  perche  fecondo  il  loro  fcn-   inoltrò  che  difle  loro;  Hic  eft  panìt  Exo.  t$. 
fo  fpiegarono  &  interpretarono    promefloui  da  Dio;  Et  voi  altresì 
il  fauellare  del  maeftro  fecero  er-    fate  l'ifteffo  ;  Nelle  difficolti  del- 
rore;  quanto  più  chiunque  vorrà*    le  fante  Scritture  non  l'interpre- 
di  proprio  fenfo  interpretare  le    tate  a  voglia  voftra;  ite  ite  4  San-' 

Coni  kn£c  Scrittine.  O  quanto  aitarne  ti  Padri;  ite  ite  a  Sagri  Concili),* 

ce  dice  a  l'Apoftolo  San  Paolo  i  Sata  Chiefa  al  Sato  Paftore,  e  ri 

quefto  propofito  ;  Q«<(  Dei  fune  ne  metteteui  alle  fue  d  ichi  a  rationi, 

no  cognofoit  nifi  spirttm  Deu  Le  co-  tt  ifpofitioni.O  voi  beati  Ger m a 

fe  di  Dio  &  à  Dio  pertinenti  non  ni  perduti,  Germ  an i  che'  1  (pirico 

-Spirito  ,c  P°fl°no  intendere  fe  non  que-  di  Dio  non  bautte;  fe  venefte  alla 

<U  Dìo  gli  foli  ch'hano  lo  fpirito  di  Dio,  Santa  Chiefa  ne'dQbbi  che  haue- 

.«vuole  ha  le  cofe  fpiricoali  da  huomini  che  te  nelle  Scritture  fante,  &  vi  rime 

2JÌC£  nabbiano  lo  Spirito  di  Dio  deo-  tette  a  lei,a  fuoi  fenfi,cófundere- 

Serprera  no  eflcre  determinate,  fte  voi  l'inferno ,  rallegrare/le  il 

re  le  Seri  adunque  come  v'ingerite  voi  He  Paradifo.fic  riportarefte  vittoria 

*  «re.     retici  Germani  nelle  cofe  che  no  &  trionfo  gloriofo  de  tutti  i  vo~  - 

vi  pertengonofeome  ardite  di  vo  ftri  nemici .  Mi  lafciamo  i  Ger.        2 1 

ftr©  fenfo  interpretare  le  fante  mani  &  veniamo  a  noari,a  quali  ture  fo* 

Scritture?  Nó  tocca  i  voi  lo  fpie-  fauello  di  prefenaa  &  dicoìi  che  no  nafeo 

gamento  de  ragionamati  di  Chri  i  fenfi  delle  Scritture  fono  pr*-  *<• 

ilo,  non  fentite  San  Paolo  come  fondi ,  nafeofti  a  quel  modo  che 

!»  Cor  x  ve  10  dlcc  in  faccia  ?  ^nimalit h°*  Ic  Per,e  marine  danno  nafeofte  ' 

•  monon  percipit  ea  qua  funi  'Dei.  nelle  fue  conche  nel  fondo  pi* 

Non  fiete  boni  te  non  potete  dar  profondo  del  mare  ;  quindi  na • 

fenfi  buoni  alla  Sagra  Scrittura  fee  che  non  tutti  anche  fiano  tra 

efTendo  voi  carnali ,  hauendo  lo  Catholici  po (Tono  ritrouare  i  j). 

fpirito  non  de  e  figliuoli  di  Dio,  fondi  fentimenti  delle  feri  ttu  re, 

mà  del  Prenci pe  delle  tenebre,  come  non  rutti  fono  amaeflrati 

fatti  fuoi  figliuolt'e  ferui,  anzi  de  alla  pefeaggione  delle  gemme  ;  i 

dicati  alla  fua  perpetua  feruitù.  Soli  fpirituali,  i  Soli  che  fi  eferci- 

Lungi  adunque  le  voftre  interpre  tano  $  meditano  nelle  fcritture 

tattooi  &  ifpofitioni;lungi  le  vo-  Vditori  trouano  i  fenfi  Germani 

ftrepcftifira  dottrine,*  diaboli-  cflendo  illuminati  daJla  eratia 

Ci  dogmi,*  credafi  a  noftri  Santi  dello  Spirito  Santo;  E  come  pud 

Dottori  che  hanno  &  faucllato,  chiunque  non  habbia  quefla  gra 

te  dichiarato  e  l'vnoe  l'altro  te  -  tia  haucre  gufto  delle  cofe  dello 

ftameto  fecòdo  lo  fpirito  di  Dio.  fpirito?  Et  kcome  può  chiunque 
Pred.diD.Hip.Chiz.  Nnn  no2 
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non  habbìa  gufto  delle  cofe  del-    poco  prima  :  Et  vidi  quod  tantum  ftp.  % 

precederei  f apienti  a  fittlùti  amt  qua- 
tta* d'iffert  l»xà  tenebr'it  :  Et  la  Sa- 
pienza al  fecondo  fauellando  in 
quello  mede  lìmo  propofitO: 
i^efeierunt  facr amenta  *Dei ,  qui 
tunque  di  fappergli sì  perfidi- 
no; Lafcino  adunque  quelli  tali 
l'imprefa  &  '  fuggiranno  la  male- 
dicione  data  loro  dall'  Apocalif-  Ap.  vie. 
fi  nell'ultimo  che  dice;  Siquitap- 
ptsfuerU  ai  bue  apponet  *Dei*t\upef 
ìlium  plaga  fcrtput  in  libro  ilio  &* 
fi  quit  dtminuerit  aufert  Deus  patti 
cìut  de  libro  vite  :  M iteri  che  peg- 
gio volete?  cancellaci  dal  libro 
della  vita  eh  ?  priuaci  della  amici 
tiadiDk>eh?ò  miferia  ineffrbi, 
le .  q^uì  qui  à  quefto  difordine 
indirizzò  il  Tuo  faocllare  il  Bene 
detto  Chriftoquàdo  diflbifuof  lo%Q-  lg 
r  vr"  Profetacele  ifpofiiioni  date  loro  g\pofko\i,Cum*ntemveneru5f:ri- 

"  '     tm  vernata  aoceoit  vos  umne m  ve  - 

ritate*u>  ;  Volendo  accennare 
quando  prima  haueflero  fauel ■% 
lato  de'  mifterij  non  haurebbo- 
no  hauuta  fede  pretto  il  mondo 
hauerebbono  potuto  far  de  gli 
errori  cbedoppodifcefolo  Spiri 


lo  fpirito  hauere  la  vera  ìntelligé 
'      za  delle  Scritture  fedice  i'Apo- 
,,Co,,*ftoIo  a  Corrimi  :  Alti  qùdemper 
Spiritum datur  fermo  fapientia> 
I  foli  che  hanno  il  timor  di  Dio 
fecondo  il  Saggio  al  principio 
dee  Prouerbi)  poffono  intende- 
re il  fenfo  vero  delle  fante  Scrit- 
ture &  ritrouarlo;  adunque  la- 
fcino d'interpretarle  quegli  che 
viuono  tri  catholici  quando  nó 
babbi  a  no  quefto  timore  ,quan  - 
_  .     do  non  fia no  ripieni  dello  Spiri- 
' 3  9'  to  Santo .  L'Ecdefiaftico  le  l'ha 
nete  giamai  olferuato  al  Capito- 
lo trentefimo  nono  deferiuendo 
rwi  hi  come  sacquifti  l'intelligenza  ve- 
D?«ffa  -  fa  delle  Scritture  diurne  dicee  leg 
rie  per  gcndo continuamente  le  Scrittu- 

accjuifta  rcifteiTe,  & i mifterij riuelati da 
re  il  vc- 

iuefaitda  Padrìcathólici  cV  Santi,&  ori 
turefaa-  do  colla  bocca,  meditando  co'l 
re  cuore>&  dimandando  il  perdono 
de  fuoi  falli  p  la  ragione  della  Sa 
p  ieri  za  al  primo:  inmaliuoUm  ani 
mam  non mtoibit fapienù^  ntc  ha- 
b'uabit  in  torpore  fubdito  peccatiti 


Et  penfari  ogn'uno  di  ifporre  be  to  Santo  non  poterò  fe  non  dire 
ne&  fantamente  le  carte  Sante?    il  vero  eflendo  il  loro  maellro 


èerrore.òprofuntione.  Et  vole- 
te vi  dica  ?  tanto  per  appunto  ac- 
cade4 a  chiunque  fi  sforza  per  ar 
riuareà  fenfi  veri  del  te  Scritture 
fante  fenza  la  f corta  dello  Spiri- 
to Santo  che  a  gl'occhi  quando 
vogliano  far  forza  di  fi  {Tarli  nella 
ruora  del  Sole  -,  tanto  il  lume  del- 
l'intelletto di  quegli.come  di  que  te  intefo  &  malamente  mterpre- 
ili  la  vifta  refta  abbagliato  e  eie-  tate  ;  il  vottro  Maeftro  fauella  di 
co;  onde  giudico  dicelle  lo  Spiri-  volerlo  in  Galilea  &  che  non  par 
to  Santo  con  quefto  concetto  :  ta  con  Pietro  in  compagnia  infin 
Bccl  »•  Sttdw  in  tenebrit  ambMot  :  E  pò    che  piaceri  al  fuo  Santifsimo  vo 

lcre 


Spirito  di  verità .  Et  non  vedete 
fe  è  vero  ì  Non  fentite  in ter pre- 
tatione  data  alle  parole  del  be- 
nedetto Chri  (lo?  dice  egli  sic  rù 
volo  manne  ,  Efsi  dicono  che  no 
debbia  morire  :  chi  ve  lo  dice  Si- 
ti Apoftoli  quefto  che  tri  voian 
date  dicendo?  hauete  malamen- 
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fere,  &  voi  interpretate  che  lo  delle  proprie  &  altrui  anime . 

voglia  vino  infino  all'auuenimé-  Pregamo  lo  Spirito  Santo  c'im 

to  al  giudi tio  ;  &  che  poi  fenza  raggio  della  fua  luce  in  fondi  nel 

guftare  ramarifsimo  boccone  la  mente  degli  erranti  acciò  fi 

della  morte  lo  deggia  aflu  mer'in  rauuegghino  redichino  & 


Cielo/  è  voftro  penfiero  quefto 
&  non  del  maeftro,  tanto  che  co- 
me vi  diceno  Signori  chiunque 
non  habbia  lo  fpiriro  di  Dio  non 
fi  ponga  ad  ifpiegar»  le  fante 
Scritture  che  certemente  erra  ri» 
darà  loro  de*  (enfi  ft orti  i  danno 


tentino  colla  Santa 
Romana,  Cat- 
tolica, 
te 

ÀpoflolicaChi*: 

fa. 


*  • 


Nna  i  PRE- 
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P  R  E  D  ICA 

Delli  cinque  vffici  efercitati  dagli 
Angeli  in  falute  de  gli  huomlnij 
&  della  morte  de  gli  Bam- 
bini Innocenti 

Predicata  il  giorno  della  fua  Fefta  corrente  il  Van- 
gelo tAngeius  Domini  apparutt  m  fomnis  Jojepbdi- 
cens,  Surge  accipe  7>ucrum  &  Matrem  tws  & 
ftége  in  tAegyptum 
Di  San  Matteo  al  fecondo*  

Vox  in  Ramaaudtu  eft,plordtU4  &  rvluktus  multus, 
Rachel  plorans  fitto  s  fros  ,&noluitconfiUri 
qui*  non  funi*  %MéLttb*l  j. 

PRIMA  PARTE- 


Tatte  le 
creature 


L  Gran  Monar-  Mondo  vi  riponete  diuerfiri  di 

ca  del  Mondo  creatore  e  Agneli ,  e  Cieli ,  e  Eie-  ^ 

che  colla  paro-  menti,  e  Vccelli,  e  Quadrupedi,  £nno\'  n 

la  fola  il  tutto  e  Rettile  Pefci ,  e  Mifti  perfetti  foi  mon- 

fece ,  il  cui  vero  &  imperfetti,  e  huomini,  incate-  do . 

titolo  è  cariti  nò  &  annodò  nondimeno  tanto 

&  vniti,  jiudi  ftrettamete  tutte  que fte  cofe  in- 
Dcnt.  $  ifradDomìnMDcui  tuusrnus  cRy    (ìememente  &  fecondo  il  ti*- 

Dtui  càrìta*  efl,&  qw  manet  in  c+  to ♦  &  le  parti ,  che  né  riufei  f  n 

%.lo%n.4TÌtate'm Deomanet\  Quantunque  fol compofto come  baffo ritrat- 
in  que Ao  fpaciofo  Thcar.ro  dei   to  di  quella  Comma  &  vmea  fot* 
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ta  Iddio  '.  Et  fe  vale  filofofare 
quella  mattina  Signori  Cefena» 
rici  Copra  quello  fondamento, 
ditemi  per  voftra  fè ,  conofcete 
>i  alcuna  creatura  di  queflo 
ondo  che  a  coteflo  fine  non 
forte  creata,  &  perche  in  feme- 
defima ,  &  co'l  tutto  fofle  vnita  r* 
Angelo      L'Agnelo  certifsima  verità  è, 

à  Dio"0  foffc  cgli  ordinato  ad  vn  fo1  fine 
'    che  è  Iddio  ;  &  i!  mio  Padre  dice 

fofle  perciò  creato  in  gratia  ;  /?- 
Agoft.    mHi  m  fj,  ton4tm  naturarti  &  lai* 

dei       *,tnt  E  c*»  ^iri  negare 

r;.11'  qucfto  de' Cieli?  non  fi  vede  che 
ne  compongono  vn  folo  ?  il  San- 
to Cronifla  forfè  per  crocflo  ditte 
nel  numero  (ingoiare;  in  principo 

Geo,  I.  crcauit  Deus  Carlum&  tcrram: 

Altrefi  &  gli  elementi  con  gli  eie 
métati  fanno  chiara  &  manifefla 
moftra  di  cotarvnione,  nafeente 

Emped.  non  dalla  lite  &  amicitia  di  Em- 
pedocle ,  ò  dall  imperfetto  i  mei. 

Anafag.  letto  di  Anafagora,mi  dalla  bó 
tà  infinita  di  Dio.  Tralafcio  il 
più  difeorrere  nel  gran  campo 
delle  Creature  per  dimoftrarui 
comereflTenze  fianoall'effere  fot 
topofte,  &  feco  indilTolubilmen- 
te  legate  :  come  le  forme  tutte  in 
quel  confuto  foggetto  detto  la 
materia  prima  faccino  vna  vniti 
de  comporti  :  Et  dico, non  cono 
fcetr voi  cotale  vniti  nell'huomo 
mentre  lo  confidente  nello  flato 
delia  giuftitia  originale,  in  cui  il 
fenfo  era  foggetto  alla  ragione, 
la  carne  allo  fpirito  ,  &  il  corpo 
all'anima?  perquefta  vnione,per 
queftagran  buonti  diffe  ildiui- 

<Geo.a.  no  Mosè:  V\ùt  Deus  curila  qua 
feeerat  &  erant  valde  bona;Mì  mi 
ieri  noi,cotalc  ynione  cV  pace  du 


de  Inmctntl  469 
rò  per  piccolo  fpacio  di  tempo 
nel  mondo;  l'Agnelo  per  propria  .  . 
malitia  fi  difuni  dalla  fomma  voi  pSmùi 
ti  Iddio  benedetto,  &  etiandiotia  voltò 
l'huomo  per  fraude  di  quella  bc  le  fpalle 
ftia  maledetta  :  &  che  ne  feguì? il à 
mondo  tutto  fi  riuoltò  in  guerra: 
di  modo  vditori,  come  p  lo  diazi 

amor  e  amicitiacrano  pliche  goMi|j  ft2 
uernauano  il  mòdo,  doppo'l  pec  goiti  al* 
cato  de  1  Phuo  mo  é  flato  gouerna  peccato 
CO  colla  lite  &  colla  guerra  ;come  d>  Ada- 
p  Io  diazi  nel  I  h uomo  erano  vni. mo* 
te  quelle  due  potéze  ira  (ci  bile  & 
cócnpifcibile,  per  la  feparatione 
da  Dìo  fi  Separarono  di  fe  «effe, 
fi  dichiararono  contrarie  &  ne- 
miche, si  che  quali  mai  femprc  s 
preuale  l'ira  fc  ibi  le  che  l'infelice 
duomo  mantien  in  guerra:  Con- 
cetto del  Morale  Seneca  ne'fuoi 
Proucrbi  :  IracundtainftGcit ai ge- 
minati*>>  &  meglio  ;  Uacundus  cum  $enec- 
irafei iefmn  ,  tunc  infettar  fibi ,  & 
ili  femore  in  guerra;  &  del  conti 
nuofi  efercita  in  battaglia,  alla 
guerra  di  dentro  fiegui  quella  di 
fuori. Il  tempocheé  mifuradel 
moto  celefle  lo  corrumpe,  gli  eie 
menti  che'n  lui  &  fuori  di  lui  fo- 
no  Io  disfanno,  gli  animali  Io  (li- 
molano &  l'vn  huomo  l'altro  ve- 
cide.  O  miferia  ò  calamitaci .  O 
quanto  vale  a  dire  in  queflo  luo- 
go, in omnib.plateis planSus  &  ve.  Am°*  f  • 
Mandai  totut  in  maligno  pofitut  e».    laa  f  • 
Et  non  concedete  non  efTerui  co 
fa  buona  fe  per  ifperienza  vedia- 
mo  quando  alcuno  guode  di  que 
fio  mondo  il  tutto  volgetegli  ò 
in  Tu  mo  di  fuperbia  che  lo  accie- 
-ca ,  ò  in  fuoco  d  ira  che  Io  confu- 
ma ,  ò  in  tarlo  dinuidia  che  Io 
ftrugge,  ò  in  ca t tene  d'au arida 

[che 
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che  lo  legano  ò  in  fpinc  &  tribo- 
li di  lufluriache  lo  rrauagliano, 
ò  io  tofco  d  a mbit  ione  che  Io  fan 
no  morire.  A  cotale  partito  era  il 
tiranno  Herode  il  grande  di  coi 
fi  fi  mentione  nel  Sagro  Vange- 
lo .  Guodeafi  egli  per  tirannia  il 
Principato  di  terra  fama  .Da  Dot 
tori  hauea  intefo  che  naf cere  do- 
uea  vn  Rè  vero  &  naturale  de  gli 
Hebrei,  i  Siti  Magi  diceano  che 
di  già  era  nato,  &  che  per  adorar 
lo  erano  venuti  :  peniate  voi;fen» 
tifsi  a  trafugete  il  cuore  a  qucfta 
noua  il  tiranno  crudele  effondo 


tiranno  .^jeti  de  tiranni  viuere  info 
•tettiti &  gielofi  per  l'Imperio, 


viue  in 


gt lofia .  cV  per  la  propria  vita;  Qm  fccptrn 
duroffuui  imperio  reg:ttTimcttimè 
ics,  metut  in  autore m  reiit  : 

Or  che  fi  pensò  per  a  f  si  cu 
rarfi  nel  Regno  ?  dirò  il  tutto  in 
due  parole, di  accertarfi  per  loro 
mezzo  oue  fa  cede  refidenza  ;  af. 
falirloje  dargli  morte  ma  rellò  in 
gannato  in  quello  egli  penfato 
hauea ,  perche  i  Magi  fanti  auui- 
fati  dall'Agnelo  per  altra  via  fece 
ro  r  ii torno  alle  loro  cafe.II  tirano 
vedutali  leuata  Toccatone  di  sfo 
garlafua  rabbia  nel  nono  nato 
Rè  venne  a  tant'atto  di  crudeltà" 
che  fece  morire  di  pugnale  quan 
ti  infanti  di  due  anni  in  giù  firi- 
rrouaflero  nel  fuo  Regno  nó  jdo 
nadoetiidio  al  proprio  figliuolo 
pcriochc  difTe  Cefare  Augufto  v- 
dita  la  crudeltà*:  hulicm  effe  porci 
q*&mfil\um  Herodis.  Stante  adun- 
que il  crudo  &  (pie rato  decreto 
l'Agnolo  del  Signore  dille  info- 
gno à  <Biufeppe ,  che  co  l  figliuo- 
lo &  la  Madre  fe  ne  fuggine  nel- 
l'Egitto ,  eccoli  giù  dimorane 


de  Innocenti 

infin à  fuo  auuifo  .  Eciche  far 
dimanda  qui  fe  à  clafcuna  dell'a  Sc 
nime  noftre  fia  afsignato  un'A-  S? JJJ£ 
gnelo, &  altrefi  all'anima  del  Be-  fe  ffa  ja0t 
nedetto  Chrifto,attcfo  che  per  ta  to  ro  A. 
te  volte  leggiamo  il  miniftero  A-  8««lo  • 
goelico  intorno  alla  fua  fantifsi* 
maperfona?  Facciamo  piò  to- 
rto dubbio,  che  co  fa  faccino  ?  che 
virino  efercitino  incorno  l'huo- 
mo  *  Et  diri  il  Padre  Origene  ri  orig.  ho. 
fpondendo  di  Duce  che  rege ,  di  2°- ,D  1 
Maeflro  che  anuifa ,  di  Prencipc  x|  " 
che  prouede  di  Correttore  che 
lo  corregge  &  di  A  gne  Io  chea  p- 
pscta  i  vuoti  e  le  preghiere  iDio. 
Et  non  è  fe  non  grandifsima  prò* 
uidenza  di  Dio  qoefta  dice  quel 
Santo  Areopagita  .eflendo  legge 
eterna  di  Dio  lecofe  inferiori  al- 
le fuperiori  per  le  mezzane  ridar 
fi;&  non  dicono  Dotti  le  Creata 
reeflere  talmente  ordinate  nell'- 
edere loro  naturale  che  I  fini  del- 
le prime  s'unifeono  co*  principi) 
delle  mezzane?  cfTcodo  adunque 
gli  Agneli  mezzi  fri  Dio  eclhuo 
mo  ragione  vuole  che  l'huomo 
per  minifterio  loro  fia  condotto 
iDio.  Sccite  fe  può  dirfi  meglio.*  . 
O m ne t  fune  timmifìratoret  fpiritm       ' *" 
in  m'mifierìnm  miflì  propter  tot  qui 
btrediutem  capiunt  falutit.  Adun- 
que i  ciafeuna  anima  è  afsignaco 
r  Agne lo  fuo;  &  perciò  diffe  quel 
la  volta  il  Benedetto  Chrifto  An- 
geli forum femper  vident  faciem  p*  Mate,  il 
tris:  6c  ne  gli  atti  Apoftolici  qua< 
do  Pietro  picchiò  alla  porta  oue 
ftauano  i  compagni  penfarono 
alcuni  fencica  la  Fance  direeffer 
egli  fletto  in  perfona  fbfle  l'A- 
gnelo  di  lui  Cuftodc  . 
Si  si  l'huomo  fiacene  ceni  meo» 

tre 
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tre  è  in  quefto  mondo  vi  ue  pere-  torci  i  luoghi:  che  perciò  quel  Si 

grino,  ca minando  fempre  la  via  to  Padre difle ,  Quomt       loyquo-  Bcr  >m 

rTati*     Paradifo ,  fcminata  da  diauo  m  1  diuetfwio  reuertutUm  exibe  jm  90 

do  w  ter  'i  dereti,de  lacci, &  di  infinite  dif  gelo  tuo . 

ficu  l  r  a  di ,  che  lo  ditte  il  Santo  Ré:  Et  dice  il  gran  Pafilio  che  in  tato  r  n  rf 


in  via  bai  qua  ambulabam  ab[con- 
PUl.  13  9  de  um  fuPerot  Uqueu  mìb:9  &  che 

hi  facto  la  pieci  diuina?  hi  dato 
all'huomo  1  Agnelo  per  guida  : 
Non  vi  fouuicne  della  guida  di 
Tobia  il  Gtouine?cra  r Agnelo 
Rafaete ,  che  gli  lo  dnfe  egli  ftcf- 
fo.  Ecche  difle  al  Padre  ò  Cefen- 
nain  fegno  che  l'ha urebbe  retto 
&  gouernato  perche  non  patifsc 
ma  le  alcun  c?  Ego  falnum  ducami 
Tol>  fl  &  reducam  filium  inumi  &  l'iftcf- 
fo  fanno  con  noi  non  Io  penfate? 
&  non  è  di  mio  incelletco  quefto 
péfieroè  del  Padre  Agoftino  nel 
Salmo  fefantefìmo  fecondo  ifpie 
gando  quell'oracolo:  Sitinit ani- 
ma me%  in  te  \  atttndunt  not  peregri- 
no (  dice  egli)  e*r  mifereaniur  boi, 
&  tufi*  domim  akx'Jianiur  nobit,  vt 
ad  iltam  patriam  comunem  al'tqiun- 
do  redeamm;  Anche  nel  libro  de 
foliloqui  l'iftelfo  conferma,  facls 
domine  Angelos  tuoi  fpintus  proprer 
me  quìbut  mandifìi  vt  cufìodiant 
me  in  omnibus  tifi  me  a,  ne  forte  of- 
AQUifg m.fendam  adlapìdem  pedtmmeuHL~>* 
no  i  pec-  Ma  che  più  ?  auuifano  i  peccato 
calori 


Agcft. 


FfaUtf. 


Tom. 9. 


c'abbandonano  inquaco  noIcÓHom.9. 
l'opere  noftrc  catti uc  li  cacciamo 
come  per  appunto  &  le  api  fug- 
gono dal  fumo,e  le  colombe  dal* 
le  cofe  puzzolenti  Ec  come  vi  pé 
fare  che  abbafsino  la  fronte  inna 
zi  Dio  &  gli  a  Ieri  Angioli  quado 
veggono  che  l'animealla  culto- 
dia  loro  commede  non  prezzano 
le  loro  fante  ifpirationi  i  non  a  t- 
tendono  alle  eccita tioni ?  anima 
ahimè  che  fe  mi  forte  lecito  direi, 
che  quali  non  ardifehino  compa 
rire  dianzi  al  Signor  loro  per  la 
con  fu  fio  ne  tanta  che'n  icifpri  • 
mentano;  Et  dite  poi  per  incon- 
tro ,  qual  gioia  fiala  loro  quan- 
do veggono  l'anime  vbbedienti  Gioito- 
a  fuoi  confegli  ;  vi  sò  dir  io ,  che  no  quia 
quado  l' Agnelo  vede  l'anima  al-dovcg  - 
la  Tua  cultodia  ricomandata  che  6?°° 
lo  ftima  &  pregia,  non  folo  quan  ™me  ^ 
to  è  per  fe  la  cuftodiffe  da  pecca- 
ti, mi  di  più ,da  quante  occafionj 
la  pofs ino  indure  a  peccati  nou i, 
&  quefto  è  buon  fenfo  alle  paro- 
le del  Profeta  i  »■  manibm  porta*  pfAj  - 
bunt  fe,  ne  forte  offenda*  ad  lapidem  ' 


ri.negiamai  celta  no  di  cotale  vf  pedem  tuum. Vedete  pur  ogni  gioc 
fic io,i  melandogli  la  diuina  volu-    no p  le  voftre cafe  i  fratelli  mag- 


ra, pct Cadendogli  caminare  nel- 
la  via  della  falute,  eccitando  i  bo 
ntdefiderij,  &  reprimendo  gi'm- 
fulri  de  Demoni  . 

Deh  anime  mie  habbiate  per 
Muof»y  e  »ndubbitato  elici  Sanci  Agneli 
hore  c'i-  con  ogni  Irudio  &  diligenza  afsi 
fittone»,  dono  à  tutti  noi,fauorédoci  del- 


lo tutti 


giori  portare  in  braccio  li  mino- 
ri, e  che  fono  gli  Agneli  a  noi  r  fe 
non  notòri  fratelli  maggiori,e  co 
me  tali  ci  portano  nelle  mani  del 
la  cu  ft  odi  a  loro  acciò  non  cadi  a 
mo  ne'  peccati ,  acciò  fuggiamo 
tutti  libandoli  del  mondo.  Mi 
ohimè  che  no  pollo  di  manco  di 


l'opera  loro  e'n  tutte  l'hore],  e'n    non  far  longa  quercia  qui  cp  voi 


ve- 
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vedendo  che  fi  poca  r i  ueré za  por   grati  alla  cote m p I  a r ione  r I ueIa-2 

no  mi  Aeri  troppo  nafcofti,e  trop 


tate  a  voftri  Maefhi  Celeri;  a 
quelli  che  illuminano  le  voftre 
meri,  che  dell'amor  diuino  rifcal 
dano  i  cuori  voft  ri,  &  da  varie  im 
perfettioni  mòdano  &  purgano 
i  voftri  penfieri  ;  che  fe  non  errò 
intefe  lo  Spirito  Santo  di  far  ma- 
Pfal.103  nifcft°  qucfto  quando  dille  per 
lo  Profeta  :  qui  facis  jtngelot  tuoi 
fyiritHi  &  miniftrot  tuoi  ignem  yren 
tem ,  volendo  dire  in  vna  parola» 
che  gli  siti  Agnel  i  fanno  ne'  cuo 
human  i  glierretti  del  fuoco  che 


po  alci?  per  lillummatione  fatta 
loro  dall' Agnelo  fuo  Cu  (lo  de. 
Dio  buono  dimandate  dimanda  -  .  . 
te  a  certi  voftri  che  viuono  fepa-  n  dl  dìo 
rati  dal  mondo  ciò  che  in  Te  tal-  perche 
horafentono,  fcV  vi  diranno,  Ar  fi  secino 
demmo  del  fuoco  diuino,  fentim  JJ??- 
mo  vn  dolce  fpirito  che  le  midol-    j-"f  " 

*  COulUl«« 

le  noltre  fuauemente  punge  ;  Et  Q0  . 
chi  cagiona  quefto  nell'interno 
loro?  Se  nò  il  riuerbero  di  queir- 
amor  diuino  che  dall' Agnelo  fi 


/ono,illu minare,  ribaldare, e  traf  patfaggio  all'anima  muda  &c  pu  - 
mutare  ,  perche  di  huomini  che  ;  ra  in  cui  accende  i  defideri  come 
riamo  ne  Cagiano  col  le  o  per at  io-    fe  fodero  efea  &  ben  fina ,  &  con 


ni  loro  Agneliche  in  Agneli . 

E  come  può  e  fiere  quello  dici 

tn,  dando  che  l' Agnelo  non  pof- 

fa  entrare  nell'animali  ci  il  vero; 

L' Agnelo  non  può  entrare  colla 

Non  eri-  fua  foftauza  nella  foftanza  dell'" 

tra  nell'*  anima  v'entra  nondimeno  colla 
anima  le  r     „  , .  x 

non  col  -  operatone  fua,  &  1  operatone  e 

l'opera-  per  teftìmonio  del  Padre  Agofti- 
tione.    no  nel  dodecimo  della  Genefì  la 
Agoft.   vifta  di  lui.la  quale  per  vn  modo 
incognito  a  noi  l'infonde  nell'a» 
nima  noftra  intendete?  Penfate 
che  Mano  due  fpecchi  l'Agntlo  e 
l'anima  dice  l'Areopagita  nel  li- 
Areop.  Dro  de  nomi  diuini  ;  &  l'vno  di- 
rimpetto all'altro;  Mi  chi  non  si 


mirabil  fua  confolationc  fi  fente 
ardere  &  incenerire  per  amor  del  \ 
fuo  Santo  Spofo.  O  dolce  &  caro 
Maeftro.  O  Cuftode  vigilantifsi- 
mo ,  òfingulare  jpuidéza  di  Dio. 
Màfacciamfi  vn  poco  di  lonta- 
no per  intendere  cofa  di  buon 
propofito. 

Parte  per  comandamento  del . 
Padre  di  cafa  fua  il  Giouine  Gia- 
cobbe, nei  viaggio  òche  melaco- 
lia  l'affala  &  non  hi  forfè  ragio- 
ne ?  Signori  sì ,  fentite .  Vede  fui 
Giouinetco  folo  ,  Peregrino  in. 
paefe  (tramerò ,  non  conofeiuto 
da  alcuno,  Penfaalla  cafa  hauer 
lafciatime(ti&  fconColati  il  Pa- 


che fe  due  fpecchi  fi  rincontrano    dre  &  la  Madre  vecchi ,  &  che  E- 


1  imagi  ni  dell'vno  fanno  il  riuer- 
bero nell'altro^quando  adunque 
Simile,  dianzi  ad  anima  munda  fi  appre 
fenti  vn'AgnelOjeflendo  egli  fpec 
chio  voluntario  nell'anima  im» 
pronta  quati  boni  penfieri  gli  ag 
grada.  Et  onde auuiene  ditemi 
per  voflra  fè  che  molti  &  molti 
feruidciraltifsimo  Iddio  confe- 


fau  il  fratello  l'odia  a  morte ,  di- 
mando a  voi  hanea  egli  occafìo - 
ne  di  viuere  fconfolato  &  di  mal 
talènto  ?  ramaricaco  adunque 
dell  animo  ;  la  Ito  &  fianco  del 
corpo  pel  viaggio  longo  ,  & 
perche  era  di  notte  fi  pone  a 
dormire  su  li  nuda  terra,  &  ecco 
(ò  gran  fegreco  della  diuina  prò* 

uidenza 
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tiidenaajlddio  per  incontrare  le 
teflere ,  e  con  tré  confolationi  al- 
legerìrlo  da  tré  erauagli  fagli 
moftra  d'una  gran  fcala,  la  cui  ci 
ina  roccaua  il  Ciclo,  &  quafi  che 
fauellandoli  dicefle;  E  perche  ti 
attrito  ò  Gìouane  vbbediente?  il 
vederti  peregrino  in  terra  fora- 
li ier  a,  ti  annoiai  deh  eccoti  appa 
recchiata  la  via  per  falir  in  Cielo 
oue  non  più  and  arai  pclegrinan- 
do  Lungi  lungi  dall'animo  tuo 
nobile  il  penfìero  delle  cofetcr- 
renc.q uando  che  tu  fei  certo  efler 
ti  preparata  danza  in  Cielo.  Si- 
gnori che  mi  vdite  quella  matti 
na  rifpondetemi  in  concita  :  ere» 
dete  voi  che  fi  raconfolafTe  1  a- 
dolorato  Gìouane**  fìatene  cerei. 
Mi  meglio;  per  la  triftezza  che 
patiuail  Santo  Patriarca  cagio- 
nata dal  penfìero  del  l'amen  za  de 
fuoi  cari  genitori  Iddio  benedet- 
to fecegli  moftra  di  fe  fteflb,  che 
fùvn  dirgli: Nòti  graui  l'clfere 
lontano  dalla  tua  gente ,  ed  ha» 
uer  abbandonati  il  Padre  tuo  & 
la  madre ,  gii  che  hai  me  per  pa- 
dre acqui/tato  ,  e  di  quanto  fei 
auuantaggiato  nel  cambio,  pen- 
fa  tu  in  luogo  di  cofa  terrena  ha- 
ner  me  Iddio  Padre  celefte;eque» 
ilo  non  ti  balla  à  conlolartir* 
In  rifeontro  del  cordoglio  poi 
che  patina  per  l'odio  del  fratello 
fecegli  vedere  gli  Agneli  afeendé 
ri  &  defee udenti  per  la  fcala  ,  & 
come  al  cuore  li  dicefle  sì,  hai  il 
fratello  &  gli  huomini  per  r  emi 
ctfgli  Agneli  ti  fono  amici .  Et 
molto  più  fono  quegli  che  teco 
hai  di  quelli  che  con  il  fratello 
pfil.ioi  tuo  (ono>confola  ti  adunque, per- 
i  che  jin%eli  (uni  potrntr<  virtM» 
prcd.di  D.Hipp.Chii. 
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tes  ;  fono  arme  inefpugnabi-^ 
li, fono  foldati  de  qli  huomini  pi) 
&  giufti  che  li  difendono  da  che 
li  fìa  che  nocere  li  vogliono,  co*  « 
sì  mi  perfuado  li  dicefle  id- 
dio nella  vifione  di  quella  fcala, 
&  che  fuggiugnelfe  iljPatriarca  phi9ù 
fances  Ah  Signore,  (ecundum  mul* 
tttudinem  dolor  km  meorum  in  corde 
ffif,  confai at'iona  tua  Ictificaucrunt 
aritmam  meam. 

Et  da  quello  potete  tener  per  fer 
mo  voi  afcoltanti ,  che  i  Santi  A- 
gneli  fanno  l'vffìcio  diPreocipe 
come  io  difsi  ne  I  terzo  luogo  prò 
uedendoci  &  difendédoci  da  tue 
ti  inoltri  nemici  Et  non  Ieggem 
mo  anche  nella  Cantica  EnlcQw  Cantj . 
lum  SdomonU  fexagintafirt't  am- 
bi un  t  ex  fomffimis  ifraclomnei  te* 
nentet  %ladioi  &  ad  bella  dodi/fi» 

in  Zacharia ,  ridi  &  ecce  yieZiC,u 
afetr, dito  fuper  Equum  r*fums& ip- 
fe  Rabat  inter  mirteti  ?  Nel  quarto 
de  Regi  il  monte  oue  habiraua  4,RCg.$ 
Hclifeo  circondato  da  Soldati  ar 
ma  ti  &  erano  AgnehV  che  da  oue 
(lo  d ifìfc  il  Re  Sanro  Da uiddc,*i« 
mittet  An%tlm  Dam.m  in  circuì' u  ti  Pkl.  3  3 . 
menr.um  eum  &  eripiet  eot .  Così 
fi  legge  certamente  in  manifefta 
proua  che  hanno  cuflodia  di  noi 
6l  che  per  noi  combattono  ijuan 
do  veggono  il  bifogno.O  me  bea 
toCcfenna  feio  ti  fappcfsicon 
la  lingua  depingere  tutto  ciò  che 
fanno  i  noftro  prò  que'Celefti 
Guerrieri,  dirò  però  tanto, carni- 
nano  del  continuo  in  noi  tra  com 
pagnia  &  defenfione  entrano  & 
efeonoconnoi  dicafa,  mirano  Quia» 
con  ogni  attentione  l'opere  che  cofe  fac- 
noi  facciamo,  e  con  quanta  dili.  ciano  gli 
genza  procuriamo  di  efTcre  del  A^°€li' 
Ooo  nu. 
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4f4  TQfaFcB: 
numero  de  betti  in  Cielo ,  t'aiu- 
tano nelle  no  (Ire  fatiche ,  difen- 
dono quegli  che  ripetano,  iima- 
nimifcono  quegli  che  combatto- 
no control  nemici  (pirituali,& 
della  fanta  fede ,  coronano  i  vin- 
citori, fi  rallegrano  con  cui  fi  ral 
legracon  Chnlto,&  comparifco- 
no  i  cui  patifce,in  vna  jirola;  e 
troppo  gràde  1  affetto  dell'amor 
loro  ver  noi  nafcente  dal  vedere 
Vinciti  nubile  carità  con  cui  n  hi 
amati  il  figliuol  di  Dio  .-  quindi 
amano  quelli  che  conof co  no  da 
luieffcr  amati,quelli  cuftodifco- 
no,e  anche  abbàdonano  di  qual- 
che particolar  aiuto  quelli  che 
da  lui  fanno  elfer  abbandonati, 
mercè  che  elsi  come  egli  odiano 
tutti  che  operano  l'iniquità*  » 
Quante  volte  (ìamo  in  gratili 
facciamo  dell'opere  bone  fi  ralle- 
grano^ per  incontro  fi  attrifta- 
no  i  Dianoli ,  ma'  fe facciamo  de 
peccati  porgemo  confolatione  i 
quefti  &  defraudiamo  i  Santi  A- 
gneli  delta  loro  allegrezza  .  Et 
quefto  fu  che  di  Ite  Chrifto  bene- 
detto ;  Gaudium  cri  ^ngtiis  fnper 
TJ'  vno  peccatore  pxnuentiam agtnte. 
L'ultimo  vfficio  loro  c  che  ci  cor 
reggono  fpiritualmente  quando 
Ci «orrc- «riamo,  Signori  sì ,  fouuengaui 
gono     l'Angelo  di  Agar  Madre  d'ifmae 
ritual  &  ic,  lacorrelfc  &  poi  comandoli 
corporal  rjC(orna(fe  t||a  fua  padrona  da 

cui  era  fuggita.  E  quante  volte 
Dio  bono  in  voi  medefimi  ifpri  • 
mentate  di  quefte  correttioni  à 
'tempo  che  fapete  haner  fatta  vn 
opera  di  peccato  <  &  chi  è  che  la 
fi  fc  non  l'Agnelo  voftro  Cullo- 
de|  ?  &  dirò  tanto  infln  viengli  cò 
coffa  podefti  di  flagellare  eite- 


.  ■  » 


de  ìnmttnti 

r ior me n te ,  nemici  di  Dìo  che  fa  t> 

piamo  del  cafo  di  Eliodoro  nel 
fecondo  de  Machabei;&  della  pe 
(le  grande  mandata  nel  popolo 
d'I fraei  i  tempo  di  Dautdde  per 
lo  peccato  fuo ,  &  rutto  quello  a 
effetto  di  correggere  pérfaluare 
l'animc.Souégaut  vi  prego  quel- 
lo diffe  Iddio  nel  l'È  (odo,  &  vi  ac  Exod 
corderete  per  qual  cagione  fianoi 
date  cotali  facoltà  à  gli  Agnoli 
di  ga (rigare  :  Ecce  ego  muto  «tfnget 
lnm  meum;qni  prsced&t  te, &  «rio 
diat  in  v'tJt& perducat  te  in  LtuttLa 
qntm  pt  sparato  tibi  ;  obfcruatunL** 
&  nudi  vLcem  ewt,  nec  toicmnendfé 
paté',  qwa  non  dimttet  tupeccauc- 
ri*,  intendete  quello',  nondimittet 
cum peccatemi  Verifsimo  adun- 
que é,che&  fpirituatméce  &  cor 
poral mente  ci  ricredono,  ci  mor 
dono,  &  ci  correggono,  &  corret 
te  che  n'ha  bbiano  le  noftre  bone  AgoeH 

opere ,  i  nofiri  defideri  alla  Mae-aPP;efeB 
„\  ..  .  f  T^tio  le  no 

fta  diurna  apprefentano;  cosileftre  ora- 

vi  tenete  i  mente  fi  vede  fcritto  non\  à 
nel  Santo  libro  dell'  Apocalifsi,  Dio. 
&  afernd  t  fimus  aro  fìat  um  de  ma- 
nu  A^eliìn  confpecli  Domini;  &  à  Apoc.t. 
Tobiadilfe  l'Agnelo:  .hfindo  ora- 
hai cum  laibrimts,  r%o ob  ui'x  orati» 
nem  tuim  Domino,  Mi  anime  mie, 
fe  i  Santi  Prenci  pi  del  Paradifo 
adnnqueci  feruonofic  per  Duci, 
&  per  Maeftri.éf  per  Prencipi,& 
per  Correttori.^  per  Agncli  offe 
rendo  à  Do  i  noltri  (udori, le  no 
{tre  lagrime,  ripportando  ànoì 
huomini  le  gratie  &  i  fauori  che 
ci  fi  Iddio  perche  non  li  amia- 
mo? perche  non  l'honoriamo,? 
perche  non  poniamo  in  eCst  loro 
(ingoiar  confidanza?  fono  fedeli, 
fono  prudenti  &  potenti  jadun» 

.  que 
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q  ue  non  temiamo  ,  adunque  fia-  gre  fanti,fparger  lagrime  e  al  fpef 

mo  Cuoi  deuoti ,  fia  mogli  grati ,  fo  al  fpeflo  efercitarfì  nel  feruigio 

riamandoli ,  honoradoli  quanto  dell'alufsimo  Iddio) 
pofsiamo&  dobbiamo.  Camano,&  c'amano  veramen  Agneli 

Allegre!    E  qual  gioia  credere  voi  fia  la  te  fiatenc  ficuri  Cefennatici,alcro  f.£J|j°0 

sa  del  Pa  loro  quando  ci  veggono  con  le  non  attendono  che  la  Calure  no-  rcumto 

radifo    (pcfl'c  orationi  picchiare  alle  por  ftra,&  della  noftrafaluce  nè  viuo  te. 

£J     a"  te  del  Cielo,  6t  con  i  fofpiri  far  no  *elantifsimi  come  de  Cuoi  Cit 

*      fjblenza  à  Dio?  Dio  bono  chi  ba  tadini  &  coheredi  del  Regno  Ce 

(la  dire  quanto  dolce  &  fuauemé  lede,  e  noi  perciò  dobbiamo  por 

te  fi  rallegrino  quando  ci  vegg  i  gere  l'orecchie  del  cuore  alle  fan- 

no  deuotamente  caocare,frequé»  te  loro  ifpiracioni,&  e(Tcre  vbbe- 

te  leggere,  fpefle  voice  medicare,  dienti  i  Cuoi  co  Tundi.che  così  ra 

orare  in  'ogni  tempo,  celebrare  cencio  pofsiamo  viuere  certi  ali  a 

le  vigilie,  etere  prediti alle  lau*  noftra  morte  di  cllere  coronati 

di  di  urne,  Frequentarci  mi  Iteri  fa  risoliamo  . 

Seconda  Parte . 


i.  vi  \  < 


He  dunque  i  S£-  do  nell  undeciaia  diftincione  Bo 

'**  1      jjjj  /&3*H*Ì'-    ti  Angeli  hab-  nauencura,  vero  ù  ,  che  l'Angelo 

biano  cuftodia  caccino  del  Benedetto   Chrifto  Agnelo^ 
di  noi  mortali  non  luuea  che  far  coll'Anima  di  °* 
menrre  mortali  lui,  voglio  d»re,che  al  di  fuori  fo-  chnfto 
Ji  fiamo,& che  già  lo  pocea  tentarlo,  &  non  era  per  Se  il  cat- 
inai non  ci  ab-  cagione  di  lui  che  folte  meftieri  tiuo  sì. 
bandooino  facendo  tempre  l'yf-  efercicarlo  nelle  virtù  òfar  pro- 
ficio  loro  à  falute dell'anime  no-  ua  fé  egli  fo:Te  bono  6  caccino, 
ftre  quefto  è  i  battala  dimoerà-  mi  fi conceutaua  nauseo  per  au 
it«v  Miche  retta  dire  del  benedet  uifonoftro,  &  per  cófufìone  del* 
fto  Chrifto-f  hauea  egli  come  noi  .l 'ifteflo  nemico,acciò  oue  prima 
l'Agitelo  Cuftode  ?  Chiaro  fti  dellhuomo  lucifero  hiuea  rip- 
«i  .v.     che hebbe  il  tentatore,  Non  vifo  portata  vittoria,  per  Chriftorc- 
Matt  4.uicnci>  Et  «cccd€*stcntdi<jrdix<te'\  ilaife  egli  vinco  fic  foggiogato. 

' fittimi  Deietmitte  ttdcorfum  &fe  Ec  quell'oracoloProfecico  da  lui 

|      %uì  pofcia ,  jiagtUt  (uis  mandrie  aduteo  ò  non  l'iocefe,  ò  malicio- 

9°'  4t  te  »t  cttRtdat  t*  iv  omnibus. vqs  fa  mente  pensò  di  attribuire  al  ca 

tmst  Se'l  cattiuo,  adunque  hebbe  ,po  quello  era  delle  membra:  cosi 

anche  ii  buono  ,  hebbe  il  caxcjuo  dice  il  mio  Padre  Agoftino,  adu  Agoft. 

Signori  si,  lo  dice  Copra  il  fccon-  quenon  fu  dato  al  Saluatore  A- 

Qoo    a  gnelo 
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gneloper  fua  cuftodia ,  fe  attblu 
tamente  non  hauea  egli  bifogno 
non  porcdo  eflere  fcdurro,  uè  op 
preflo .  &  nel  cuore  molto  meno 
cuflodia  Ìen7a  f,ia  licenza  n  permifsio- 
dic«  ira-  ne  r  ó  potea  effer  «  io  a  che  dar 
gioràza.  gli Ang'o!'?eercaméìe  farebbe  fta 
to troppo  fcòuencuole,  il  Prenci 
pc  degli  Angioli  da  efsi  Angioli 
cù"erculto<Jjro,  etfendoche  la  cu- 
ftodia come  tutti  cócedotvo  por- 
ta feco  vna  cerra  maggioranza  ri 
fpettoil  cuftodito,  douea adun- 
que hauere  nó  vn  Angelo  Cufto- 
de  mimillioni.  &  millionidt  ql- 
)e  fquadre  fante  alfuoferuiggio 
che  lo  feruiflero  &  vbb^dilTcro. 

Pcrcirqueftatideirhuomo  viue 

Ottone  ,  .         ,  _ 

perche  tc,«  Monarca  del  mondo  a  (legna 
dato  al-  gli  Agneli  fuoi  Cuftodi.  Vdjte  at 
l'huoiro  tenti  quello,  &  perche  lo  cu  fio* 
difeano  nel  ventre  delta  Madre 
oue  dal  Demonio  verrebbe  forfb 
caro;cV  vfeito  alla  luce  acciò  non 
fia  impedito  dal  riceuereilSaiì 
to  Battcfimo,  &  facédofi  huomo 
perche  non  venga  inchinato  à  far 
morti  peccati, &  nel  pùto  del  mo 
tire  acciò  dal  nemico  non  fia  in- 
gannato tk  condotto  feco  nell'in 
ferno,  cW  perche  doppo  morte  fia 
condotto  i  luogo  di  f  «Iute.  Era 
fruirò  in  tutti  quelli  flati  il  bene 
dettoChriftocflendo  huomobea 
to,  giufto,&  fanro  infin  dal  pri- 
mo iftanre  della  Cócettione  (u  j, 
eflendo  &  all'anima  tic  al  corpo 
vnita  la  dtuinftade ,  &  perciò  ve- 
dete i  vanti  Vargeliili  quate  voi 
tefauellano  de*  minffteri  Ange- 
lici intornoChr ifro  dicono  quel- 
la parola  ecce  perche  fifappia 
che  non  hauea  Angelo  Cuftode, 
mi  che  tutti  attendeuano  pronti 


de  Innocenti  ^ 

cV  vbbedienti  a  Tuoi  diurni  com2 
di.  cV  inquefto  Vagnélo  medefi* 
mamence.fer  Agntl  >auuifa  G  ii 
feppe  ciò  nalce  perche  da  lui  co- 
me Iddio  gli  viene  importo  •  E 
che  li  dice?  ><*rge  4t  e  pe  pwrHm  & 
murtmc  *i  &fu£em  Acgyo  um& 
efl  >  ibi  vfqHrd  tmd  cam  r  b  e  che 
impariamo  noi  ad  amar  Id<ftb 
fopra  tutte  le  cofe  del  mondo  ad 
oiferoarei  fuoi  fanti  comindi- 
menti  à  rimetterli  nella  fua  pro- 
uidenza.  Erio  ibi  dumiam 
tib  ,ò  che  parole  di  conforto .  Se 
liberò  Noè  daH'acquedeldilu 
uio.dall'incédiodiSodom  iLoch,  ?  a  prooi 
figliuoli  d  Ifrael  dal'a  rabbia  di  avocadi 
Faraone  ,  Diuidde  da  Sulle  &  Dia. 
G  >liat.Etfo  da  Giezabel.D^nie- 
,  le  da  Leoni,  i  tré  fanciulli  dalla 
Fornace  di  Babilonia,  molropiù 
douea  liberar  il  Figliuolo,  &  fe  li 
bera  il  figliuolo  temeranno  i  fuoi 
fedeli?  non  nò,firebbe  bugiardo 
il  P.ofeta  che  dice,  c*floiu  D  m\>  pr*'  f6m 
nutan  ma'  ferurtrumfusrumy  quan- 
do non  li  liberale.  E  proprio  dej 
ladiuina  prouidenza  permette- 
re i  fuoi  cari  de'trauagli,&  delle 
perfecurioni.ma  infin  a  vn  certo 
fegno.che fe  au uiene  vegga  lì  gra 
ui  il  male  ali  bora  porge  il  necef- 
fario  fo ccor  Co,  &  aiuto .  L'i  fletto 
fa  con  fanta  Chic  fa  (  tutto  che  li 
permetta  de  nemici  per  ogni  mo 
do  vi  ue,  &  viuerà  in  eterno  quel 
decreto,  PortM  mferi  non  orfmtUbb  Matt«  \$ 
adurrjm  cam,  mercé  che  ego  prò  te 
r<>g<«i  Vetrr  w  non  iefìtiat fidettta.  %u 
Ma  fugge  il  tenero  pargoletto, 6c 
il  tiranno  H  :rode  arde  &  an  u  a  m 
pa  di  fdegno  vedendoti  incanna 
to  da  fanti  Magi  &  (timo  che  agi 
tato  da  fatanaflb  tri  fe  diccife  fi- 
mi- 
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migliami  parole.  Non  fon  io  He    na  vita   &  quel  poco  di  fa  n  sue 


■atfo. 


Ragiona  r°dc  padrone  &  Signor  a  Abilito 
mito  di  di  quello  Regno  f  Non  fon  io  lo 
Htrode  ftetTo  che  domare  nò  tante  Pro- 
Sa' Sau  umc'cf>occuPatc  "me  Città?  & 
*"  contro  il  fuo  volere  tanti  populi 
inuoluntari  fatti  ("oggetti?  Non 
hò  10  fpauenrati  tanti  nemici? 
Debellate  tante  nemiche  genti? 
fodtsfatti  tutti  i  miei  bruti  &  ini 
quidefìderi-  Hora  mi  reggo  infi 
duco  &  non  sò  da  chiiberfato  da 
Magi  eV  da  foraftieri  come  (e  io 
te  (si  vn  nienrercV  ouenon  penfai 
di  ntrouare  chi  al  mio  volere  fi» 
opponeiTe  mi  conofeo  (pregiato, 
caduto  dalla  mia  inuincibiie  po- 
tenza, Ce  vilipefo  infin  da  più  in- 
felici. 

Deh  Cefenna  che  pennV  impal 

lidiua  d  ira  l'arra  bi  a  to  Tiranno 
mentre  tri  fe  quelle  cofe  difeoe» 
reua.  Vn  furiofo  timore  feorreu  a 
per  la  mente  di  lui ,  indi  flridea 
co'  denti ,  &  ofcuroiTe  nellafpet- 
co,  &  con  gl  occhi  fpirati  fiamme 
di  veleno  impatiéte  cri  Tuoi  Cor 
reggiani  fpafeggiaua  i  Su  su  Sol- 
dati miti  (pensò  che  grida He)al- 
la  vendetta, alla  vendetta, vecide- 
te,f»  anatc.sbranate  fenza  riguar 
do  alcuno  tutti  i  fanciulli  dagli 
due  anni  i  baffo  che  tri  li  termi- 
ni del  mio  Regno  fono  abbrac- 
ciati e  m'afsicurarere  il  Regno  e 
la  vita .  !  t  nó  me  folo  ma  voi  me- 
defimi  ancora  .  Pouero  &  innocé 
nfs.  Babtno  quali  che  nó  baftaflc 
rufeere  fuori  di  cafa,&  per  viag- 
gio in  vna  mangiatoia  vilcjoue 
per  fafeie  feruono  poucre  bende, 
per  piumme  il  fieno,&  per  fuoco 
il  flato  degli  giumenti  che  anche 
à  pena  nato  per  falliate  la  ceneri- 


che  rcuga  la  vici  fiagli  necetTario 
fuggirtene  nell'Egitto.  Qual  lin- 
gua bafUra  dire  qui  ti  dolore  leti 
tito dalla  fanti fsima Madre  alla 
noua  dattaglidil  fuo  Sa  i tri  no 
Spofo,che  Herodecercauail  tu- 
bino per  dargli  morte?  L  incorno 
di  6t  difagi  del  viaggio  patiti  da 
que'  due  Santi  S  po' ?  ?  ò  Giesù  fe 
à  pena  nato  ria  me/i  ieri  che  vadi 
in  bando  ;  che  fari  quando  farai 
Huomo  perfetto  ?  fe  rcnerifsimo 
Infante  ti  conuien  prouar  la  fa- 
me, la  fete,&  tutti  gr  incomodi  di 
chi  ua  ramingo, che  fari  quando 
farai  Huomo  grande? 

£  che  vi  moue  qui  l'animo  Si- 
gnori miei  cari?  che  un' Agitelo 
fauell  a  fle  in  fogno  i  Gtufeppe; 
Fu  Agnelonon  ne  dubbitate.N6 
gli  appai ue  in  pei  fona  perciò  co 
me  alla  Vergine.  Non  li  parlò  co 
voce  che  potè  (le  efTer  intefa  col  l'- 
orrecchie  del  corpo  perche  cotai 
vifioni  le  fi  Iddio i  vigilanti  mi 
&  uolie  efTer  ned  uro,  &  in  cefo  da 
.  Giufeppe  fapete  come  ?  impron * 
tò  6l  la  fpecic  di  lui, &  delle  paro 
le  nella  f ancatia  di  Giufeppe  dor 
mi  ente  &  coti  uidde  e  udì  come 
fe  folle  flato  uigi  iante  :  &  co  sì  il 
Figliuolo  di  Dio  fi  contentò  far- 
fi  bandito  per  aggradare  i  bandi 
ri;  &  cosi  non  fol  sì  contenrò  di 
hauer  pennato  in  una  Stalla  nel- 
la natiuiti,fpaifo  il  fangue  nella 
Circoncido ne,che  uotle  ir  in  ban 
do  anche,  bere  tutta  l'amarezza  Cbfffo 
che  era  nel  Calice  per  efempio  di  per  he 
uoi acciò  con  pacienza  foppor  fcMeffe 
tiate  i  trauagli  del  mondo  tradi-  ncI1  E#" 
tore,ficuri  che  le  graui  tribù lat io  gluo" 

ni  fono  compagne  anzi  care  fo- 
lcile 
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fdle  delle  virtù  Chrj (liane  m'in- 
tendete? Mi  che  lamenti  confai 
che  (Iridi  m'offendono  l'orrec- 
chie?  odo  odo  le  voci  voftre  vitti 
aie  innocentini  inamente  fa  grifi 
cateiodoi  voftri  baiati  manfue- 
tifsimi  Agnelli.  Séroi  voAri pia- 
fi  fconfolatilsime  Madri.  Veg  - 
goui&  voi  &  i  figli  noi  ini  voftri 
incontrarui  in  quell  Efercito  di 
huomini  armati,  far  del  vortro 
petto  feudo  al  ferro  6c  reflarui  a 
mendue  morti. 

Deh  padri  e  madri  è  qui  di  voi 
alcuno  che  penfare  polla  quello 
Spettacolo  quanto  Mero,  quanto 
crudele,  quanto  di  co  mpafs  ione- 
degno  fofle  ?  ohimè,  vedere  sbra- 
nare il  figliuolo  da4  foldato  cru- 
dele &  all'ideilo  tempo  cader  la 
madre  fopra morta .  Veder  paf 
Tarda  parte  à  parte  la  madre  col 
figliuolo  al  feno.  O  miferabile 
tragedia  ,ò  Città  di  Bethlemme 
c  ....     nido  de  leoni  Affricani,  &  d'Hir- 
quio  agli canc  Tigri. Tu  tu  co  gl  occhi  tuoi 
looocé  -  vederti  fuggirla  Madre  col  caro 
ti .        pegno  a I  feno  per  fuggire  la  rab - 
bia  de  faldati  &  nella  fuga  ò  in- 
contrar nerfciro che  all'un  &  al- 
l'altro daua  la  morte, ò  cadendo 
forfocaril  Figliuolo. O  Fanciul- 
lini  auuenturati ,  ò  età  beata  che 
dianzi  fa pcfsi  rauellare forti  fat- 
ta degna  di  morire  per  il  tuo  Sai 
uatore. 

Jmaginateui  pur huoraini  del 
le  crudeltà", dell  empietà,  del  le  fee 
leragini,  delti  furori , delle  inui- 
die,dtgli  sbranamenti  eV  nò  può 
tri  la  voftra  méte  arriuar  giamai 
come  fofTe  q  uerta  di  Herode .  Ec 
che  cagione  n'hebbe  egli?  Nemi- 
citia  particolare? RibcllionePpcc 
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che  fi  fodero  armati  opero  la  per-' 
fona  od  il  Regno?  Signori  nò.pé 
sò  di  vecidere  in  cosi  gran  nome 
ro  il  Figliuol  di  Dio  da  lui  iti  ma 
to  paro  buono.  O  pascià  ò  pai- 
aia,  armar  efoteiti  contro  cui  col 
folo  girar  di  cigli  fi  tremare  le 
colonne  del  Cielo.  Ordire  tradi- 
menti córro  cui  conof  ce  i  più  oc- 
culti pender  i  del  cuor  humano: 
O  infenfato,temihoraquelloRè 
infante  &  non  temi  la  potenza 
di  lui  quando  fari  Rè  giudican- 
te f  Non  toglie  i  Regni  terreni  co 
lui  che  duona  i  Celerti  .  Màdi 
quello  non  più  anime  mie,  &  di- 
ciamo quanti  Herodi  fono  oggi- 
di  al  módochefottofpeciediho 
norareChrifto  procuragli  la  mor 
te?cV  fapete  chi  fono  quelli  ?  Gli 
Heretici,&  i  Chrtftiani  cattiui.fle 
quegli  in  fpccie  che  per  inrerefle 
del  mondo,&  del  regnare  fi  pon- 
gono Iddio  dopò  le  fpalle,  rurfns 
in  (cmetipfts  Chrifì-m  Lructfttcntei 
dice  S.  Paolo  O  maledetti  Hero-  He0, 
di ,  che  i  poueri  pfeguitate  e  che 
altro  potete  voi  afpettare?fe  non 
vn  graue  e  predo  gartigo  di  Dio. 
fentite  fc  à  me  non  prellate  fede: 
Pro  eo  qitod  perf<c»tnt  efì  boUm  in- 
nop?  &  mèdici;  lofiitui  fkper  tùpec 
catorft&  diabolut  ftetàdextr'iteiut.  Praj#I0| 
Cum  xui  extur  rxeat  codtmnatus  & 
cratieciut  fiat  in  peccamm. 
Gioite  mò  miftici  Herodi,  tiran- 
negiatemò  i  poueri  Pupilli  &  le 
Vedoue  che  quella  fari  la  merce 
de  che  di  li  v  hi  apparecchiata 
Iddio.  Andate i  caia,  nomino» 
Tatris,  &  Fittj,  (Jr  ipiritm  Sanftì, 
*Amtn . 


PRE- 
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PREDICA 

Della  vigilanza  che  vfar  debbe 
l'Huomo  per  morir  in  gra- 
da di  Dio 

*  f  1     W    •»     a  *  "  .  • 

Predicata  il  giorno  di  S.  Silueftravltimo  dell'Anno 
corrente  il  Vangelo:  Sintlumbi  iMslri  precìnti 
&•  barn*  aràentes  in  minibus  veflris: 
Di  S.  Luca  al  dodeci  mo. 

Etvoscjtvte  pàraii  £,wa  qua  noranon  puutts  ptms  tiomtnts 

rventet.  Lucfxij. 

PRIMA  PARTE. 


Vandode  e  tao 
ti  accidéti  c  feia 
gore  à  quali  i'- 
huomo  mortale 
fopgetto  viue, 
ninno  ve  ne  fia 
ò  più  cerco  o  in 
certo,  ò  perigiiofo  della  morte p 
cui  lo  Spirico  Saro  fcriffe  nel  fuo 
Eccl ,».   libro;  Vnm  eft  intemus  bominum^j 
&  iurnrni*ri  m;omnci  moùmur  & 
».  He.  14  quafiaqwé  dilabimtrr  fuptr  ttnam; 
H«b  9.   pjTHrJtefl  bom'tntòm  femtt  mcr\nu- 


in  q$tflcunejue  loco  cecìderit  ibi  etiti  tccl.  1 1. 
V  wò  dirai  il  vero  &  credeteme- 
lo Reuerendifsimo  Monfignore 
cV  voi  Signori  che  m' vdite  quefta 
mattina  non  so  penfarc  comeef- 
Ter  polTa  (  che'l  Chriftiano  non  fi 
rifargli  dal  letargo  in  coi  fennoc 
eh  info  viue ,  &  vina  vigilante. 

Tutte  le  cofe  deli'huomo  fono 
contingenti  eccetto  la  morte,  la 
morte  la  morte  all'huomo  è  aito-  - 
luta  mente  necefTaria;  &  per  ca- 
gione di  lei  debbe  viuer  vigilati* 
te .  Non  è  canto  neceflario  al-* 
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!a  eonferuatione  della  vita  hu ma    be  l'homo  gii  che  tutti  infierii^ 

na  il  dormire  come  la  Vigilia  al- 
la fallite  dell'anima. 
Jn/c/u  (cantò  uno)  tota  quìcunque 
qmefcere  noQe  fuftinet  t  &  fomnot 

vmàn6P'tmiama%avocat'  . 
fi  douea  O  quanto  danno  apporta  il  dor- 
so dare  mire  a  chi  uiue  tri  nemici  &  d  al 
à  foDoc  tri  hi  cura  .  Et  non  hauete  letto 
chiofi  di  cfo  piatone  non  uolea  che  ti  dcf- 
fero  i  gouerni  à  fonnacchiofìrNel 
la  uigilanza  loro  (U  la  falute  de 
populi,  come  altrefi  quella  della 
naue  nel  Nocchiero  Vigilante. 
Vigilare  deca  bomintm 
Qui  yult  fua  tempori  conficere  officia 
Jfam  qui  dormmnt  tibenter  fine  lu- 
cro, &  cum  malo  quiefcunt. 
Et  chi  si  fe  quefìo  forte  il  penne 
ìo  de  Antichi  quado  finfero  che'l 
Tonno  non  puoté  fe  non  con  gran 
difsima  difficolti  erterc 


cea  Pia 

tooe. 

Simile. 


Hat. 


,  &  ogn  uno  da  pcrfc  ftudia 
l'ultima  ruma  fua .  Il  mondo  col- 
le  pompe  ,  la  carne  co'  diletti ,  il 
demonio  colle  tentariofri,  la  mor 

te  riducendolo  alla  puzza  &  al 
niente.  Il  mondo  fìnge  l'amico 
coll'huomo,  èc  in  quello  modo 
procura  l'ultima  fua  ruma;  La. 
carne  lo  perfuade  che  fra  fuo  fra* 
tello;  i!  demonio  fuo  famigliare; 
&  la  morte  e  quella  fola  che  all'- 
aperta &  crudelmente  li  fi  guer- 
ra, or  fe  da  quello  reità  vinto  mi- 
fere  huomo,  il  cafo  fuo  è  ifpedi- 
to  Vgnum  in  quoemque  loco  cecidc 
rit  'bi  erit  lo  L  pete  Nó  affale  l'ho- 
mo  la  morte  con  dolcezza  come  peg^o 
gl'altri ,  né  li  fuggerifee  il  bene,  inimico 
ma  alla  peggio ,  &  infidiofamen.  di  quati 


re:  &  il  peggio  è,  che  non  vi  è  fca  J. 
ha  edere  pc^9    Ro  ^mfprtata  di  noi  ch'abbia  la 1  huonBO 
da  Giunone  i  far  dormire  Ciò-  *  vittoria.  Et  vedete  vi  priego  Fi. 


ue  ?  lofofìa  del  benedetto  Chrifto  che 

Echi  vive  tri  nemici  giudica-  la  douefauellando  della  maligni  Ioao 

DSn i  ai  te  voi  fia  bene  che  egli  dorma?di-  ti  del  mondo  dice:  in  mundo  puf  Lue. 

Iodao  .  mandate  i  Sifara ,  ad  lsbofet,  ad  furi  baÌ>ebmstTrademìnià parèubut 

Holofer ne:dite  loro  che  li  cag i o-  C  fratribm$9$i  mundm  voi odh  [cito 


nafte  il  dormire  hauendo  nemi- 
ci?  &  vi  credete  che  licite  cagio- 
ne moua  il  benedetto  ChriOo  i 
diri  noi  oggi  che  vigilami*? Si 
egli  che  fiamociftondati  da  ne- 
mici &  tutti  i nfidiofi  èV  potenti; 


te  quia  me  prlo.f  vobh  odobabuitt 
della  carne ,  ridete  ne  gaultur  cor  Io*n.  if 
da  reftra  crapula  &  ebrietate,  del  {•JJJ*  * 1 
demonio,  Satanat  expeùm  ves  vt 
cribaret  ficuttriticum,  (ei  orateci 
la  morte  dice  che  vigilamo, colpa. 


siche  ci  arTalifcono  te  mafsimc  che  ci  affale  i  modo  che  fanno  t 
la  morte  quado  non  ci  pentiamo,    ladri  le  cafe  &  le  famiglie. 


ex  perciò  dice  tifiate,  perche  bea 
to  e  l'huomo  vigilante  come  per 

i%po.  U  appunto  dice  &  l'ApocalifsidM- 
twqm  vigilar. 

Menici     Q u atro  in  numero  su  anime 

Suacro  mie  tono  i  nemici  dell'huomo  (pi 
a  J'huo  rituali.  Mondo  Carne,  Demonio 


Deh  non  negate  Signori  Ce- 
fermatici  che  l'huomo  nonhab- 
bia  cagione  perla  morte  di  vigi- 
lare; fe  ella  è  ncceflaria  ;  fe  è  vni- 
uerfale;  fe  è  incerta,  fe  il  cafo  è  ir 
remediabile  non  concedete  che 
finto  cófegliofia  queftodi  Chrt 


.ri 


*  morte,  da  tutti  guardar  fi  deb-    fio  ?  Non  dice  che  altro  che  pietà 
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non  l'babbiamoffo.&d  auuan.  te  egli  ce  l'hi  pofta  dianzi  gl'oc- 

tagio.  chi  perche  le  Ha  vn  cuttodeche 

E  qual  di  voi  farebbe  tato  feioc  lo  guardi  &  regga  :che  farò  io?ap 

PJS  co  CÈ>C  vo,e»*c  porre  in  ambiguo  prcfentaromegli  fotto  merito  ze- 

TJdifce  colette  venta  tanto  perfe-mani.  lo  della  grandezzata  leuarolli 

più  nega  fette?  Neanche  il  Demonio  ardi-  dal  cuore  cotefto  timore  &  ran> 

re  che  fi  fcc  di  più  controporfi  all'ifperié  membranza  di  morte,&(ò  me  for 

°°*re    za  d'ogni  giorno.  Nó  è  quel  paz-  tunato)haucrollo  meco  cópagno 

10  il  Demonio  che  più  ardifea  nell'interno.  Che  volete  Signori 

entrare  in  campo  ek  la  feconda  miei  vi  dica  io  qui;  Non  frapofe 

volta  mentire  Id  no  che  non  fi  tempo 'il  maledetto  Lucifero,  il 

more.  Non  dice  più  l'attuto,  Nó  penfiero  &  1  opera  furono  vna^J^ 

morirete  ,  perche  hi  perduto  il  cofa  ideila, fotto  la  feorza  d^fer-  nj0  ad 

aedito  diquetta  aperta  menzo-  pe  apprefentofsi  alla  donna  die  Eu*. 

Sim'le   *>na  aPP°  l'huomo»  Et  fapete  che  fola  ritrouò  &  diffegli,Dóna  dina 

1  '  fi?  i. modo  d'accorto  Speciale  mi  per fua  fé,  pofsi  fa perequai 

parte  il  boccone  perche  più  age-  fia  il  péficro  di  coretto  voftro  Id- 

nolmente  fi  trangugi ,  fi  che  oue  dio  vietandoui  il  mangiare  di  ql 

prima  dilfe,  non  mene  mini,  i  que  pomo  coli  che  tuccenno  coll'oc- 

fli  tempi  dice  camparate  longo  chio?  vuoi  vdirmic*  te  dirò  il  ve- 

t*mpo ,  &  non  morirete  impeni  ro  io,  mente  egli,  è  bugiardo,** 

tenti.  inuidiofo,  inuidia  quel  bene  che 

Eccl.i      Si  il  ferpe  infernale  che  la  mor  voi  mangiando  quel  pomo  potre 

teé  necc  Ilaria  perche Qmwa  qns  (le  haucre.  Non  morirete  certo, 

oeurra  funt  in  terram  conuatemur  di  tato  v'afsicuro  io»  lafciate  che 

&  non  fi  oppone  i  quetta  veriti.  egli  dica:  Non  ha  fatta  q  netta  mi 

Non  fi  come  da  principio  quan-  nacci  a  perche  il  pomo  fia  per  dar 

dodilTe  mangiate  diquel  frutto  pimorte,  mi  perche  (àt  cglisi,  n,J* 

vietato  e  non  morirete  perche  nó  q»oi  in  qnacunqxe  bora  comederiùs 

farebbegli  creduto  .  Quellabu-  apmiemuroccuiivefìri,&eruis /1- 

gia  fu  creduta  ageuolmente  con-  cut  'Dij  feienta  bor.um  &  mj/aw, 

ciofiacofa  che  per  anche  non  era  Ahi  fraudolente  SatanaHo.  Ahi 

veduto  l'efemplare  della  morte,  donna feiocca; credettero  vditori 

&  fù  coperta  co'l  manto  dell'iute  quetta  mézogna  man i retta  i  due 

re  de  del  faper'il  bene  &  malc&  incauti  Spofi  ,  mangiarono  del 

trasformarli  in  Dio.  vietato  frutto,  &  refi  aro  no  preda 

Et  mi  gioua  credere  tri  fe  difeor  di  morte  .  in  modo  tale  che  non 

Difcorfo       L°cifero  prima  che  alia  don  pofsiamomanco  di  nonmorire, 

del  dia-  na  sacco  ft  atte .  Io  ho  fentito  co-  &  quello  è  che  in  refe  fp  lega  re  có 

nolo  pri  )i  dentro  il  Paradifo  tcrettre  )d-  breuc  parole  vn  fatuo  Giobbe  di Tob- 

teniaffe       mmaoc,are  ,a  morte  ad  Ada-  cencio;  Ui ■>  qma  mrritnUcs  mo, 

la  donni  mo  qualunque  volte  mangi  del-  ncviuo  ceitifsimo  di  quetta  ve- 

l'Albero  della  fcicnzadel  bene&  riti  che  hò  a  morire  eflendo  la 

del  male;  cotale  memoria  di  mor  morte  ali  huomo  cuna  turale ,  que 
Prcd.diDHip.Chiz.  Ppp  fto 
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4 1  è        DielU  Fttt.  di  San  Siine /Ir* 
(lo  é  che  intefe  il  Santo  Profeta,  lui  fono  &  del  corintio  gareggia* 
Mal.  88 .  Q?"  eft  homo  qui  riuet  &  non  vide  -  no,  &  cócendono  per  ottenere  il 
bitmortemt  Volendo  dire;  non  principato  ,  &  chi  i  ottiene  di- 
può efler  di  meno,  il  decrctoe  ir-  ftrugge  i  nemici,  (doglie  l'armo- 
teuocabile,onde  tutti  i  viuenti  nia&  la  compofitione  del  corpo; 
moiono  per  necefsità  di  nani  -  &  ecco  la  morte.  Ilcaldonatura 
ra .  le  operando  nel  1  humido  radica- 
Come  per  natura?  Non  dice  la  le  lo  difecca,  lo  ftrugge,ec  lo  con 
Sapienza  che  Iddio  benedetto  fuma  à  moJo  del  fuoco  del  luci- 
ne n  hi  fatta  la  morte  ?  che  Idea  gno  nella  lapide,  &  nelfoglio,  & 
di  morte  non  è  in  Dio?  a  nzi  che  è  ecco  lo  ftruggi  mento  della  Crea-  Morte  e 
tutto  vita ,  &  l'iftefla  vita  di  Dio  tura  ragioneuole  humana .  Etfe  [*n*  dcl 
fono  tutte  le  cofe  create  in  lui  ?  mi  'dimandarsi  poi ,  onde  é  che  &  perciò 
Non  dice  Paolo,  per  vnum  bomint  contendono  gli  elementi  nel  cor»  rh uomo 
'*  peccatum  intramt  in  o*bem  terrari  po,  &  1 1  caldo  naturale  confuma  more •  , 
trptrpttcatummor  Padunqnenó  l'humido  radicale  nudri menta  - 
è  naturale  fa  morte  ;  adunque  1'-  le  ?  direi  per  la  ragionedi  Paolo, 


huomo  non  per  necefsità  di  nata  per  lo  peccato.  &  per  peccatimi 

ra  more,  mi  in  pena  del  peccato  roon, batta  che,fc'l  peccato  no  fof 

del  primo  Parente, b  uo  no  e  l  'uno  fe  entrato  nel  mondo  gli  humo» 

e  l'alerò;  l'uno  e  l'altro  verifsimo.  ri  del  corpo  farebbono  (tati  fem- 

Vdite,  come  rhuomo(feuza  con*  pre  in  vggual  proportione ,  non 

Gradinone  )  fu  fabbricato  dalle  hauerebbono  fatta  guerra,  non  .  x 

gratiofifsime  mani  di  Dio  di  Ver  hauerebbono  defìderata  la  pre* 

gine terriqfh  (verifsimo)  è  fog-  heminenza  l'uno  fopra  l'altro . 

getta  alla  corruttione,perche  tri*  La  prima  materia  shaurebbe  có- 

■«!•!•  jeunt  rmtttrfd  fub  (telo,  dunque  ne  tetata  della  fua  forma ,  &  quado 

ceflaria  mete  bjfogna  che  egli  mo  fofle  reftato  feruito  Iddio  lhuo- 

ia .  Moiono  tutte  lecofe  del  mon  mo  fenza  patire  infermiti ò  mor 

docomccempoftedc'quatfdcle  te  farebbe  flato  tra  portato  al  Pa- 

menti ,  &  1  huomo  altrefì  è  com«  radifo .  O  pazzo  Adamo  che  oue 

pofto  de  q  u  atro  elementi  adun  •  pcnfafti  di  fa  per  e'1  bene  e'1  male 

que  non  può  viuere,&  come  può  bora  non  proni  ne' tuoi  figliuoli 

viuere  hauédo  in  fe  la  prima  ma*  fe  non  il  male,  oue  credetti  di  far 

feria ,  che  mai  fi  fa  eia  di  forma?  ti  Iddio  hora  gran  parte  de  tuoi 

Che  del  còtinuo  è  agitata  da  no*  difendenti  fannofi  Diauoli. 
ui  appetiti  &  defideri,&  non  cef-       Et  onde  ftimate  voi  vditori  ve 

fa  giamai  di  ordir  tramme  i  de-  ga  che  non  fi  ritroui  medicamen- 

ftruttioncdel  viuente,&  più  to-  to  perquefta  Parchacrudek?pcr 

fto  fico  tenta  dittare  fono  rafòr-  lafentenza  di  Dio  irreuocabilej  Gen.u 

ma  del  vermine  &  del  letame  che  In  quoennque  die  comederit  morite  N  ifuno 

deU'huomo  ?  Non  può  adunque  mcrierri;  Et  confiderai,  che  amie  ì  hafug. 

di  meno  l'huomo  di  non  morire,  ga  habbia  tatti  de  fauon  &  priui  giù  . 

colpa  delle  cofe  contrarie  che'n  tegi  à  fuoi  cari  non  mai  alcuno 

l  hi 
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hi  voluto  efente  dal  morire .      nmm  omner,  &  fai  perche.»  perche 


Certo  veatou  (ditte  vn  Enn  ico,)or- 

d'me  Vmae$  • 
Nulli  iuflò  ceffate  licei 
Nulli  fcriptum  profare  Diettui, 
in  fegno  della  nccefsiti  del  mo- 
tire, 

Hftipit  populm  vrna  citatoti 
Se  nò  forte  nccefla ria  come  è,  fia- 
te ceni  che  non  direbbe  l'Apodo 
lo  San  Paolo  quella  parola,  stata 
He  b.  o' tum  ttt  homimbut  femt  l  mru  Se  nò 
forte  minerfale  quella  donna  né 
dire bbe,o mne i  morimur^mnes  mo- 
Ricrouate  vno  che  nó  hab 


quella  noftra  vita  è  ma  com 
potinone  di  più  morti.  Infin  dal 
primo  iftante  che  la  vita  comin» 
eia  eflervica  infiemmemente  co- 
mincia i  morire,  hauendogli  più 
ragione  la  morte  che  la  vita,per« 
che  ogni  momento  fi  more: 
Quotuùe  demetitur  aliqtapartvk* , 
noftrd  per  dirla  con  quel  Morale, 
che  per  auuentura  la  rubò  dalla 
Sapienza: Nati  defimmm  coruinm 
effe.  Et  fentite  Te  l  concento  può  ftp.  i . 
eflct  più  giudo ,  &  ime  quoque  ci 
crtfemm  w»  decrefek  ,  &  perciò 
Y huomo  non  può  darli  vn  i ft an- 
te di  v  ita  che  dalla  morte  accoro- 


bia  guftato  quefto  amaro  bocco- 

OefiCUMVidò   VÌntO«     ^  »  v  —  .  »  »»ua  hjui  tv  «iijuur 

Qui  qui  haucano  il  pernierò  pagnatonon  ria.  Quefto  a  ilfe- 

gli  Antichi  pingendo  la  morte  greto  della  Thecuìte  dicendo  che 

Pittura  né  giouine,  nè  vecchia,  nèhuo-  moriamo  in  tempo  prefente. 
di  mone  mone  donna,  cieca,  f orda,  brut- 
to rie»    ta,difarmata,  &  fciolta.  Cieca  che 


f  «'fi101  en2a  l^acso  veruno  ò  di  degni 
ijgH  ca  t^0.fgfjcjji0  perfone  feorre  pel 

gran  campo  delle  Creature  mor- 
tali volédole  tutte  fogge  tre  al  fuo 

«     i -  ;  e  t_:t- 


Et  io  non  giurar  e  i  che  con  que- 
llo morimur  volcfle  ella  argumen- 
tare  la  forza  inoperabile  della 
morte  ohe  d'  1  ftante  in  ift  are  di  té 
po  ci  rubba  qualche  parte  di  quo 
iìa  noftra  frale  éc  caduca  vita  ò 
impero.  Sorda  indora  bile  ,  con    forza  non  più  veduta  pari . 
cui  non  hanno  automi  né  prie-    Forza  di  morte  ah?  badar  vi  deu-  Arme 
ghi,né  fcongiuri,  non  ragionilo   rebbe  Cefennatici  miei  cari  il  ve  f  Ila  «noe 
minaccic,non  lagrime,  non  pian    «Jer  che  niuno  fi  falua  da  fuoi  fio  te  qoali 
ti ,  non  quante  promefle  far  fc  li    rj  artigli  ;  che  fe  volcfsi  poi  (deh  fiaiK>- 
poflano^rutta  che  guafta  &  cai-   non  mi  fatedire)  difeorrere dell'* 
pefta  ogni  terrena  bellezza .       arme  de  quali  ella  fi  ferue  in  bar- 
Inerme  &  cotefta  è  la  fua  gloria    tagliarci,in  ferirci,in  metterci  fot 

to  la  (ua  badiera,  egli  è  uro pp* ve- 
ro ;  Quando  fi  ferue  del  mangia- 
re, de  1  bere,  quando  del  fonno  & 


che  d  ifarmata  me tte  terrore  i  gli 
eferciti  intieri.  Et  libera  che  fi  i 
fua  voglia  rubando  il  Giouane 


veglia,  quando  del  moto  Ci 
i  huomo  lafciando  la  donna,  to-  della  quiete,  quando  delrifoac 
gliendo  il  Figliuolo  perdonando  del  pianto  •  &  che  volete  più?  No 
ai  Padre, &  alla  fine  poi  omnes  mo    fi  ferue  infin  dell'allegrezza  ?  Lo 

faitùDiagoraRodiano,Signo- 
Mormnr  si  Ce  fenna ,  in  quefto    ri  si .  Vidde  vn  giorno  tré  fuoi 

„    i  ,  r — m  ;„r,   ^UuoJi  rimafti  vincitori  nello 

Ppp  a 
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poco  fari  efTa  medefimaméte  po  noia  fi  danno  cotanto ,  *  rende 
fra  in  quella  barra  per  eflere  por    il  corpo  fi  orrido  fc  l£M>eottiX»> 


tata  alla  fe  poi  tura  darebbe  ban 
do  à  gli  a  m  a  nt  i,  à  gli  fcherzi  lafci 
ni,  alli  diletti  delta  carne,  &  fi  ri* 
durebbe  tri  qqatro  murai  pie- 
gare Tirato  Dio  córro  fe  per  fuoi 


le ,  che  dee  far  il  padre  coll'ani. 
ma  ?  &  ecco  effetto;  col  u  i  il  quale 
non  pensò  già  mai  né  alla  bruttu 
ra'del  fuo  peccato,  n è  alla  me 
né  al  douer  render  conto  i 


peccari  f  Non  credete  voi  fe  vno  delle  fue  mall'opre  efee  dal  pec 
di  quelli  vofiri  Giouani  che  fo-  cato,cangia  vita,pcr  morire  d V 
no  fcandalo  or  a  quefta  or  i  quel  na  morte  preciofa;  adunque  me- 
la donna  andafle  oue  fi  piagne  glioè*  certamente  andare  *i  do* 
un  morto  direbbe  tra  fe:  efefi  mum  Lucius  quam ad'domum conu* 
piagne  quel  corpo  da  cui  è  parti  »tf .  Et  bella  cófideratione  è  quel- 


ta  l'anima  quato  maggior  ragio- 
ne hò  iodi  piagnere  l'anima  mia 
da  cui  è  partito  Iddio  ?  la  morte 
di  coftui  non  è  da  piagnere  clTcn 


la  del  Padre  San  Giou.  Grifofto-  Sl,mIt• 
mo  che  due  figliuole  fono  nate 
da  vna  Madre  la  quale  da  quelle  Grifoft. 
retta  erta  diftrutta .  Auulpa  nat* 
do  fiato  viuendo  di  uitabona,    funt.dk  a  fili*  qui  banc  pfflimem-j 
ma  è  da  piagnere  la  morte  dell'-    matrem  defiruunt .  Se  la  colpa  nó 
anima  mia  che  faccio  uita  disho-    forte  entrata  nel  mondo  nd  entra\Triftez~ 
netta  &  fcandalofa.  ta  vi  farebbe  la  triftezza  dell'ani-  za  d  ani- 

Platone  folea  dire  che  vera  pbì    ma.  Nel  Paradifó  Tereftre  prima  <*<>  &o 

che  Adamo  peccale  &  oggi  di 


Platon,  lofophia  esl  meditano  mort'v .A  qui 
ti  peccatori  è  accaduto  entrare 
impenfatamente  in  cafa  d'alcu- 
no oue  fi  piagne  vn  morto,  6c  ve- 
duto corale  fpettacolo  come  che 
gli  habbia  fauellacoal  cuore  di 
quefto  modo  :  Ero  pur  hor  bora 
comefei  tu  ;  &  al  prefentefon  ca 
dauero  puzzolènte,  fuggito  da  tut 
ti.da  tutti  abborrito  e  fiomacato 
fi  fono  mofsiecomofsi,  raccapri 
ciati  in  fe  medeOmi  &  fpauétati, 
&  cò  vn  fofpir  vfcitolidal  più ^p 
fondo  del  petto  ,  hoimehan  det- 
to^ pur  fi  muore?e  pur  fi  muore? 
Argomé  indi  poi  cófiderando  la  brurezza 
ti  d'un  del  peccato  che  li  rapprefentaua 
jJdJJ0"  in  quel  cadaucro  la  morte  han- 


apche  nè  vi  fu  la  Madrine  ui  fu-  j| 
ron  le  figliuole,  Nel  mondo  i  pe-  to', 
nai  pena  vi  fu  quella,  come& 
quefte  furonrauuifate,&  da  que 
fte  qlla  refla  diftrutta,  non  lo  ve 
dete?  la  triftezza  dell'animo  &  la 
morte  fono  che  ruinano  il  pecca- 
to Signori  miei  si  .Quante  voice 
l'Imo  mo  penfa  che  morir  dee  fi 
pere  de'  peccati  fatti  &  in  quefta  Simile . 
maniera  didrugge  il  peccato, ca- 
gione che  la  tri  (rezza  &  la  morte 
entra  fiero  nel  mondo. Accade  al- 
la colpa  come  alla  Vipera  &  al  le 
gno,che  l'vno  viene  rofo  &  cófu- 
mato  dal  Tarlo, e  l'altro  da  ^pprij 
figliuoli  vecifo.  V  bU  *quc  tibi  prò* 


cootépli  no  tr*    argumcntato:  La  morte    fuit  ad  temperanti im  omn  u  *et£  f 
vn  mor-  figliuola  del  peccato  è  tato  brut-   frequent  cogitino  breuUdm  &  buìut  Hjer. 
to  nella  ta,  orrida ,  &  ài  fpauento  piena,    incerti,  diceua  il  Padre  San  Girol. 
quanto  più  il  peccato  ?  fe  la  figli-    Su  su  adunque  pelisi  alla  morte» 

vi- 


barca. 
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Seconda  Parte . 


Molti 
moiono 
di  mila 
coorte  £ 


E  fofle  cofa  no. 
ua  &  infoi  icai 
gli  h uomini  la 
ne  ces  (iti  di  mo 
r  i  re ,  nò  mi  me* 
raueglierei  che 
monderò  im- 
preparati :  ma  perche  no  v  è  huo 
mo  per  barbaro  cV  ignorare  egli 
fia  non  fappia  per  indubbitato, 
che  i  cui  e  nato  conuìengli  per 
necefsiti  morire,  per  tanto  non 
sò  che  feufa  polla  effer  la  loro  fé 
moiono  di  mala  morte,  &  hab* 
biano  la  fentenza  contro  Et  vole 
te  vi  dica  io  onde  è  che  moiono 
à  modo  delle  beftie  ?  perche  non 
che  non  pCnfano  auc  parole  dèi  benedec 

l\u  mor to  Chrifto,  non  li  credono ,  &  no 
te,  òcù  vigilano. 

danno  Et  è  ili  rana  cofa ,  tatti  infinì 
tempo,  fanciulli  fanno  che  s'hii  morire 
&  non  vi  penfano  pur  mai  vna 
volta  :  Antichi  teneano  iufin  i 
Cranij  de' morti  foprale  menfe 
per  racordarf?  della  morte;  &  à 
gli  Impera  do  ri  mandauano  i  Ta 
glia  pietre  che  d  tee  (fero  loro  di 
qual  pietra  voleano  le  fepolture 
per  abba (farli  la  foperbia ,  &  te. 
nidi  frefea  la  memoria  che  fi  mo- 
re ;  &  à  qnefti  noftri  répi  gli  huo 
mini  non  poffono  fentir  peggio 
che  faudrare  di  niorte  e  pure  le 
fepokure  s'appellano  monumen 
ti  cioè  moncnt  menimi. 


Dimandate  vi  priego  i  quel 
vecchio  coli  che  v'accenno  io  da 
qui  col  dito  fe  morir  debbe  ? 
mento  io  fe  non  rifponde ,  e  chi 
dubbiti  di  quefto  t  fuggiuguece 
voi; e  perche  adunque  non  vigila 
te  voi?  non  vi  di fponcte  i  quello 
pafaggio?  perche;  non  man  cari 
mai  tempo  i  queflo  fare  per  bo- 
ra fauelliamo  d'altro  rifponderi 
egli.  Non  mancar*  tempo,  chi 
te  n'afsicura  ?  hai  per  auuentura 
iftrométo  fermato  di  mano  d'Id- 
dio che  non  pofsi  morire  fei  te 
non  aggrada?  O  forsennato;  ver- 
ri il  Signore  quando  manco  ci 
penfì,  ti  rkrouari  dormiéccj,  &  ti 
darà  la  fentenza  dell'eterna  mor 
te  contro.  Penfate  alla  morte  Ce- 
fennanci; vegliate, non  vi  lafciate 
ingannare  dal  demonio  con  quel 
la  parola  m  [erutto  Domini  magna,  Eccl.  <. 
vi  ritrouarete  alla  fepoltura  & 
non  ve  n'accorgerete. 

Et  penfate  che  fenza  gran 
ragione  il  benedetto  Chrifto  un 
te  volte  habbia  detto  &  ridétto, 
che  veggiamo  alla  noftra  falute? 
che  auuertiamo  bene  i  cafi  no- 
Ari?  perche  data  che  Ha  vna  volta 
la  fentenza  della  eterna  morte  il 
ca  fo  é  irremed  labile  ;  che  perciò 
fi  amo  come  ferui  che  afpettano 
di  notte  i  padroni  loro,  queflo  fu 
l'intécione  Tua  dirci  facciamo  ciò 
che  fanno  i  fcrui,  attendete  &  di- 
rò 
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tò  ciò  comodamente.  Et  belle  ragioni  per  fa  verità 

Quatto  cofe  particolari  (e  non  parmi  fiano  quelle  delPadre  mio  Qreeo 
erto  fanno  i  feruidori  buoni ,  che  Ago ft  ino  a  Diofcoro ,  &  del  gre-  Hom.  \ \ 
in  r epodi  notte  afpettano ifuoi  coGnfoftomoneirimpcrfettofoiib.il. 
padroni, veggiano  femprc  mai,«c  pra  San  Matteo,  &  di  Gregorio 
par  loro  di  momento  in  rrromen-  fopra  Morali ,  che  per  noftra  vti- 
tofentir  il  padrone  picchiare  la  litade;  &  perche  s'afpettarcbbe 
porta  :  Mondano  &  pulifeono  la  a  quell'vlt'imo  giorno  di  far  peni 
cafa  acciò  gli  occhi  del  Signor  tenza  de  fuoi  errori;  e  perche  vuo 
foo  non  reità  Pei  o  difguftati  per  le  che  in  ogni  tépo  cV  in  ogni  Ino 
qualche  immondezza:  &  diquan  go  fi  riguardiamo  da  peccati  & 
do  in  quando  s'affacciano  alle  affettiamola  morte  credendola 
Scru fine ftre,  alla  porta,  di  lui  fa ue Ila-  vicina  non  vuole  che  fappiamo 
mo  di    no,  &  perche  non  manchi  cofa  della  fua  venuta.  Se  entrando  in 
Dio  8c  veruna  apparecchiano  la  cena, il  vna  cafa  alcuno  di  voi  vjiùTeda 
che  ne  bi  jett0  >  ^  Cgnj  aitra  (0fa  neceiTa-  vno;Signore  ri  guarda  tcui  ;  vno  di 
fogna  faria.Mafen0j  tutti fiamoferui di  qucfti  habitantiè  per  veciderui 
quel  S  I  G  NOREa  cui/rr*i»cv  dimando;  Non  è  vero  e' ha ureb- 
regnare  e  fi  tant'altro  fia  me  ft  ieri  be  paura  di  tutti,  &  di  tutti  teme 
facciamo  mentre  guodiamo  que  rebbe  r"  Cafa  noftra  per  hora  è 
fia  vita,  Mondare  la  cafa  dell'ani  quefto  mondo  ;  Noftri  nemici  fo- 
nia ncftra;  veftire  cV  ornare  l'in-  no  il  giorno  &  la  notte,  dati  vno 
telletto  noftrocreato  della  ccgni  e  dall'altro  fi  debbiamo  riguarda 
tione  dell'increato  Dio;  la  volun  re  penfa/ido  c'hà  da  efler  un  g>or 
tà  del  fuo  fanto  amore,  cV  la  me-  no  che  non  vedereroo  Ja  fera  ,  ò 
mcria  della  rimembranza  delti  vna  notte  chenonarriuaremoal 
tanti  benefici  j  da  quella  benedet  la  mattina ,  cV  perciò  dobbiamo 
ta  &  liberale  mano  riceuuti  ,  che  vigilare.pcrche  e  Temenza  del  P.i  ASoft- 
Pf»1.83-piiì?affaciarfi  alle  fenefl  re,  conte  dre  mio  Agoftinoairiflcflo;  che 
piare  il  Ciclo,  cVco'l  Santo  Prore  nel  giorno  ultimo  del  mondo 
ta  fofpirare  i  Dio,&4  quella  pa  I  ncorno  farà  ritrmuto,  in  qucU*- 
tria  beata  dicendo:  quamd'U(84  ifteflo  flato  che  fù  ritrouato  nel 
tabernacula  tua  Domine  vittuUWLj  giorno  della  fua  morte,  &  tutu  in 
icncupifeit  C  dtftct  anima  meain  die  Ho  iudicabitnr  qunlit  m  de  iflo 
mia  Vernimi  Fauellarefem predi  mcr ìt ur, intendete  ? 
lui,  nè far  ragionamento  in^ui       E  openione  del  pazzo  che  ù 
egli  nominato  non  fia.  Mà  bitta  poffauincreafuauogliaccafpee 
quello?  Signori  nò;  vi  vogliono  i  tare  nel  giorno  del  morire  di  far 
lumi  accefi,  Lucerne  amen <e\  in  ma  penitenza.  Et  perche  péfate  chc'l 
mb*s(*ii>  fia  meftieri  ftar  fempre  coiuo  fnflè  prch.bito  al  fagrifi  - 
Acoft.   pteparati  per incótrarlo,  fempre  ciò  ?  per  infegnarc  a  Chnftiani 
Grifoft.  veggiare  non  fapendo  11  quando  che  non  piacionoa  Di  per  l'or- 
pofla  ò  voglia  egli  venire  dinario  quando  al  giorno  della 

fua 
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Cu»  morte  afptttino  di  pentirà  lo  li  dice;  fluite  ac  no  fi  e  animami 

Malici.  MaleéQm  dolcfus, grida Iddio  per  tuam  tepetent  à  re_  . 

Malachia  qui  babet  in  grege(uo  ma       Adunque  ò  Signore  non  vo- 

fctilum  &  votum  facient  imolat  ie*  lete  che  h nonio  viuente  prefuma  0-1 

bile dowi»o.Non può uedere peg-  del  tempo  i  Ne  che  fi  dia  vita £° 

gio  Iddio  di  quegli  huomini  ne-  vn'hora?  &  molto  meno  afpct  ijuc ,  pil 

gligenti  per  la  lorofolute,  &  che  al  giorno  di  dimani  per  far  peni*dro  »e. 

fi  perferiuono  il  tempo  della  vec  tenza  ?  per  certifsimo  D:l  teir- 

.f  fl  .  chiezza  per  pentirti  :  Ne  d  cu  (di-  po  ne  voglio  io  &  il  Pa  ire  m  o 

0  ce  il  Padre  San  Crifoftomo  eri*  eterno  cflcrne  aflòluto  Padrone. 
acquando  tempm  quando  connetti  li-  A  Pietro  mio  Viccario  mi  con- 
cepir, verbo,  cairn  b*c  yalde  Denm  tentai  dargli  autorità  Copra  il  Pa 
cxafperant.  radilo ,  &  li  diedi  le  chiaut ,  mi 
Amon  figliuolo  di  Dauide  fa-  della  vita, della  morte,&  del  giù  - 
ceua  peccati  con  pretefto  di  lon-  dicio  le  rittenni  pretto  a  me  Itef- 
ga  uita ,  &  alla  vecchiaia  di  pen»  fa.  O  ftolti  mortali  che  1  contra- 
tirfi,come  hauea  fatto  fuo  Padre,  rio  credete;  fe  non  hanete  va  ifta 
&  errò  di  gran  longa,  fù  egli  mor  te  che  voftro  fia  perche  prefume- 
to  nel  piifbello  della  fua  vita  in  te  di  far  penitenza  £  voftra  vo- 
pena  della  fua  profont  ione,  &  in  glia  ?  cosi  penso  dica  Iddio  &  v- 
argumento  che  Iddio  non  vuole  ditcNclla  Genefi  veggo  cofa  di 
fopportare  coloro  che  peccano  gran  fpauento  ;  &  in  Daniele  an- 
con  penderò  di  pentirfì  alla  vec-  cora  ;  che  Iddio  hi,  permefsiua- 
chiaia  Non  concede  tempo  mol-  mente  concerto  vn  numero  deter 
te  volte  di  far  penitenza  ;  Iosa"  minato  di  peccati  à  peccatori  (i 
Maria  Corei  la  di  Mose,  de  O  za,  &  che  non  pollo  no  oltre  -pattarlo , 

i.Pir.i*  ozia,  che  l'uno  a  pena  apre  la  perche  li  toglie  la  vita  come  i 

bocca  contra  il  fratello  &  è  p  u  ni  Baltaflaro  Re  di  Caldea ,  &  li  lo 

ta  di  lebbra;,  l'altro  al  tocco  del  fece  intendere  con  quella  fcrittu* 

l'arca  refta  morto, &  il  terzo  à  pe  ra,  mane  Tbcctl  pbaret  &  ad  Amo  Gen 

na  minaccia  a  Sacerdoti  che  é  rei,  de  quali  dille  fagliandone 

gaftigato  di  lebbra  per  tutto  il  con  Abraamo:  Tiondum  completai 

tempo  di  fua  vira.  funtinìqmtatts  jtmorcorum  vfq*C*> 

£  padrone  del  tempo  Iddio  &  ad prefent  tempia  in  fegno  che  qua 

non  può  fopportare  che  alcuno  do  rollerò  al  determinato  nume» 

s'arroghi  di  porre  la  mano  in  te-  ro  armiate  .fenza  vn  fallo  farcb» 

Lue.  ,lf  foro  cotanto  preciofo.Quel  ricco  bonoftatigaftigati. 

•  di  Luca  (  ve  lo  douete  arricorda*       Er  fapete  che  mi  gioua  dite 

re)  faceu3i  conti  fuoi  &  dicea,io  qui?  che  chi  fi  fia  il  quale  fi  ^fcri- 

farò  così ,  mi  pigliarò  i  gufti  mi-  ua  il  tempo  di  far  penitenza  (ìa 

ei  longo  tempo  (  ò  gran  giuftitia  come  colui  che  penfa  di  far  vn 

di  Dio  )  à  pena  hi  ifprefle  que  -  viaggio  longhifsimo  per  mare  & 

fte  parole  che  vna  voce  dal  eie  -  non  faccia  prouifione  di  viuere 
Pred.di  O.Hipp.Chiz.  Q«qq  al- 
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preparati  a  cotcfta  vigilanza . 
Veggia-Non  t  ingannare  ,  non  credere 
re  io  té-  che  batti  cflere  irata  vigilante 
P*pnt6  per  altro  tempo;  al  prefente  ha 
b?amo  "  mc^jcri ìefctc  vigilante  Saul  veg 
giò,  egli   per  certo  tempo,  & 
poi  s'adormentò  in  tempo  che 
più  che  mai  veggiar  douea . 
A!  Soldato  balta  cflere  vigilante 
quando  vanno  intorno  le  guar- 
die che  riueggonoleScintinelle, 
il  redo  della  notte  dorma  a  Tuo 
bell'agio  che  non  gl'importa,  mà 
fe  fa'  il  contrario  è  ò  gettato  dal- 
la muraglia,  ò  ferito  a  morte . 
Altresì  al  Chriftiano  ria  meftieri 
veggiare  mentre  viue  perche  non 
sa  quando  véga  il  Signore  a  chia 
ma  rio,  &  come  é  chiamato  mife- 
ro  in  quale  (tato  egli  fi  ritrom  no 
può  di  manco  di  non  aprirei  Et 
fe  fi  ricronj  in  peccato  ohimè  chi 
può  dire  l'agonia  che  patifee  per 
cagione  della  fentenza  irreuoca- 
bile. 

Qui  qui  penfarò  io  hauefle  voi 
to l  occhio il  Benedetto  G H RI- 
STO, quella  volta,  orate  vi  non_* 
fiat  fuga  vetìr*  Meme  rei  Sabato  ; 
perche  a  dirla  come  la  è  &  fi  leg- 
ge nelle  Carte  Sante  penfo  che 
l'huomo  Chriftiano  fperante  il 
Paradifodoppò  morte  non  pa- 
nica giamai  trauaglioin  fua  vi- 
ta paria  quello  egli  prona  quan 
do  dalla  morte  è  ritrouato  impe- 
nitente; che  trauaglio  de  condan- 
nati alle  forche  ,  6c  al  macello? 
penfate;  Vedere  che  Iafcia  ilmon 
do  tanto  fuo  caro  ;  Sentirli  ado- 
lorato dalla  pianta  del  piede  in- 
fino alla  cima  del  capo,;  priuarfi 
de'  parenti  &  amici  ;  Sentire  lo 


4PJ 


(limolo  della  confeienza  che  lo 
traffige;  mirare  gPinfulti  de  De- 
monij,  vedern*  diizi  gl'occhi  l'in- 
ferno aperto  ;  ò  miferia  fuperio- 
rea  tutte  le  miferie cagionata  per 
non  hauer  vigilato  quando  facea 
meftieri . 

"  Giouanni  Santo  nelPApoca- 
lifsi(voglio  dir  quefto  &  porre  fi- 
ne alla  mia  Corona  de  Santi,  pia- 
eia  &  alSignore  &  a  Santi  fuoi  di 
gradirla  &  favorirla)  depingeal 
viuo  qua!  Ila  lo  fiato  di  quell  aai 
ma  che  non  hi  vigilato  quando 
deuca,  oridefonnachiofa  6c  negli 
gente  dal  Signore  alla  morte  è  ri 
trouara;  Sentitelo  intieramente^  Apoc.tf. 
Et  ecce  eqnU(  pulii j. a  '<&  qkì  fede, 
bat  fkper  eamnomen  UH  mortt  & 
hftrnks  fequibatureum ,  &  data  tft 
Ulipotciìw  fuper  quatuor  fanti  tu* 

Sò  d  auuantaggio  io,  che'I  fen 
fo  litterale  è  delle  perfecutioni 
fatte  a  Santa  CnTeTa  da  Heretici 
&  Imperadori  di  Roma  ,  mi  io 
Ipiego  quefta  vi/ìone  in  altro  mo 
do,  &  dico  cosìjche  lo  fpirito  del 
Chriftiano  peccatore  che* n  difgra 
tia  di  Dio  muore  vien  rapprefen- 
tatonel  Cauallo  pallido  ;  onde  Iob-  S9> 
a  quefto  accennando  i!  Santo 

Giobbe  ditte;  deridet  (quum  &  a- 
feen/urem  eim ,  &  ciò  conferma  iln  , 
Padre  Origene  nell'Homclia  fe  -  s' 
fta  dell'Elodo  al  Capitolo  quin 
to  decimo  fopra l'iftefla  parola, 
equum  &  afeenforem^  ;  E  pallido 

10  fpirito  d'vn  così  fatto  peccato- 
re perche  non  hi  colore  di  virtà 
alcuna.  Non  il  bianco  della  pu  Anima 
riti,  non  il  rodò  della  cariri.non  iinPen«-. 

11  verde  della  fperanza  ;  Non  ilpJfiSa* 

Qjl  q    a  Ce- 
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«jnefrehebrofo  Regno,*  li  dica- 
no infin  le  pene  à  quali  egli  è  có- 
dannato  .  E  che  dirò  io  quella 
mattina?  infin  lo  riprendono  del 
la  oftinatione  &  durezza  ufata 
con  Dio.  Rinfacciano  quell'ani- 
ma à  tanti  benefìci  ingrata,  le  di 
cono  ch'era  deftinata  cò  gli  Agne 
li  al  Paradifo  &  che  per  Tua  bla 
colpa  J  hi  perduto ,  fienosi  poi 
s'inoitano  &  fannofi  animo  ut* 
cendcuolmentei  fpauentarla  & 
atterirla .  £  non  è  concerto  mio, 
*ral.  70.  *  ^el  Prorcta.fentitelo  :  Terfcque- 
rfal .  j  4.  Mini  &  comprendite  quia  non  e  fi  qui 
er'tpiatra.Enge  eu$t  deuorabimus  e  a* 
se  fanno  guerra  infin  i  boni,fecer 
canodi  trarneli  feco,fe  fiumano 
d  ingannarli  ò  pervadendogli  à 
Demoni  confidarti"  né  fuoi  meriu',ò  defi  - 
tentano  darli  della  diuina  mifericordia.ò 
j"fin. 1    mancare  nella  fede  :  chefappia 
t>onl  *    mo  quel  fanto  Vefcouo  Martino 
ciò  che  li  dicerie  ;  Qwd  a  fiat  cruen- 
ta b: fitte?  ntbil  in  me  funefìe  repe- 
rì e  s  ;  adunque  molto  più  traua*- 
gliano,  anguftiano,  &  affligono 
coloro  che  fono  di  gii  quafiin 
fuo  libero  dominio. 

Credete  ime  che  IDDIO 
concede  piena  autoriti  i  demo- 
ni fopra  l'anime  impenitenti 
quando  le  fono  inpuroperufei- 
re  da  corpi,indi  fannogli  tutti  gli 
infiliti imaginabili ,  utangli qua- 
tefpecie  d'inganni  penfare  fipof 
(ano  .  Etonde  peniate  nafea  che 
molti  morienti  combattono  ap- 
punto comefe  fodero  alle  mani 
co*  nemici /altri  Aridono,  altri 
beftemmiano  e  D I O ,  &  i  Santi, 
&  dicono  parole  inconuenienti: 
litri  fi  cuoprono  il  uolto  colle  co 


perte  del  letto  penfando  nafeori 
deriì  dalle  formidabili  utfioni  fat 
te  loro  da  Diauoli;  ondepenfo 
pofsino~dire  col  lanrb  Giobbe, 
Nunc  opprefit  me  dolor  mew ,  &td  \0'ót  r£ 
rihìlnm  redatti  fttni  artus  me-,  &  ftì- 
guire,  infttmuit  comramedinùbm 
(4  f,  boflit  meni  terribil  bui  occitlìt 
me  ìntuitut  eli. 

Qui  qui  vorrei  io  anime  mìe 
intendile  il  penderò,  perche  fac- 
eia  ciò  che  far  si  l'h uomo  à  que- 
fto  parto  gìugner  debbe  &  fe  egli 
è  impenitente  certifsimo  in  tem- 
po fuo  non  haueri  giamaipro  - 
uata  pena  tale. 

Il  .Padre  mio  Agoftino  fi  una  Agom.9 
fomìglianza  tri  l'anima  impre-  Simili", 
parata  &  una  adultera  dal  mari- 
to ritrouata  nell'ifteflo  errore.or 
penfateuoi  dall  agonia  dique.- 
(la  quale  Ha  quella  dell'anima, 
anzié  molto  (en za  comparano* 
ne  maggiore .  Et  fi  .potrebbe  di- 
re, che  fotte  come  di  quella  fel ua- 
ticina  circondata  &  da  huomini 
armati ,  da  cani  afpettantiper 
(tracciarli  fe  non  fotte  bafla  com 
paratione  perche  é  troppo  gran 
pena  li  di  quell'anima  quando 
penfain  eterno  douer  efferenel 
fuoco,  &  in  disgrada  di  Dio:  per- 
che in  infrno  nulla  tft  redemptio. 
Fate  dunque  penitenza,  sù  dun- 
que penitenza  penitenza  Cefena 
1 1  c  1  &  non  più  peccati . 

A  uoftro  eterno  honore  &  glo- 
ria Santi  &  Sante  del  Cielo  hò 
fciolta  la  mia  [lingua,  temprata 
la  mia  penna,  comporta  quella 
corona  ,  graditela  adunque  uoi 
6c  i  ntercedete  per  me  mifero  pec 
carote  appo  il  SIGNOR  uo- 
ftro 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI 

Che  fi  contengono  nella  prefént'Opera., 

A 

Beglimentiftraordinari       fto.  413 
in  donna  l'accufano    Agnelo  Cuftode  perche  dato  all'huo- 
di  poco  cafra     13  ?    1    mo.  47ÌS 
mi  -    Agnelo  cattiuohebbe  Chrifto.  47? 
Agnelo  ordinatoà  Dio.  4*? 
Creato  ingratia.      '  469 
AiTcgnato  all'anime  eccetto  die  a 
quella  di  Chrifto.  470 
Agnelofe  no  riconofceua  Chrifto  per 
fuo  glorificatore  noo  farebbe  fa!  '- 
uo.  1^0 
Agnelo  prefonfe  per  fua  propria  virtù  ' 

beatificare .  ifo 
Agnelo  s'ingannò  nel  fuopéfìero.  "ijt 
Affetti  dell'anima  fono  potenti  deb--    Agneli  noo  fonocirconfcrtttimadef- 
boofi  regolare.  83       finiti  dal  luogo .  \6% 

Affetti  h  umani  frugolati  fooo  come  ari    Agneli  ciò  che  operino  intorno  glihuo 
00  •  M9      mini.  47t 

Agnelo  ciò  chediceffe  alla  Vergine  col       Non  entrano  nell'anima  fe  non  col- 
,Aue-   ,  #  7o       Toperatione  47» 

l'erchein  fogno  fauelafle  con  Giù-       Ci  correggono,  apprefentano  l'ori- 
*  sr  477       rioni  noftre  à  Dio.  474 

Agnelo  fcopn  ;fegreti  tmportantifi-imi  '  Amano l'huomo  veramente.       47  f 
à  Maria  Vergine  .  70    Allegrezza*  Rè  entrando  inVnaCic 


Abraam  non  fi 
nò  col 
fe  nonaf< 


gnita  13  • 

Adamo  t'arma  contro  la  diurna  Capien- 


za .  13  & 

Adamo  il  primo  che  difcendeffe.  in 
l'erche  tanto  pretto  crede  al  Demo  ■ 
nio.  481 
Affetti  <Jeiranima  circoncifi  grati  à 
Dio.  14 


Agneh  tutti  fi  poflòno  dire  Cherubi- 
ni. io5 

Agneli  fi  maraueglioronovedédol  ha 
manitàin  Paradifo  r  o 

Agneli  non  feiuouo  fpiacere  che  l'hu. 
maniiàghfoprafleda  .  113 

Angioli  compatiuano  ali  huomoquan 
do  da  Dioera  gaftigato.  113 

Angioli  non  furono  creati  beati  della 
beatitudine  finale.  ijo 
Hinnola'jeatitudiue  loro  da  Chri 


tà.  in 
Allegrezza  ineftimabile  haurebbe  ha- 
untaDauid  fefoffe  flato  viuo quan- 
do Maria  offrri  Chrifto.  41 
Quella  del  Paratifo  onde  nafca.  47? 
Amordi  Padre  ciò  che  facci  a.  34 
Amdr  è  il  primogenito  del!  huomoob 
bhgatoà  Dio  peri  fauori ottenu- 
ti. 41 
Chiunque  non  ami  Iddio  è  indegno 
dei  nome  Chriftiano.  41 

Chiun- 
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Chiunque  l 'amor  Tuo  à  Dio  non  do* 

ni  e  vitiofo.  •  4* 
Amicitia  vera  fa  tré  coft .  l%4 
Amante  è  Iddio.  13 a 

Et  fu  il  primo  iman  te.  13  S 

Amate  vero  da  tre  co  fé  fi  cono  Ice.  j  4 1 
Amante  io  donare  debb'en'ere  cieco. 

car.  Mi 
Amante  cieco  f ù  Iddio  nella  Oeatione 
Se  redentione.  141 
Amordolce  tiranno.  143 
1  Quanta  forza  habbi»  hauuca  con 
Dio  *  MJ 

Amor  non  fi  paga  fe  non  riamando. m  ♦ 
Amoradòlcifccogni  grane  fatica.  140 
Ricrea  l'animo  affannato  folle  ua  lo 
Spirito  144 
Amor  fu  guerriero  nono  che  feri  Id- 
dio. 131 
Amor  folo  potea  necefikar  Iddio  a  dar 
il  figliuolo.  113 
Amor  cofa  la  più  antica  di  tutte.  1 3  } 
Amor  fece  il  mondo  Se  lo  gonerna -ia-3 
Amor  cofa  più  forte  d'ogn'altra  che 
•  fa  violenza  infin  alla  volontà  huma- 
na.  133 
Amor  forza  infin  la  volumi  e  violenta 
Iddio.  134 
Amor  regna  infin  nell'inferno*  134 
«Amor  da  due  circondarne  è  conofeio- 
to  grande.  13* 
Amor  io  Dio  negato  da  Filofofi.    13  f 
Einefplicabile  l'amor  di  Dio  ver 
i'huomo.  13  < 

Differenza  tri  gli  amori  diuino  e  car 
naie.  460 
Amor  ricerca  tré  cofe.  4(9 
E  amor  tri  Dio  Se  I'huomo1 .  *jo 
Amor  di  Diofenza  modo  e  mi  fura.,  j  j 
Amordi  Dio  è  comunica  rione  del  be- 
ne della  gratta  &  gloria  all'buo- 
mo.  136 
Amorde  Poeti  fauolofo .  137 
Tutte  le  fpecie  d'amore  llii  vfate 
Iddioco'l  huomo.  137 
Non  ama  Iddio  le  creature  d'Amor 
mtcreflato.  .138 
Amordi beneuolenza  Se  concupire n. 

za  in  Dio  che  fìa.  ij8 
Amor  di  concupifeeoza  nell'huomo  è 
paffione  troppo  potente .  139 
Amore  di  cariti  come  fìa  Se  chi  fi  a  di 
quello  amore  amato  da  Dio.  138 
Amor  d  a  mici  Lia  có  cui  Iddio  ama  l' A- 
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gneloóc  I'huomo .  139 

Amor  e  di  troppo  valore  .  116 
Amar  Iddio  è  afloluto  precettò.  1  »r 
Amor  diuino  non  t  otiofo,  lag 
Amor  diuino  non  opera  fe  non  cofe  he 
roiche&diuine.  1  119 
All'amor  fi  riducono  tatti  i  precetti. 

carte.  118 
Amante  di  Dìo  perche  gli  hi  donato  il 
cuore  ogn'akracofa  gli  dona  1 17 
A  gli  amati  di  Dio  infin  gli  peccati  tor- 
nano a  bene.  T17 
Non  amar  altri  che  Iddio  per  non  re 
ftar  ingannati.  116 
Segni  de  gli  amanti  di  Dio  é  I  ofler- 
uanza  de  comandamenti  diuini.  i  x9 
Amante  di  Dio  fi  fpoglia  di  quanto 
hi.  1»^ 
Per  amar  Iddio  qoatro  fproni  ci  fo- 
no.  1&9 
Dell'amor  diuino  chine  fappia  fa- 
vellare. 140 
Iddio  foiosi  conche  amore  habbi» 
r  huomo  amato.  140 
Iddio  non  ama  tutti  a  vn  modo.  139 

ò  I'huomo.  139 
Epiteti  d'Amor.  134 
Ab  eterno  Iddio  aro  òThuemo.  i%& 
Amor  di  fc tegolato  che  faccia  di  ma 

le  »S* 
In  amar  non  fi  fente  fatica.      3  a? 
Niuno  fi  può  ifeufare d'amare.  315 
Amar  il  profilino  è  il  fermone  di  Chrr- 

ftc.  33°* 
Amfci  cari  di  Dio  ardono  del  fuoco  di  - 

uino.  47* 
Anima  crederla  immortale .        3  j  f 
Anima  dal  corpo  feparata  vi  a  voo  de 
tré  luoghi.  i5< 
Errore  de  Greci  circa  l'anime)  vf ci  te 
da  corpi.  35* 
Anime  purganti  da  che  più  tormenta- 
te 4  3*$ 
Anima  pentita  come  vioa.  363 
Anima  inpenitente  e  pallida        49  * 
Aoima  ornata  della  gratia  quanto  bel- 
la. 450 
Anime  purganti  ciò  che  far?  pi  a  no.  354 
Anima  bagnarla  delle  fatiche  del  cor 

po.  370* 
Anima  perche  vnita  alla  carne .  38» 
Anima/apprefentare  la  triniti .  171 
L'Anima  fenza  il  corpo  p*r  f  a  mu- 
ra 
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ri  non  può  conulcei  '  Iddio       1 64 
Anima  nx  cu  un  da  eoa  può  veder  ld*- 
dio.  }<S 
Aniuu  ragioneuolc  nel  Mafchioe  in- 
f ufa  nel  quarantefimo  giorno  nella 
femtna  nell'ottantennio.  37 
Tre  itaci  d'anime  nella  Chic  fa.  37 
Animali  creduli  Dcidalli  Egitti) .  x  9 
Animali  de  ui  abominaci  ohi  da  Mo^c. 
-  carte.  .    » 59 

Amichi  molti  à  Dio  grati.  5f 
Amiteli  uà  Dio  &  l'anima.  79 
Apoftoli  collaterali  di  Chrifto.  a8t 
Apoftoli  perche  eletti  fu  i  monte  181 
Apoftoli  appellati  e  piedi  e  cauallidi 
Chrifto  oc  colonne  di  Tanta  Ghie* 
fa.  x8» 
Apoftoli  cagione  di  falute  e  ruioa.  186 
Apoftoli  faete  e  poueri.  i&7 

Apoftoli  fonti.oliadlfpcrfe.  188 
Cerui.  33  j 

Apoftoli  poueri  Se  ignoranti-  190 
Apoftoli  cofe  preciofe  290 
Apoftoli  furon  politi  e  di  figura  qua- 
dra. 190 
Apoftolidodeci  perche.  190 
Apoftoli  horedodeci.  „,  291 

Apoftoli  amarono  Chrifto  carneamen- 
te mentre fù fecd,         .......  aio 

Apoftoli  doueaco  patir  aliai  doppò  ri- 
ceuuto  lo  Spirito  Santo.  m 
Apoftoli  timidi  ignoranti  e  carboni  f pé 
ti.  uj, 
Apoftoli  ciòche  faceflerodopponcc- 
uuto  lo  Spirito  Santo       nocr  »  *P 
Apoftoli  per  la  prima  gratia  poterò  for 
le  ragionar  di  Chrilto  ma  non  predi- 
carlo. 114 
Apoftoli  doppo  ricetto  lo  Spirito $Ì 
10  amarono  più  Chrifto  come  Iddio 


che  huomo, 
Apoftolico  principato 

Tua  grandezza. 
Apostolica  autorità 
Fauore  particolare  fatto 

carte. 


no 
Ala 
i8l 


181 

Sopra.gli  Apoftoli  è  ripofato  Cb.rift.pj 
cane.  183 

Mjtationedelli  Apoftoli  alladiker» 
dello  Spirito  Santo.  ia,p 
Non  v  e  grandezza  pari  all'Apofto- 
lica.  agjj 

Se  non  foflero  ftati  giApoftol/  mjle 
xo'l  mondo. 


*9t 

193 

69 
7t 

305 

7-  Il 
*96 

4*9 
4<Jt 


Pouerxa  Apofte4ica  no  potea  limò 
do  lopportaHa .  *8  8 

Effetto  feguito  all' Apoftolico  prin- 
cipato. 
. Apoftrofe  A  S  Lorenzo. 
A  parenti  di  Maria. 

àSS  Si  mori- e  Giuda. 
A  Marta  Vergine. 
A S  Anna. 
A'ia  Vergine. 
A»  Euchariftia. 
AGiesa. 
All'Oratione. 
A  Maria  &  GiufeppeSpofi. 
A  San  Giou.  Vangelifta. 
Arcocelefte  perche  fatto  vederi  Noè 
1    òc  fuo  figurato.  77 
Arca  antica  in  fé  haura  tré  cofe.  aft 
Non  s'è  fapputa  la  fua  profondita. 
389. 

Armi  del  Chriftiano  quali  fiano  per  v- 
.  Jarlene' trauagJi.  84 
Argomenti  d'un  peccatore  che  conte- 

plivn  morto.  48* 
Arte  di  Giou.  in  depinge re  l'amor  di 

Dio.  «jf 
Afcenfione  di  Chrifto  conueneuole  n 

parte  del  Gif  lo.  113 
Afcenfione  rallegrò  il  Cielo  &  la  vena 

ta  dellòSpiriro Santo  la  Chiefa  1 17 
Afcefein  Paradifo  Chrifto  come  Signo 

re  della  Gloria.  j  ^ 

Afccnderedoueaper  trerifpetti.  joy 
-  108 

Afpiratione  perche  aggionra  al  nome 
di  Abraamo  &  Sara.  13 
Alfontionedi  Maria  tenuta  la  maggior 
te  fi  a  di  tutti  1  Santi.  267 
te  fu  conueneuole.  270 
Auarì  carnali  fono  paglie.  «  t 

Auoglio  in  gran  ftima  pr«  So  i  Prenci  pi 
1  ;Anttchi.  l9t 

l  '  ;       «.         'i  . 

.  *  •     1  »*  •  •  n* 
1    ....  n 


-  1 


BAbtlon  lignifica  il  mondo.  380 
Bittifta  maggior  amico  di  Dio.  104 
i  Nacque fenza idifettidr natura.  104 
.   Più  che  Profeta  Apoftolo ,  Mar  tue, 
Conreflore  e  Vergine.  zo6 
Come  predicale.  106* 
Non  può  eticr  lodato  fc  non  da  C  lui 
fto.    v  109 
Meritato  ha  più  di  tutti  i  Santi,  xoi 

R  r  r  Nel 
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Nel  Bartefimo  no*  fi  feruimo  dell'ac- 
qua r  i  fp etto  la  Tua  foftanza.  191 

Beatitudine  nó  può  effer  Tenta  dolce  z 
za.  Hi 

Beatitudine  perfetta  hauer debbe coni 
pàgniaagguale.  174 

Beatitudine  nó  effer  in  terra  fi^ua  3  4 1 

Beatitudine  è  vn  flato  d'ogni  per  feti  io 
ne  e  contento  3  45 

Perche  detta  torrente.         .  3  £ 
Maggior  dell'anima. 
Vero  ripofo.  34> 

Beatitudine  vera  conofetuta  da  loti 
giudi  Sci  mezzi  con  cui  s'hà.  348 

Beati  in  patria  guodono  di  quello  non 
veggono  di  Die.  j4f 

Beat  1  chi  fi  -ino  .      .  199 

Beati  tanto  conoscono  di  Dio  quanto 
loro  è  conce  Ho.  164 

Ve  r  co  nofee  re  che  Iddio  fi  a  pc  r  fetta  me 

te  beato btfogna  credere  fi an 0  tré  le 
fantifsirneperfone.  1 7  ^ 

Due  beni  può  hauer  l'huomo.  194 
Bene  infinito  comunicarti  dee.    17  4 
Bellezza  gratta  gratis  datafia  neceffa 
>  ria  cuftodirla.  13  & 

Bellezza  humana  nonè  quello  fi  pefl- 
fa  e  inganna  1,3 
C 

CAnticonouo  quando  fi  canti.  18 
Canzone  no  uà  de  Magi.  ìft 
Canzone  del  ParadiCo  nell'afcenfione 
di  Chrtfto.  ?       4  1 1 5 

Capo  inuiiìbile  di  Santa  Chiefa  è  C  h ri- 
ito,  zi6 
Capo  He!  Soldato  debbe  fi  armare.  103 
Capo  nella  1 egge antica.  xia 
Capo  vifibile  Dà  Santa  Chiefa.  ufi 
Carità  non  può cfler  ne  peccatori,  ira 
Carità  tri  difcepoli  perche  comandata 
da.Chrifto.  Ì*4 
Carità  fine  di  tutte  le  co  fé  fpiri  tali .  3  3 1 
Carità  retta  anche  in  Paradifo      3  3 1 
Si difiende incielo  &  interra.  331 
Porta  in  alto.  331 
Ciò  che  op»  rafie  ne*  petti  A  porto  li- 
ei. .  ni 
E  ira  fola  è  dal  demonio  temuta.  3  3  < 
Opere  della  carità.  yi6 
Per  carità  che  face/fero  Mose  e  Pao 
lo.  f%j 
Effetti  della  carità.  33$ 
,  Non  v'e  carità  pari  ali  mata  co'  pur 


ganti. 


37o 
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Cariteuoli  foli  ferui  di  Dìo.  tzj 
Cari teuolifan  eccetto  infin  nelle  paro 

Caldo  &  humtdo  prìncipi;  di  vita.  i»3 
dame  mortificarla.  iji 
Carne  vinta  da  Gio.  Cattili  a  fuggédo. 

Carne  non  «  Incontri ma  fi  fugga.  104 
Carne  il  maggior  nemico  del i'huomo. 
'  tf7- 

Carne  odiarla.  117 
Carne  folo  in  quefto  mondo  s'odia. 

rèa  •' 

Carne  nemico  domeftico  8c  potéte  che 
maicetfa.  374 
Carne  Tempre  è  carne.  374 
Carne  è  11  eri  1  e.    .  376 
Carne  ha  coperto  Iddio.  431 
Carnale  ciò  che  faccia.      -  372 
Carnalità  e  peccato.  134 
Tra  la  carne  Se  lo  fpirito  vna  guerra 
continua  157 
Chi  la  carne  fauortfee  odia  lo  fpirito. 
*<7 

Difetti  della  carne  conofeiuttdacui 
fi  fpogliadefl  amor  proprio.  i±S 
Confederar  i  fuoi difetti  Se  s'odia rà . 

Alla  carne  non  danano  i  gufti  fuoit 
Santi  &  pure  eiTi  di  carne  erano. 370" 
Cattiuinon  potTono  fopporrar'iboni. 

44*    '  , 
Cecità  del  mondo  non  la feia  cono  fc e- 

reChrifto  Iddio.  or 
Ceremonie  licclefiaftiche  hanno  re!a- 
-  tiOoe  alla  croce. 
Cerno  e  capra  di  che  fia«o  fin  bolo. 

406 

Cherubini  dell'Arca  che  fignificatTe  t* 
ro.  188 
Chiefa hà  affaticato  in  far  credere  Ot- 
to Iddio.  9£ 
Chtefa  detta  corpo.  <*:I&f 
Chiefa miftico  CiefÓ.  "  alo 

Chiefa  guode  in  «memorar  le  co  nuer 
fieni  de  Santi.  134 
Chiefa  fabbricata  à  modo  de  Temo- j 
materiali.  iti 
Chiefa  più  perfetta  della  Sìnagega  213 
Chiefa  corpo  formato  di  membra  difu 
guali.  ai; 
Chiefa  fuperiore  a  tutti  i  Regni,    x  1 1 
Chtefa  abbraccia  tutti  i  titoli.       2 1 1 
Chiefa  hà  forma  di  Repubtica.  tic 

Chic- 
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Ciiiefa  finite*  l'orationi  fue  perChri 
fluiti  dommum  noftrum fappendo e- 

i  gli  efler  porta.  M5 
CoolaChiefafari  lem  pre  Chrifto. 

-  xxx.  Tutte  le Chiefc  minate  cc^t- 
to  la  Romana,  ni 
Chriftiano  non  deurebbe  mai  ceflar dal 
l'operare.  96 
Chriftiano  giuflo  che  fà.  41 
Chriftiano  di  folo  nome  foldato  tradi- 
tore di  Chrtfto.  >af 
Chriftiano  inaiti  Chrifto.  ij* 
Chriftiano  condishonore  lafcia di  fe- 
gu-r  Chrifto.  %^ 

Del  Chriftiano  qual  fia  la  vera  vita. 


»1  vero  Chriftiano  è  olfernatore  non 
folode  comandaméti  quanto  de  <ò- 
fegli.  H 
Chrtftiani  de geniri  da  Magi  quafi  in  o  - 
gnicofa-  ;4 
Chriftiano  m*lro  piò  obligaro  ài  Dio 
perla  rinouationecheperla  creatio 
ne.    i  4t 
Chrifto  nominato  Giesò  dall  opere 
che  fare  douea.  » 
Comehuomoepanedi  vita.  « 
Come  Dio  è  albero  di  vita  6 
^Perche acquifta (fèti  nome O'esù.t* 
Amico  comune  dell'Hebrco  &  (Seti 
tile.  1T 
In  Crocevoltò  le  fpaneall'oriente. 
13  Otó  lo  ritrooa  ottiene  quatrogra 
tie.ia  II  fi  debbe  cercare.  14 
CondiligBrrxa  29  Non  eoneirjion- 
idanilo  cercano,  19 
Fùr.fterto  cVitfcattato  perche.  :r 
1  In  lui  ladhiisità  era  oro  purifTìmo 

fa  carne-argento  3j  Dato  pmaeftro. 
<4  Maggior  d'ogni legge.  64 
Non  conofciu'o  da  DifcepoH  perfer 
ramentedtanzHa  difeefa  del  Spirito 
Santo. 75  Per  lui  ficonofee  ìédin.76 
E  libro  in  cui  fi  conofeequato  fi  bra 
ma. 79  In  Croce  libro  aperto.  70 
Vibro (VgnaroccD  fette  fogelli.  fio 
AgneRr)  quafi  morto  prima  che  IV 
ni  ma  Coirà  (TV.  8  >  Còche  intendetfe 
colla  paiola  confumatum  eft.  80 
1  Salito  ir>  Oocetece  inrendere  tutti 
rmiftert  diDio.8o  Muro  èV  ante  mir 
rale  8<  IV-d.rTeche'l mondo condif 
lìcoM  l'iaurebbe  creduto  Iddio.  8e 
Fece  fuaue  !à  C:cc  96"  Mandato  £ 


guardiano. 91  In  Croce  che  facefle. 
9  1  •  Conuenne  che  afeendefle  la  (irò 
ceperarriuareallafua  perfettione. 
96.  Mori  in  Croce  per dimoftrare di 
r  che  amore  amaHcl  huomo.  97 
Simile  al  ferpe  &  perche  fi  chiami, 
tei  Simile  e  diflìmlle  all' huomo  pec 
catoreioi  In  Croce  fu il  libro  del- 
1  Apocalifli.tor  Se  ha  tolta  la  noftr» 
maledinne,  roi  Ha  fatto  vncircolo. 
107  Stà  innazia-1  padre  dimoftran- 
?  dogli  le  piaghe,  ito  Stando  in  Cielo 
.  ha  fatto  maggior  fauori  che  quando» 
in  terra.t  19  Per  noi  fatto  pouero& 
.   no  Uro  pie  zzo.  ti?.  Morto  per  noi  119 
Douea  efler  huomo  de  Dio-  131 
In  lui  due  naturecót'unadellequa* 
Hvedea  Iddio  co!  l'altra  noi.  tfg 
In  quantijmodi  fia  porta  aoftra  tfp 
Digiunò  e  pati.  15  x  Porta  del  la  no- 
flra  giuftifteatione.  15*  Egli  folo  9 
.  aonalt  ri  douea  fcopriril  mirto  del- 
la triniti  167  E  Sapienza  &  lume.!  r  7 
Come  Iddio  in  che  modo  fia  nelle  co 
fe  6c  in  che  modocome  huomo.  188» 
E  pietra  d  Adamante  1-9  Pictradi 
vita*  da  conti ,  5c  incui  fono  i  nomi 
de  fuoi  eletti  fcolpiti.  190  Perche  fi 
veft'ffe  rhumaniti.aif  Fece  pi  e  ero 
fuo  Viccar  1 1 8  Nominato  Emanuel 
***  $  Hi  patito  per  nnftro  eCtmpio. 
*57  Cagione delle/fere.  *68  Chi 
r]'h£  pes  *uuocato  1"  hauuerà  &  per 
giudice  a  moreuoje  jjo  Sen2apefo 
numero  e  mifura  4  9  Come  Iddio  06 
può  dirli  fatto  4;  9  Come  huomo  si.. 
439  Appellato  fatate  del  mondo  e - 
non  di  Dio.  440  D^tto  carne  perche» 
44  .Perche fcédcffenell'Esitto.477 
Ciclo  da  tutti  bramato. x-77^1nCie  o 
atnua chi  inquein  terra  viue  pelegrì 
nò  278»  Circoncifione  d-ra  per  tre 
ragiooi.it  No  era  nece filaria  aChrb 
flou  Nellacirconciflone  doefiogo 
larirrwften  lo  Circo  ::deudofi  Chri- 
fto ingannò  il  mòdo  &  il  diauolo.  it 
PercheficircòciderTe.ii  Lifeceactj, 
ftare  il  nome  G. esibii  Ailacirconct- 
fione  quàte  gra;:e  ddio  r'ar  douea  } 
Coauenienzadella  circoncisone dt 
Chrifto  13  Citconcifione fpiritua. 
le  eh?  fia  ÒV  come  fi  faccia  15  La  fi 
facciane  Cedi.  15  Eforudoneàfpi- 
j:itua!inentc  circonciderli.  t. 
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Cognittone  di  Dio  per  Chrifto.    $99    Contrarietà  io  tutte  le  cofe. 
Cornicione  diDio  come  era  prima  che 
Rincaro  affé  21 
In  ogni  tempo  Iddio  hadefìderato 
e/Ter  conofciuto  *  u) 

E  da  tutti  gli  rinomini  >  11 
Creature  fanno  imperfettamente  co  - 
nofcere  Iddio.  1 1  .j_6 


Cognitione  di  Dio  ftà  in  conuerfare  fe 

CO.  4} 

Per  le  Creature  Filofofi  conobbero 
di  Dio  quatro  grandezze.  76 

Creature  come  portino  l'huomoalia 
cognitiondi  Dio  7S 

Creature  create  perche  foflero  fcala 
àconofeere  Iddio.  %& 

Che  cofa fìa  conofcertl  padre.  <4 

Colomba  s  offerma  per  i  peccati.  111 

Comandamenti  fono  fpecchi  per  1  ani- 
ma, mi 

Comparatione  fatta  da  Rabini  trà  Mo 
sè  e  Chrifto.  zoi 

Concetti  di  Dio  fpiegati  ì  Maoue  neU 
lafuaripofta.  3 

Concettione  dell'huomo  come  fi  fac- 
cia x;8 
Nella  Conce  trio  ne  di  Maria  Vergi- 
ne ciò  che  faceffe  Iddio  col  corpo, 
car.  ^oj 

Concetto  del  Ventre  di  Maria  è  mera- 
uegliofifsimo.         *  4_i_g 

ConchHie  amano  leffer.  156 

Confola  none  del  Chriftiano  vdendo 
l'eterno  padre  ogni  cofa  hauercom- 
municata  al  figliuolo.  jj_ 

Confolatlone  terza  li 

Concili  difendenti  la  Trinili.  175 

ConfofUntialita  delle perfonedittiee. 
c#r  170 

Confcienza  pura  non  ha  paura  di  qual' 
cofa  fu  del  mondo  3** 
Titoli  della  bona  confcienza*.  v±± 

Contenti  non  fono  veri  oue  fìa  la  foli- 
tudine.  17$ 

Conuerfionedi  S.  Mattheo  ha  tri*  cir- 
costanze che  la  dimoftrano  meraui 
gliofa.  5  i 

Iriorcdicui  fi  ifeufa  per  non  con.- 
ucr.ir.'i  $'t3 

Córra, >ofitioni  della  manna  &  Eu*tu 
ritti*.  iti 

Concito  fplrituale  che  fìa.  J_io 

C^numauenel  Vagnclo  della  Mada- 
iena.  ~  »J4 


Da  quelle  apparepiù  bello']  mon- 
do. •  4ix 
Corpo  di  Chriflo  vero  non  aereo.  1 1 
E  in  Cielo  con  quello  della  Madre 
come  fi  lappi  a.  114 
Quello  di  Chrifto  è  primi  ria  della 
natura humana  offerta à  Dio.  LIA 
Alla deftra del  Padre.  11$ 
■  Sei  corpi  refufeicati  eoo  Chrifto  Ha- 
no  in  Cielo.  1  4 
Corpo  macerarlo  per  e  (Ter  conofeiut i 
■  della  famiglia  di  Chrifto.        ;  77 
Corpo  in  che  maniera  npprefenti la 
Trinità.  171 
Corpo  vero  di  Chriflo  è  quello  che 
mangiamo  nelSagramento.  181 
Et»  Ce  oon  foli  e  vero  quante  inconue 
nienze.  I8_i 
F  lì  reale  &  non  finto.  439 
Corna  perche  date  à  gli  Animali.  i:j 
Cordo  adoperato  da  Chrifto  per  ar- 
ma. 1  tot 
Corruttione  del  corpo  fiumano  obbro 
brio  della  condnionc  humana.  ì7_i 
Corti  fuggirle.         ;  ir? 
Cofa  finita  non factaf'hoomd»  ì6% 
Cofe  6  fanno  in  due  modi.  -  9 
Crfa  grande  riempie  vn  luogo  picco- 
lo.                                ■  64 
Cofc  celefli  fono  eterne.  S6 
Tutte  fon  vita  in  Dio.' -  79 
L'i  fluiti  bili  di  Do  conofeiute  per  le 
.  vifibili.  4C9 
Leu  ondane  mancano  affai  dal  con  - 
cet.oinche»*hanno.  £4$ 
Cofe  novechefacciano.  1 
Hanno  i  nomi  con ueoeuoli.       '  1 
Cofe  tutte  li  riducono  ad  vno.  aij 

Creatura  non é  per  eflenza.  ••'  * 

Creatore  d'ogni  cofa  Iddio.  40 
Non  può  di  manco  di  non  creare  to 

.  febone-  40 
Tré  creature  eccelentifsime  fofra 
tutte.  tll 
Capaci  della  Giona.  451 
Nella  creattonc  fette  benefici  fà  Id- 
dfoall'huomo.  24 
Nella  creatione  dell'huomo  perche 
Iddio  3  intitolale  Signore.  41 

Creatone  del  mondo  e  l'eftradi  Dio. 
car.  1^3 

Creature  mite  fanno  vn  fol  mondo, 
«ar.  a '9 
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Che  fi  contengono  nella  prefentOpeu. 

Croci  cofe  fonda  penitente.  atfj  toe  ripieno  de  fuoi  fauori 
Croce  fù  il  carro  trionfante  di  Dio  in. 


1*9 

il* 


oamorato.  LLZ 
In  lei  Iddio  è  merauegliofifìimo.  88 
E  amara  c  dolce.  89 
Per  lei  Iddio  é  flato  conofeiuto  per 
piùgloriofo.  89 
La  fua  gloria  quando  fofleconofcm 
ta.  89 
Principato  di  Chrifto.  89 
Chiane  del  Cielo.  90 

Con  effa  lei  Iddio  hi  dimoftrata  la  fua 
fortezza.  90 
E  torre  alta  e  ficura.  91 
In  lei  Chrifto  non  fùconofeiuto.  91 
Efalute  del  lani  mafie  corpo  91 
Da  lei  nondouea  feendere.  91 
Ha  refo  Chrifto  forte.  91 
L'hà  fatto  credere  vero  Figliuol  di 

'  Dio  in  lei  ha  fede fantaChtefa  93 
E  il  nerbo  della  noftra  fede.  9? 
In  Croce  Chrifto  fù  arco  che  feri  i 
nemici  e  lontani  e  vicini.  oj 

Col  mezzo  di  lei  Iddio  ha  condotto  1 
fine  felici  Aimo  tutte  le  fucimpre- 
fe.  9_i 
Durerà  in  eterno  9_f 
Efalrata  da  Aftrologi.  94 
In  veneratone  appo  E^ittij.  9j 
deuea  Tatuare  il  mondo.  9j 
Fa  cofe  roerauegliofifsime  9_j 
Alla  prefenza  di  lei  il  dianolo  tre» 
ma  9J 
Da  lei  tutte  le  cofe  a  Ila  falute  necci 
farie  hanno  1  efficacia.  9_j 
Secreto  della  parola  Crux  fecondo 
greci.  9J 
In  hebreo  come  s'appelli,  <£S 
Perche  fatta  in  fronte.  ojS 
S.ia  fuauita.  95 
In  cuiftando  Chrifto  aprì  tuttii me- 
fteri  diuioi.  80 
Figurata  in  tutti  i  libri  antichi .  98 
Htrediià  temporale  di  Chrifto.  9j> 
Nominata  Verf^ae  trono.  o_? 
Porrata  in  Cielo  perche.  100 
Non  fi  feompagna  da  Ch  irto,  ico 
1  miftenjfuoi  éc  ccnfiderationi  del' 
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Culto  di  Dio  piantato  nel  mondo  per 
meraviglia.  yj 

Cuore  turbar  fi  dee  perla  perdita  del  - 
lapratia.  8_l 

Cucic  che  n  fc  habbia  lo  Spirito  San- 
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Cuftodia  dice  maggioranza 
D 

Ebbitori  fiamofempreì  Dio  non 
creditori.  -  ±61 

Dei  de  gentili  diuerfi.  l£ì 
Dei  fon  appellati  gli  Agoelt  gli  huo- 
mini  e  diauoli.  a 
Dianolo  non  vuole  che  i  fuoi  vini  no 
Erettamente.  '57 
Demonio  crede  ojni  cofadell'onnipo- 
tenzadiDio.  18* 
Demonio  pefeator  aftutocome  faccia 
co*  peccatori.  i£i> 
Demonio  non  perfuade  il  nemicarli 
Iddio  mail  tardar  la  pemtéza    3  9 
Non  ardifee  più  negare  chesrroo- 

Diauoli  ciò  che  facciano  con  vn'anima 

•  peccatrice  al  la  fua  morte.  491 
Tentano  infiniboni.  491 
Hanno  piena  autorità  Copra  l'anime 
vfeite  da  corpi  45J 

Difcriue  l'Autore  Iddio  in  fe  &  nell'- 
opere aderirà  3x1 

Difficili  ad  intendere  quatro cofe  m 

Digiuno  naturale  d'alcuni  animali  14  ? 
Si  digiuna  ogn'or  che  eoo  pattcn/a 
fi  foppo/tanoi  traoagli.  14? 

Dignità  portano feco  trauaglt grandi, 
car  151 

Dimadaà  Chrifto  fatta  dati' A  it.  ui6 

Di  Dio  t  il  nome  ego  fum  per  Analo- 
gia, x 

Difcorfo  d'un'accorto  delle  fallacie 
del  mondo.  ^79 

Difcorfo  di  San  Pietro  in  lode  di  fama 
Chiefa.  15 

Del  derrontoprimache'entraffe  ir.  Pa- 
radifo  tereftre  ili 

Donna  i  argento  è  fatta  ad  imagine  di 
Dio  .  fece  male  chiunque  ne  fparlò 
fatta  brutta  dal  pccato  di  carne  t.i7 

Donna  che  diafcandalo  colveftirep* 
garà  la  penai  Dio.  ijS 

Donna  fi  può  dir  l'anima  giufta  come 
car.  ±& 

Doni  fette  fatti  daChriftoà  fuoi  mini 
ftri.  ne 

Doni  reciprochi  fatti  irà  la  terra  e  l 
Cielo  in  dieci  giorni.  1 19 

Difprezzodellecofemondanefacono 
feere  l'huonio  Chrifliano.  i_£ì 

Diftintione  delle  pcifonc  diuioe.  1 70 
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E Lifeo perche  non  accettato  pre-- 
fentedaNaam  Siro.  M9 
Encomio  al  Battifla.  ic3 
NeU'Epifaoia  fi  veggono  tutti  imiraco 
li  che  fardeuea  Chrifto  col  tépo.  a$ 
Epitalamio  a  Maria  Vergine .  7* 
Epilogo  della  prima  parte. 
Epilogo  della  predica  della  Trinili. '76 
Errori  della  prudenza  carnale  quali  & 
quanti  fiano.  14* 
Errori  graui  fanno  due  forte  d'huomi* 
ni.  1  M5 

Errore  grauiffimo  è  per  ogni  picciol  be 
neiftitnarfifanto .  £84 
Eflcre  di  Dio  vno  cV  il  tutto  riempie. 7  4 
E/Tere  delle  cofeinOio  più  fletto  che 
nell  ifleflecoft .  .19 
Eflere  delle  cofe  prima  che  foriero  era 
vneflereclauftratoin  Dio .  14? 
Intra  &  eli»  dittino  che  fia.  149 
Euanonfeppe  che  Iddio  gli  voleùVbe 
ne  fe  non  dopò  parturitoCaino.107 
Del l'Euchariftia  con  difficoltà  ne  ra- 
giona l'Autore .  LZ2 
E  fagramento di  fede  i di  fperanzae 
carità  ili 
Eil  più  (ingoiar  dono  che  Iddio  pò- 
tede  far  alla  Chiefa.  1  ?8 

Perche  donata  in  tipo  di  gratta.  178 
Fù  i'vhimo  di  Chrifto  invita .  179 
Saprà  tutti  ecce  1  lenti/fimo .  i_7£ 
Per  qfta  l'ali  fi  trasforma  in  Dio.ioo 
Sue  merauiglie.  10 
Perl  Euchanftia  (ìamo  farti  parteci- 
pi dell'elfer  diuinodiftiiKida  altri  po- 
poli Se  in  vita  eterna  conferuati.  18 1 
Per  mexzj:  di  lei  fi  fa  voa  fpiritual  ge> 

ne  rat  io  ne.  LEI 

Effetti  della  mortedi  Chrifto  &  del- 
l'Euchariftia.  i£i 
A  giudi  e  di  quella  confo  la  tione  1  pi- 
rituale  che  fanno  defiderare.     1 8  f 
non  pailò  figuratamente  ma  realm£ 
te.  \M 
Vi  è  il  vero  corpo  di  Chrifto  &  è  ar- 
ticolo di  fede  il  crederlo.  1 86 
Miracolo  dell'Euchariftia  da  cui  cre- 
de Chrifto  e  (Ter  Iddio  . .  \  6 
4  Vt  è  Chrifto  dentro  in  tri  modi.  182 
'  Come  il  pane  manchi  di  effer  pane  0 
gli  accidenti  efiftino  per  virtù  ditti- 
aa.  ili 


Ta u ola  delle  Cefi  notabili 

Confumatrice  di  tutte  le  merauiglie 
di  Chrifto.  182 
Carbonchio  bianco  d.  189 
Carbonchio  fpirante  fiamme  d'a-- 
mor.  iji 
Non  v'è  foftaoza  materiale  foli  gli 
accidenti.  193 
Due  eccelertze  fi  feorgono  vna  per 
parte  de  gli  accidenti  della  foftanza 
l'altra.  1 9  j 

Perche  Iddio  vi  voglia  il  pane.  194 
Efottatione  ad  imitar  Iddio  nato.  436 


F Attori  due  fatti  da  Chrifto  nel  fine 
di  fua  vita  cjual  fia  il  maggiori  81 
Fede  catolica  in  che  ftea  8  6 

Non  haurebbequel  merito  che  quaa 
do  Chrifto  con  noifofle  reftato  fem 
pre.  liti 
Fede  fola  non  fai ua.  334 
Io  lei  non  fi  dubbiti.  4°? 
Vera  virtù  fondamento  dell'altre. 

NecefTaria  in  ogni  fetenza.  427 
Rapprefentatane  la  fcaladiGiacob. 

409; 

Occhiale  che  la  vifta  allunga. 
Miftico  firmamento.  409 
La  loia  caxolica.fede  non  l'altre  fa 
tatuare»  4>f 
Fa  creder  in  D;um.  4Jj 
Due  fedi.  4'° 
Nelle  fedi  del  mondo  errori.  4j_f 
Vuole  feco  l'opere.  ±  \  1 

Fedeli  impellano  fegnati.  408 

Fefta  fà  Iddio  quando.  3  lo 

Due  feftel  hebreo  hiuea.  339 
Defanti,  j  ^9  Che  far  dobbiamo  359 
De  moni  perche  ordinata.        3  56 

Felici  nel  mondo  nò  de.  bon  iouidtar 
fi.  z*r 

Fi^li  ioliió  fegnidtll'amrr  ò\  Dio.acz 
S^ito  il  principi  bene  terreno  chs 
Diodia.  ì  S 

F:nhuolidi  Zehedeo  finfer  di  non  u  n 
tire  Chrifto  dire  doucr  morire.  150 

F.gliuolo  di  Dio  fe  non  fofle  conofau 
ro  n'anche  il  Padre. 
Nella  trinità  è  dcU'jfteffa  una  navura 
co'l  Padre.  169 
Perche  donato  all'huomo.  \f 
Solo  lui  donato  &  tutte  1  e  cofe  pre- 
date, ijl 

In 


Che  fi  contengono  nellapnfint'Operà. 


In  donandolo  fl.padreche  incender 

fe.  140 
Fu  il  maggior  dono  che  far  potefle  il 

padre.  43  4 

Filofofi  ignorante  profontuofi  49 
Niuna  cognizione  ha nn  hauta  di  Dio 
fan  huomo.  49 
Increduli  della  refurettionede'  cor- 
pi. 109 
Hanno  più  facilmente  credute  le  co- 
le grandi  di  Dio  che  le  piccole,    j  a 
Fine  del  libro  e  rhonorede  Santi  &  al- 
le  lorinterceflìoneracomandarfi  fot 
comettendofi  alla  Tanta  fede.  484 
Fini  di  Diodiuerfi  nelle  fueopere.  391 
Frutti  primitiali  erano  di  quatroanm. 

Fuoco  io  fua  sfera  non  luce  non  arde, 
m 

Fuoco  del  purgatorio  fapera  tutti  i  tor 
menti.  161 
G 

C>  Aftigi  nelle  cafe  onde  venghino. 

Gentilità  conuertita  opera  meraueglio 
fillìrua  17 
I  fauori  che  far  li  voleua  Iddio  vid- 
degliNabuc.  %% 
Generatione  come  fi  faccia.  181 
Gieiofo  Iddio  dell'amor  dell  huomo. 
61. 

Del  nome  Gies  ni  m:  fieri  riuelati  al 
la  Vergine  dall'Angelo.  1 
Conuennequefto  nome  à  Chrifto  fo 
lo.  7  E  vn  fpactofo  tetto  in  fanta 
Ciefa. 8  Medicina  degli  infermi.  8 
Per  la  iperaza  di  Santa  Chiefa  in  lui 
e  fatta  numerofa.8  Nome  nouo  8 
Abbraccia  Se  ifprime  tutte  le  per/et- 
tionidiuine.  4 
Tutti  g  'altri  nomi  da'  i  a  Chrifto  fo- 
no titoli  di  gloria.  4 
Onde  taoio  honoreà  quello  nome  e 
non  à  quello  di  Dio.  4 
Quanrecofe  abbraci;  ÓV  dica.  * 
Omnipotente.j  Di  bontà  dalle  gen 
ti  fai  ua te-  ? 
Inuocarfi  debbe.  9  Dimoftra  Iddio 
Chrifto.  11 
Gioghi  due  difTeréti  il  primo  graue  5  J 
•  Del  giogo  di  Chrifto  qoalliailfruc 
to.  50" 
donano:  trà  viuenti  grandiflìmo.  197 
Ha  efer  citato  i  vfficio  di  tutti  gi' An 


gioii  roi  è  Angelo,  tot  Della  fan- 
ti tà  fua  ne  rendè  certi monio  la  crini- 
ta, aox  Miracoli  nella  fua  conce  «io 
oc  e  vita.  io% 
Giouanni  Euangelifta  fauoregiato  fo- 
pra  tutti  gli  Apoftoli.  457 
Era  giouinequìdo  morì  Chrifto  45» 
Onde  fa  poi  a  e  He  r  da  Chrifto  amato. 
4*9  A  pena  chiamato  &  tutto  fi  de- 
dicò à  Dio.  460 
Aquila  di  Ezechiele.  461  Hafcritto 
le  cofe  di  Chrifto  vedute  co'  fuoi  oc 
chi.  461  Che  fia  viuo  ò morto  fi  la- 
fera  l.i  concilinone.  464 
Giubileo  plenario  mandato  nella  fama 
Chie  fa  il  giorno  de  Ila  pentecofte. 
119. 

Giudici  di  Dio  nominati  palpebre  e 
fumo.  4? 
Del  proprio  giudicio  non  fidarli  ma 
efaminarlo.  49 
Nel  Giudicio  vniuerfale  tutti  faran. 
no  come  fi  ritruuarono  alla  morte. 
488. 

Gioco  appellato  peifecutione  da  Pao- 
lo. 164 

Giufti  nel  mondo  veri  beati.  331 
Innamorati  fono  del  j>fimo  ma  più 
d'Iddio  3x8  Non  hann'alcun  gufto 
del  modo.  Z4  Come  diueoghino  gi  u 
fti  4<  Sono  incielo.  449 

Giuft.ficationide  quali  parla  Luca  che 
Ha  no.  199 

Giuftióeatione  è  ilfegretodi  Dio  parti 
colare.  1x9  Come  fu  maggior  della 
creatione.  130 
Non  lì  può  fapere  xx9  Quella  di  Ma 
dalena  l'opra  tutte  merauigiiofiflì*. 
ma  X30  Appalefa  i  tre  attiibutidi 
Dio.  3 10 

Come  fi  faccia.  3 1  x  L'ordine  teou- 
,  todaDio  inquett'opera.  113 
Inqucfta  gratia  &  arbitrio  .necefià- 
ri.  314 
Non  cercarne  le  cagioni  e  chi  le  cer 
ca  è  temerario  316  uubbitationi 
circa  le  giuftificationi.  $iu 

Giuftitia  matrimoniale  importa  trop- 
po ne' maritati.  198 

Goueroa  Iddio  toc  t  fecódoil  bifolco. 

Gratia  maggior  non  può  creai' Iddio 
deli'mfufa  nell'anima  di  Chrifto  ne 
maggior  gloria,         ...  4*} 

Gr*. 
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Gratta  fatta  à  Chridiani  nop  fitta  in 
altro  tempo.  n6 

Grana  deli'anim.  di  San  Stefano  co  • 
me  folle.  .,  446" 

Ordine  della  gratta  preuemcte  e  luf 
fequente.  447 

Gratta diuina quanto bifognofa.  zaS 
Vicn  offerta  da  Dio  gratis.  311 
Da  ntun  è  meritata.  311 
Ne  fà  Dei.  311 
Vuole  Iddio  le  da  dimandala  come 
&  la  gloria.  1^0 

Gratie  ne  vorrebbe  Tempre  far  Iddio, 
car.  iri 

Gratie  tré  chiede  à  DiodaDauid.  155 
Nelle  gratie  chiede  vuole effer la- 
biato libero  Iddio.  i<o 
D:lle  gratie  gratis  date  non  ne  fi  a 
roo  padroni-  1^9 

G  uardia  del  rara  di  fo  inginata  daChri 
do  nel  afeenfione.  107 

Guerre  diuerfe  fatte  da  Dio.  131 
Et  per  le  fatte  l'appella  terribile.^  » 

Guide  quatro  neceflarie  per  andar  à 
Dio.  i£ 

• 

H 

Coll'Hebreo  non  contendere  fopra 
la  lettera.  4 
E  maligno,  guada  i  tetti.  4 
Fu  prima  chiamato.  21 
Non  poti  prillare  Chrido  del  titolo 
di  Re  iA 
Fù  popolo  potente  e  fapiente  305 
Efortatoa  riconofeere  Chrifto  per 
Dio.  4 
Auifato.  40  ,4jf 

Heretìa  in  che  s'inganni.  199 
Nate  dalla  partenza  di  S  Chiefa.4i; 
Effetti  fuoi  fono  perniciofifsia>i.4ttf 
Honore  premio  della  virtù.  jj9_ 
Honore  di  Dio  il  ima  10  più  da  Maria 

che  1  proprio. 
Honor  che  Iddio fà  al l 'h uomo  dura  e- 
ternamente.  s6g 
H  umiliar  il  cuore  come  laVergine  129» 
All'humanità  vnita  s'è  la  diutnità con 
tutte  le  perfettioni .  4)1 
Humanita  detta  abito.  431 
H  umanità  per  fua  natura  non  poteaTe 
noncaminar  per  terra.  109 
H  umili  femp  più  s'accodano  a  Dio.  js 
Humile  vera  fù  Maria  Verg.  279 
Humile  verochi  da.  36? 
Humtliflimo  di  tutti  gli  h  uomi  ni  fù  Mo 
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HumihtàdiChrido  in  fua  vita . 
Doueaeder  efaltata. 

Humilttahà  efaltata  Maria . 
E  torre  d  Auoglio  . 
Merita  la  gratta  di  Dio . 
Senza  lei  non  fi  và  in  Paradifo. 

Huomini  tatti  s'ingannano  dtmandofi 
boni.  4j££ 

Huomo  peregri  no  in  terra.  47 1 

H uomo  douea  redar  libero.  60 
Comprato  da  Dio  con  tre  danari.  61 
Obbligato  al  folo  Dio.  6% 
Naturalmente  brama  di  conofeer  Id- 
dio. 77 
E  imaginedi  Dio.  17» 
In  Paradifo  hi  più  rifpetti  di  lodar 
Iddio  dell'  Agoelo.  <  140 
In  effolui  piùche'o  altra  Creatura 
Iddio  ifcol  pi  l'imagi  ne  fua.  179 
Perche  da cener  e  poi ue.  384 
Più  nobile  dell'altre  Creature  infe- 
riori, jjj 
In  grada  e  miracolo  de  miracoli. 444 
Hooorato  e  temuto  infindacattiut, 
44*- 
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Ddio  feconofee  per  natura  oue  gli 
huomini  lo  conoscono  per  nudano 
diuina.  53 
Mare  infinito.  66 
Se  lì  foffe  incarnato  quando  il  pecca 
tononfode  dato.  141 
Principio  e  fine  di  tutte  Iecofe:  e  tue 
te  le  cofe  :  e  non  perpetuo  ma  eter  - 
no.  77 
Nell'antico  te  flamenco  tante  volte 
fi  fece  vedere  &  parlò.  7  7 

Non  fùconofciutojdalla  Sinagoga  p 
la  fua  infedeltà.  78 
Di  lui  chi  ne  cooofeapoco.  z& 
Eterno  eterne  le  peneanche.  80 
E  onnipotéte  &  niun  peccatore  pud 
fuggir  1  fuoi  gadigi.  8  "> 

Sapiente  nonerra  nel  giudicio  i  o 
Ne  viene  ne  parte  per  moto  locale. 

1 17 

Che  facefle  per  infermarfi.  taj 
Ab  eterno  daua  in  fe  de  il  o  fruendo  • 
fi  ÓV  beandoti.  142 
In  lui  tutte  le  perfettioni  delle  Crea 
ture.  i4j 
Principio  eccelentidìmo  \_aI 
In  lui  viuono  tutte  le  cofe  &  fuori 

man- 


ized  by  Google 


Qhe  fi contengono mU*  prefini Open. 


mancano.  14Ì 
Non  fono  più  Idee  in  efiblui.  149 
Dilui  bifogna  dir  cofe  infinite.  149 
Non  v*è  pluralità  Te  non  di  re  la  t  io- 
ni epe  rfo  ne  143 
E  inuolto  in  vili  panni  ogn'orache 
fi  contenta  di  lui  li  parli.  i6t 
C  o  n  f  e  if a  t  o  dalle  Creature.  16 1 
E  nece  Ilari  a  mente.  96$ 
Perche  detto  alpha.  16} 
Non  (corpo.  164 
Motor  immobile.  1*3 
Non  fi  può  fa  p pere  il  quid  eli  .  I_j 
Per  conoscerlo  che  far  lì  debbe.  1^4 
Maggior  di  tutte  le  cofe.  164 
Che  ne  dica  Platone.  i6± 
E  infinito  non  può  effer  Cotto  generi 
di  cofe.  164 
Stimato  da  tutti  gli  rinomini,  cofaec 
ccleniiftìma.  i6± 
Incomprehenfibile  non  capito.  164 
S'intende  per  nega  ciò  ne.  l£A 
Per  affinila tione.  \66 
E  vnocv  infirmamele  fe triplice.  \  (6 
lo  lui  col  P  vai  là  della  natura  (ì<\  la 
molti plicità  delle peifooe.  166 
Perche  fi  co  ce  nulle  del  nome  le  ho 

na.  1*7 
In  lui  è  generatione  fplritaale.  17» 
Ne  celli  talmente  genera  il  figliuo- 
lo. Hi 
In  elfo  lui  vna  cola  fola  «  l'intender 
refleoza  &  il  concetto,  m 
Merauegliofo  nella creatione  ma  tue 
tomeraueglia  neli'Euchareftia.  18  t 
Vuole  dar  coperto.  ifj 
Habiu  oc  cuori  che  Io  defideraoo. 

OTe  fia  trino  l'hà  manifeflato  Chri- 
fto.  fi 
D'Iddio  fi  ni  ragiona  con  difficoltà 
Adi  Mafia.  li  7 

Iddio  h u mana to  è  tanto  meraueglio 
fo  quanto  nel  la  fua  natura .  449 
Iddio  farri  vedere  meraviglia  fopra 
tutte.  411 
Idee  in  Dio.  76 
lehoa  lignifica  il  generante.  ad8 
.  Da  quello  some  Hebrei  ne  ca-iaoo 
ttè  nomi  fi  gni  fica  ni  t  le  tré  fan  ufi  ime 
perfori  e.  PÓQ 
Quello  nome  come  li  a  fcritto  nella 


Incarnatione  miftero  altrfiimo.  fo 
Fece  perfetto  il  mondo.  to 
Neirincarnatiooe  il  mondo  hebbe 
quiete  perfetta.  2 
NecefTaria  come  ÓV  la  patitone.  10 
Nell'iocarnatione  la  fa  pie  n  za  diven- 
ne (foltezza.  fa 
Miftero  manco  intefo  della  trinità. 

Incarnatione  da  cui  farebbe  cono-* 

feiuta.  fj 
Hà  fatti  i  Santi  e  fiatici . 
Non  fù  meritata.  60 
Co  0  Demenze.  61 
Fu  il  più  conueniente  modo  ÓV  per 
Dio  &  per  l'huomo  che  potefie  ef- 
fe r.  Co 
Per  lei  s  è  vnito  Iddio-ali' h  uomo,  ét 
Ha  confufo  il  demonio.  o*t 
Di  ma  ridata  bacio.  e  j 

Vnione  miracolofa.  e± 
E  vnione  la  più  miracolofa  di  quan 
te  ne  face  Ile  Iddio.  6± 
In  lei  tré  vnioni .  66 
Chiunque  lei  non  crede  non  crede 
rà  gli  altri  mift c ri .  66 
Perche  attribuita  allo  Spirito  Sant  o. 
6i 

De.1  l  'incarnano  ne  il  fegreto  non  l'io 

teferogl'Agneli.  eli 
Innanzi  s'incarnaffe  Iddio  Iddio  tré 
cole  de  fiderà  uà.  6f 

Perl  incarnatione  tutte  le  cofe  han» 
d  haouta  la  perfettione  loro.  64 
Bt  il  loro  effetto  64 
hi  il  tempo  riempi  fio.  64 
Infedeli  non  poffono  conofeer  Dio  . 7  8 
Infedeltà  peccato  grauiflìmo.  404 
Inferno  dura  Se  fi  fa  numero  fo  per  qua 
tro  cofe .  m 
Inganno  vniuerfale  del  mondo.  45^ 
Ignorante  tra  Cbr  itti  tot  chi  fia .  xoj 
Intelletto  humano  crede  più  collo  le 
cofe  grandi  chele  piccole.      ,  £* 
Intrighi  di  1  mondo  1'  miai  l'ai  tro  fuc- 
ciede.  319 
Ira  di  Dio  col  mondo  durò  più  di  tre 
mil  l'anni.  "  74. 
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LA  di  0  ne  i  n  Tanta  Ch:e  fa  chi  fia.  15  8 
Ladroni  innanzi  Chnfto  chi  fode- 
ro. t)8 


linguafantaco'J  lignificato  delle  let  lagrime  fono  perdute  ne' funerali.;  59 
tere.  é    tesati  pi).fi  paghino.  36V 
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T dito  U  de  He 

leggi  dì  quanta  autorità  (iano.  jj 
L'i  ngiufte  non  fi  debbono  otferuare. 
ii 

Sua  autorità.  j4 
Della  legge  chi  fofte  ofleruatore.34 
Legge  Euaogelica  non  pela.  56 
In  lei  il  vero  ripofo.  s_6 
Principato  di  Chrifto*  89 
Amorofa  1  3  7 

Giogo  che  rifguarda  tutto i'hnomo. 

20 1 

Non  s'impara  per  fona.  ti  1 

Promette  ella  fola  il  Paradifo.  ?iZ 
Siede  Chrifto  publicaodola  perche. 
142 

L'antica  fù  ombra.  aia 
Quella  de  primogeniti.  39 
Le  due  primi  leggi  jnon  dauaoo  l'e- 
terna vita  sj 
La  di  Chrifto  e  perdonai  peccati  e 
libera  dall'eterna  morte.  55 
L'antica  e  noua  molto  differenti  .3  48 
Tall'horaalterate.  391 
Nella  legge  vn  mancar  foto  bada  al 
Diauolo.  201 
Lettioni  irò  da  ft udiarfi  in  tré  tempi. 

.  178 

Leone  Chrifto  perla  fortezza  90 
Lingua  di  carne  non  bona  à  parlar  di 

Dio.  i6t 
Liberalità  cagione  dellacreatione.  40 
Libertà  fa  la  donna  peccatrice .  jj  3 
Lode  data  à  S  Eli  ubera.  107 
Lodi  dei  Signor  DucadiMantoa  Vicc- 

zo.  330 
Lorenzo  martire  vero  imitator  di  Chri 

ft'».  M4 
Merauigliofo  per  Io  martirio.  x6% 
Che  fignifichi  il  nome.  M4 
Qurro  cofe  lignifica  cV  quatroiue 
grandezze.  »w 
luce  perche  06  diuifa  dalle  tenebre 
prima  che  da  Dio  fofle  veduta,  ii 
Nell'increata  vide  bona  la  creata.  49 
Luce  Chrifto  chiunque  non  ftea  feco 
diuenta  cieco.  42 
M 

MAdalena  tutto  peccato.  ij  t 
Noosà  l'Autore  che  fare  lamat 
tina  della  Mada lena  i_i6 
Non  vendeuail  fuo  corpo à  prezzo. 
134. Ciò  che  dice  tic  in  con  ucr  tendo- 
fe. 

Madri  fono  tutti i  Chriftiani.  jj 


cofi  notàbili  v  } 

Magi  «atte  ode  fiero  alla  Magia.  19 
Sono  primi  eie  delle  gemi.  19 
Fiuortticome  gì' A  poli  oli.  19 
Rè  .chiamai  1  al  prefepio.  a  1 

Orientali  perche.  aj 
Più  toni  de  lo  Ida  ti  tre  di  Dauid.  a} 
Amati  da  Dio.  i£ 
Ciò  che  loro  dicefTel'Agoelo.  a8 
L'allegrezza  lororiueduula .Stella. 

Manna  à  boni  d'ogni  fapore.  t8f 
Maria  Madre  di  Dio  honorarla.  7  3 
In  lei  confidare.  73 
t  Nube. 7  5  In  ogni  tempo  magnirT- 
cata.  168 
Magnificata  nella  concettione.  169 
Noo  potea  penfar  al  peccato.  165 
Miracolo  del  mondo.  .  69 

Figurata  nel  Rubo  cY  libro  d'Efaia. 
171  Accadi  Noi  &  federe.  17* 
Accompagnata  io  Paradifo  con  folé 
oiftìmafefta  273 
Incontrata  dalla  fanti/lima  Trinità  e 
dal  Paradifo  cV  de  ragionamenti  che 
poterò  fare  la  Madre  &  il  figliuolo. 

17J 

Perche  non  afeendefle  con  Chrifto. 

A  iei  concorreuano  i  Chriftiani  no* 

■i*  *7T 
Per  quali  vie  Ha  fa! ita  in  Cielo,  zzi 
F.  calciata camioando al  Cielo.  176 
Tutti  i  trattagli  (oppone)  corta  ce  mé- 
te.       .      .  122 
E  motta  quantunque  foffe  fenza  pec 
cato.  177 
Le  fue  grandezze  conosciute  dal  fo- 
lo  Dio.   '  29$ 
Per  rif petto  de)  figliuolo  t  indegni- 
tà infinita  tg6.  Fece preciofo  il  tefo 
ro  di  Dio.  197.  Fubianca.i 97.  Santi- 
ficaua  chiunque  la  miraua.  198 
Fù  giardino  dcliciofodi  Dio.  198 
Horologio daSole  198  Tutta cari- 
tà  .i99  Neil  anima  di  lei  vide  Iddio 
lei  virtù  eccelenti.  300 
Meritò  molto  più  per  la  fede  che  per 
lo  parto.  |oj 
Per  lei  il  mondo  fi  fatua.  30» 
Prodigio  in  Cielo  8c  io  terra,  jcj 
Legràdezzedi  lei  conofciuiedaqua 
trocofe  3_o4  Mare  amaro  nella  pai' 
fione.307  Stella.  306  Detta  Signo- 
"  307  Segno  prodigiofo.  388 
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Tatti  i  mifteri  faoi  merauigliofiffi. 
mi.  389 
Quatro  Cócettioni  8c  tutte  pare  dal 
peccato.  130 
E  aurora  i  Santi  Stelle.  390 
Come  folle  efente  dal  peccato.  397 
Sopra  tutte  le  pure  creature.  400 
Antithefi  tri  Maria  ck  Eua.  301 
Maria  e  (tata  Vergine  di  corpo  «me 
te.  4*1 
Douea  effer  fpofata.  4x5 

Maritarli  di  loro  capo  non  deono  le  gio 
uinette.  jadj 

Martiri  meritano  lodi  per  più  rifpetti. 

Martino  quando  fia  gloriofo.  154 
Mattheo  Vaogel.non  fappeadi  ChrL' 

fto  fé  non  il  nome.  315 
Matrimoni  fargli  con  prudenza.  4*7 
Matrimonio  pefolegiero  e  graue.  118 

TràMaiiaeGiufeppe  fù  agguale. 

Meditatone  nell'Euchariftia.  194 
Mébra  tré bàil  VagnelodiS.  Matthia. 
4* 

Meriti  fundati  nella  gratta.  598 
Merla  e  funerale  di  Chrifto.  ijj 
Miracoli  operati  intorno  l'arca  erano 

vi  fi  bili.  196 
Miracoli  di  Chrifto  viuente,  patiente, 

morie nte,  refufeitan te,  &  afeenden- 

te.  410 
Mi  (Ieri  di  uini  perche  con  difficoltà  ere 

duti.  67 
Mifteridue  merauegliofiflìmi  .  31 
Mifteri  due  reftauano  da  confumar  fi 

dopò  re  fu  (citato  Chrifto.  io* 
Mifencordie  diurne  non  furono  più  me 

raueghofe  che  nel  l'afe  enfio  ne  104 
Mondane cofe  ingàoano  non  fperarin 

Sono  mifchie.  jtf 
Ruina  dell  aaima.  ui 

Mondi  tré.  14J 
D;  due  pirla  il  Vangelo.  141 

Mondo  inganna  Pazzo  chi  lafcia.Chri 
fto  per  lui.  57 
In  lui  non  e  ripofo.  <5  Non  è  eter- 
no.no'  uLl~  Archetippo  mòdo  che 
fia.  141 

Mòdo  amato  da  D'o  0  l'hjomo  per  cu: 
mando  il  figliuolo,  i^j 
Hà  ob ligo  al  la  Sa  attffiroa  trinità  vi- 
sualmente, nj 


Non  credè  il  mondo  d'effe r  Tatuato 
con  vna  Croce.  23 

Dal  mondo  s'argomen-a  eù*erui  Id- 
dio. i<Si  Vinto  dal  Bartifta.  103 
Etchifeco  non  sà  fchermirc  è  infeli 
ce  acj  Prima  che  fanti  Apoftoli  fof 
fero  andana  A  nuoto  nel  Maredell*- 
1  infedeltà.  181 
Era  morto  al  tempodt  Chrifto  x^i 
Hi  creduto  in  terraeffer  la  felicità, 
ma  non  hafapputoin  che  ftea-  340 
Giudica  tutte  le  cofe  alla  rouerkla. 
3_48  Non  fà  beato I  huomo.  311 
Mare. 38 1  Confonder  mondani  j 80 
Ciòcheaucnga  à  huomo  del  mon- 
do moriente.  56 
1  fuoiamanti  non  meritano  lodi. 3  79 
Epiteti  del  mondo.  379 
Non  fi  pud  attendere à  Dio  5c  al  m3 
do.  380 
Opera  grande  è  il  mondo.  l8 
Perche  tenuto  eterno  18 

Mondo  cV  Chrifto  dae  nemici.  448 

Moiono  molti  malamente  perche  non 
penfano  alla  morte  e  fi  danno  tem  • 
po.  #  48Z 

Moiono  gli  huomioi  neceflitati  481 

Morte  pena  del  peccato.  #I| 

Morte  di  Chrifto^iuftifrcò  ilmódode 
peccati.  153 
Nella  morte  d'un  bono  che  farli 
debbe  360 

Morto  fpiritoale come fla.  378 
E  vna  chiamata  di  Dio  al  Regno  la 
morte.  •  360 

Morte  di  tutti  ordinata  da  Dio .  464 
Non  cercar  di  fapperla  perche  èpro- 
hibiro.  454 
Peggìor  inimico  di  quanti  n'habbia 
l'huomo.  480 

Più  crudele  de  tutti  i  nemici  dell  huo- 
mo. 4J34 
Penfarli  Tempre.  4S4 
Per  penarli  che  far  fi  debbe.  484 
Quanto  farebbe  bene andaroue fo- 
no morti.  434 

Memoria  della  morte  che  boni  effetti 
faccia.  iii 
Della  morte  non  lappiamo  l'bora 
perche  488 

Munente  combattuto  da  quatro  ven- 
ti. 4^1 
Necefiaria  ooe  tutte  le  cofe  con  ti  u- 
genti.  h  ■ 

Sff   1  Mor- 
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Morti  come  fiaoo  ho  no  rati  di  vitti.  3  79 
Piagnerli  moderatamente.  $ 60 
Alla  morte  perche  000  fi  rùrotii  ri- 
medio, niuoo  la  fugge.  4^ 
Pittura  di  morte  acaca  co*  fuoi  figoi 
fiati.  483 

.  Si  incomincia  à  morir doppo'l pri- 
mo iftante  delta  vita.  48) 
Armi  della  morte.  481 
Ci  affale  quldo  non  ci  péfiamo.  484 
Come  faccia  à  farci  morire.  484 
Motetto  cantato  io  Paradifo  pei  Taf 
font  ione  di  Maria  Vergine.  174 

M  Hi  di  Cimilo  voi u atari  atfolutamen- 

397 

N 

ÌN  oatioitate  quante  cofedimoft  rafie 
Iddio.  .  aì6 

i( cimento  di  Dio  profetato  e  da  He- 
brei  e  Gentili.  x6 
NafcimentodiChrifioche  l'hi  piùillu 
Arato.  104 
Della  na unità  i  mifleri  no  fi  poflbno 
dirà  pieno.  430 
Natiuità  del  precurfore  perche  feflafi. 

car.  xof 
Nella  natiuità  di  Maria  fidebbe  far  grà 
follennità.  194 
Natura diuinadetta  Cielo  .  410 
Natura  dimoftra  i  miracoli  dell'Eucha- 
nftia.  167 
Natura  humana  grande  &  piccola.  3  1 1 
Nazaret*  come  fantificati.  xjo 
Nemici  quatro  hà  Ihuomo.  4S0 
Nobilita  cpme  rapprefentata  dagliAn 
tichi.  jof 
Nome  di  Dio  proprio  che  fìa.  a 
Nomt  de*  MefiT.a  fpicgato  condodeci 
lettere  cu  me  fi  feri  ue  il  tetragram  < 
Dal  nome  di  dodect  lettere  in  Idio  * 
ma  Hebreo  ne  emana  vno  di  quaraa 
tadue  che  chiaramente  con:  feda  la 
Trinità  delle  p:rfooe  in  vna  natura- 
168 

Nome  è  più  illuftre quando  il  fi  acqui- 
Zìa  con  opere  virtuofe  la 
Co  fatica  s'acqftano  gli  honorati  14 

Nome  bonode  parenti  gioua  à  figliuo- 
li. 190 

Nome  di  Maria  &  fua  interpretartene. 

}0tf 

A  Pietro  perche  cangiato.        t  4 
Nomi  fi  cangiano  per  tre  ragioni.  13 
Due  nomi  cófidanogli  amici  J 
? 


ofitiùtabdi 

Perche  coli  HebteolddJ©  vfatfttfpa 
uentofi  •  ut 

Nozze  di  Dio  quando  le  facezie  colla 
generatione  humana.  104 

Nube  fù  la  carie  eoa  e»  Iddio  fà  vela- 
to. 18J 

C>  Hi  noo  obbed?ce  nò  ha  Iddio  per 
A     MDÌCO  337 

Oblazione  ninna  fù  maggior  nel  tem«» 
pio  di  Salomone  di  quido  fù  offerto 
Chrifio.  4  a 

Odio  di  tre  fpecte  *ff 
Odiar  fidebbe  la  carne.  *5f 
Odio  e  fuoi  effetti.  Mi 
Odiar  fe  mede  fi  moècofa  dura.  a$i 
Opere  nottre  fi  pofibno  confiderar  in 
due  modi.  3<o" 
Tutte  attribuirle  ì  Dio.  ì9ì 
Senz'opere  uó  vaie  il  nomeChrift  a- 
no.  34 
Opere  fenza  vita  non  fono  care  à  Dio. 

Qpere  noflre  come  fiano  meritorie  del 
Paradifo.  i«c 
AlPoperar  meritoriamente  che  bife- 
gni.  Z49 
Al!  opere  ad  eftra  le  perfone  diurne 
come  vn  fol  principio  convengono. 

Opere  di  diritto  bau ca 00  per  fioe  la  fa 
luce.  i8t 
Open  io  ne  di  uerfe  per  vn  te  fio.    1 1  c 

Dail'oratione  incominciarli  tutte 
Pimprefe.  t84 
Nell'oratione  l'huomo  diuenta  im- 
mortale. 284 
Oratione  fortifica  l'animo.  *8$ 
Arma  cootro  incunei.  x86* 
Orare  fempre.  z84 
Chinonoraèmorto.  *8j 
Danno  di  cui  non  ora  t8f 
Oratione  alfangue  diChriftocheè 
jn  fanto  Andrea  di  Mantoa.  337 
A  S  Stefano.  4J» 
P 

PAdri  Santi  ciò  che  contempi  a  fiero 
in  Chrifto  quido  afeefero  fecoin 
Paradifo.  i(5 
Padre  non  p*:ò  di  manco  di  non  genera 
renella  fanti  (lima  Trinità.  itJf 
Pane  perche  uell  Euchariftia.       19 1 
Pane  e  viooi  primi  alimenti  dell'hwo- 
mo.  i9t 
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In  lui  fono  quatro  eccelenze  come 
ne!  capo  h umano.  a  17 

Suona  padre  de  padri.  ai 7 

Sopra  tutte  le  dignità.  117 
In  lui  fono  le  proprie tadi  della  Fata 

iia.  a_!fi 
lo  lui  l'eccc lenze  dell'intelletto  agé 
te.  a*o 
Fa  tré  cofe  che  le  ficea  Chrifto  in  ter 
n.  aao 
Non  pud  errare.  *»a 
A  lui  s* ha  r  ico  rio  in  cofe  di  fede,  ita 
Par  adifo  non  s' tu  le  non  per  le  tane  he . 

Pe  re  he  tardi  darlo  à  Santi .  aej 
Ali  acqui  Ito  che  bil  ogni.  ili 
De  poueri  voi  un  «  ari .  jj  1 

S'entra  per  Chritto.  1J4 
Chi  000  v'entra  non  ha  feufa.    '  54 
Parenti  del  Battifta  erano  veramente 

giudi.  9$ 
Per  lofieruanza  de  pcetti  diuini  199 
Parole  del  Demonio  ad  tua.        48 1 
Partitiooe  della  predica.  iji.4?i-4  f 
Parturienti  male  tu  italiano  4j>  è'-°tni 
in  cala.  §  o 

Le  temine.  37 
Patir  fi  dee  come  Cbriflo.  148 
Palli  della  Madre  di  Dio  begli.  1^7 
Palfìone  onde  riceua  tàta  meraviglia, 
car.  04 
Non  peccare  per  timor  della  m or.- 
te.  8$ 
Per  i  peccati  s'offeriua  la  colóba  m 
Dal  peccato  non  meritarono  i  Padri 
antichi  la  liberatione.  60 
Peccato  d'Adamo  infinito  infinita  fo-- 
disfationevotei.  &± 
L'attuale  fa  conturbaci  peccato  - 

re«  .  «3 

Torrente  d'iniquità.  • 

L  via  larga  conducente  glihuomi- 

n_  all'inferno.  157 

l'originaleé  contro  natura.  39^ 

Ha  tre  relationi.  393 

Come  fi  contragga  .  3^1 

Pn  nei  i5ió  nella  ruma  d  Adamo.  3^ 1 

Ouefìa  prima  che  l'anima  al  corpo 

vnitafia.  3^1 

Peccato  ò  fi  contrarie ò  fi  fa .  300 

Quello  di  Macia  lena  it  folle  di  car. 

ne.  m 

Che  radice  hauefle .  »j& 


le.  ia8 
Conduce  1  h uomo  quefta  fpecie  di 
peccato  a  cento  indegnità.  »|t 
Quanto  ha  lontano  dall'anima  giu- 
da. 3 10 
Peccato  ruiuatodalla  tr  ift  e  zia.  dell'- 
animo fiepenfer  del  la  morte  .  485 
Peccati  permeili  10  fin  ad  vo  certo  nu 
mero.  489 
Peccatore  in  peccato  e  all'Acquilo- 
ne.  1 1 
Quello  che  no  fi  cóturba  dopò'l  pcc 
cato  co  (ideridolapenaeifp  edito. 8? 
Peccatori  G  debbono  purificare.  ^8 
Conofcooo  nell'anguille Iddio oue 
nell'allegrezze  vogliono  più  Dei.  4  * 
Hanno  delle  virtù.  ita 
Entrano  perja  porta  grande  fatta 
dal  demonio  al  la  Tua  caduta.  iif 
Per  due  ri  ("petti  non  lai  ciano  il  pec- 
car 04  iA  E  moki  dentro  vi  ti  c  do  no 
mi  feria  eft rema  .  518 
Pene  del  Purgatorio  d.  Iùferno  fi  nu  - 
li. %6x 
Io  che  differenti.  \±l 
V:  ne  dell'ioferco  minori  delle  del 
peccato.  ìi4 
Pentimento  viene  da  Dio  490 
Pietre  vfate  dà  Antichi  io  varie  occa- 
sioni, i^o 
Pietro -ne  confini  della  Giudea  hebbe 
in  prome fiati  Papato  aia 
Capofenza  duhb.o  de!  mondo.  1  la 
Hebbepreminéza  particolare  fopra 
gli  altri  A  pulluli,                   a §4 
Capo  del  Collegio  Apoftolico  & 
del  corpo  milticodi  Chrifto.  114 
re  tr .  òV  Cepha*  ì'iftoiio  lignificano,  a  14 
Pietro  perche  e  capo  e  primo  in  tutte 
le  cofe                             »  l6 
Da  Pietro  capo  pafià  l'autorità  ne 
fucctllon  &  come  t'intendi  fatto  da 
Chrifto  xil 
Porta  e  il  Paradifo.                 11  a 
Porta  chiufa  come  verbo  fu  Chrifto  & 
poi  aperta  &  come  rinomo  tempre 


aperta. 
Porta dell'huomo  Chrifto. 

Di  fallite  e  pcrditione. 

,Atutii  comune. 
Porta  di  fai  u te  farebbe  ftato  à 

Adamo  fé  non  peccava. 
Porta  del  demonio     he  fi  a  grad*.  1  5  6 

Por 
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Porta  fatta  da  Chrifto  piccola  baffo  p 

humilità.  n$ 
Porre  infernali  che  (iano.  n } 

Poueri  molti  van  all'inferno.  351 
Predeftina  tutti  iufiemme.  151 
Predominati  ab  eterno  predeftinati  fo- 
no. 1^5 
Capo  loroè  Chrifto.  2Ì8 
Predeftinationechccofalìa.  aóg 

Ha  tré  nfpetti. 
Prcdeftinatione  di  Chrifto  cagion  esé 
plaredella  noftra.  yj 
Rifpctto  noftro  e  cagioa  efemplarT; 
151.  Difpofitiua.  153 
Predicatore  non  fi  debbe  proporre  nel- 
l' vfficio  fuo  fe  non  la  fa  Iute  dell'ani- 
me. ••  1?  £ 
De  prelati  l'eie tt ione'  importa  trop- 
po. 1*4 
Premio  maggior  hà  da  Dio  chi  più  me 
riti  hà.  2  ; 

Premio promeflb da| Dio  àcuifeftelfo 
odia  2  6  r 

Differenza  de  premi)  celeftì  ciò  che 
opera  li  c  ne  Santi.  g6 

Premio  prometto  da  Chrifto  a  Jcarire- 
uoli  Ita  in  tre  cofe  grandi.  jjo 

Prerogatiue  dell'huomo  nel  giorno 
dell'afcenfione.  107 
Ne  primogeniti  due  ragioni  v'ha»- 
uea  Iddio.  4 1 

Principato  Apoftolico  quali  Stella  In 
. ,  .cifero       u.  28o 

Piimlegio  del  concetto  di  Maria  Vergi 

9C.  .  .  69 
Privilegi  dì  S.  Giouannitn  compen— 

dio  197 
Profetia di  Simeone.  026 
Promelfc  quatro  nell'antico  tettarne n- 

to.  1,8 

Tromeffe  tré  di  Chrifto à  San  Pietro. 
111 

Profontnofoin  ogni  cofa  pref urne. 

J  n ria  di  meritar  per  fc  fteflb  il  Para- 
tifo. 

Della  prouidenzadiuina  non  temere. 
476 

Purganti  che  dà  fuoi  non  fiano  aiutati 
gridano  a  Dio.  $69 
Quante  vtilitadi  apportino  à  quégli 
che  lifutfragano.  3 69 

A  purganti  giouaooi  furTragi.  358 
Chi  fi  {corda  d'elfi  ooo  e  fuo  vero 


co/e notàbili , 

amicoi  i\% 
Sono  ricomiodati  da  cinq  ue  cofe. 
357 

Purgatorio  v'e  &  v'entrano  l'anime  da 

corpi  partite.  3  £7 

Purgatorio  fi  confola  ali  vfeita  del*. 

l'anime.  369 
Purificati  la  Vergine  (enza  bifogno 

perche.  ^3 

Per  noftro  e fempio.  35 
Puritàdi  Maria  maggior  di  quella  d'A^ 

damoc\  dell'Agnelo.  30! 
7  Q. 

QVo modo  parola  dell'Hebreo. 
188 

Quarantefiono  numero  fi  mbolo  di  peni 

—  tenza.  jr 
Quatro  cofe  hanute  p  difficili  dal  Sag- 
gio quali  Mano.  66 

R 

RAgionamenro  di  Mofe  con  Giofne 
alfine  della fua  vita.         11 1 
Ragionamento  del  Demonio  al  cuore 
di  Ma  da  Iena.  x)S 
Ragionamento  dell'eterno  Padre  affl- 
ai tre  due  perfone  indmifibili.  Hi 
Niun  ragionamento  fi  puòaggua  • 
gliare  a  quello  dell'amor  di  Dto  13 1 
Ragionamento  fatto  in  fogno  dair  A- 
gnelo  IGiufeppe.  ±18 
Di  Dio  con  Giacobbe.  §H 
Di  Erode  agitato  da  SatanatTo.  477 

-  Ragione  fe  non  acconfente  alle  pacio- 

ni dell'anima  non  fi  fa  il  peccato. 84 
Redent ione  del  mondo  operata  dalle 

tré  fantiflime  perfone.  i*  + 

Redenta  fù  la  Madre  di  Dio  prima  c  he 

cadete.  3  99 

Redentore  douea  cflèrhuomo  &Dio. 

61 

NondoueaefTerl'Agnelo.  6$ 
Regni  due  di  Chrifto.  ££ 
Regnttrfchì  Chrifto  che  cantarono ca 

co  nouo  nella  fua  oatiuità.  !_& 
Regno  celefleoppofto  al  terreno.  143 

Non  li  duona  fe  nonà  cui  Io  menta. 

Perche  di  regno  fa  ue  Ila  (Te  il  ladro 
in  Croce.  100 
Religioni  òCulti  òde  l' origine  1  oro.  16 1 
Reliquie  della  feri  aura  figura  dell'E*. 

chariftia.  (  Uj 

Refufcitato  Chrifto  non  douea  pili  di- 
morar in  terra.  io$ 

Ric^ 
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Che  fi  ctntengono  nelU  pn/ìnfOperà 

fllcchi  per  Io  pi  ù  fanno  male.      31  f       ledei  mondo. 
Molti  fi  faluano. 


Ricchezze  fpregiarle.  153 
Chi  000  le  Rima  e  beato*  3 1 4 
Con  le  ricchezze  vengono  le  corno- 
dita.  Jlf 

Rimedio  per  coccolargli  addolorati  per 
la  morte  de  Cuoi  più  cari.  £61 

RipréfìoD»  di  Chrifto  a pprefentato  al 
Tempio  fatta  à  molti  Chriftiani.  i± 

Riprenfìone  feuera  meritata  da  G  o.  e 
Giacomo.  m? 

Rifcontri  della  maona  Se  Euchariftia. 
181 

S 

S Agramente  fé  non  donano  la  graTia 
nafte  $  difetto  di  chi  le  ricette  175 
In  che  difterifehino  dell'Euchari-  • 
ftia»  180 
Sigramento  dell  altare  perche  hab- 
bia  tanti  epi tetti.  igo 
Sagra  menti  diurni  conosciuti  da  fede- 
i  Ti  per  fa  no  re  della  gratta.  50 
#alomone  figura  di  Chrifto.        29 v 
Sangue  fparfo  ha  dato  a  Chrifto  nome 
di  redentore  1» 
Santi  muro  adamantino.  119 
Perche  tentati.» 8)  Hannocamìna- 
te  te  vie  infegnate  da  Chrifto.  i±q 
Condtione  loro  varia.  4  5  3 

Sapiente  vero  difpre  zza  il  mondo.  yx 
Sapienti  del  mondo  perche  noninten- 
dinoifegreti  diami  ±$ 
Non  poifono  intendere  le  cofe  di 
Dio.47-  Sono  ignoranti.  $43 
Sapienza  fecondo  Stoici  che  fia.  141 
Sapienza  de  peccatori  non  intende  fe 
non  cofe  carnali  Se  perciò  erra  in  tue 
te  le  cofe  dello  fpirito.  141 
Sapienza  nafenfta  figurata  nel  pozzo. 
47-  Sapienza  mondana  non  può  ;  a  p- 
pere  le  cofe  d  Iddio.  414 
Non  fcandalizare  altri.  36 
Scienza  di  Dio  hi  infegnato  impadro- 
nì r fi  del  Paradifo  .  243 
Scienza  pr attica  neceifaria  al  Cnrt- 
iliano.  51 
Li>fà  fa  piente.  fi 
La  mondina  quanto  piùcrefee  nella 
fpecolattua  manca  nella  prattica.  51 
Scrittura  prato  fiorito  roifteriofa.  4_g 
Letta  farebbe  feordarc  le  cofe  u.on. 
dane.  80 
Scuola  di  Chrifto  differente  molto  dal- 


Scufa  dell'Autore  col  fa  Madre  di  Dio 
del  a  infuftìcienza  fua.        -  400 
Segno  ha  tre  fìgn  1  fica t ioni.  <  4  j 

Segreti  diurni  incapaci  agli  intelletti' 
creati.  46 
Non  fi  fanno  fenza  lo  fpirito  fanto. 
,  4J.  Troppo  occulti.  .  1  309 

Seguir  Chrifto  in  tré  coft.       ..  -  4^7 
Semplicità  fenza  la  prudenza  e  berfa- 
glio  degli  errori.  141 
Senfo  morale  dato  alla  vifione  di  Gio- 
uannial  fedo.  49 t 

Senfodelle  Scritture  fono  nafeofti. 465 
Qualità  neceflarie  per  acquiftarlo.  ■ 

Senfodelle  parole  fai arare  tuumexpt. 
clabo  j  Ita  pater  quooian  fic  piaci 
tumfuitantete.  46 
Quod  ignorante!  colitit.  48 
Venite  ad  me  omnesqui  laboratis  & 
onerati  eftis.  jj 
Spiritui  fan  il  us  fuperueniet  in  te. 
68.  Tunccognofcetis  96 
Super  Cherubin  volaoir.  i0f 
Afceodit  fuper  Coalos  coelorum.  3 1 j 
Sic. 

Ferme  fi  qui  s  in  troierie  faluabitur. 

li» 

Replebiturex  vteromatris  fuse,  xof 
Inter  natoi  mulierum  non  furreiic 

maior  [ohaone  ^ 
Tu  e$  Chriftus  filius  Dci.cV  ego  dico 
tibi.  ìi4 
Ero  vobifeum  vfque  ad  confuroatio- 
nemfarcult. 

Vides  hanemulierem  a)  8 

Eiiotepiudentes  ficutferpétes.  241 
Poteftis  bibere  caliccm  quem  egobi 

b:  tur  us  fum.  l46 

Non  eli  meum  dare  vobis.  151 
Qui  prxdeftinatuseft  filini  Dei.  \6± 
Magnificata  eft  anima  mea  hodie. 
120^  Dequaoatuseft  Iefui.  jo8 
Autparce  populoaut  dele  me  de  li- 
bro vnat. 
Sicut  dileii  voi. 

Requieuit.  j4l 
Natus  eft  vobis  Saluator.  j9j 
Infer  digitum  tuum Se  vide.  41} 
Senfo  h  umano  ha  ntrouata  Se  detta 
ogni  beftemmia  cooiro  Dio.  4 -4 
Sentenza  di  Chrifto  data  contro'l 
Monente  e  irremediabiie .       48  / 
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•    TauoU  delle 

Serpe  infernale  ebe  dicerie  à  ooftri  pa- 
dri.   .      •  ,  é\ 

Sflrui  diDio  c  r  ucc  fi  fi-i  colle  cofe  fti  ma: e 
dal  mondo.  1  tèi 

Serui  fumo  di  Dio  &  che  ne  bifogna  fa' 
ce  4S8 

Semi  boti  fanno  qua  rr  r>  cofe  odia  not 
teche  afpe'ttaoo  il  padrooe  488 

Simile  di  cui  brama  vedere  cofano  uà. 

Simile  per  prona  de'  dolori  patiti  nel 
purgatorio.  jó* 
S.  Simeone  madre  de  Figlinoli mafehi. 

SS.  Simone  e  Giuda  che  faceffero  p  ca- 
riti.  JH 
Sooovn  ritratto  diC  bri  Ho.  $j| 

Simonia  eccede  10  grauezza  tutti  \  pec 
cari  i)9 

Sinagoga  riprovata  dimoftra  à  Gedeo- 
ne la 
Fluorite.  178 

Sole  *  dritto.  iao 
Scorre  per  lo  Zodiaco  il  vifibile.190 

Soliloquio  colla  carne.  37  ? 

Da  bel  con  diritto.  f7 
Con  la  Vergine.  7 1 

Colla  lingua.  186 
Con  Chnfto.  404 
ConS.  Thomafo  40; 
Colla  Vergine.  417 
A  gli  Innocenti.  478 

Sonoo  e  danni  fuoi  .  48  0 

Afonnacchiofi  no  douerfi  dargli  vf- 
fict.  48> 

Softanza materiale  perche  fu  in  alcuni 
fagrameoti.  141 

Speranza  fa  ficuro  chiunque  in  Dio  fpe 
ra.  8f 
Anchora.  8j 
Colonna.  8f 
Parla  al  cuor  di  Mada  lena  &  la  folle 
ua.  %%$ 

Sperare  &  confidar  io  Dio&Chrifto. 
té 

Spirito  di  Dio  habita  in  cinque  ferui  di 
Chrifto.  48 
Non  lafcia  ingannare  i  ferni  fuoi. 48 
Bifognofoa  chiunque  voglia  ifpiega 
re  le  Scritture  Sante.  46) 

Spirito  Santo  non  e  imagi  oc  del  padre. 
17* 

Mandato  dieci  giorni  doppo  lafcen- 
fione  ioo 


cofe  noulhtl  ,0 

La  fua  difeefa  e  ftatadi  più  vtilitì 
.«ila  terra  che  1  alcefadi  Chrifto  in 
Cielo  117 
Se  non  feendena  i  coifterì  della  fede 
non  farebbe  no  ifpiega  ti  da  gli  Apo 
itoli.  118 
Perche  non  veneffe  prima  che  Chré 
fto  afcendeèTc.  •  .119 

I  la  venuta  di  lui  e  flato  argomento 
Chriftoefler  vero  Dio.  fio 
Non  douea  venir  prima  che  tolto  il 
peccato  folle.  lai 


na.  iti 
Infuoco  8c  vento  fi  fece  vedere  per 
che.  ut 
Perche  io  qoatro  forme.  lai 
Gli  effetti  nell'anima*  lai 
Al  batte  fimo  viddefi  in  forma  di  co- 
lomba. 1*1 
A  gli  A  petto  li  perche  in  liogoe  di  fo 
co.  Ut 
A  no)  viene  ie  due  modi.  »*4 
Doni  fatti  a  gii  Apoftoli  n  bene  pu-  1 
blico.-  •  '  1  ,  .  114 

La  .prima  volta  dato  agli  Apoftoli 
come  perfone  particolari .  1 14 
Fà  vedere  di  Dio  pi  ù  cote.  1  a  4 
Ha  dichiarate  tutte  le  cofe  di  Curi 
fto.  lag 
Per  h  umiliare  lo  Spirito  chi  far  fi  dee. 
38} 

Stato  noftro  dimanda  fi  giorno.  191 
S .  Stefano  fegno  grand  e  &  miracoloto. 

Protomartire  perche.  4<t 
Vafo  di  gratta.  4?J 
Stella  guida  de  Magi  differente  dall'ai 
tre  16 
Lingua  del  Cielo.  af 
Perche  con  ft ella  fi  manifeftià  Ma- 
gi. *7 
Studia  l'huomo  folamente.  40* 
Studi)  d'Iddio  huomoDioche  Unno. 
40  a 

Studio  di  Dio  C  b  ri  fto  vfato  con  di  ut  r- 
(e  perfooe.  403 
Studio  macera  i  ft  udenti.  43 
Studio  fù  la  redentione.  4oa 
I  fuffragij  aiutano t  morti.  f6* 
Non  fono  iouentione  noua  ma  anti- 
ca. J67 
Opera  di  gran  pietà.  367 
Vuluà  che  apportano  à  morti.  368 
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£J!*    tontingono  nella  prèfent  Opérd, 

Peri  furfragij  dati  à  morti  fi  rallegra        &  diurna  Trinità, 
no  il  Cielo  &  purgatorio  }6i 
A  foperbi  non  s' a ccoft a  Iddio . 


ìli 


Tabernacolo  di  Mosè  di  che  foffe 
figura.  Hi 
Tempo  di  gratta  tempo  d'amicitia.167 
Tempo  detto  hodie.  57 
>  Non  fognarli  tempo  di  pentirti. 

Noni  molte  rotte  conceffo.  485 
Del  tempo  Iddio  affo  luto  padrone. 
4J? 

Teriaca  che  medicina  fia.  t 
Theologia  fpecolatioa  il  lumi  na  l' i  mei 

lettola  pratica  l'affetto.  5 1 

Theologiedac  fi.chipofiiede  lapratti 

ca  e  q  0  a  fi  beato.  5 1 

Timore  principio  della  fa  Iute  noftra. 

41. 

Timorato  di  Dio  che  (ia.  4> 
Tiranni  non  poflbno  far  violenza  alla 
volontà.  !3J 
Viuono  in  continua,  gielofia.  470 
Tom  per  quanti  fi  ni  fi  facciano.     9 1 
Toro  Aia  bellezza  in  che  ftea.  91 
Trauagli  perche  nel  mondo.  144 
Preiro  del  Paradifo.  iaa 
Che  fine  v'habbia  Iddio  inerti. 
349 

Da  cui  fiano  mandati.  3  ?  3 

Sono  voci  del  mondo  che  auuilano 
il  A  fugga.  ila 
Tramaglio  del  peccatore  in  peccato  mo 
rtente  t  il  maggiore  che  giamai  prò- 
uaffe.  49 1 

Tri  cole  infatiabili.  3 13 

Tretragramma  perche  ineffabile. 
167 

Triangolo  fpiegato.  \fg 
Triangolo  formato  delle  tré  Iodco'l 

Carnei  che  lignifichi.  iA3 
Trinità  concorre  all'opere  ad  eftra. 

67 

In  ombra  fii accanata all'Hebreo. 

\Jl 

Dmoftrata  dal  Sacerdote  antico  be- 
nedicendo il  popolo.  \_62 
Simili  per  la  Trinità.  17J 
Tutte  le  Trinità  che  fi  veggono  nelle 
Catture  tono  elle  ombre  della  vera 


Ifé 

Nella  Trinità  il  Padre  comunica  cut 
ca  lafua  foftanza  alfigliuolo. 
169 

Padri  che  della  Trinità  parlano  & 
tnuocandola  &  difendendola  cótro 
Heretici.  t_7j 
Trono  di  Salomone  figari  di  Marta. 
*9S 


VA  ngelo  dell'Epifania  rldottol  fei 
capi.  ij 
Vangelo  di  San  Gioulni  perche  aggiù- 
to.  46* 
Vaogelifti  furono  i  corridori  di  Dio  in- 
namorato. 117 
Veggiare  debbiamo  in  quello  tempo 
prefeote.  49» 
Del  ventre  di  Maria  le  fue  grandez- 
ze. 411 
Vergine  dimandò  all'  Agnelo  dei  mo- 
do di  concepire.  69 
Trauagliata  8c  nella  difeefa  &  dìmo 
ra  nell'Egitto  177 
Vergine  figliuola  di  Prencipe.  %jl 
Verbum  nguifica  più  che?  filius . 
414 

Verbo  abbreuiato  èli 
Confumato  nafeofto.  4;» 

Verbo  eterno  in  Maria  ciò  che  faceto. 
4»* 

Verbo  2  imagi  ne  del  Padre  eterno. 
17  • 

Verità  è  Ch ritto.  t 
Via  è  Chrifto,   carni  nata  da  gli  A  po- 
rtoli, t  viaà  quatro  modi. 
81 

Vie  diuerfe  caminate  dal  Padre  eterno 
è  da  Chrifto figliuolo.  io± 

Via  che  conduce  al  Paradifo. 
100 

Via  di  Chrifto  carminata  da  pochi  per 
le  fue  difficoltà.  157 

Via  de  trauagli  caminata  da  Maria. 
^76 

Vigilante  deurebbe  viuer  l'huomo  per 
la  certezza  della  morte.  4Z2 

Vita  è  Chrifto  81 

Vita  tranquilla  viue  chiunque  pone  il 
cuore  fuo  in  Cielo.  84 

Vita  noftra  dcbb'efJer  diuina  per  far. 
ne  beati.  x6j 
Ttt  Virtù 


*  •  •  •-.»- . 
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Virtù  di  San  Simeone.  41 
Virtù  farebbe- no  mancate  quando  lo 

Spirito  Santo  non  foifc  di  l cefo.  118 
Virtù  di  far  miracoli  f  à  la  fare  tra  di  Dio 

innamorato.  137 
Virtù  pregiara  fommamente  da  Dio. 

300 

FA  nobile.  joy 
Tré  virtù  appagano  le  tre  potenze 
dell'anima.  324 

Vlrtùdi  Maria  aggiugneano  gride zze 
à  f uoi  paflati.  3  06 

Vifta  mondana  nonconofeea  Chrifto 
in  croce.  91 

Vittorie  di  Chrifto  perche  Unto  e  fai  t  a 
te  dalle  Teniture.  50 

Vittorie  diS.Gio.Battiiu.  io* 


TàuoL  delle  co/è  notàbili 

Vi  u  end  olì  male  non  fi  fperi  bona  mor- 
te- 4JJ 

Vmilità  virtù  piccola  con  cui  s'apre  il 
Cielo.  '  ;  xix 

Ha  fa  tto  entrareChrifio  in  Paudifo. 
Ha. 

Vnione  delle  due  nature  in  Chrifto  nò 
fi  puòfapperé  perfettameotc.  r  66 
.Per  l'voionechefeguuo  fi  a.  4x1 
Voce  di  Chrifto  troppo  vircuofa.    3 16 
Volar  è  viuere  eteroaméie  (limate  dal 
mondo  cofe  imponibili.  1 07 

Alla  volontà  mira  Iddio.  3  5 1 

Vtilitadi  nafeenti  dal  feguir  Chrifto. 
378 

Vuote  furono  tutte  le  cofe  infi  n'ali ' in- 
carnati© n  del  verbo.  43  3 


T  A- 
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TAVOLA 

Delle  Autorità  della  Scrittura  An- 


tica. 


DaIIx  Gene/!. 


N  PRINCIPIO 
creauit  Deus 
Coclum  &  ter- 
ram.  469 
Fecitque  D^uj 
duo  luminaria 
magna.  1? 
V;d:t  Deuscun- 
£laq;  fecerat,&  eràt  valde.3  '-4*9 
Faciamus  hominem  ad  imagi  •- 
nem  61 
Dominamini  pifeibus  rmris.  «S 
Produca:  terraanimaviuétem  147" 
Ficiamushominu  ad  imì°né.  16 
Et  t'attuati  cftvefpcre  cediesfex- 

cuv      .  ..  Jx5 

Ad  immaginsm  Se  fimilitudinem 

fuam.  313. 

C.  i.Reqnieuit  die  feptimoab  voiucr 

fo  opere,  io 

In  quoLunque  die  comederitis . 

Et  pofuit  eum  in  Paradifum  vola 
ptatis.  ij 
C.3.  Eritis  ficutDij  feientes  bonum  & 
malum.  61 
Ipfacóceret  caput  tuoni.  ^  300 
In  f udore  vulcus  tllj  vefeeris  par- 
er. 19 
Nuncergo  neTorte  micuunanaai 
fuim.     *  107 
C.4.  IrBtufqueeffCainvehem£tcr,cur 
concidi t  vuhu».  .  83 

C  6.  Non  permenebit  fpiritus  meus  in 
li  jj. ine,  1x1 


Cap.7.  Et  fatta  eft  pluuiafuper  terram 
quadraginta  diebus  ce  quadra - 

gintanottibus.  7% 
C. 9. Egerie  fignum  foederisioterme Se 

interterram.  IJ 
C.17  Mafculuscuius  praeputij carocit 

cumcifa  nó  fuerit  delebitur.  1 1 
Cu.  Ei.eancillahanc&filiùeius.'io 
Tolle  filium  tuum  quem  diligis 

Ifaac.  264 
C.xi.Mjltiplicabofemen  tuum  ficut 

ftellas  c  1  li.  »* 
C.27  LoquaradDooiinum  meumeum 

finn  polojl  Sfcinis.  2-8 
Frume  no  Se  vinoftabiliui  eù.191 
C  19  Et  Videbanturilli  pauci  dies  pra 

amorii.  23 
C  43. Scderunt  corameo  primogeni  - 

tus  primogenita  tua  Se  minimus 

iurta  etatemfuam.  35 
C.49«Catului Leoni*  L:daad  prxdam 

afcendilti  F.li  mi.  90 

Salutare  tufi  eipettaboDne.  ? 
Nephtalim  cerouscmiHu»,&dans 

eloquia  pulchritudinis.  n 


Dall' Efedo. 


C.3.  Solae  calceamentum  de  pedibut 
tuis.  Z75 
Ego  fum  qui  fum.  8  16; 

Ego  fum  Deus  Abraam  Deuslfac 
&DcusIacob.  174. 
Viamtrium  d:cn»mibimus  vtfa- 
crtficcmus  Deo  noftro.  381 
C.  4.  Obfecro  Doovne  mitte  quem 
T 1 1    a       mi  II  ut  us 
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Tamia  delle 

sniffami  es.  .  71 

C.  j  .Qui $  eft  Dominai  vt  audiam  voce 

etos.  60 
C I  Abominati ines  Aegiptiorum  im 

mola b .  Deo  noftro  ?  x 79 

Ctp  13.  San  tifica  mihiomne 

oicum.  39 
Cap.  1 5 . 1  ti t roduces  eos  &  pi  a n  tabi s  & 

io  monte  hereditatts  tu*.  3  4» 
Ci*.  Egrediatur  popttlus  8c  colligat 

qua  f  uffici  un  t  per  fingalo»  dies. 

sfa 

Mane  quoque  ros  iacui  t  per  circuì 
tucaftrorum  18  f 

Ifte  eft  paniscollegerùt  ali  us  plus 
aliuiminus.  18  f 

C.io.Ego fam Dos  Dcuituuf.  118 
Cai  Si  quiiaperueri  cifternamcVfo- 
defitèV  non  operuerit  carnei- 
cidtrit  bosaut  atlnuaiaeared- 
detdnscifternse  precium.  *jf 
C.X3.  Ecce  ego  muto  Angelummeum 
qui  preceda!  te.  474 
C*j.  Iofpice&  fa«  fecuodum  exem- 
plar.  xti 
Ci 6  Super arcam  legamenti.  »7» 
C.33,  NonvidebitmehomocV  viuec. 

175 

C.34.0mnia  quatcanqoe  dixerit  diii 
faciemus.  411 

Dal  Leuttico. 

C.j.Sinonpotueritofferre  pecusorTe 
ratduoi  turcures  velduospul- 
loi  col  umbarum  domino  vduoi 
prò  peccato  alterum  in  holo 
cauftum.  laa 

C. 16.  Ego  ero  verter  deus.  :  8 

C.  1 9  .Tnbus  annis  depurgabis  frucìom 
quarto  vero  anno  fruclusfan- 
ctuserit  Domino.  114 

C.z 4  Occulum prò  occulo dentem  prò 
dente.  433 

*Da  Numeri. 

C  3. Ex  quo  percu ili  primogenitnm  m- 
gyptimeumeft  omoeprimoge 
nitum.  4t 

C.6.Sic  benedicetis  filiit  Ifraelibenedi- 
cat  tibi  Dominut  &  cuftodiat  te 
oflendat  Dominai  faciem  fui 
Ubi  ,74 

v  ii.  Cumque  defeenderic  notte  ros 
ck  Ma  defeendebac.        18  j 


Autorità 

C.  1  a.  Era t  mi  tKh'mus  ftper  omnes  ho- 
minet  qui  moraban  tur  in  terra. 

Ci  5.  A  ni  ma  qux  perfuperbii  aliqnid 
co  mi  feri  c  nt  ciuis  fit  1 1  !e ,  fiue  pe 
regrinus  quoniam  aduerfns  do- 
roinum  rebellii  fuit  peribitde 
populo  fuo.  157 

C  s 3  Moriatur anima  mea morte  i ulto 
rum.  4ff 

C.a4.  Orieturftellaexlacob.  19 

Dal  Deuteronomio. 

C  4 ."Eri  populusfapiens&.intelligens 

gens  magna.  10? 
Domi n us  Deus  tuasignis  confa— 

meni  ed.  4x.n8 
Interroga  de  diebusaotiquis  qui 

fuerunt  ance  te.  436 
C  6. Audi  I Traci  Dris  Deus  of  Deus  v- 

nuseft.  itfó.174  4^8 

Cj  Ipfe  eft  Deus  fortis  cuftodieas  pa- 

clum.  13  a 

C  17.  Qui  fuperbierit  nolens  obedire 

facerdotis imperio  mone t  u r  ho 

moille.  il* 
Cu.  Ma  ledi  ci  us  qui  pender  in  ligno. 

Cai. Si  noneft  inaenta  in  puella  vtrgi 
nitaslapidibus  obruanteam. 

C.  31.  Confortare  &efto  robuftus,ta 
enim  introduces  populum  iftù 
interram.  no 
C  31  Incraffatus  impinguar  us  recalci- 
tra Lue.  4% 
Ignis  accenfus  eft  in  furore  meo 
&  ardebit  vfque  ad  inferni  00- 
uiffìma.  118 
Videiequodegoiimfolus.  \6i 
C.33.  Indexteraeiiisi^nea  lex  137 
Qua  fi  primogeniti  Tauri  pulchri- 
tudo  eius  ;  Cornua  rinocerotis 
corona  illius  in  ipfis  ventilabic 
geo.  91 

DaGiofie. 

C.io.Sol  ne  moucaris  contra,Gabaon. 

Da  Gmdid 

C.4.Decomedeotiéxiuitcibus.  89 
Ci 3  Curqujrris  oooieomeum  quod 
eit  mirabili.  9 

DaJ 
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Della  Scritturi  via  tic*. 
*Dal primo  de'  Ri. 


C.ij. Nonne cum  paruulus  effe*  in  oc- 
culismeis  capud  te  coorti tui  in 
tri  bus  [frael.  '   28  J 

Ca|.  Reliqua  ve fti menta f  oa vfaue ad 
gladi u ni  8c  are um  fuum  OC  vfq» 
ad  bai  te  mia.  izS 

*Dal  fecondo. 

C.7-Non  eft  Deus  extra  te.  166 
Omnes  morimur  Òc  qaafi  aqoac  de 
labimuriuper  terram.  479 

Dal  ter^o . 

C.I.Dìxk  Dominus  vt  habitaret  in  ne- 
bu  la.  1S3 

C.io.FecitFei  tronumde  ebore.  297 
Non  e(t  Factum  tale  opus  io  v'nt- 
uerfis  regni s.  i9J 

C.  1  f . Ambulami  in  vi  js  patrts  fui .  8  a 

C.  1 9, SunS eie, mini  Domine  (olle  ani- 
masi me  am.  38; 

Dal  quarto. 

Ca.Veh  nobis  fi  fa  e  uerim  us  fcelerii  ar 
goemur  338 

C  j .  Viuit  Deus  incuiirtconfpecìu  ftò. 
344-  •  # 

Dal  primo  Paralipomeni 

Ci?.  Quia  non  homi  n  i  fed  Deo  piar  pa 
ratur  habitat  10.  39} 

Dal fecondo. 

C.t.  Elegi  Hierufalem  vt  fit  nomen 
meumibi.  8 

C.f  Non  eft  fa  cium  tale  opus  in  vni- 
oerfis  regni*.  39j 

7>4  70&4. 

C  3.  NondeleCÌaturinperditionema- 

1  o  rum.    .  155 
C.4.  Quod  abalioodem  fieri  vide  ne 

tu  aliquando  alteri  facias. 
Cj.  Ego  fai uum  duca  oVrcducamfiliu 

tuum.  47  c 

Cu.  CaftigaftimccV  tufa'uafti  me. 

M4. 

C.  ii.Quàdo  orabas  cum  lacrimi*  ego 
obtuli  orationem  tuam.  474 

C.13.  Tu  flagellai cV  fabasdeducisad 
inferos  &  reduci»,  464 


Da  Giudtta. 

C.é.OAendis  Domine  quoniam  rode- 
rei m qui»  prefumentes  de  tede 
praefumentes  de  fé  &  de  Tua  vir 
tuteglorianreshumilias.  \\f 
Magnificata  eft  anima  mea  ho. 
die.  x6% 

C.  13 .Non  permi  fit  me dominus  ancil- 
lam  fuam  coinqujnati.  394 

7)4  Efler. 

C. 6  Sic  bonorabitur  quemeumque  vo- 
lueritrex  honorare.  104 

C.  13.  Non  eft  qui  poffic  tu*  refiftere 
voluntati.  18» 

Da  Giobbe. 

Ci.  Dominus  dedit  Dominus  abftulit; 

360 

C4.Q11ÌS  vnquam  innocés  peri  jt  quia 
potius  vidi  eosqui  operàtur  ini 
quitatemflanteDeo  perijffe. 

349 

Et  in  Angeli  s  fuis  reperitprauita 
tem.  150 

C. 7. Mi! ina  eft  vita  hominisfuper  ter- 
ra 341.  Ego  habui  menfes  vat% 

C.  1 1 .  Lo ngi  or  terra  nicchi  ta  eius. 

€.  i4.Nunquam  in  eodem  (tatù  perma- 
net.  3?c 
C.ij.Numerusannorum  incertuseft. 

C.iéNunc  oprefsit  me  dolor  meus.493 
C.i7*Nonpecccauic«cin  amaritudini 

busmoratur  occulus  11.eus.144 
C.  19  Miferemint  mei  miferemini  mei 

faltemvos  amici  mei.  357 
C.tj.Ipfefoluselì,  ióf 
C.x4<Pd"itfterilem&quz  non  pane. 

Ci? .Pjtredo  6c  vermis.  i$8 
C.*8.  Omne  preciofum  vidit  occulus 
eius.  38C 
C.30.Quafi  rupto  muro  &  aperta ia- 
nua  irrueruntfuper  me.  416 
Redacìusfum  innihilum.  316 
Scio  quia  morti  trades  me.     48 1 
C3 8.  Nunquid apcrtsr  funt  tibi porte 
mortis.  154 
Deridet  equum  &  afcéforem  eius. 
491. 

rr.x. 
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rf.i.  Beatus  vir qui  non  abijt  io  confi- 
lioiroptorom.  318 

Pf.»  Ego  hodiegeooitte.  x6f 

Pf.4  In  tribù  latio  ne  dilatarti  mihi  4*2 
Vrquiddiligitis  vani  tate  m  &  que 
n  ti  s  menda.  541 
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Ci  6  Etenim  neque  nerba  nequema- 
lagmafed  fermo  tuui  qui  reftau 
ratvniuerfa        *  440 
Tues  Domine  qui  deduci!  vique 
ad  portai mortis.  154 
Angelorum  efea  nutriuifti  popu- 
lumtuum.  a6a 

Delf Ecclefia/l. 

Ci. Areni  maris&pluuiz  guttai.  46 
Altitudinem  Coeli  latitudini  ter. 

re  q  ui  s  dime  nf  us  eft  419 
Foni  iapientizverbum  Dei.  X9J 
Ipfecreauitilla  infpiritu  fantto. 
»9f.  Initiumnoftrarfalutis.eft 
timor  Domini  4} 
C 3. Fili  in  manfuetudine  opera  ideft 
eleenmfina  patrii no  erit  in  ob- 
liuione.  %%t 
Quanto  magnui  es  humilia  te  10 
omnibus.  3°J 
C4.  Maledicentistibi  in  amaritudine 
animzexaudietur.  370 
C.j  Noli  attendere  ad  poffeflìones ini- 
quas  ÌSÌ 
Mi  fé  rat  io  Domini  magna.  487 
Ca  7.  Humilia  valdefpiritum  ruu.  153 
Noi idifcedereàmuliere  bona  tk 
fenfataquamfortitus.  2x7 
Fili*  tibi  funt  cuftodi  corpus  ca- 

rum. 
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fum.  133 
l*fade  fi liamòV  gride  opus  feceris.  13 
Mortuo  non  prohibeas  gratiam 

nondefisplorantibot.  35? 
Memorare  no uif&ma  tua  .     48  6 
Ca.9.  Mulier  fornicarla  quafi  ftercus  in 

via.  »»7 
C.io.Nihil  iniqui  us  quam  amare  peca 

isiàm.  3 1  < 

Cu.  Error  Se  tenebrar  peccatoribm 

concreata  fune .  H7 
C.13.  Alciflìmus  odio  habet  peccato- 

rei.  tyy 
C.i4>BeatiMVirquiiofapieotia  mora- 

biti>r&  qui  in  iuftitia  medita- 

bicor.  49 
Ci  y.  lue  nndi  wtem  Se  ex  a  Ica  cioncai 

tefaurizabit  49 
C.it.Cumconfomatut  fueiic  homo 

rane  incipiec .  •  1  y 

Nonne  ardorem  refrigerali  rosi 

%9. 

Poft  concupifeentias  tuas  non  eat. 
lytf. 

Ci».  Mufica  in  luftu  importuna  nar- 
ratio.  »4i 
Super  mortuum  plora,&  fuper  fa- 
tuum  plora.  360 
C.14.  Ego  io  a!  trìhmis  hibito.  30* 
Inomni  populo  Se  in  omni  gente 
prima  tum  ha  bui.  304 
EtficinSyonfirmatafum.  396 
Egoquafi  mirra  e  letta  dedi  fuaut» 
tatemodoris.  398 
Hate  omnia  li  ber  vie*  Se  teftaoien 
tum  attillimi.  48 
Ego  quali  aqusducluiexiurdePa 
radilo.  106 
C.ay  .Quam  fpeciofa  veterani*  fapien- 
tiar  Se  gloriofu*  intellc&us  Se 
coniììium  >  5 1 

C.  16.  Mj!i  cm  bona  beatus  vir.     a  17 
C  ìj.  Gra  ciani  fi  dei  iunoris  ne  obli  ui- 
fcaril  dedic.  n.  prò  te  animam 
fuam.  129 
C.3  1  Beatus  vir  qui  poft  aurum  nona» 
bijt.  314 
C.3  ».  Qui  credit  Deoatteodit  manda  - 
tis .  406 
C.jj.Intuere  in  omnia  opera  al  tifliini 
vnumeootra  vnum.  4*1 
Multam  malittam  docuit  otiofi- 
tas.  xyi 
C.J4.  Vaca  fpes  &  mcndacium  viro  m- 


feofato .  ir 
C. 39.  Benediftio  illiui  qua  fi  fluuiusin 

undans.  66 
C.43.  Medicina  omnium  in  feftinauo- 

nenebular.  183 
C.48. Surrexit  Elias  quali  ignis  .  xoi 
C.yi.In  Capientia  eius  luxit  anima. 

mea.  31» 

Da  E/àia . 

Cap.i.Populuimeusme  non  intelle 
xit.  137 
Nifi  Do  min  us  exercituum  reliquie 
fetnobisfemen.  »-9 
Si  fuerint  peccata  veftra  vt  cocin- 
num.  316 
Si  me  audierkit  bona  terr^  ;come 
detta .  347 
Ca.j.Quideftqrfdebui  tacere  vi  ne  ae 
meac  &  non  feci .  i>6 
Veh  quicófurgitis  mane  ad  ebrie 
tatem  feftandam.  373 
Veh  qui  fapicntis  eftia  in  occulis 
me».  47.58? 
C6.  Piena  eft  ois  terra  gloria  eius.  77 
Etrcpletaeft  domusfumo.  166- 
C.7.Pete  tibi(ignùaDnoDeotuo.388; 

Ecce  virgo  concipiet .  119439 
Cs.Sume  noi  kbrum  grandini  Se  feti* 
beineo  10* 
Et  erit  Do  min  us  in  lapidem  o  fte  n- 
iìonis  Se  in  petri  (cadali.  86.189/ 
Ca.9.  Paruulus  datuseft  nobis  &  filìua 
datus  eft  nobis.  131.438 
Faclus  eft  principati  fuper  hu- 
merum  eius.  89 
Mulnplicabitur  eius  imperiu.  307 
Ciò,  Confumatiooem&  abreuiatio* 
nem  la  eie  t  dominus.  4;» 
C.H.Egredietur virga de  radice ietfe* 
3oy.  kepletacft  terra  fciétix 
Domini  ficutaqux,  167 
C.i3.Sedrequiefcentibi  he  fi  12  &re- 
.  plebùtur  domusdraconib  436 
C 14.  ContnuU  Dominus  bacculu  im- 
piorum  virga  dominantiù.3?9 
InCoelu  confeédà  fuper  altra  Dei 
exalcabo  loliunacù  25.^0  584 
C.io.AfceditDus  fun  nubéleué.  183; 
C.xa.Daboclauem  domus  Dauidfuper 
bumerumeius  909? 
C.*4  Secretummeum  raihi  aaf 
C.ij.Et  faciet  D..s  exercituum omni- 
bus populis  in  monte  hoc.  191 
Vuu    a  Ca.fr. 
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Cxi.  Vrbi  fortitudini!  noftrc  Syon 
Saluator.  8f 
Omnia  open  noftra  operar uj  eft 
nobis.  4*0 
Timore  tuo  ccncepimus  &  peperi 
rous.  38 

Cip.  Nó  poffumtegere  quia  tignanti 
eftliber.  171 

C.30.  Preparata  ad  beri  tophet  à  rege 
preparata.  156 

C.3  r.Scdebit  populu* meusiopulcbri 
tudinepacis.  341 

C-3x.  Dominu»  legifer  nofter.  57 

C. i 5 .  Letabir ur  deferta  8c  inaia,  lo 

C3  7.  H*c  dicitdominus  exercituum 
de  rege  Afiriorumnonintrabic 
eiuitatem  haoc.  39$ 

C.38.Vadam  ad  porta» inferi.  i$4 
Sic  ut  pulì  us  hyrundims  fic  clama- 
bo.  3^8 

C.40 .  Confolamini confolamini  po pu- 
le me  us.  431 
Super montem  eccelfum  afeende 
tu.qui  EuangeluasSyon.  181 
Quii  a  pendi  t  tnbui  digttis  molem 
terr*.  16*7 

C.41.N0I1  timere  vermi»  Iacob  quia 
mortai  etti».  4?4 

C.43.Ne  memineritis  priora  &  anti- 
qua ne  curetis.  191 

C. 4 4. Ego  pnmus&ego  nouiflimus  77 

C.45 . Aperiam coram  te  ianuas  Se  por- 
te non  claudant  or  101 
Rorate  Cali  defuper  &  nube»  pio 
uantiuftum.  71 
Vere  tu  e»  Deus  abfconditus.  77 
4|> 

C.47.Non  funt  prun*  quibu»  cai efia ne 
nec  focus  vtfed.  4x6 
C.5t.Quam  fpeciofi  pedes  EuangelU 
zaotispacem.  183 
Viderunt  omnes  fine»  terr*  falu- 
tare  Deinoftri.  440 
Ecceferuusmeoseialtabitur.ioj 
Csj.Nonettei  fpecies  neque  decor. 
43*- 

Vidimus  enm  Se  non  era t  afpectus 
Se  defiderauimus  eureputaui- 
musquafi  leprofum.     91  i44 
Sicot  oui*  ad  occifionem  duttu» 
eft.  44t 
C.M-Fundaboteinfaphiris.  jp8 
C.  j  5 .  N6  eoim  vi*  me*  vi*  veftr*  (ed 
licutexultantur.  4* 


Eri t  Dominai  oomioatns  in  £gn& 
»  «ternum.  3f 
C.59In»qu«»weftr*  diuiferunt  in- 
terme&vos.  }xt 
Quafi  columb*  meditante»  geme 
mus.  39) 
C.óo.Innundatio  camelorom'operiet 
te.  a} 
C.6*i.Vocabirur  tibi  nomennouu™  •  6 
Qui  reminifeimini  domini  ne  ta- 
ceatis.  %i 
C.6*$  Ecce  ego  creo  Coelos  nono» 

terramnouam.  10 
C.tf6.Adquem  autemrefpiciamniiì  *d 
pauperculumó*  cootritumfpt- 
ritu.  48 
Ego  qui  generationem  '  alijs  tri' 
buofterilis  ero.  17* 

D„  Geremia. 

C.  1.  A  à  à  Domine  Deus  nefeio  loqut 

quia  puer  ego  fum.  166 
Virgam  vigilantem ego  video.  99 
Ab  aquilone  pandetur  omneroa- 

lum.  aj 
Ego  dedi  te  hodie  in  cioitatem  ma 

nitam&  in  co  11  amo»  ferteam. 

1x4.183 

Ci.  Foderunt  ftbt  cifternas  diflìpatas. 

Sub  ali»  veftril  inuentus  faoguls 
animarum.  310 
C  4-  Auferte  pneputia  coTdti  veftri.  1 4 
Lauaà  malitia  cortuum.  164 
Populusmeusme  non  cognouit. 
78 

Fili  infipientet  6V  vecorde».  14* 
C.6*.Argentum  reprobum  vocate  eos. 
34  «7 

C. 7  •  Bonus  facite  via»  veftras  Se  ftudia 
veftra.  381 

C  9  Nonglòrieturfapienstnfoafapié 
tia.  fi 

C.io.Stultus  fjclus  eftomnts  homo  a 
feieotia.  5 1 

C 1 6.Mittam  pifcàtorts  8c  pifeabootut 

1         18 1 

C.  17.  Domine  èos  qui  te  derel ìnqnunt 
Cooftindentur.  81 

Ci 3 .  Non  mi t  rebarn  prbpìlétas  Se  ipft 
currebant.  158 
Coelum&terramègOimpléo  119 

C.31  Incharitatc  perpetua  dileii  te. 

Con- 
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Connette  me  Gcconuertar.  314 
Farmina  circondami  vi  rum.  439 
C.48  Requicuitin  fcecibuifuii.  491 
Cfo.Sagittaèiusquafi  viri  fortis.  187 
C.s  i.Fogite  de  medio  Babilonii.  380 

Dal  Trini . 

Ci  Nec recordata  eri  finii  fui.  48$ 
C.  3.  Po  fui  t  me  quafi  Signum ad Sagit- 

tam.  44T 
C.4.Càd'idiorcsNazareiciuj  niuc.x8  9 
Denigrata  eft  facies  tua  fuper eli 

bonei.  39 1 

Da  'Baruch. 

Ci.  Anima  in  anguftijsóc  fpiritus  an- 
liusclamat.  34» 

C.^.Ingens  locus  porTeffionis  eias.243 
la  territ  vifui  eft  &  cuna  homiotb. 
conuerfatui  eft.  4M 

Da  Ezechiele. 

Ci.  Aperti  funt  Cali  Se  vidi  vifionei 
Dei.  453 

C  .3  Speculatorem  dedi  tedomui  ifra- 
el.  91 

C.9.Ergo  ne  difperdes  omnes  reliquias 

Ifrael.  113 
C. x 4-Mu! to  labore  fudarum  eft  &  non 

exiuitdeearubigo.  341 
C.3i.Puri(fìmas  redJemus  aquas  188 
C.34.  Sufcitabo  foper  eas  paftoremcV 

ipfe  erit  eis.  145 
C  36.ErTundam  fupereos  aquam  mun- 

damóV  mondabimini.  32$ 
C.5  7.  Pattor  vnus  erit  omnium.  147 

Da  Daniele, 

Ci  Ferram  domat omnia.  *8» 
C.3.Benedici(e  ftellzCceli  Domino. 
181 

Ecce  video  viros  quatuorfolutoi 
Se  fpecies  quarti  fimilii  filio 
Dei.  2J, 

C.4.Cor  eiusab  humanocommutetor 
&  cor  fera.  3$ 

C.7 •  Iudicium  fedit  Se  libri  aperti  funt. 

344 

C.  i  x  .Qui  dodi  fuerint  fulgebunt  qua- 
fi fplendor  firmamenti        5  % 
Quafi  Stella*  io  perpetuai  eterni- 
ti  ics.  l8 , 


Da  Ofèa. 

C.a.  Sepiam  viam|tuam  fptni&  34Ì 
Et  fponfabo  te  mi  hi  in  fempiter- 
num  in  iuflitia  Se  iudicio  Se  in 
mifericordia.  405.414 

C.  3.  Nonforoicaberii  non  erit  Tiro. 
118 

C.  4.  Mal edi cium  mendaci um  &  ho  mi- 
ci di  um  &  furtù  &  ad  al  terni  83 

C  5.  Nunc  deuorabtt  eoi  menili  cuna 
partibui  fuil . 

C.9  Quali  voti  in  defereo  inueni[Ifra* 
el.  ao 
Ci  3. Ero  mors  tua  a*  mori.  101 
Morfui  tu  li  1  ero  inferne.  133 
C.14.  Ero  quafi  ros,  &  Ifrael  germi  na- 
bit  quafi  lilium.  439 
Quia  re  ciac  vis  domini  iuftì  ambu 
labunt.  157 

Da  Gtcel, 

C.i.EfTundam  fpi ri tummeu  fuper cm- 
nemearnem.  1 19 

Et  dabo  prodigia  in  Calo  furfuon 
&  in  r erra.  303 

Da  tAmor. 

Cy.  Odio  habuerunt  corripientemin 
porta.  448 
In  omnibus  plateis  planclus  vè. 
4*9 

Da  Michea . 

C.6.  Humiliatio  tua  in  medio  tui.  179 

Da  Haùdcuc* 

Ca  Scr  bevifumóV  «plana  e&  fuper 
tabulai.  ice 
C3.  Domine audiuiauditionem  tuam 

cVtimui.  Si  309 

C4.  Cornua  in  manibui  eiui.        9  3 

Afpexit  óV  diflbluit  gentei  &  có- 
rriti funt  montei  l'arcui i  qui  a- 
fcendii  fuper  equoi  tool  oc  qua 
drigaeruarfal.  183 

Audiui;cV  conturbatui  eft  venter 
meni.  £3 

Ficui  eoim  non  florebit  Se  non  erìc 
germeninvineii.  40 

Gaudebo  Se  exultabo  inDeo  le- 

fu  meo-  6 


Da 
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1>d  %4[eo. 

vnum roodicum  Se 
bocoelum&  tcrram. 

*Dd  Zacbaria. 

Ci. Et  vidi  cV  ecce  vir  afeendens  f aper 
equum  rafnm.  473 

C.  3 .  Saper  lapidea  vnum  feptem  occu 
li  fune.  189 

C  6 .  Ecce  vir  oriens  no  me  n  eh».  »4 

C$>.Tu  quoq  ue  in  faaguioe  tao  eduxi- 
fti  vinto»  de  lacu  io  quo  non 
erataqua.  li 
Quid  eoim  bonfieius  cft  &  quid 
pulcruai  eiot.  191 

C.  1 1.  Afliimpfl  mini  dua  j  virgas  vnam 
voctui  decorem.  13 1 

Ecce  ego  fafeitabo  pittore  ìd  ter 


Cu.  Et  trit  indie  il  la  poaam  Hterufa 

*9* 


Da  Malachia. 

Ci.  Si  ego  pater  ego  fusi  vbi  eftho- 

ooroieas.  54 
In  ornai  loco  fantificat  ur  &:  offer- 
tur  nomini  meo.  191 
Maleditlus  doiofui  qui  habet  in 

gregefoo.  489 
C.  3.  Ecce  ego  mitto  Aogelum  meuai 

antefaciemmeam.  tot 
Et  accedam  ad  voi  in  [iudicio  &  e- 

ro  tea»  ve  1  ox  malefici!  Se  ado! 

ter».  37* 

Da  MacbaM  U primo. 

Ci.  Speciofuas  mulieruui.         a  17 


■  # 
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Da  Sun  Maitbeo. 

Nuenta.eft  io 
vtero  habeoi. 

79- 

^uod  ineana- 
.uni  eft  defpi 
■tu Sirto  eft. 
76 

enuentil  agi- 
te appropinquabit  vobis  regni! 
Corlorom  ao7 
Ego  vox  clamanti?  in  deferto.  197 
Genimina  viperarum  quii  often- 

dit  vobiifogcre.  19! 
Iamaucemfecurisad  radiceai  po- 
ti taeft.  10  7 
Cuiusnófumdienoscorrigia.197 
Spiritum  Dei  defcendenteonficue 
columbam.  IH 
C.4-  Accidensteotatordiiit  ei.  47* 
Vada  Satana.  Mi 
C.j.  Beati  qui  perfecatiooem  patiun- 
tor  propter  iuftitiam .       3  43 
Gandete  quia  merces  veftra  copio 
fa  eft.  348 
Vos  eftis  lui  mundi.  118 
Non  veni  foluerelegemfedadim- 
ple.54.  t ito  confentiens  aduer 
fario  tuo.  37* 
Ditigite  inimicos  veflrot  •      io  t 
Orate  prò  perfequétibus  vos.  334 
Qui  lo  lem  (  u  um  oriri  facit.  444 
Qui  te  percuflerit  invnammanl- 
iam  przbe  ei &alteram.  343 
C.ó\Nolite  thefaurizare  vobis  thefau- 
ros  interrii.  *4* 
The  faurizate  vobis  ine  j  lis.  3^6 
Vbi  cft  tbcfaorus  tuus  ibi  Se  cor 


tuum.  17S 
Nemopoteftduobut  domi au%  Ter 
uire.  31; 
C.7.In qua menfura mentì  fueritis  359 
Omnia  ergo  quaecunque  vultis  ve 
faciaot  vobis  homines.      3 19 
C.8.  Non  Cuoi  dignus  vt  iotreifub  tc- 
clummeum.  ,384 
Non  in ue ni  tanta m  fide  in  Ifraef. 
41».  Ipfe  infirmitates  noftras 
cepit.  144 
'     Permitte  me  primum  ire  &  fepel- 
lire  patrem  meum.  317 
Qualis  eft  hic  \  quia  venti  &  mare 
obediunt  ei.  f  4 

C.io.Dignuseftoperarius  mercede  fua 

Ettote  prudentes  ficut  ferpente». 
M* 

Si  vosperfequuti  fuerint  invnam 
ciuitatemfugiteinaliam  158 

Non  eft  difcipulus  fupra  magiftrù. 
447. Qui  perdident  anima  fui 
ptopterme.  343 
Cu. Beat us qui  non  fuerit  fcandaliza- 
tusinme.  gj 

Ecce  ego  mieto  angelum  meum.  ; 
xo8 

Inter  natos  mulierum  non  furre- 
ait  maior.  197.208 

Regnum Corloru  v im  patir ur  vio- 
lenti rapiuncillud.  1x7.341 

Lei  &  Prophetac  vfque  ad  Ioan- 
nem.  43 1 

Confitebor  tibi  Pater  Cali  &  ter 
t*. iti.  Omnia  mihi  tradita 
funt  àpatremeo.  146 

Venite  ad  me  omnes  qui  laberatii- 
8$-3U 

Tol- 


Digitized  by  Google 


YauoU  delle  Autorità 


folliti  iogummeCi  fuper  vos.  io  t 
Di  fa  ce  a  me  quia  mitii  fum.  i8  » 
C.ij.Tunciufti  falgebunt  ficut  Col  io 

Coelo.  458 
Et  colligeoc  de  regno  eia*  omnia 

fca  odala. 

C.  itf.Et ego  dico  tibi  quia  tu  es  Petrus 
&  fuper  nane  Petram.      40 $ 

Portae  inferì  non  pracualebunt  ad* 
uerfus  cara.  47  * 

Tibidabo  claues  regni  Cclorum. 

Quid  prode  ft  homi  ni  fi  vniuerfum 
mundum  lucretur.  346 
C17.  Ecce  nnbes Incida  obbumbraaic 
eot.  ut 
Hoc  genui  demoniorum  non  eljcìtur 
otri  per orationem.  »8j 
CiS.  Angeli eorum  femper  vidcnt fa- 
ci em  patri  s  mei.  470 
Sic  tibi  tanquam  ennicus  cV  pobli- 
canui.  ai  $ 

Qualunque  ligaueritis  fuper  ter- 
ram  erunt  1  igata  &  io  C«lil. 

Vbi  fuermt duo  veltrei congrega 
ti  io  nomine  meo.  3  3  \ 

Quotie fcuque  peccabit  in  me  fra* 
ter  metti.  9  j 

Non  dico  tibifepriei  fed  feptua- 
gies  fepttei.  aia 
C.  1 9. Vnus eft  bonus  Deus.  » 

Si  vii  ad  v  i  tam  ingredi  fe  tot  man- 
data. 143 

Vade  vende  omnia  qus  babes  Se 
da  pauperibui.  346 

Facilini  eri  camelumperforimeo 
ac  us  tran  fi  re.  34É 

Ecce  noi  relinquimui  omnia.  38$ 
387 

Sedebitis&  VOI.  341 
Cai.  Nunqutm ex  te  nafea tur  fratini 
in  fempiternum.  411 
Cai.  lnhijs  duobus  mandati»  tota  lei 
óV.Prophetx.  33  j 

C. 13  .Quotie»  volni  congregare quera 
admodumgalina.  313 
C.x4.Quiperfeuerauerit  in  finem  hic 
faluuserit.  ij 
Orate  vtnon  fiat  fuga  vedrà  hic- 
me  ve  1  Sabato.  491 
Coelum  &  terra  tranfibnnt.  13° 
C.*5,Clanfa  eaianua.  147 
Eugc  ferue  bone  &  fideiif.  945 


Ite  mal  e  df  eli  in  igrìem  jetefnG.  3* 

C.x6.  Accipite  cV  comedite.  a  1 3 
Hoc  e It  corpus  me um.  182. 
Non  ficut  ego  volo  fed  ficut  tu. 7  8 
Vigilate  &  orate.  i8f 
Relicloeoomnesfuerunt.  a88 

C  a  7.  Va  h  qui  dcftruis  tempi  um  Dei. 
9« 

Multa  corpora  fan  clorura  furrexe 

rint.  399 
C. 2 8. Data  eft  mihiomnis  poteftaua 

Catto  cV  in  terra.  j  4  •  *  4  6 
Euntes  docete  omneibaptizantei 

eoi.  *t< 
Ecco  ego  vobifcnmfum'vfquead 

c onf urna t ionem  fatculi .    a  1 1 

Da  Sao  Marco. 

C.6\DicebatIohannei  Herodi  non  li  • 
cetttbtbaberevxor.fr.  198 
Arguebat  Hcrodcmproptcr  hero 
dtadem.  ao5 
C.  1  o.Magifter  volumui  vtqnodcumqi 

Jetterimus  facili  nobii.  141 
0  nomine  meo  demonia. 

Da  San  Luca. 

C.i.Conctptes  cV  pariet  filiom.  300 
parie t  tibi  filium  &  nomea  eiui 
Ioannei  vocabitur.  6 
lpfe  conoertet  filici  Ifrael  ad  Do 
min  uro.  ao6 
Ipfeprsecedetante  ninna  spiri- 
ta* virtute  E  »o» 
Aue  grafia  piena.  17*398 
Qtromodo  net  iftod.  4»  8 

Ecce ancilla  Domini  fiat)mibi  fe- 
cundum  verbum  tuum.174  3 ol 
Vnde  hoc  mihi  vt  ve  ma  t  Mater  do 
mini  mei  ad  me.  io? 
Quiarefpexit  humilitatem  aneli- 
la! fu*.  *78 
Beatam  me  dicent  omoei  genera- 
tiones.  *7*" 
Quia  fectt  mibt  magoa  qui  poteni 
eft.  ,  389 

Et  erexitcornu  falutis  nobis.  103 
Tu  puer  Proposta  altiflimivocabe 
rti.  *o* 
C.i.Annuntiovobis  gaudinmmagnu. 

Natii  eft  vobis  hodie  Saluator  mu 
di.  *7  391 

;verb.44* 
Vi- 
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De  II  a  Scrlttur*  9(ó*4. 

WiderCt  oeeuli  mei  fa! u tare  t  uum .  440         Qnod  factum  eiì  io  ipfo  vita  ette. 


Eccepofitui  eft tardo*.  $6.176 
Fili  quid  feciftinobis  fic.     13  f 
Iefus  proficiebat  cute  &  fapien- 
tia.  9ó 
C. 7.  Interna tos  mulierumnon  furre- 
xitmaior  Ioanne.  101 
Quii  e  ft  qui  peccata  dimit t i t.   *  4 
Ciò  Edentes  &  bibeotes  qu*  a  pud  iU 
losfunt.115  Vide  barn  fa  tanam 


779.147 


•  J99 
voi  vi 


ter».  ijj 
Ncmo  oouit  patré  nifi  filini. 
Beati  occuliqui 
detit.  10 
Ci*.  Prscinget  fe  facietillosdifcnm- 
bcre.  %6t 
Nolite  timerepufillui grex.  ne 
Ignem  veni  mittere  in  terra.  137. 
3  aj  Baptifmo  babeo  baptizari.79 
C.  13.  Contendile  intrare  perangufti 
portam.  \$s 
Ci j. Gaudi umeritfuper  vno peccato 
re  por  ni  ter»  iam  agente.  474 
Nófumdignui  vocari  filius  tuus. 
_       3  «4 

C17.  Diette  quia  Terni  inutile*  fumus 
_  A6\ 

C.  1 9 .  Zac  he  e  feftloas  d  e  feen  de  re.  30» 
Cai.  Ego  da  bo  vobii  ot.  iai.191 
Trademinià  parentibus  &  amie» . 
480 

Videte  oe  graueotnrcorda  veftra 
crapula.  48o 
Cai.  Filius  hominis  vadit  fecundum 
quoddefinitumea.  79 
Etcum  iniqui  deputatuieft.  91 
Qua:  de  me  fcripta  f  un  t  fioem  ha- 
nemhabent.  g0 
Kogaui  oro  te  petre  vt  non  defi. 

cut  fi  de  s  tua.  111-476 
Sataoasexpetiuitvoi.  410 
Conuerfui  Iefui  vidit  petrrt.  4o4 
Egrcflus  Petrus  fleui  t  amare.  404 
C.  »3 .  Memento  mei  duna  veneri!  in  re- 
_       gnum  tuum.  Ioo 
Ci^Opouuit  pati  Chriftnm  &  ita  in- 
trare in  gloriato  fuam.  2Il 
O  fluiti  &  tardi  corde.  40» 
Sumem  reliquiai  dedite».  183 

Da  S.  Giouannì. 

Ci  In  principio  erat  verbum.  t 


Hic  venit  in  teftimontum .  tea 
Erit  lux  vera  qua;  iUunùnatom- 
nem  hominem.  49 
Inmundoerat  Bc  mundospcrip- 
fum  factuseft.  141 
Munduieum  non  cognouit  79 
Dedit  eii  po tetta tem  nlios  Dei  fie 
ri  46a 
Qui  non  ex  faoguinibui.       2  6  $ 
Verbum  caro  factum  eflcV habi- 
tauit  in  nobis.  17.104 
PlenG  grattai &v«*e«*is.  04.431 
De  eius  plenitudine  nos  omnei  ac 
ce  pira  us .  4JI 
Deumnemo vidit voqui.  77.,6« 
Tuouises?  lol 
Medius  veftrum  ftetit  quem.vof 
nefeitis.  t  % 

Ecce  agnus  Dei  ecce  qui  tollit  pec 
cara  mundi.  169.102 
Tu  es Simon  fi Ji us  Iohaona,tu  vo - 
caberiiCcephai.  a  14 


rum.  ijm 
C.j.Qnènat  us  eft  ex  carne  caro  ed  Se 
quodex  fprrtw  fpirini  eft.iac 
Filius  hominisqoieftinCclo.it a 


96 

Sic  Deus  dileiit  mundfi.  n  ?  4<* 
Qui  non  credit  iam  iodici  tu  s  e». 
4IJ44! 

Non  poteft  homoaccipere  quic— 
qnam.  n  ,*4 

Illumoportetcrefcere  meautetn 
mioot.  10f 

Qui  de  ter»  efl  de  terra  loqnitux. 
449 

Pater  diligit  filium  &  omnia  de- 
_  dit  i n  man u  fua.  XÓ9 
C.4.  Fatigatus  ex  itiaertffedebatfic. 

Omniiani  biberit ex  aqoa  bac  ite 

rumfitiet.  47 
Fiet  in  eo  fons  aquae  falcetti  3  3  • 
Venite  8c  videte  hominem  quidi- 

xttroihi.  405 
Meus  cibus  eft  vt  fariam^volun- 

tu  rem.  403 
C.j.  Pater  meni  vfque  modo  operatur 

&  ego  operor.  MO 
Xu  C.«. 
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^    u'  a  T'uol*  Me  Autorità 

Ci  *  HtceitverèPropheta.iy.  mei encfs  fidil.hab. 

Hunc  pater  fignauit  Deus,  i» 
Nemo  venit  ad  me  nifi  Pater  trai  e 

nteum.  148311 


 .  .  *ij 

Ego  fum  pani*  vite.  7 

Egofumpanisviuusquide  Coelo 
(  defeendi.  1  y 

Siquismaoducaoeritei  hoc  pane 

viuet  iosrternum.  rrf  181 
Panisqué  ego  dabo  caro  mea  eli 

prò  mundi  vira .  \$6 
Ciro  mea  vere  efteibus  igi 
Qui  wanducat  meam  carnem  & 

bibitmeum  fanguinem.  180 
1       Qui  manducai  me  ipfe  viuet  pro- 

pterine.  ,93 
Duruseft  hic  fermo  &quispoceft 

cumaudire. 
Nunquid &  vos  vuhisabire  xió 
Ca.7.Noodua)  erat  fpiritus  datosquia 

Chriftusnondum  eratclarifica 

tu».  no 
Ca.8.  Solus  nonfum .  79 
Neque  me  fcitii ,  neqoe  patrem 

meum .  407 
Si  non  credideritis  moriemini  in 

peccato  veftro .  78 
Principiù  qui  &loquor  vobis.  168 
Curo  exaltauerititfilium  horoinis 

tuoc  cognofcetii .  96 
C.  io. Bonus  Pattar  animam  fuam  dar 

proouibuifuis.  ,co 

Ego&patervDumfumus.  M6 
Ego  in  patre  &  pater  in  me  eft.  7 
Ca.11.  Qui  credit  in  menon  morictur 

inacternum  4l0 
Infremuit  fpiritu  Se  turba uit  fe 

metipfum.  i97 

Pater  gratias  ago  tibiquiafemper 
rneaudif.  l8j 
Nifi  granum  frumenti  cadens  in 
terra  mortuum  fuerit  ipfum  folu 
manet.     ».  ,94 
C 1 1 .  V  bt  f m  ego  i bi  Se  m  i  n  1  fl  e  r  me  u  s 
erit.  17I 
-     Trinceps  huius  mundi  eijcietur 
forai.  ,5tf 
Curo  exultatuifueroà  terra  om- 
nia traham  ad  me  ipfum.  108 
C.i3.Cum  dilexiffet  fuos  infincmdi- 
lexiteos.  .  i79 

NÓeftferuusmaior  doario?  fuo. 

447  -  » 

Iu  hoc  cognofeent  q«T  difcipuli 


  w,  **f-334 

C.14.  In  domo  patris  mei  manfiooes 
multat  funt.  , , 

Ego  furo  via  verità»  &  vita.  7 
Nemo  venit  ad  patré  nifi  per  me. 
M4 

Philippe  qui  vide  t  me  videtóV  pa- 
trem meum.  l?z 

Ego  in  patre*  pater  in  me  eft. 

Quodcuoque  petieritisin  nomine 

meohocfaciam.  1O0 
Ego  rogabo  patrem  Se  alium  para 

clitumdabit  vobis.       79  ,$« 
Qui  diligit  me  diligetur  à  patre 

meo.  1*9 
Siquis  diligit  me  fermonemmeu 

fernabit.  ,  lo 

Cibine  me  nihil  poteftiifacere  x48 
Maiorem  hac  dilecìionem  nemo 

habet  vi  ani  ma  m  fuam  ponat. 

Omnia  qualunque  audiui  à  pttre 

meo  nota  feci  vobis  19»  *6< 
Vieatia  cWruclum  afferatis  ^ 

frutfus  vefìcrmanea..  18 1 
Si  mùdus  voi  odit  fei core  quia  me 

priorem  vobis  odio  hab.  48o 
Ego  mittam  vobis  à  patre  fpiritu 

veri  tatif.  7 
Spiritua  qui  a  patre  procedit  tefti- 

niumperhibebitdeme.  79 
C  ié;Hxp€dit  vobis  vt  ego  vada.'  119. 

io* 

Multa  babeo  vobis  dicere  fed  non 
potetti* portare  modo.  xg0 
um  autem  veoerìt  Sps  ve  ri  ta- 
tù docebit  vos  omnem  verit. 
118. 4^6 

Illeme  clarificauit.  iiy 
Exiui  à  i-atre  Se  veni  in  mundum. 

io* 

Inmundopreflurà  habebitis.447 
Confidile  ego  vici  mundum.  jo 
Harcefl  vita  astenia  vtcognofcàc 

teXolumDeum.  399 
C.  1 7  .Opus  confumau  i  quod  dedifti  mi 

hi-  108 
Pater manifeftaui  nomen  tnttm. 

fi 

Pater  fanclx  ferua  eosin  nomine 
tuo.  XII 

C.i8.Siergome  quaeritis  finite  hosa- 
bire.  1QO 

Ci?. 
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Della  Scrittura  Nona. 


C.  19.  Noli  fcritxre  Reiludacorumió" 
Confumatum  eft.  80 

C.  10  S:  tu  futtuliftteù  dicito  mihi  317 
Infuflauit  &diciteisaccipitefpi- 
ritumfancìuaa.  111.113 

Cn.Pafcc  ouesmeas.  115 

Dalli  atti  Apoflol. 

Ci.  Sic  venietqaemadmodumvidifti* 
eum  euntemincaelum.  116 
Ci. Et  a  par  ne  nìc  ili  ìs  difpertite  lingue 
tanquamigni*.  111 
Stupebant  &.  nmabantur  omnes 
illos  audicntes.  191 
Nonne  ecce  ifti  omnes  qui  loquù - 
tur  gallici  iunt.  118 
Dextcra  igititr  Dei  exaltatus  & 
promiffioueno fpintus  faocli.  no» 
C.3 .  Argentum  Si  aurum  non  eft  mihi. 
1&8 

Vosaùt  fan£um&  iaftumnega- 
fli$  éV  peiiftis  virum  ho  188 
C.4.N0 n eft  enim  aliud  nome n  fub  cor 
lodatum  hominibus  5.14118 
C.  j  .Obedi  re  oportet  Deo  magisquam 
hominibus.  117 
Ibant  A  portoli  gaudente;  à  con- 
fpeclu  concili;.  343 
C.tf.Stephanusfaciebatffgna  in  popu- 
lo.  44y 
C.7  Dura  ceruice  Se  incirconcifis  cor- 
dibus  187 
C.p. Aenea  fanet  te  Dominai  lefus.  8 
C.10.  In  veritate  comperio  quia  non 
eft  pfooarù  acceptatorDeus.  19 
Loquente  petroverba  kacccecidk 
SpiritusSanttu».  48 
€.13.  Per  h une  vobu  re ii.iiìio  peccato, 
rumannuotiatur.  153 
VobU  quidem  oportebac  primum 
loqui  verbuoaDci  fed  quia  re» 
pel.  11 
Etcred/derunt  quocquoterant  p* 
ordinati  ad  vita  acternam.  187 
C.  1  f .  Tentatis  denuotmponere  ruguoa 
Éuper  ceruicesdifcipjjlorum  5 5 
C.i5.Credein  Dominum  lefum  ficfaC 
uuserii.  410 
C.  17.  Viri  at  he  niente  9  per  omnia  qua- 
fi  fuperftitiofos  vos  video  q«f 
ergo  ignorante»  coliti s  hoc  ego 
annuntio  vobis.  48 
In  ipfo  viiiinu  apnea  or  &  fu- 


1CF- 


C.  10.  Nec  ùcio  a n imam 
fioremquamme. 

Dall'  Eptjìola  à  Rom. 

Ci,  Qui  pra?deftinatus  eftfiliusDeiin 

virtute.  i6ff 
Virtui.n.Deieft  in  falutemomni 

credenti.  11  406 

Iuftus  autem  ex  fide  viuit.  413 
Inuifibilia  Deià  creatura  mudi  p 

eaqfaclafunt  intellecla  ^9 
Errauerftt  in  cogitationibus  f.3  48 
Coluerunt  ck  feruierunt  creatura: 

potiusquam  creatori  41 
Ci.  Ao  diuitias  bonitatis  Dei  patiétix 

&longanimitatiscont4nit  147 
Cj.  Quid  ergoampltushebreo  eft.  11 
luftitia  autem  Dei  per  fide  m  le  fu 

Chriftiinoés&fuperoés.  55 
Queic  propofuit  Deus  proptwa- 

rorern  per  fidem.  388 
An  ludxorum  Deus  tantum  .    1 1 
C.4.E1  vero  qui  non  operatur  credenti 

autem  in  eum  qui  luftificat.  5  5 
Quicótrafpéinfpem  credidit.301 
Cj.  CharitasDeidiffufa  eft  incordib. 

noftrisp  fpùrr.  fanclù.  115. 317 
Comendat  charitaté  fui  in  nobis 
Deus  quoouna  cura  adhuc  pecca- 

tores  efTemus.  140. 33$ 

Per  \ mi m  hominem  peccatum  in- 

trauitin  mùdum  481 
Per  peccatum  mor».  1 5  % 

Sicut.o.  per  inobedicntiam  vtiius 

homtnis  peccatores  conftituti 

fuot  multi  :  ita  Se  per  vniuso- 

bedttionem.  154 
Vbi  abundauit  deliclum  fuper  abtt 

da uit  ex  grana.  :  5  117 

C.tf.Non  regnet  peccatQ  in  veftro  mor 
talicorpore.  396  Sicut.rt.exi- 
buiftismcbra  veftraferuire  im* 
muditiae.it  Seruifacli  Deoh* 
heiisfruttum  veftrum  infanti 
ficationé.  444 
Stipendia  peccati  mor».        1 5  < 

C.7. Scio  quod  06  inhabitat  in  me  hoc 
eft  in  carne  roea  booum  3 17 
Infehx  ego  homo  ijuis  me  libera- 
tali de  coroore  nu>n»s  ruius.  57 

C.8.  N,h<l  ergo  cian. ustioniseli  i«$  qui 
funt  in  diritto.  19$ 

Deus  mi  fi»  hiium  fuum  io  finibili 
élioemcarnss  fcwc-^u  11 
1  De 
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Tancia  delie  Storiti 


De  peccato  damnauic  pecca  tura 
in  carne .  440 
Qui  in  carne  funt  Deo  piacere  nò 
potfunt .  Ifi 
Debitore*  fumus  non  caini  vtfe- 
candum carnea»  viuaaus.  iti 
Si  fcc  undum  cameni  vixerit is  tao 
riemini.  1J6* 
Diligentibus  Deum  omnia  coope- 

1*7 


16& 


uit.  }  IO 

Cóformes  fieri  imaginis  fili  fui  171 
Qui  proprio  fi! io  non  peperei  t  fed 
prò  omnibus  nobis  tradidi t .  14} 
Cu  ilio  omnia  nobis  dooauit.  41  3 
Qui  s  noi  feparabit  a  charitateChri 
fti.  183.190 
Certus  fum  quia  neque  mori  ne- 
•    quevtau  }ió 
Co.  Optabam anathemaefTeaChnfto 
prot'ratribusmeis.  Jt7 
Non  volenti»  neque  currentis.fed 
miferentis Dei .  148  3  1  * 

Ver  bum  breuiatum  faciecDomi- 
n  us  fu  per  terra  m.  fo 
C  lo.  Quia  fi  confi  tearit  in  ore  tuo  Do 
klefumChriftum.^  407 

cantur.  118. 187 

Ci  x.Oaltitudo  diuitiarum  faptentioe 
&fcienticDci.  309.414 
Noli  al tum  fapere,fed  rime .  147 
Tu  iute  no  cnoo  oleafter  effes  in- 
fertuses.  14  f 

C  .1 1.  Sapere  ad  fobrietatem .  45 
C.13.  Noiprseceflit  dies  appropinqua 
bit.  191 
Indù imini  Dorainum  le  fum  C hri 
ftour.  41  o 

Caroiscura*  ne  feceritis in  defi- 
derijiveftrii.  375 

Dà  Qorlnù  U  Prima. 

Ca.i.  Perdam  fapientiam  fapientG  .  48 
Stultam  fede  Dent  fapie ntiam  ha 
ìm  mondi.  fi 
Nos  predicamo! CBriftnm  cruci- 
fixum  51.78 
Vide  te  vocationem  veftra.  7.51 
Ci.  N i hi  1  me reputaui  feire  nifi  Domi- 
num  lefum Chrrft  um  t         %  I 
Fides  veftra  non  fit  in  fapientia  ho 

410 


C.3 


Nemo 

gnouic. 
Si  cognouiflent  nnnqaam 

nnm  gloria;  cruci  fi  lifTeot.  183 
Qua?  Dei  rune  nemo  cognofeit  ni- 
fi Spiri tus Dei .  46* 
,  Fundamentumaliudnemopoteft 
pooere  prarter  id  quod  pefitum» 
eft.  aat 
Templu  m.  n.  Dei  SaClum  eft  quod, 
eftisvos.  tóf 
Nihilmihi  confcius  fum  fed  non 
io  hoc  iuftificatusfum.  154 
Quid  habes  homo  quod  non  acce  pi  - 
fti .  460 
NosftultipropterChriftum.  34* 
Vuliisveoiamad  vosin  virga.  99» 
Cao  S.  Si  efea   fcandaiicet  fratreni 
meum.  35 
Cap.  9.  Non  eft  il  li  cura  de  bobuinec 
deafinis.  uj 
Caftigo  corpus  meum  de  in  ferui- 
tntem  redigo.  374, 
C.io.Patres  noftri  omnesfubnube  fuo 
ruot»  184. 
Petra  autem  erat  Chriftus .  114 
Omnia  io  figura  coetingebat  iU 
lis.  io< 
Si  ue  ma Jucttis  fi  u e  bibitis  omnia 
in  nomine  Domini  facite.  158 
C.  11.  Imi  tato  re  setto  te  mei  lìcut  &  fi- 
go diritti.  167 
C.  1 1.  Ali  j  quidem  dator  fermo  fapien- 
tic  466 
Cari  ras  omnia  furTerr. 
C.ia.Siue  propheti* euacuabuntur, 
flue  lingua  ceflabuot.  331 
Si  travidero  corpus  meum  ita  vt 
ardeam .  3  7 

Per  fpe  cui  um  lo  enigmate .  8 1 
C.i4.Se,iari,mi  c nari tatem emulami. 

ni  fpirituaHa.  314 
C.  1  j .  Non  fum  drgnus  vocari  Apofto- 
lus.  384 
Alia  claritas  Solis,alta  claritas  Lu 
ose  alia claritas  Stellarom.  86 
Ci  6  Vigilate  Hate  io  fide. 

Dalia  Se cun da  . 

Cap.  t .  Pater  mifericordiatum  &  De  us 
totius  confolatioois .  13» 
Gloria  nofira  hfte  eft  tettimoniù 
confcieot'coorlrsc.  344 
Cap.  1.  Alijs  quidem  odor  mortis  ics 

mortemi 
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mortein ,  a  li  ji  odor  vita  io  vi- 
tam.  139 
Ci.4  Gloriar  Chrifti  qui  eft  imago  Dei 
ÌDuifibilis.  17% 
Semper  morcificationem  Iefu  io 
corpore  nottro  circumfetimua, 
377. 

Quod  in  preferì t i  eft  momenta- 

ne  una  &  lene  noftre,  tribulario- 

nis.  3)3 
C.J.Qui  viuuotnonfibi  viuantfedci 

qui  prò  eii  mortuus  eft.  1  j  7 
C.7.  Praedixi.o.qaod  iocordtb.  noftrls 

eftis  ad  commori eudum .  3  3 3 
„  Sedquiconfolaturhumiles.  11} 
C.8.  Scms.n.gratiam  Domini  noftri  le 

fu  Chrifti.  436 
Propter  noe  egenusfaduseftcum 

etfctdiuei.  1*9-43* 
Ciò.  In  Cdptiuitatem  redigcor.es  1  mei 

leti um .  406 
Cu.  Quotidiana  mea  folleciiudo  ec- 

clefiarum.  119 
C.  11.  Sufficit  tibi  grada  mea  .  450 
Cùinfirmortunc  potens  fum.157 
Cij.  Pacem  babele  ÓV  Deus  paci»  & 

ddecìionis  eric  vobifcu .  335 

Da  Gaia  et . 

CAp.a>  Iacobot  CepbasòV  Ioannesqut 
videbantur  colluttine.  188 

Chri/to  confi xus  fum cruci.  377 

Viuoegoiam  non  ego  viuit  vero 
inmeChriftus.  297.316 
C.3.Chnftu$  noiredemitde  maledi- 
co legis  faftuspronobisma- 
lediclum.  5tf 

Quicunqueergoin  Chriftobapci 
zari  eftisChriflum  induiftis. 
C4.  At  vbi  venie  plenitudo  tempo  - 
r,s  •  é»4  4  3  1 

Sed  qui  deaocillafecundum  car- 
neo! natus  eft,  qui  autem  deli- 
bera .  »£4 

Non  f  jmui  arnplios  fili  ancillar, 
fed  libere .  440 
C.j.Si  circuoicidamini  nihil  Chrrftus 
vobisproderit.  14 

Euacuati  eftis  a  Chrifto  qui  in  le- 
geiuftificamiei.  153 

In  Chrtftolefo  hequecircuncifio 
aliquid  valet  ©eque  prarpu— 
tiurn.  4,| 

Fides  qux  per  dilcclionem  opera- 
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tur.  §J4 

Spirita  ambulare  8c  defideria  car- 
ni s  non  per  fi  et  e  tu .  151 

Caro  concupitele  aduerfus  fpiri- 
rum.  a)7 

Maoifefta  funt  opera  carnis.  14. 

Qui  funt  Chnfti  cameni  fuam  era 
àfiteruntcumriti)s.  37S 
C.6.  Si  qui«  pu  rat  Te  ali  quid  erte  ipfuru 
(e  I  educi  t .  147 

Ergo  cum  rem  pus  habemus  ope- 

Operemurbonum  ad  omoes  ma- 

Ktmèaddomefticos .  444 
MihiabfitgloriarimTtra  cruce  Do 

ntìni .  377 
Mini  mund us  crucifizua  éft  &  ego 

•mondo.  161 
figo  autem  ftigmata  in  corpore 

meoporto.  }7t 

sDélli  Bfifi. 

Ca.  1 .  Oia  fubiecit  fub  pedib.  eius.  1 1 3 
fit  ipfum  dedic  capud  furWr  om- 

nemEccIeftam.  aitf 
C.a.  Eramus  natura  fili  ir»ficuc ecce- 
teri. 3^1 
Propter  nimiam  charitatem  fuam 

quadrelli  nos.  4f* 
Cui  us  grati  a  eftis  fai ua ti  &  coore- 

fufcirauitcVcófedere  recit.  109 
Vtoftcoderet  in  feculisfuperue- 

nientib.  abfidantcsdiuitras.  310 
Gratia.n. eftis  faluati  per  fideni  Se 

hocnonea  vobis  donum.n.Dei 

eft.  3  tt 

Ipfe  eft  pai  ooftra  qui  fecrt  vtra- 

quevoum.  397 
Super  edificati  fuper  Fundamen- 

tum  Apòftòlòrum  &  Próphe- 

tarum.  155.415 
C.3.  Mihi  aure*  tfàta  eftgratiahzc  in 

gentibus  euangeirzate .  433 
Chrftftum  babitare  perfide"  in  cor- 

dibusveftris.  40$ 
IncharftateT*drrati&firtd.  319 
C.4.Qttidef  enditipleeft&quiaicé- 

ditfopèrCdeTo*.  10  f 

Aliosdedit  Adotta*»  ahosEuan 

gtrtirtas.i'HO'.  Ma  fórca.  459 
Renouamini  tpiritum'jrìS  veft.14 
Sol  non  oca  Ja:  fupcr  ìracuudiaa» 

veftram.  84 
Ca.  j.  Anibulate  in  dilezione  ffeue  * 

Cbxiftus 
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Chriftusdilexit  noi»  129 
Qui cradtdtc  femetipfum  prono- 

bis  oblaiionem  &  hoftiam  .  6 
Nemo  n.carnemfuam  odio  ha« 

bct.  ij < 

C.é.  Peromnemorationem  òVobfecra 

tionemorantesoitcmpore.t85 

Da  Ftlippcnfi* 

Cap  i.Scìo  n.quu  hocnùhiproueniet 
adfalutcm  per  veftrà  orat.zS; 
DirTolui&eflecumChrifto.  346* 
Io  nullo  terrcamimabaduerfariji 
qua  iliis  eft  caufa  pcrditionis 
vobisautemfalutis.  349 
Ca.ii  Semetipfum  cxinaniuit  forrnam 
ferui  accipiens .  189-185 
Faclus  obedient  vfquc  ad  mor- 
te.». 99.108 
•  Donauit  ilh  nomé  quodeltfuper 
orr.nenomcn.  Il 
Io  nomine  le  fu  omne  genufletta- 
tur.  4 
Deus  qui  opera  tur  in  nobis  cV  vel- 
ie &perficere.  4*o 
Cap.j  Omnia arbitratus  fum  propter 
Chriftumdetrimenta.  450 
Noftra  cóuerfatio  io  Cali»  eft.448 
C.4.  Nthil  Tolleriti  fitta  Tedinomnio- 
raf.one  6V  obfecrationepetitio 
ne»  vedrà;  innotefeant .  184 
Scio  &  abundare  &  egere .    3 z 6 
Omnia  poflum  in  eo  qui  me  con- 
fortai. »49  3*7 

Da  Coloffenfi. 

Ci-  Qui  eft  imago  Dei  inuifibilrs.  171 
Etipfe  efteapud corporis  accie  - 

fiat.  ZI* 

Tro  corpore  eiusquod  eft  accie- 
fia.  zia 

Mifterium  quodabfconditum  fuit 
a  feculis&  genera .  17 
Ca.  ».  In  quo  funi  omnes  thefauri  fa- 

pientia&  feientia.  43 1 

Quia  in  ipfo  inhabitat  omnis  pie- 
nitudo  diumitatts.  64.419  431 

Qui  efteapud  omnis  principatus 
c\  potcftatis.  13 

Eipolìans  principatus  c\  potefta- 
tes.  9 

Qi'a  funt  vmbra  futurorum  cor- 
pus aureo:  Chrifti.  11  a 
Cap.  3.  Mortificate  membra  ve  Ara  qua 


funt  faperterram  '.  x<7-376' 
Super  omnia autem  habete  chari- 
tatemquod  eft  vinculù  perfe- 
clionis.  319 
Vocati  eft is  in  vno corpore .  aia 
Mulieres  fubdita  fint  viris.  198 

Da  TbefalomcJa  Prima  • 

Cap.4.  Hac  eft  voluntas  Dei  fa  net  1  fica 
tioveftra.  460 
C.j.Sineintermiflìoneorate.  t84 

Da  Timoteo  la  Prima. 

Cap.i.Paulns  Apoftolu»  Iefo  Chrifti 
fecuodom  Imperiom  Dei  no- 
Ari.  190 
Finis  precepti  eft  charitai.  330 
Lex  tufto  non  eft  pofita .       3  a 
C.z.Vult  omnes  nomine»  faluos  fie- 
ri, jitf 
Cap. 6.  Deus  habitat  Incem  inaccefli- 
bilem.  *7< 

Dalla  Secunda. 

Cap.i .  Vocauit  vos  vocatione  fua  fan- 
eia  non  fecundum  opera  no- 
ftra. 3 1 » 

C.a.Non  coronatux  nifi  qui  legitimè 
certauerit.  246 
Sed  firmum  fundamentom  Dei 
ftathabésfignaculum  hoc  408 

C.3.  Omnes  qui  pie  volùt  viuere  per- 
Cecutionempatieatur.  15* 

Da  Tito . 

Cap.  1 .  Confitente  le  nofse  Deam  fa- 
tti» a  utem  nega  nt.  334 

C.a.  Apparuit  grana  Dei  faluatorisno 
tiri .  43 1 

C.3 .  Curent  bonis  operib.  praefle.  3  3  4 

Dalli  Hebvei . 

Ci  Omnes  funt  adminiftratorij Spiri- 
tus  &  fn  mini  mi.  aox.470 

C.a.  Adhortamini  vofmetipfo»  per  fin 
gulosdiesdooechodie.  59 

C.j. Omnis  i  ontifcaexhominibusaf- 
fumptus.  zi7 

Ca  6.  Ru.TusinfcmetipfisChriftù  cru- 
ci bgerues.  478 
Fottflinu  To4atromhabeamusqui 
confugtmusadtenendam.  85 

C  7  •  Tal  isdewcbat  vt  nobisefiet  Ponti  ■ 
Ut  „  118 
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Cap.  9.  Statatili»  eft  hominibusfemel 
mori .  479 
C.  10.  Vmbram.n.habenslexfuturo  - 
rum  ti» 
Ingrediens  io  muodum  dixit  pa- 
tri .  >  '  «aia 
Cu.  Fides  eft  fperandarum  rerfl.  349 
Siue  fide  imponibile  eft  piacere 
Deo,  40 % 
Acccden tem  ad  Deum  oportetcre 
dere .  40; 
Sancii  perfide  vice r ut  regna.  340 
Circuieruoc  10  mellotis  in  pellib. 

caprinis.  243 
Non  acceperunt  promiflìonem  ve 
no  fine  aobisc6rumareDt.ur.399 
Ci  a.  Recogitate  eum  qui  talemfufti 
nuie.  190 
Remiffas  manus  &genua  debilia 
roborate.  1 5  s 

C 13 .  Charius fraternitatis  mancai  in 
vobis  3x9 
Honorabile  coaaubium  &  thorus 
immaculatus.  199 
Chnftus  heri  &  hodie  &  in  fecu. 
Ja.  i6f 

Dal  S.  Giacomo . 

Ci.  Patientia  opus  .pfectù  haber.33» 
Si  quis  veftrum  todiget  fapieotia 
poftuletaDeo.  51 
Omae  daeumop:imum.  » 
Ca.x.  QuiotTenderitin  voo  facluseft 
omoiumreus.  zor 
Iuditium  fine  mifericordia  ilii  qui 
non facit mifencordiam  .  359 
Quid  ^pdent  fratres  mei  fi  fidi  qs 
dteat  habere  opera  autem  non 
habeat  nunquid  poteric  fides  fai 
uareeum.  334 
Fides  fine operibus  otiofa eft.  413 
Demones  credunt  cVcontremt-- 
feunt  .  4  13 

C4.  Emundate  manus  peccatores  pu- 
rificare corda  .  38 
Gf.  Qui  conuertt  fecerit  ab  errore  vi* 
fuse  pecore  l'aluabit  alam  eius.zotf 

Da  S.Pietro  la  Prima. 

Cap.i.  Ipfì  tanquam  lapides  viui  fuper 
zdificamioi  .  %%\ 
Obfccro  vos  tanquam  aduenas  & 
peregrinos  abftioere  vosacar- 
naltbus .  178 
Chnftus  pafiuseftpronobts  re  ho 


quens  exemplum.*1  1^7 
Cap.3 .  Quafi  vafculo  infirtniori  mulie 
bri  •  130 
Vt  vite  eterne  heredei  eflRcere- 
mur  .  )7o 
C.4.Chriftoigitor  in  carne  paflb  c\  vos 
eadem  cogitinone  armano.  385 
Ante  omnia  autem  mutuam  in  vo 
bifmetipfis  ebantaté  continui 
babentei  quia  ebaritas  operi  c 
mulcitudinem  peccatoruaa.3  29 

Dalla  Secunda , 

Ca.  1.  Maxima  et  preciofa  no  bis  promif 
fadonauit  vt  per  hxceffi clami 
ntdiuiojtcoaforces  natute.  319 

Ca.3 .  Coeli  autem  qui  none  funt  Se  ter- 
ra eodem  verbo  repofiti.  39 

Da  S.G10.  la  Prima,  , 

Cap.  1.  Quod  vidimas  occulis  noftrif, 

3uod  perfpeximus  6$  194.409 
uocatum  habemus  apud  patrè 
Domiournnoftrum.  330 
Ipfe  eft  propinano  prò  peccati* 
noftris.  388 
Qui  dteit  diligo  Deum  cVmaodata 
eius  nócuftodit  médaxeft  117 
Nolite  diligere  mundum  neq;  ea 
quimundo  funt .  137-377 
Mundustranfic  &  concupifcenna 
eius.  455 
Ca.3 . In  hoc  apparuit  filius  Dei  vt  dif- 
foluat opera  diaboli .  394 
In  hoc  maotfefti  funt  fili  Dei  &  ri- 
ti diaboli.  34 
Noli  te  rnirari  fi  odit  vosmundus. 
448. 

Qui  non  diltgit  manet  in  morte. 

3J9  535 
Nondiligamus  lingua  fed opere, 

&  ventate  .  358 
Cor  meiìnon  ipprehendit  me.  1  j  4 
Si  cornoftrum  noruepreheoderit 

nos  fiducia  habemus  ad  Deum. 

M4  344 

Ca.4  Nolite  omni  fpiritui  credere  fed 
probate.  49 
Io  hoc  apparnir  chariras  Dei  quo 
maro  Deus  rjliutrtfuum  mifit  in 
munduro  vtviuamus  perillum. 
141. 

Ipfe  prior  <3il  exit  nos .  144 
Mifttfitium  luumpropitiationcm. 
388. 

Pena 
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Deus  charitas  eft  &  qui  manetin 
chan  tate  in  Den  mance .  lai 

134  4*8 
Umor  noneftiocbaritatefed  nfe 
eia  diari  tas  forai  mittit;  xnt.x 
C.j.  Tre*  font  qui  teftimomu  " 

Carlo.  1 74 

Si  teftimoniumhominum  aceipi- 
mus.  407 
M  andai  totns  In  maligno  pofitui 
eft.  4*9 
Dcdit  nobisfenfum  vtcognofea- 
mui  veruna  Deum.  41  * 


DdlT  Jpocdli/R. 

Ci. Qui  dileiit do» &  lauic nos I pec- 
cati* no  ft  ri  s  60.444 
•  Pedeieiua  limile*  aurlcako  inca 
mino  ardenti.  *8t 
C.a.  Vincenti  dabo  manna  abfcondi- 
tum.  183 
Daboeicalculum  candidarli.  189 
C.j  HatcaicitCaiiclniac  veruifcio  o- 
pera  tua.  1 1 1 

Ecce  dedi  conni  te  oAtum aper- 
to!». 4U 
Vtinam  frigidaì  vel  ctlidus  effe*, 
eoo 

Suadeo  cibi  emere  à  me  aurfi  igni-' 
tnmprobatum.  jojaf 

icft 


«49 


C. f.Vicùleode tribù  luda.  50.90 

FINIS 


Dignuses  Domine  aca'pere  librf! 
Se  aperire  fignaculfe  494 
C.6.E  t  ecce  equi»  pali  idui  &  qui  fede 
bit  fu  per  e  um  nomea  il  li  mors. 
491 

Vindici  fanguinemnoftrum.  369 
Stella)  de  Cado  ceàdernnt  fu  per 

terram.  igo 
C. 7 .  Noli  te  nocere  terne  Se  mari  neqi 

arboribos.  43 
Benedillo  &  claritas  &  fapientia 

Se  grana  rum  a&io.  174 
Non  efurìent  neqt  fitient  ampi i us 

Abfterget 

C.8.  À&ndit 

tionibu$'(fanclorum.  474 
C.  n.Signummagoùin  Cotlo] mulier 
amitlafole.  »73  449 

Et  proiecV  eft  draco  ille  magnua 
&  proiettai  eft  interrano.  13  a 
C.  1 4 .  S  ìcut  ci  t  haredo  rù  cit  harizati  um 
incitharisfuii.  11 6 

Ci  5.  Et  impletam  eft  templom  rumo 
à  maieftate  Dei.  4f 
C  i*.  Domine Deas  omuipoteos  vera 
&iufta  iudiciatua .  4f 
Beat  us  qui  vigilai.  48  o 

Cap.vlt.Beo  fum  radir'Dauid  Stella 
candida  Se  matntfna.  »7 
Si  qnis  appofuerit  ad  hccappo 
net  Deos  Caper  illuni.  466 
In  omnibus  me  f ubi j ciò  unito  ro 
maneBcclefis. 
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